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/Dui  Fior  am  caLtus  docuit,  cjid  numine  veslro 
Vestrcu , Hcspcricle)  ^ nobditauii  opes , 
CLAKICIVM  sistit  tabula  ha-c:  aud  palchrior  arte 

animi  J'incjcret 


Sicjua  Jormam 


manusi 


f'  /'tuerhi  Si  o 


STO 


E COLTURA 


DELLE  PIANTE 

Che  fono  peT Fiore  piìi  ragguardevoli  ^ 

e più  diftinte  per  ornare  un  Giardino 
in  tutto  il  tempo  dell’ Anno 5 

Con  un  copiofo  Trattato  degli  Agrumi;. 

D*  PAOLO  BARTOLOMEO 

C L A R I C I* 


OPERA  POSTUMA 

Consacrata  à Sua  Eccellenza,  il.  Si^ 

GERARDO  SAGREDO 

Procurator  di  S.  Marco. 


IN  VENEZIA,  MDCCXXVI 


Prefìb  Andrea  Poletti. 

CON  LICENZA  DB  SUPERIORI»  e PRIVILEGIO, 


o 


Quod , ìnquìs  > erit  pretium  operae  > qtio  nnilum 
jus  eft  , nojje  TSLaturam ..  Ncque  eniin  quidquam  ba- 
bet  in  fe  hujusmarericctrai^aiio  pulchrius,  cùm  mul» 
ta  habeat  futura  ufui,  quàm  quòd  bosninem  magnl- 
ficentia  fui  cieiinet  ; nec  mercede , fed  miraculo  cc^ 
liftir » ^eMc..jSLat.  4^* 6.  c* 4.. 


Eccellenza. 


grate  al  fempre  riverito  TSiome  di  K ^ e mettere  fot- 
ta l ombra  del  dì  leiVatrocinio  queji' Opera ^ eh’ è V ar- 
to di  D.  V aolo  Bartolomeo  mio  Fratello,  quale  eoa  mìo 
fommo  rammarico  fu  da  morte  non  af pettata  rapito  , 

a z quan- 


quando  già' fi  ava  per  veder  pofio  fine  alla  fi  am p a di 
quefia  fua,  qualunque  fiafi  fatica . Quefio^  che  for- 
fè ad  alcuno  fembrar  potrebbe  anzi  ^ff<^tto  del  mio  of- 
fequiofo  rif petto  verf  i E.  ^ altro  non  è , a dir  il  ve- 

ro y che  un  tributo  indi fpenf abile  del  mio  dovere . L’ef- 
fer  prefentetnente  lo  re  fiato  efecutore  di  ciò,  che  viven- 
do ave  a fiabilito  il  Fratello  ,*  quando  ancor  non  mi  fof. 
fero  fiate  fuficientemente  pale  fi  le  fue  intenzioni , co- 
fa  , da  cui , come  Erede , non  mi  potrei  f ‘;nza  taccia 
efentare  s l'aver  di  certo  faputo , che  queji  Opera  per 
infinuazione  non  folo  di  F.  E.  fu  dal  Fratello  ideata, 
e per  Lei  unicamente  compofia  , ma  da  Lei  promojfa 
ancora  alle  Stampe , con  quell'  impegno , che  l'amor  fuo 
parziale  affatto , e f pontaneo  degno ffi  adoprare  i fà , 
che  lo  non  più  le  dedichi  ciò , che  per  più  riguardi  le  fi 
dovrebbe  offerire  i ma  pìuttofio  le  renda  ciò  , che  per 
tanti  capi  era  prima  fuo  . TSLon  ifiupìfca  pertanto  fé 
le  fò  un  dono  di  ciò  , che  già  non  era  più  del  Fra- , 
tello  i e non  if degni , che  quel  pochi  fimo  eh'  era  pur 
fuo.  Io  l'appoggi  alla  fiimatiffma-Frotezione  dì  V.E., 
cioè  il  genio , eh'  ebbe  quegli  in  fervirla  , e la  fatica 
non  piccola  , che  v impiegò  j anzi  la  fatica  fol  tan- 
to ì che  per  il  genio  fon  certo , qu and'  Ella  il  gradifea, 
d'aver  l'incontro  de'  Leggitori . Le  tante  , e tanto  fìn- 
golarì  dimofir azioni  d'affetto  } le  molte  grazie , e favo- 
ri , con  cui  F.  E.  bà  faputo  voler  dìjiinguere  mio  Fra- 
tello quand'  era  vivo,  e defonto  'I  dispiacere  mo fi  rato  , 
e l'efprejfionì  fincere  per  la  fua  morte,  mi  fanno  Cuo- 

'>  re  ad 


te  ad  affìcurare  fotto  alla  di  Lei  Autorità  quejlo  Fi- 
glio lajciato  folo  dal  Vadre  ,•  (ebbene  non  fi  può  dire 
lafciato  folo^  quando  in  V.E.  dovea  fortire  un  miglior 
Tadre  del  già  trapalato  . TSLè  l'aver  Io  poca  , ò mol- 
ta flifna  di  quefto  Libro  , nè  il  riputarlo  men  degno 
d' un  tanto  onore  y mi  panno  ritirare  dal  metterlo  (ot- 
to un  ombra  così  àmoro(a  . Se  rifletto  a F.  E.  lujìn- 
gomi , che  non  potrà  non  riceverlo  con  gradimento  , 
perche  in  lui  vi  rifcontrerà  delineato  quel  tutto  ^ che 
nello  JìimatìfJìmo  (uo  Giardìn  di  Marocco , dij'pojlo 
già , ed  ordinato  da  mio  Fratello  , ‘è  (olita  di  vagheg- 
giare a dijiraere  con  innocente  divertimento  l'animo , 
fijfo  (empre  , e vegliante  nelle  gravi ffime  cure  del  pub- 
blico bene  . Che  (e  rifletto  a quei  molti  ^ ò pochi , che 
non  Sdegneranno  di  procacciarfelo  ^ mi  fprona  a met- 
terlo in  mano  a V.  È.  il  pen(are  , che  concorrerà  a 
fargli  concetto  il  (apere  , che  a Lei  non  dif piacque  ^ 
e’I  vedere  y che  và  contrafegnato  col  di  Lei  TSLome , 
La  protezion  d'un  Vadrone.  riguardevole  , e degno  , 
fp4o  giovò  a conciliare  Jlima , ed  amore  a chi  per  al- 
tro noi  meritava . Le  qualità  per  fonali  di  V.E.  ^ per 
cui  meritamente  dalla  'Patria  è guardata  con  dìfiin- 
Zjone  3 e quelle  della  Famiglia  Madre  feconda  di  mol- 
ti Eroi , per  cui  Jì  dijlingue  tra  tant' altre  inquanto 
conta  Verfonaggì  injìgnìffimì , che  ora  empierono  glorio- 
(amente  il  T rono  S ereniffmo  di  quejìa  Augujìa  'Re- 
pubblica ^ ora  (ojìennero  con  decoro  la  Maejlà  del  Go- 
verno 5 e confacrarono  ancora  felicemente  gl’  Altari  ; 

come 


come  mi  danno  in  Lei  un  Vrotettor  fingolare  , così 
mi  mettono  in  ifperanza  d’incontrare  per  Lei  un  gradi- 
mento commune.  Compito  in  tal  gui fa  aW  officio  di  efe- 
cutore  tefiamentarìo , refla  ch'io  fupplicbi  E.  a di- 
flendere  fopra  di  me  altresì  la  fua  Protezione  , e con- 
cedermi la  ^orìa  d’ejfere  qual  mi  prof  ’,Jfo 

D i K E, 


Ancona  20.  Luglio  1716. 


U miUfs,  Divotifs,  Oblì^àtlfs,  Serv* 
Domenico  Maria  Clarici  » 


N O T I Z I E 

Cma  r AUTORE. 


Sfendoj flato  l’Autore  nel  dar  rultima>: 
mano  à quefl’  Opra  chiamato  à miglior 
vita  , ci. è parfo  bene,  di  farlO'  rivivere 
nella  memoria  de  Pofleri,.  con  dar  loro 
qualche  brieve  contezza  d’ilomo  sì 
degno . Nacque  egli  adunque  d’onefli 
Parenti  in  Ancona  nell’Anno  1664.  li. 6.  di  GiugnO', 
e fuo  Padre  chiamolìì  Antongirolamo  G larici , fua 
Madre  Michelangela  de  Vignai.  Negl’ Anni  più  te- 
neri fu  trattenuto*  nella;  propria  Cafa:  ad  imbeverfi 
de’  primi  elementi  delle  lettere  umane  , finché  per  or- 
dine difuo  Padre  paflato  à Roma , fpefe  ivi  la  fua 
adolefcenza  nel  Collegio.  Nazareno  , impiegandola, 
nello  Audio  dell’ Arti  liberalit , e delle  Scienze  divine . 
Tutto  che  però  fofle  dotato  d’unangegno  verfatile  ,^  e 
capace  d’ogni  facoltà  y nulladimeno  ( come  fuol  av- 
venire 5.  che  più  ad  una  eofa  , che  à un’altra  la.natu- 
rale  inclinazione  ci  porti  ) più  particolarmente  occu- 
poflì.  nella  cognizione  dell’ Iftorie.  Sacre  5 e profane, 
e nello*Studio  dellaiGeografia ..  Morto  il  Padre,  e re- 
ftituitofi  alla  fua.  Patria ,.  come  che  difegnava'  di  pro- 
cacciarfi  altrove  fortuna  diverfa-,  lafciò»  le  facoltà*  Pa- 
terne al  Fratello,  tutto  che  di  lui  minore ,.  e fi  portò* 
l’Anno  ventefimoterzo  della  fua  etàdn  Padova',  ch’eb- 
be la  forte  d’accoglier!  o tra  le.  fue  mura  . Attefe  ivi 
igier  molto  tempo  alla, mercatura ,.  à cui  non  tanto  ap- 

. . . b'  plicoffi; 


plìcoflì  per  ingrandirfi,  col  guadagno, .quanto:  per  poter 
condurre  una  Vita  oneftamente.  lodevole ..  Anzi',,  fc 
dobbiamo  argomentar  da  gl’ effetti,  la  fua.  intenzione ,, 
per  qucfto.<il  traffico  s’applicò ,,  per  poter  della.corrif- 
pondenza  ch’aveva  co’Foraftieri ,,  fer.virfi.à, ricavar  di 
fuori,  notizie  di, Libri,  ò antichi ,.  ò, moderni..  Di  fat- 
to non  ifcriffe  forfè,  giammai  alcuna.  Lettera ,.  che.  do? 
po  efpodi  gl’ intere.ffi.  communi  ,.non.  efponelfc;  ancora 
il  fuo  intereffe  più.geniale,.  eh’  era.  chie.dère  altronde 
qualche,  ne.ceffario  lume  a’,  fuoi  Studi  privati ..  Era.poi 
mirabile: in  lui,  fra.tante  applicazioni  efteriori , lo.Stu- 
dio  alle  Lettere ,.  quali,  mai:  perdè  di  veduta  ficchè 
quanto  gli  era, conceffo, di, tempo.;  da’ fuoi. affari ,,  l’ im- 
piegava ò.co’  Letterati  ,.e  Profeffori.più  celebri  di  quel- 
la illiffirc  llniverfità  ,,  ò-  pur  leggendo,,  e.  feri  vendo . 
Ma  febbene.  leffe  e.fcriffe  più  cofe ,,  più  particolarmen- 
te però ,.  come:  abbiam,  detto , s’.efércitò.  nelle,  carte 
Geografiche. , che.  coiiì  fomma  induftria.  correffe , e 
molte  ancora. delineò . , Qiiì  .tfedove  con  j’occafione.de’ 
varii  climi,  de’ quali  s’impratichì , erdellè  particolarità 
più  fpeciali  d’ogni.Paefe ,.  innamoroffi  dell’  Iftoria.del- 
ie.Piante , e de’  Fiori  : , Che  però  procurò,  d’ avere  nel 
fuo  Giardino,  cofe  Angolari  e pellegrine , dalle. quali , 
mentre  colle  fue.proprie.manf  follecito.-  le  coltivava , 
raccolfe  con  l’ingegno. e, con.l’ attenzione  la.natura  e 
proprietàparticolàre.  diciafeheduna  , e così  pafsò  la 
feconda  fua  età  j coltivando., però, fempre-  fopra  tutto 
fé  fteffo , e l’animo  fuo  3,  onde:  non  è meraviglia fe. 
molti  non.folo  in;Padova,aveffé:amici ma  in  molte, 
altre  parti  ancora  del  Mondo.  Umano,. cortefe,  cofi:n- 
mato,  e liberale,  con  tutti ,.  foleva. trattare  gl’ Amici  e 

cono- 


conofccntì  lautamente  in  fua  Cafa  j e che  che  altri  for- 
fè ne  dicefl'erò  non  lo  afcoltava,  attento  folamen te  alla 
fua  bella  indole  eìiaturale , per  cui  ftimava  piirdelle 
proprie  follahze  l’ Amicizia,  e l’Ofpitalità. 

Quelle  virtù  morali  piacquero  tanto  airEmineritirs. 
Giorgio  Cornaro 'd’eterna  memoria  Cardinale , c Ve- 
■fcovo  dì  Padova,  che  bramò  confècràrleìiel  fuo  dilet- 
to Clarici  col  Sacerdozio  . Ed  ò egli  ve  lo  invitafl'e , 
‘come  ne  coffe  la  tama,'ò'trovatovelodifpollo  ve’l  con- 
fèrmalfe  , cert’è,  che  l’Anno  cìnquantéfimoterzo  dell’ 
età  fua  viddefi  palfato  ìl  Clarid  dallo  flato  Secolare  à 
quel  dì  Fcclefialtico  e Sacerdote , e l’accolfe  quel  Prin- 
cipe tra’fuoi  , e l’ebbe  ( per  quanto  vilfe  ) carillìmo , c 
confidente.  E che  fòlle  tale , fi  vidde  all’ora  quando. 
Sua  Eminenza  portatoli  à Roma  per  la  Morte  del 
Sommo  PohteliceGlemerite  XI.  all’Elezióne  del  Suc- 
celfore , difegnollo  fra  gli '"al  tri  tutti  ilio  Conclàvilla . 
Per  il  concetto  poi  ch’aveva  ì’Eminentiffimo  del  faper 
dì  quell’ Uomo,  gl’ ordinò , ed  egli  fece  l’efatta To- 
pografia  della  Diocefi  Padovana  , quale  publicò  l’An- 
no 1720.  y e nel  2 1.  ad  iltanza  del  Serenifs.Dóge  Gio- 
vannìCornaro  Fratello  del  Cardinale,  delineò  quella 
del  Polefine  e di  Rovigo , e fotto  l’ombra  dell’  iflelTo 
diella  alla  luce . Della  prima  fifa  onorèvórmemoria 
nel  Tomo  trigelìmòterzo  Parte  feconda  del  Giòrnalè 
de’  Letterati  d’ Italia . 

Avendo  poi  deliberato  ì’EmìnentilTimo  d’ornar  in 
forma  magnifica  la  Sala  d’ildienza  nel  Palàgio  Epifco- 
pale  à beneficio  de’ Succelfori  ',  volle  ch’ilClarìci  deli- 
nealfe  sù  due  gran  Quadri  la  Diocefi  Padovana  nell’ 
uno,  e i luoghi  e VìWc  foggefte  a’Féùdi  del  Vefcovado 

b z neir 


riéir altro  j ei  li  condufle  à fine  in  un’ Anno,  encirÀn* 
no  medefimo  appunto  cadde  la  morte  del  Cardinale . 
L’eflere  poi  flato  eletto  il  neflro  Glarici  Prefetto  di 
una  doppia  Accademia  di  Scoltura , e Pittura  dal  fu- 
detto  Porporato  parimenti  in  Padova,  mi  dà  fonda- 
mento giuflo  da  credere,  che  nell’  una  e nell’altra  Arte 
foflefuffìcien  temente  verfato. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  del  iprefente  fuo  Libro-,  e 
demotivi  ch’ebbe  à diflenderlo,  oltre  rEminentifs.  fo- 
pracitato , che  molto  diletta  vali  delle  Piante  e de’  Fio- 
ri, concorfero  à farglielo  e principiare , e condurre  à fi- 
ne le  infinuazioni  di  S.  E.  Gerardo  Sagred©  Procurator 
di-S.  Marco,  con  cui  anche  impegnoffì  diftendere  in 
propofito  di  Piante-e  Fiori,  documenti  neceflariffimi . 
Da’ Giardini  adunque  deU’Uno  e dell’ Altro,  dal  fuo 
private , e da  molti,  che  fi  veggono  ottimamente  dif- 
pefli  e fparfi  nel  TeiTitorio  Padovano,  ed  altri  vicini, 
raccolfe  l’Autore  offervazioni  particolari , alla  coltura 
delle  Piante  e de  Fiori,  più  riguardevoli . Gompilate- 
le  indi, -e  diflribuitele  in  varii,  ed  utili  precetti,  le  or- 
nò di  erudite  féntenze,  e gravilfime  autorità,  come 
nel  prefente  Libro  potrà  ogn’uno  vedere. -Ben  è vero, 
ch’ei  forfè  fi  farebbe  ritirato  dal  publicarlo , e farlo  co- 
mune à tutti -con  queflc  Stampe,  iè  lautorità,  l’appro- 
vazione, e rimpegno  di  S.  E.  Gerardo  Sagredo  non  lo 
avelfe  indotto,  come  lo  indufle  à feri  vedo,  così  àflam- 
parlo . Onde  fe  il  publico  non  è reflato  privx)  d’Opra 
sì  degna  , gl  iene  eie  ve  buon  grado  all’  induftria  di  S.  E. 
Anzi  à lui  pure  fi  deve  l’efattezza  dell’  Opra , affiflita 
a fuo  riguardo  dall’ Autore -medefimo , che  foglio  per 
foglio  correfle,  edefaminò  ( benché  lontano  ) à ri- 

ferva 


feirvà  ci’àlcuni  pochiffintì , che  per  la  mortÈ  fopravetitò' 
tagli  non  potè. 

Tornando  ora  al  Clarici  ; dopo  la  morte  del  Car- 
dinale Teguita  il*dì  ro.  Agofto  172.2..  defiderò  S.  E.  il 
Sig.  Federico  Gornaro  d’averlo  predo  di  sè  . Le  quali- 
tà di  queft’ Uomo , elacognizion  dell’ Morie,  come 
lo  avevano  tefo  caro  à moltiffimi , così  fopramodo  lo 
itfero  cariflìmo  à S.  E.  j Ch’-eletto  per  la  Republica  Ve- 
neta Luogotenente  d’Udine,  feco  lo  condufìfe-.  Quivi 
pure  il  Clarici,  come  altrove,  incontrò  la  dima  e l’ap- 
plaufo 'de’ Letterati , e fu  aferitto  all’Accademia  degli 
Sventati , che  tale  èil  nome  di  quell’  erudita  Adunanza . 
Quivi  diveriè  Opere  e Libri  cómpofe , Moriche  , e 
Topografiche,  che  per  non  edere  dati  dall’Autore  per- 
fezionati, rimangono  manoferitti,  e compongono  più 
Volumi . Oltre  à ciò,  à compiacimento  di  S.E.  il  Sig. 
Ambafeiator  Veneto  predo  l’Imperatore , delineò  in 
Tavola  Geografica  tutte  le  Strade  e Contadi,  che  por- 
tano dal  Veneto  Dominioàn  Germania. 

Da  quede  continue  occupazioni , e fatiche  contraf- 
fe  parecchie  indifpòùzioni , le  quali  verfol  fine  dèli’ 
Autunno  padato  gli  fi  accrebbero , è lo  aggravarono 
di  lenta  febre , refa  pericolofa  da  Difuria  * , à cui  fo- 
vente  fù  fottopodo.  Afflitto  di  quedo  il  Luogotenem 
telo  fece  curare  con  ogni  podibile  diligenza  . Ma  con- 
tro alle  difpofizioni  Divine  nulla  giovano  rimedi  uma- 
ni . A vvaloravafi  il  male  à mifura , che  là  Stagióne  in- 
afprivafi , e i rimedi  fervivano  più  à fopirlo , che  ad 
ifmorzarlo . In  tale  datò  accortofi  il  Clarici  del  vici- 
ito  dio  fine,  corne  che  àvea  difpodo  nel  l’animo  di  mo- 
riifene  in  Padova , così  pregò  S.  E.  per  edere  colà 

man- 


^ difficoltà  d’Urina^ 


ìiiandató . Ricusò  quefti  di  volerlo  permettere , e ri- 
gettò le  prime  premuroliffimeirtanze , ma  non  potè 
refiftere  a prieghi  replicati , che  gliene  fece  l’Infermo  j 
onde  con  fuo  non  piccolo  rincrefeimento  dovette  la- 
fciarlo  alfine*  partire  . ‘Que'fta  Tua  deliberazione  accele- 
rò forfè  al  Clarici  la  morte . Per  quanto  fofl'c  alfiftito 
dalla  premurofa  diligenza  del  Luogotenente  , che  lo 
provide  d’ogni  agiatezza  poflibile. per  laftrada,  contut- 
tociò  parte  per  il  freddo , e parte  ancora ;per  il  dibatti- 
mento inevitabile  à chi  fà  viaggio,  infiammateglifi  le 
fauci  e le  vifeere , li  2 1.  Decembre  pervenne  in  Pado- 
va , piuttollo  morto  che  vivo , e quivi  iftituiti  alcuni 
Legati,  e chiamato  Erede  il  Fratello,  ricevuti  i Sacra- 
menti , e con  crilliana.  ralfegnazione  difpoftofi  à ben 
morire,  il  giorno  addiètro  da  che  arrivò , con  dolore 
univerfale  eli  chi  ravea  conòfeiuto,  refe  lo  fpirito . 

Fù  fepolto , così  avendo  pria  di  morire  ordinato , 
nella  Ghiefa  de  Padri  Carmelitani , foprail  cui  Sepol- 
cro fi  legge  la  feguente  memoria 


Ty^ULO  ■BA'KTHOLOMy^O  CLA^ICIO 

Sacerdoti  Anconitano 


Tauperibus  Liberalitate , 

Amìcis  'Fide  , ac  Benevolentia  j 
Troceribus  Litterarum , optìmammcjue  artìim  Jhidìo^ 
Omnibus  Humanìtate  , Officio , Moribus 


S pedlatì'ffìmo , 

Vixit  Ann.  LXI.  Menf.  VI.  Dies  XVI. 

Obiit  M D C C XXV.  XI.  Kal.  Januar. 
DOMIUICUS  MARIA  F'^ATER  M.  T. 

LO 


LO'  stampatore. 


j(4‘  preferite  Opera  , eh’  efee  or  ora  daìlè.  mìe’ 
Stampe.',  con  l’onore  dìjiìnto- Sedermene • 
fiata  comandata,  l’ìmprefiìone  da  J\  Ei  il 
Sig.  Vrocurator.  GerardoìS  agre  do  Eadro-- 
ne  panrriartfsìmo,^  e.  benigntfstmo  Protettore 
della  mìa  Cafa  ,,  compofia  per  ordine  dello  fieffo  dal  dottìf- 
Jìmo  Don  Paolo,  Bartolomeo  01  arici’,,  mio  carifiimo'  Amico 
niente  menoi  del  Sigi  Domenico.  Maria  di-  luì  minore ,,  ma 
non  inferiore  Fratello  j ficcome.;  incontro,  la.  buona  forte.-  di 
quefio  felice  principio  ,.  così  ebbe  la  dijgra'zirt.  di  non-  effere 
veduta,  compita,  dall'  Autore  , rapito,  da  morte  non  afpetta-- 
ta  ,.  fui  terminarfene  r Edizione  . Difpiacque  à me  l’acerbo- 
cafo e ne  provò,  rammarico- fommo:  chiunque,  conobbe.  Uomo 
sì  degno  j e pofo  con.  verità^  ajferire  ejfere.  fiato  univerfale  il 
cordoglio  come  era  di.  Lui  comrnune- ancor  a.  la- fiima- . Ma 
fe.  il  Mondo  Letterario  hci.  perduto, in.  lui. molto.,,  compenferà 
fpero.alla  perdita,  do ,.  eh’ egli  hà  lafciato:  al  Mondo  in  quefio- 
pio -Libro.,  l,a.  copia  ben  grande  delle  moltifsime  er  udizioni ,. 
che  vi -legger  ai’  dentro  ,.  farà  uni  fregio- particolare  di  cui 
và  adorno',  e. potrà  benAupplire  à.  qualjivoglia  difetto,,  che- 
I off itfc afe  ■ . Se  come  ofjerverai  dall’  Errata,  corrige-  pofia fi 
in. fine.-, -farà  corfo  qualche  errore,,  accertati,  che  non  fù  col-- 


pa  deJV  atten^ion^  dovul:aft  \ emendo  ftadi  riveduti  i fo^H  dì 
volta  in  volta  da  gl'  occhi  juoi  Jiefsi'f  benché  lontano à riser- 
va delli  pocbifsimi  > che  rimanevano,  al  compimento  prima 
della  \ua  morte  ^ ma  la  materia  particolare di  cui  ft  trat- 
ta il  manoscritto  alquanto  difficile  y ne  fù  la  cagione 
quafi  indifpenfabtle  . D^egnatì  dì  gradire  e- compatire-  affie- 
me  col  tuo  decreto  difcernimento,  la  S tona  che  ti  ojfèrifco,  ^ 
e vivi  fè!ice._ 


SPIE- 


SPIEGAZIONE 

^Delle  àbbreviàture  de’ nomi  d’alcimi  Autori  , 
-de’ quali  fi  fà  menzione  in  quell’ Opera . 

■Ver -ordine  d' Alfabèto, 

'ÀìCofla  Arom,  & mcd.  Hriftophori  A Corta  Aromatinn  ; & medica- 
va nientor.  in  Orientali  Indja  narcenrium  Hi/lof, 

^Aldht.'Hort.Farn.  Tobi^e  Aldini  Cefenatis  exadirtima  deferiprio  rario- 
rum  quariindam- plantariim  , qiiae  continentur  Roniie  in  Horto 
Farneliaiio.  . , . 

Aìdov. Detidrol.'UW&s  Aldovrandi Dendrologia^ ìiatiiralis-,  fcilicet  Ar- 
borumHirtoria;  Libri  duo. 

Anìhrof,  Phyt . Hyacinthi  Ambrofini , Horti  pubitci  Bononìenfis*  Prsefe- 
Aiy  Phytologias,  five  de  Plantis , Partis  priinas,  J'omus priimis. 

AngdSempl.  Semplici  dell’ Eccellente  M.  Luigi  Anguillara. 

Arìfl.  de  pèirt.  Animai.  Arirtotelis  de  partibus  Ànimalium  . 

Prohleyn.  Ejufdem  Problemata . 

De  nat.  Anìmah  Ejufdeni  de natura  Ànimalium. 

-Ejufdem  deferiptio  Plantarum.,  . . 

Aager.  Biisb.  - AugtvììGhìsknì  Busbequii  legationis  Turcicse  Epiftofe. 

BÒrr.Icon.  Plantariim  per  Galliam  , Hilpaniam  , & Italiam  obferva- 
tarum  àR.  P.  JacoboBarilieri  Parifino  Itones. 

BcUon.  Ohjerv.  Petri  Bellonj  Cenomanj , Obferv/ationes  ex  verììone  Ca- 
roli Clufii.  . . 

Boccon.Mnj.  Mufeo  di  Fifica  di  Paolo  Boccóne . 

Boccon. rar. plani.  Palili  Bocconi  Icones,& deferiptiones  rariotum  piantar. 

Boerhaav.i.  Index  plantariim  Horti  Lugduno-Batavi  per  Hermannum 
Boerhaaven . ^ . 

Boerhaav.  i.  Indexalter  plaritarum,quae  iiiHorto  AcademicoLugdunc- 
Baravo  aiumur  confcriptus  ab  Hermanno  Boerhaaven. 

Bottan.  Monfp.  Botanicum  Monfpelienfe  Petri  Magno! . 

Bracm.  Bracmanes. 

Breyn.  Cent.i.  Jacobi  Breynii  exoticarum,aliorLimqiiemiiiuscognitarum 
plantarum.  Centuria  prima. 

Breyn.  Prod.i.  Jacobi  Breynii  Prodromus  primus  , Fafdculi  rariorurii 
plantarum . 

Breyn.  Prod.z.  Ejufdem  Prodromus  fcciindiiSo 

Bry.Fìor.  Theodori  de  Bry  Florilegium.  . , . 

Camell.  Sylìah.  Herbariiim  aliariimque  rtirpium  in  Infula  Lnzone  Philip- 
pinarum  primaria  nafeentium , à P.Georgio  JofephoCamelIo  S.J-. 
Obfervat.  <5c  defeript.  Syllabiis.  .. 

Car.Stcph.  Pned.  Rafl,  Caroli  Stephani  Praedium  rurticiim , , 

C 'Cam. 


S pìega^wne  delle  abbreviature 

'Cam,Epìt.  DePlantis  Epitome  litiliiTima  Petri  Andreae Mattioli  Senen- 
lis,  edita  à Joachiino  Camerario. 

Cam,Hort.,  Camerarius  in  Horto  Medico  , & Philofophico. 

Card,  de  fuhtìl.  Hieronymi  Cardani  de  rerum  fiibtilitate  . 

Cajf.Baj].  Caffianus  Baifus  in  Geoponicis. 

Catoni.  Marci  Catonis  de  re  riiftica. 

C.  B.  Pìn.  'Caipari  Baiihini  Pinax  Theatri  Botanici . 

C.  jB.  Prod,  Cafpari  Bauhini  Prodromus  Theatri  Botanici . 

Cccfalp,  Andreas  Cae  fai  pini  de  Plantis. 

C/;//^  ^Carólus  CIufius  in  Appendice  Hiftoriae  Plantarimi. 

Clt4f  App.  alt,  Clufuis  in  Appendice  altera . 

Chif.Cur.pofl,  Clufius  in  Curis  pofterioribus. 

Cluf.Exot.  Caroli  Clufii  Atrebatis  Exoticorum  lib.  X. 

Chif,Hifl.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  plantarum  Hiftoria. 
Col.iEcpbr,p.  1.  .Fabii  Columnae  miniis  cognitarimi  plantarum  Ecphrafis. 
CoLp,i,  Fabii'Columnae  minus  cognitarum  ftirpiuni,  pars  altera. 
CoLPhytob,  Fabii  Columnas  Phytobafanos . 

Col.  in  Rech.  Reriim  medicaruni  novse  Hifpani^  Thefaurus  à Nardo  An- 
tonio Recho  , cum  notis , & additionibus  Fabii  Golumnas. 

Colum,  dunii  Moderati  Columcllse  de  re  ruftica. 

Comm.  Rar,  Cafpari  Commelini  rariorum  plantarum  defcriptio. 
Comm.innot,  Joannes Gommelinus  in  notis  ad  Flortum  Malabaricum. 
Comm.  Prdlud,  Cafpari  Commelini  Praéludia^Bofanica . 

Confl.'Po^.  Conftantini  Caslaris  Seiedarum  pr^ceptionum  de  Agricoltura . 
Conjì.  in'Tbeopbrafl.  Robertus  Conftantiniis  in  I heophraftum. 

Corn,  Jacobi  Cornuti  Dodoris  Medici  Parifienfis  Canadenfuim  Planta- 
rum  , aliarumque  nondum  editarum  Hidoria. 

Cord.Hijì.  Valerii  Cordi  Hidori^e  ftirpium  lib.  4. 

Crcfcen.  Petti  Crefceiitii ‘de  Re  Ruflica 
Crijp.  PajT.  Hortus  floridiis  Crifpini  PaiTei . 

Diofcor,  Pedacii  Diofcoridis  de  Medicinali  materia  lib.  6. 

Dodon.pempt,  Remberti  Dodon^i  Mechlinienfis,  Medici  Caefarei , dir- 
pium  Hidoriag  Pemptades  fex , feu  libri  trigima . 

Eyfl.  Bafiliì  Beiferi  Hortus  Eydetteniìs  . 

Ferr,Flor,  Joannis  Baptidae  Ferrarli  , Senenfis,  è Societate  Jefu  , de 
floriim  cultura  lib. 4. 

Ferr.Hefp.  cjoannis  Baptidas  Ferrarii , Senenfis  , è Societate  Jefu  , He- 
fperides , five  de  malorum  Aureorum  cultura , &ufu. 
Flor.Ahdorf,  Florae  Altdorfinas  DeliciaeSylvedres , dve  Catalogus  plan- 
tarum Horti  Medici  Altdorfini. 

Flor.'Batt.  Floras  Lugduno-Batavae  flores  Pauli  Hermanni . 
Fracajl.deCaaf.Crhìc.  Hieronymi  Fracadorii  deCaufis  criticorum  dieru. 
Fachf.  De  Hidoria  Stirpium  Commentarii  infignes , Alidore  Leonar- 
do Fuchfio . 

Gai.  de  Shnp.  med.facul,  Claiidii  Galeiii  de  Simplicium  medicamentorum 
facultatibus. 


Gal 


De  i "N-oml  degli  Autori  citati , &c. 

Gai.  de  Al'm.facult,  CJaudii  Galeni  de  Alimentorum  facili  tati  bus. 

Garz.  ab  Hort.  Garziae  ab  Horto- Aroniatmn , & SimpIiciiimHiltoria.. 
Gefn.Hort,  Horti  Germania^,  Alidore.  Conrado  Gefnero.. 

Gefn.Epif.  Conradi  Gefneri  Epillolae*. 

Gher. Emac . J oannis Glierardi  Angli  Hiftoria^plantarum  Etnaciilata. 
Gomar,  Hifl..  Francifci  Goinara^Hiìtoria  generalis  plantaruni  Indicariitn . 
Gualt..Rm.ìnDiojcor..  GiialterusRivius  Argentoratenfis.McdicusJnDio- 
fcoridem  . 

Hcrnand.  Reriim  Medicaruni' novx  Hifpania;  Thefaurus*  ex  Francifci 
Hernanuis  relarionibiis . 

Hìjì,  Lugdiw.  Hilioria  generalis,  Plantarum.LiigdLini  apuJ  Guillelmum. 
Roviilium  . 

Hoff.  Fior,  Florx  Altdorfinae  Deliciae.HortenfesMauritiiHoffrnanni. 
Homer.Odìj'f.  Homeri  Odyffea. 

Hort.  Amfìeli  Catafogiis  Plantariini  Horti  Medici  Aniftelodamenfis  Joan- 
nis  Còmmelini-, 

Hort,  Cathol,  Hortiis  Catholiciis  Alidore  Francifco  Cu  pani .. 
Hort.Catholjappl,  Siippleiiientiim  ad  ’Hortuna  Catholiciim  Francifci  Cu- 
panf., 

Hort.Edimb.  Hortiis  Medicus  Edimburgcnfis,  Alidore  JacoboSutherland. 
H.  Lugd.Batt.  Horti  Academici  Liigduno-Batavi  Catalogiis  , Audore 
Paulo  Heriuanno. 

H.  L.Batt,app:  Horti  Lugduno-Batavi  appendix. 

Hort,  Malab.  Hortiis,  Malabaricus  Indicus  Henrici  Van  Recde.. 
Hort.Maur,  Catalogiis  Planrarum.  Horti  Mauroceni 
H.  R.  Blef..  Hortus  Regius  Blefenfis . 

H.  R.  Par.  Hortus  Regiiis  Parifienfis. 

H.  R:  Moìifp.  HortuS'Regiiis  Monfpelienfis  Petri  Magno! . 

Jard.Fkur.  Le  Jardinier  FÌeiirifte,&Hilloriographe&c.  par  LavisLiger. 
Jard.  Solit:  Lev|ardinier  Sòlitaire . 

I. B.  Hidoria  Univerlalis  Plantariini  Joannis  Bauhini,  &c. 

Hidoria  Naturale  di. Ferrante  Imperato  . 

Jomq.Hort.  Dionydi  Jonquer,  Medici  Parifienfis Hortus . 

Jonjl.  de  Arbor.  Hidoria  Naruralis  dè  Arboribus  Joannis  Jonllonii . 

It.  Ant.Tìt:  Iter- Antonii  Titae,  òcc; 

Jiil.Ccef.Scal.hiFheopìó.  Jnlii  Csefaris  Scaligeri-  in.Theophradiiìn  . 

Laur.  Petri  Laurembergiì  apparatus  Plantarius. 

Lob. Icori.  Matfhsei  Lobe!lii<  plantariim  feu  dirpiiim.Icones.. 

Lob.adv.  Ejiifdem.  Adverfaria-. 

Lucr.  T.  Lucretii- Cari  de  Renim  Natura  .. 

Macrob.Sat.  Macrobii  Sa[iirnaliorum 
Mal.  Malabarenfes . 

Maìpigb.  Marcelli  Malpighi'  Anatomia  Plàntariim.. 

Maìpìgh.  de  fem^veg.  Ejufdcm.'de  ferainum  vegetatioiie  .. 

Malpigh.de mec,ai4g.tì for.  Ejufdem  de  urerornm  augmento,  & fónua. 
Marnai,  de  Giard,  Manuale,  di  Giardinieri  di  Fra  Agodino  Mandriola. 

c.  2.  Alarci- 


J cleìle^  abbreviature ^ 

Marcg.'.  Georgii  Maicgravii  Hittoriae  renine  natiiralium  Brafiiiae  lib:8» 
editi  fmuil  cum  Hiltoria  Piionis. 

Mattb.  Petri  Andreas  Matthioli , Senenfis-Medid , Commentarii  in  fcx 
libros  Pedadi  Diofcoridis . 

Mcpz.  Index  nominum  plantarura  multilingiiis >. Opera  Chriftiani  Men- 
zelii . 

Monard,Sìmp,Hìfl.  Nicolai  Monardi-  Siniplieiimit  medicamentori^m 
ex  novo  Orbe  delarorum  Hiitoria. 

Mor.  Hifl.Oxon.  PJantarum  Plilloriaj.Univerfalis  Oxonienfis,  Andare 
Roberto  Moriion  . 

Mor. H.  R.  B!cj\  HortusRegiiis  Blefenfis  auduSa/eii Pras!iidia.Botanica 
Roberti  Morifoni. 

Alor.Hìji.  Moriioni  Hiftoria>. 

iMant.HìH.  Minuingiiis  in  Hiftoria  Plantarum*. 

Nat, de  Mal.  Lìm.Cìtr.  Aur,  Petri  Nati  Doctoris  Medici  Fiorentini  Phy- 
tologìca  Obfervatio  de  MaìoLinionia  Cirrata*  Aurantia  Florentiae, 
vulgo  la  BizzeMa:. 

Nìcaììd.^  Nicander GolophoniusGrammaticiis.,  Poeta,  & Mcdicus da- 
riirmuis  de  Theriacis,  & Alexipharmacis . 

0/t^/..  Henricus  Bernardus  Oldenlandiiis. 

Orib,  de  Mcd.  Oribaiius  Pergameniis  de  Medicamentis  fimplicibiis  , .& 
compolitis . 

Oiàed.  Hijl.  Confaìvi , Ferdinand!  Oviedi,  Idìftoria  generalis . Plantarnm 
Jndicariini . 

Palladii  Riitilii  Tauri  ^'Emiliani  de  Re  R'nftica, 

Par.  Bar.  Paul!  Hermanni  Paradilus  Batavus. 


- 


Park.  Par.  Joaimis  Parkinfonii  Paradilus  Terreltris  . . 

Park.Theat.  Joannis  Parkinfonii  Theatriun  Botanicum. 

Pifon.  Guilielmi  Pifonis  de  Indiae  utriufqueje  naturali,  òcmedicai  , 
Plhì.Hìfl,  C.  Plinii  Hilloria  Mundi. 

Pluk.  Almag.Bot,  Leonardi  Pluknetii  Aiiijageflum  Botanicim).  . 

Pìuk.  Phytogr.  Leonardi  Pluknetii  Phytographia . 

Plum.  Dcicriptions  des  Plantes  de.  i’Atnerique,  par  le  Pere  Plumier. 
Pon.Bald.  Monte  Baldo  deferitto  da  Gio:  Poiia,  .Verone fcy 
Prodr.Par.Bat.  Prodronuis  ParadiQ  Batavi. 

P.  Aìp.Mdgypt.  Proliferi  Alpini  de  Pianti^  Egypti  r , 

P.  Aìp.  Exot,  Profperi  Alpini  de  Plantis  Expticis. 

Ponicd.Comp.  julii  Pontederas  Cpnipeiidiutn  Tabujarimi  Bòranicanim, 
Pp?jc.Hefp:  Joannis  Joviani  Ponrani  de  Hortis  Helperidum . 

Ppnted.  Anthol.  Julii  Ponteder.as  Anthologiai  fiv-e de  Floris  Naturai 
Pont.  Diff. Botar).  Julii  Pontederae  Differtationes  Botaniche  . 

Ojdnìt.  Inftrudion  pourjes  Jardins  fruiiiers  & Potagers  &c..  par  M. 
de  la  Qiiintiniè 

Rati  Phji.  Hilloria  Pìantarum,  Audòrejoaiìne  R'ajo  .• 

RaitSynop,:  Synopfis  metodica  lUrpiuin  Botanicarum,  Alidore  Jo;  R a jo-, 
Rap, Morto  Renati  Rapini  Soc. Jefu,  Honorum. 


Recò. 


De  ì^TSLomirdegH  ylaivr}  cìtutì  OV. 

Rcch.  Nardi  AìitonirRechii  coliedio  rerum  medicarmn  uovKHii’paiiiie. 
Reg.  Scknt.Acad,  Hìj\  Regia;  Sdentiaruni  Academia;Hifl;oria . 

Ruel,  de  nat.  jìirp.  De  natura  ilirpiiìm  libri  tres , Joamie  Rucllio  Alidore. 
Saìm,  Exerc\  Glàuclii  Sàlmalìi  Exercitafiones  de  Homoniiuis. 
Salm,Hyl,J atrio,  Claudii  Saliuafii  Hyles  Jatricae. 

Scot.iìltijìr,  Scoria  illullrata.  Alidore  Roberto  Sibbaldo# 

Soal.Bot,  Scola  Botanica,  Amrtelodami  1689., in.12. 

S.en^nat-qiiitlì,  L.  Annei  SenecE  naturalium  quaeftioniini . 

Sìm.  Raal.  Ojiadrip,-  Qiiadripartitum  Botanicum  Simonis  PauIi ? 

Sharie  Cai,  Plant.  Jam,  Catalogus  PJantarum  Infulae  Jamaichae,  Audore  ' 
Hans  Sloane  è Regia  Societate. 

Solbi.  Polyhi^.  Jiilii  Solini  Polyhillor. 

A Stap,  ìnTbeopb,  vcl  Bod.  àS.tap,  Joannis  Eòdéi  àStappel  in  Theophraft. 

' Siivert.  Emanuelis  Svertii  Florilegiutn . 

Taber?!.  HiJL  JacobiThcodori  Tabernaemontani  Hiftoria  PlantarumGer-.* 
nianiCcE-fcripta , 

Tabern,  Icon.  Jacobi  Theodóri  Ttàbernaem ontani  Icones  Plantariim. 
Eanara,  L’Econonna  del  Cittadino  in  Villa  di  Vincenzo  Tanara . . 
Tbeopbraf.  de  Càuf.  Plant.  Theophraiti  Èrebi  de  Caufis  Plantarum* . 
Theophraf.  l'iìjf,  Theophralti  Èrebi  Hiitoria  Plantariun. . 

Trag.  Plieronymi  Tragi  dé  Stirpibus. 

Trìitmf.Obfcrv.  Obfervationes  de  ortu.,  ac  vegetatione  Plantarum  , .A.u-  - 
dorè  Jeanne  Baptiila  Triunifetti , Bononienb . 

Turnef.  Infì,  joleph'i  Pitton  Turnefort  fnbitutiones  rei  Herbarias. 
Tarnef.app:  Appeiidix.  — Turnef.Coroll,  Eiuid.Corollarium,. 

Vaìllànt.de  (ln{fh(r.flòr.  Dilcoiirs  Tur  la  brudure  delfkurs&c.  par  Seba- 
ftien  Vaiilant  Demonbrateurdes  Plantes  du  Jardin  Roya!  à Paris/ 
Valiem,i  Curiobtézde  là  Nature,  &de  TArt  furia  vegeta  (ion  j ou  TAgrl-- 
colture,&:Ie  Jardinage  par  Monf  l’Abbe  de  Vallemont. 

Vanìer.  pr^edkRaj,  Jacobi  Vanieri  è Soc  Jefu,-P.raediiim  Ridticum 
l^arron.  Marci  Terrentii  Varronis  de  Re  Rubica  * 

Verulam,  Hi  fi. -Ve  nt  or.-  Francaci  Baeoni.de.VerulamioHiboria  Ventoriim;' . 
Veru!am,SH  'Sii.  Ejiifdem  SiJyae  Silvarum  . 

V fntlam.  Hfi:  vit,  (3'mort.  Eiafdem  Hiboria  vitae , mortis ; 

Vesl.  in Pròfp.  Alp.  Vcslingius  in  Prolperum  Alpinum. 

Vir,  L^//V,  .Viridariiiin  Lufitanicum  Gabrielis  Grislei. . 

Vir^.  Georg.  Piiblii  Virgìfii  Maronis  Georgicorunu  , 

Virg.  Mneid,'  Ejufdem  ^Eneidos. 

Vitriiv.  Afcbit.  Vitruvius  de  Architedlira^. . 

Volk.  Hefp,.  Jò:  Georgii  Volkameri  Hefperides  Nórimbergenfes  * . 
Volk.flor.  EjLifdem  Flora  . 

Vóff.'de  orìg.^^  Vobiiis  de.origine>  & progrebii  Idololatrise*. 

Viojf.de Phyfioìog.  Cbrijì,  & Thcolog.  Cent,  Voflius  de  Phibologia  Chribiana,* 
& Theologia  Gentili . 

’Zamn.  Iltoria  Botanica  di  GiacomoZànoni  SempIiciba,eSopralateii- 
dente  air  Horto  piiblico  cti:Bologna^ 

SPI  E. 


SPIEGAZIONE 

D’ alcuni  Nomi  Botanici . 


Pfr  hene  intendere  la  Storia^  e coltura  delle  Piante  rìguar  de  volt  per^ 
lo  Fiore  y c't.  conviene  premettere  y e f piegar  e alcuni  voca- 
boli y de^  quali  dohhiam  fervlrci  y cioè 


per  Aborto,  T Ntendiamo.im  fiore- 
JL.  refo  per  qualche  ac- 
cidente imperfetto  : così  pure 
un  frutto,  ò per  intemperie,, 
overo  per  cagione  di  qualche 
Infetto  refo.moilruqfo , e non. 
ridotto  ailajua  perfezione. 

Adimmo,  Qiiella  parte  della  Pian- 
ta , eh’  è fra  il  libro  , e la  ma- 
teria. 

Ala , Una  delle  foglie  polle  late- 
ralmente nel  fior  papigliona- 
ceo  . 

Apice.  Quel  picciolo corpicciiiolo, , 
che  ritrovali  nella  cima  de’ da- 
mi rotondo,  cavo  nel  mezzo, . 
e nell’  una , e Taltra  parte  acu- 
minato. 

Bafe , La,Bafe  de’ Bulbi  dove  na-  - 
feono  le  radici , alla  quale  fo- 
no attaccati  que'bulbetti , con . 
cui  fi  propagano. 

Bottone,  11  fiore  nel  fuo  calice  an-, 
cor  raccolto . 

Btdbo  . Una  crafl'a  radice  di  fucco- 
fe  membrane  com polla,  la  qua- 
le fi  conferva  fuori  di  terra  , e 
piantata  germoglia  , detta  da’" 
Giardinieri  Cipolla. 

Calice.  Quella  parte  , che  dal  baf- 
fo foilenta  il  fiore , e per  lo  più  ; 
anco  lo  circonda  , & abbrac- 
cia, diftinta  dal  gambo  con  po- 
co più  di  grolfczza . 


Calmeìla . Quel  rametto , che s’ado- 
pra  per.innedare  a sfefa,  ò fia. 
a pendulo . 

Capjbìe . La  cavità  del  frutto  dove 
fono  raccolti  li  femi. 

Capreoli . Parola  latina-,  ò fia  vitic- 
ci, che  vuol  dire  quelle  brac- 
cia , con  le  quali  certe  piante 
s’attaccano  a’  fofiegni , come 
la  Vice  la  Brionia,,  la  Vicia, 
e fiFuili . 

Carina  , Una  foglia,  del  fior  papì- 
gliqnaceo,  curvata  in  fondo, 
in  forma  di  picciola  barchetta . 

Chìoccara . Quel  luogo  dove  fi  pon- 
gono le  Pianticelle,. Bnlbecti, 
e piccioli  Tuberi  ,,e  Radici , 
che  fi  vanno  allevando , detto 
da’  Latini  Plantarìum , e Semu . 
varium  . 

Corimbo.  Un’ammaflfò  di  fiori  rac- 
colti in  capitelli,  e difpofii  in 
forma,  rotonda  ,^al  di  fopra 
piana .. 

Corona,  La  parte-,  che  circonda  il 
Difcojcompoftadj  femifioretti. 

Digitato,  Che  hà  divifione  come  le 
dita  della  mano.  . 

Difeo,^  La. parte  di  mezzo  del  fior 
raggiato , compolla  di  fioretti . 

Embrione , 1 1 frutto  d’ima  pianta  an- 
cor imperfetto, dove  icno  rac- 
colti li  femi , ò il  leme  ancor 
tenero . 

Fio- 


S p/ega<^wne  a alcuni ISiomì  Botanici. 

Fioretto.  Quel  picciolo Sifoncino , fe  radici  , fi  fveìle,  e fi  tra- 
ò Tubiilctto  aperto 'da  ambe  pianta. 


IVftremità-;  nella  parte  l'upe- 
riore  divifo  in  rifleffc  particel- 
le, come  li  vede  nella  Scabio- 
fa,  nei  Ciano,  e limili. 

Folliculo . Quella  Guaina  fogliacea , 
ò membranacea che  contiene 
involto  il  Teme. 

Frutto,  L’Embrione  già  maturo: 
cioè  quella  parte , in  cui  fi  fvi- 
luppa,  li  niitrifce , e li  matura 
il  feme. 

Frutice,  Una,pianta  perenne,  che 
produce  gemme,  e che  per  la 
lua  picdolezza  non  arriva  al- 
la grandezza  d’uri’Albero . 

'Gambo , ‘Quella  parte,  che  dalle  ra- 
dici s’innalza  a foltenere  le  fo- 
glie, & il  fiore. 

Ge)  'rnmaxione . £’  i 1 primo  fviluppa- 
'mento  d’una  pianta . 

Un  colore  frà  il  negro,  e 
il  verde. 

Jnteflare,  V uol  dire  tagliare  la  pian- 
ta a tra  ver  fo  fopra  fin  nello, 
overo  tagliare  un’Albero  nel- 
la fommità,  acciò  li  diffonda 
infami. 

Imbuto  , & Infondibulo , Significa 
queir  inftromcnto , con  cui  fi 
pongono  li  liquori  ne’fiàfchi , 
e perciò  li  fiori  di  tal  forma  fi 
dicono,  ch’hanno  figura  d’im- 
buto, e d’infondibuio. 

Internodio , £’ quella  parte  di  tron- 
co, e gambo  fra  due  nodi . 

Labro,  Le  parti  rivoltate,  e rileva- 
te del  fiore. 

Laciniato.  V noi  dire  tagliato  in  par- 
ti . 

Mappa , Una  raccolta  di  fiori . 

^^Jar^otta  , Quella  parte  della  pian- 
ta , ch’xffendo  fiata  qualche 
tempo  , mezzo  tagliata,  e co- 
perta dftei  ra , acciò  producef- 


Margmato,  Vuol  dire  lefcavazióV 
ne-in  dentro  neH’eftrcmità  ò. 
delle  foglie,  ò del  frutto  , ò' 
del  feme . 

‘Membrana . Una  parte  di  pianta 
compofta  di  fibre,  informa  di 
rete  intrecciata. 

Monofilo,  D’ima  foglia. 

Nefiajuola.  Luogo,  dove  fi  pongo- 
no le  piante  per  inneftarle. 

*Orìo , La  cìrccinferenza  del fiore^  e 
delle  fue foglie;  come  anco  di 
qualunque  foglia. 

Occhio^  ÒGenwia,  E’quella  piccìo- 
la  parte  , che  s’adopra  per  in- 
nefiare  con  tai  nome. 

-Pappo,  Quella  lanugine,  che  fi  ve- 
de nella, pa'rte  Tuperiore  del 
feme  d’ alcune  piante  , come 
nell’ Altro  , Giacobea,  Verga 
d’oro,  edimiii. 

Pedicello,  Feditolo, ò Picciolo,  Quella 
'parte  della  pianta,  dalla  quale 
pende  il  fiore,  ò la  foglia,  òii 
frutto. 

-Placenta  'Qiiella  parte  affiffa  al 
Trutto,  alla  quale  é attaccato 
il  feme . 

^ Semifioretto  , Sifoncino  , ò tu- 

bi! letto  formato  di  picciòla  fo- 
glia unita  nella  parte  inferiore 
in  forma  di  tubo  , e nella  fii- 
periore  difciolto , e piano , co- 
me fi  vede  nella  corona  dell’ 
Altro,  Giacobea,  Tagete-,  e 
filmili. 

Siliqua , K lo  flelfo , che  Tegha  , 
ò Tevella  , cioè  il  frutto  di 
'certe.piante , dove  (tanno  rac- 
colti li  femi  ,’come  nelle  Vio- 
le Arboree  , Garaccolo  , Fa- 
giuolo  incarnato  , Acacia  , e 
limili . 

‘Sottofrutice.  Una  pianta  perenne, 

che 


cT piega^ione  d alcuni  IZomi  Botanici . 

che  non  produce  gemme , ma  Talamo . La  parte  inferiore  del  Di 

fco,  dove  ftà unico  il  feme. 
Teveìla^  ò Tegba.'lì  ricettacolo  de* 
femi  di  certe  piante 


è più  bada  del  frutice. 

Sperone . Parte  inferiore  di  certi  fio- 
ri, cùlvata,  tubulofa , angu- 
ftififima,  e chiufa  nel  fine,  co- 
me fi  vede  nella  Confolida 
Reale,  Aquileja,  Balfamine, 
& altre . 

Spìca . La  parte  fiiperioredel  gam- 
bo , che  in  forma  conica  s in- 
nalza tutta  piena  di  fiori . 

Stami.  Que’ filetti , che  s’innalzano 
in  mezzo  del  fiore , & han  nel 
fine  l’Apice. 

Stilo.  Quella  parte,  che  per  Io  più 
ne’ fiori  occupa  ordinariamen- 
te il  centro  di  forma  quafi  dif- 
ferente in  ogni  genere. 

Stelo  . Lo  fteifo  , che  gambo  , ò 
Caule . 


^ , come 

'Viole,  EfperidijTlafpi , e fi- 
rn ili. 

Tahero . Una  radice  di  carne folida, 
e continua,  or  femplice  comò 
nel  Ciclamino  , ora  di  molte 
parti  come  nell’ Asfodelo , -e 
nella  Peonia. 

Ttihoy't  Tìihiilato.  Cofa  in  forma  di 
Cilindro,  cava,  & aperta  per 
la  lunghezza  deir  Affé. 

Vergella.  Quel  rametto,  che  s’ado- 
pra  per  innéftare  a sfefa,  ò fia 
a pendulo. 

V ejfillo.  La  foglia  fuperiore  del  fio- 
re papiglionaceo,  che  in  alto 
fi  efpande  . 


fono  li  Nomi  j che  abbiamo  eveauto  cfj^r-neceffario  di  fpi^gdt- 
re  ; recandoci  folo  dì -avvertire  , che  non  'faremo  alcun  cajo  dell* 
Etimologie  del  nome  delle  Piante  , fe  non  quando  fi  crederà  fienc 
povevoli  a quello  ^ che  s*ba  da  trattare.. 


Spìe. 


SPIEGAMENTO 

de  la  tavola  topografica, 

e '[(agguaglio  de  l'ordine  fervato  da  l' ^littore 

ne  la  prejente  Opera. 


Opo  l’aver  dato  contezza  à 
appartenente,  convenevole 


c e 


TAutor  noftro 
parlo  prima 

di  parlare  più  diltincamente  di  quell' Ope- 
ra > Io  Iciegiicre  trà  moki  delineati  dal  Cla- 
ric!  un  Giardino,  che  lervir  potelle  come  di 
regola  od  efempio  , e quello  ne  la  prelente 
Tavola  agli  occhj  di  chi  legge  lottoporre  . 
E quello  polieduto  per  lunga  ferie  d'anni 
da  la  nobilillima  e antichillima  Famiglia  Sagreda  , la  quale 
ficcome  in  ogni  tempo  fù  feconda  di  Perlbnaggi  illuùri  , & 
à le  più  l^ublimi  dignità  di  quella  AuguÙa  Republica  innaU 
zaci  , così  nel  Secolo  prolliinamente  pallàto  molti  chiarifli- 
mi  Fratelli  come  di  fangue  pari,  così  per  memorabili  impre- 
fe  fimili  , tra'  quali  Nicolò  , Luigi  , Bernardo  , e Stefano  in 
lina  età  ci  produlìè.  11  primo  di  quelli  , appreflò  Faver  foùe- 
luite  con  univerfale  applaufo  le  più  nobili  ambafeerie  per  la 
Patria,  e gloriofo  parimente  per  le  dignità  di  Cavaliere,  Pro- 
curatore di  S.  Marco,  e Riformatore  de  lo  Studio  di  Padova, 
fù  finalmente  ìiel  Trono  Ducale  collocato  . L’altro  feguendo 
altresì  le  velligia  del  primo  ne  le  Corti  di  Savogia  e Francia  la 
vece  de  la  Republica  ambafeiatore  tenne  ; dellinato  poi  Bailo 
à rimperator  Ottomano  con  raro  efempio  fù  dagli  onori  fe- 
colari  al  più  nobile  Ecclefiafiico  trafportato  , eletto  con  pie- 
nezza de’  voti  Patriarca  di  Venezia  . Impiegolfi  il  terzo  per 
la  Patria  , e per  la  Fede  nell’  armi  , & in  varii  conflitti  diè 
faggio  quanto  egli  e di  valore,  e di  fenno  potefle  ; ma  men- 
tre veniva  à l’ultime  dignità  acclamato  morì  fortemente  com^ 
battendo  ne  la  prima  guerra  di  Candia  . Fiorì  l’ultimo  negli 
onori  Senatorii  , c non  meno  degli  altri  col  configlio  e fape- 
re  fù  à la  Republica  giovevole  . Da  quello  nacquero  li  due 
Fratelli  Nicolò  Procurator  di  S.  Marco  defonto  , e il  vivente 
Zacheria  , che  invaghitoli  fin  da  fanciullo  de  le  nobili  arti , e 
rare  difcipline  , ha  raccolto  nel  proprio  Palagio  un  preciofiffi- 

d mo 


mo  Teforo  d’antiche  memorie  per  la  bellezza  , e per  la  rari- 
tà fingolariflime,  tanto  attenenti  à Farti  liberali,  quanto  àie 
lettere,  adornandole  poi  con  tal  magnificenza,  che  da  Topera 
è quafi  la  materia  ftefia  fuperata . Il  domeltico  efempio  fegue 
pur  Gerardo  Senator  Prefiantiffimo , e Procuratore  di  S.  Mar- 
co , che  dal  fopr’ accennato  'Nicolò  difcendendo  , rinova  di 
quel  Gerardo  il  nome  , il  quale  non  folo  quefta  nobiliffima 
Cafata  illuftra  , ma  la  Cattolica  Religione  ancora  ; attefocche 
colà  ne  TOngheria  infegnando  con  la 'dottrina  e con  Tefem- 
pio  la  Fede  CrifUana  , 'morì  fagrificato  da  Barbari  vittima  di 
Crifto  , che  poi  illuftrato  per  miracoli  , e aferitto  tra’ Santi 
Ibpra  gli  Altari  il  dovuto  culto  n’ottenne.  Quello  dunque  vi- 
vente Gerardo  fautor  in  ogni  tempo  munificentifiimo  del  no- 
ftro  Autore  , deliberato  avendo  ornar  in  magnifica  forma  il 
fopradetto  Giardino,  s’appagò  pienamente  nel  difegno  for- 
matoli dal  Clarici  , onde  fu  ridotto  à (ingoiar  bellezza  , che 
pure  ne  la  propofta  Tavola  da  la  perita  mano  del  Sig.  Giovan- 
ni Filippini  Profefibre  eccellente  delineata  s’oflerva. 

Giace  il  deliziofo  Giardino  ne  la  vaghifiima  Villa  di  Ma- 
rocco , quafi  in  riva  al  Mare  , lontana  da  Venezia  fol  mi- 
glia ^dieci;  onde  viene  così  da  la  Veneta  Nobiltà  , come  da’ 
Forefiieri  tratti  da  la  fama  de  la  bellezza  e amenità  del  luo- 
go in  ogni  tempo  frequentata  . Vaffi  à quefto  per  quattro  am- 
plifiìme  firade  di  vaghi,  & eccelli  arbori  adorne  : la  prima  da 
le  maremme  principia  , longa  piedi  Veneti  1320.  larga  75.  , 
e per  diritta  linea  al  Palagio  conduce  . Dirincontro  à quefta 
verfo  Oriente  per  altra  e -fimile  firada  , ma  ‘di  maggior  lon- 
ghezza  , eflendendofi  piedi  3120.  , à lo  fleflb  Palagio  s’afcen- 
de . La  terza  da  un  bofeo  ameno  ha  origine  di  longhezza  di 
piedi  1500.  , e pafl’ando  per  mezzo  al  Giardino  ne  la  Porta 
principale  del  Palagio  al  Meriggio  oppofla  finifee  . Nafce  la 
quarta  dal  Fiume  Defe  , che  giace  dal  Palagio  lontano  pie- 
di 1380. , e dividendo  li  Confervatoj  de  le  Piante,  e Cedraie 
in  due  parti  ne  la  faccia  Settentrionale  del  medefimo  Palagio 
dà  fine  . Quefle  dunque  quattro  per  larghezza  egualmente 
magnifiche  firade  al  Giardino  , e quinci  , come  abbiamo  det- 
to , al  Palagio  ci  portano  . E’  il  Giardino  attorno  attorno  di 
muro  cinto,  che  per  lunghezza  piedi  770.  comprende,  per  lar- 
ghezza 450.  , di  fempre  verdeggianti  piante  veflito  e adorno  . 
Dividefi  l’interna  parte  del  Giardino  in  quattro  amplii  , & 
eguali  quadrati  , due  de’  quali  reflano  verfo  Settentrione,  in- 
nalzandofi  tra  effi  il  magnifico  Palagio  ; due  verfo  il  Merig- 
gio, 


giO',  che  circondati  da  verdi  arbori  ridotti  con  arte  in  belIilTi- 
me  e opache  Loggie  , vengono  poi  in  varie  forme  proporzio- 
natamente divifi  Sono  però,  quelli  al  Palagio. contigui.molto 
più  magnificamente  adornati  : hanno  nella,  parte  Settentrio- 
nale le  labriche-  attenenti,  così  à li  Giardinieri  ,,  & a"  Servi 
come  ad  altri  domellichi.  ufi. . Tra  quelle  giaciono  li  Confer- 
vatoj  e Cedraie  da  Colonne,  di.  marmo. fceltO'  foUenutC'.  In. 
quelli  quadrati  parimente  hanno  le  piante,  più.  nobili  fede,, 
de.  le  quali,  lungoTarebbe  à parte  à parte  farne  menzione; 
mentre  le  più  rare  e riguardcvoli  ne  la  prefente  Iltoria  com- 
memorate , tutte  vi  fi  coltivano-.  N.umerofa.  medefimamen- 
te  è la.  copia  degli.  Agrumi  non  folo  per  le  Cedraie  ,,  e Con- 
fcrvatoi  ordinati,  ma  ancora. in  ampliivafi  polli  , e per  loGiar- 
dino.collocati,.  V*"ha  finalmente,  così  di  marmoree  Statue,  che 
irli  forma,'  gigantefca  Ibpra  eminenti  bali  s'innalzano  ,,  come 
d'altri  ornamenti’ degni  de  la  magnificenza  di  sì  NobiI;Fàmi- 
glia  tanto  numero  , quanto,  maggior  defiderar  non.  vi  fi  pof- 
fa  . Nò  fà.  d'uopo*  più  lungamente  trattener  il  Lettore*  ne  la 
deferizione  particolare  di. quelli,  ò- nelrapprefentar  la  bellez- 
za d'ùn.  bofcareccio-TeatrOj.ò  d'un  pur  bofcareccio  Amfitea- 
tro  a'  giochi  dellinato,  ò cofe  limili  ;.attefoeche  per  non.eflòr 
di  foverchior  verbofi  ,.  abbiamo  la>  Tavola  aggiunta  ,.  e*  ne.  la 
fteffa  il;  più.  grande  e riguardevole  fatto- efattamentC' rappre- 
fentare-,  da.  cui  non  folo  la  magnificenza. Sagreda  , ma  la<  pe- 
rizia ancora,  del. nollro.' Autore  ne,  la.difpofizione  de!  Giardini, 
appa  ri  fce-., 

PafieremO' quindi  con  riflelTa  brevità  à‘ parlare' del  Libro,, 
che  umiliato  in  manoferitto- da  l' Autore  al  fopranominato^ 
Senatore  Gerardo  Sagredo  , ora.  per.  fingolare.  di  lui'  cura, 
efee  à la  luce,  e doveranno  perciò,  i polleri  da  quellà  fplendi- 
diifima  Famiglia, rìconofeerne  tal. beneficio. 

Dividefi:  dunque-  quello,  in-  tre  parti-  principali , ( attefócche* 
la  quarta  da.  noi  conllituita  per  più  commodo  de'  Giardinie- 
ri è come- un!  appendice.-  de  la  terza  ) abbraccia  la'  prima^  i- 
principii  de  la  coltura  , gli  finimenti  e mezi.  più  necefiarj!,. 
imitato  in, quello, da  l'Autore  Tefempio  di  coloro  , eh'  àiqual- 
che  nobile^ e rnagnifica  fàbrica  fi  danno  ;.attefocche  ,.come  è 
bifogno  , à.  chi<  fàbricar  defiina  , prima  il  terreno  , fopra.  cui 
la  futura^  mole  ergerli  deve  ,,  poi/la  materia  onde.falfi  ,,  quin- 
di l'architetto  che  quella  in  giufia.  proporzione  difponga*,.  fi- 
nalmente gli  opera]  che*  ne  la  fabrica  à>  l'àrchitetto  dian<  ma- 
no : così  l'Autore  volendo  infegnarci  la  nobililfima  arte- de  la-, 

d 2„  colta- 


coltura  de’  fiori,  e de’ Giardini , veflefi  egli  la  peiTona  de  Tar- 
chiterto  , proponendo  quanto  antica  e nobile  fia  fiata  Tempre 
Tapplicazione  à la  coltura  de  le  piante  , e quanto  al  prefeii- 
te  venghi  celebrato  tal  ufo  ; poi  y come  perfuafi  e difpofii , ce 
n’ordina  il  fito  , additacene  la  materia  onde  li  Giardini  or- 
nanfi  ; e finalmente  perche  vi  fia  chi  in  noftra  vece  quefla 
nobil  fabrica  mantenga  e pulifca  , il  Giardiniere  sì  ce  n’am- 
maeiìra  , che  s’eftencie  la  di  lui  diligenza  ad  indicarli  cheche 
per  cia/chedun  mele  nel  Giardino  oprar  fi  deve.  11  che  quan- 
to fia  utile  e giovevole  , lebbene  è à tutti  manifefio  , nulla- 
dimeno  il  vederlo  tanto  in  ufo  appreflb  i più  celebri  Maefiri 
de  l’agricoltura  Varrone  , Columella , Palladio  , e QuintigU 
ce  lo  dimofira  anco  necefi’ario. 

Segue  la  feconda  parte,  che  Tuniverfal  dottrina  de  le  pian- 
te contiene  , come  crefcano  , come  nutrifcanfi  , come  fi  pro- 
paghino ò per  feme  , ò per  bulbi , ò per  radici  , ò per  rami  , 
ò per  innefti,  e finalmente  come  fi  mantengano  e cufiodifca- 
no  , aggiuntovi  il  particolar  colto  del  Jiolfo  , che  non  per  lo 
fiore  ( efiendo  quello  di  ninno  afpetto  ) ma  per  adornamen- 
to de  r altre  piante  > e per  lo  Giardino  medefimo  onde  ve- 
Itefi  , coltivar  fi  fuole.  Dati  quelli  univerfali  ammaefiramen-- 
ti  difcende  ne  la  terza  parte  à li  particolari  e proprii  per  cu-^ 
fiodir  ciafcuna  pianta  . Quella  è la  maggiore  , anzi  quafi  tur* 
to  il  corpo  di  quella  Opera  forma  . Fù  divifa  da  l'Autore  ia 
cinque  Libri  , (il  quinto  de’ quali  è fiato  da  noi  feparato  ne 
la  quarta  parte  come  abbiamo  detto  ) à li  quali  vien  prima, 
premcfia  l’ifioria  del  fior  medefimo  . £ ben  era  neceflario  fa- 
perfi  appieno  la  firuttura  di  sì  nobil  parte  de  la  pianta  , per 
la  quale  efia  pianta  coltivafi  , e per  efl'a  il  Giardino  fi  pregia; 
attelbcche  non  i gramignofi  fpazii  benché  verdeggianti,  e eoa 
giallo  ordine  difpofii  , non  le  Selve  frondute  , e in  varie  for- 
me ordinate  tanto  adornano  li  Giardini,  quanto  le  piante  fio- 
rice  , e li  fiori  fieffi  , fenza  li  quali,  bofehi  e prati  direbbonfi 
li  Giardini  . Del  fiore  dunque  prima  giufiamente  ne  parla, 
r Aurore  , e ciò  che  à quello  appartiene  dimofira,  rapprefen- 
tandone  l’ufo,  e de  l’ufo  li  più  celebri  pareri  . Poi  ad  imita- 
zione del  Tournefort  e Pontedera  , li  quali  ( feguendo  Tordi-, 
ne  5 che  la  Natura  , anzi  de  la  Natura  il^  fommo  & ottimo 
Padre  Dio  hà  ne  le  piante  fiabilito,  onde  l’Uomo  la  vafia  ma- 
teria botanica  con.  facilità  apprender  poteflè  ) dal  fiore  li  pri- 
mi fegni  generichi  di  ciafeheduna  pianta  derivano  , col  me- 
zo  de  quali  le  piante  à cèrta  regola,  fi  riducono  , difiingue  ]l: 


Chrici  tutte  le  piante  per  Io  fiore  nobili  in  due  come  univ-er- 
fall  clafii  , ne  la  prima  collocandovi  rerbe  e foctofrutici  , r^e 
Falrra  li  frutici  & arbori  . L’  una  e Taltra  poi  fepara  nova- 
niente  in  due  fecondo  «la  natura  del  fiore  efièiido  egli  ò fem- 
plice  ò'compofio  : femplice  è quello  , che  da  una  fola  foglia  , 
’ò  fia  petalo  vien  formato  , compofio  quello  che  da  più  . Se- 
condo quefta  divifione  raccoglie  nel  primo  libro  quelle  erbe 
e fottofrutici  , il  fior  de’  quali  in  una  fola  foglia  fi  fpiega  , 
che  monopetalo  dicefi  ; nel  fecondo  poi  quelle  , che  di  più 
foglie  hanno  il  fiore,  polipetalo  perciò  detto.  Reftavano  mol- 
ti ‘generi  di  piante  , che  per  lo  fiore  ( efiendo  egli  monopeta- 
lo ) appartenevano  al  primo  Libro , ma  per  la  figura  , la  qua- 
le molti  d’efli  in  certi  capitelli  rinchiufi  rapprefentano  come 
dì  fior  polipetalo,  al  fecondo  Libro  ^’accofiavano,  furono  tut- 
ti quelli  da  funo  e'faltro  Libro  feparati  , -e  collocati  nel  ter- 
zo . Ordinate  e difpolle  Kerbe  e fottofrutici  , pafsò 'fAutore 
Il  l’altra  univerfal  Gialle  , cioè  agli  arbori  e frutici  : li  quali 
febbene  hanno  il  fior  ò monopetalo^ò  polipetalo  ( mentre  il 
terzo  genere  de’ fiori  raccolti  in  capitelli  in  -fimili  piante  non 
fi’ofl'erva  ) ell'endo  però  in  molto  minor  numero,  non  divife 
in  due  Libri  , ma  in  uno  folo  che  è ’f  quarto  , comprefi  , in 
due  Clallì  particolari  difpofe  , ne  k prima  porti  quelli  di -fior 
monopetalo,,  ne  la  feconda  quelli  di  fior  polipetalo  . In  que- 
lli quattro  Libri  terminar -rOpera  aveva  il  Clarici  difegnato, 
ma  perfuafo  che  à la  di  dei  perfezione  luancartè  una  gran  par- 
te tralafciahdo  flrtória  degli  Agrumi , quella  ancora  v’aggiun- 
fe  , formando  il  quinto  Libro  , e unendo  gli  Agrumi  di  fior 
■polipetalo  ornati  agli  arbori  e frutici  pur  di  fior  polipetalo  , 
Ji  quali  nel  quarto  Libro  , e ne  la  feconda  particolar  Clarte 
-erano  collocati . 

Quefto  è ’l  metodo  iihiverfale  , con  cui  procede  l’ Autore: 
ilei  particolare  non  fà  d’uopo- lungamente  difeorrere  , *fe  non 
■voglianlo  addurre  in  compendio  tutta  d’Opèra  , cófa  contra- 
ria al  noftro  inrtituto  . Baderà  dunque  fapere-,  che  l’erbe,  e 
fottofrutici  di  fior  monopetalo  in  quattro  Claffl  dirtingue;  ne 
'la  prima  ponendovi  ciò  ch’ò'di  fior  campaniforme  , ò giglia- 
ceo  tanto  regolare  -,  quanto  anomalo  ; ne  la  feconda  quelle 
-piante  di  ’fior  ad  imbuto^  -ne  la  terza  quelle  che  ’l  fior  labru- 
to producono*;  ne  la  quarta  finalmente  quelle  che  di  fior  mo- 
nopetalo anomalo  s’adornano  . E querte  quattro  Clalfi  il  pri- 
mo Libro  compongono  : il  fecondo  poi  divifo  in  cinque  Claffi  , 
contiene  ne  la  prima  le  piante  di  fior  polipetalo  giglìaceo,  ne 
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la  feconda  quelle  di  Ror  cariofilleo  , ne  la  terza  quelle  che  ’ì 
Ror  à rofa  fpiegando  , di  fior  rofaceo  fon  dette  ; ne  la  quar- 
ta quelle,  il  fior  de  le  quali  crociforme  s’appella  ; Taltre  tut- 
te finalmente  , che  non  hanno  certo  ordine  ne  la  figura  del 
fiore  , e fono  dette  anomale  , à la  quinta  Clalfe  reiìano  afle- 
gnate  . 

• Terminata  Tlfloria  de  Terbe  e fottofrutici  di  fior  monope* 
talo  h polipetalo  , aggiunge  nel  terzo  Libro  quella  de'  fiori 
monopetali  conglobati  , che  parimente  in  due  C la  (fi  difpone; 
e quelle  di  fior  conglobato  fìofculofo  ne  la  .prima  Clafl'e  po- 
lle , Taltre  ( le  quali  in  uno  fol  capitello  due  generi  di  fiori 
rinchiudono  , cioè  femifioretti  polii  ne  la  circonferenza  del 
capitello  , e fioretti  collocati  nel  mezo  , formando  perciò  co- 
me una  Stella  ) ne  la  feconda  fono  contenute  . Non  è diffimi- 
le  fordine  del  quarto  Libro  aflègnato  agli  arbori  e frutici,  per- 
che divifo  in  tre  Clalfi , abbraccia  ne  la  prima  fette  generi  di 
fior  monopetalo  , cinque  de’quali  ( mentre  11  Caffè  non  è ge- 
nere particolare  ) hanno  il  fior  con  figura  d’imbuto,  uno  di 
rotella-,  uno  che  anomalo  dicefi  , di  tromba  ; ne  la  feconda  , 
e terza  li  generi  di  fior  polipetalo  , cioè'  ne  la  feconda  tre  di 
fior  anomalo  papiglionaceo  , ne  la  terza  fei  con  fior  à rofa  . 
A quefti  appartengono  , come  fi  è detto  , li  tre  generi  degli 
Agrumi  , fèparati  nel  quinto  Libro  , e ne  la  quarta  Parte  , 
mentre  come  per  lo  molto  numero  de  le  fpezie  , così  per  la 
particolar  coltura  richiedevano  feparata  Ifforia. 

In  ciafcun'genere  quefto  efattamente  s’offerva  da  l’Autore: 
prima  del  nome  generico  parla  , e ciò  che  fopra  qucfto  sì  da- 
gli antichi  , come  da’  moderni  Scrittori  fù  detto  , con  dili- 
genza e brevità  rapporta  , interponendovi  Rovente  il  fuo  pro- 
prio parere  ; quindi  le  parti  caratteriftiche  deferive,  onde  pof- 
fafi  di  ciafehedun  genere  conofeere  la  natura  , e la  diverfità 
dagli  altri  confimili  ; 'aggiunge  poi  le  fpezie  per  la  bellezza 
del  fiore  ò per  altra  qualità  riguardevoli  ; concludendo  l’Iffo- 
ria  di  ciafcLin  genere  con  infegnarcene  la  coltura  , la  propa- 
gazione , e la  maniera  più  ficura  per  conferyarlo. 

Quefto  è l’ordine  di  quell:’  Opera  , il  quale  ■ febbene  non  è 
in  tutto  affretto  à le  leggi  botaniche  , non  è però  molto  lon- 
tano da  un  efatto  metodo;  e fr può  con  verità  affermare  ef- 
fer  queffo  il  primo  Libro  , che  la  materia  e coltura  de’  fiorì 
feriamente  difpoffa  comprenda  . Anzi  , fe  per  la  rnorte  de 
l’Autore  non  farà  forfè 'giudicato  in  tutte  le  fue  parti  perfet- 
to , farà  però  fenza  dubio  tenuto  tale  , che  di.  gran  lunga 
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avanzi  tutti  gli  altri  , che  di  quefta  materia  hanno  trattato' 
Egli  farà  perciò  di  molto  giovamento  a'  Giardinieri  , e moh 
to  più  à quelli-,  che  de'  Giardini  Ti  dilettino-,  potendo  da  sè 
medefimi  apprendere  una  .piena  cognizione  de  le  piante  fiori- 
fere , e faperé  quali  fiano  le  più  nobili  per  ornarne  li  loro 
Giardini  , qual  coltura,  qual  terra  , qual  fico  ciafcheduna  de- 
fideri  . Nèffaranno  così  facilmente  ingannati  da"  loro  Giardi- 
nieri , come  rovente  accade-,  che  quelle  piante  ò per  negli- 
genza perite,  ò per  fraude  vendute,  in  vilifiime  ftirpi  degene- 
rarli dimodrano,  infamando  con  pefiimi  modi  queda  nobilif 
fima  arte  . Finalmente  potranno  iftruire  efiì  li  loro  Giardi- 
nieri, e non  efièr  da'quelli  iltruiti  ; ellèndo  più'-che  vero  queir 
antichiflimo  detto  , che  anco  al  'Fàtrone  verfo  li  Giardinieri 
•appartiene  : Ma/^  aghur  cum  domino' qucm  vìllicui  docet . 
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Gap.  21.  JJÌoriay  e coltura  della  Bizzj^rria.  74*' 
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TORI  A, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  rìguardevoli , 

' e più  diftinte  per  ornare  un  Giardino . 

PAIiTE  FISIMA, 

Nella  qual  fi  tratta 

Dell’ Antichità  , 'C  Nobiltà  de’ Giardini. 

Deli’ Architettura  d'im  Giardino  in  generale. 

Della  .particolare  Architettura  d’un  Giardino, 

Del  Seminario . 

Del  Cane  cullode  del  Giardino . 

Del  Terreno  proprio  per  un  Giardino  . . 

Del  lavorare  ne’ Giardini  la  terra,  e perche  debba  farfi. 

Del  letamaio-:,  e letame  atto  per  li  Giardini . 

Dell’ innaffiare  , Tua  opportunità  ; e qual  acqua  fi  crede  fia  la  migliòre. 
Dell’eftirpazione  dell’ Erbe  inutili , e coinè  fi  pulifea,  è raanterìga  net- 
to il  Giardino . 

Degli  Animali  nocivi , e v^.rj  riniedj  contro  li  medefimi , 

Del  Giardiniere . Et 

Deir  operazioni  , che  deve  fare  ogni  mefe  il  Giardinieré  ; é quali  piati- 
le ogni  mefe  fiorifeano. 

r 

DeW  Antichità  y e ìióhthà 'de  Giardini . Gap.  I. 


Onendofi  noi  a confidcrare  dalla  fua  originò 
quella  maravigliofa  machina  della  Terra , tro- 
varem,  feiìza  dubbio,  averne  voluto  Dio  in- 
cominciar la  bruttura  da  nn  Giardino  , che 
Paradifo  del  piacere  fu  nominato,  * ed  in  cui 
improvifamente  ufeì  a campeggiare  il  primo 
verde  ^ che  lo  adornò  . Potrem  dunque  gia- 
llamente dire,  che  nacquero  li  Giardini  col  Mondo  , e che  a 
diftinzione  d’ogni  altra  parte  d’cfTo,  gli  abbia  quel.fiipremo  Ar- 

A tefice 
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tcficc  nobilitati  , concedendoli  in  appanaggio,  e per  abitazio- 
ne alla  fua  più  nobil  Fattura,  acciò  , ch’élla  ne  godeffe  il  pof- 
felFo,  e la  coltura  a delizia  in  quella  flia  fortunata  condizione 
deir  innocenza  . Dicaduto  poi  Adamo  dalla  medefima  , e la- 
feiata  la  poderità  tutta  involta  in  un  patrimonio  da  non  go- 
dcrfi , che  con  induftria,  e lavoro,  pare  nulladimeno,  che  re- 
fli  negli  animi  noftri  tuttavia  imprefla  certa  naturai  nozione  di 
que’ felici  Giardini,  e quella  c’inclini  a ravvivarcene  una  più 
particolare  idea  nella  coltura  di  quelli  nollri  , d’onde  mendi- 
care un  picco!  raggio  di  quella  perduta  tranquillità  : di  rnanie- 
ja  che,  in  villa,  e per  ragion'  del  peccato  , sellando  noi  privi 
di  que’  ficuri  llromenri , eh’ a quella  ci  conduce  vano , lulingali 
ora  la  nollra  ofcurata  mente  di  potere,  fulla  flelTa  norma,  e 
con  lo  lludio,  e con  l’arte  metterne  in  profpettiva  un’ idea . : 
Fù  l’Agricoltura,  da  antichilTimi  tempi  , riputata  fempre 
per  uno  de’ più  innocenti  piaceri,  ch’allettino  la  vira  umana', 
e vi  leggiamo  quali,  che  dalla  llefla  Natura  invitati  Uomini, 
quant’al  redo  delle  cofe  mondane,  d’ampia  fama,  e grandez- 
za  . Oltre  li  Giardini,,  ch’.abbiaino  nella  Sacra  Storia,  la  pro- 
fana n’è, piena  . Fila  ci  racconta  de’Cefari,  de’  Monarchi,  e 
de’ Rè,  li  quali  non  folamente  han  fatto  lavorare ,.  a gran  prez* 
zo  , celebri  Giardini  per  lor^delizia  , ma  , che  tenuto,  a vile 
lo  fplendor  della  Corte  , e lo  llrcpito  del  Comando  , Fi  fono 
abbairati  a porvi  le  mani,  ed  a coltivarli  da  per  loro.  - *• 

lo,  che,  da  miei  primi  anni  fperai  di  potere  arrivare  un  dì 
a vira  quieta,  benché  poi  Fabbia  pallata  quali  tutta  da  nójofe 
cure  agitato  mi' pigliai  . alcuna  volta  il  piacere 'd’impiegare 
qualch’ora  a così  dilettevole  didrazione. 

V andava  meco  delfo  conliderando,  come  Fin  quedo  bell’ 
cfercizio  non  folamente  poteva  l’Uom’onefìo  rinfrancarli  delle 
applicazioni  più  ferie-,  ma  Follevard  ancor’  alla  contemplazio- 
ne dell’  opere  maravigliofe  di  Dio  , il  quale  non  meno  , che 
nella  dupenda  fàttura  de’ Cieli.,  degli  Elementi,  e' delle  più 
fubtimi  creature,  hà  voluto  pur  manifedare/la  fua  immenfa  po- 
tenza nella  produzione  delle  più  deboli , in  un  virgulto,  in  un 
erba,  in  un  fiore  , e nella  quali  infinita  ripartizion  delle  fpe- 
cie,  edendendq  la  virtù  loro  fmo  ad  una  vii  Fediica  di  fieno  ; ^ 
" ' ’ : V c qui 
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e qui  r vedeva  pure  il  felicilfimo  corfo  della  Divina  Providen- 
7a  verfo  di  noi  , nonToIo  per  quello  divalla  vita  fpiritualc  fi 
riferifee  , ma  per  dò  anco  , che  particolarmente  riguarda  la 
temporale  : e come  a quella  tenga  preparata  una  felicità  fovr" 
umana  , così  a queflà*abbia  difpoflò  un  contento, /e  fbdisfazion 
naturale  . Da  sì  fatta  confiderazione  paffava  poi  anco  ad  ofler- 
var  come  riJomo  abbia  ridotta  con  Parte,,  ciò  ,,  eh’ è fol  offi- 
zio  della  Natura  ,.  e come  in  moire  cofe  avendo  L’arte  procu- 
rato* ingegnofamente  d’imitar  la  Natura  ci  abbia  quefta  in 
.molt’altre,  conferito^  da  fe  inldurtriofa  , il  benefìzio  dell’ arte  : 
il  che  hò  avuto  poi  Tempre  fotto  gli- occhi  nelle  offervazioni 
da  me  fatte  ne’ celebri  Giardini,,  che  fono  nel  Veneto  Stato’ 
(di  qua  dal  Mincio,  dove  mi  fi  fono  prefentate  occafioni  di  ve- 
dere, che,  per  una  parte,  non  effendo  l’arte  roperatricc  pri- 
miera ,.  eli’  è la  Natura , che  ajutata  , e fervita  dall’  Uomo ,.  pia 
feconda,  e più  leggiadra  fi  rende;  ma  dall’altra;  parte-  m’è  oC- 
corfo  pur  d’ofiervare , che  l’arte  ftefi'a  forpafla  alcune  volte  Pope- 
re  della  Natura^,  ed  alcune  volte  forpafia  anco  quelle  di  fe  me- 
defima .. 

Or  vedendo  Io  il  piacere,  ch’hanno  e Pfencipi,  c Signori 
dé’più  adatti  alle,  follecitudini  dello  Stato  ,.  d’intercffar  Però 
del  più  grato  divertimento  nejla' coltura  de’  lor  Giardini  ,,  e che 
per  quello  riguarda  la  noftra  Italia,  da  molti  Giardinieri,  non 
fono  intefe  quelle  infiruzioni  , che  ci  danno*  modernamente  i 
Dilettanti  di  fuor  di*  qua  , c le  deferitte  fra  noi,  o contengo- 
no^ la  coltura  di  poche  piante,  o fono  in  linguaggio  a’  Giardi- 
nieri' ignoto*,,  ho‘ perciò^  giudicato  lo  ftenderne  infiruzione  cò- 
piofa  e la>  più  confacente  al  nofiro*  Cielo  . Ma  ficcome  fono 
le  fpecie  de’ fiori  quafi  infinite  mi  reflringerò  a parlare  fola- 
mente  dLquelli:,.  che  per  tutto  l’Anno  , fan.  pompeggiare  un 
Giardino;  c ife,  in.  si  numerofa.  diverfità  d’òggetti , a tutto  non 
fi  potrà  dar  regola  particolare , baderà:  di  certe  cofe  un  certo 
univerfal  fondamento,,  dal  quale  poi  l’ingegno  del  nuovo  Giar- 
diniero  pigli  occafione  di  fvcgliarfi  , e per  imitazione  ,.  alli^  h'y 
fogni  fupplifca ...  . i 

I Plantayerat  autem  Dominus Deus’ Para-  pofuit  hominem  » quem  formaverat. 
difum  voluptatis  à principio  in  quo  • Ce^ef.  ^aoiz. 

A 2 2.  PfO- 
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z Prohe(J!lò  unum  foenum  unaquQ  herba  j Nàm  ncque  quàm  varice. fpccics  > ^ femir 
mentem  tuam  ad  easarcisrationesper-  na  flprum 
fciciendas  , ex  qua  prodiit  occupare  Eft  numerus. 

univerfum  poteft.  S,Ua/iliinExam,^^  ^ap,Hort^  /,  i. 


Architettura,  cì'uh  Giardino  in  generale . Gap.  1 1'. 


STabilifo,  che  s’abbia  di  fcirrnare  un  Giardino  ,^dovrafìi  que- 
fio  difegnare  di  rpediocre  grandezza  fituato  airOrientCj^. 
in  luogo  ameno,  ed  aprico.  Sia  lontano  da  acque  paludofe , c 
ftagnanti,  e particolarmente  dall’ Ajc  quanto  gli  è nocc- 

volilfmia  la  polvere  della  paglia.  Redi  poi  ben  livellato  , e di 
modo  , che  vada  infenfibilmente  declinando  da  un  lato  , pcr- 
dove  fi  portino  a colar  l’acque  fovrabondanti  , e là  fe  le  affor- 
bifea  la  terra,  quando  la  fituazione  del  luogo  non  permetta  ìY 
farle  correre  altrove  con  arte  SJI  che  farebbe  affai-meglio . De- 
ve efier  racchiufo  di  muri,,  o pur  circondato  da  forti  fièpi  ^ . 
Nel  fito  più  comodo,  e confacente  fi  dovrà  cavar  un  pozzo,  o 
ciderna  , per  fervizio  delle  piante,  e de’fipri,  quando  non  vi. 
fofiTero  vicine  altr’ acque  vive  S con  che  difenderfi  dalla  ficcità 
delTEdare.  Le  armj  ortenfi,^gli  ordigni , e tutti  gli  utcnfiline- 
cedaij  per  la. coltura,  fu  conferverannó  in  cameretta. contigua 
ahGiardino,  ove  s’abbian.fempre  alla  mano.. 


!••...  laudato  ingentia  i^ura^ 
ExigMum  colite  .....  Virg,Geor,  l.z* 
Ab  Area  longè  fitus  fit , nam  pulverem 
palearum  paiitur  inimicum.  CoIumeU 
de  re  ’Riifi» 

3 Foelix  poiitio , cui  levitèr  inclinata  plani- 
cies  curfns  aquae  fluentis  per  fpatia  diF- 
creta  derivai..  Palìad,  de  re  rufi, 

4.  Talis  humus,  vel  parietibus  , vel  fcpi-. 


bus  hircis- 

Claudatur , neù  ht  Pecorl , neù  pervia 
Furi . Coìamel,  de  cultu  Hortor, 

Vicini  quoque  fini  Amnes , quos  incoia 
duru$ 

Attrahatauxilio  femper  fitientibusHor- 
tis; 

Aut  fons  illacrimet  putei  non  fede  prot- 
fundjà . ColumeK de  cultu  Hvrtar, 


Architettura  ‘particolàre  del  Giardino . 


Gap:  ITI. 


Lh  dihgenza,  c cura  principale  nel  formare  un  Giardino 
fia  quella  della  perfetta  fua  dìvifione , c compartimento, 
dai  quale  ci  fi-apprefenta  la^  fua  migliore  figura  . Quando  in 
quedo  fi  manchi,  mancarà  pure  quel  bel  profpecto,  che  fà  mag- 
giormente rifaltare  ^ gli  occhi  la.  bellezza  delle  piante  , e de’ 
fiori.  Ma  perche  di  .quedi.;s’han' a piantare , altri  in, terra , ed. 

altri. 
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altri  in  vafi  , bifognerà  perciò  formare,  o di  terra  crbofa  , o 
di.  legname  dipinto  quattro  piccioli,  teatri , o piramidi  Ctuate 
proporzionatamente  verfo  le  quattro  parti  di  Levante  , Ponen- 
te, Tramontana,  e Mezzodì,  per  collocarvi  li  vafi  ed  in  quel, 
fico,  ed  a queir  aria  , che  s’andarà  fperimeritando  richieda  là 
natura  della  pianta,  e del  fiore  fiefib  ; nè  riefeon  già  grati  alf' 
occhio  certi  tavolati,  e fcalinate  informi,  che  ingombrando  af- 
fai runicamente  il  luogo  , ne  minorano  anco  fapparenza  . Il 
terreno  fi  compartirà^  pur  anco  in'.ajctte,  o fien ,-  in'nofira  lin- 
gua, Vanezze  > le  qualf  avran  ad  cfì’er  fimilmente  ben  com-* 
pafTate,  c divife  in  belle  figure,  con  attendere , che  li  fiori-di 
gambo  maggiore  fien  pofH  ncll’cfireme  parti. del  Giardino , ac- 
ciò* non  coprino,  ed  impedifeano  il  comparir  de" più  piccoli,  c 
di' goderne  la  vifba  : e ficcome  quefti;  dovran  porfi  in  vanezze 
proporzionate  alla  loro^qualità  *,  così  nelle  maggiori  fi  porran- 
no quegli  altri  ; e fiano  quefie  di  tal  grandezza  , che  poflino 
lavorarfi-con  facilità*,  e commodarnehte  irrigarfi  peri  ogni  lato  : 
fian  larghe  quattro,  e lunghe  fei  piedi  al  più,  e fe  ne  ftendin 
due  d’intervallo  tra  funa,  e falera^ . Alcuni  fcrupolofi  circon- 
dano le  vanezze  di  Pianchettc,  o fian  Tavelle  fulla  falfa  opi- 
nione, ch’il'  Bufiò  tiri  a fe  Tumore  defiinato  a difibnderfi  nef 
le  Piante  vicine  p altri'  Ic-chiudono  con  il  Buffo  medefimo,  fen- 
za  il  perpetuo  verde  del  quale  ^ pare,  che  la  vaghezza  del  Giar- 
dino non  comparifea  ; il  peggio  farebbe  contorniarle  di  Timo, 
d^Abrotano  , , di  Salvia-  , o d’altre  erbe  odorofe  , ^ alcune  dello 
quali  di  corta  vita  , ripullulando  poi  inegualmente , diftrugge^» 
Tebbero  tutto  il  bclT ordine  del  Giardino,  la  di  cui  maggior  bel- 
lezza confific  nella  perfezion- della  fimetria  , fenza  la  quale,, 
benché  vi  foffero)  come  ho  già  detto,  nobiliffimi  fiori,  non  vi 
farà  mai  vaghezza  ; mancanza , e fallo  de  gli  antichi  Giardi- 
^ , dove  la  confufion  del  diffegno,  e quello  delle,  ffeffe  pian- 

te, e de’ fiori  ne  minorava  l’ornamento,  e la^ftima*. 


Spatio  Tua  fint  divortia  jufto 

Floribus  .....  . 

i Sìoe  Buxo  grandibus  Hortis, 

Non  conrtabit  honos  unquam  fuus , ipfa- 
que  fentiper- 

Quantum  vix  culti  languebit  gratia  ruris . 

HQTtoTi  /,  I , , 


3 -Verùm  iftiufmodi  fepes-  duplici  nomine 

incommodae.,  & frequenter  attondeni- 
dae  funt  , quia  facilè  filvefcunt  , ÒC 
fubinde  renovandse  > quia  citò  tener- 
cune..  Ferrar, ftor,  hh,\, 

4 Olim  tempus  erat  , cùm.  resortenfis  ab 

aite 

M.un- 
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^ Munditiem  nullam  , nulla  ornamenta  VidilTes , nec  erantper  humum  fegmcji- 
» ta  viarum 

Saepè  Rolam  paHìm  permiHam  agreftibus  Digefta  in  fe  fc , &:  Buxo  diflinta  virenti  «. 
ber  bis  ^apin,  Hort^  /,  i,. 

Del  Semmarto  ».  Gap.  IV...  _ 

IL  luogo,  che  fèminario,  o femenzajo  fi  nomina  fi  deve  di'- 
videre  in  tre  parti  non  folo  trà  loro  diftinte,,  ma  lontane,, 
& in  pofizion  difìerente  collocate  La  prima  ,,che  feminario  pro- 
priamente diremo  , fi  farà  vicino  al  Giardino,,  livellandone  il 
piano  nella  forma  detta  di  fopra  , acciò  non:  vi  fi.  férmin  le 
piogge  , c marcifcan.  li  femi  e perche  quefli  poffin  poi  venir 
fecondati  dal  Sole  , il  fico  ne  fia.  aperto,  sbarazzato  , ed  amc: 
no  : la  terra  forte,  egraflilfima,  e le  ajette  fian  femplici , ma 
diftinte,^  & ordinate  di  modo,  che  pofii.  facilmente  difcernerfi 
il  feminato.. 

La  feconda,  cheneftajuola  fi  chiama,  èqueUliogo,  nel  qua- 
le fi  depongono,  li  frutici*  felvaggi  per  inneftarli  , come  Gelfo» 
mini,,  Agrumi,,  & altri,  fimili- . Quelli  che  han  luogo  comodo 
nelle  Cedrare,  o altri, ripoftigli ,,  dovranno fcegliere  una. fede  in 
cffi , che  non  fia.  nè  troppo. opaca  , nè  troppo, aprica  ,,  & in  efia 
porranno  terra  mediocremente  buona  per;  collocarvi  le.  piante- 
dainnefiarCc  Ma  quelli,  che  non.avranno<  quello  benefizio,  e 
comodo,  dovranno  fcegliere  dalla  parte d’Oriente  un  fito  atto,, 
il  qual  polTino.rinverno  chiudere  per  difendere  gli  innefti  dal. 
rigore  della  fiagione .. 

11  terzo  feminario,  che  non  ha  nome  ; noi  ci  faremo  lecito^ 
di  chiamarlo  Piantatoio.  In  quello  fi  porranno  ramofcelli , ram- 
polli ,.  ed  altre  parti'  di  piante,  fcnza  radici',,  come  a fuo  luogo- 
diremo.  Quello  dovrà  ftar  efpollo.  fra  Oriente e Tramontana 
ma  che  più.  alla  Tramontana  riguardi, ed  in  maniera,  che  per 
mezzo  di  qualche  baffo  tavolato  difènder  fi  poffa.da  certi  venti  ' 
fecchi,  c boreali.  Quello  pure  fi. dovrà. Tlnver, no  ferrare-,  con^ 
darle  aria,  dalla  parte  Orientale  , quando,  il  Sole.- rifplenda  ; fe- 
bene  anco  in  elio,  come  per  Io  più  accaderà' , viToffero-  pian- 
te,, che  non  temeffero  il  freddo  mentre  effenJo  quelle  di  te- 
nere radici,  facilmente  il  poco  umore  , che  hanno  , ne  viea 

fuc- 
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fucclilaro  , e rapito  da’ venti,  e le  radici,  quafi  che  a fior  di 
terra  deboli > ed  acerbe  vengono  guaftc  dal  giaccio,  che  ne  le 
{tritola.  La  terra  di  quello  piantatojo  deve  edere  ordinaria  , 
fenza  pietruccie,  o zolle,  ridotta  in  polvere,  c profondamen- 
te moda,  acciò,  quando  s*innaffiano  le  piante  > l’acqua  poifi 
^ifeendere.  ■ - 

'Del  Cane  CnJloJe  del  ^Giardino,  Cap.  V. 

DOvrà  il  Giardino  effer  cuflodito  da  un  Cane,  allevato  in. 

forma,  che  non  cammini  per  le  ajette  . Non  fono  per- 
ciò al  propofìto  li  bellicod  Cani  di  Dalmazia,  che  per  il  piu 
fra'  noi  fi  codumano  ,,  li  quali  con  fiera  (lolidezza  ad  ogni  pic- 
cini rumore  fogliono  faltaì*  da  per  tutto* , e non  han  quella  do- 
cilità', che  Nemefiano  ‘ celebra  ne’ Cani  di  l’ofcana  , e Gra- 
to Falifco  ^ negli  Umbri,  li  quali  allevati  da  piccioli  a cammi- 
nare per  ofintervalli  delle  vaneze,  l’efperienza  ha  dimoftrato, 
che  cuftodifeono  la  notte  eccellentemente  il  Giardino-,  'fertza 
guadare  un  'fiore,  & il  giorno  fi  potrà  fnettere  il  loro  tugurio 
in  luogo,  che  anco  dando  alla  catena  podan  vedere  chi  entra 
nel  Giardino,  e co’  latrati  avvifare  il  Padrone,  -che  vi  fonfo- 
redieri  . . 

.•I  M.  Aurei.  Olimpii  Nemefian.Cyneget.  2 Grati!  Falifci  Cyneget.  ; : 

Del  Terreno  proprio  per  m Giardino . Cap.  V I. 

SArebbe  defiderabile  , che  la  terra  di  qualunque  Giardino 
non  fode  grada  , * nè  magra  , ma  temperata  , ed  unita  con 
ambiquede  qualità  , ^ poiché  da  e(fa  principalmente  dipende 
la  buona  , o cattiva  produzione  de  fiori  . La  terra  elTendo  il 
principio  della  vegetazione,  quando  il  di. lei  fugo  fia  proporzio- 
nato, e confacente  a gonfiare  , e fvi lappare  li  fiori  racchiufi  , 
ne’fcmi,  radici,  bulbi,  e gemme,  s’avranno  fempre  produzio- 
ni facili,  e belle.  Felici  quei  giardini  , de’quali  la  terra  ^ non 
ha  bifo  gno  d’eder  corretta  : cquedo  è quel  terreno  fornmameìi- 
te  lodato  daTeofrado,  ^ perche  contiene  in  equilibrio  tutte  le 
qualità  fra  sè  contrarie,  e non  partecipando  più  dell’ ung , che 

dell’ 
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dclTaltra,  ambi  egualmente  in  sè  le  racchiude.  Ma  perche  li 
Giardini  fon  fatti  per  le  cafe,  e non  le  cafe  per  li  Giardini  , 
non  avcndofi  riguardo  ^nel  fabricarc  alla  terra,  fc  fia  buona  per 
piante  , ma  fblo  , fc  flabile  , ed  atta  a foftenerc  la  fabrica  ^ 
perciò  conviene  accomodarfi  a quel  terreno,  che  vi  fi  trova,  c 
quando  non  fia  buono  , correggerlo,  nella  miglior  forma  podi- 
bile  . Si  tralafcierà  bensì  di  far  giardino  di  fiori  , quando  s'in- 
contrafle  in  terra  vermino^fa , ^falfa , ^ ed  amara  : edendo  capa- 
ce di  correzione  la  magra,  la  fccca,  c Tarenofa:  come  pur  an- 
co riimida,  e la  fredda.:  fe  bene  con  maggior  fatica  , e difficol- 
tà . Li  Legni  del  buon  terreno  ci  vengono  infegnati  dalli  gran 
Maeflri  dell’agricoltura'^ . Generalmente  alli  fiori  , che  nafeo- 
no  da  radiche  , conviene  i!  terreno  pingue  , e maturo.,  e che 
non  abbia  mal  odore.  Per  quelli , che  vengono  prodotti  da  fe- 
me,  sadoprarà  terreno  leggiero,  e fofianziofo;  eli  bulbi  ama- 
no terra  magra,  e leggiera,  ed  cdaimigliorc  la  sfruttata  degl’ 
Orti  . Devefi  però  per  ogn’u-no  di  quelli  cambiare  il  terreno, 
almeno  mezzo  piede,  ogni  tre,  o quattr’anni . A tutto,  e fe- 
condo il  bifogno  , dov^  fupplire  il -perito  Giardiniero  con  fati- 
ca , c con  arte  , applicando  elfo  alli  fiori  queP terreno  7 , che 
conofeerà , richieda  ila  lor  condizione  , crivellandolo  molto  be- 
ne , e purgandolo  da  tutto  ciò , che  gli  poffa  portar  nocumento . 


1 Ne  tamen  -ipfa  tibi  plus  ubere  «fertìlis 

aequo 

Ne  fit  humus.  j{apìn.  Hortor, 

2 Terrenum  igitur  fativo  fiori  utile,  nec 

pingue  fit,  necmacrum,  fed  ex  utro- 
>que  acquata  tnediocritate  temperatura . 
Ferrar»  Jlor,  /.  i. 

^ quac  fertilisùbere , glebae 

Nil  fruiltìsnon  laeta.ferat , nil  cuita  re- 
cuCet . 1{ap'tn,Jlort»  l.  i, 

4  Solum , quod  mediam  óbtinet  confufio- 
nem  concrariorum,  id  efi  foluti,  '& 
rpìlTi  : lìcci  humidi:  levis , & pon- 
derofi  : atque  etiam  fuperiora  modicè  , 
inferioribus  refpondentia,  in  bis  ipfis 
foTtitur  : hoc  omnium  optimum  • T beom 
fbrajì»  de  Cauf.  piantar»!,^» 


5 Salfa  autem  tellus,  & quae  perhibetur 

amara 

Frugibus  infelix  . Vìrg,  Georg,  z, 

6 Colume!.  de  Re  Ruft.  1.2.  c.  z* 

Pallad.  lib.  i.  c.  5. 

Cato  de  Re  Ruft.  c.  rjr, 

Confiant.  Pogonat.  I.ii.c.^. 

Plin.  lib.  rj.  cap.  5. 

•*Pinguis  itetnque  iìt  tellus  , hoc  denique 
pado 

Difeimus  ; haud  unquàm  minibus  jada- 
ta  fatifeit, 

Sed  picis  in  tnorem  ad  digitos  lentefcit 
habendo  . Virg.  Georg.  2. 

7 Nam  triilis  humus  fuperanda  colendo  efi . 

I{fpWt  Hort,  lib»  2. 
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Bel 'lavorare  la  terra  ne  Giardini^  e perche  debba  far ft. 

Gap.  V l L 


Aria  alla  terra,  cheti  rirponderà,difle  Giobbe  *.  Il  parlare 


alla  terra  non  è altro,  che  il  volgerla , e rivolgerla,  c ben 


lavorarla:  cd  ella  rifponderà  con  flutto  copiofo  , e ne"' Giardi- 
ni con  bellidime  produttioni  di  fiori  , quando  almeno  fi  lavoro- 
rù  tre  volte  alTAnno  . La  prima  dopo  levate  dalla  terra  le 
Radici,  Tuberi,  e Bulbi:  la  feconda  ne' giorni  canicolari,  " ed 
avanti  le  prime  piogge  d'Agofio^  ed  avendo  piovuto,  fi  diffe- 
rirà il  lavoro  per  quando  fia  afeiutta  : e la  terza  il  giorno  avan- 
ti, che  fi  piancin  li  fiori . Ho  detto,  che  la  terra  fia  afeiutta, 
perche  non  devefi  mai  lavorare  bagnata  ; in  tal  cafo  s’incrude- 
lifce,  divien  fecca , e dura  : perde  i!  vigore,  non  riceve  la  fe- 
condità delle  fiogge  , c delle  ruggiade  , e non  dà  luogo  alle 
piante  di  dilatarfi , e profondarfi  con  le  radici  . II  fegnopoi  di 
conofeere  , quand'è  incapace  d'effer  lavorata  , farà  , quando 
s’attacca  al  badile  . Per  li  fiori,  che  fi  devono feminare  la  Pri- 
mavera, fi  dovrà  lavorare  Tlnverno  , quand’  il  freddo  ajuterà 
anco  il  lavoro  3,  e fi  farà  in  tempo  afeiutto  . Generalmente 
parlando  , non  fi  deve  lavorar  la  terra  ne’  Giardini  molto  pro- 
fondamente. Oell’è  buona,  ò eli’ è cattiva  ; fe  buona,  non  ri* 
chiedendo  i fiori  molta  profondità  .,  non  profitta  il  lavorarla 
air ingiù,  perche  sfruttata  che  fia,  quella  eh’ è nella  fuperficie 
fi  pone  nel  fondo  , e fi  rivolta  nella  fuperficie  la  buona  terra v, 
ch’è  al  baffo  . E fe  non  è buona  , molto  meno  conviene  lavo- 
rarla profondament’C  , per  non  porre  nel  fondo  quella  terra  , che 
fi  farà  corretta  nella  fuperficie,  ed  alzare  l’altra  non  buona,  la 
quale  converrebbe  di  nuovo  correggere  : ed  in  tali  terre  è me- 
glio emendare  il  poco,  che  il  molto  . Per  tre  fini  dunque  s’ha 
da  lavorar  la  terra,  dice  il  Tanara  : uno  per  uguagliarla,  ac- 
ciò non  reffi  alta  in  un  luogo,  e baff'a  nell’altro  . 11  fecondo 
per  difpcrdere  l’erbe  falvatiche,  ed  infruttuofe,  che  nafeendo 
vicine  a’ fiori,  nc  fuggono quell’ umore , che  ad  dfi  era  deftina- 
to . Il  terzo  per  ridurla  tutta  in  polvere,  a fine,  che  li  Semi, 
Bulbi,  e Radiche  poffino  allungar  le  radici  , e penetrarvi  più 


B 


facil- 
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facilmente  lè  piogge,  ed  il  calore  del  Sole  . Un’ altro  ne  ag- 
giugne  il  Malpighi  il  quale  c il  principale,  fenza  di  cui  riu- 
feirebbe  vana , e mifera  la  coltura  ; ed  è , acciò  li  Sali  , che 
fecondano  la  terra  fiano  fciolti  dall' acque,  e chequefla  più  fa- 
cilmente, e copiofamente  ricevi  dall’ aria  vicina  il  nitro,  e gl’ 
altri  Sali,  de’ quali  è gravida , e da  quali  viene  la  vegetazione 
promoffa  : al  che  s’aggiugne,  che  nella  terra  molT'a  entra  più 
facilmente  l’aria  nelle  Trachee  delle  radici  , per  l’ufo  della  re- 
fpirazione  ^ . Sarà  però  neceffario,  c molto  profittevole  a’ Giar- 
dini , che  fia  con  ogni  diligenza  lavorata  efla  terra  , e molto 
più,  che  ciò  fia  fatto  a fuo^tempo  mentre  farebbe  una  gran- 
de ommiflìone  il  non  farlo,  ed  il  farlo  fuor  di  ftagione. 


1 Loquere  terrae,  refpondebit  tibi . Job, 

glcbjfque'jacentes 

Pulverulcnta  coquat  maturis  Solibus  se- 
ftas.  Vfrg.Georg,i, 

optima  putrì 

i-. 


.Arua  lolo:  id  venti. curane,  gelidaeque 
pruìnas , 

Et  labetadamovens  robuflus  jugera  fof- 
for.  ~Virg,  Georg.!. 

4 Economia  del  Cittadino  in  Villa,  lib.6. 

5 Eatenùsenim  proficua  efìaratio,  non  tan- 

tum- ut'faciliùs  fales  liberiores  redditi 
pertranfeunti  aqoae  folvantur  ,*fed  ut 
faciiiùs  j &,copiofiùsimpregnetur  terra 


prsecipitatis  à contiguo  aere  nitro,  6c 
reliquislalibus,  quibus  vegecaiìo  pro- 
moveri  poteft  . MaIpigb,Anat.  Piantar. 

^ Terra  laxa  , & foluta  ad  hocconducit, 
utaer  ccpiofior  radicùm  tracheasfubeat 
ad  lefpirationis  uium . b{ajits  depUr:t. 
in  Gen.  c.i  8. 

7 Nihil  (ero  facrendum  in  Agricoltura  om- 
nes  cenfent  , iterumque  fuo  quoque 
tempore  facienda:  & tertioprsecepto 
praetermifla  frufirà  revocati . Pltn.  /, 

i8.  0.^, 

Rem  agreflem  inCdiofilTìmam  efie  cun- 
danti.  ColumJ.i.c.i. 


Dei  Ictamajo  ^ 'C  letame  atto  per  di  Giardini . -Gap.  Vili. 


GLì  antichi  Maeftri  dell’ Agricoltura  fono  fiati  quafi  tutti 
di  difl'erenti  opinioni  , circa  la -compofizione,  e varj  ge- 
neri .di  letami;  c ne  fon  -riferiti  i pareri  loro  diverfi  dal  P.  Fer- 
rari nella  fua  Flora  Cert’è,  che  Farte  deve  entrare  à foccor- 
rere  la  Natura  ne’  fuoi  bifogni  , La  terra  buona  , la  quale  è 
ripiena  di  molti  Tali  , può  ftarc  fenza  ajiito  efierno  ; ma  non 
tutte  le  terre  godono  d’eguale  vantaggio;  onde  rindufiria  uma- 
na pensò,  'fino  da’ tempi  antichiffimi  , di  correggere  la  fierilità 
col  letame  . Se  ne  riferifee  la  prima  invenzione  fino  a tempi 
d’Omero  . Plinio  * ne  dà  la  glofia  ad  Augia  Re  nella  Grecia, 
e che  poi  fofie  da  Ercole  divulgata  in  Italia  , e polla  in  efecii- 
tione  dal  Re  Scercutio  figlio  di  Fauno  , che  alcuni  vogliono 
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ioffe  Latino  del  detto  Fauno  figliuolo  ; ma  Macrobio  ^ ne  at- 
tribuifcc  la  prima  invenzione  a SJaturno,  il  quale  vuole  , che 
da"  Romani  foflb  chiamato.  Sterciuio perche  fù  il  primo,,  che 
ftercorò.  le  Campagne . 

ir  letamaio  dovrà  farfi  fuori  del  Giardino , accjochedal  puz- 
zore  non  fieno  offefi  li  fiori.  Sarà  divifo  in  due  parti  , in  una 
delle  quali,  vi  darà  Timmaturo  : nell"  altra  il  macero  ..  Dovrà 
efier  circondato  di  muro,,  e col  pavimento  pur  di  mattoni  . SI 
riempirà  di  tutte  le  foglie  ed  erbe' del  Giardino,  e d^eferc- 
menti  d"Animali,  particolarmente  di  Vacche,  che  fecondo  il 
Malpighi  fono,  ripieni  di  fali.  volatili . Vi  fi  gettarà' anco  la 
fuliginc  de’cammini,  legni  fracidi  , le  grafpc,.  o fian  vinaccie 
dell'  uva  ..  Si  voltaià.  poi , e fi  rivoltarà  frequentemente  , ed  in 
particolare- ne"  giorni  ertivi,  fino.,  che  fi  riduca  perfettamente 
maturo,,  il  che  fi  farà  in  termine  dir  tre  anni  : & allora  poi  po- 
trà con  ficurezza  adoprarfi  ove  richiederà  il  bifog.no  , come  fi. 
dirà  nella  particolar  coltura  de’ fiori  a.fiio  luogo  ..  Il  P.  Ferrari 
difapprova  con  ragione  li  due  letami  riferiti  da  Emanuel  Suer- 
zio  nel  fuo  florilegio  , il  primo,  comporto*  di.  eferernenti  di  Bo- 
vi, e- di  terra  negra , e macerato  per  un  fol  Anno^,.  per  effer 
troppo,  immaturo  ; & il  fecondo  fattoi  di  foglie  di  quercia  , e 
terra  negra,  per  erter  troppo* leggiero  . Gli.  rterpi  più  groflì  del 
Giardino,  che  non.  portbno. facilmente  marcirfi  nel  letamaio  , 
s’abbrugino,  e la  cenere  ne- farà  perfetto  letame  ^ . Si  può  an- 
noverare ancora  trà.  perfèteiflimi  letami  il  lezzo,  o fia  lea  de" 
fiumi de"  foffi ,,  ed  altri  luoghlaequofi  ^ : nel  che  però  fi.  deve 
andar  cautamente,,  perche  non  tutte  Tacque  portano  terra  fe- 
conda ed  in  querte  parti quella  del  Bachigliene,  edelGor- 
zone,  fono  di  mirabile  perfezione  . Il  diligente  Giardiniere  per- 
ciò dovrà  avere  continuamente  attenzione  al  letamaio,,  poiché 
querta  può'giurtamente  chiamarfi  Toperazionc  più  wceflaria  , 
e da  cui  fi  pòffa  ricever  maggior  .aiuto,,  c profitto  Ma  mol- 
to, maggiore  attenzione  vi  deve  avextf  il  Padron  del  Giardino, 
effendo  il  fuo  occhio  ^ , e la  polvere  de’  fuoi  pie.di^  ìiì  più  per- 
fetto letame,  che  pofla  defiderarfi,. 

I Ferrar,  flòr.  lib.  i.  Jam  apud  Homerum  regius  fenex  agriJm,  ita 

i Fimi  pluresdifferentiae  : ipfa  res antiqua . luis  manibus  Jaetificans  reperitur.  Augeas 
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Rcx  in  Grascia  excogitalTe  traditur  : / 
divulgale  verò  Hercules  in  Italia.,  quae 
regi  luo  Stercutio  Fauni  filio  ob  hoc 
inyentum  immoitalitatem  tribuit.  f 
Plin, 

5 Mellis , & fruftuum  repcrtorem  Satur- 
numexiftimant.  Hunc Romani  Ster- 
cutium  vocanti  quod  priììs  ftercore  foe-  6 
cunditatern  agris  coniparaverit..  Ma. 
crob.  Saturnali  /,i.  r.7. 

4 Probabile  eft  fales  prascipuè  volatiles  , 7, 

quibus  exarata  Animalium  exeremen- 
tafeatent  : plurimum  vegetationicon- 
fèrre . Juvanc^pariter  geiierationem,  & t. 
audiqnttp  fales  plantarum  ipfarumjUn- 
de  herbarum  coacrematlone  arua  ferti-  9 
Jiora  redduntur , & candem  etiam  ob- 
caufam  camini  fortj^flè  fuIigQ , (ublima- 
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tos plantarum  falesxontlneas , vegeta^ 
t^ionem  exeit^t . Malpigb,  de  Semin^ 
getat, 

• • • • . arida  tantum 

Ne  faturare  fimo  pingui  pudeat/ofa , neve 
Elfaetos  cinerem  immundum  ja^are  per 
agros.  V ir g.  Georg,  i, 

PritTJoJoqo  ponendusefi  limus,è  pifeinis-^ 
aliifqite  fiagnis,  fluminis , & lacubus 
exaratum.  hauremb€rg,ltb,\,c,^.  "" 
Fimqsmagnoper.cadfuvat  ;calefacit  enfc 
ÒC  concoquit . Theophrajì,  WJ}^  Pianta 
Uh,  8.  8. 

Fertilifiìmus  in  agro.oculus.  Domini. 

Pisa,  Ub,  1,7. 

Optima  fìercoratio  vefligia  domini . Più» 
tarch,  Ut,  Sìwpbof, 


Veìiyirwaffiar^  y faa  opportunità  ; e' qual  acqua  fi  crede  fi'a  la 

migliore,,  Cap.  IX, 

L^Acqua  eflendo  Madre  di  tutte  lecofe,  che  dàlia  terra  naf* 
cono  * , perciò  fenza  Taiiito  di  efia  non  fi  potrebbe  ave-^ 
ye  nè  pure  un  virgulto  : la  migliore  per  fecondare  li  fiori  fi  è 
quella  delle  piogge^;  e particolarmente  tre  d’effe  fono  le  più 
giovevoli  ..  Una  alla  fine  dell’Autunno-  principiando-Flnverno^ 
la  quale  fomminifira  copia- d’umori  alle  radici,  ed  a’Bulbi  già 
efaufti  per  le  produzioni  paffate.  L’altra  deve  precedere  la  ger- 
minazione di  ciò , che  s’hà  feminato  ; e la  terza  dopo  fiorire  le 
piante,  c vicine  a fare  il  Teme.  Ben  felice  quel  Giardino,  nel 
quale,  af  tempo  che  fi  bramalo  , cadeffero  tutte  e tre  : come 
-al  contrario,  infelice Tempre  per  quellapioggia>,  che  cade  quan- 
do fplende  il  Sole  , levandogli  li  raggi  folari^ogni  fecondità,  o 
lo  fpiriro  vegetante  , e riduccndola  in  corpo  acro^,  e falfo , il 
qual  abbrugia  foglie  , e fiori,  'col  far  morire  alcuna  volta  la 
ileffa  pianticella  , s’è  tenera  . 11  rimedio  farebbe  di  bagnarle  fu- 
biro  con  altr’ acqua , il  che- alle  volte  è flato  d’alcun  profitto  . 
Quando  fi  potefle  nel  giardino  fare  una- ciflerna  d’acqua^  pie- 
vana'^  , farebbe  la  migliore.  Quella  dc’flagni,  e fiumi  potreb^ 
be  fuccedere  a quefta  quando  non  avefle  in  fe  molti  fèmi 
d'erbe  inutili,  che  vi  fogliono  portarci  venti,  oche  gettare  ia 
terra  con  Tacqua,  prefto  germogliano  , e neretta  deturpato  ili 


Tarte  V rimai  13 

giardino  . La  più  inferiore  fi  è quella  de'  poz^fi  profondi , la  qua^ 
le  perciò  dovrà  porfi  all'aria , ed  al  Sole  per  poch'ore,  perche 
rifcaldata  piu  lungamente,  è più  di  nocumento  , che  di  bene- 
fizio alle  piante.  L'efiate  poi  è di  bifogno  adacquare  con  rna- 
110  gcnerofa  ; la  mattina*,  avanti  che  nafca,  c la  fera  quando 
tramonta  il  Sole  col  riguardo  però  di  lafciar  prima  rarfred- 
dare  la  pianta  dal  calor  concepito  da' raggi  folari . L'Inverno- 
poi  s’irrigherà  due  , o tre  ore  dopo  ufciro^  il  Sole  dall'  Orizon- 
re  , acciò  l'acqua  non  fi  geli  attorno  la  pianta,  la  quale  non 
deve  mai  effer  bagnata  nell' innaffiarla , fpargendovi  l'acqua  > 
fenza  toccare  ftifio,  nè  foglie,  facendo  ciò  dolcemente  , ed  a 
tempo,  e non  tutto  in  una  volta  con  impazienza,  e con  l'in- 
naffiatore' perforato  fottilmente,  come  s’ufa . Guardili  di  rom- 
per rirrvcrno  quella  crofta,  che  fa  la  terra-S  a fine,,  chef  umor 
lentamente  paffi  alle  radici.  Alli  femi  .di*  recente  gettati  a pelo 
di'  terra  fi  dia  l’acqua  con  la  maggior  diligenza , e lentezza  ac- 
cioche  non  isbalzino fuori , o fi  caccino  troppo  al  fondo.  £ così 
quando  qualche  pianta  ingiallirce  , od  invecchia,  converrà  efi 
fer  molto  parco  nell' innaffiarla,  come  all'incontro  cfl'er  atten- 
to a dare  ad  ogni  pianta  il  fuo  bifogno  , e non<più;  onde  quan- 
do abbondano  le  piogge  farà  bene  chinar  li  vafi , e che  penda- 
no al  contrario  de!  vento , che  fpira- , accioche  l'acqua  non  vi 
penetri  fovrabondance . Vè  chi  vuole,  che  qualche  pianta  pih 
rara  s’innafìj  con  latte  molto  diluto  , acciò  vegeti  con  preftez- 
za  : & il  Mizaldo  ^ afferìfee , . che  la  decozione  de'gambari  di 
fiume  promovi  felicemente  il  loro  incremento.  Gli* antichi  in- 
fegnavano,  che  s’irrigafle  con  acqua,  incili  vi  fbffe  fiato  infu- 
fo  il  Loto  ^ acciaccato,  e forfè  perche  abbonda  di  fall  . Non 
deve  dunque  il  Giardiniero  diligente  trafeurare  quefia  opera- 
zione a'fuoi  tempi,  e particolarmente  per  le  piante,  che  fieno 
nc'vafi*;  e fe  per  di  lui  ommilfione  fuccedefi’e  il  ridurli  qual- 
che pianta  a male  fiato  , fe  le  deve  con  mano  gcnerofa  rifar-^ 
ciré  il  patito. 

I Aqua  omnium  nafeentium  mater.  omnes 

guJi,dsGenej,adliit,  Magnus  alic  magno  commiftu^  ccrporC' 

Tum  Pater  omnipotens  fcsecundis  Imbri-  feetus  . Virg.  Georg,  z, 

bus  ^ter  ^ ^ Quae  Coelodelapfa  , cilìernis  concipicun, 

Conjugis-ingremium  lajtas  defeendic , de  quod  ignispot-ifTimùmacque  aeris  vitali. 

ali  tu 
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alitu  tceta  hortenfem  mirificè  auget  fc-  His bora  rigandi  matutina  , atqne  veTpera. 

cunditatem  , F errar,  flor,  /.  3.  ne  infervefcat  Aqua  Sole.  1 9-^*  » 

4 Minusutiles  è ftagno,  quoniam  femina  in-  6 Ferrar,  flor.  1.  3. 

vehunt . Pllu,/fh,ì^.e.ii,  7 Mizald.  in  Secret. 

% Seligatur  quidem  bora  matutina , aut  ad  8 Floridus  fiet  Hortus , fiLototufa,  & in 
vefperam,ne  aqua  fervens  Sole  officiat.  aqua  conjeda  eum  refperferis. 

T beophrafl^  Hi/?, Plant,  /.  8.  5.  fiun,  Bufs,  in  Geopon,  /.  1 2.  r.  6, 

D^ll*  cflìrpaTiìùfìe  dell'  erbe  imitili  ; e come  ft  puìifca , e man- 
tenga  netto  il  Giardino Gap.  X. 

Opera  più,  nccefl'aria  , e forfè  anco  la  più  nojofa  y dalla* 
quale  però  dipende  la  confervazione  delle  piante  , e de’ 
fiori,  fcome  pure  il  migliore  abbellimento  del  Giardino,  farà 
di  tenerlo,  purgato  dalf  erbe  infruttuofe  , e falvatiche,  le  quali 
per  tutta  Tapplicazione , che  vi  fi'  ponga , non  fuccede  mai  po- 
terli fvellere  di  maniera,  ch’alcuna  non.  ne  sfugga  la  mano, 
ed  inavvedutamente  non  ne  relli  alcuno  llerpo..  La  cagione  del 
pullular  di  quelTerbe,  edili  tale  abbondanza  , fiimò  Analfa* 
gora,  al  riferir  di  Tcofrafio/,,  procedefie  dalTaria  , che  ripie- 
na di  femi. li  lafci  cader  naturalmente  a terra,  ove  gli  fpin- 
gan  le  piogge  ,.  o.  vi  fi  pofino.  con.  la  ruggiada  di  modo  , che 
vadino  poi  germogliando,  per  ogni  luogo;  la  qual  opinione  però- 
al  medefimo  Teofrafto  * non.  piacque,  e pensò  egli,  che  Tinon- 
dazioni  de’ fiumi,,  e le  piogge  fovrabbondanti.  fieno,  quelle  , che- 
portan  feco  li  fcml  da  un  luogO' all’  altro , li  quali  poi  fi  vadan 
facendo -familiari  di  quella  terra  , ove  Tacqua.  li  lafcia  . A.  Var- 
rone  ^ però-  non  gradì:  nè  Tuna,.  nè  l’altra  opinione,  e difie  ef- 
fer  ancor  occulto,  qual  di  elfc  potefie  efler  la.  vera  ; e Plinio^ 
parteggiando-  con  quella  d’Anaflagora  difie che  alcune  piogge 
copiofe  , per  lo  più  fogliono.  apportare  femi  di  genere  partico- 
lare, & alle  volte  anco,  non conofeiuti . La.  comune,  però  fi  è, 
che  fin  dal  principio  della  creazione  , avendo  Dio  comandato 
alla  terra  , che  producefie  Terbe  S tina  delle  quali  por- 
taffe  il  feme , fecondo,  il  fuo.  genere  , nacqtiero^  in- quel  punto 
in  tutto  l’univerfo.  tutti  li  generi,  e fpezie  di  piante  , ^ crefeen- 
do  in  ogni  luogo,  le  proprie  di  quel  terreno  coaforme  il  bifo- 
gno  di  quella  Regione,,  al  di  cui,  lòftenraraento , utilità,  e de- 
lizia , la  Divina  Providenza  ìc  tcnca  ddiiaate  . Cadutone  poi 

il  fe- 


Varie  Vvima.  15 

il  feme  in  terra , e portato  altrove,  da' venti , or  nelTaria,  or 
nelTacqua,  ed  or  fpaiTo  per  la  terra  (lefFa  , ed  in  parti  lon- 
tane, n'avvenne  ciò  xhe  pur  ora  vediamo,  e che  fà,  che  con- 
tinuamente germoglino  in  ogni  luogo  , aflieme  con  le  proprie 
d'efTo,  anco  quelle  piante  , i Temi  delle  quali  vi  fpigne  Paria, 
ed  ivi  crefeono  per  certa  legge  di  natura  fenza  eh' umana  di- 
ligenza vi  tenga  parte  ^ . Ed  a quello  propofito  non  huà  mai 
applaudita  l'opinione  di  Gio:  Battifla  Porta  ^ , il  quale  volle 
fomentare  effer  infita  nella  terra  la  virtù  , e potenza  di  poter 
germinare  fenz'alciin  feme,  nè  lefperienza  da  lui  fatta  d'aver 
prefo  terra  vergine  da  una  buca  profonda  , nella  quale  proba- 
bilmente non  v'eran  Temi  , e d'averla  polla  in  luogo  altidìmo, 
dove  non  gliene  portaflero  i venti,  e che  là  vi  pullul-afTero  er- 
be particolari  del  clima  di  Napoli  ; ‘Queft'efpericnza  dico  non 
prova  , che  dalle  piogge,  o da’ venti  non  ne  fiano  flati  portati 
i femi  in  quell' altezza , che  non  farà  già  quella  dell'Olimpo, 
o del  Pico  di  Tenerifìè,  dove  non  cadon  piogge,  nè  v'arrivan 
mai  venti  . Anzi  che  altra  efperienza  fatta  dal  Malpighi 
convince  , che  fe  ne’  vafi  del  Porta  , non  fbffero  flati  portati 
femi  dalle  piogge,  e da' venti  , neffuna  coTa  vi  poteva  nafee- 
re  : e l'efperienza  appunto  fù  tale  . 'Pigliò  detto  gran  Filofofò 
della  terra  Vergine,  eflratta  medefimamente  da  profonda  fof- 
fa,  e riempitone  un  vafo  di  vetro  , lo  coprì  con  velo  di  feta 
di.finiflìma  teffitura,  a fine,  che  vi  potefle  bensì  entrar  l’aria, 
ed  infondervifi  acqua,  ma  non  già  penetrarvi  alcun  feme,  che 
il  vento  vi  trafportafle  : fatta  la  qual  diligenza  non  fi  vide  ve- 
getar pianta  alcuna  ; e fe  qualche  parteggiano  dell’ opinione  del 
Porta  dicefie,  che  il  velo  impedì  al  moto  dell’ aria  , che  non 
faceffe  il  fuo  effètto  per  la  vegetazione  , fi  potrebbe  rifponde- 
re,  effer  tale  fin  dal  principio  fuo  la  virtù  della  terra,  che  in- 
ternato che  vi  fia  il  feme,  fia  pur  legge  di  Natura  “ lo  fvi- 
lupparlo  , c farlo  vegetare  , fenz’ altro  ajuro , nè  miniftero  deli’ 
arte  ; anzi  pare,  che  nè  meno,  per  così  dire  , abbia  bifogno 
dell’ aria,  eomc  hà  pretefo  di  dimoflrare  alla  Regia  Academia 
delleiìcienze  in  Parigi  ilSig.Hugens  quandoil  Luglio  1675. 
le  fece  vedere  un  vafo  di  vetro  , che  nel  Maggio  1672.  riem- 
pito la  quarta  parte  di  terra  comune,  e chiufo  in  forma,  che 

non 
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non  rimaneflc  alcun  adito  alTaria  d’entrarvi  : dalli  femi,  che 
già  erano  nella  terra,  nacque  Gramigna  in  sì  fatta  copia  , che 
riempì  quafi  tutto  il  vafo,  e fenz’aver  ricevuto  alcun  benefizio 
dair  Aria,  era  tutto  verdeggiante  , dal  Iato,  ove  gli  avea  toc- 
co il  Sole.  Altra  fperienza  abbiamo  dal  dottiflimo  Hombergh , 
il  quale  fanno  169J.  avendo  fparfi  alcuni  femi  in  una  caf- 
fetta  di  terra,  e portala  nella  machina  pneumatica , con  ertraer- 
vi  faria,  c dopo  tre  giorni  innaffiatala  d'acqua  comune,  quelli 
principiarono  a nafeere  , e lì  elevarono  alquanto  da  terra  : il 
che  fà  vedere,  eh' anco  fenz'ajuto  dell'aria  efterna  li  femi  pof- 
fono  germogliare  . Dal  che  tutto  fi  vien  chiaramente  a ma- 
nifertare,  che  la  benedizione^  e comando  di  Dio  dato  alla  ter- 
ra , egli  è quello,  che  la  là  verdeggiare,  c per  poca , che  fc  ne 
trovi  Ira  le  pietre  , fra  i muri  , ed  in  qualunque  fifTura  , ove 
portino  entrar  lemi  vediam  nafeere  , e vegetare  , fino  a farfi 
degli  alberi  groffi,  non  che  crefeervi.  ddf  erbicciuole  inutili  , 
cd  infruttuofe.  Quefte  dunque,  bifognarà  ufare  ogni  diligenza 
per  ifradicarle  dalli  tramezzi  , e dalle  vaneze  'S  perche  oltre 
il  deformarne  la  bellezza  , arrecano  pure  non  poco  danno  alle 
buone  piante,  imbevendofi  di  parte  di  quell' umore , che  tutto 
intiero  dovrebbe  a querte  concorrere.;  sfruttano  poi  anco  no- 
tabilmente la  terra,  e con  le  proprie  radici  avviticchiandofi  a 
quelle  de'.fiori  , ne  le  difagiano,  e ne  difturbano  lordine;  che 
Je  poi  fi  lafcian  pigliar  piede,  e venir  adulte,  moltiplicano  a 
clifmifura  e riefee  molto  più  difficile  il  liberarfene  . Perciò 
gli  antichi  Maertri  dell' Agricoltura  dal  modo  infegnatoci  di 
far  le  Aje‘,  ci  hann'additata  pure  la  forma  di  far  le  ftradc  ne* 
Giardini,  ove  non  crefean  erbe  . Ed  è tale: 

Dicon  etfi,  che  fi  prenda  della  terra  cretofa,  e tenace,  c fi 
zappi  molto  bene , tritandovi  della  paglia , emefcolandovi  dell' 
amurca , o fia  fèccia  d'oglio,  e-di  nuovo  fi  lavori,  e fminiizzi 
bene  : fi  ponga  poi  fu  Je  rtrade,  e fi  batta,  e fi  fpiani,  fpar- 
gendovi  fopra  dell'altra  amurca  : cosìc-he,  ^irteccata  , che  fia 
querta  materia  , le  rtrade  non  fi  fpaccaranno  per  il  fommo  ca- 
lor  dell' Ertate  , non  produrranno  erbe  , non  faranno  fangofe, 
nè  infertate  da  Formiche,  c da  Topi, 

Ma  perche  ciò  potrebbe  effere  , particolarmente  in  quefti 

Paefi , 
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Paefì-,  ^di  troppa  fpefa,  e che  nel  diletto  di  tali  cofe,  quando 
fe  ‘ne  poffi  ottenere  Io  fleffo  fine , farà  femprc  {limato  buono, 
e bello  ciò  , che  porta  minor  difpendio  fi  potrà  pigliar  del- 
ibi terra  magriffima  , feccarla  alTombra  , e bene  fmrnuzzarla , 
e mc/colata,  che  fìa  con  arena , s’impafli  con  acqua,  e fi  me- 
fcoli  ben  bene,  diflendendola  poi  fopra  le  firade  con  la  cucchiaia 
da  muratore e così  foitemente  battuta  verrà  ad  impictrirfi  di 
modo-,  che  potrà  refifiere  al  ^giaccio  . Altri  v’adoprano  la  ce- 
nere , che  refia  dallo  fpurgo 'de^  panni  , o quella  de’faponsri 
mcfcolata  con  Arena,  c raflcllata  frequentemente.  Il  tutto  poi 
dovrà  appianarli  con  un  gran  Cilindro  che  di  tempo  in  tem- 
po s’anderà  voltando  per  le  vie  del  Ciardino,  il  che  non 
tro,  che  un  gran  pezzo  di  colonna  rotonda , laquale  mirabil- 
mente  comprime  , cd  agguaglia  il  terreno.  Potranfi  ^pure  ri- 
trovare-altre  forme  di  vietare  di  nafeer  delT  erbe  nelle  ftrade 
a piacimento,  fuorché  il  laftricarle  di  mattoni,  o terrazzarle , 
perche  il  tutto  verrebbe  diftrutto  dal  giaccio  , '^e  fc  pur  vi  re- 
ilaflcfo,  nafccrian  poi  nelle  commifTiire  dVffi  erbe  sì  fatte,  che 
riufeirebbe  lo  fradicarle  molto  più  pcnofo  di*  quello  che  fa- 
rebbe rafchiandole  in  terra  piana  ; ‘oltre  ché  nafccrcbbero  nc- 
gli’fleffi  mattoni  Licheni,  c Mufchi'com'è  lor  natura  , e cc- 
prendo  li  mattoni  renderebbero  turpe  il  Giardino,  al  cl:ie  s'ag- 
giugne  , che  per  le  piogge,  e giacci  feorzandofi,  c muffandofi 
farebbero  poi  peggior  vifia  di  qualfi voglia  altra  pareggiatura  . 

Nè  bada  che  pulite,  c 'nette  fieno  le  ftrad'e  , e tramezzi  , 
perche  maggior  diligenza  devefi  tifare  nel  purgar  le  vaneze  , 
che  fon  lalbcrgo  patrimoniale  de’ fiori  : il  che  devefi  Tare  avan- 
ti, che  le  maferbe  gettino  il  fe-me , e perciò  nerfine  delTIn- 
verno  farà  il  tempo  opportuno,  prima,  che  li  Mufehi , Liche- 
ni, Alfini  mufeofi  , c fimili  piccole  erbette  il  feme  produchi- 
no  ; e perche  li  inufchini  lo  fanno  nell’ Invernata  , converrà 
avanti  diffiparli  i,  e ciò  s’avrà  a fare  qualùnque  volfa  fi  veda 
erba  nata,  non  dovendofi ‘mai  permettere,  che  facci  il  feme  ; 
s'cfeguirà  però  ciò  con  tale  attenzione,  che,  levando  il  catti- 
vo , non  fi  venga  ad  intaccare  il  buono,  e particolarmente  le 
piante  di  frefeo  'nàte,  poiché  fimòfTa  per  poco,  chediquefle  nc 
fia  la  radice,  perifeono  . Onde  nelTLfiate,  quand’ordinaria- 

C mente 
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mente  la  terra  è inaridita  dal  Sole  , egli  è alle  volte  minor  ma^* 
le  il  lafciarvi  alcun  erba  cattiva,  la  qual  anco  può  fcrvir  d'om- 
bra a qualche  picciola  pianta , che  troppo  fi  trovi  cfpofla  a que’ 
raggi.  Nell’ Inverno  poi  , ed  in  tempo  di  giaccio,  e fecco  , e 
particolarmente  quando  Terbe  fon  tuttavia  tcnerelle  , non  Ci 
dcvon  cavare,  poiché  fi  sbarbarebbe  .bensì  l’erba,  ma  non  già 
la  radice,  che  tolto  ripullula  più  vigorofa  . Sarebbe  medefima- 
mente  dannofo  lo  fvellernelc  dopo  alcuna  pioggia  , e quando 
la  terra  fi  ritrova  di  foverchio  inzuppata  , perche  tirandofene 
fempre  feco  .alcun  poco  , llurberebbe  i capillamenti  delle  ra- 
dici vicine,  c la  terra  fi  farebbe  poi  anco  cruda,  come  fempre 
fuol  divenire  quando  fi  maneggia  tutta  bagnata  , ed  acquofa  . 
Converrà  dunque  rifervarfi  a farlo,  quandfella  fia'fol  umidet- 
ra  , e molle,  avvertendo  di  pigliar  in  mano  non  l’erba  loia  , 
ma  concita  il. capo  pure  della  radice,  profondando  bene  col 
dito  per  eltrarnela  a cgual  di  terra  : s’-intenda  però  in  tempo, 
che  l’eiba  fia  mezzanamente  crefeiuta  . Sia  dunque  il  noìtro 
Giardiniere  tutto  applicato  a quella  importantiffima  operazio- 
ne , la  . quale  , ommelTa  che  fia  , o negligentemente-efeguita , 
nò  la  decorazion  del  Giardino,  nè  la  venuflà  del  fiorame,  nè 
la  giuda  ripartizion  de’ fuoi  bé’ colori  potrà  maiefibirfi  in  quel- 
la nobil  parada , nella  quale  la  nodra -vida  la  fua  compitalo- 
disfazione  ritrova . 


1 Anaxagoras  enim  aerem  lemma  omnium 

habere,  quibus  cum  aqua  una  deUris , 
.omnia  gigni  afleveravit , ^TheephraJ}, 
Hìjì.  PlantJ.:^,  t.i. 

2 Cùm  imbrescrebriorrs  diutiùs  cccupave- 

rint  bis  quoque  generatio  plantarum 
fieri  folet;  ergo  amnium  inundatio  fe- 
minafrudufqueàfFerre  videtur. 
pbrajì,  ibid, 

3 Latet  fi  funt  femina  in  aere , ut  ait  Phifi 

cus'AnaxagoraSj  de  fi  aqua , qusc  influit 
in  agrum  inferre  foIeat,ut  fcribit  Theo, 
phraftus . ■ Varrò  Je  re  rufl.l,  \,  c.  ^9. 

4 Imbres  aliquas  plerumque  femina  alFe- 

runt , de  cenò  fluunt  genere  a liquando 
eliam incognito.  ■Plin,  16. ^.35. 

'5  Germinet  terra  herbam  virentem  , de  fa- 
cientem  femen.  Genef.  cap.i, 

6 Tum  fubitò  plantarunri  genera  pullula- 


■^runt , 'de  diverfas  rerum  fpecies  reFuI- 
ferunt . S,Ambrof.  Exam,  /. 

'7  Continuò  has  leges  aeternaque  foedera 
. certis 

Impofuic  Natura  locis  . VPfJl.’Georg.  /.  i, 
8 Namque  alias  nullis  hominurn  cogentibus 
jpfaB , 

Spontè  fuaveniunt,  camporque , de  flu- 
mina  latè 

Curva  tenent . Virg,  ibid, 

. 9 Porta  1.2.  Phyt.  c.  r. 

10  Malpigh.  de Semin.  vegetat. 

11  Prima  illa  vox  Dei , finguliscreaturls  gì- 

gnendis  impartita  naturae  lex  eli , (]uas 
te rr is  i n . 3E V u m re m a nf] t . S,  A wbrof. 
Exam,  /.4, 

12  Reg.  Scientìaf.  Acad.  Hifi.  Ann.  1675. 
ig  Reg.  Scientiar.  Acad.  Hill.  Ann.i69g. 
J4  Prsecipuam  germinationis  caufam  non  in 

pon- 
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pondus , vel  elaterium  aeris  referri  o- 
portere,  cùmfemina  in  vacuo  germi- 
naverint  . Hcwbergh,  Srie»tiar, 

Jcad.  Hìjì\  Arw.iS^i^, 

Et  quoniam  femper  (patiis  injLifTa  vire- 
bunt 

Gramina  , femper  erìt  tellus  purganda 
ncque  uIìjs» 

Sordibus  , aut  ullls  trsdus  glaber  orreat. 
herbis*  l^apjn,  Hon, 

1$  Sponte  Tua  quae  le  tollunt  in  luminis  au- 
ras 

Infcecunda  quidtm  , fcd  laeta  , Se  fortia^ 
furgunt 

Quippe  folo  Natura  fubeft  . VIrg,  Georg, 


Trini  a . i a 

Ttb,  2, 

17  Terra  radatur  deinde  effoHa  leniter  mi- 

flis  paleis , Se  amurca  asquatur  infulfa  . 
Vallali, 

Cito  de  re  ru(K  c.  129. 

Goiumel).  1.  2.  c.  i. 

Varr.  cap.  15. 

18  Summa  omnium  in  hoc  fpedando  fuit , 

ut  frudusJs.  maximè  probaretur  qui 
quam  minimo  impendio  conftaturus  ef- 
fet.  Plìn.  l.\%,c.^,.. 

19-.  . . . . ingenti  aequanda  cylindro  , 

Et  vertenda  manu  Se  creta  lolidanda  te- 
naci 

Ne  fubeant  herbae . Vlrgil,  Georg,  /. r. . 


Dpglì  Ammaìt  tìGclvt  - alle-  Pìcinte  y e rìmedj  contro  de  mede 

finii,  Cap.  XI. 


ELTècofa  da  vincerli  fol' con  pazienza  , qu<ando  che  un- 
Giardinicro  , dopo  averli  affaticato  la  giornata,  tutta  in 
liberar  dalTerbe  cattive  le  Tue  piante,  abbia- poi  anco  a teme- 
re di.  ritrovarle  la  mattina  feguente  o con  le  foglie  corrofe , o 
denticchiate  nel  fiore  , o sì  fattamente  offefe  nel  gambo  , che 
in  poch'ore  inflaccidifeano  e muojano  ;.così  perifcoiv  fovente 
le  fatiche,  d’nn' i\nno,,  quando  prevalendo  i naturali  dift'rutto- 
ri  d'effe  , non  fe  ne  faccia^  con  tutta. diligenza  ricerca  sì  con- 
tinuata , che  fe  fia  mai  poffibile.  s’arrivi  aidiffruggerfr,  ed  in- 
tieramente efferminarli  . Gl’ Infetti. fono  li  nemici  comuni  de’ 
Giardini-*,  e lo  fon^  con  tal  rabbia,,  che.  Dio  fe  n’è  voluto  an- 
co fervire  a diffruzione- de  Paefi  intieri  * . Gli’ Antichi*  ci  han. 
providamente  lafciate.  varie-  fotta  dì:  rimedj.  per  liberarcene 
ma  conturtocio,  alle  volte,  certe  influenze,  e male  difpofizio- 
ni  nell!  aria  le  fanno  riufeire  inutili',  perche  efTendone  a noi 
ignote  le  caufe  non  polliamo  così,  facilmente  prevenirle  , nè. 
rimediarle 

Curiofo  è il  leggere-  nel'  primo  de’  Confulti  di  Bartolomeo 
Cafàneo  famofo  Giurifta. Francefe  , come  nella  Borgogna  , in 
cafó,  che  nafeano e fi  propaghino  Infetti , ed  altri  animali  no- 
civi-alle.  Campagne,,  ed  a’  frutti’,  foglion  que’  popoli  far  ricor- 
fo  al^  foro  Ecclefiaftico  , il  quale  con.  Miniffro  fiio  proprio  , ed 
in  giuridica:  forma  ,,  ordina  , fia.  fatta,  intimazione  a quegli  ani- 

C 2.  ma- 
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malctti  di  non  danneggiare  più  le  biade,  nè  gli  alberi-,,  in. 
na  della  fcommunica , e che,’  quando  non  ubbidifeono-,  ferva- 
to  pur  Tordinc  giudiziario  ,,  fi  pafia  folennemcnte  a maledirli  , 
c fcomunicarli  . E benché  il  Cafanco  fegua  dicendo  che  de 
pre  quegl’ animali  non  pofTono  effer  citati  , vuole  però  pofla 
farfi  per  capo  di  tal  qual’ equità,  e continuando  fulla  quefiio* 
ne  , le  ciò  al  foro  Ecclefiaftico  , over’  ab  laicale  appartenga 
ne  fà  la  decifiòne  a favore  del  primo  ^ ed  in  tale  conformità',, 
riferifee  alcune  fupplichc  prodotte  in  que’ Giudizp  fullo  fiefib 
ricorfo  ; e pafia  a recitarne  intiere  le  fenrenze  di  fcomunica  ful- 
minata da  quc’Ecclcfiaflici  Tribunali  contro  degli. animali' no- 
civi. 

Da  perfona  clf  hà  fpefo  mole’  anni. nella  Corte  di  Spagna 
ho  intefo  dire,  aver  ella  veduto  TArcivefeovo  di  Toledo  Car- 
dinale Portocarrero  veftito  Pontificalmente , con  il  folito  folen- 
ne  accompagnamento-,  ceremonie  , e formalità  fcomunicarc 
dalle  fineftre  del  Palazzo  Regio  in  Madrid  , le  Cornacchie  , 
che  innumerabili  riducendofi  nel  declinare  deigiorno  fuHepiop- 
pe  della  Cafa  chiamata- deb  Campo  j fituata  -ivi  a rimpetto  di 
là  dal  Fiume  Mancanares  incomodavano  col  lor  gracchiare  le 
feflìoni  de  i Configli  , e Tapplicazione  delle  Segreterie  ; c-  che 
per  più  anni  dopo  non  pitr  comparvero . 

Taf  è il  dominio  , del  quale- in- perfona  d’ Adama  » , rino- 
vato  poi  in  Noè  ♦ , c Tuoi  figli.  Ira  Dio  rinvefiito  TUomo  fo- 
pra  degH-animali , che  quelli  fteffi , con  timore  , c tremore,  a 
forza  gli  han  da  ubbidire  . Grazia  di  padronanza  fpcciale  , rr- 
conofciiua  pure  dal  Re  David* ^ nel  potere*,  ch’ha  rUomo,  e 
molto. più  i Sacerdoti  d ’efe  reità  ria  . 

Lodevole  però  farà  il  praticare  contra  ogni  razza  d’infetti  , 
ed  altri  animali  nocivi  quelle  Orazioni , che  fiabilite  da  Santa 
Chiefa  fi  leggono  nel  Rituale  Romano,  potcnd’ io  affermare 
con  verità  d’averne  veduta,  in  perfone  di  ferma  fède,  c pietà 
fe  1 i c I {fi  m i a v veni  me  n t i ^ 

Or  fia  detto  a bada n za  de’ rimedj  , che  débbiam  dir  fovV 
umani  . Veniam  ora  a quelbi , che  l’ufo  , e l’ingegno  ci  fà  pra- 
ticare , o ritrovar  da  noi  (teffi . 

Il  primo-danno,  il  quale  farebbe  anco  continuo,  può  nafee-^ 
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re  dalla  fituazione  del  Giardino  ftcflo  quando  fòfle  iòggetto  a 
mole’ ombra  ^ . Querta  fuolc  facilmente  generare  certa  mufeofi- 
tà , che  chiamaremo  maimne,  ndqual  nafeono,  e fi  nudrifeo- 
no  que"  pidochietti c palici  ,.che  rodendo  le  piante  novelle  , 
non  le  lafciano  pigliar  piede,  e,  centra  rafpettazione , perifeo^ 
no  . Quefti  fi  diftmggono  con  acqua  y nella  quale  abbian  bolli- 
to Senape,.  Cicuta,  ed  Abfintio  : e.  potrcbbe  anco  fpriuzarfì 
con  la  decozton  del  Marrubio*^  ..Qiiella  del  Leandro  , .o  dcl- 
CucLimero  afinino  ammazza  le  mofehe  , ed  altri  piccioli iinfet- 
ti;  e*fe  nel  Giardino  regnaflero- molti  Grilli,  c Cavalette,. vi  fi 
lafcia.paffeggiare  cinque  o fei  Quaglie,  con  Tali  tagliate,- eh’ in 
breve  le  diflruggeranno,  divorandole  tutte.- 

Contro  le  Rughe,  ® e fia.per  rimedio. di  prevenzione  con-' 
tro  quella  ficura  pefle  delle  fiondi,  e de’ fiori,  infegnarono  gli^ 
antichi  Maefiri  dell’ Agricoltura , doverfi -immollare  li  femi , e 
li  bulbi  neh fucco  del  Semprevivo  9 ,.o  nel  fangiie  delle  medefi-- 
me  Rughe  , avanti  di  porli  in  terra  : c perche  non  fempre 
s’hà  in  pronto  il  Semprevivo  , fupplivano  con  la  fuligine*,  o 
polvere  de’  foffitti , **  mefcolandola  con  li  femn  che  lafciatLpcr 
una  notte  nell’acqua,  s’ imbeveffero  di  quel  fuccojcquefl’ era 
come  ho  detto,,  il  rimedio 'di  prevenzione;  ma  miglior  rimedio* 
èqiiello,  che  fi  co  fili  ma  oggidì , il  qual  è il  diflruggcre  manual- 
mente ogni  forte  di  farfalla-, -o  papiglionc  , mentre  quelli  fono 
li  generatori  delle  Rughe,  deponendo  le  ova  ora  in  quefta , ed 
ora.  in ‘queir  altra  pianta,  onde  fi  dovrà  di  quando  in  quando 
guardare,  c ricercare  ne’  buchi  de’ muri  fe  fi  ritrovaffero  nin- 
fe, follicoli, -o  Galletti,  nidi  di  ova,-o  d’infetto  ringrizzatovi 
dentro,  e che  flà-per  divenir  volatile, -e  fccondiffimo* padre  di> 
mille  altri  infetti  . Dovraffi  pure  raccogliere  ,- ed  abbracciare 
ogni  fortediGale,  cfcrefcenzc,  e fpugne,  che  nelle  piante  fo- 
no parimente  nidi  di  uova  , e ciò  avanti,  che  l’animaletto  fe 
n’efca,  efTendo  certiflimo,  che  venendo  diffipato  prima  che  de- 
ponga l’iiova  un’Infetto,  fe  ne  diflruggono  le- centinaia , tan- 
to quelli  inutili  animali  fono  fecondi.  Dicvefi  pure  aver  riguar- 
do a non  porre  mai  letame  nel  Giardino,  che  non  fia  ben  ma- 
turo , e ridotto  in  foftanza  di  terra , altrimenti  da  ogni  parte 
tratti  dall’ odore,,  vi  concorreranno  diverfe  fpecic  d’ infetti^ 

depor:- 
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deporre  le  loro  uova  come  in  un  vero  nido  , cllendo  Io  flefrò. 
il  vero  fomite,  che  n'ajuta  il' covare  , e perciò  gli  antichi  Fi- 
lofofi  ha  nno,  creduto,  che  li  vermi,  nafeefrero. dalla  putredine , 
vedendo,  in  ogni  pozzanghera  , e fetido  fuccidume  infiniti  ver- 
mi annidarfi,  non  avvertendo,  che  non  vi  nafeevano , ma  ciic 
vi  covavano,  e fi  nutrivano  , e perciò  , come'abbiam  detto  ,, 
lontano  dal  Giardino  dovrà  farfr  il  letamajo  accioche  gf  infet- 
ti , che  ivi  fi  covano  non  palfino  a nudrirfi  delle  piante . Quan- 
do poi  fieno  nate  , e propagate  le  Rughe,,  come  fogliono,  alT 
innumcrabile , di  molt'altri  rimedj.  fi  valevano  gli  Antichi  per 
ifmorbarle,  li' quali  fono  regifiratr  dal  P.  Ferrari  nella  fua  Flo- 
ra . I!  più  approvato  però  , & il  più  ficuro  , fi  è il  racco- 
glierle, ed  ammazzarle  o abbruciarle  fuori,  del  Giardino  per 
fuggir^,  il  fetore  de  lor  cadaveri,  da’ quali  pure,,  o fia,  dall’ uo- 
va, eh’ in  effi,  reflano  , s’ò  ofiervato  efferne  generate  in  gran 
numero:  così  che  nel  difiruggerle,  fi  deve  ufar.  anco  diligenza, 
perche  non  poffam  rinafeere,.  . ~ 

Con.  eguale  follecitudine  s’anderà  contra  le  Profòcuridi- di 
Teofrafto,  che  fono  li  Bacchi  , o Rughe  verdi,,  ficcome  anco- 
contra.  li  Centopiedi , Bardochietti , e Porcellette . 

Per  efiirpaie  tutte  quelle  forti.,  d’animalucci , fi  deve  fotter»- 
rare-  non  molto  profondo  un  ventre  di  Caftrato.'^  con  gli  efere- 
menti,  al  quale  venendoli  ad  attaccare,  fi. potranno  ammaz- 
zar facilmente,  e ciò  tante  volte  quante  il  bifogno.  ricerchi  . 
Se  rEfcole,,o  fiano  Afearidi,  o altri  fimili  vermicciuoli  entraf- 
fcro  per  li  buchi  de’ vali ,,  s’immergeranno  li  vali  ftefii  nell’ 
acqua  , fino  , che  quelli  n’efcano  : c l’acqua  ammollendo  la 
terra  , occuperà  quel,  picciol  fico,  ove  gl!  Infetti  giacevano  ; e 
fe  pur  anco,  v’entralfe  qualche.  Lombrice , cacciandovi  una  ba- 
cbetta>per  il  buco  ,,  ufeirà  quello  dall’ altra  parte.  Maggior  fa- 
tica. s’hà  a fare  in.liberarlì.  da’ùnedefimi  Lombrici,  ove  fieno 
in  maggior  copia  ,,  e perche  non, corrompino  le  radici  de’ fiori, 
bifognerà  perciò,  avanti  di  piantarli ,,  crivellare  ben  bene  la  ter- 
ra : non  Infoiando  pure  d’andarne  in  cerca  ,,  in  tempo'di  piog- 
gia. Che  fe  poi  la  fiagione  andalfe  afciutta , fi.  dovrà  fpruzzar- 
la  terra  con  decozione  di.  femi  ,,  o foglie  di  Canape  ; e fe.  ve  ne 
follerò  fuori  delle  vaneze,,  e filile  llrade  , e tramezzi ,,  li  caccie- 
ranno. 


.Varie  Vrìma. 

ranno  con  acqua,  nella  quale  abbia  bollito  calce  viva,  perche 
non  potendola  dii  foffrire,  efcono  fubito  da’lor  buchi. 

Le  Lumache,  che  rodendo  le  foglie  alle  piante,  ne  detur- 
pan  la  gala  , fi  devon  cercare  nello  fpuntare  del  dì  , caduta  , 
che  fia  la  ruggiada  , o la  fera  quando  foffiano  venti  Auflrali  , 
ed  in  tempo  di  pioggia,  e feguitandone'le  vefiigia , che  lafcian 
lucide  per  ove  padano  , sbanderà  a ritrovarle  ne' loro  nafcpndi- 
gli,  e di  là  fi  cavano  fenza  offender  le  piante. 

Le  Forbicciuole , e Pulegoni  fi  troverai!  facilmente , impian- 
tando una  bachetta  air  altezza  d'un  palmo  in  terra , ponendo- 
vi fopra  alcun  cannello  , o vafetto  alfingiù,  ove  detti  animali 
s'andaranno  a nafeondere,  e fi  potranno -ammazzar  tutti  , re- 
plicando fovente  la  medefima  diligenza. 

Contro  li  Palici  , o Pidocchi  verdi  , che  rodono  li  bottoni 
delle  Refe  s'adopra  il  feme  'di  -Senapa  -,  e d'OIeandro  adieme 
bolliti  , c poi  raflì'cddati  -,  'indi  fparfo  fopra  detti  animali  , li 
quali  il  Lcvenocck  oflervò,  che  fi  mutano  in  venni,  e poi  in 
mdfchc . 

JMa  con  molto  maggiore  accuratezza , che  in  qualfivoglia  più 
neceiraria  operazione,  fi  hà  da  provedere  per  liberarfi  dalle  for- 
miche , le  quali  duibate  da  un  luogo  , palTano  ToIIecitamente 
ad  un  altro,  e da  per  "entro  fi  trovano,  e da  per  tutto  fan  dan- 
no. Le  frondi,  ’i  fiori  ,'gli  alberi  , cd  ogni  pianta  n'è  invafa  , 
ed  in  qualfivoglia  fico  fe  ne  ritrovano  i nidi , ove  depongon  f uova 
in  tal  copia  -,  che  tutta  Tattenzione  del  Giardiniero  rare  volte 
arriva  a didi  parie  all'  intiero  . Li  rimedj  de’ quali  'fi  valevan 
gf  Antichi  , fi  ritrovano  nel  Cap.  io.  del  libro  13.  dcll'lmpe- 
rator  Codantino  ’Pogonato  . Ma  il  più  ficuro  , e provato  farà 
il  porre  vicino  a'  lor  nidi , o dove  più  ede  s'affollano  , offi  fpol- 
pati  , la  di  cui  cavità  fia  unta -di  miele,  c di  quella  maniera, 
raccolte  alfieme  , che  non  mancando  d'accorrérvi  fempre  in  gran 
numero,  fi  getteranno  nel  fuoco  , 'o  nel  lifeivo  bollente,  ferven- 
do quedo  pure  per  affogarle  nelle  lor  tane  . Che  fe  poi  fe  ne 
voleffe  difender  gli  arbuffi  : ho  veduto  a formare  con  piombo, 
attorno  del  tronco,  certa  forte  di  fcuddlino,  che  riempito  poi 
d acqua-,  gli  proibifee  il  paffaggio. 

Ma  di  tutte  le  piante,  di  che  le  formiche  fi  moftran  più  avi- 
de , 
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de , e ghiotte,  quelle  de^Garofoli  ne  fono  le  maggiormente  in" 
ferace , onde  'fé  li  vafi  'faran  fatti  di  forma  , che  nel  labro  d’im 
torno 'v’abbiano  un  picciolo  canaletto  , c quefio  fi  tenga  riem- 
pi  to  d’acqua,  farà  loro  impedito  il  padàre  alla  pianta  : e /e  poi 
v’eritrafiero  per  li  buchi  inferiori,  e vi  faceflèro  le  lor  tane  co- 
me alcuna  volta  fuccede, -converrebbe  paffare  la  pianta  in  altro 
vafo  , difiruggendo  quel  nido  , eh’ avevan  fatto  nel  primo.  So- 
gliono  alcuni  valerti  d’altro  vafo  affai  più  largo  di  fondo-,  e dell’ 
altezza  di  quattro  dita  , che  riempito  d’acqua  vi  collocano  nel 
mezzo,  e fopra  qualche  rilievo,  perche  il  vafo  non  tocchi  l’ac- 
qua , o come  più  ampiamente  ^fi  dirà  nel  Capitolo  di  qiiefto  fiore . 

Li  Scorpioni,  che^fi  generano  fotto  de’  vafi  , fi  caccieranno 
con  abbrucciarne  uno  ** , non  potendone  ^gli-altri  foffrir  il  puz- 
zo; ma  perche  pochi  ordinariamente  fe  ne  trovano,  Tammaz- 
zarli  farà  di  minor  impaccio  ; e ^fe  a cafo  il  Giardiniere  , o 
altr’uomo  reftaffe  punto  da  sì  velenofb  animale  , tenga  fem. 
pre  nel  Giardino  alcuna  pianta  d’Afferoifie  Alpina  con  le  foglie 
di  Salice,  detto  Aftro  giallo  con  le  foglie  angufte  , il  quale 
applicato  alla  ferita  , ancorché  mon  fia  frefea  , s’è  per  molte 
fperienze  conofeiuto  avere  virtù  fovrana  di  tirare  a -sé  il  vele- 
no, e mortificandone  la  gonfiezza  guarire  in  poch’ore  Toflèfo. 
Tant’è  vero,  che *non  v’hà  veleno  , a cni  la  Divina  previden- 
za non  abbia  affegnato  il  fuo  antidoto,  e perquanto -fia  quello 
più  violento,  e crudele,  venga  da  quelto  facilmente  frpreflò  per 
mezzo  anco  d'un’ erba  vile  : perche  la  virtù  in  qualfrvoglia con- 
dizione creata  , eh’  ella  fi  trovi  , abbia  femprc  ^ fopra  d’ogni 
più  infana  rabbia,  a fignoreggiare,  c rilucere. 

Li  Gigli  di  qualfi voglia  fpezie  che  fieno  , patlfcono  di  certi 
vermi  roffi , e poi  neri  , che  loro  bucherattolano  le  foglie  , ma 
fcuotendone  il  gambo-,  caderanno  a terra,  ove  fi  potranno  di- 
fcrugger  co’  piedi . 

Ari ffoti le  vuole,  che roglio  fia  mortale  ad  ogni  forra  d’in- 
fetti. Moltilfimi  altri  rimedj  fi  trovano  regifirati  nel  Capitolo  8. 
del  libro  1 5.  dell’  Impcrator  Coftantino:  nel  Capitolo  3.  del  lib.7. 
della  varietà  delle  cofe  di  Girolamo  Cardano:  nel  lib.i.  ti-t.3$. 
di  Palladio,  cd  in  altri  Autori , ma  tutti  d’incerta  riufeita  , non 
avendolo  trovati  buoni,  che  quelli,  che  vengono  dall’ occhio, 

e dal- 
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‘c  dalle  malli,  cioè  il  cercarli , e didruggerli , rovinar  le  lor  uo- 
va,  tane,  e nidi,  dandoattentiirimo , che  non  allignino,  e fi 
propaghino  nel  -Giardino. 

Dalle  cofe  già  dette  non  farà  per  riiifcue  difficile  il  poterli 
prevenire  , c difendere  centra  quegli  infetti,  che  fi  vedono  fo- 
pra  terra  , ma  contra  gli  animali -maggiori  , che  -feavando  di 
fotte,  c a-ll’ofcuro.,  v-an  rodendo  l’intiere  radici  delle  piante, 
farà  ben  lavoro  più  fatico fo  , e più  -incerto. 

La  Talpa,  che  de’noliri  minatori  fù  la  prima  Maefira,  uno 
devli  animali che  nulla  ftiman  la  luce  , travaglia  continua- 
mente  in  lacerare  la  terra-di  quà,  c di  là,  fmuove,  e ne  sbal- 
za fuori  le  piante,  e fof'ando  una  lunga  Galleria  alle  fue  ra- 
ne , ne  lafcia  aperta  quella  (trada  anco  a’  forci  . L’  Imperator 
Cortantino  vuoI^e,  che  perammazzarle  fi  ferviamo  dell’ Elle- 
boro bianco  , e della  radice  di  Palma  Chrifti , altri  dicono  Mer- 
corella  bafiarda  , in  polvere  > e ftemprata  afiieme  con  farina 
d’orgio,  e uova  mel  latte,  c vino  fe  ne  faecian  palottole,  e fi 
mettan  -nc’'buchi  delle  tane  dell’  animale  . Altri  con  un  can- 
nello, over  altro  fimìl  ordigno , vi  cacciano  il  fumo  di  folfo , o di 
pece.,  ragia  o.gomma,  e fongo  fracido.  Altri  li  riempiono  con 
fugo  dieocumero  fai vatico,  impanandovi  «terra  rofia  ; ed  altri  vi 
ponevano  un  lume,  come  che  da  quefio  la  Talpa  naturalmen- 
te -s ’en  fugga  . Ma  la  più  ficura  forma  fiirà  lo  feoprire  la  via 
fatta  da  loro  , e calcarne  sì  fattamente  la  terra  , che  non  vi 
poflan  ripafiar  /ènza  moverla,  epofta  una  cannuccia  nelle  due 
cftremità  della  terra  calcata  , quando  vi  ritorna  la  Talpa,  com’è 
folita  ritornarvi  al  levar  del  Scic  , o fui  «meriggio,  o verfo  la 
fera,  ritrovandone  chiufo  il  tranfito,  procura  di  rinoVarlo  , c 
fcuotendo  la  canna  dà  a veder  ov* ella  lavori  : ed  allora  ratten- 
to  Giardiniero  profondando  prefio  la  vanga  , ne  la  caccia  alla 
luce  : o con  un  legno  armato  di  chiodi  percuotendo  con  fòrza 
la  terra,  che  vede  moverfi , la  trafigge,  ed  ammazza  : ma  bi- 
fogna  vada  pian  piano  , e con  gran  filenzio,  perch*  effendo  la 
Talpa  di  fquificiffimo  udito,  facilmente  dall’ imminente  peri- 
colo fe  ne  fugge.  -Un  piacevole  modo  di  fn-enderlc  c’infegna  il 
P.  Ferrari  nel  lib.  3.  e cap.  3.  della  fna  Flora  ; die’ egli  , che 
s’ha  a fottcrrare  a egual  di  terra,  o pih  baffo  una  caldaia  d’al- 
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tezza  d’un  palmo  , c mezzo  , o due  , ponendovi  dentro  -una 
lalpa  viva,  la  quale  impaziente  della  luce  rampando  indarno 
nellundo,  ove  nalconderlì , c non. potendo  falir  fuori,  riempie 
Tarla  di  (Irida , alle  quali  -accorrendo  le  Talpe  vicine  per  Toc- 
correre  la  compagna,  vanno «Tuna  dopo  l’altra  inavvedutamen- 
te cadendo  nella  trappola , e raddoppiando  le  (Irida,  chiamano 
il  Giardiniero  alla  loro  uccifionc.  Queflo  fiiol  f'arfi  in  tempo  di 
Primavera,  quando  la  gioventù  delT  anno  alla  mutua  focietà 
invita  quefto  animale. 

r ho  intefo  , eh’  ove  crefee  la  Catapucia  non  vi  regnino 
l’alpe,  e vei'amentc  ho  oflervato,  che  dove  fe  ne  trovano  al- 
cune piante  non  (i  vedano  quefti  animali. 

Di  quella  mededma  fpczie  fi  trova  molto  frequentemente 
un’altro  Inietto  chiamato  dall’ Aldrovando  Grillo  Talpa , che 
altri  dicono  Talpa  di  Ferrante  Imperato  dal  nome  dell’ Auto- 
re, che  n’ha  fatta  la  deferizione.  Noi  la  chiamiamo  volgar- 
mente Ceccarola , o Zuccarola,  oCicorba;  non  potendoli  ve- 
ramente dir  Talpa  , ina  più  torto  una  forra  di  Gambaro  rer- 
rertre  , perniciofiffimo  Infetto  , che  più  di  qualunqu’ altro  fà 
gran  danno  alle  piante  novelle  rodendole,  e fra  bulbi,  a quel- 
li de’ Tulipani  . A rovina  -tal  de’ Giardini  non  s’è  per  anco  tro- 
vato altro  rimedio  , che  d’adoprarfi  per  ritrovarle  quando  (1 
vanga  la  terra , ed  ucciderle.  Si  dice  pure,  che  feminando  de’ 
lupini,  dove  fien  tali  infetti,  e rivangando  con  le  ftefTe  piante 
la  terra  , querti  li  facciano  perire  : com’anco  fe  vi  li  metta  le- 
tame di  pecora , o quando,  che  rt  feminano  i fiori,  e fi  pian- 
tano le  radiche,  e bulbi,  vi  fi  framifehi  un  poco  di  folfotrito. 

Alle  Talpe  fucccdono  i Topi  di  non  minor  nocumento  alle 
radici,  e cipolle  de’ fiori  . Li  domertici  in  cafa:  li  campagnuo- 
li  ne’  giardini  . Conrtantino  Cefare  feguendo  l’autorità  di 
Praxamo  famofo  Autore  d’agricoltura  , ci  propone  per  dilper- 
derli  molti  rimedi , unode’quali,  contro  delli  domertici  fi  è, 
di  pigliar  farina  d’orgio,  feme  di  cocumero  falvarico,  Elleboro 
nero,  e Coloquintida , cd  impafiando  il  tutto  infieme  , efpor- 
lo  loro  per  cibo  : com’anco,  fe  fi  mefcoli  limatura  di  ferro 
con  lievito  , che  querta  pure  li  fà  morire^.  Altri  rimedi  mede- 
fimamente  egli  c’infegna,  cavati  da  Anatolio,  c da Tarenrino^ 

che 
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die  fi  pofibn  vedere  nel  4.  Capir,  del  xii. libro.  Ufiamo  ora 
d’ ammazzarli  con  comefiibili  mcfcolaci  d’arfcnico  ; ma  le  ne 
potelfimo  avere  alcun,  vivo  , e cucirli  il  di  dietro  con  intromet- 
tervi un.  grano,  o due  di  pepe,,  diventando  efio  rabbiofo,  fcor- 
re  poi'  ad  uccidere  tutti-  li  forci  del  vicinato'. 

In  quanto  por  a’  Torci  di  campagna.  Apulejo  riferito  da  det- 
to Imperatore  vuole,  che  s’ungano,  le  radiche,,  bulbi,  e Temi 
col  fiele  di  Bue  : e molto  meglio  eoa  farina,  d'orgio  impafiata 
con  Elleboro,,  e Temi*  di  Cicuta  ,,  o diCocumero  faiVatico  , o- 
con  mandorle  amare  ,,  Elleboro  nero  ,,  o jofeiamo,  che  Snida, 
ed  Efichio  vogliono  fia  queir  erba  detta  f ava  porcina  ,,  il  tutto 
divifo  in  parti  eguafr  e- eoa  farina,  dorgio , ed  oglio*  farne  pa- 
fia  da  porre  ne’  nafcondigli- ove  fogliono  ritrovar/!  li  Topi  . 
Cafiìano  Baffo  e Palladio  ci.  fanno  otturare  li  loro-  buchi 
con  fòglie  di  Leandro,,  che  rodendole  per.  cavarlo,  s! avvelena- 
no, e muojono.  L’Hellenio,.  erba  così  falutevole,  che  per  te-- 
ilimonio  d’Homero  fcaccia  la  malinconia,  vuole  Plinio  che 
pilla , fia  veleno  per  li  forci  campeflri  cd  il  medefimo  in  mol- 
ti alcrT.  luoghi  della  fua  Storia,  naturale  , c’ infegna.  differen- 
ti altri  modi  di  fare-  la  guerra  a’  Torci  . Le  trappole  pure*  di  di- 
verfa  invenzione-  fervono,  affai  bene  a diffruggerli . II  P.  Ferra-^ 
ri  ci  fa.  vedere  dilT'cgnata  nella  fua  Flora,  una^baleffra.  per 
ammazzarli;  ed,  a più  altre  maniere una' ce  ne  propone,  mol- 
to piacevole  Vuol  egli,  che  ffprovcdin  dieci,  o dodici  Topi 
vivi , e s’inferrino/dentro^  dùin  Vafo  di  terra,  cotta  ,.  O'  di-  legno- 
con  alcuno  fpiraglio' per  veder  ciò,  che  fanno;  poiché  ffimola- 
ti  dalla.fame.  li  mangiaranno-  run. Palerò,,  c reffandonc' poi  un 
folo  , pollo,  che  fia  in  libertà  và  facendo  macello' di  quanti 
nel  Giardino  ne- trova.. 

Sant’ Epifanio,  c’ infogna  il' modo  di*  fugare  le  ferpi  ;/^  e ben- 
ché queftoTchifofo- animale  covi  in  luoghi  fecrctiffimi  , l'otto 
de’ muri,  vecchi,  e nelle*  rovine,  fuole  però,  ordinariamente  re- 
gnar, e llrifciar  per  le  fiepi . Cafo,,  ch’il  Giardino  ne  foff'e  in- 
feftato  fe  n’ ha. d’andare  in  cerca,.,  e fcacciarntJe . Ciò  fi, fà  in 
oggi  coll’ abbruciar,  fcarpc' vecchie , al  di.  cui  puzzore  s’cn  fiig- 
gono;  e queltO‘Vale  pure  contra' li  Rofpi . Dice  medclimamen- 
te  Palladio  che  s’abbrucci  de’ Corni  di  Cervo,  o u gne  di  Ca-- 
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pra  ) Galbano.,  e radici  di  giglio  . Contro  il  morfo  de’ mede- 
inni,  dice  Plinio  che  fia  un  potente  rimedio  il  fugo  di  Fraf- 
lÌQo  bevuto,,  ed  applicate  alla  ferita  le  foglie  : qual  albero  è 
così  aborrito  da  quello  velenofo  animale  , che  non  può  nè  me- 
no foff’rirnc  Fombra  , e piuttoflo  paffarebbe  per  il  fuoco  , che 
per  le  foglie  di  Fraflino,  Un  nodro  Medico,  c-ProfeUore  infi- 
gne  vuole che  anco  TAfleroide  Alpina  da  noi  mentovata  per 
giovevole  al  morfo.  de’ Scorpioni  , fia  ottimo  rimedio  a quello 
della. vipera  , ma  ciò-ancora  , ch’io  fappia,  non  è totalmente 
provato.  £’  bensì  efperimentatO’,  che  la  feottare  la  piaga  con 
iin  ferro  infocato  ila  rimedio  CcurifTimo. 

Contro  gl’  Uccelli ,,  che  graffiano  la  terra , beccano  le  fement 
ti  , e ftraccian  con  l’unghie  le  pianticelle,  e malmenano  i fio- 
ri , s’hanno  a fare  de’ fpaventacchi . Dice  Plinio  , che  quella 
forte  d’aglio  , che  da  fe  ftefTo  nafee  in  Campagna,  quando  fia 
bollito,  acciò  non  rinafea,  e gettato  nel  Giardino , fe  gli  Uc^ 
celli  ne  mangiano,  reftano  sbalorditi,  e dann’agio  di  prender- 
li . Li  paffeti  però  moflran  d’effer  più  avveduti-,  ed  accorti,  e 
particolarmente  quelli,  che  van  volando  per  le  Città  , contro 
de’ quali  non  vale,,  che  l’archibufo  : così  che  adoprato  più  d’una 
volta  ne  ftaianno.  lontani  , ed  il  forodor- della  polvere  ne  li: 
caccia  per  qualche  df. 

Cani,  e Gatti  s’han.da  bandir  da’ Giardini , perche  l’un  , e 
l’altro  grappando  con  Pugne  la  terra  per  coprir  le  loro  immon- 
dezze,.e  ritornando  fpefiò  nel  medefimo  luogo  , fpiantano  le 
vaneze  intiere  de’  fiori  y,  e con  danno  maggiore  quando  fiano 
piantati  di  frefeo,  c la  terra  tuttavia  fraflòdata . Vi  fi  potrebbe 
però  fare  un’ incannucciata  all’intorno,  o quaich’ altro  riparo, 
quando  vi  fien  fiori  di  pregio  . Vi  fi  metton  pure  de’  fpini  , 
che  ferviranno  anco- per- quelli  di' minore  fiima.  Nel  redo  ve- 
drà poi  il,  Giardiniero  per  cfperienza  , che  di*  tutti  li  rimedi -, 
che  centra  gli.  Infetti,  ed  animali  nocivi  gli  vengono fommini- 
firati  .in  quefio  Capitolo.,  non  vi  farà  il  piùfrcuro,  che  quello  j 
eh’ altre  volte  s’è  detto  de’ fuoi  propri  occhi , e mani  , e che 
dafe  medefimo  potiàpiù  apprendere,  ed  operare,  che  daquant^ 
altri  fecrcti  gli  poflan  venir  infegnati  a tal  fine. 

Ma  il  male  maggiore,  che.gli  pofla.fucccdere  farà  quello  deU 
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la  Rubigine.  Queir  è ua  vapore  ruggiadofò>  fottile  , c fcccO;> 
eh’ a guifa  di  nebbia  , così  di  giorno  a Sol  lucente  , come  di  not- 
te a Ciel  fercno,  fa  apparire  nelle- piante  certi  picciolilfimi' in- 
fetti , ^‘folo  vifibili  con  rajuto  di  perfccti  microfeopj,,  di  color  ver- 
de negreggiante  che  quali  arrabbiate  locufte  le  rodono  , ab- 
bruciano^ cd  incancherifeono  : e fin’ ora  fenza  rimedio,. creféen- 
do  molto  più  il  danno,  quando  caduto  di  notte,  vengono  por 
le  piante  la  mattina  rifcaldate  dal  Sole  , con  rovina  inevitabile 
de’ frutti  , e de’"fiori.  Tale  infezione  rariffime  volte  vien  a ca- 
dere nella  noflra  Lombardia.  Li  Romani,  che  onoravano  co- 
me Def  i lor  mali , non  avendo  mezzo  , con.  che  prefervare 
ì.  frutti  dalla  Rubigine,  fè  ne  formarono  una  Deità,  eie  oftè- 
lirono  facrificj  Numa  ne  fu  rinflitutore  , chiamando  tali 
felle  col  nome  di  Robigalia,,  o Robiginalia-  dal  Dio  Robigo, 
ed  ii  giorno^  de’ 25-.  Aprile  fe  ne  celebravano  folcnnemente  le 
ccremonie  : come  che  in  que’ giorni,  fi  cominciaflè  a temere  del- 
la^ Rubigine  in  fulle  biade.  Con  migliore,  e più  ficuro  inflitu- 
tO',  in- quello  medefimo  tempo,  nel  giorno  di  S.  Marco,  ordina 
pure  noflra  Santa  Ghiefa  le  fupplicazioni  maggiori  per  la  pre- 
fervazione  de’feminati,  c de’ frutti  ..  £ da’ buoni  Chriftiani  fi 
ricorre  anco  divotamente  all’  interceffione  di'  San  Jodeco  a 
detto  fine . 

Qtiefii  fono  forfè  tutti  que^dannr,  df che  gencralmente  può' 
patire  un  Giardino:  e quella  è pure  la  maggior  parte  de’ rime- 
di ,,  con  che  prefcrvarnelo . Ma  egli  farebbe  ben  più  da  defi- 
derare,  benché  difficile  a confcguirll  , ch’il  Giardiniero  folle 
così' fol  lecito  , c pontuale  nella  fua  attenzione,,  c lavoro-,  che 
occhiuto  ad  ogni  danno  y non  mancalTc  d’accorrervi  fubito  cof 
fuo  rimedio  . 


r Tum  variseilludunt  peaes-rfa^pè  exiguus 
mus , 

Sub  terris:  pofuitque  domosi  atque  horrea 
feciM 

Aut  oculiscapcì  fodèrecubìlia  talpae*, 

Inventufque  canis  bufo  v &quaB  plurima 
terras 

Monftra  ferunt . Georg:  /.  r, 

^ Dixit , & venie  Locufla,&  Bruchus,  cu- 
jusnonerat  numerus,  &comedic  om- 
iicm  frutìum  in  terra  eorum . PfahioA. 


Ecce  ego  inducam  cras  locuftas  in-fines- 
tuos,  qua;  operiat.fuperficiem  terrae,  ne 
quidquam  ejus  appareat»  corroder  enim 
omnia  ligna , quae  germinane  in  agrìfi  • 
Exod,  cap,  IO. 

3,  Praefit  pifeibus  maris,  & volatilibuscoeli  » 
&Beftiis,  univerfaeque terrae,  omni- 
que.  reptilij  quodmovetur  in  terra. 
Cenef,  cap,  r . 

4 Benedixitque  Deus  Noe,  ejus , 6c 

dixit  ad  eos  ; Crefeice,  di,  mulciplicami* 
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repleteterram,<?c  terror  veder , 
ac  trenior  fit  luper  cuncla  animantia 
terrsc  , fiiper  omnes  volucrescceli , 
cum  univerfi's , c]U3E,  movencur  fuper 
terram.  Gen,c.^^ 

5 Omnia  (ubjecidi  (pb  pedibusejus,  oves , 

&  Boves  univerfas,  infuper  Se  pecora 
campi.  Volucres  coeli,  Se  Pifcesma-- 
ris,  &c.  Pfalm.  8. 

6 Mortus  nullas  amat  umbras  prseter  um- 

bram  Domini ..  Crefeentius  de  re  nifi, 

• & longe  nemusomne  repeliat 

Villicus,  omnenemus,  nocet  omnis  fio* 
ribus  umbra.  T{apin,Hortor, 

7 Profint,&  plantislaticesinfuncJere  amaros. 

Marrubii . Columel.  de  cultu  Hortor, 

8  ferpitque  eruca  per  ortos 

Quos  fuper  ingrediens  exurit  femina  mor- 

Quae  capitis  viduata  coma  , fpoliataque 
nudo. 

Vertice,  tronca  jaccnt  trifii  confumpta 
veneno  . Columel,  de  cultu  Horter, 

9 Sì  femina,ruccoherb^  Sedi  macerata  funt, 

nihi(  enìm  fic medicatis  nocent  Erucae. 
Columel 'de  re  nifi,  l.ii.c.-^, 

10  Contra  Erucas  {emina,  quae  fpargenda. 

funt  Sempervivi  Cucco  madefeant , vel 
Erucarum  fanguine . Pallad,l.i. 

1 1 Pulvis  etiam,  qui  Capra  cameram  inveni- 

tur , vel  eiiam  Caligo , quae  Cupra  focos 
tedis  inhaeret  colligi  debet:  deinde  pri- 
die  quàm  Cacio  fiat , commiCceri  cum  ie- 
minibus,(3c  acqua  conCpergi,  ut  tota  no- 
de  Cuccum  trahant . Columel,  de  re  rufi, . 
/.II.  cap,  y 

li  Ferrar,  flor.  lib.  c.4. 

13  Ventriculum  Veruecis  flatim  occiCi  ple- 

num , CordibusCuìsCpatioquo  abundant 
leviter  debebisoperire,  poli  biduum  re- 
peries  ibi  animalia  ipfa  congeda , hoc 
cum  bis  vel  tertiò  Cccens  g-^nus  omne, 
quod  nocchie,  extingues..  Pullad,  lib,  i, 
tit.  35’. 

Levenoeck.  Ep.  94. 

14  Si  Scorpìum  unum  captum  exulTeris , et- 

iam reliqui  fugabuniur.  Confi,  Pogon, 
l:  I c.  9. 

15  Aderoides  Alpina,  Calicis  Colio..  Tur» 

nef.  In  fi,, 

Ader  luteusangudiCoIius  ,C,  B.  Pìn, 

16  Omnia  animalia  infeda  , intercunt  tada: 

oleo ..  ■^’^ffil  ^tit.  Animai,  /.8. 


17  Si  Talpas  perdere  ve!is,veratriim  album, 

Se  Cynocrambes  corticc  tu  la.  Si  cribra- 
ta , cum  polenta  , & ovis.in  vino , Si  la- 
de  rigata , ac  Cubada  , in  malCasxogito  , 
eaique  cavernis  ipCorum  immittito  . 
Confi.  Pog,  hh.i^.  <r.  7. 

18  Lathiris,  fine  Cataputia  minor  . !•  B* 
Tithymalus  latifolius  Cataputia  didus .. 

H.  L.  Bat. 

Lathiris  major  . C.  B.  P. 

19  Mures*  necantur  Veratro  cum  polenta-, 

objedo,  aut  filvefiris.cucumeris  Cerni- 
ne, cum  veratro,  nigro , aut  colochin- 
tide-,  & polenta. 

20  Si  ferri  limaturam  , hoc  ed  ramenta  li. 

ma  detrita , fermento  ammixtodepo- 
Cueris  ubi  abundant , ea  gudata  morien* 
tur.  Confi.  Pog,  l.iz,  c.4. 

21  Cond.  Pog.  I.  12.  c.  5. 

22  Rododaphnes  Colia  in  Coramina  obdunt: 

quo  mures  prodire  gedientes  illa  denti- 
bus  contingant  , ex  contadu  cnim  ne-- 
cantur.  Ca/f,  Baffi,  l.  c.^, 

2g  Nonnul li  R'ododaph'nis  folla  aditus  ilio- 
rum  claudunt,qui  rofis  his dum  in  exitu 
nituntur,  intereunt.  Pallad.  /. i.  c.^5.. 

24  Mures  quoque  contrita  dicitur  necare. 

Plin.  l.n,  C.21, 

25  Plin.  lib.  20..  c.  2.  Lib.  22.  c.  18. 

Lib.  22.  c.  22.  Lib.  30.  c.  16. 

26  Ferrar,  flor.  1.  3.  c.  3. 

27  Sevpentes  Didami , vel  Stiracis , vel  Li- 

bonìtidis,  vel  Abrotani,  vel  Bituminis , 
vel  Sudìtus,  velGagate  lapidis , v&l  de- 
nique  Cervini  Cornus  odorem  non  fu- 
dinet . S.  Ppiph.  init,  barefi,  g i,  tei 5 r», 
qua  e fi  A logorum , 

28.  Uramus  Galbanum,  vel  Cervi  Cornua 
radices Lilii,  Caprae  ungulas . Pallad, 
l.  i,  c.  ^5». 

29  Contra  Serpentes  vero  Cucco  expredo  ad 
potum',  & irr  pofita  ulceribus,  opifera  ,, 
ac  njhil  aeque  reperiuntur.  Tantaque- 
ed  vis , ut  ne  matutinasquldem  , ccci- 
denteCque  umbras,  qiiam  Curt  longidì- 
mae-,  Ccrptns  aiboris  ejusattingat,  adeò.- 
ipfam  ptocul  Cugiàt.  Experra  prodimus: 
fi.Cionde  ea  gyroclaudatur  ignis,&;  Cer- 
pens-,  in  ignem  potiùs.,  quam  in  Craxi- 
num  fugete  Cerpentem.  MiraNatuiae 
bsnignitas,  piiùs  quàm  hae  predeant 
flòrcrc  Craxinum  , nec  ante  conditas  Co- 
lia dimittere  . Pli^J,  I é.i.  I l^de  FraxinOc,, 

• 
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l'D  Ccdam  ne  renafci  po(llt  abiicifur  fla- 
timquequaedevoravere  avts  bupentes 
manu  capiuntur • 

■31  Loevenoeck.  ep.  104. 

Qui  mala  Tua  pto  Diis  habent , utrubigi- 
ncm  > '<5c  tebi im  • Lafiant.ltitC^iQ» 

Flamtn  in  antiquse  lucum  Rubiginis  ibat 

Exta Canisflammis  , exta daturus ovis. 
Ovtd,  Fa fior,  l,  4 , 

Hinc  mala  Rubigo  virides  ne  torreat 


herbas 

Sanguine  ladantis  catuli  placatur  , àc 
extis.  Colufìiel.  deCult,  Hcrtor, 

34  Rubigàlia  Numa  conftituit  anno  regni 

lui  XI.  quae  nunc  aguntur  ad  7.  Calen- 
das  Maii,  quoniam  tunc  fere  fegetes  ru- 
bigo  occupat . Plìn.  /.  1 8.  c. 

35  Arcete  rubiginem  creditur  Sandus  Ju- 

docus,  cujusftmulacrum  propcerea -iii 
aruis  ftatui  folet,  Vofs, 


Del  Gì ar dìmere . 
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XL  GiardinierOj  fc  fìa  poffibile.,  dev’cflerc  d'inciera  fede,  be*^ 
nevolo  verfo  il  Padrone,  e che  non  voglia  faper  più  di  ef- 
fo  ' . Non  vada  vagando  per  la  Villa,  e per  rOfterie:  non  de- 
dito a’ piaceri,  nè  ad  altri  amori  , eh"  a quelli  del  fiio  Giardino. 
Sia  forre  di  complelfione,  c robidlo;  di  corporatura  mediocre  , 
mentre  la  troppo  lunga  datura  è quafi  inetta,  dovendo  il  giar- 
diniere per  lo  più  dar  fempre  chino.  i\bbia  cognizione  de" fio- 
ri, e pigli  diletto  d’indruirfi  , ogni  dì  più,  nel  differente  modo 
di  coltivarli  . Sia  diligentidìmo  in  ederminare  dal  Giardino  gli 
'animali  nocivi, e vi  ponga  in  ciò  grandiflima  cura.  Conofea  li 
quattro  venti  principali  ^ , per  ifcegliere  iJ  fito,  che  più  con- 
vegna  alla  qualità  delle  piante  , le  quali  maggiormente  galeg- 
giano  nell"  un  , che  nell" altro.  Dovrà  perciò  anco  intendere 
gli  ordinari  movimenti  dell" aria,  da"fegni,  che  li  fogliono  pre- 
cedere, il  cord)  Lunare,  quello  del  Sole , c d"altri  fuperiori  Pia- 
neti, ^ c qualch" altra  oflervazione,  che  fuole  fard  in  certi  tem- 
pi , fòpra  d"alcune  codellazioni  fotte  le  quali,  più  un’opera- 
zione , che  faltra  , d"ordinario  meglio  riefee . Saprà  poi  anco  for- 
mare la  figura  d"un  piano,  c mifurarvi  con  regola  un  per  ter- 
ra , ed  in  fine  abbia  egli  quelle  buone  qualità,  che  in  lui  de- 
fidera  uno  de"  Maedri  dell"  agricoltura  Condizioni  più  da  de- 
fiderard,  che  da  confeguird  in  quedi  tempi  . • * 


1 Villicus  ron  plùs  fentiat  faperej  quàm 

Donìinus.  Cato  de  re  rufi. 

2 Ventos,&  variumcosli  praEdifcere  inorem 

Cura  flC . Virg.  Georg.  /.  r. 

3 Agricola  ex  feientia  fiderum  tempora 

arandi  » (eminandi , & coltivandi  agno- 
icit . Chrìfofì,  Homi/. /apra  Gen. 

A Prasterea  tàm  (ivnt  Ar(^uri  fiderà  nobis 


Haedorumque  dies  fervandi , ifc  Jucidus 
Anguis 

Quàm  qmbus  inpatriam  venCofa  per  se- 
quora  vtcìis 

Pontus,  &oftriferi  fauces  tentantur  A- 

bydi.  Vìrg,Georg.ì,i, 

S Cato  de  re  ruft.  cap.  5* 


Il  I fìorta , e coltura  delle V tante 

Delle  opera:(ìoni , che  deve  fare  ogni  Mefe  il  Ciardìmere  ^ 
e quali  Piante  ogni  Meje  forlfcano , Cap.  XIII. 

S5<  bene  nella  Storia  , e coltura  particolare  de’  fiori  arraffi 
a dire  il  tempo,  che  più  convegna  al  feminar,  e piantar 
qualunque  *di  loro  fpezie.,  non  farà  però  fuperfluo,  nè  male  im- 
piegato lo  proporre  , anco  qui  innanzi  , una  compendiofa  rego- 
la annuale  , ediftinta  per  ordine  di  Mefi  , da  cui  veda  il  dili- 
gente Giardinicro,  dove  , e quando  lo  chiami  al  lavoro  la  qua- 
lità della  pianta  , ed  il  tempo.  Servirà  quefl’ ordine  di  femina, 
c piantagione  anco  per  gli  fteffi  Padroni , li  quali  ben  intefi  dell’ 
importanza^  deir efeguirlo  , n’ecciteranno  i loro  opcraj  quando 
fe  ne  moflrafTero  negligenti . Ma  prima  d’entrare  a parlarne  , 
dovrem  dire  , non  intenderfi  qui  .d’efporre  alcuna  di  quelle 
operazioni  , che  fogliono  praticarfi  nelle  Stufe  ^ per  aver  fiori 
primaticci  a forza  di  fuoco,  ma  fol  di  quelle,  ch’hann’a  farfi 
con  pura  naturale  induftria  , e dove  fplamente  la  comiin  arte 
abbia  luogo.  Non  fi  favellerà  nè  tampoco  , fe  non  fobriamen- 
te,  del  tempo  di  raccogliere  i femi  : perche  dependendo  la  ma- 
turazion  de’medefimi  dal  corfo  della  fiagione  più  o meno  calda, 
o più  fecca.,  o piovofa , non  fe  ne  può  dar  norma  ficura  per  la 
raccolta  , dovendo  quella  farfi  , qiiand’ eglino  fien  tutt’  affatto 
maturi.  Non  fi  farà  nè  pur  menzione  del  tempo  precifo  di  ri- 
tirare al  coperto  le  Piante,  che  fon  ne’vafi,  odi  coprire^  c 
ferrare  quelle,  che  fono  in  terra  : mentre fuccedendo  alle  vol- 
te, che  per  lo  fpirare  de’ venti  Auffrali  fi  provi  il  Mefe  di  No- 
vembre affai  tepido  , non  potrebbe  riufeir,  che  dannofo  il  rin- 
ferrar  le  piante  fuor  di  bifogno,  proibendole  il  benefizio  dell’ 
aria  calda  Autunnale  ; così  che  la  flagionc  pure  ne  darà  rego- 
la , perche  dalTeffer  troppo  preflo  , o troppo  fardi  racchiufe, 
o troppo  follecitamente  , o troppo  indugiando  riaperte  , non 
abbiano  a ricevere  alcun  notabile  detrimento . Dovrà  pur  anco 
avvercirfi , che  quelle  operazioni,  che  fi  dice,  debban  farfi  in 
certi  tempi  prccifi  , s’hà  Tempre  ad  intendere  quando  tale  lia 
la  flagione,  che  lo  conceda,  potendo  forvenire  impedimento  o 
di  nevi  fuor  di  tempo  , o di  continue  copiofe  piogge,  che  non 

per- 


^artc  Vrtma.  3? 

permettano  al  giardiniero  d'ufcire  , non  che  di  porre  le  mani 
all’opra  ; onde  quello,  che  non  fi  farà  potuto  fare  nel  tempo, 
che  s’è  defcritto  , potrà  poi  efeguirfi  , quando  l’aria  abonacci , 
c fi  ricomponga  . Alle  operazioni  da  farli  s’è  aggiunto  il  ten>- 
co  del  fiorire  di  ciafciina  fpecic  di  pianta  : e fe  bene  in  ciò  po- 
trebbe anco  darfi  qualche  differenza  , cagionata  dalla  medefima 
intemperie  della  ffagione  , nulla  di  meno  col  divario  di  qualche 
giorno  in  quello  clima,  nella  fiorita  ffclla  , vi  farà  poca  diver- 
lità.  Darem  dunque  principio  dal  freddo,  ed  iifutoMelè  di 

G E N N A J O. 

SI  deve  lavorar  la  terra  deflinata  per  feminarvi  fiori  la  Pri- 
mavera, la  quale  fi  renderà  fofianziofa  col  letame,  quan- 
do ve  me  fia  il  bifogno. 

Si  ftarà  vigilante  neirofiervar  le  conferve  , dove  fi  ritrova- 
no vafi  di  fiori,  ed  Agrumi  acciò  non  fieno  danneggiati  dal  fred- 
do, e fi  darà  loro  aria  , e Sole  ne' giorni  tepidi*,  e che  non 
ifpirino  venti  Settentrionali  , c la  notte  quando  ve  ne  fia  il  bi- 
fogno -fi  rifcalderanno  con  quel  moderato  fuoco  , che  richiede- 
rà la  qualità  della  ftagione. 

Si  libereranno  dal  mufeo  quegli  arbufti , che  lo  avefiero  con- 
tratto , così  -pure  fi  netterà  quello  , che  foffe  nella  fuperficic 
della  terra  , e de' vafi. 

Si  terranno  coperti  la  notte  gl’ Anemoni,  e Ranuncoli  , c 
que'  Narcifi  , fjiacinti , o altri  fiori , che  dafiero  fegno  di  fiorir 
quefio  mefe  -,  acciò  mon  fiano  abbruciati  dalla  brina  . £ ne' 
giorni  , ne' quali  cadefie  o neve  *,  o pioggia  , per  non  perder 
tempo  , s’alleftiranno  pali  per  le  fpaliicre,  fi  fcortéccieranno 
pertiche',  fi  prepareranno  vimini  , canne  , ed  a^tri  fimili  uten- 
fili  per  il  Giardino  , come  pure  fi  racconcieranno  le  cafielle  , 
fi  fegneranno  li  vafi , e fopra  il  tutto  fi  rivederanno  gli  ordigni 
nifiicali  , come  coltelli , tanaglie,  forbiccioni , vanghe , badili , 
marre  , carrette  , e tutto  ciò  , che  s'adopra  acciò  che  venu- 
to il  tempo  di  lavorare,  non  fi  debba  perderlo  in  allefiirli. 

1 Frigidus  agricola  fi  quando  continet  imter.  randa  fercno 

Multa  , forent  quae  mox  coelo  prope-  Maturare datur.  Virg.Georg,  /.  r, 

E 


3 4 ìflorìa  3 e coltur4  delle  V tarile 


Fioftfcono  tn  queflo  Mefe 
■qualche  fpc^ie 

D' Iride  bulbofa . 

Di  Narciii. 

Di  Primula  Ycris , c d’ Ane- 
mone femplice . 

Li  Garofoli  noftrani  d’ogni  me- 
fe quando  fpirino  venti  Au- 
ilrali. 


Il  Ciclamine  d’inverno. 

Li  Giacinti  Januarii . 

L'Elleboro  negro  legittimo  col 
•fior  bianco. 

Quello  col  fior  Rofeo  minore^ 

E quello  chiamato  Aconito  uni- 
foglio  giallo  tuberòfo . 

Et  il  Tlafpidio  frucicòfo  con  le 
foglie  di  Leucojo. 


F E B R A J O. 


SI  cavano  , e fi  dividono  le  radici -del  Trachelio  America 
no,  con  fubito  ripiantarle. 

Si  principia  dopo  il  quintodecimo  giorno  del  mefe  a poner  in 
terra  per  :far  radici  , li  germogli  de' Garòfòli  detti  da*  giar- 
dinieri Corefini . 

Se  il  gelo  lo  permette  fi  feminano  verfo  la  fine  del  mefe 
Corifolide  reali^  noftrane  , e forafiiere.  Papaveri  d’ogni  fpecie^ 
Viòle  di  tre  colori.  Amaranti.  Dature.  Balfamine  fcmplici. 
Quella  ’fpeeie  di  Lichnide  detta  Scaflatea  ; e'Chrifantemi . 

Si  potano  gli -Agrumi  , che  fono  ne’ vàfi . 

Si  netta  iil  Giardino  dall’ erbe  inutili  avanti,  cheli  Mufehi  , 
Licheni  , Alfine  mufeofe  , & altre  fimili;pianticelle  faccia- 
no  li  Temi. 


E fi  .ftà  attento  alla  préfcr<vazionc  de’ fiori  , ^che  fono  nelle 
conferve  acciò  non  fiano  danneggiati  dal  freddo,  come  nel 
mefe  precedente  s’è  detto. 

.Fiorìfeom  tn  quejlo  ^Mefe 
.qualche  fpe:(}e 


D’Iride  Bulbofa. 

Di  Moli. 

Di  Viole  Bulbofe. 

Le  Primule  Veris. 

Li  Crochi  di  Primavera  di  tut- 
te le  fpezie. 

Il  Ciclamine  di  Perfia. 


EiGarofolinòftrani  d’ogni  mefe. 
Li  Giacinti  Brumali  maggiori . 
L’Epatica. 

Gl’Anemoni  femplici. 
GrAnemoni  doppi  primaticci^ 
Le  Viole  gialle  fcmplici . 
L’Iridi  di  Perfia, 

Et  il  Tlafpidio  fruticofo  conio 
foglie  di  Lcucojo. 

MAR- 
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M A R Z O. 


SI  leva  il  feccume  a’  Gclfomini  fclvatici  ,.  con  potarli',.  lU 
; garli  ,,  c ben'  difporli 

A mezzo  il  Mefc  li  tagliano  tutti'  li-  rami  a’  Gellbmini  di 
Spagna,  con  mutar  loro  la.  terra  , c ripiantarli  ,,  le.  ve  ne  lia  il. 


bilbgno'. 


Sii  diftaccano  dalle  piante  del  là' Con  iza  con*  le  foglie  di  Li- 
naria'  li  giovani  germogli,  che  li.  ripiantano , & ogni  terzo  an- 
no lii  cavano  da.  terra-  le  piante  vecchie  dèlia,  ftella',  e divile 
ché  fieno,  fi  ritornano' a piantare  , quando^  non.  fi^  folle  fatta- 
l’Autunno. 


Alcuni!  piantano  le  radici' d’Anemoni  , che  non.  Ibno  fiate 
in  terra  l’anno» precedente,  per  averne,  li’  fiori.  rEflate,,  il  che- 
dovrà  farli  avanti  al  Plenilunio  . 


Si  abballa  no  le  verghellc  de’Mirti , che  fono. vicino  a terra,, 
e fi  margottano;,  margottandoli  parimente  nc’fami  con. pigna- 
telle  ripiene  d'v  terra  - 

Nel  plenilunio  li-  potano  le-  Rofe  d’ogni  mele , con  lafciar 
loro  al  più  tre  occhi  per  ramo. 

Si- leva. il  feccume  alle  Rofe  d’ògni  mele  doppie;,  allamalfima 
doppia-  odorofa-;  ed  a quella  , che  non  odora  ; alle  quattro  fpczie 
di  Rofe  variegate  alla  biancadòppia.  comune  ; alla  Bianca  dop- 
pia copiofa  di  foglie;,  alla  bianca- minore  ; alla; gialla  maflima;, 
a quella  dì  color  dì  Cannella  ;, all’ Eglàntina  ;,  alla,  pallida- dop- 
pia ;;  alla  velutata-  doppia  ; alla  milefia ,.  alla  quale  fi  tagliano 
le  cime  avanti ,.  che  principe , a far  le  foglie  : Quali  tutte  in  que- 
fio  mefe  fi  propagano- con  Ihramicelli,.  che  con  un  poco  di  ra- 
dice fi  difiàccano  dalle  vecchie  piante.. 

Nella!  Luna  mancante  dopo- 1’ Equinozio-  fi  potano  quelle 
piante  d’ Agrumi,,  che  fono  in  terra . 

Due-^ornl avanti  il  Plenilunio  fi  feminano-liCedri,.  Aran- 
ci,, e Limoni .. 

Si  fa  mcfcolare  il  letame  acciò  fi.  maceri . 

Si  rafehia  ,.  e pulifee  il  Giardino  al  principio  del  mele  ,,  con 
porre  la  terra  , e rafehiature  nel  letamaio. 

E z 


Si 
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Sì  pongono  in  tetra  a far  radici 

Li  rami  degli  Agrumi . 

Li  rami  della  Rofa  della.  Chi- 
na. 

Li  germogli  de^  Garofoli  noftra- 
ni>  che  li  Giardinieri  chiama- 
no Corefini . 

Li  ramicelli  del  Tlafpidio  fruti- 
cofo,  con  le  foglie  di  Leucojo . 

Sì  trapiantano 

Paflato  TEquinozio,  fefi  può', 
a Luna  mancante  , dal  fedo 
giorno  fino  al  decimo  quarto 
tutte  quelle  piante,  ch'hanno  * 
bifogno  d'effer  ripiantate . 

La  Rofa  Chinefe , che  fi  feminò 
Tanno  precedente. 

Le  Campanelle,  che  non  furono 
ripiantate  TAutunno , con  le- 
var loro  il  feccume  ; 

Li  Ciani  (èminati  TAutunno. 

Li  germogli  giovani  > che  fi'  le- 


vano dalla  Giacca  . 

Gli  Elicrifi , c le  Scabiofe . 

Si  cavano , fi  divìdono , e: 
fi  ripiantano  ' 

Gli  Antirrini. 

Nel  principio  del  mefe  le  radici*' 
delle  fei  Lichnidi  irfute  di» 
Coftantinopoli . 

Le  Aquileje  ; 

Le  Fralfinelle. 

Gli  Aftri , Aftcrifchi , e Aftc*^ 
roidi , quando  non  fi*  fofie  fat- 
to TAutunno . 

Le  Belidi  ogni  terzo  anno . 

Le  radici  delle  piante  perenni^ 
della  corona  del  Sole. 

La  Verga  d'oro. 

La  Giacobea. 

Si  cavano  ^ e fi  piantano^ 

Li  germogli  del  Lilac. 

Li  germogli  deh  Mclogranato 
dal  fior  doppio. 


Si  margottano  li  rami  delle  piante  adulte  del  Lilac. 

Si  cavano  da' Vafi  li  Giacinti  tuberofi  , e fubito  fi  ripianta- 
no, piantandoli  anco  in  terra  li  Tuberi  , che  fi  faranno  cavati 
nel  fine  d'Autunno. 

Si  pianta  il  Caprifoglio  , e fi  propagi  nano,  le  verghelle_  delle 

r^iante  adulte . 

^ 

Dopo  l'Equinozio  fi  cavano  di  terra  ogni  terzo  anno  li  Gi- 
gli narcifi  giallo  avvinato,  l'Indiano  dilutamente  purpureo,  & 
il  maffimo  Indiano  sferico  e,  dopo,  otto  giorni  rinovatagli  la* 
terra,  fi.  ripiantano . 


Sì  femìna 

La  Rofa  della  China» 
Li  Convolvoli. 

Li  Cannacori. 


Le  Maraviglie  del  Perù, 

Le  Dature . 

L'Amarantoidi , o fiano  A ma^ 
ranti  Affinis. 

G li’ 
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Gli  Antirrini . 

Li  Digitali  Orientali . 
Le  Lichnidi . 


Fiortfcono  ìn.quefìo  Mefe 
qualche  fpe^ie 


Li  Garofoli  nel  plenilunio^ 

Li  Garofoli  della  China-. 

Gli  Armerj. 

Li-Papaveri  ; Papaveri  erratici , . 
li  Pirenaici  Gialli , e TAlpino 
con  le  foglie  diCoriandro. 

Nel.  fine  del  mefe  il  Giranio 
trifte,  & il  Giranio  Africa- 
no per  ripiantarli  ne^Vafi- 

Gli  Amaraati. 

Nel  Plenilunio  le  Viole  arbo- 
ree , e la  Viola  matronale 
montana 

Li  Tlafpi- 

La  Rofa  di  Gerico. 

Le  Balfamine . 

11  NaIJurzio  Indiano. 

Le  Viole  di  tre  colóri. 

Le  Gonfolide  Reali  d’ogni  for- 
ra. 

Li  Giani  nollrani,  ed  Orientali-. 

La  Giacea. 

La  Seabiofa  cerulea  fiftulofà . 

L'Africana  Arborea,  e l’Arbo- 
rea con  gran  fiore  di  color 
d’ Argento. 

Si  femìnano 

Gli  Afterifchi  annui. 

Li  Tageti , o fia  fiori  Africani . 

Le  piante  annue  della  Corona 
del  Sole. 

La  Verga  d’oro  . 

La  Giacobea, 

E li  Crifantemi . . 


D’Iride  Bulbofa. 

Di  Fritti  laria. 

Di  Ranuncolo  RofTo. 

Li  Crochi  .di  Primavera-. 

Li  Colchici  di  Primavera  . 

Li  Narcifi  . 

Le  Giunchiglie  femplici. 

Li  Giacinti  noflrani  ,,ed  Orien- 
tali. 

Le  Primale  Veris.  . 

T • 1 • • ( Perfiano,  eco- 

Li  Ciclamini  ; , ,. 

(■  lor  di-carne. 

Il  trifoglio  paluftre. 

Le  Corone  Imperiali . 

Il  Moli . 

Li  Garofoli  noflrani  d’ogni  me- 
fe. 


La  Calta  paluflre  doppia . 

La  Pulfatilla. 

L’ Epatica . 

Gli  Anemoni  doppj,  e fcmpli- 
ci . 

L’Anemone Galcedonico  da  al- 
cuni chiamato  Argemone. 

La  Viola  bianca  maggiore  fem- 
plice , e quella  color  di  Rofa-. 

IlTlafpidiofruticofo  con  le  fo- 
glie diLeucojo, 

E le  Viole  Martie,  o fia  mam- 
mole doppie , c femplici . 


Fiorìfeono 


Li  Tulipani  primaticcj,. 

E r Orecchie  d’Orfo,. 

A p R r- 


ÌJlorta  f e coltura  delle  Viaute 


A P R I L E. 


SI  diftruggpno  li.  Papiglioni Ragni,,,  Rughe, ,cd  ogni  altro- 
animale  nocivo,  avanti  che  gettino  J’uo va  ,.c  che  propa- 
ghino, e moltjplichinoj  la:ftirpe  « 

Si  continua,  la  diligenza  in  cftirpare  Tcrbe  cattive  ,.  che  per 
le  tepide,  e calde  pioggia  ,. nafcono  con.frcquenza,  procuran- 
do , che  non  facciano,  feme . 

Si,  offerva  con  attenzione  fé  (3ano,maturati.  li.femi  de’Lcu- 
coj,  Tlafpi Ellebori  altro  per  raccoglierli. 

Si  margotta  il  Liguftro  di  Ptrfia,.e  fi  piantano  le  margotte, 
che  faranno- fiate  fatte  TAnno  avanti. 

Si  pone  il  letame  non.  totalmente  maturo  fopraJl  terreno  de"" 
vafi  degli  Agrumi . 

Si  portano,  verfo  il  fine  del  Mefe  nel  Giardino  gli  Agrumi . 
S^nneftano  a;Luna,crefcente  il-Ciregio  dal  fior  doppio,  &. 
il  Perfico  dal  fior  doppio. 

S’ inne.fiano  a Luna  mancantead  occhio,  & a sfefa  gli  Agrumi . 


Sì  pongono  interra  a far  radici. 

Li  rami  del  Leonuro . 

Li  ramicelli  dc^  Giranj  Africa- 
ni. 

Li  ramicclliidcl  Tlafpidio  con 
le  foglie  di  Leucojo.. 

Li  ramiv  dì  Caraccoli  in  luogo 

ombrofb. 

Li  rami  dd  Sambuco  Rofeo. 

Li  rametti  d’Oieandro. 

Li  rami  de’  Gel fomini  felvatici . 
Li  rametti,  de’ Mirti . 

Li  rami  degli  Agrumi,  in  luo- 
co  ombrofo.. 

Li  rami  del  Liguftro. 

E li  ramiceli!  del  Gclfomino 
giallo  odorato. 


Si;  piantano . 

Gli  occhi , o pur:  le  pianticelle 
della  Juca . . 

Li  tuberi  del  Giranio  trifie , c 
del  Giranio  Africano  tube- 
rofo , ,con  Jefoglic  d’Anemo-^ 
ne. 

E di  Ramo  la  Chioma  d’oro. 

Si  cavano , ft  dividono  ^ c fif 
ripiantano 

Li  Giranjj Africani . 

Le  radici  del  Grifantemo  delle 
Ifole  de’ Cannibali , l’Ame- 
ricano ,,e  l'Exiopico . . 

La^  Santolina . 

Ed  ogni  quarto  , o quinto  An- 
no l’Acanto . 

Si  troì- 
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Sì  trapiantano  E li  Gelfomini  fclvatici  > che  (i 

Li  Garòfoli , chc’fi  fono  'femi-  fono  porti  in  terra  a far  radi- 
nati  l’Ottóbre.  ‘ci  l’anno  avanti. 

Si  cavano  li  germogli,  che  fono  apiedi  de’Ligurtrì  con  la  ra- 
dice  , c fi  ripiantano. 

Si  margottano  li  Mirti  nella  forma  detta  il  Mele  precedente. 


Si  femìnano 
Li  Convolvoli. 

Il  Convolvolo  diurno  , o fia 
Campanula  cfotica  dell’  Al- 
dini vcrfo  il  fine  del  mefe . 

Li  Ciclamini  alla  ri  ferva  dell’ 
Autunnale. 

Il  Bafilico  nel  calar  della  Luna. 
Li  tre  Girani  Eatrachioidi  , 
cioè  l’odorato,  l’Africano,  e 

Se  la  rtagione  corréflc  afciutta 
ne  han  Lifogno. 

Fìortfcono  in  queflo  Mefe 
Gli  Asfodeli. 

Le  Iridi  Bulbofe. 

Gli  Ermodattili. 

Il  Giacinto  EóCrioide  -,  ò fia 
muTchio  Greco . 

Li  Narcifi. 

Li  Giacinti  Orientali . 

Le  Primule  Veris  Arboree. 
L’Auriculc  Voli. 

Lì  Ciclamini 
Antiocheno. 

L’Orientale  del  Cornuto. 

II  Ceruleo  languido  del  Clufio . 
II  Bianco. 

II  Rortb, 

Et  il  Giallo. 


quello  col'fior  violaceo;  l’Ar- 
genteo Alpino,ediI  Romano. 

Gli  Amaranti. 

Il  Caraccolò  . 

Il -Fagiuolo  incarnato, 

■IlCrifantémodeirifolede’Can- 
nibali,  l’Americano,  cTEtio- 
pico. 

Li  Mirti. 

E l’Acacia. 

s’innaffiano  quelle  piante  , che 

Le  Corone  Imperiali . 

Li  Crochi . 

Le  Giunchiglie. 

Le  Viòle  mammole  doppie . 

Li  Tulipani. 

Le  Frittilarie-. 

Li  cinque  Giacinti  ftellati  di 
Corta  nti  nopoli . ♦ 

Li  Giacinti  Belgici. 

La  Viola  Bulbòfa  pratenfedop- 
pia . 

Li  Gigli  Giacinti  . 


La  Calta  palurtre  doppia . 

L’ Elleboro  con  le  foglie  di  ra- 
nuncolo , e fior  giallo . 

Li 
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Li  Ranuncoli  Roffi. 

Gli  Anemoni  doppi  , c fempli- 
ci . 

L’Anemone  Calcedonico.,  chia- 
mato da  alcuni  Argcmonc . 

Le  Viole  doppie,  c femplici  di 
varie  fpezie. 

La  Viola  bianca  maggiore  fem- 
plice,  e quella  color  di  Ro- 
fa. 


Le  Viole  di  tre  colori  di  varie 
fpezie . 

Le  Belidi . 

Le  Calendule. 

Il  Lilac  alla  fine  del  mefe. 
LiGelfomini  bianchi,  e gialli 
noftrani . 

Lo  Sparto  dal  fior  bianco. 

Il  Ciregio  dal  fior  doppio^ 

E la  Pfeudo-Acacia . 


IVI  AGGI  O. 


LI  primi  giorni  del  Mefe  fi  cavano  dalla  Conferva,  e fi  por- 
f tano  ne’Giardini  li  Gimè,  c Mugarini,  nè  fi  taglia  loro 
il  fcccume,  fc  non  dopo  , eh’ averanno  principiato  a far  le  nuo- 
ve foglie. 

Quando  fieno -maturi  fi  raccolgono  li  fc  mi  per  lo  più  deTlaf- 
pi,  Tlafpidj,  Viole,  ed  Anemoni  ; e pallata  la  metà  del  mefe 
anco  de’  Ranuncoli  ; Maturano  parimente  quelli  d’alcune  iri- 
di , quelli  de’Narciffi,  Primevere,  Orecchie  d’Orfo  , ed  altre 
Piante. 

Si  trafportano  da  luogo  a^Iuogo  le  Piante  nate  poco  avanti 
di  feme,  e fi  difpongono  ne’fiti  del  Giardino  , che  fi  faran  lo- 
ro deflinati,  cavando  le  fuperfluc,  e ciò  quando  cade  qualche 
pioggia. 

Si  peffeguitanG  gli  infetti  , fi  diflruggono  li  loro  nidi  , con 
guardar  bene  in  ogni  luogo. 


Sì  cavano  ogni  tcri^o  anno 
da  terra 

Il  Giglio  NarcifoGiaponefe  , e 
rindiano,  e levatagli  la  pro- 
le, c mutata  la  terra,  dopo 
dieci  giorni,  fi  ripiantano. 

Li  Gigli  Narcifi  Autunnali , c 
levata  loro  la  prole , e rino- 


vatagli  la  terra , fi  ripianta- 
no fubito. 

5’  tnneflano 

Li  Gelfomini  di  Spagna , Gi- 
mè, c Mugarini  a Luna  man- 
cante. 

Il  Melogranato  dal  fior  doppio . 

A occhio , e sfefa  gli  agrumi  nel 
calar  della  Luna. 


Si  ca- 
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Si  cavano  dì  terra  li  Giacinti  Orientali , e tagliateli  le  foglie 
fi  ripongono  fubito  nel  medefimo  terreno  d’onde  fi  fono  eftrat- 
ti  a maturare. 

Si  margottano  li  Gelfomini  Azoridi . 

Si  pongono  in  terra  a far  radici  li  ramlcelli  delle  Viole  doppie. 
Se  fodero  gran  pioggie  fi  coprono  li  Giacinti  Orientali . 

Si  levano  di  terra  li  bulbi  de’l'ulipani  primaticci. 

Si  Teminano  nel  Plenilunio  lì  Garofoli  . Nel  mancar  della 
Luna  il  Quamoclit  ; e gli  Amaranti  per  averne  de  tardivi. 

In  mancanza  di  pioggie  s’innaffiano  le  piante,  che  n’han 


bìfogno . 

Fioriscono  in  quejlo  Mcfe 

11  Giglio  Convallio. 

Gii  Asfodeli. 

Li  Gladioli. 

Molte  fpczie  dTridi 'tubcrofe  , 
e Bulbófe. 

Il  Sinfirichio. 

La  Juca. 

Li ‘Colli  di  ’Camclo . 

Gli  Antirrini . 

Molte  fpezie  d’Ornitogoli,  fra’ 
quali  l’Aleffandrino,  l’Ara- 
bico, & il  Napolitano. 

La  Viola  bulbofa , con  la  foglia 
capillare . 

Molte  fpezie  d’Orchidi. 

Li  Gigli  Giacinti . 

Cinque  fpezie  di  Gigli  bianchi 
verfo  la  fine  del  mefe,  quan- 
do fia  calda  la  Cagione. 

Qijattro  fpezie  di  Gigli  Bulbi- 
feri . 

Molte  fpezie  di  Martagoni . 

Li  Garofoli  noftranì  d’ogni  me- 
fe. 

La  Ninfea . 


Li  Papaveri  doppj. 

Li  Papaveri  Erratici  doppj,  & 
il  Papavero  Alpino  , con  Je 
foglie  di  Coriandro. 

Le  Peonie  di  tutte  le  forti, 
ie  Viole  Matrona  li  ^doppie  , e 
femplici . 

Le  Viole  doppiere  femplici  di 
varie  fpezie . 

La  Viola  bianca  maggiore  fen> 

^ plice  5 e quella  color  di-Rofa. 
Le  Aquileje. 

Le  Confolide  Reali. 

Li  Tageci  minori. 

Le  Belidi. 

Le  Calendule. 

11  Sambuco  Rofeo. 

Il  Ligaftro  : alla  fine  del  mele . 
Il  Lilac  Orientale. 

Tutte  le  fpezie  di  Gelfomini, 
Girne,  eMugarini. 

Li  Giacinti  Orientali  tardivi  > 
Li  Tulipani  tardivi . 

Lo  Sparto  dal  fior  bianco. 

La  Gineftra  di  Spagna. 

II  melo  Granato  dal  fior  doppio. 

F II 
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Il  Ciriegio  dal  fior  doppio.  • Li  Garofoli  della  China . 
Le  Rofe  di  tiicte  le  fpezic.  E TAcacia  : con  fcarfi  fiori-. 


GIUGNO. 

SI  levano  li  primi  giorni  del  Mefe  di  terra  li  bulbi  de’ Tu- 
lipani primaticci,  e tardivi. 

Tutti  li  Temi  di  Primavera,  che  non  fono  maturati  in  Mag- 
gio , in  quello  mefe  fi  perfezionano  , e però  fi  deve  efiere  at- 
tentiflimo  -in  raccoglierli. 

S’innaffiano  quelle  Piante,  che  n’hann’  il  bifogno. 

Si  tagliano  li  ^ambi  delle  Piante  sfiorite,  e le  morte  fi  fvel- 
lono . 

Si  fanno  li  foftegni  a’  Convolvoli  , e Fagiuoli  purpurei  ; fi 
terminano  Ti  volti  de’ pergolati  ; fi  fanno  fpalliere,  e gabinetti; 
c s’accomodano  le  piante  ad  afeendervi . 

Si  piantano  da  alcuni  in  luogo  mediocremente  ombrofo  li 
tuberi  degli  Anemoni , che  non  fi  ano  fiati  in  terra  Tanno  avan- 
ti , per  avere  li  fiori  il  Decembre . 

Si  levano  di  terra  le  radiche  degli  Anemoni  , e de’  Ranun- 
coli, 

Si  pongono  ne’  Vafi  li  rametti  di  Viole  matronali  doppie  ^ 
far  radici,  con  porre  li  Vafi  alT ombra. 

Si  potano  le  Rofe  comuni  incarnate. 

Si  levano  di  terra  li  Martagoni,  le Ciclamidi  d’inverno,  le 
Iridi,  le  Frittilarie  ; c fgravate  della  prole,  e ri  no  vaca  la  ter- 
ra , fi  ripiantano. 

Si  pongono  in  terra  in  luogo  ombrofo  a far  radice  li  rami- 
celli  delle  Viole  doppie. 

Si  feminano  le  Primule  Veris. 

Fiotìfeono  Li  'Giacinti  Tuberofi. 

Le  Campanelle.  La  Valeriana  Greca. 

Qualche  pianta  di  Malva  Ro-  Il  Trachelio  Americano,  o fia 


/ea 

Li  Gigli  Asfodeli. 
Li  Gladioli. 

Il  Sinfirichio. 


Cardinalizia . 
Gli  Antirrini. 
Li  Digitali . 

L’  Efemero. 


Il  Fa- 


41 


Tartt  'Prima 


ir  Falangio. 

Le  Refe  di  tutte  le  rpezic. 

La  Pfeudo-Acacia . 

Molte  fpezie  di  Orchidi . 

Il  Gigliaftro.- 

Cinque  fpezie  di  Gigli  bianchi .. 

Moke  fpezie  di  Marragoni .. 

Le  fei.  Lichnidi  irfute  di  Co^ 
flantinopoil. 

Le  tre  Lichnidi  doppie. 

La  Lichnide  Coronaria  doppia. . 

Sette  fpecie  di  Lichnidi  Coro- 
narie femplici.. 

La.  Lichnide  Silveflre,  e quel- 
la con  le  foglie  di  gramigna 

■ doppie .. 

L’Ocimoide  doppia.. 

La  Saponaria  doppia. 

Li  Garofoli  di  molte  fpezie. 

Li  Papaveri  doppi , e li  Papa- 
veri erratici  doppi  • 

ir  Papavero' Alpino  con  le  fo- 
glie di  Coriandro.- 

La  Nigella. 

Il  Giranio  trike. 

Dodici  fpezie  di  Girani.Africa- 
ni:.. 

Tre-  fpezie  di  Girani:  Batrachi- 
oidi’,  cioè  f Africano,  Todo- 
rato ,,  e quello  col  fior  viola- 
ceo. 

11  Giranio.  ArgenteO'Alpino,  & 
il  Romano .. 

Le  Viole  Matronali. 

Le  Viole  doppia,  e fcmplid  di* 


varie  ipezie. 

La  Viola  bianca  femplice  mag- 
giore,, e quella  color  di  Rofa  . 

La  Viola  minore  col  fior  bian- 
co, purpureo,  eRofeo. 

Le-Aquileje. 

Le  Gonfolide  Reali .. 

Le  Frafllnclle 

l/i  Ciani,  di  tutte  le  fpezie  ». 

Lu  Giacca . 

Qualche  fpezie  d'Elicrifio.. 

Li  Tageti.  minori .. 

Le  Calendule . 

Il  Xerantemo,  ePtarmica  Au- 
ftriaca. 

Le  Matricarie. 

Li  Crifantemi. 

Il  Lilac,  o fiaLiguftro  di  Per- 
fia .. 

Tutte  le  fpezie  diGelfomini. 

LoSpartO'dal  fior  bianco. 

La  GineAra  di  Spagna. 

Le  Siringhe.. 

Il  Melò  granato  dal  fior  doppio. 

Varie  fpezie  di  Mirti- 

Le  Rofé ,, 

£ gf  Oleandri  femplici. 

Doppo  il  Soljli^ìo  jiorifcom 
li  Ciclamini. 

Romano  con:  le  foglie  macchia- 
te di  bianco,  c fior  purpureo 
languido.. 

Et  il  Romano  dalla  foglia  lunga 
appena  macchiata  col  fior 
porporino  fmorto. 


F 2 
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LUGLIO. 

SI  cavano  ogni  terz'anno  , e fi  rinova  la  terra  alli  Colchr- 
ci  Autunnali  , che  fubito  fi  ripiantano  . Ed  alle  Giun- 
chiglie doppie , le  quali  fi  ripiantano  dopo  otto  giorni.. 

Si  cavano  di  terra  li  Narcifi.  Le  Corone  Imperiali  nel  prin- 
cipio del  mefe.  Li  Giacinti  Stellari . Gli  Eriofofi  . Li  Già» 
cinti  del  Perù.  Il  redo  de  Tulipani  tardivi.  E li  Giacinti 
Orientali  alla  fine  del  mefe,  con  ritirarli  in  fianzafrefea  al  co- 
perto. 

Nel  principio  del  mefe  fi  cava  ogn'anno  la  Giunchiglia  dop^ 
pia  bianca  , con  ripiantarla  otto  giorni  dopo. 

Si  cavano  li  Glaaioli , & Iridi  bulbofe  con  diligenza  per  non. 
offenderne  le  radici  > che  fgravatc  dalla  prole  e rinovata  loro 
la  terra , fubito  fi  ripiantano . 

Si  pone  nel  principio  del  mefe  mezzo  palmo  di  terra  dove 
fono  piantate  le  Giunchiglie  verdi  per  levamela  poi  TAutunno. 
Si  margottano  gli  Oleandri . 

Si  trapiantano  quelli  Garofoli  che  fi  faranno  feminati  il 
mefe  di  Marzo. 

Verfo  li  2Q.  del  mefe  , fi  lavora  la  terra  a"  Garofoli^  e fi 
principiano  a far  le  margotte;  e nel  fine  fe  ne  propagina  qual- 
che pianta . 

Si  raccoglie  il  feme  delle  Iridi  bulbofe,  quando  fia  maturo, 
con  feminarlo  poi  il  giorno  avanti  ih fuffeguente  plenilunio. 

Si  raccolgono  li  femi  de"  Papaveri  d"ogni  forra , delle  Peonie 
quando  abbiano  il  feme  negro,  de’Tuiipani,  de’ Giacinti , del- 
ie Corone  Imperiali,  de’ Moli,  degli  Ornitogoli,  delle  Calen- 
dule, degli  Ermodattili , delle  Aquileie  delle  Confolide  Rea- 
li, deir  Efperidi , e di  tutte  l’Iridi  quando  fiano maturi,  il  che 
fuol  efferc  alla  fine  del  mefe. 

Si  fià  attento  in  adacquare  quelle  piante  , che  n’  hanno  il 
l3Ì  fogno. 

Si  cavano  Terbe  inutili,  annue  cioè  Atriplici,  Mercuriali 
Alfine  media,  picciole  urtiche,  & altre,  che  vengono  femina- 
te  dal  vento. 


Si  fe- 
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Si  femìnarto  in  luogo  ombrofo  il  Giglio  delle  Valli,  e le  Ci. 
clamidi  d'inverno  con  quel  feme  che  fi  farà  raccolto  il  mefe 
di  Maggio. 


Fiorìfcono  in  queflo  Meje 

Le  Campanelle  filvcilri  . 

Le  Malve  Rofee. 

Li  Giacinti  tubcrofi . 

Li  due  Ciclamini  Romani  eh’ 
hanno  principiato  a fiorire  il 
mefe  precedente . 

Il  Ciclamineefiivo,del  Clufio. 

Le  Maraviglie  del  Perù. 

Gli  A marantoidi , o fieno  Ama- 
ranto affinis. 

Li'Bafilichi  di  tutte  le  fpezic. 

Il  Trachelio  Americano  , o fia 
Cardinalizia. 

Li  Digitali. 

L'Acanto. 

Il  Falangio. 

Due  fpezie  di  Giacinti  fìellat-i 
• eliivi. 

Due  fpezie  di  Gigli  narcifi  citi- 
vi.. 

Il  Gigliafiro  . 

Alcune  fpezie  di  Martagoni . 

Le  fei  Lichnidi  irfute  di  Co- 
ftantinopoli . 

La  Lichnide  Coronaria- doppia. 

Sette  fpezie  di  Lichnidi  Coro^» 
narie  femplict. 

L'Ocimoide  doppia  .. 

La  Saponaria  doppia . 

Alcune  fpezie  di  Garofoli  an- 
nui . 

Li  Garofoli  noflrani  d'oani  me- 
fc. 


Le  Rofe  d'ogni  mefe . 

Li. Papaveri  doppj,  e Papaveri 
erratici  doppj . 

Le  Nigelle. 

11  Giranio  trifie. 

Dodici  fpezie  di  Giranj  Africa- 
ni . 

Li  tre  Giranj'batrachioidi , cioè 
Podorato,  l'Africano , c quel- 
lo dal  fiore  violaceo . 

Il  Giranio  Argenteo  Alpino,& 
il  Romano. 

Le  Viole  Matronali. 

La  Viola  minore  col  fior  bian- 
co, purpureo,  e rofeo. 

Li  Tlafpi  di  Candia. 

Le  Ballamine. 

Il  Fagiuolo  incarnato. 

Le  Confonde  Reali. 

Le  Fmlfinelle. 

Li  Ciani . 

Qualche  fpezie  d'Elicrifio  .. 

Le  Scabiole . 

Li  Tageti  minori. 

La  Corona  del  Sole. 

Le  Calendule . 

Il  Xerantemo,  o Ptarmica.Au? 
ftriaca . 

Le  Matricaric. 

La  Giacobea. 

Li  Cri  fan  temi . 

11  Caprifoglio. 

Gli  Oleandri  doppj. 

Lì  Gclfomini  di  Spagna  , Gb 
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me,  e Mugarini.  II  Tanaceto. 

Il  Melo granatodal  fior  doppio ..  La  Santolina, 
Li  Mirti,  E la  Linaria. 


AGOSTO. 


SI  lavora  la  terra  ne^ giorni  Canicolari,  avanti  le  prime  piog- 
gie,  dove  fi  deve  feminar  TAutunno.. 

Si  adacquano,  abbondantemente  le  piante. 

Si  difendono  dal  Sole  le  piante  tenere. 

Si  raccolgono  li  femi  di  Malve  , Garofoli  , Aflri  , Giaco- 
bee,  Verghe  d’oro,  de’  Ciani  Ortenfi,  dela  Valeriana  Greca , 
delle  Campanelle,  de’ Convolvoli  , de’Tageti,  Corone  del  So- 
ie, Chrifantemi,  Maraviglie  del  Perù,  Lichnidi,,  ed  Oleandri. 

Nell’ ore  piìt  calde  fi  rivedono  li  tavolati,  e porte  delle  Con- 
ferve, * c tutto  quello  deve  fcrvire  a difender  le  piante  l’In- 
verno,  perche  il  mefe  di. Settembre  non  se  in  tempo  di  farlo». 
Si  fa  provinone,  di  letami  ». 

Si  cava,  il  Lezzo  de’  fiumi . 

Si  cavano  di  terra  li  Colli  di  Camelo  . Ogni  fette  Anni  li 
Fancrazj  Marini . Ogni  terz’Anno  li  Giacinti  Belgici , che  fgra- 
vati  della  prole  ,,fubito  fi  ripiantano..  L’Orni  tegolo  Arabico. 
Li  Bulbetti;dc’ Moli.  Ogni  terzo  anno  le.  Viole  Bulbofe.  Il 
Giglio  narcifo  di  Verginia  ; E li  Gigli  Giacinti  alla  fine  del  mefe. 

Nel  principio,  calla  metà  del  mefe  fi  cavano  dalla  Ghiocca- 
ra  li  Bulbetti  de  Tulipani,  non  atti  ancora  a far  fiore;  e nel  fi- 
ne fi  ripiantano  . 

Si  pianta  la  Pulfatilla  Autunnale;,  E fi  feminano  li  Papaveri. 


Fiorìfeono  in  quejìo  Mefe- 
Li  Convolvoli . 

Le  Campanelle  filvefiri. 
Le  Malve.  Rofee. 

Il  Cannaccoro. 

Li  Giacinti  tuberofi . 

La  Valeriana  Greca. 


Li.  due  Ciclamini  Romani , eh’' 
hanno  principiato  a fiorire  in 
Giugno . 

Le  Maraviglie  del  Perù . 

Le  Dature  . 

Gli  Amaranti  affinis. 

II.  Bafilico .. 


I Omnia  quae  multò,  ante  memor  provifa^  reponas.  Vìrg,  Georg,  i,i, 

lì 


Varie 

Il  Trachelio  Americano  , o fia 
Cardinalizia . 

L’Acanto. 

La  Scilla- 

Le  Refe  dì’ ogni  mefe. 

II  Giglio  narcifo  Giacobeo. 

II  Giglio  narcifo  di  Verginia. 

La  Lichnide Silveftre  doppia. 

Li  Garofoli  noftrani  d’ogni  me- 
fe . 

Li  Papaveri  erratici  doppj. 

n Giranio  trifte. 

Dodici  fpezie  diGiranj  Africa- 
ni . 

Li  tre  Gitani  Batrachioidi,  cioè 
l’odorofo,  l’Africano,  e quel- 
lo corfior  violaceo. 

11  Giranio  Argenteo  alpino,  & 
il  Romano. 

Gli  Amaranti  di  più  fpezie . 

La  Viola  minore  col  fior  bian- 
co purpureo,  e Rofeo . 

Il  T anaceto. 

Li  Tlafpi  di  Candia. 
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Le  Balfaminc. 

Li  Garaccoli. 

Il  Fagiuolo  incarnato. 

Le  ConTolide  Reali  noftrane. 
Li  Ciani  "Orientali . 
L'Elicrifio. 

La  Scabiofa . 

Li  Tageti  maggiori , c mino- 
ri , 

•La  Corona  del  Sole . 

Le  Calendule. 

Le  Matricaiic  Orientali . 

La  Verga  d'oro. 

La  Giacobea. 

Li  Crifantemi. 

L' Oleandro  doppio . 

LiGimè,  Mugarini , e Gelfo- 
mini  di  Spagna. - 
Il  Quamoclit. 

Il  Mirto  doppio. 

Le  Rofe  mofeate. 

Li  Garofoli  della  China. 

La  Santolina, 

E la  Lìnaria. 


S E T T E M B R E. 


LI  primi  giorni  del  mefe  Ti  fanno  le  feguenti 'operazioni . 

Si  cavano  ogni  terzo  anno  gli  Narcifi  Autunnali  -,  che 
fgravati  della  prole,  c rinovata  loro  la  terra  , Tei  giorni  dopo 
fi  ripiantano. 

Si  piantano  tutti  li  piccioli  bulbetti  nella  Chioccara  -,  e fi 
pongono  nelle CafTelle  le.picciolc  radichettc  d' Anemoni,  e Ra- 
nuncoli . 

Si  cavano  li  Mufehi  Greci  , con  levar  loro  le  radici  fecche, 
e rinovata  loro  la  terra,  e fgravati  della  prole  fubito  fi  ripian- 
tano con  ben  difporre  le  radici  , & unire  ad  eflb  la  terra  . 
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Si  cava  il  Colchico  di  primavera,  che  fgravaro  della  prole, 
fiibito  fi  ripianta. 

Si  piantano  le  radici  dell’  Elleboro  con  le  foglie  di  Raniin. 
colo  , & il  fior  globofo  minore  , quello  detto  Aconito  unifb- 
glio,  e quello  dal  fior  maggior  bianco. 

Alla  fine  del  mefe  fi  cavano  di  terra  , e poi  fubito  fi  pian- 
tano li  Pfeudo-Narcifi , con  levar  loro  la  prole,  la  quale  pari- 
mente fi  pianta  fubito.  Si  trapiantano  li  Garofoli  feminati  il 
Maggio.  Ed  ogni  terzo,  o quarto  anno  fi  rinova  la  terra  a 
gli  Agrumi , che  fono  nc’  Vali . 

Dopo  TEquinozio  fi  trapiantano  tutte  quelle  piante  , che  fo- 
no atte  ;ad  effer  trapiantate,  il  che  fi  fa  nella  Luna  nuova  del 
fedo  di,  fino  al  decimo  quarto. 

Verfo  la  metà  del  mefe  fi  ofTervarà  £e  le  margotte  di  Garo- 
foli han  fatto  radice. 

Si  .pongono  in  terra  a far  radici  li  ramicelli  del  Tlafpidio  fru- 
ticofo  con  le  foglie  di  Le ucojo  ; E li  ramicelli  di  Mirco  , mar- 
goteandofi  pure  quella  pianta,  con  le  pignattelle. 


Si  piani aKo  né"  Vafi 
Il  Narcifo  Americano,  quello 
di  Verginia  , e quello  delP 
Ifola  di  Ceilan. 

Sì  piantano  in  terra 
Le  Rofe  doppie  rofieggianti  , 
che  biancheggiano^ 

Li  Ranuncoli. 

Gli  Anemoni. 

Li  Gladioli. 

Li  Crochi. 

Gli  Ermodattili. 

Li  Colli  di  Camelo. 

Il  Pancrazio  Marino. 

Le  Corone  Imperiali. 

Li  Giacinti  Stellari. 

Le  Sci  Ile. 

11  Moli. 


Le  Viole  Bulbofe. 

Gli  Orchidi. 

Il  Giglio  Narcifo  di  Verginia. 
Li  Gigli  Giacinti . 

Le  quattro  fpezic  di  Gigli  Bul- 
biferi . 

Le  radici  delT Epatica. 

'Li  Tulipani. 

Gli  Anemoni  Calccdonici , det» 
ti  Argemoni , 

E le  radici  de’  Tanaceti . 

Ogni  ter^ip  anno  fi  cavano  , fi  le» 
va  loro  la  prole  yfe  lì  ri  nova 
la  terra , e fi  ripiantano 

Ee  Radici  degl’  Efemcri-, 

Le  Radici  de’ Falangi. 

Le  Radici  de’Gigliafiri . 


Li 


Tarte 

LìGigli  volgari,  il  Bianco  mag- 
giore, il  Bianco  con  le  foglie 
gialle  nel  margine,  il  Bian- 
co con  le  foglie  variegate  di 
flrifcic  gialle  , ed  il  bianco 
doppio . 

Si  cavano  y ’ft  dividono , c 
ft  ripiantano  in  Vaft 
Le  Lichnidi  irfute  diCoftanti- 
nopoli . 

Le  tre  Lichnidi  doppie  ; e 
La  Lichnide  Coronaria  doppia . 
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Si  ripiantano  in  terra 

Sette  fpecie  di  Lichnidi  corona- 
rie femplici . 

La  Lichnide  filveftre  dal  fior 
doppio . 

La  Lichnide  dal  fior  doppio,  e 
foglie  di  gramigna . 

Le  Viole  mammole. 

Le  Belidi . 

Le  Primule  Veris. 

L'Ocimoide  in  Vaio. 

E le  FrafTinelle. 


Si  leva  la  terra  pofla  per  difefa  della  Gionchiglia  verde. 

Si  levano  li  giovani -germogli  alla  Giacca.,  e fi  piantano. 

S’ inneftano -a  occhio  gli  Agrumi. 

Si  tagliano  le  margotte  degli  Agrumi  , che  han  fatto  radf 
ce  , c fi  piantano . 

Si  potano  a Luna-mancante  gli  Agrumi. 

Si  pulifee  il  Giardino  , levando  tutto  il  feccume. 

Dopo  le  prime  pioggie  fi  cavano  l’erbe  inutili , -che  fogliono 
nafeere  in  copia. 

Si  efierminano  le  Rughe,  ed  altri  infètti,  che  rinfrefeandofi 
la  flagione  principiano  a nafeere . 

•Si  raccoglie  il  feme  de  gli  Amaranti  , de’ Ciani  Orientali 
tardivi,  d’ogni  forte  di  Malva,  Calendule,  Crifantemi,  Eli- 
crifi  , Bafilichi,  Scille,  Giranj  Africani , Dature,  Campanel- 
le, Matricaric  Orientali , Balfamine,,  del  Fagiuolo  incarnato^ 
del  Quamoclit , e delle  Scabiofe. 


Si  fetninano  al  principio  del  Mefé 
Li  Papaveri  doppj  d’ogni  fpecie. 
Le  Con folide  Reali  noftrane. 
Le  Primule  Veris . 

Tre  giorni  -avanti  il  plenilunio 
fi  feminano 
Gl’ Anemoni. 


Si  feminano  nel  plenilunio 
Le  Viole  arboreCi 
E li  Tulipani. 

Si  feminano  nel  fine  del  Mefe 

L’Elleboro  nero  legittimo  col 
fior  bianco. 

G 


L’EI. 
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L Elleboro  nero  col  fior  Rofeo 
minore , 

E la  Chioma  d’oro- 

Sì  femtnano 

Le  Campanelle. 

Le  Giunchiglie. 

Le  Auricole  tlrfi . 

Gli  Antirrini. 

L’Orchidi. 

Le  Lichnidi  irfute  di  Coftanti- 
nopoli . 

Le  Lichnidi  coronarie  femplici . 
La  Nigella. 

Le  Viole  Matronali. 

Li  Tlafpi . 

Le  Aquileje. 

Le  Viole  Tricolori. 

Le  Fraffinelle. 

Li  Ciani. 

Le  Calendule. 

La  Pcarmica,  c Xerantemo. 
Le  Scabiofe. 

Fwrjfcono  in  ^ufjìo  Mefe 

Le  Rofè  d’ogni  mefe. 

Li  Convolvoli. 

Il  Croco  Ortenfe,  o fia  Zaffe- . 
rano. 

Li  Colchici  Autunnali. 

Il  Cannaccoro. 

Li  Giacinti  Tuberofi . 

Li  due  Ciclamini  Romani , eh’ 
hanno  principiato  a fiorire  il 
Giugno,  li  quali  fogliono  con- 


tinuare fino  al  mezzo  del  prc- 
fente  mefe. 

Tredici  fpecie  d’altri  Ciclamini 
di  differenti  colori. 

Le  Maraviglie  del  Perii . 

Le  Dature . 

L'Amaranto  Affinis. 

11  Leon  uro. 

Il  Bafilico. 

Qualche  fpezie  di  Frittilaria  . 

La  Scilla. 

Tre  fpezie  di  Gigli  Narcifi. 

Li  Garofoli  noftrani  d’ogni  me- 
fe. 

L’Acacia . 

Il  Giranio  triffe. 

Dodici  fpecie  di  Giranj  Afri- 
cani. 

Gli  Amaranti  di  più  fpezie. 

Li  Caraccoli. 

Le  Viole  doppie  di  varie  fpezie , 
Il  Naffurzio  Indiano. 

Le  Confolide  Reali  noffrane. 
Qualche  fpezie  di  Ciano. 

L' Elicriuo. 

La  Corona  del  Sole . 

Le  Calendule. 

Qualche  Mat-ricaria  doppia. 

Le  Matricarie  Orientali. 

Li  Crifantemi . 

Gl’ Oleandri  doppj. 

Li  Gelfomini  di  Spagna, 

Il  Quamoclic  . 

Il  Mirto  doppio. 

E le  Rofe  mofeate . 


OTTO- 


Tarte  Trìma. 

OTTOBRE. 


5> 


P Erfezionandofi  in  quarto  mefe  quafi  tutti  li  fami  , e frut- 
ti, però*  s’anderanno  con  ogni  diligenza  cercando  in  ogni 
luogo,  e colti  fi  feccheranno  , avvertendo:  di  non  ripor  li  me- 
defimi,  fe  non.  fono  bene  ftagionari , c fiacchi . 

Li‘ frutti  fi  pofTono  confiervare  fienza  cavarne  loro  li  fami  , 
mentre  naficono  con  più- facilità- , avendoli  la  provida  Natura 
involti  di  carnofe  fpoglie,  accioche  fi.  confervino  molli  , e te- 
neri. Non  fi  riporranno  in  luogo  chiufo,  ma  fi  lafcieran  goder 
Faria  , accioche  a poco  a poco  fi  fecchino  dovendoli  però  il 
Giardiniere  rivoltarli  di  quando  in  quando. 

Dopo  la  metà  del  mefe  s’incominciano  a riporre  al  coperto 
in  luogo  aperto,,  & ariofo  le  piante  più  delicate,  comeMoga- 
rini  , Gimè,  e tutte  le  piante  Orientali  , non  folo  perche  le 
pioggie  abbondanti  li  fono  nocive  , ma  perche  può  fuccedere, 
che  cada  qualche  brina,  che  le  farebbe  di  danno. 

Si  demolifcono  le  fpalliere,  e pergolati,  chefervivano  a’ Con- 
volvoli , ed  altre  piante  ferpeggianti  e fi  ripongono  ah  coperto 
le  pertiche,  canne,  pali,  e tavole,  che  li  componevano  , non 
fido  perche  feccandofi  effe  piante  fanno  brutta  vifta,  ma  anco 
perche  fanno  ombra  a quelle  piante  in  terra  , le  quali- nel  pre- 
fente  mefe  , e ne’ venturi  han  bifogno  di  Sole. 

Nel  calar  della  Luna  fi  recideranno  molti  ramicelli  di  Bofib, 
e fi  porranno  fuori  del  Giardino  in  terra  a far  radici  per  li  bifb- 
gni  del  Giardino. 


Si  trapiantano 

Le  Campanelle  con  levarle  il 
feccLime . 

Le  Primule  Veris. 

Li  Garofoli  nati  di  feme 
Li  Rami  de’Gelfomini  felvati- 


Le  radici  degli  Asfodeli . 

Li  germogli  del  Polemonio,  o 
fia  Valeriana  Greca. 

Li  Tulipani , che  non  fi  fortera 
finiti  di  piantare  il  mefe  pre- 
cedente . 


ci,  che  porti  in  terra  Fanno 
avanti  avranno  fatto  radice. 
Si  piantano 

Li  Giacinti  Orientali . 


L’Ornitogolo  Arabico  nc’  Vafi , 
ed  in  terra. 

Li  Giacinti  Stellari . 

Gli  Eriofori  del  Perù  ► 

G Le 


5 1 Ijìorìa , e coltura  delle  V tante 

Le  radici  della  Pulfatilla  di  Pri-  foflc  fatto  il  niefe  precedente. 

ma  vera  . Il  Sambuco  Rofèo  ) ^ 

Gli  Anemoni  tre  giorni  avanti  IlLiguftro  ) ^ 

il  plenilunio,  quando  non  fi  Le  radici  de* Tanaceti. 


Si  continuano  a piantare  tutte  le  piante  bulbofe  quando 
non  fi  foffe  fatto  il  mefe  precedente. 

Si  cavano*  con.  un.  poco  di  radice  li  germogli  ,.che  fono,  vi- 


cino alle  piante  v.cccbie  del  Sa 
con  piantarle . 

Si  propaginano  li  Gelfomini 
le  vecchie  piante  vicini  a terra 

Si  cavano , ft  dividono , c fi 
ripiantano 

Le  radici  del  Trifoglio  paluft re  . 
Le  radici  della  Ninfea . 

Le  radici  della  Calta  paluflre. 
Le  radici  della  Verga  d’oro. 

Le  radici  della^Giacobea^. 

Sì  pongono  in  terra  a far  radice 
Molti  rametti  di  Matricarie 


nbuco  rofeo  , c del  Liguftro  , 
con  li  ramicelli ,,  che  fonomel- 

doppie . 

Molti  rami  di  Gelfomino  fal- 
vatico , 

E molti  rametti  d’OIeandro; 

Si  tagliano , e fi  piantano. 

Le  margotte  degli  Agrumi , di'* 
han  fatto  radice, 

E le  margotte' di  Mirto  , ch’a- 
vranno fatto  radice. 


Si  cavano  da  terra  ogni  terzo  anno  li  Gigli  Narcifi  di  Prb 
mavera,  e rinovata  loro  la  terra,. e fgrayati  della  prole,  fubi- 
to  fi  ripiantano. 

Si  diftaccano  dalle  vecchie  piante  d’ Oleandro  quelli  ramet- 
ti, che  a piedi  di  efli  poffono  aver  fatta  radice,  e fi  ripiantano  ^ 

Si  difiaccano,  alla  fine  deb rnefe  li  germogli,  eh’ avefiero  fat- 
ta radice  a piedi  della  Siringa  , e.  fi  ripiantano . 

Si  ragliano  quafi  fino  a terra  le  Rofe  d’ogni  mefe, Jafeian- 
donc  qualche  pianta  fenza. tagliarla,  efpunrandooe  fololiramiv 


Sì  femwano 

Le  Malve  Rofee  avanti  il  ple- 
nilunio. 

Li  Ciclamini  autunnali  col  fe- 
me  raccolto  l’anno  preceden- 
te. 


Gli  Antirrini'. 

Li  Digitali’. 

Li  Tulipani  )'  . 

Lk  Garofoli  ) Plenilunio 

Tutte  le  Tpezie  di  Papaveri . 

Li  Ra- 


La.  Nigella. 


Varie 

Li  Ranuncoli. 

L"  Epatica . 

Le  Fraflinelle., 

Li  Ciani. 

L'Elicrifio’. 

Tiittc  leScabiofe  nel  principio 
deLmefe. 

Le  Calendole. 

Le  Prarmiche,  e Xerantemo, 
Le  Matricaric  fcmplici . 

Li  Crifanten^i. 

Il  Liguflro. 

Lo^Sparto  dal. fior  bianco*. 

La  Gineflra  di  Spagna^- 
Le  Viole  Matronali . 

.II  Mirto  di  Spagna. 

IJ  Mirto- Tarentino. 

E la  Linaria . 

Fiorìfeono'  in  queRo 
Li  Convolvoli. 

Il  Croco,  che  fa  il  Zafferano. 
La-  Rofa  Chinefe  alle  volte 
quando  particolarmente  fpi- 
rino  venti.Auffrali . • 
Quattro  fpezie  di  Crochi  filvc- 
ftri . 

Li  Colchici  Autunnali. 

La  Lica,  X 

E le  Tazzetee  bianche 
Li  Giacinti  tuberofi. 

Qualche  fpezie d'Auricula  Urli. 

Li  Ciclamini 

Di  Corfu  color  di  Carne . 

Di  Soria  Roffò . 

DiSoria  Bianco. 

Di  Potier  violetto  languido . 
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Del  Monte  Libano  dicolore  frà 
il  candido,  ed  il  purpureo, 
E TAntiocheno  purpureo  dop- 
pio v. 

Le  Maraviglie  del  Perii., 

Le  Belidi.. 

Le  Dature. 

Gli  Amaranti  affinisi 

11  Lconuro. 

LaConiza  con  le  foglie  di 'Li- 
naria . 

Quattro  fpezie  di  Giacinti  Stel- 
lari Autunnali . 

Due  fpezie  di  Viole  bulbofe 
Autunnali . 

Il  Giglio  Narcifodoppio  d’Au- 
tunno. 

Le  Rofe  d’ogni  mefe. 

LiGarofoli  noffrani  drogai  me- 
fe. 

Alle  volte  la  Calta  paluflrc. 

ll  GiraniO' Africano  con  le  fo- 
glie d’AIchimilla. 

Gli  Amaranti-di  più  fpeziev 

La  Pulfatilla  Autunnale. 

Le  Viole  Trict>lori 

Qualche  Viola  mammola  dop- 
pia., efemplicc. 

Qualche  Viola  doppia-. 

11  Tlafpidio  fruticofo  , con  le 
fòglie  di  Leucojo. 

Il  Naffurzio  Indiano. 

Le  Confolide  Reali  noftranc  - 

Qualche  fpezie  di  Ciano. 

Li  Tageti  maggiori . 

Le  Calendule. 

Qualche  Matricaria  noftrana .- 

Li  Cri- 


54  IJioriay  e coltura  delle  T tante 

Li  Crifantemì . guftro  di  Pcrfia  . 

Alle  voice  il  Lilac,  o fia  Li-  E li  Gelfomini  di  Spagna. 

NOVEMBRE. 


La  cofa  più  premurofa , che  fi  deve  fare  in  quefio  Mefe^ 
è il  coprire  gli  Agrumi  , che  fono  piantati  in  terra  , e 
di  portare  al  coperto  quelli  > che  fono  ne'  vafi  , così  tutte  l'al- 
rre  piante,  che  fogliono  difenderfi  dal  freddo. 

Si  raccoglie  qualche  femc  Autunnale,  come  Ketmie,  Ama- 
rantoidi  , Leonuri  , Conize  , Pulfatille  Autunnali  , e fimili  , 
non  potendofi  di  ciò  , come  abbiamo  detto  , dar  certa  regola. 

Paflata  la  metà  del  mefe,  nell' Efìatella  , detta  di  S.  Mar- 
tino, fi  piantano  in  terra  li  Narcifi,  & Ornitogoli. 


Si  cavano , fi  dividono , e fi  ri- 
piantano  ogni  ter%p  anno 
Li  Gigli  delle  Valli . 


Le  Peonie. 
Gli  Afiri,  e 
Gli  Afleroidi 


■)  quando  fian  fecche  le  fo- 
^ glie, con  tagliar  loro  pri- 
/ ma  le  verghelle . 


Ogni  terzo  anno  alla,  fine  del  mefe  fi  cavano  Je  Viole  bul- 
bofe  Autunnali.,  e fgravate  della  prole,  fubito  fi  ripiantano.. 

Si  copre  la  Rofa  della  China.. 

Si  calano  in  terra  li  rami  delle  Rofc  d’ogni  mefe  per  prò.- 
paginarle . 

Si  pongono  in  terra  a far  radice  molti  rami  di  Rofe. 

Nel  principio  del  mefe  fi  feminano  gli  Afterifchi  annui,  cof 
feme  raccolto  l'anno  precedente. 

Si  cavano  li  Mufchini  > li  quali  facendo  il  femc  l'Inverno  , 
devonfi  però  fvellere  avanti  , che  lo  producano. 

Si  pongono  in  terra  molti  ramicelli  della  cima  delle  piante 
del  Nafturzio  Indiano  a far  radice  . 

Si  fanno  condurre  pertiche  d'ogni  forte,  vimini,  pali,  e tut- 
to che  altro  poteflfe  bifognare  , acciò  nelli  mefi  d'inverno  fi. 
poffano- alleftire  per  adoprargli  la  Primavera. 

Ripofie  tutte  le  piante  fi  preparata  tutto  il  bifognevole  nel- 
le Conferve  per  difenderfi  dal  prolfimo  Inverno. 

Se  avanza  tempo  potranfi  potare  frutici,  ed  altri  arbori  pian^ 
tati  in  terra,  per  non  ferbare  ogni  cofa  alla  Primavera. 

Mfctf 


Tarte 

Fiorìfcono  in  qtteflo  Mefe 

Gli  Amaranti  affinis. 

Il  Leoniiro. 

La  Coniza . 

Le  Rofe  d'ogni  mefe. 

Li  Garofoli  nortrani  d’ogni  me- 
fe . 

Qiialche  Tazzetta  bianca . 

Le  Belidi . 

'Qualche  Anemone  femplice . 
11  Giranio  Africano  , con  le  fo- 
glie d’AIchimilla . 
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Gli  Amaranti  di  pih  fpezie. 
L’Elleboro  Autunnale,  col  fior 
maggior  bianco. 
llTlafpidio  fruticofb,  con  le  fo- 
glie di  Leucojo. 

Il  Naft  urzio  Indiano. 

Qualche  Viola  mammola  dop. 

pia , e femplice . 

Li  Tageti  maggiori. 

Le  Calendule. 

Li  Cri  fan  temi . 

Li  Gelfomini  di  Spagna  . 

E la  Rofa  della  China . 


DECEMBRE. 

SI  cavano.,  fi  dividono,  e fi  ripiantano  le  radici  degli  Afte- 
ri,  le  radici  degli  Afteroidi , e le  radici  della  Coniza  , quan- 
do fieno  fecche  le  foglie,  e che  fi  fofte  ommeftb  il  farlo  nel  pre- 
cedente mefe. 

Si  .preparano  nelle  lunghiffime  notti  li  femi  , fi  difpongono  , 
«fi  permutano  con  altri  , acciò  s’abbia  il  tutto  pronto  alla  Pri- 
mavera . 

Si  lavora  il  terreno,  dove  non  è piantato. 

' Si  volge,  e rivolge  il  letame. 

Si  conduce,  il  Lezzo  de’ fiumi  , e fi  mefcola  con-  altra  terra  . 
Si  muove  leggicririente  il  terreno  a tutti  gli  arbufti,  e fruti- 
ci, nettandogli,  c purgandogli , col  porvi  il  fuo  letame. 

Si  »deve  efter  diligentiftimb  in  ferrare  le  Conferve  , quando 
ve  ne  fi  a il  bi  fogno. 

Si  prepara  il  Carbone  > e fi  pongono  nelle  Conferve  a’  fuoi 
luoghi  le  Fogare,  e fi'continua  a difpor  tutto  per  la  buona  cu- 
ftodia  delle  piante  nell’ Invernata  . 

Fioriscono  in  quello  Mefe  Qualche  Belide. 

.Qualche  fpezie  d’ Amaranto.  Qualche  Ciclaminc. 

Qual- 
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Qualche  fpezie  d*  Iride  bulbo-  LI  Garofoli  d’ogni  mefe . 


fa . 

Alle  volte  TAntirrino  roffo  di 
Portogallo,  quandofiain  va- 
fo  , e ciidodito  dal  freddo  <. 
Le  Rofe  d’ogni  mefe . 


L'Elleboro  nero  legittimo  col 
fior  bianco. 

Qiialche  Anemone  femplice. 
Et  ilTlafpidio  fruticofo  con  le 
foglie  di  Xeiicojo . 


F.me  dèlia  Trìma  Varie. 
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STORIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli , 

I e più  diftinte  per  ornare  un  Giardino . 

^ PAIATE  SECONDA, 

Nella  qual  fi  tratta 

! Cofa  lìeno  le  Piante,  come  crefcanò  , e fi  notrifcano. 

! Se  lìa  neceflario  roìlcrvare  li  varj  afpetti  della  Luna /e  come  credefi 
pofla  efia  influire,  ed  operare  nelle  Piante. 

La  coltura  generale  de’ fiori  . 

Ch’ogni  pianta  nafce  dal  proprio  feme , contra  l’opinione  d’alcuni, 
di’ hai!  creduto  il  contrario. 

Si  difcorre  del  raccogliere  i femi,  del  modo  di  macerarli,  del  tem- 
po , c maniera  di  femkiarli  -;  e deirarte  di  far  nafcere  da’ mede- 
limi  Fiori  affai  grandi. 

Del  modo  di  piantare  li  fiori  ne’  Vafi  , e diche  qualità  debbano  e(- 
fere  li  meddinii . 

Del  piantar  di  Ramo  ; coni’  ebbe  origine  il  farlo  ; per  qual  ragione 
qiiello  faccia  radice  , cd  appigli  ; e modo  di  far  produrre  la  ra- 
dice a’ Tamicelli  nell’ acqua. 

Deir  inneftare,  modo  di  farlo  , e qual  fcrrta  d’innefti  fi  pratichi  in  que- 
fio  clima . 

Del  trapiantare , tempo , e modo  di  farlo . 

Della  confervazione , e difefa  delle  piante  da  gran  caldi  , e freddi  • 
mantenerfi  quelle  vegete,  e verdi  fotto  la  neve;  e rimedi  a qual- 
che loro  infermità . 

Del  cavar  dalla  terra  , e conferyare  le  radici  , ed  i bulbi. 

Della  maniera  di  moltiplicare  li  fióri . 

E del  modo  di  piantare,  propagare,  e tagliare  il  Boffo. 

Co/a  fieno  le  Piante  y come  crefcanò  y e fi  nutrìfeano.  Cap.  I, 

PRima  d’applicarfi  alla  cognizione  de' fiori , ed  apprender- 
ne in  generale  la  Storia  , c coltura  , non  farà  fuor  di  pro- 
pofuo  il  riferire  cola  fieno  le  Piante > che  gli  producono, 

H come 
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come  crefcano  , e fi  nutrifcano  : eflendo  ben  dovere  , che  chi 
ne  piglia  fopra  dì  fe  la  colcura,  abbia  anco  prcviamenfe  alcu- 
na notizia  della  firuttura  delle  medefime  , delle  parti  , che  le 
compongono,  e dell’ ufo  , al  quale  ciafeuna  d’effe  viene  fagace- 
mence  deffinara  dalla  Natura.  Ma  perche  lo  ftudiare  d’inter- 
narfi  a difeutere  a fondo  cotefta  materia  farebbe  un  dilungarfi 
troppo  da  quella,  ch’alia  Scoria  , e coltura  fiefia  de’ fiori  prin- 
cipalmente appartiene,  bafterà  ch’il  Dilettante  abbia  una  fu- 
perficial  cognizione  delle  opinioni  , che  fopra  ciò  corrono  oggi- 
dì , dalla  quale,  e maggior  piacere  nel  fuo  lavoro,  e maggiore 
frutto  nelle  file  ofl'ervazioni  ritragga. 

Diremo  dunque  con  il  Prencipe  de’ moderni  Bottanici , * che 
la  pianta  è un  corpo  organico,  eh’  ha  fempre  le  fue  radici , per 
lo  più  anco  il  fuo  feme  , quafi  fempre  il  fuo  gambo  , le  fue 
foglie  , ed  il  fuo  fiore. 

Vivono  gli  animali  , e vivono  anco  le  piante  * . Negli  ani- 
mali la  vita  è manifefta  , e patente  : non  così  nelle  piante  , 
dov’ella  fi  tiene  rinferrata  , e nafeofia  . Differo  alcuni  Filofo- 
fi  ^ , ch’effe  abbian  fenfo  di  piacere  , e mefiizia  : ed  infegnò 
Anaffagora  , ch’eran  veramente  animate  , e che  da  dolore  fi 
movevano  egualmente,  che  d’allegrezza . Platone  ^ diede  loro 
per  così  dire  , una  terza  parte  dell’ anima  , cioè  il  concupifei- 
bile  , come  fu  creduto  anco  da’  Manichei  ^ . Ma  Arifiotilc  ^ 
appigliandofi  alla  opinione  di  mezzo,  c^infegna  , che  le  pian- 
te vivan  bensì  , ma  non  fentano  : così  che  vivendo  con  anima 
vegetativa  attirino  dal  fugo  della  terra  quel  conveniente  ali- 
mento, che  difiribuito  con  fomma  economia,  per  le  parti  d’ef- 
fe , ne  fa  gonfiare  le  glandule,  il  di  cui  allargamento  offendo 
immediata  cagione  del  loro  crefeere  , prorompono  poi  ordina- 
riamente in  frondi  , e fiori,  lavorandofi  finalmente  nuova  vita 
nel  feme  per  rifor^ere,  dopo  invecchiate,  ed  inaridite. 

Alcuni  moderni  per  anima  delle  piante  hann’  intefa  quella 
quantità  determinata  di  particole,  e Tali  interni  ^ , li  quali  fo- 
no il  loro  virale  principio  j o quella  interna  forza  ^ , ed  arcana 
dote  d’oprare . 

11  celebre  Malpigli!  « nelle  fue  diligentiffime  offervazioni,  ci 
dimoflra  , che  le  piante  fieno  fermate  dairunicnc  di  due  forti 

di 
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di  Tubi.  Gli  uni,  che:  Fibrille  fi  chiamano,  contengono  il  fu- 
go per  la  di  loro  vegetazione  . Gli  altri  , che  Trachee  vengon 
detti,  e Tubi  fpirali,  fervono  per  ricever  Tarla,  raccogliendofi 
le  Fibrille  in  Fafcetti,  che  fòrman  tutte  le  parti  della  pianta, 
effendo  accompagnate  dalie  Trachee  , che  delTaria  TÈIaflici- 
tà  lor  comunicano  , perche  Tumor  polla  afeendere  . Gli  inter- 
valli poi  vengon’  occupati  da  Glandule  dette  Otricoli,  li  quali 
ricevendo  Talimcnto  , che  v’è  porcnto  da’ Tubi,  fi  gontiano,  c 
fi  difendono,  e conreguentemenre  fanno  crelcere  a mifura  an- 
co la  pianta,  come  s’è  detto  ; c da  quello  deriva  '"y  chelagran- 
dezza  delle  piante  fia  naturalmente  determinata  : poiché  fe  le 
Glandule  fi  gonfiallero  più  di  quello  , che  il  loro  naturai  può 
patire,  verrebbero  a feoppiare  , e diftruggei fi  . Molte  elperien- 
ze  han  poi  refo  probabile,  che  li  Bulbi  , e li  femi  nel  lor  pic- 
ciolo corpicciuolo  “ la  pianta  rutta  intiera  racchiudano,  come 
più  ampiamente  a fuo  luogo  diraffi  : e che  perciò  la  vegeta- 
zione  non  fia  altro  ch’uno  fviluppamento  , intumefeenza  , 
cd  ampliazione  di  quelle  parti,  che  fono  nelle  piante  fleffe,  e 
che  quelle  poi  così  crefeano,  perche  la  terra  , in  cui  fonpofie, 
o feminate,  avendo  in  fe  quello  fpirito  di  fecondità,  che  fi  ri- 
cerca, lo  và  alle  medefime  fomminillrando  per  il  loro  augu- 
rnento  . Nè  per  tanto  ballerebbe  quello  fola  fpirito  , che  dal- 
ia terra  fi  tramanda  alle  piante  , anzi  farebbe  egli  inutile  , 
quando  cileno  non  venilTcìo  anco  proporzionatamente  umetta- 
te dall’acqua,  la  quale  ripiena  di  parti  faline  , e nicrofe  , 
difeioglie,  e mette  in  moto  que’  fàli  terrellri  ; ed  è pur  anco 
probabile,  che  il  fugo  nutritivo  gradatamente  afeenda  allapar^ 
te  fuperior  delle  piante  come  che  agitato  dalla  fermenta- 
z'one  , venga  per  legge  dì  Natura  fofpinto  ne”'rubi  , c nelle 
Glandule  dal  calor  centrale  , concorrendo  a sì  fatto  meccanif- 
mo  l’aria  racchiufa  nelle  Trachee  , la  quale  quanto  maggior- 
mente  fi  rarefa  , per  il  calore  del  Sole  , o fi  condenfa  per  il 
freddo  della  notte , tanto  più  dalle  Trachee  , o ampliate  , o 
nllrette  da  cotal  moto,  vengon  comprellì  li  Tubi,  e le  Glan- 
dule piu  vicine,  le  quali  trovandoli  di  già  gonfie  di  fugo  nu- 
tritivo , viene  quello  sforzato  ad  afeendere  , o difeendere  per 
le  parti  interne  della  pianta,  con  maggiore,  o minore  celerità.. 

H z.  Qu  e- 
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Qnedo  fugo , eh’  avanti  dVntrar  nella  pianta  , per  ogni  fpc^ 
zie  di  piante  era  uguale  , airingrelTo  che  fa  in  quella',-  muta, 
fubito  di  colore,  di  giifto  , e di  confidenza  : c di  liquido,  eh’* 
egli  era,  fi  trasforma  in  corpo  folido  di  foglie,  di  fiore,  di  frut- 
to, e di  feme,  diventando  puzzolente  nella  Calendula  , e nel 
Tagete  : odorofo  nella  Rofa,  c nel  Giglio  : venefico  nel  Napel- 
lo,  e nella  Cicuta  : fai  libre  in  mille  fpezie  di  piante  : amaro- 
ndrAfienzio:  dolce  nella  Cannamela:  vifeofo  nella  Mufeipo- 
la:  latteo  nelTitimalo:  ed  or  chiaro,  cd  or  torbido,  or  acqueo, 
e- diafano  ’7*,  or  di  color  latteo,  or  giallo,  oriento,  e femicon. 
creto  , metamorfizandofi  in  cento  altre  forme,  che  da  noi  non 
fi  polTono  facilmente  fpiegare  ; contuttoché  molti  Ingegni  non 
abbian  mancato  di  filofofarvi.  Pretendono  alcuni,  che  ciò  prò- 
vegna  dalla  virtù,,,  e forza  dello  fpirito  univcrfale  , e dalia- 
luce  unitamente  con  efib  dal  principio  creata  , cooperandovi 
quello  per  mezzo  del  fiio  calore  . Penfano  altri  , che  ciò  avve- 
gna  per  la  diverfa  configurazione  de’ pori,  per  dove  tranfita  il- 
fugo  , e che  quefti  dian  pafib  folamente  a quella  parte  d’efTo, 
che  conviene  alla  (ingoiar  formazione  di  qualunque  fpezie  di- 
pianta,  e che  vi  fi  mefehino  pure  alcune  fottilifiime  particelle,, 
ed  effluvi  della  terra , conforme  alla  di  cui  natura,  li  fiori  poi, 
di  maggiore,  o minor  bellezza  s’adornino. 

Cotefto  fugo  alcuni  celebri  moderni vogliono  , che  per  li 
Tubi , e Glandule  vada  circolando  dalla  radice  alla  fommità 
della  pianta  , nudrendola  , ed^  aumentandola  e che  difeenda 
poi  anco  nella  radice,  per  riafeendere  con  nuovo  fugo,  affotti- 
gliandofi , & afiTodandofi  per  medefimarfi  ,,  come  s’è  detto,  con 
la  pianta  fleffa'. 

Altri  riprovando  detta  circolazione’ d’umori  , introducono, 
una  nuova  , non  già  circolazione  , ma  reciprocazione  d’umor 
terreftre,  cd  aereo  , il  quale  dalla  terra  , per  le  radici  alimen- 
ta la  pianta,  c dall’ aria  per  lo  germoglio,  viene  alimentata  co- 
sì la  pianta  , come  pur  la  radice. 

Altri  vogliono  , che  fi'  nutrifea  per  la-  feorza  fenza  efclu- 
dere  la  midolla,  c la  parte  legnofa  da  tal  funzione;  e la  pruo- 
va  di  ciò  dicono  cfiTere  , gl’ alberi  vuoti , e cariofi  , a’  quali  noa 
refi.a  di.  legno  fe  non  tanto  , che  polli  foftcnerc  la  feorza  , li 
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quali  5 non  ortante,  non  ceffano  di  vivere  , e di  produrre. 

Ad  altri  par  più  probabile  ,,  eh*  il  corpo  legnofo  fia  quel-^ 
lo,  che  la  pianta  midrifca,  con  la  ragione,  che  gli  Innefti  non 
appigliarcbbero fé  non  fodero  attaccati  al  corpo  legnofo.  dell’ 
albero  . 

Più  verirtmile  pare  ad  altri che  la  pianta  li  nudrifea. dal- 
la midolla  perche  la  maggior  parte  de*  nodi  hann*  origine  dal- 
la rteffa  c fono  fovente  coperti  da  fibre  legnofe,  il  che  dà  a. 
vedere  , che  li  rami  tirano  la  loro  origine  e nudrimènto  dal- 
la midolla. 

Et  altri  fortengono,  che  fi  midrifca  fra  il  legno,  e la  feorza.. 

Il  noftro  celebre  Profcfibr  Pontedera  nelle  due  prime  dotte,, 
ed  erudite  didercazioni  Botaniche  fatte  nell’ Orto  di  queda  Uni- 
verfità  recentemente  imprede,  ci  ha  infegnato,  che  la  circola- 
zione dell’  umore  fi  fàccia  per  la  parte  legnofa , per  la  quale 
afeendé  l’umore , e difeendepoi  per  la  corteccia.  Entrato  (difs’ 
egli  ) il  fugo-  nutritivo  ne  gli  Otricoli  della  radice,  e comunica- 
to egualmente  dagli  ertemi  della  corteccia  a gli  interni  dell’ 
Alburno,  c materia,  parta  poi  nelle  fibre  longitudinali,,  quali 
Gomprede  dali’elarticità  dell’aria  rinchiufa  nelle  Trachee,  che 
defidera  maggiore  fpazio,  ne  viene  perciò^  l’umore  in  sù  fpinto, 

‘ per  la  materia.,  ed  Alburno  fino  alla  fommità  , a cui  unitoli 
il  fugo  contenuto  negli  Otricoli,  fi  diffonde  poi  nelle  foglie,  & 
ivi  purgato  dalle  parti  inutili,  defeende  per  La  corteccia,  riem- 
piendo tutti  gli  Otricoli  così  del  corticc  , come  della  materia,, 
e midolla..  Il  rertante  difeende  fino  alla  radice  , e padando.  di 
nuovo  negli  Otricoli  di  quella  , unitofi  con  l’altrO' fugo  recen- 
temente entratovi  dalla  terra,  ritorna  adafeendere.  Tutto  ciò 
provò  egli'  con- molte  efperienze,  una  delle  quali,  e la  più  fre- 
quente dè,.  che  recifa  ad  una  tenera  pianta  tutt’ all’  intorno, 
la  corteccia  in  forma  d’anello,  coficchè  per  erta  non  porta  nè 
fàlire,  nè  difeendere  cos’aldina , s’innalza  nondimeno  rumore 
per  la  parte  legnofa,  e produce  foglie,  fiori,,  e frutti;,  ritorna 
poi  il  lugo  fino  alla  parte  recifa  deìla^  corteccia ,.  ed  ivi  ferman- 
dofi,  produce  tutto  attorno  d’eda  un  groflo  labro , nelqua!  men- 
tre, la  parte  inferiore  della  feorza  recifa  non  crefee  , comedo^ 
vrebbe  fegiiir.e,  fe  per  la.  corteccia  il  fugo  niicritivo  afccndede. 

D’ab 


6 i Iftoria , e coltura  delle  V tante 

D’altrn  prova  ci  forni/ce  la  bruttura  della  pianta  , quale  non 
avendo  I rachee  nella  fcorza  , da  ciò  H deduce  non  averlo  for- 
nito la  Natura  d’organi  per  Tafcefa  del  fugo  , perche  per  la 
fcorza  deve  lentamente  difeendere  acciò  rumore  po/Ta  paffare 
negli  Otricoli  , e Vafi  , che  proprj  chiamano  li  periti  di  quell’ 
arte . 

Cotefto.  ammirabile  meccani fmo  ci  dimoflra  , che  le  parti 
della  pianta  hanno  tra  loro  un  tal  commerzio,.  che  pare  (iena 
fiate  fatte  l’una  per  T altra 

Prendon  le  radaci  immediatamente  il  fugo  dalla  terra  , e la 
fomminiftrano  al  gambo  : quello  lo  porta,  e lo  prepara  per  ali- 
mento alle  foglie,  e quelle  più  elaborato  lo  tramandano  affio- 
ri. Laflruttura,  e conformazion  delle  fibre,  come  il  Malpighr 
offervò,  ajuta  il  fugo  ad  afeendere  , contenendofi  nelle  mede- 
fime  certo  genere  di  tubi  compofli  di  corpufeoii  concavi  qua- 
drati, ed  alle  volte  rotondi  , che  fervono  a detto  fine  . (^lal 
fiafi  poi  il  vero  principio  movente,  la  caufa  intrinfeca  , efficien-^ 
re,  e impulfiva , che  fpinga,  e sforzi  il  fugo  ad  afeendere,  Tin- 
dagarne  la  verità  alla  gloria  de’ poderi  fi  riferva. 

Sono  li  fiori  per  fentenza  d’un  Celebre  moderno  Botanico 
come  le  vifeere  , o vogliam  dire  Tutero  dellìa  pianta  defiinato 
per  la  preparazione  del  fugo  ,,  che  deve  fervire  di  primo  nutri- 
mento del  frutto.  : perche  circolando  per  le  foglie  del  fiore  , fi 
prepara,  e fi  filtra  ,.feparandofi  le  parti,  più  proprie , al  pabulo 
del  frutto,  dalle  parti  più  grofle,  cd  inutili;  coficchè  le  parti 
più  pure , e fbttili,,  che  fono  le  deflinatc  a quefrofficio  , dopo 
la  caduta  del  fiore  fi.  preparano  nel  calice,  nella. fcorza  , e 
nella  pelle  del  frutto  fi  e fio , d^nde  paffan  nel  feme  , avendo.- 
queflo  di  bifogno  d’un’ efquifitiffimo  fugo  , acciochè  le  fibre  , 
delle  quali  egli  è compofto  , e la  pianta  , eh’ in  efiò  è delinca- 
ta , a poco  a poco  fi  dilati , e fi  gonfj<.  Fatta  poi,  che  fia  l’in- 
tumefeenza  del  feme,  fi  feccano,  c cadono  i fiori  ; effendo  fla- 
to dal  Sommo  Autore  della  Natura  fatto.  un.<  cotanto  appara- 
to di  radici  ,,  gambo,  foglie  ,,  fiori,  e frutto  in  grazia  folo  del 
feme  , che  v’è  racebiufo  per  perpetuare  la  fpezie  delle  pian- 
te , fino  , che  durerà  il  Mondo  : ed  è molto  probabile  , che 
la  Natura  abbia  di fpo Ilo  tutta  sì  fatta  ferie  di  filtrazioni , per- 
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che  il  fcme,  che  come  s’è  detto  , fecondo  tutte  le  apparente, 
in  fe  tutta  intiera  la  pianta  racchiude  , non  farebbe  valevole 
a foftener  que"  primi  impeti  del  fugo  , fe  quedo,  impiegan- 
dofi  prima  a fviluppare  molti  organi  differenti,  non  fi  riducef- 
fe  a configurazione  , e purità  tale  , che  conformandofi  a’  vafi 
non  poteffe  pih  diffruggerne  la  teffitiira. 

Uff  lllaftre  Filofofo  moderno,  che  forfè  non  ammette  quel- 
Io,  ch'abbiamo  riferito  deiroffizio  del  fiore  , dice,  che  li  fiori 
affolutamente  parlando  , non  dovrebbero  effer  prefi  , che  per 
gli  organi , che  confiituifcono  li  differenti  fcffi  delle  piante  , e 
che  le  tuniche,  o petali  , che  immediatamente  gli  circondano 
•in  quelle  piante  , ove  fi  manifeffano  fieno  deftinate  folo  per 
coprirgli , e difenderli , del  che  più  ampiamente  fi  trattarà  nel 
Capitolo  terzo  della  terza  Parte  di  queff’ Opera. 

Ne' -fiori  doppi  tutto  il  fugo  concorre  al  nutrimento  d\m 
fiore,  che  nell' ordine  della  Natura  effendo 'ftraordinario,  fuc- 
cede,  che  buona  parte  d'dfi  non  producano  femi , perche  tut- 
to il  fugo  nel'lo  ffeffohor  fi  confuma  : li  bulbofi  però  pcren- 
nano  con  li  balbetti , che  loro  crefeon  vicini  , e che  per  tanto 
non  fempre  efeon  dal  fondo  del  bulbo  **  , perche  alle  volte  la 
Fibra  più  grofl'a  in  bulbo  fi  forma-.  Pereanan' altri  co'  rami 
loro,  come  a fuo  luogo  fi  fpiegherà. 

L'Inverno  poi  iJ  fugo  per  mancanza  di  calor  , che  lo  agi- 
ti, flà  ritirato,  e fido  nella  terra  , e dal  freddo  fi  conftringo- 
no,  e fi  ferrano  li  poii  delle  Piante  : ma  nella  Primavera,  l'aria 
è la  prima  a rifentirfi  del  calore  del  Sole  , eh’  a noi  ritorna  , 
ed  a fermentare  il  fuo  Nitro  , che  mefcolato  con  quello  delle 
pioggie  , e nevi  che  fi  dileguano  , và  a ritrovar  quel  della 
terra  , e fciogliendolo  , lo  fa  penetrare  in  efla  , e nella  feorza 
de’  bulbi  , e radiche  delle  piante  , che  rifcaldatc  comunicano  il 
calore  a tutto  il  fugo  , che  và  afeendendo  , e difeendendo  in 
ciafeuna  parte  della  pianta  dove  hà  ripofato  nell’  Invernata  , 
c bollendo  in  fe  ffeffo,  s’effcnde,  gonfiandoli,  e rarefacendofi 
a mifura,  che  il  calor  del  Sóle  aumenta  così  nell* aria  , come 
nella  terra,  rpignendofi  nel  modo,  che  s’è  detto  , alle  effreme 
parti  della  pianta  , con  prorompere  in  foglie  , c fiori  . Neh' 
Effate  poi  crefeendo  il  calore,  e facendo  afccndere  il  fugo  alle 
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volte  con  troppa  celerità,  e veemenza,  qtiella  pianta , che  non 
può  raffrenarlo  , c refiftergli  , fc  ne  viene  a mancare  , muore 
per  deficienza  d'alimento  ; e così  pur  nell' Autunno  diminuen- 
do ogni  giorno  il  calore  del  Sole,  c perciò  non  afeendendo  più 
il  fugo  in. quantità  da  poter  nutrire  le  foglie , quefte  fi  feccano, 
e cafeano,  fiiccedendo  ciò  in  quelle  piante,  che,  fecondo  Tor- 
dinc  della  Natura  , danno  a tal  mutazione  foggette  ; nè  però 
è inutile  la  lor  caduta,  perche  marcendofi  , con  rivoluzione,  c 
trafmutazione  continua,  con  il  fale,  che  contengono  analo- 
go alla  pianta , fi  van  convertendo  in  alimento  della  medefima . 
Ma  quelle  piante,  alle  quali  non  manca  la  materia,  cioè  il  fu- 
go, refifiono,  e non  perdon  le  frondi  ^d  effendo  atte  a fof- 
frire  il  freddo,  vengono  piuttofto  da  quefto  ad  effer  mantenute 
di  qualche  maniera  in  calore  , ciò  fuccedendo  per  Ja  denfa  fo- 
danza  delle  foglie  e del  pedicello,  che  le  fodenta,  così  per 
il  loro  naturai  vigore,  e calore,  come  per  un  certo  fugo  vifeo- 
fo,  c loro  proprio,  il  quale  per  tanto  ne' freddi  ccccffivi  è loro 
di  particolar  nocumento  , poiché  muojon  allora  più  facilmente 
cotede  , che  ritengon  le  iòglie  , che  quelle  , che  le  perdono  : 
perche  gelandofi  quella  loro  naturale  vifcofità.,  fi  ridringono,  e 
fi  didacca  lóro  la  feorza  , feparandofi  intieramente  dal  tronco, 
con  che  la  pianta  intieramente  perifee,  come  s’ è offervato  nel 
grande  freddo  dell' Anno  1709.  Soggezione  continua  alle  vicen- 
de della  Natura,  che  ci  riunirebbe maravigliofa , fe  non  Tavefi 
fimo  tutta  di  fotto  gli  occhi. 

Ma  oltre  que'  mali , eh' edernamente  o dal  calore  dell'  Eda. 
te  , o dal  rigor  delT  Inverno  fogliono  far  perire  le  piante  , ne 
patifeono  effe  internamente  degli  altri,  avvegna  ciò  per  ecce- 
dente abbondanza,  deficienza,  qualità,  edidribuzione  inegua- 
le del  fugo  nutritivo,  o ch’allc  volte  la  terra  difmagrita  , fmun- 
ra , cd  indebolita  dalle  molte  vegetazioni  s'iderilifca , o che  li 
pori  della  pianta  redino  difeccati  , ed  odrufi  , non  pofiin  più 
dare  il  fuo  regolar  padàggio  all'  alimento  , fi  và  perciò  la 
pianta  abbronzendo,  ed  incapace  di  nuova  vegetazione,  e per 
l'una  , e per  l'altra  caufa  già  fatta  vecchia  , convieni  , che 
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ganze,  con  che  la  Natura  , in  certe  fue  frcgola'te  produzioni, 
pare,  che  a fc  diflimilc  comparifca  : fuccedcndo  alcune  , ben- 
ché rare  volte,  o per  Teforbi tante  virtù  de  gli  effluvj,  o per 
alcuna  dillemperatura  deir  organo  . E perirebbe  forfè  la  pian- 
ta , fe  la  Natura,  die  pur  vuole,  ch'ella  viva  , efee,  per  così 
dire,  in  tal  cafo  , da  fc  medeCma,  e traligna,  e fa,  che  quel 
difetto  s’emendi,  e fi  produca  , c trasformi  in  un  mofiro  : fia 
nel  gambo,  o nellC'foglie,  e più  fovente  nel  fiore,  coficchè  fc- 
gliono  degenerare  ancora  le  piante  -,  o per  mancanza  di  buona 
coltura  3^,  o per  f intemperie  dell' aria  , ’o  per  eccedenza  , o 
mancanza  di  pioggia,  fuccedendo-per  lo  più  quando  Tanno 'è 
ihabocchevolmente'piovofo,  e freddo,  che  il  fugo,  ch’alimen- 
ta la  pianta  , per  mancanza  di  calore  non  può  effere  Tufficicn- 
femeilte  preparato,  e concotto. 

N'abbiamo  moltiffimi  efempj  nelle  Efemeridi  di  Germania, 
cj  in  altri  Autori  ; benché  d'alcune  produzioni  ftraordinarie  , 
che  ledano  nella -fede  di  chi  le  deferive  , non  fe  ne  faprebbe 
rendere  la  ragione. 

Bizarra  ofiervazione  fi  è quella,  che'rifcrìfcc  Limeri  il  fi-, 
glio  , fpiegando  una  feoperta  fatta  dal  Goefroi  , che  le  piante 
contengano  Veramente '4n ’fc  ftefle  alcuna 'tcniulfima  porzione  d: 
ferro,  afferendo  egli^,  che  abbruciate  alcuné  piante,  n’avea  ri.- 
trovato  nelle  Ceneri , e con  replicate  efperìenze  Tavea  anco  fu<. 
fo  con  lo  fpccchio  uftorio.  Sofìicnc  dunque,  che  quefio  metal- 
lo entri  necefiariamente  nella  loro  compofizion  naturale  ■;  im- 
perciocché , come  il  ferro  fufncicntemente  attenuato  con  gli 
acidi  , acquifia  una  forza  -,  cd  una  volatilità  incomparabile  ^ 
prendendo  con  tutta  facilità  ogni  'figura  ; così  può  anco  fervi- 
le per  tutti  li  movimenti,  e per  tutte  le  figure,  delle  quali 
egli  è fufcettibilc  , a ftcnder  fòrtemente  li  piccoli  Vafi  delle 
piante  -,  ov'egli  trovafi  , e con  quella  difpofizione  contribuire 
molto  alla  vegetazione  delle  medefime,  e come  può  anco  effe- 
re  , che  quello  metallo  fia  più  in  una  pianta  , che  nelT altra 
abbondante,  e nell' una  unirli  a certi  Sali,  e nell’ altra  a' Sali 
di  differente  natura  , può  pure  contribuir  molto  alle  differenti 
qualità  , e virtù  medicinali  delle  medefime  . Quanto  ingegno- 
fe  fono  T opinioni  addotte  fin  qui  , altrettanto  fono  ftupende 
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l’opere  della  Natura  , vedendo  noi  in  effa , come  in  un  limpì- 
do  fpecchio  le  maraviglie  della  Previdenza  di  Dio  , e pof- 
fiam  dire,  che  quantunque  egli  fia  airocchio  noftro  invifibile , 
la  Natura  ce’l  fa  chiaramente  vedere  , così  da  lui  formata , cd 
inrtiutta  , che  ci  conviene  indifpenfabilmente  conofcerlo  , e 
venerarlo  nelle  fue  Opere. 


1 Pianta  eft  corpus  organicum  , quod  radi- 

cibus  femper  ; feminibus  forfè  femper  ; 
Foliis , Floribus,  & Caulibus  ferè  fem- 
per  donatur.  Turnef,  Ifagog.  in  rem 
herhar, 

2 Vita  & in  Animalibus  , & in  Plantis  de- 

prehenfaert,  in  Animalibusquidem  pa- 
tens  & manifefta,  in  plantisverò  oc- 
cu'tior,  nec  adeò  evidens. 

Arijfct,  Piantar,  defer.  l.  r.  rap.j. 

5  Anaxagoras  itaque  Se  Empedocles , defi- 
derio  eas  duci  ajunt:  fentire  itein  ac 
iriffitia , voluptateque  affici  affirmant , 
Se  Anaxagoras  quidem  Animalia  ipfas 
effe,  Se  voluptate  ac  dolore  moveri 
docuit . Arìflot,  Plant,  defer.  l.\.  c.\, 

4 Plato  quoque  appetita  folum  illasduci . 

Arifìot.  ibid, 

5 S.  Augni}.  Haeref. 46. 

6 Arili,  defeript.  Piantar.  I.ì.c. i. 

7 Illos  decerminatos  cumulos  adivarum 

particularum  ac  falium  , quse  re  ipia 
. Oirpium  aduale  principium  , acearun- 
dem  Anima  videtur.  Triumfet.de or: , 
^ veget.  plant.  pag.  45, 

8 Internam  iilam  vim,  Se  arcanam  opf*randi 

quafi  natura  dòtem.  Porta  Pbit.  l.i. 

9 Malpigh.  Anatom.  Piantar,  idea  . 

10  Turnef.  Idèegenerale  de  la  Botanique. 

11  Die  27.  Novembris  1(^75.  D.  Mariotte 

Bulbum  Tulippae  exibuit , in cujusger- 
mine  folla  Tulippae  jam  inclufa , immò 
& flores,  (lamina  cernebantur . 

1678.  D.  Dodait  Narciffi  Bifoiii  ex  Pro 
molitorio  Borse  <pd  allatum  bulbum 
aperuit , in  quo'flores admodum  exiles, 
Se  omnibus  fuis  partibus  intrudi  vifi 
(unt . S^ientiar.  Aead.  Hijìor. 

Loevenhoek.  Arcana  Nalurae  ep.74.88. 

12  Vegetatio  n;hil  ad  ò effe  videtur  , quàm 

partium,qusE  in  ipfo  germine  jam  infunt 
delineatas  ampliatio,&  intumefcentia . 

P{eg.  Seientiar,  Aead, 

13  Certi  effie  poffiumus  calcrem  > Se  aquam 


tantummodò  plantis  incrementu  dare  ^ 

Loetenboek.  Arcana  Natura’  epl/ì.  ^4, 

14  Aqua  enim  non  eftfimplex,  & purum 

elementum,  fedmultas  heterogeneas 
particulas  prsefertim  , Sa-'inasin  fecon- 
tinet . Rajus  nifi. plant.  l.  i.c.,  7. 

15  Turnef.  Ifagog.  in  rem  herbar. 

16  Vallemont , Curiofìtez  de  la  Nature  , e 

de  lart.  c.  4. 

17  Succi  varia  ert  natura  frequentèr  aquei , 

diaphanique  umoris  fpecie  effluit,quan- 
doque  ladis  iniìar,  non  raro  luteo  infici- 
tur  colore,  Se  interdum  lemiconcretus 
lentorem  acquiiit,  icauc  quot  pianta- 
rum  fpecies  extant , totidem  peculiares 
fucci  inveniantur  . Malpigh,  Anat, 
Piantar, 

18  Spiritus  in  plantis  crlt  proxlma  caufa  ef- 

ficiensomnium  formarum  atque  eanrm 
feminarium  , nec  lolam  tantum  (piritui 
hoc  attribuimus , fed  etiara  luci  eadem 
die  creata , ac  fpiritu  oui  calorefuo  e(i 
coopv  rator  lucis . Vcjjf,  PbifCbrif 
/.  5.  r.  i. 

19  Malpigh.  Perault.  & Mariotte. 

Dilltèìa  particularialiqua  radice  ab  utra- 

que  parte,  hoc  efl  tàm  abea,quse  trunco 
unita  manet,quàm  ab  ea,quse  ab  eodem 
feparatur  fuccusextillabic,unde  confìa^ 
eum  fafque  deque  in  utramvis  partem 
moVeri.  ^ajus  Hì/I.Plant.^.^. 

20  Dodart,  & Magno], 

21  Reneaume. 

22  Parent. 

23  Turnef.  Ifagog,  in  rem  herbar. 

24  Subintrans  itaque  humor  furfum  afccìì- 

dit,  Se  quali  fufpenditur.  Singu'a  nani- 
que  porti©,  quse  fibrarum  frullula  unit , 
cùm parùm interiùsemineant,  valvul^ 
vicesfupplet , Se  ita  miniim  quaelibet 
guftula  veluti  perfunem  , feu  per  gra- 
dus  ad  ingens  deducitur  fa  digiuni. Quse- 
nam  autem  afeenfus  hrjufce,  caufa  effi- 
civcsfìvè  impulfiva  fit,quaE  furfum  (uo 
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cnm  adigat,  & compeliat  , hadenus 

lat.t.  Mrilpigh.  An^it,  Piantar. 

Flores  funt  veluti  vifcera  quaedam  ad 
frudusincrementum  comparata  ; fru- 
duf-jue  ad  feminum  nutritionem  ron- 
Oitiiti . Turnef.  Ifagog,.  in  rem  lierbar, 

z6  Turnef.  ibid. 

z’T  Tantus  vero  partium  apparatus  folinsfc- 
cunditatis  grafia  compaiatus  vidctur , 
ut  tandem  renovatisfeminalibus  orga* 
nis,  novus.prcgignatur  Icetus.  Ma/pigb^ 
de  fior  ih. 

28  Turnef  ibid.. 

2p  Vaillant  de  Strudur.  flor. 

go  Virtus  tota  in  fljre  abium.tur  . Cardan,. 

de  Sid'tìL  /.  8. 

gr  In  buibofis  autemfoboles  non  femper  e 
bii’bi  parentis  fundo  exit , ftd  intcrdùm. 
e fibra  crafliore  in  bulbum  exuberante., 
l^ajus  nifi,  plani,  r.  1 8. 

32  Valicmont. 

gg  Aqusc  pluvia^  f)rtafiTe  ad  falium  folutio- 
nem  conducunt  quos  fecum  in  radicum 
po  1 cs  i n Ve  h u Ti  t . linjus  de  pianta  in 
eap.  I 8.  ' 


g4  Elementa  In  exerementa , <?<:  base  in  ali- 
menta redeunt  indefinenti  renovatio- 
ne  . Glauber,  de  Mere,  Phìlofppbor', 
g5  Arifiot.  Piantar.,  defeript.  1.2. C.2. 
gó  Caula  vitfiditatis  integfac  c(l  ardior  com- 
padiorque  foiiorum  fiubdantia  , pedicu- 
lorumque  tenax,&  vifeofus  plantae  fuc^ 
cus.,  aut  vigor,  earumque calor . 
Vend,.  Sii.  Sii, 

37  Seneda  vero  communÌ5  quaedam  corru- 

ptio  generibus  omnibus  accidit . Theo», 
fiorafi,  nifi,  piantar.  /.2.  C,  j. 

38  Etduraerapit  inclennentia mortls. 

Virg.  Georg,  l.  3, 

39  E divcrfo  culcorum  negicdu,  aut  foli 

vitio,  planrcc-fiunt  degeneres  , & in 
alias  tranlmutantur . Le  Grand.  Phd, 
cap.  II. 

40  Reg.  Scientiar.  A.cad.  ann.  1(^93* 

41  Non  enim  invifibili  lua  natura  abuluseft, 

Dv'US,  ut  IMum  homines  ignorarent, 
fed  ita  rerum  naturam  infiruxit  , ut 
ipfe  , quamquam  natura  invifibilis , ex 
operibus  (uisagnoCceretur . S.Atanag. 
0/at.  eontra  Idol,_ 


Se  fì'a  necejjarìo  ojjervare  lì  varj  ofpettì  della  Luna  , e coms 
credafi  pofja  ella  operare  nelle  Piante . Cap.  1 !.. 

CArlo  Stefano  Autore  d'aoricoltura  di  gran  nome  nel  Ca- 
pir. 9.  del  lib.  5.  fi  ride  delle  o(i‘ervaz.ioni  Lunari  ; e Gio: 
della  Qiiintiniè  nel  Cap.  22.  delle  fue  rilledioni  fopra  i’agricol- 
tiira,  alierma  d’avere  con  cfperienza  trovato  non  avere  la  Lu- 
na , che  fare  co’ vegetabili , e crede  troppo  facili.  coloro  ,,  li  qua- 
li, conformando^  eoa  tutta  TAncichità  ,,  amibuifeono  all’ in- 
liuenza  di  quei  Pianeta  il  crefeere  più  o meno,,  che  fan  le  pian- 
te. Può  ben  edere,  che  refperienze  fatte  da  loro  in  Francia, 
per  caufe  a noi  ignote  fieno  loro  riufeite  nella  forma  , che,  ci 
affcrircooo;  ma  qui  tra  noi  è fucceduto  ben  altrimenti  : po- 
rend’Io  dire  con  verità,  che  particolarmente  negli. erbaggi  , c 
ne' fiori  , che  nafeon  di  leme  , tengo  fperimenti  contrarj.  : ciò- 
ch’anco  è avvenuto  adamici,,  che  n’han  voluto  far  prova  ; e 
fe  bene  non  mi  perfuado  , che  ciò  fia  provenuto  per  occulta 
virtù  della  Luna  ,.  vorrei  però;  credere,,  che  la  Luna  abbia  in- 
fluito in  effe  piante  maggiore  , .0  minore  umidità,  come  vuole 
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il  Tanara  * ,,  o in,  quella  forma , che  c’infegna  Girolamo  Fraca- 
floro>^  nel  Gap. 4.  de* giorni  critici..  ILMontanari  già  nortro  ce- 
lebre Profeflbrc  ce  n*  adegna  pure  una  nobile  fua  ragione  , la 
quale , per  quello  riguarda  la  teditura.  delle  piante  , conviene 
intieramente  con  la  Dottrina  del  celebre  Malpighi  da  noi- rife- 
rita nel  Capitolo  precedente.  Dice  il  Montanari  che  venen- 
do la  pianta  rifcaldata  dal  Sole  , ella  fi  rarefa , e fi  dilatano 
que*  canali.,  per  li  quali  afeende  il  fugo,  e perciò  è di  neceffi- 
tà  , che  quefto  vf  falga  per  riempirli  , e per  fupplire  fucceffu 
vamente  alla  mancanza  di  quello,  che  in  parte  fvapora,  ed  in 
parte  fi  converte  in  fodanza  della  medefima  pianta  . Col  fo- 
pragiugnere  poi  della. notte,  mancando  il  calor  del  Sole  , fe  la 
Luna  è prefente-,  fi.  mantiene  un,  poco  più.  a lungo  quel  tepore 
deir  aria,  eh*  è d*incitame.nto  alla  continua  falita  del  fugo  , il 
quale  và  ancora  ,,  fe  ben  lentamente  ,.falendo.  Ma,  tramonta- 
ta poi,  che  fia  la  Luna  vanfi  a.  poco  a poco  confiipando  gli 
orifici  delle  glandule ,,  ed  il  fugo  và  pur  pian  piano  condenfan- 
dofi  , fino  , ch*air apparir  del  Sole,  che  di  nuovo  Io  rifcalda,. 
il  Vvigore-  della  falita  ripigli , ed  Jn  fine. , in  frondi , c fiori  pro- 
rompa. Ma  fe  al  tramontar  del  Sole  non  fi  trovi  la  Luna  full 
Orizonte  , là  pianta  fi  raffredda  più  prefto , afeendendovi  mi* 
nor  copia^  di  fugo  , e condenfandofi  maggiormente  nel  lungo^ 
termine  di  quelle  ore  ; perciò  il  Sole  nel  fuo  fpuntarc , ne  ri- 
trova.minor  quantità  di  quella,  ch*abbifogna  per  fare  featurir 
foglie,  e fiori  : onde  viene  a crefeer  meno  la  pianta,  alla  qua- 
le egualmente  non  giova,  che  dopo  molte  ore  della  notte,  sal- 
zi  dall  Orizonte  la  Luna  : perche  il  fuo  dcbol  calore,  che  ba- 
ftava  per  prolongare,  e mantenere  quello  , ch’il  Sole  v’aveva 
lafciato  , non  bafta  per  fufcitarlo . Onde  chi  vuole,  che  le  pian- 
te crefeano  con  preflezza,  e che  celeremente  prorompino  in 
foglie,  fiori  , e feme,  devefeminare,  e piantare  in  tempo,  che 
la  Luna  fi  ritrovi  la  notte  fopra  lOrizonte  ben  illuminata  ; c 
chi  ciò  non  vorrà  , dovrà  piantare  , e feminare  in  tempo  , che 
a noi  fia  oppofta  , e perciò  deve  il  perito  Giardiniero  aver  un’ 
efàtta  cognizione  del  crefcerc  , e mancare  del  lume  della  Lu- 
na % la  di  cui  azione,  fi  crede,  ch’abbia  una  gran  proporzio- 
ne con  la.picciola  pianta,  e fempre  tanto  maggiore,  quanto-la 

me- 
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mcdefima  è più  tenera,  e nel  fiio  crefcerc  . Arldotilc  ha  infc-^ 
gnato  nel  libro  4.  della  generazione  dcgli^  Animali  eflcrvi  calore 
ne*  raggi  Lunari  : cgsÌì  nel  lib.  4.  ^ delle  parti  d’effi , difeorren- 
do  , perche  li  Teftacei  fieno  più  pingui  nel  plenilunio,,  dice  , 
che  ciò  non  fegue  già  perche  in  quel  tempo  piu  copiofamentc 
fi  pafeano.^.  ma  perche  Taria  è più  tepida  per  la  pienezza  della 
Luna;  c nel  problema  20,  della  fdlion  i6.  ^ fpiega  meglio que- 
fla  verità  detta  anco  da  Macrobio  nel  7.®  de’  Saturnali  . Fra 
moderni  poi  anco  rilluftre  Goad  ^ fodiene  il  calor  della.  Luna 
nel  primo  libro  degli  Aforifmi  della  Natura , ed  influenza  de* 
corpi  Celelli , nè  ciò  vien  contradetto  dal  P.  Cafati  nella  dcci« 
ma  efèrcitazione  de  Igne,  dove  ofTervando,.  che  da  alcuni  fi  fe- 
mina  nel  puntov  del  Novilunio,  dice,  ciò  farfi,  perche  fpiran- 
do  la  Luna  nella  nodra-  Atmosfera  fà  ^al  impreflion  nella  ter- 
ra , che  cagiona  molta  varietà  nelle  piante  e fe  bene  Bacce- 
lle di  Verulamio  nel  libro  de  forma  calìdì  abbia  detto  , che  11 
raggi  della  Luna  non  fono  caltdi  ad'  ta^.um^  però  nel  libro  del- 
la Storia  de'  Venti.  ed  in  quello  del  iitóìo  Silvof  Silvarum  ^ ha 
confeflàto  la  forza  della  Luna  nella  produzion  de’  V'enti  , ed 
accrcfcimenco  ^ delle  piante  . Io  terrgo  oflervato che  nell'  Erta- 
te  , e nelle  notti  pia  corte,  la  terra  de’ vafi  fì^  ritrova  la  mat- 
tina allo  fpuntarc  del  Sole  , aver  confervato  più  calore  nel 
tempo.  del  Plenilunio,,  che  quando  là  Luna  è fotterra..  Ma 

10  non  voglio  andar  più  in  là  di  quello,  ch'valla' coltura  appar- 
tiene, full'cfperienze  da  ma  fatte,  lafciando  la  difefa  del  calo^ 
re  de’ raggi  Lunari  a chi  vorrà  impugnarne  l’opinione,  ed  efpe- 
rienza  contraria  d’ alcuni  Letterati  moderni  y e porla  al  con- 
Ironto  di  quelli  , ch’hanno  il  calore  de’ raggi  Lunari  foftenta- 
to  , fra’ quali  fi  numera  il  noftro  celebre  San  torio , chene’fuol 
Commentari  fopra  la  prima  Fen.  d'Avicenna  , infegna  , che 

11  raggi  della  Luna  rifcaldino,  c con  due  cfperienze  dà  la  pro^ 
porzione  del  lor  calore  con  quello  de’ raggi  del  Sole  . A IT  op- 
poflo  , oltre  l’Academia  Medicea  degli  Efpcrimentl,  che  nega 
il  calore  de'  raggi  Lunari  ,,il  Tfchinhaus  " racconta ,,  che  raccol- 
ti li  raggi  della  Luna  con  lenti  di  quattro  piedi  di  diametro  > 
rendon  bensì  gran  lume,  ma  niun  accrcfcimento  di  calore.  Et 
USig.  de  laHirc'^afferifcc,,  eh’ il mcfed’Ottobre  dell’anno  1705. 

me  a.- 
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mentre  !a  Luna  era  nel  Tuo  Meridiano,  il  giorno  della  fua  op- 
pofizicne , a Cicl  fcrcno  con  uno  fpecchio  udorio  di  trenracin-. 
que  pollici  di  diametro,  adrizzati  efattamence  li  raggi  della  Lu- 
na in  una  palla  di  Termometro  di  due  pollici,  offervò  non  al- 
zarli. punto  il  liquore.  Non  crederei,  che  l’inflruzione  per  la 
coltura  de' fiori  Campata  in  Amflerdam  Tanno  1692.  da  Hen- 
rico  de  Bordes  , ed  aggiunta  al  libro  dclT  inflruzione  per  la 
coltura  de' Giardini,  de'  frutti , ed  erbaggi  deiSig.  della  Qt.in- 
tiniè  fia  dello  Hello  Autore  , come  molti  fi  perfuadono  , men- 
tre farebbe  Urano,  che  quell' Autor  celebre,  nella  fua  profclfio- 
ne,  avefle  nel  Capitolo  undecimo,  e feguenti  della  coltura  de’ 
fiori  contradetto,  e diHrutto  , toccante  le  Lunazioni,  quello  , 
ch'ha  procurato,  di  perluadere  nel  Cap.  22.  delle  rifleflioni  lo- 
pra  l'agricoltura  . Lafciate  le  quali  difpute , eforterci  Tempre  li 
nofiri  Giardinieri  di  non  allontanarli  dall'  antico  cofìume  , e 
da  ciò  ch'hanno  praticato  li  nofiri  Avi  , e che  viene  infegna- 
to  da  tutti  gli  Autori,  che  dell'Agricoltura  hanno  fcritto  , il 
che  non  potrà  elfcr  mai  d'alcun  danno  a'  loro  Giardini. 


1 Economia  del  Cittadino  in  Villa  lib  7. 

2 Circa  rufHca  vero  quaedam  ab  Agricolis, 

maximè  fiunt,  cum  femiplenaelì  Luna, 
non  certa  alia  deca.ula  , quam  ut  extre- 
ma  effuglant,  hoc  ed  conjundiones , & 
oppofition?s  , q'jorum  ucrumque  qui- 
burdam rebus obeOe  (olet , hoc  quia  ni- 
inii  humons  eli , illud  quia  exigui  calo- 
ris.  Quaecumque  igitur  , ob  humoris, 
abundantiam  nata  funt,  aut  putrelcere  , 
aut  in  luxuriem  abire  , iis  oppofitiones 
Lunx  timent:  quae  veròcaloris  inopia 
Oerilefcere  illis  conjun£lionescavent . 
FracaJ},  de  Cauf.  critic.  dier.  c, 

5  Geminiano  Montanari  Aerologia  convin- 
ta di  falfo . 

4 Nam  negle(^la  aliis,  & inobiervata  per  anf 

num 

Sidera  faepè  nocentduperi  poìuere  fub  illis . 
Culturse  rationem  omnem. 

J^apin^  de  Cult,  Hortor,  l.  j, 

5 Et  pleniiuniis  uberiùs , Se  non  quia  per  id  ' 

tempus,  copiofiùs  pafeantur  ut  quidam, 
putant , fed  qwod  nodiles  tepidioresdunt:. 


propeer  lucem  pieniorem  . Calorem, 
enim  defiderant,  quoniam  frigori  pa- 
tene. ■^>'1/1.  de  part.  anirnaì,  7.4. 

6 ArìiK  feci:,.  26.  probi.  20. 

7 So'em  non  elle  foiùm  caloriscaufam  , nec 

prlmum  calidum  , Lunam  quoque  gau- 
dere  influentia..  Goad,,N.atura  Apho. 
rifm.  /.  I. 

8 Lunam  pod  Soiem  plurimum  bìc  apud 

nos  polle  in^pmnibus.  Verularn,  nifi. 
Ventar; 

9 Quò  ad  excitationem  motus.  in  fpiritibus 

notandumquod  herb^  Scc.  mdius  ex- 
crefeant  s Lunx  beneficio  id  fieri , exci- 
tante rpiritus,  &:  conferre  bue  incre- 
mentum  humoris.  Verulam,  Sii,  Sii, 

Cent, 

10  Qjjantùm  ad  humorem  recepta  opinìo  eli 

fiemina  , Se  herbas  citifiimè germinare, 
& exerefeere , fi  piantcntur  crcrcente 
Luna..  Idem  Sii,  Sii.  ^.9. 

1 1 H-hrenfrieid  Walter  Tfehinhausde  ma- 

gnis  lentibus,  leu  vitris  caufiicis. 

12.  Reg.  Scient.  Acad.  Hill.  Ann.i7Cj. 


Varie  Seconda. 

Coltura  generale  de  Fiorì.  Cap.  III. 


l 


P Reparato  che  fia  il  terreno,  conforme  s’è  detto  nelCap.7. 

della  Prima  Parte , fi  formerà  incarta  un’abbozzo  di  tut- 
to ciò,  che  fi  vorrà  piantare,  difiinguendo  il  fito  ove  s’avrart- 
no  a collocare  li  Bulbi,  le  Radiche  , e li  Fiori , che  nafcon  di 
feme  * , per  aver  fotte  l’occhio  tutto  il  Giardino  , confideran- 
dolo  anticipatamente,  tome  fe  già  folle  in  fiore.  Se  in  una  va- 
nezza fi  volefie  porre  differenti  fpezie  di  Fiori,  di  Bulbi,  eRa. 
diche,  fi  farà  pure  la  pianta  della  medefima,  diffingiiendone 
con  numeri  la  diverfità,  in  forma  tale,  che  fi  conofea  riparti- 
ramente  cofa  vi  fi  contenga  . Converrà  poi  aver  notizia  della 
natura  di  ciafeun  fiore  ^ : da  qual  Clima  fia  trafportato  , e 
perciò  fe  ami  più,  ’o  meno  Sole,  fe  terreno  umido>  o aTciutto, 
fe  graffo,  ie  magro.  Si  numereranno  li  Bulbi , e le  Radiche  per 
compartirle  nelle  vanezze,  fecondo  la  di  cui  capacità  , Fi  darà 
a ciafeun  il  fuo  luogo  con  proporzione  ; e fi  porran  quelli  di 
più  alto  gambo  in  parte  , ove  non  impedifean  la  viffa  de’ più 
piccioli  ; avendo  Tempre  particoiar  riguardo,  che  s’abbian  fiori 
in  ogni  ffagione  ^ , e nc  fian  difpoffi  i colori  di  tal  maniera  , 
che  concertandofi  l’uno  con  l’altro,  vengano  a fare  un’ aggra- 
devole profpettiva . Non  fi  difapprova  ciò,  che  viene  praticato 
da  alcuni,  di  porre  in  uh’ajetta  diverfe  fpezie  di  Bulbi,  quand’ 
una  ne  fia  là'principale , 'e  l’altre  accefforie  , avendo  femore  di 
mira  il  fuggir  la  confufione,  c principalmente  di  non  mefcolar 
fiori  di  gran  radice,  con  quelli,  che  l’han  mediocre:  onde  non 
fi  porran  mai  nella  ffeffa  vanezza  l’Anernone  , ed  il  Ranun- 
colo 4 j perche  alimcntandofi  entrambi  d’un  fugo  qùafi  corrfor- 
ine  ^ , queffo  , ch’ha  ìa  radice  più  forte , rubba  1 alimento  all* 
Anemone,  che  l’ha  più  debole,  c lo  intifichifee,  e difecca . 

Un  Letterato  di  gran  fama  ^ s’è  perfuafo  , che  tra  il  Ra- 
nuncolo, e l’Anemone  vi  Fia  un’Antipatia  naturale,  come  fra 
il  Ciclamine,  e il  Cavolo  , fra  la  Cicuta,  e la  Ruta,  f a ’l  Fi- 
lice,  'e  la  Rofa  , e così  d’altri  ^ . Ma  lafciati  li  termini  d’Anti- 
patia^  (C  Simpatia,  nomi  per  altro  inefplicabili  in  atto,  la  co- 
mune opinione  sì  degli  antichi,  come  de’ moderni  Filofofanti 

fi  è, 
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fi  è,  ch’allor  crefca  più  , e più  lieta  fi  mofiri  una  pianta  vici'- 
na  all’altra , quando  quefta  non  s’alimenti  de’medcfimi  fughi 
della  terra,  che  quella;  dove  un’altra,  che  le  farà  pur  vicina, 
ma  più  forte  , e più  rigogliofa  * , pafcendofi  del  mcdefimo  ali- 
rncnco  naturalmente  proprio  per  ambedue,  fe  lo  fucchia  , ed 
attraile  con  maggior  forza  tutto  per  fe  % onde  avviene  poi  , che 
quella  refti  fmunta  , ed  affievolita  , o pur  anco  fe’n  muoja-; 
come  medefiniamente  l’ombra  della  più  alta  opprime  e non 
lafcia  crefeer  quella , che  vi  foggiace,;  e quello  forfè  farà  tutto 
Tamore.,  c tutto  l’odio,  che  sh  voluto  mettere  in  Problema  a 
favore  deU’amorofa  corri fpondenza  , o reciproca  avvcrficne  del- 
le piante  fra  loro.  Della  medefima ^maniera  potrà  dirli  , che 
s’attorciglino  più  volontieri  alPuna^  che  all’altra,  perche  fuc- 
cedendo  un  tal  commerzio  per  via  di  minutilfimi  uncini  , ck’ 
efeon  da’ rami  fielfi  , s’attaccan  quefli  folamente  ove  trovan  po- 
ri , che  convengano  , a potervi  introdurre  la  loro  liruttura  ; 
vedendofi  anco  bene,  che  non  tutte  le  piante  inarpicano  a tut- 
ti i fofiegni  ; il  Convolvolo  , per  efempio  , lo  trova  fopra  le 
canne  : la  Granadiglia  volentieri  non  vi  s’abbraccia,  e così  di 
molc'altrc.;  e quello  modo  di  Filofofare  alla  buona  , pare  ci 
faccia  toccar  con  mano  que’fecreti  lavori  della  Natura,  fopra 
de’  quali  s’ollinano  alcuni  di  fiiaccar  l’ingegno,  con  quelle  inu- 
tili qucllioni  di  Qualità , e Forme  foltanziali,  di  cui  feguitano 
tuttavia  a far  cotanto  llrepiro  qualche  Scuole. 

Succede  pur’ anco  , che  la  radice  d’una  pianta  s’avviticchi  , 
ed  intorca  con  la  radice  dell’ altra, -e credute  ambe fimpatiche, 
van  crefeendo  ammarginate  affiiemc , e che  poi,  fveltaiqe  l’una, 
perifca'i  altra  ; ma  non  è già,  per  la  rotta  fimpatia  tra  di  loro: 
pcFÒ  sì,  perche  dallo  ftaccarfi  di  quella,  fi  fmuovono  dalla  lor 
firuazione  de  radici  dell’altra  , le  quali  non  polTon  più  in  fua 
vigorezza  rimctterfi  , per  reflare  interrotte  le  folite  vie  del  fu- 
go, che  ad  altra  parte  declina;  onde  dice  Teofraflo  ",  che  fé 
la  pianta  da  piccina  foffe  fiata  cavata  da  terra  , non  folo  non 
farebbe  perita , ma  bensì  crefeiuta  più  vigorofa  , c venufia  . 

Ma  ritornando  là  d’onde  ci  hà  fatto  partire  quefia  forfè  non 
inutile,  benché  nojofa  digreffione  , dovraffi  avvertire  di  dar  luo- 
go in  vanezze  feoaracc  a que’ fiori , che  Ibno  maggiori  delle  Io- 
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ro  Radiche,  o Bulbo  'S  come  la  Giunchiglia  doppia,  il  Tu- 
lipano  , il  Ranuncolo,  ed  altri  fimili  : nè  perciò  fi  riprova  la 
pratica  di  quelli,  che  alT  intorno  delle  vanezze  fan  guarnimen- 
to  d'Anemoni,  e Tulipani,  ed  in  mezzo  d'eflTe,  ed  in  propor- 
zione  gli  altri  fiori  bulbofi,  riufeendo  una  cotal  mifchia  piace- 
vole, cd  avvenente,  con  tanto  mi nor. pericolo  , quanto  che  rì- 
rando  il  loro  alimento  da  fughi  difìèrcnti  'V,  nè  perciò  poten- 
doli nuocere  nella  vegetazione  fra  loro,  perfettamente  alfieme 
fionfeono  . Riufeirà  anco  Tempre  più  bella  la  compurifeenza 
delle  vanezze,  fe  ordinare  in  corrifpondenza  di  difcgno,  faran 
piantate  di  fiori  dello  flcfio  colore,  dovendofi  previamente  im- 
maginar di  che  vifladia  per  riufeire  , quando  fiorifeano.' 

fatto  che  fia  il  difegno  in  carta,  come  dalprincipio  s’è  det- 
to , fi  porrà  mano  alT  efecuzione  . Il  tempo  di  piantare,  dice 
Coftantino  Cefare  , efler  nel  mefe  d’Ottobre  dopo  le  .prime 
pioggie,  che  foglion  cadere  , fatto  che  fia  TEquinozio  : perche 
bagnandofi  la  terra,  fi  fmorza  in  efìa  finfocamento  concepito 
dal  calor  dell’  Eftate  ; e ripigliando  il  fugo  l’ ordinario  fuo 
corfo,,  ed  agitazione,  li  rende  più, proprio,  ed  aftàcente  a ben 
ricevere  , ed  abbracciare . li  Bulbi,  e Radiche,  che  perciò  do- 
vran  piantarfi  , quando  la  terra  fia  competentemente  afeiutta. 

Gon  buon  fucceffo,  piantano  alcuni  li  Ranuncoli,  e gli  Ane- 
moni dopo  mezzo  il  Settembre  , .perche  alle  volte  li  freddi  , 
che  in  quello  noflro  Clima  di  Lombardia  , arrivano 'affai  per 
tempo  , impedilcono  la  germinazione  d’elTi,  con  pericolo,  che 
fi  marcifeano . 

•Li  Narrili  ‘fi  pianteran-,  fatta  la  metà  di  Novembre,  acciò 
che  fiorifean  di  Primavera  più  tardi,  che  fia  polTibile  a ca- 
gione delle  frcddilfime  frequenti  brine,  e de’  Venti  afeiutti,  c 
fecchi  , che  regnano  in  quella  flagione  , e che  non  offante  fi 
tengan  le  piante  riparate  , e coperte  le  aggelano,  e diftruggono-. 
Oliando  però  corra  rAutunno  fercno , bafferan  le  rugiade,  e not- 
ti frefehe  per  reprimere  l’ardore  impreflb  nella  terra  da’  pafiati 
calori,  c potrà  farli  la  piantagione  un  poco  più  tarda  ; ma  fe 
PAutunnoToffe  piovofo,  farà  di  neceffità  il  differirla  , fino  che 
la  terra  s’afciughi  : avendoli  offervato  , che  il  piantare  i bulbi 
anco  dentro  il  Novembre , non. è loro  di  notabile  nocumento. 

K Do- 
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DovrafTì  mederimamence  avvertire  , che  la  piantagione  fi 
facci  in  giorni  tepidi  , e che  (pirino  venti  Aufirali  , per  efier 
quefii  li  più  giovevoli  alle  piante  , col  tenere  in  moto  li  fughi 
della  terra  ; ma  fopra  '1  tutto  , non  fi  pianterà  in  tempo  di 
Tramontana  , la  quale  conftipa  i pori  delle  piante  , e fida  gli. 
umori  della  terra.  Ma  s’alcun  de’ fudetti  accidenti  impedifie 
l’opra  , come  fi  dovrebbe  far  dal  quarto  dì  della  Luna  fino 
al  Plenilunio  , bifognerà  accomodarfi  alla  necefiìrà  , con  farlo 
quando  voglia  il  Cielo  ; poiché  la  Luna  non  farà  altro  effetto, 
che  d’accelerare  , o ritardar  la  germinazione. 

Le  piante  , che  ci  vengon  portate  da  Paefi  caldi  , fiorifeon 
più  facilmente  nella  lor  patria  , che  qui  tra  noi  , perche  ivi  la 
terra  fbmminifira  loro  un  fugo  affai  magro,  e difciolto  , c che 
il  caJor  liquefà  agevolmente  ; e nel  nofiro  Clima  fi  è offerva- 
to  , che  quefto  divenga  glutinofo  in  forma  di  mucilagine  , c 
non  è capace  dopo  il  primo  anno  di  fare  ufeire  il  germoglio;  e 
fe  pur  e Tee  , il  fior  degenera  : vedendofi  , che  li  bulbi  rrafpor- 
tati  dall’ Indie  Orientali,  e di  Cipro,  fiorifeono  una  fol  volta, 
c fe  pur  lo  fan  la  feconda  , non  n’efce  più  il  bel  fior  di  pri- 
ma ; e ciò  avviene,  perche  il  fecondo  fiore,  eh’ è per  fuccedere 
al  primo  , trovandofi  inviluppato  nel  Bulbo  il  fugo  nutritivo 
troppo  glutinofo  non  ha  forza  di  difinvogliernelo  , e fé  pur  Io 
fa,  non  bafta  poi  il  calore  a liquefar  fugo  fufficiente  per  farne 
ufeir  la  bella  próduzione  , come  aveva  fatto  al  principio  . 11 
rimedio  forfè  farebbe  di  piantar  corali  Bulbi  in  terreno  areno- 
fo,  ed  in  fito , ove  più  il  So!  Io  percuota;  potendo  effere , che 
in  tal  forma  il  fugo  fi  diflòlvefle  , e che  il  calore  ne  portafT'e 
al  Bulbo  il  fufficiente  per  ifviluppare  , e nodrire  il  fiore.  Ma 
fe  per  avventura  li  Narcifì,  che  ci  mandan  l’Indie,  foffe  fiato 
di  neceffità  piantargli  la  prima  volta  fuori  del  noftro  Clima  Ài 
Lombardia,  e ciò  foffe  fucceduto  in  Paefe Settentrionale,  pro- 
fondi in  terra,  come  colà  s’accoftuma,  per  garantirli  dal  fred- 
do, e che  perciò  a noi  capitaffero  già  sfruttati,  converrà  pian- 
tarli all’ Oliente  poco  più  di  tre  dira  profondi,  avendoci  l’efpe- 
rienza  infegnato  , che  a profondargli  di  più  non  fanno  alcun 
■fiore . 

Si  farà  forfè  troppo  effefo  il  difeorfo  di  queffi  fiori  Orienta- 
li , 
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li  5 perche  cflendo  li  Narcifi  di  Cipro,  che  qui  fi  chiaman  Cuo- 
chi , e Morchetroni  d’incomparabil  bellezza  , come  rnedefi ma- 
mente  adai  belli  li  Narcifi.,  e bellifiimi  li  Gigli  Narcifi  , che 
fon  portati  dalle  due  Indie,  era  ben  dovere  , che  in  grazia  di 
fiori  cotanto  nobili,  fé  ne  parlafie  con  particolar  difiinzione. 

Ora  rivenendo  alla  Coltura  generale  de" fiori,  lavorata  che 
fia  la  terra,  fe  ne  caverà  un  palmo  dalle  ajettc,  e rh'olrata  ben 
bene  quella,  che  vi  rimane,  vi  fi  crivellerà  fopra  uno  firato  di- 
quella  cavata  fuori  : dappoi  con  una  regola , come  s’è  detto,  fi 
fegnerà  per  lungo,  c per  traverfeio,  e nelle  in'crociarure  fi  por- 
ranno li  Bulbi,  poco  meno  di  fei  dita  in  profondità,  ed  altret- 
tanto in  difianza  fra  loro  , e più,  e meno  fecondo  la  lor  mole: 
avendofi  ofTervato  , che  in  quefii  nofiri  terreni  non  devonopian- 
tarfi  in  maggiore  profondità  , alla  rifci  va  de' Narcifi  nofirani, 
e di  quelli  , che  ci  arrivan  d’OIanda  , li  quali  a riguardo  del 
freddo  fi  devono  porre  alquanto  più  in  giù  . Si  coprono  poi  le 
vanezze,  accomodandovi  la  terra  in  ifchiena,  cioè,  di  modo, 
che  nel  mezzo  fia  alquanto  più  rilevata  a fine,  che  riceva 
bensì  Tacqua  , ma  poi  fi  vada  quefia  fcolando.  Le  Radiche  de- 
gli Anemoni  , c de' Ranuncoli  fi  pianteranno  con  la  fieffa  fi* 
metria  in  quel  terreno,  che  fi  dirà  nella  particolare  lor  coltu- 
ra , alla  profondità  al  più  di  tre  dita.  Ma  fe  poi  fi  fofle  dife- 
gnato  di  porre  nelle  vanezze  gli  Anemoni  alTintorna,  e nel 
mezzo  d'efie  li  Bulbi  : pofii  , che  s’abbian  quefii  in  debita  di- 
fianza dalla  circonferenza  deH'ajetra  , vili  getterà  la  terra  fo- 
pra, e fi  porranno  le  Radiche  degli  Anemoni  nel  fito  lojro  de- 
fiinato  , folo  tre  dita  profonde,  con  l'occhio  volto  all' insù,  e 
ciò  fatto  fi  ricoprirà,  e fi  pareggierà  la  vanezza  nel  modo  dee- 
to  di  fopra.  Alli  Tulipani  non  fi  deve  mover  la  terra  nel  fondo, 
anzi  batterla,  ed  aflbdarla  ben  bene,  acciochè  li  Bulbi,  che  di 
lor  natura  vanno  fempre  più  a profondarfi  , ritrovino  , che  il 
terreno  fodo , ed  unito,  loro  lo  impedifea. 

Alli  Perfianelli  fi  dovrà  preparare  il  fondo  di  tavelle  , ac- 
ciochè non  pofiano  profondarli  . Lo  ftefib  fondo  di  tavelle  fi 
bada  praticare  co’Mufchi  Greci  , avendo  moftratò  Tefperien- 
za,  che  le  loro  groffe  radici  ritrovando  contrafio  nel  fondo  il 
fiore  n'cfce  molto  più  bello.  Chiuderò  quefig  Capitolo  con  in- 
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timare  a’  Giardinieri  la  pulitezza  del  Giardino  a perfezione  ; che 
fe  poi  non  corrifponda  la  bella  fiorita  alle  diligenze,  che  fi  fa- 
ran  fatte  per  averla  abbondante,  non  farà  già  lor  colpa  ma 
delle  cattive  influenze,  c mala  conftituzione  delle flagioni , ch^ 
avran  refe  inutile  ogni  loro  Audio. 


J Cuctìi  autem  nec  forte  una , nec  legibus 
jifdem 

Nafeuntur  flores:  pofitis  pars  altera  granis 

Altera  tuberibus, pars  provenir  altera  bui- 
bis.  papiri 

1 At  quoniam  florum  penitùs  natura,  ge- 
nufque 

Et  variijua  eli , bc  multa  modis funt  femi- 
na  miris: 

lllorum  proprios  generatim  difeere  culcus 

Profuerit , tum  quo  praefertim  fiderà  cre- 
feant  ; 

Quae  quibus  eft  abilis  tellus,  quae  cora- 

medà  plantis . Rapiti,  Hortor.  /.  r. 

^ Sicqueluos,  iEflasaliodabit  ordine  ilo- 
res, 

. Autumnufqu.efuos,  fic  per  fua  tempora, 
florum 

Munere  perpetuò  redivivus  habebitur  an- 
nus.  I{apin,ibìd, 

4 AbAnemona,  Ranunculus  diftineri  de- 

bet  : afiìtus  enim  eam  perurit , & ema- 
ciar . F errar. flor.  l,  g. 

5 Evites  oportet  herbarum  viciniam  eodcro* 

gaudente  fucco.,  Vjrulaw»  SiLSìl.Cen^ 
tur.  5. 

6 Adeò  fevas  lu^as  ineunt,  ut  utramque  vi- 

ribus  defiitutam  marcefeens  tabefeat  • 
Kìrcher.  Art.magnet.pag,^^^. 

7 Non  difliteor  mitiflimos  eiiam  hortorum 

cives,  ac  meram  fuavitatem,  flores, 
civi'ibus  inter  (e  odiis  adeò  polle  dilTu 
dere,  ut,  fi  promilcui  ferantur,  ini- 
mica vicinirate  coroinus  pugnantes,  vel 
fe  fe  mutuò  interimant,  vel  in  fierilita- 
m c Ifalcinent ..  F tirar.  Fior. 

8 Gemini  «nim  praedones  terram  infidtnt  in 

mutuam  perniciem . Verulam,  Stì,  s il. 

Contar,  5. 

9 Rapiuut  enimalimentum  fuo  ampio  dif- 

curfu  , implexumqm  enecant.  Tbeo^ 
pbr a/ì, de  tauf.  Piantar,  ^,15, 

10  Catdam  UcSubtihtat.  1. 80 


1 1 Nam  fi  cùm  novellae  adhuc  eflènt , alte- 

rutram  quisevulfidet , reliqua  nonrpo- 
dò  non  peflum  ivifl'et,  verùm  etiam  au- 
dior  , acmelior  evafifiet.  Tbeophraft, 
de  Cauf,  Piantar.  /,g,  c.  15, 

12  Quae  florem  fundunt  radice  majorem,di- 

liinflè,  quam  permixtè  pofitas  plantas 
feliciùs  provenire . Ferrar,  fior,  l.y 
Plantae  indolis  non  unius,  & fucco  diver- 
fo  alendae,  amica  conjundione  gelliunt. 
Verulam.  Sii.  Sii.  Cent.  5, 

14  Hoc  menfe  polì  ,^quino^lìum,  & pri- 

mos  imbres  quidam  piantane  ufque  ad 
plejadum  occafum  . ineipiunt  autem 
occidere  à leptima  Novembris  menfis 
d ie  . Confi ant.  Pogenat.  /.  g , 1 3 . 

15  Qiuntùm  dilferre  juvabit 

Piaefeflinatis  male  flonbusinvidet  ater 
Saepè  Aquile  , profint  aliena exempla  rui- 

nx . J{apin.  Hortor.  l.  j, 

16  Pt)fi  quartam , donec.  plenum  fe  curvet 

in  Orbem 

Optima  fiòribus  efi  fatio , cùm  deficit  om« 
nis 

Infauflaeft  operi,  necterrxeft'aptamo- 
vendx . I^apin.  Hortor.  l,  i . 

17  Turnefort.  Obfervations  fur  lesmaladies 

des  plantes 

iSEfFufos  ne  terra  tamen  refiagnet  ad  im- 
bres 

Unde  foli  fondo  bulboscorrumpat  aquofi , 
Aggefio.  clivum  iu  modicum , paulumque 
cumenti 

Pendentique  folo , flores  plantare  juvabit 
Excidat,  ut  prona  tellure  fupeifluus  u- 
mor  . i{apin.  Horror.  /.  j. 

19  His autem  fiudiis.  fi  non  refpondeatannus 
Vefirum  crimen  erit  venti  I namque  om- 
nibus omnis 

Efi  femper  per  fe  tellusobnoxìa  venris. 
Et  Ccelo  patet , Cceli  ceu  forte  fupremi 
Audiat  imptrium.  I{apin,  deCutt.Hor, 
tor^  Al» 
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Ogni  pianta  nafcere  dal  proprio  feme , cantra  V opinione  d' alcuni 
cb\ hanno  creduto, il  contram  ».  Cap.  I V. 

P Rima  , ch’  io  m^avanzi  a trattare  nel  fegiiente  Capitolo  5. 

Timportante  operazione  di  raccogliere  i femi  , e di  porli 
in  terra  , non  farà  forfè  fuor  di  cammino  > lo^  prevenire  , che 
non  han  già  tutti^creduto , ch’ogni  pianta  infallibilmente fem- 
pre  nafea  dal  fuo  vero,  e rcalfeme.  Ma  fe  ciò  polTa-argomen- 
tarfi  con  verità,  ànoi  non  appartiene*  il  deciderlo.  Baderà  beli- 
si il  portarne  qualche  lume  alle  curiofità  de’  noflri  dilettanti-, 
col  riferir  le  opinioni  d alcuni  di  quelli  , che  difeordando  dal 
fentimento  comune,  nonidimano,.  che  tutti  i vegetabili  efean 
gcneralrnente  a luce  daquelfolo  vero  feme,  che  lc,piantc  hann’ 
antecedentemente  prodotto;. 

Andrea  Cefalpino  ‘ , nelle  queftioni  Peripatefichc , infcgnò> 
non  effergià  fuori  del  veridmile,  che  alcune  piante  nafeandah 
la  putredine  , benché  affai  più  tarde  di  quelle  , che  da  feme 
reale  provengono  : a cagione,  ch’effendo  quedo  già  principia- 
to , e fui  cammin*  dell’ufcire , n’avviene  perciò,  checonmag- 
giore  prodezza*  fi  fviluppi,  e che  germini. 

Antonio  le  Grand  * volle,  che  li  femi  fiano  quelle  particel- 
le infenfibili  , che  per  l’agitazion  della  fottil  materia acquì- 
dan  fico,  moto  , e figura  : i quali  femi*  poi  non  fi  didinguon 
da. i. veri,  e.reali*  dalle  piante  prodotti,,  fc  non  , perche  quedi 
abbian  le  parti  più  unite  in  fe  deffe  , e fiano  involti  ne’  lor 
.follicoli',  e nafean  più  predo  di  quelli,  che  hann’ avuta  origine 
dalla  evoluzione,  midura,  e compofizione  delle  parti  , fra  sè, 
ad  uno  deffo  finé  concordi. 

Non  molto  diffimile  è l’opinione  del  Dedìv  ^ , il  quale Ja- 
Iciò'  fcritto , nafeere  cert’ alberi  da  fe  deffi  , fuccedendo  nella 
produzion  de’ medefipii  , che  li  minutifiimi  atomi  della  terra 
fi  yadan  difponendo  , e di  tal  maniera  s’unifcano,  che  formiti 
poi  un  piccol  grano  di  feme . 

Il  Cbdéo  ♦ difl'e  , che  dalla-  terra  putrefatta  , e da  certa  te- 
nace , c graffa  evaporazione  proyengan  quelle  piante,  che  fe- 
me manifedo  non  hanno . 


Rq- 
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Roberto  Morifon  ^ ebbe  penfiero,  che  alcune  piante  proven- 
gano fpontaneamente , e fenza  feme;  avvivate  da  una  miflura 
di  fale  fiffo  , c volatile  nella  terra  grafia  , e putrefatta  , così 
nelle  acque  (lagnanti , come  nelle  correnti. 

Più  bizarra  è Topinione  di  Pier  Gio:  Fabri  ^ , il  quale  s^im- 
maginò,  che  quel  liquore  arcano,  che  da  alcune  piante  s’e(lrae> 
venendo  a cadere  in  terra  idonea  , ed  in  luogo,  e tempo  oppor- 
tuno , contenga  in  fe  facoltà  fcminale  , e che  da  effo  , come 
da  vero  feme  , poffano  nafeer  piante;  la  qual  cofa  efiendo  affai 
difficile  a poter  fuccedere  , a cagione  della  parte  fpiritofa,  che 
vola,  viene  modificata  dalT  Elmonzio,  condire,  che  il  liquo- 
re ^ non  è già  idoneo  ad  effer  feminato,  ma  bensì,  chediffòn- 
dendofi  alle  radici  delle  piante  , ferve  loro  di  pabulo  per  una 
maravigliofa  fecondità. 


Famofa  è pure  a tal  propofito  refperienza  fatta  dal  P.  La- 
na e manifeflata  a molt'altri . Pofe  egli  alcuni  fiori  d'Aran- 
ci  a putrefarli  neiroglio  di  mandorle,  c decantato  poi  il  folo 
oglio  in  ampolle  di  vetro,  col  lafciarvelo  immoto  fino  alla  Pri- 
mavera feguente,  offervò  allora,,  che  Timpreffione  produttiva, 
ch’avevan  lafciata  i fiori  neiroglio,  s’ era  manifeflata,  col  for. 
mare  là  dentro  fuoi  proprj  fiori , che  poi  a fuo  tempo  sboc- 
ciando, fi  convertirono  in  piccioliffimi  Aranci  , fenz’ altra  dif 
ferenza  dalli  volgari  , che  del  loro  minutiffimo  corpicciuolo  : 
fuccedendò  ciò  nel  rinovarfi  dell’ anno,  ed  appunto  in  quella 
flagione  , che  li  noftri  fiorifeono  , c che  il  loro  ftilo  in  frutto 
fuol  convertirfi. 

Penfa  un’  Amico  mio  , che  in  qualfi voglia  cofa  creata  , ma 
particolarmente  più  nella  terra,  fi  contengano  infinite  minutif- 
fime  particelle ,.  ogn’  una  da  per  fe  realmente  diffinca  , e nel  fuo 
genere  atta  a produrfì , ogni  volta  , che  fia  mcfl'a  in  azione,  e 
fomentara  da  tali  qualità  , che,  come  il  calore  nell’ uovo  , la 
portino  a quell’ effètto , al  quale  flà  dal  fuo  principio  determi- 
nata, di  modo,  che,  rinchiudendofi  in  effà  il  principio  di  ve- 
ro , e reai  feme  , e ffando  queffo  impercetribilmente  fèpolto 
nella  terra,  non  attenda  ivi , che  quelle  difpofizioni',  che,,  fuor 


di  fe  fieffo,  la  Natura  gfi  và  reconditamente  preparando  , per 
porlo  a luce.  Provegnan  poi  tali  efferne  difpofizioni  da  Nitro, 

da 
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da  Solfo,  o da  altro  mifcuglio  a noi  ignoto,  bafla,  che  quand' 
arrivano  ad  ajutare  la  produzione,  non  lafcia  quel  picciolifiimo 
feme  di  ravvivarfi,  cd  ufeire.  Ciò  cfìcr  ben  fuor  di  quella  re- 
gola, ch’offerva  la  Natura  ne'  femi  vifibili  , e materiali,  ma 
chi  può  negare , die'  egli  , che  per  diftèrente  cammino  , e eoa 
a noi  ignota  attitudine,  non  guardi  ella  la  ftefla  anco  in  tant"" 
altre  fue  operazioni  , i di  cui  principi  fotro  a'  nodri  fenfi  non 


cadono . 

Tutte  belle,  cd  ingegnofe  opinioni  : nulladimeno  o non  in- 
refe,  o non  ammcfle  oggidì  ; quando  comunemente  vien  man- 
tenuto, e difefo,  che  la  terra  da  quelle  prime  piante  , che  per 
comando  dell’  Altiflìmo  ^ ipinfe  dai  Aio  icno  a godere  la  prima, 
luce  , non  n'abbia  dappoi  prodotte  altre,  o perfette,  o iinpen- 
fette,  ch'elle  fi  fieno,  e che  quelle  fi  vadan  fufieguencemente 
propagando  per  mezzo  di  quel  feme  , di  cui  fon  effe  le  vere 
madri  , e con  l'ajuro  dello  tieffo  , naturalmente  la  loro  fpezie 
confcrvano  , c tengono  nel  Aio  effere  . Che  fe  poi  in  alcuna 
d'efie  quefio  lor  feme  non  comparifee,  avviene  ciò  per  la  fola 
Tua  tenuità,  c picciolezza,  la  quale  noftr’ occhi  impcrcettibii 
lo  rende  . Viene  bensì  creduto  , eh'  oltre  quel  feme  vero  , c 
reale,  che  producon  le  piante,  efifta  altro  feme  nelle  gemme, 
come  nc'  profiimi  Capitoli  7.^  & 8 ° diremo  . Ed  in  sì  fatto  fen- 
fo  parlò  forfè  Pier  Gregorio  Tolofano  , dicendo  , eh'  ogni 
pianta  era  fiata  ^naturalmente  creata  col  fejne  in  fe  fieffa  per 
conlervazione  della  Aia  propria  fpezie  , e che  perciò  fianfi  in- 
gannati quelli  , che  per  non  aver  conofeiuto  dove  la  pianta  il 
fuo  feme  nafeonda,  han  detto  , ch'aldine  n'efcano  fenza  effo; 
ma  di  tutto  ciò  ficurtà  maggiore  non  può  ritrarfi,  che  dalla  Sa- 
cra Genefi  la  qual  c'infegna,  che  tutti  i legni  il  feme  del 
genere  fuo  in  loro  fteffi  confèrvano;  e ciò  bafti  per  introdurci 
a trattare  nel  feguente  Capitolo  de' femi  flefli. 


I Cefaipin.  qiiseff.  Pc  ripatet. 

Z Le  Grand  'Phi!o(ì>?^i.  part.7.c.9. 

5  Ded'ù  de  T Ame  des  piantes . de  leur  naif- 
fance  <kc^  2. 

4 Coftèus  de  Univerfal.  fìirp. Natura  1.2. 

cap.  3. 

5 Morifon.  Dia  log.  intcr  Soc.  Colleg.  òc  Bo- 

ta nograph. 


6 P.  I.  Fabri  PharmaCop.  Chym.  I.i.  c.  iz. 

7 Elmontius  de  tribus  principiis  Chiniicis 

princ.  n.  Sz. 

8 P.  Lana , Prodromo  all’arte  maefìrajC.  17. 

9 Gcrminet  ferra  herbam  vjrentem  , Se  fa- 

cientem  (emen  . Gen,  c.  \ . verf  1 1 . 

10  Cum  omnia  natura  creata  fint^  qux  habe- 

rent  Icmen  infernetipfis  adconl'erva- 


flO- 
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tionem  fpeclei . £/  ^aulo  pcfl 
Lapfi , & in  ifl:is  pfures , qui  quia  non  co- 
gnoverunt , ubi  femenplanta  conferva- 
ret , & in  qua  parte , vel  quomodofpar- 
geretur,  dixerunt  fine  Temine  plantas 
quafdam  fpontènafci.  Tolofan,Syntax, 


Anìs  mirah.  T,  alter 
Dixitque  Deus:  ecce  dedi  vobis  omnem 
herbam  aft'erentem  femen  luper  tei- 
ram  , & univerfa  Ugna , qu^  habent  in 
femetipfis  fementem  generis  fui . Oen, 

cap,  I.  ver/,  2.^, 


Dfl  raccogliere  ì [etnì , ^el  modo  di  macerarli  , del  tempo , - e ma- 
niera dì  fé  minarli  ; e dell^arte  ^dì  far  nafcer  da  me  - 
dejtmì  ..Fiorì  affai  grandi,  Cap.  V. 

TRa  le  più  maravigliofc  Opere  dell’ Eterna  Previdenza  fin- 
golarmente  riluce  la  creazion  delle  piante,  avendo  =Dio 
comandato  alla  terra  di  produrle  co’lorofemi  * acciò  non  a vef- 
fe  mai  a mancarne  la  fpezie  . S’  innorridiice  * la  nodra  mente 
in  confiderare  di  qual  maniera  ain  piccioliffirao  feme,  tutt’in- 
tiera  una  pianta  racchiuda  * , c donde  poi  s’attiri  la  forza  di 
fpignerla  a germogliare  . -Credette  però^Zenone  , al  -riferir  di 
Teodoreto^,  che  i-femi  aveffer .anima  , la  quale  dandoi  fiato 
alle  fopite,  e proflìme  difpofizioni , la  nafeoftavi pianta  a nuo- 
va vita  portafic.  V’attribuì  Sant’.Agottino  ^ efficaciffimi  nume- 
rti,  prima  cagione  della  loro^fecondità , ed  a ciaTcun  fcme  i fuoi 
propri,  li  quali  movendofi  con  le-caufe  univerfali,,  cd  attraen- 
do feco  la  virtù  formatrice,  ne  rifiliti  poi  la  determinata  lor 
fpczie  , coficchè  la  Natura,  eh' anco  al  confeflar  de’ Gentili  '^ 
non  è altro,  che  Dio,  dà,  che  li  fcmifpiegano  li  lor-numeri 
e che  feiogliendofi  da’loro  invifibili  nafcondigli,  e inviluppi  con 
fecrctiTTimo  magi  fiero, -s’affàcciano  a.fàrfi  vedere,  ed  a-mette- 
.re  in  luce  la  lor  bellezza  ; e quì  è ben  ragione  di  publicare  il 
debito  , che  tiene  il  Mondo  erudito  all’ Inventore  del  Micro- 
fcopio,‘Col  quale  ridotta  la  refrazione  de’  raggi -ad  allargare 
l’angolo  nel  punto  del  loro  concorfo  , dilatano  a noi  la  bafe  ., 
& ingrandifeono  a difmifura  la  fpezie  degli  oggetti  . Con  Tufo 
di  sì  mirabile  ordigno  , -oltre  molt’altre  curiòfifTime  fpcrienze, 
fi  vede  ( come  anco  da. un’ antico  Filofofo  fu  creduto  ^ ) , che 
ne’  femi  vi  fia  la  pianta  ficfi'a  tute’  intiera  ^ , come  il  pulcino 
nell’uovo  e fc  bene  vi  fi  ritrova  ingomitolata  , c rifiretta  , 
conferva  però  difiintamente  la  fua  figura  " , difiinguendofi  le 
fue  foglie,,  c radici,,  ogn’una  da  per  fe  in'fituazion  non  con- 
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fura  : ed  effendo  attualmente  una  vera  pianta  , e perciò  bifo- 
onofa  d’alimento  , la  provìda  Natura  ne  la  tiene  provilta  ” , 
e non  manca  fomminiftrarglielo  , fino  , che  fi  renda  capace 
d'ulcire  a pigliarfclo  da  per  fc  dalla  terra  'S  con  tener  involto  il 
feme  in  una  materia  farinofa  *'  , che  lo  foftenta  , e nutrifce  : 
e per  trattener’  c conférvar  in  eflb  il, principio  di  vita,  che  ani. 
ma  la  picciolifiima  pianticella,  v’hà  porto  un’umore  oleofo  '%  e 
balfamico  , fenza  del  quale  perirebbe  , come  fucccde  ne' /Imi 
vecchi,  dove  già  s’è  feccato. 

Gl’ antichi  tilorofi  , a’  quali  non  fu  concertò  di  veder  tant’ 
oltre  , credevano,  ch’ogni  feme  avelie  in  fe  un  principio  di 
nutrizione , e d'alimento  datogli  dalla  Natura  con  la  virtù  di 
generare-,  confirtente  nell’ umore  , c calore,  cioè  la  materia, 
c la  forma  , ambidue  , o uno  de’ quali  mancando  , refta/Te  il 
feme  infecondo  . Dobbiamo  avere  molta  gratitudine  ad  erti, 
ma  molta  più  a’  moderni  , per  sì  dotte  notizie  , delle  quali  la 
mercede  di  faperle  , è il  faperle;  e non  eli'endovi  dottrina  mag. 
ciore,  che  quella  di  conofcere  la  Natura  '®,  a noi , nell’infuf 
ficienza  di  pervenirvi  , barterà  il  dire  che  Dio  Autore  della 
llerta  Natura  per  perpetuare  nel  Mondo  la  -fpezie  delle  piante 
ha  ordinato , che  di  ferteffe  lafcinofeme,  ilquale  cfTendo  una 
parte  della  pianta  , gettato  , che  >fia  in  terra  ne  .produce  una 
fimile  -a  quella , dalla  quale  fù  generato . 

Da  tutto  quello  comprenderanno  li  Giardinieri  quanto  dcl>. 
bano  efTere  attenti  a raccogliere  cofa  sì  nece/Taria  alla  propaga- 
zionc  delle  fpezie  -de’ 'fiori  nel  lor  Giardino.  -Ella  è l’operazion 
principale , e per  erti  della  premura  maggiore  •;  Dovranno  per- 
tanto por  l’occhio  fopra  le  piante  più  vigorofe  , c che  fieno 
fiate  le  prime  a fiorire,  e dertinate  quelle  per  averne  il  feme 
non  vi  lafcieranno  più  dì  tre  o quattro-fiori  a ciò  eletti,  levan- 
done tutti  gli  altri,  a fin  , che  quelli  , che  rellano,  portino  li 
femi  meglio  muriti  , li  quali  dopo  maturi  , che  fieno  , come 
apparirà  dall’  aprirfi  delle  capfule  , o filique  , nelle  quali  erti 
fon  rinchiufi  , fi  raccoglieranno  avanti  che  cadano  in  terra,  o 
fiano  difperfi  da’  venti  . Se  vi  forte  caduta  ruggiada , s’afpctte- 
rà  , cheli  Sole  ne  l’abbia  afei  iuta , non  dovendoli  mai  racco- 
glier  bagnati  da  pioggia  nè  umidi,  perche  contraggono cer- 
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ta  fpez,ie  di  lanugine  “,  o muffa , che  gli  rende  infecondi . Rac- 
colti , che  fieno , devonfi  confervare  -con  accuratezza  , acciò  non 
fieno  putrefatti  dall’ umido  "S  che  non  fi  rifcàldino  , che  non 
fi  fecchino  , e che  non  fiano  corrotti  dai  freddo  , fino  a met- 
terli interra  a Tuo  tempo.  Se  m’eccettuano  però  lifemide’Tu- 
lipani  , e Corone  Imperiali  , li  quali  van  feminati  il  giorno 
prima  del  Plenilunio,  dopo  , che  fien  raccolti,  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo. 

Varie ^fono  le  opinioni  degl’  Autori  toccante  la  durazione  de’ 
femi.  Teòfrafto  e Plinio  , dicono  cff'erottimoquello d’un’ 
anno  , cattivo  quello  di  due,  e pelfimo  quello  di  tre.  Il  Rajo 
afferma,  che  quando  fieno  ben  cuffoditi  mella  forma  , ch’ab- 
biamo detto,,  poflono  durar  fecondi  anco  più  di  cinque  anni  . 
Il  Morifone  vuole , che  fi  poffano  confervare  anco  dieci;  e l’ef- 
perienza  ci  ha  infegnato  , che‘quando  vengon  corifervati  mella 
forma  ihfinuataci  dal  Rajo,  anco  di  fette,  e otto  anni,  parti- 
colarmente quelli  , che  fono  di  lor  natura  rotondi  , nafeono 
lenza  difficoltà  : ed  il  Laurembergio  vuole  , che  nàfcano  anco 
più 'belli  ^La  più  ficiira  però  farà  Tempre  d’adoprare  il  feme 
frefco,e  vegeto , per  non  arrifehiare  quello,  che  fi  può  avere 
con  -fi  cu  rezza  ; potendo  fuccedere , che  ilfemeoperdifetto  del- 
la ffagione  , o della  mala  coltura,  non  riefea  delia  miglior  qua- 
lità e perciò  non  duri, -che  il  primo  anno.  A queffa  confi- 
derazione  s’aggiugne,  che  di  feme 'vecchio  fuol  germinare  af- 
fai tardo. 


'Li  migliori  Temi  fono  li  più  pefanti  , e che  gettati  nell’ 
acqua  'vanno  al  fondo  ; fono  però  di  vi  fé  le  opinioni , circa  del 
macerarli,  perche  fe  fi  faceffe  confintenzione,  che  con  ciò  non 
aveffero  a degenerare,  quefto  non  rìùfcirebbe  ; perche  il  di- 
fetto non  viene  Tempre  "da’ Temi  , ma  nafee  , che  quefli  non 
ponno  ugualmente  germinar  da  per  tutto  , effendo  neceffario, 
ch’incontrino  certi  fughi  proprj  a penetrare  il  loro  inviluppo  , 
e ad  eccitare  la  fermentazione  primo  principio  dello  fviluppa- 
menro  della  :piccióla  pianta  , ed  in  fine  congiognerfi  alle  fuc 
principali  parti  , ed  aumentarle;  il  che  non  incontrando  da 
per  tutto,  ne  fegue  forfè , che  quefta  fia  la  principàl  caufa  del- 
la degenerazione  de’ femi  , e fc  quefli  poi  foffer  vecchi  , o di 
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mala  qualità  ,,  /ara  Tempre  impofTibile  di  poterli  ridurre  buoni 
col  macerarli  ; e quando  foffero  fbreflieri  e non  poteffero  fof- 
frire  il  Cielo  a loro  non  natib  , non  vaierà  qualunque  macera- 
zione a vietare  che  per  lo  più’  in  tre  anni,  non  diventino  del- 
la natura  di  quelli  del*  paefe  . Succede  anco,,  che  li  Temi  dege- 
nerano.  per  l’imperizia-  d alcuni  , che  credendo,  che  col  levar 
loro  le  fòglie,  po/là  entrare  maggior  fo/lanza.  ne’  Temi  , nel 
mentre  , che  Ranno  per  maturarfi , fuccede  loro  tutto  il  con- 
trario,, mentre  quel  fugo,  ch’era  deRinato  per  il  Teme  Re/To,, 
e che  doveva  digerirfi  nelle  foglie,,,  levate  qucRe,.  non  può,  più. 
paffare  al:  feme  ; ma  la  Natura  lo  impiega*  per  far  foglie  nuo- 
ve : nel  qual  tempo  diR’erendofi  la  maturazione  del  feme,  egli 
non  può  riufeìr  più  così,  atto  a fare  quella  bella,  produzione  , 
ch’averebbc.  fatto,,  fe  non  foRer.  Rate  levate  le  fòglie  alla  pian- 
ta..  Ma  fé  poi.  fi  precendefiTe  di  macerare  li  femi.  per  accelera- 
re la  germinazione  , ciò,  non  può.  avere  fe  non- felice  riufeita,. 
particolarmente  fe  fiano  di.  feorza  dura  . Gli.  antichi  Agricol- 
tori gli  maceravano,  con  la  morchia  , e col  nitro  , il  quale 
vien  creduto’ aurore  e confervator  delle  piante  c perciò- 
ci  viene  infegnato-  *^  che  prima  di  fcminarll  fi.  riempia  un  ca- 
tino, d’acqua  , e poRovi.  un  poco,  di  fai  nitro  a liquefarfi,  vi  fi 
lafcino,  da  dodeci.  ore  ,.  e pofeia  /Ifcminino.  gettandovi:  fopra. 
detta  acqua poiché  il  Salnitro-  provocherà,,  efaciliteià  la  ger- 
minazione.. Il  fopranominato>  celebre  Malpighi.^*^-  nel  Trattato, 
della  vegetazione*  de’  Temi  moRra*  pure  altri  modi  di  macera- 
zione ; dicendo  , avere  fpcrimentato,,  che  li.  macerati  col  lifci- 
vo  ,,  e calce  nacquero  il  quarto^  giorno  li  macerati  nell’  infu- 
Cone  d’Anrimonio  e fuIiginc,J’otravo  ; quelli  neitartaro  run- 
decimo  il  duodecimo»  quelli  macerati,  nell’infufione  dlGorno 
di  Cervo  : il  vigefimo  quarto,  quelli  nel  Vino , & il  vent’ottefi- 
nio*  quelli  nel  Nitro..  Il  Laurembergio-  loda  l’acqua  di  calce  co- 
lata il  che  s’àccorda  col  primo;  modo  della  macerazione  del 
Malpighi  ..  Altri  più  fpeditamente  in*  vece  di  macerare  11  Temi 
grolfi  tagliano  un  poco  della  feorza  dc’più  duri  dalla*  parte  dell' 
occhio  , o.vero,  fregandoli  fópra  d’una- pietra , o fegnandollcon 
la  lima:,  il  tutto  per  rimediare  a quella  tardanza  loro  natura- 
Ife  nel  nafeere.. 
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Il  vero  t€mpO'di  feminare  ci  viene  infegnato dalla  Natura 
cioè  quando  li  femi  già  matiirati  cadono  daMoro  ricettacoli  , 
perche  fe  bene  tardano  molto  a germinare,  fi  confervano  neU 
la  terra  molto  meglio  di  quello-,  che  fiano  fuor  della  terra 
cuftoditi , non  oftante  fra  noi  è invalfo  Tufo  di  feminare  la  Pri- 
mavera, e TAutunno  Ne’  Climi  più  felici  del  noftro  fi  fe- 
minano  in^ terra  ne’  giorni  Autunnali  li  fiori-dì  Primavera,  ma 
nella  noftra  Lombardia  li  freddi  da.  qualch’ anno  in  quà  c’im- 
pedifcono  il  farlo,  in- piena  terra  in  detto  tempo-;  lo  facciamo 
bensì  ne’ vati  , o caflclle  per  ritirarle  al  coperto  nella  rigidezza- 
della  ftagionc  , c poi  trapiantarle  a Primavera  nel  Giardino  . 
Per  tale  cfìètto  fi  fccglie  terra- forte  , e grafia  , e riempiti  li* 
vafi  , o cafielle  , ed  uguagliato  leggiermente  il  terreno  , vi  ù 
gettano  i femi  , con  tenere  diftinta  nota  delle  loro  qualità,  nu- 
merando le  cafielle,  c vafi , e contrafegnandoli  , come  altrove 
s’è  detto  . Si  fpargcranno  non  molto  fpefii,  , acciò  poflan  facib 
mente  crefcere  , nè- aftbgarfid’un  l’altro . Coperti  poi  leggier-- 
mcnte  di. terra  , fi- porranno  per  qualche  giorno  in  fito  , ove- 
non  rocchi  il  Sole,,  e porti  all’  Oriente  vi  fi  lafcieranno  fino^ 
alle  prime  brine-,  ed  allora  fi  porranno-al  coperto  in  fito,  che- 
ne’ giorni  tepidi  ,,e  fereni  fe  gli  porta  far  vedere  il  Sole-,  rifer- 
randoli poi  la  notte  al  fuo luogo.  Si  potranno -folamente  femi- 
nare in  piena  terra  , nel  principio  dell’ Autunno,  li  Papaveri, 
doppi,  ^ li- Papaveri  erratici  purdoppj.,  e qualche  Gonfolida*^ 
reale,  per  rifcminarli  poi  a Primavera  , fe  nell’Inverno  pcrif-' 
fero  . Quando  fi  femineranno  li  fiori  Ertivi  , ed  Autunnali  la* 
Primavera  fi  farà  nel  Semenzaio  , come  fi  è.  detto , in  terra 
graffa  , e forte  , ridotta  in  fottiliffima  polvere,  alta  mezzo  pal- 
mo, ciò-fi  praticheià  in  giorno afeiutro,  fereno*^^,  e tiepido 
tre,  o quattro  giorni  dopo  caduta  copiofa  pioggia,  avvertendo 
di  non  profondar  molto* li  femi  , perche  fr  fepelirebbero  ,, 
fenza  fperanza  di  riforgere-:  oltreche  non  farebbero  in  iito  di 
poter  godere  delle  efalazioni  nitrofe  , che  la. certa  riceve  dall* 
aria  : e però  barterà,  dop  gettati  in  terra ,,  crivellarvi  fopra  il, 
terreno  alto  mezo  dito,  fpianandolo  con  la  rigóla  , e*  ponendo, 
in  foflctte  li  femi  più  groffi,,  con  profondarli  uno,  o due  dita, 
conforme  laJoro  grandezza  , e qualità  , e molto  più, radi-do’ 
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primi  e fino,  cb’abbian  germogliato  fi  copriranno  con  fluoje 
per  ripararli  dal  Sole  di. giorno,,  e dalle  brine  , fe  ne  caddlero 
di  notte,  fpruzzandoli  re  ve  ne  farà  il  bifogno  con  acqua  quaar 
do  non  pioveffe  : e fecondo  eh"  anderanno  crefeendo,  fi  agglut 
gnerà  loro  altra  terra,  fegiiando  le  piante  più  belle  per.  trafpor- 
tarle  a fuo  tempo  nel  Giardino. 

La  prima  femina  fi  dovrebbe  fare  in  Febrajo,.  ma  fe  li  fred* 
di  lo  impcdifl'ero , fi  trafporterà  al  Marzo,  c sbanderà  poi  femi* 
nando  anco.  li.Mefi  fuffeguenti come  fi  dirà  a fuo  luogo.  Do- 
vraffi  parimente  avvertire  di  non  feminare  in  tempo,  che  foffj. 
Tramontana  nè  li  fiioi  venti  laterali  , quali  fidando  gli.timo- 
ri  della  terra,  cagionano,  che  li  medefimi  non  poffono  concor- 
rere allo  fviluppamento  del  feme . 

Chi  voléfie  con  certezza  aver  le  piante  innanzi  tempo  potrà 
fare  ciò.  che  praticano,  con  buon  fucceflo  li  Giardinieri  di  là 
dalK’AIpi-.  Scielgono  quefli  il  fito  efpoflo  al  Mezzodì,  e verfo. 
mezzo  il  Gennaio  cavano  la  terra  quattro  piedi  in.  profondità  „ 
ed  in  lunghezza,  a piacimento  . Riempiono  quefia  buca  per 
tre  piedi  di  letame  di  Cavallo  pur.  allora,  cavato  dalla  Stalla 
e fopra  vi  pongono  un*  piede  di  terra- della  migliore  ;,i!  che  fat- 
to ,,  tardano  poi  otto,  o dieci  giorni  a feminarvi , a fine, .ch'il, 
calor  del  letame  fvapori  in. detto. tempo  ,,  e che  vi  redi  un  ca- 
ler moderato  ; il  che  fi  conofee,  ponendo  un  dito  nella  terra,, 
poiché  fenza  tal  precauzione,  correrebber  rifehio  li  femi  di  re- 
fiar  arficci.,  ed  abbruggiari . Ivi  feminano  tutti  li  fiori  di  Pri- 
mavera, e d'Eftate,.  che  con  felicità. infolita.  venendo  difefi  dal. 
freddo  da'  vapori  , ch'cfalano  dal.  letame  , e dalle  brine  da 
ftiioje,  con  le  quali  vengon  coperti  la  notte,  crefeono  a mara- 
viglia le  piante  , e fi  nutrifeono  abbondantemente  . Tutta  la. 
premura  di.  feminare  avanti  tempo  malgrado  all' inclemen- 
za della  ftagione,  nafee  dal  defidcrio  d'avere  almeno  per  dicci 
mefi  dell! anno  continuamente  il  Giardino  fiorito  : perche  allo, 
fpuncar  di  Primavera  fi  pohgono  in  terra  le  piante  feminatc 
ne'Vafi,  o cafl'elle  l'Autunno,  e poco  dopo  li  feminari  in  Pri- 
mavera, c così,  quelli- feminati  ne' mefi  fufTegaenti,  come  fi  di- 
rà in' parlando  di  ciafeun  fiore  . E per  quello  riguarda  l'arte 
di:  moltiplicare,,  o.  far  nafcerc.  li  fiori  di  rara  bellezza, , il  Lati- ? 
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rcmbcrgio  fodicrie-  dipender  dalle  Lunazioni,,  cioè  dal  remi* 
narli,  nel  punto  del.  Plenilunio , con  la  precauzione  di  tagliar 
loro  poi  le  prime  foglie,  che  nalcono  poiché  quanto,  è profit- 
tevole il  farlo  avanti  che  nafca  il  fiore  altrettanto  è dannofo^ 
il  levamele  dopo  che  la  pianta  ha  fiorito. 

Il  P.  Ferrari  c’ infogna,  che  fi  debba  fcegliere  il  feme  de^ 
fiori,  non  primaticci  , nè  tardivi  li.  quali  per  non  aver  patito 
nè  caldo,  nè  freddo,  hanno,  il  feme  d'intiera  temperie,  e fra 
quelli,  fc  ne  fegni  uno,,  o due  di  quelli ,,  eh’ avran,  fatto  il  fior 
maggiore,  levando  tutti  gli  altri,  che  in  quefia  forma  s’avran- 
no da  tal  feme  fiori  molto  più  belli . Afferma  il  medefimo,.  che 
levati  li  fiori  primaticci,  fe  ne  ferbi  uno  de  tardivi  ,Jn  cui  paffi. 
tutta  la  virtù  nutritiva,  dal  che  il  fiore  riufeirà.  più  pieno,  ed 
il  feme  più  robuffo.  per  una  bella  poflerità. . Succederà  il  me- 
defimo,  dice  lo  fteffo  Autore , le  fi  prenderanno  due  ,,o  tre  fe- 
mi  della  medefima  fpezie,,  c ra.cchiufi  in  un.  cannello  di  cera,, 
o in  una.  penna, .fi  porran  fotro,  terra  .. 

Tutto  quello  ch’abbiamo  detto,  fin.  qui  per.  quello  riguarda 
di  feminare„  la  Primavera,  fi. deve  intendere  per  tutte  le  pian- 
te fuorché  per  le  Bulbofe,,  e Tuberofe,.  le  quali:  conviene  on- 
ninamente feminare  rAutunno,.  mentre  i!  farlo  di  Primavera 
per  lo  più  inutile  fi  renderebbe  . Concludiamo. adunque , che 
la  maravigliofa  propagazione  de’  femi , che  fi. vede  praticare  ogni 
giorno  non  fi  confiderà,  per  nulla,,  nè  fi  fàt riflèfloxome fi  do- 
vrebbe  a quello  di  ffupendo  c marayigliofo,  cheDio  ha;  pò- 
fio  ne’ femi  con. dar  lode  ad.  cflo  ,,  che  per  noftro  utile,  e di- 
letto ha  creato,  e dato,  la  forma  a!  femi.  di  tutte  le  piante 
dell’ Univerfo . 

r Germinei  terra  herbam  vlrentem , Se  fa-. 
ciencem  femen ..  Gen,c,\, 

Verbum> lemmavit , Se  iubitò  terrarum- 
germina  puliularunt.,  S,,AmùrcJ,  £• 
xamer,  /,  , 

z.  Vis  unius  grani  cuji’sbbet  feminis  magna 
qnidcm.r'seH  horror  confederanti. 

S ,AuguJìtn,  tra£Ì,%,  in  Joann,. 
q;  Quod  enim  ex. arbore  ilioiurgit.  aep^-n- 
det,  quod  nonex quodam occulto the- 
fauro  feminisillìus  extradum,  aeder 

vina 


promptum  eftV  S^AuguflinJe  Genef.aà 
litt,  c.  5.. 

4 Particeps.  effe  fpiritus  , effeque  animai' 
p;irt.:m’.  & velut  abfciffìoiiem  . Teo. 
dora.  affefUorìi  Grtecar,- 

$ Inlunt  umenjn  iliisefficaciffìrai  numeri; 
tràher.tes  fccum.féquaccs  potentias  ex 
illispertfdisoperjbus  Dei,  àquibusìn 
dìe.  (èptimo.tequievit ..  S.AuguJììn,  de 
Gen.  ad  litt».  c,  ^ ^ 

6,  Quid  eft  almd  Natura  quàm  Deus,  Se  Di- 
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vlna  ratio  totl  mundo , & partibus  ejus 
Xta.  SenuMBeneficJ.,^. 

7 Numeros  fuos  expliceni  Itm.na , & à qui- 
' bufdam  latent.bui  atque  invifibi.'ibus 
involucris,  in  foimàs  viiibiles  > hujus, 
'é^uod  arpicimus  deccris  evolvant. 

Auguji,  deCivìt,  Del 

S Qna  de:  caufa  non  ineptè'Empedocles,Ova 
^Iblent  exceliìs  gignere  ramis , inquit  ; 
enimverò  natura  leminum  ovis  ptexi- 
"ma  éQ  . T heopbr a ft, de Cauf, piantar.  /.  r. 

Uap.^.  _ 

"9  In  ipfo  grano  invifibilitererant  omnia  fi- 
mul , quae  per  tempora  in  arborem  l'ur- 
gerent . 'S'.  Augujì.  de  Oenef  ad  lift. 
cap.z^. 

10  Ineil  in  omnì  feniine  qusedam  plantae  in- 

eboatio,  quetnadmodum  enim  in  ovo 
quaedam  particola  continetur , 'in  qua 
inelì  animalis  futuri  delineatio,  rcIiquS 
autem  corpolentfse  prò  alimento  eft,fic 
in  plantatum  Teniinibus.  .r^ndr.  Cejdl. 
ptn.  /.  I.  V.  6. 

11  Saspè enim  vidi  in  anteriore  receptaculi 

feminis' parte  aliquatenus  ex  lemine 
“plantam  eflé faftam,  & in  ejuscircum- 
ferentia'five  membrana  jam  aliquotdi- 
gnofei  pofle'vafa.  'Loevenhoek  Arcana 
Nat  urte  Ep'tfl.'^^* 

22  Inllitiita  anatome  tandem 'magna  cum 
vo'uptate  non  folùin  plantamdettxi , 
fed  eam  exemi . ddem  ep.  S8. 

Semina  omnia  aliquid  ioTe  alimenti  con- 
tinent  quod  Una  cum  generandi  princi- 
pio Natura  profudit , ficut  in  ovis. 
Theophraft,  de  C a uf. piantar,  l,  i.  c.j. 

14  Inpiantàrum  ferninibus  pars  illaprinci- 

patum  continet  unde  radix  erUmpic 
germen;  eli  enim  quali  corculum  quod- 
dam  reiiquà  parte  feminis  aiimentum 
il  li  prirnum  Tubminilìrare  . Cefalpìn, 
l.  i • e.  ^0 

15  Haec  vero  materia  farina dicitur,  & in  ea 

recens  pianta  includìtur.  Loevenhoek, 

16  Vallemortt.  Curioficez  de  la  Nature 

art.  I . 

J7  Poftremò  in'ompibus  femen  eft . Hoc  hu- 
mòrem  caloremque  infitum  in  (e  habet, 
qui  cum  defierint 'femen  infcècundum 
ficut  Urimimovum  relinquitur. 

Tbeophraji,  Hì/ì.  piantar,  l.i.c,  iS, 
iSQuod  nullum  majusefi  nofl'e  naturam. 
Senec.  Naturai,  /,6.  ^.4. 
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‘19  Nihil  in  hac  re  opus  ed  aliquid  audire,  fa- 
'tisfit  prò  univerfis  rationibus  Author 
Deus . Sdlvtan,  de  provident. 

20  Sed  nati  imprimis  generofa  e dirpe  pften- 

di 

Qui  patrios  referant  animes  primumque 
vigorem.  I(apin.  Horror,  l.%, 

21  Semin»  colligenda  funt  nullis  pluviis  aut 

umore  perfufa  . ^hauremberg,  /,i,c.  17. 
'22  Lanuginem  cùm  contraxeruni  femìna  in- 
fcECunda  lunt . Stap,  in  Tbeopbrafi. 
/.  8.  C.6. 

zjMultùm  autém  conducit  ad  fcecundita- 
tem  prorogandam  feminum  conferva- 
tìo,  ca vendum  enim  ed  ne  umorém  ni- 
mium  bibant  indequé  putredinem  ccia- 
trahant , néve  nimiùm  caleriant,  à:  ex- 
arefeant,  nonnulla  enim  frigusvehe- 
mentiùs  urie,  <5c  corrumpit.  -P^ajai  de 
. plant.in  gen.  c.i^,  , 

24  Semina  -Tuliparum  Coronae  Irrperialis 

&c.  quamprimum  macurueiint  cenas 
fune  iojicienda  , ut  ita  rudimenta  inji- 
ciant  ante'ver  fubfequens.  'Lauret/u 

■ berg,  l.  I,  C/17, 

25  Semen  anniculum  optimum  putatur,  bi- 

mum  deteriùs,  de  trimum  ,"quod  autem 
ultra  derile  . Tbeopbrafl.de  Cauj'.plant, 

8.  1 1. 

26  optimum  anniculum,  birniim  deterri- 

mum,  trimum  pefiimum , ultra  derile. 

PUn.  1,1%.  c,  24. 

27  Laureml)erg.  1. 1.  c.  17. 

28  Theophrad.  de  Cauf.  piantar.  1. 1.  c.8. 

29  Refert  ad  celeriorem  , feriorumque  pro- 

ventum  feminum  cetas . T beophràflje 
Cauf. piane,  l.ilc.j, 

•30  Idque  optimum  quodgravidimum . 

Phn.  l.\%.  C.2\. 

31  Semina  quae  in  aqUa  rubfidunt  firmiora 
fune,  & ad  lerendura  fideliora  , quae 
flultant  languidiora  , & propagationi 
inepta . ^ajus  Hifl, piantar  II,  i.v,  f 8. 
^2  Semina  vidi  equidein  multos  medicare 
Terentes 

Et  nitro  piius , & nigra  perfundere  amur- 
ca 

Grandior  ut  foefus  dliquis  fallacibus  elTef^ 
Etquamvis  igni  exiguo  properata  made^ 

Vidi  Ie(da  diù , & inulto  fpedau  labore 
Degenerare  tamen. 

Vtrg.  Georg,  l,  i. 

35  Seminapcregrina  intraatìnostresquatr]- 

pliiri- 
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plurimum  tranfcuflt  ac!  vernacula. 
Thtopbraft,  de  Cauf,  plani,  l,  i, 

34Cur  retonfum  degtnerfft  ; ratio  videtur 
quod  bona  pars  alimenti  detrahitur  *: 
quod  tniin  radix  culmo  feminiquo  de- 
llinaverat , id  jam  impendit  ad  nova 
folia  producenda  . AJìap,  in  Theophra/ì, 
h 8.  c.  j, 

35  Prifcisauteni  ruHicis  nec  rnlnùs  Virgilio 

priusamurca,  vel  nitro  macera  ri  , <Sc 
ita  (eri  placuit . Columglje  re  rufi,  /.  1 1, 
cap,  I o. 

36  Salnitrum  eli  unica  vegetarlo,  generatìo  , 

^ au^umentatjo  omnium  vegetabiliu  . 
Glauber,  de  Metcur,  Pbiloph. 

37  Sai  enlm  debito  modoadhibitum  unixrum 

elle  vegetabiliun  confcrvatorem , au- 
•dorem  , & .perfeidorem  , ^HembaW 

38  Ferrar,  fior.  I.  3. 

39  Malpigh.  deSemin.vegetatione. 

40  Lauremberg.  lib.i.  c.  17. 

41  Commodidìmuni  fcrendi  ternpus  Natura 

indicar , nimirum  quando  (emina  jam 
plenam  maturitatem  adepta , vel  dehi- 
fcentibus  conceptaculis  in  terram  deci- 
dunt,.vel  contrahentibus  (e  valvulis  ex- 
CUliuntur  . I{ajus  de  plani,  ingen,  e.\^, 
4ìIq  terrae  gremio  iatitantia  quamvrs  tot 
caloris,  frigoris,  umoris,  & ficcitatis  va- 
rietatibus  ibidem  obnoxia , diutius  ta- 
men  fertilitatem  fuam  tuentur  quàm 
abhominibus  diligentiffimè  cuftodita. 
I(ajus  de  plani, -in  gen,  c,  18. 

43  A nni  tempora  duo  funt  feminationi  ap- 
'tinima  Vemum , & Autumnale-. 


Laurcwhcrg.d,  c,  17. 

44  Semina  omnia  ficca  temperate  fcrePcfe 

funt  tertio  quarfoque  die  à pluvia  )ar- 
giore . US  hit  fi,  piantar,  l,\,c,i%, 

45  OnFììii-  (tminanda  die  tepido,  non  calido, 

non'frigido,  Lauremberg,  l,i, 

46 Summoperè  cavendum  , ne  femina  aitè 
demergantur  adeòque  fine  uila  rdurrc- 
^ólìonisfpe  fepeliantur.  I{ajus  ibìd, 
47’Nec  tibi  tam  prudens  quifpiam  perfua- 
deat  aodor 

Tellurem  Borea  rigidam  fpirante  move- 
re : 

•Rara  geiu  tum  claudit  hyeras,  nec  femi- 
ne  ‘ja^lo 

Concretam  patitur  radicem  affigere  terre, 

Vtrg,  Georg,  l,  2, 

48  i^Ldificare  diù  cogitare  oportet , ferere 

cogitare  non  opoi tei , fed  lacere. 

Calo -de  ve  tufi, 

Sementem  felHnatam  faepè  , ferotinam 
•Femper  decipere.  PlinJ,\%,  c.24. 

49  Lauremberg.  1. 1.  c.  17* 

50  Ferrar.  Fior.  I.4. 

5f  Inutilis  Bulbaceorum,  &Tuberoforum 
maxima  ex  parte'verna  eft  fatio  • 

^Cluj\  nifi.  Piantar, 1,2,  c.y, 

52  Quàm  multa  ufitata  calcantur , quae  con- 
(ìderata  fìupentur  ficuc  ipfa  vis  remi- 
num  * S,Augufi,  ‘Bpifi.ad  Volu/ian, 

5 3'Ita  ut  benè  nemo  dignetur  attendere  ope. 
ra  Dei  mira , & ftupenda  inquolibct  fe- 
minis  grano . S,Augufi,  in  Joan, 

54  A quo  funt  femina  formarum  , forma  fe- 
minum,  motus  feminum  , atque  forma- 
rum-.  S ,'Augufiinide  Ciuìl,T>ei  lib,^. 


Modo  dì  piantare  Tt  fiorì  né*  Vaft , e dì  che  qualità  debbano 

effe  re  lì  me  de  fimi,  Op.  VI. 

LI  Vafi  in  un'Giardino  fono  il  più  belT  ornamento , che  vi 
campeggi.  Sieno  efTì  o diftribuiti  nelf  ajette,  o alzati  in 
Piramidi  , o difpofti  in  Anfiteatro  , ci  conferveranno  di  tutte 
le  maniere  una  Primavera  continua  : poiché  levandofi  da  luo- 
go quelli,  eh" avran  fiorito  , vi  fi  van  furrogando  de  gli  altri, 
che  danno  in  fiore  ; oltreché  ritirandoli  facilmente  al  coperto, 
fi  vengon  a confervare  in  tempo  d’inverno  le  piante  più  rare 
infieme  con  tutte  quelle  , che  non  poffon  fofiVire  l’inclemenza 

della 
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della  ft’agìone  . Li  Vafi  migliori  , e che  piu  comparifcono , fo- 
no oT  jnvernicati , o vogliam  dire  con  vetriatura,  la  quale  non 
deve  mai  clTer  nera,  non  accoppiandofi  bene  qucfto  colore,  con 
Tallegrczza  , che  naturalmente  fpira  il  Giardino.  11  bianco  can- 
dido , il  verde  , il  rodo  , il  celdte  fono  colori  al  propofito  > c 
d'edi  pure,  fecondo  il  genio,  li  potran  dipinger  que’  Vali , che 
non  fa'an  vermeati-.  La  loro  proporzione  farà  di  tanto  d'altez- 
za, quanto  di  diarnetro  nelTorifizio.  Nel  fondo  poi  nonfeno 
(Iretn  , che  non  li  pollano  allettare  con  Scurezza  , c che  ad 
ogni  piccioia  Icolla  barcollando,  non  abbianancoad  eller  {tra- 
volti ad  ogni  loffio  di  vento.  Li  buchi  liano  ne’ Iati , e non  nel 
fondo  , perche  più  appianandoli  qualche  volta  tenacemente  la 
terra  col  fedimento,  e non  potendo  perciò  ufeirne  facqua,  re- 
ità notabi  mente  lefa  la  pianta  . Sieno  ben  cotti,  acciò  non  va- 
dano facilmente  in  pezzi.  Dopo  leciti  , li  dovran  porre  alme- 
no per  un  giorno  nclT acqua  , ove^perdan  quel  focore  contrat- 
to nella  fornace,  ed  alle  piante,  ed  a’femi  perniciefìffimo.  Si 
farà  poi  un  comparto  delli  Bulbi,  e Radiche  , che  fi  avran  a 
piantare  , difponendo  il  tutto  in  carta  , c facendo  de  numeri 
fopra  de’ vali  -,  o con  la  lima  full’orifizio , o fegnandoli  in  al- 
tra forma  , facendo  nota  difiinta  di  quello  fi  porrà  dentro  ad 
ogn’un  d’clTi  fecondo  il  fegno , o numero  ch’averanno.  Ho  ve- 
duto anco  porvi  ^iin a cannuccia  con  dentro  un  polizino,  ferit- 
tovi  il  nome  della  pianta,  che  fi  contiene  nel  vafo,  che  fi  co- 
pre poi  con  un  pezzetto  d’un’ altra  canna  tagliata  vicino  al  no- 
do, non  folo  per  difender  il  polizzino  dall’acqua  , ma  per  fo- 
dififarc  anco  a’curiofi,  che  la  pianta  non  conofceirero%  Li  bu- 
chi nel  fondo  non  f dovranno  ferrare  con  falfi , o cocciole,  co- 
me alcuni  ufano,  ma  con  giarella  di  fiume,  ocon  palottole  di 
terra  tocca  . Per  li  Bulbi  poi  ‘fi  getterà  fdp:  a la  giara  terreo  graf 
fo  , c macero  di  quarcr’ anni , fopr’  il  quale  fi  porrà  terra  ma- 
ara,  e leggiera  , in  cui  fi  collocheranno  li  Bulbi,  che  tutti  fi 
ricopriranno  con  la  medefima  , rafìcttandola  con  la  mano  . Di 
fopra  fi  porrà  terra  nera  , c grafia  , che  fopravanzi  di  poco  il 
vafo,  acciochè  nel  calare  , che  farà  la  terra,  non  reftì  troppo 
balla  con  deformità  . Dovranno  li  Bulbi  avere  al  più  quattro 
dita  di  profondità,  aUrectanto  lontani  dall’ orlo  del  vaiò,  e lei 
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dita  r uno  dair altro,  poncndovene  quella  quantità , della  qua- 
le il  vafo  farà  capace,  nè  in  eflo  dovran  porfi  piante  di  divcrfe 
fpczic . Per  le  Radiche  fi  deve  tenere  lo  ftc fio  metodo  con  .pro- 
fondarle -folo  tre  dita  : avvertendo  , che  /opra  la  terra  graffa  , 
che  fi  porrà  nel  fondo  del  vafo , dovrà  potfi  il  lezzo  di  Piume 
mifchiato  con  terra  da  Ortaglie  , che  fuol  effcr  ottimo.  Si  po- 
ne terra  grafia  nel  fondo,  acciochè  penetrandovi  le  radici  de’ 
Bulbi  , e Radiche,  prendino  un  foftanziofo  alimenro,  e la  ci- 
polla., e Radice  dimorando  in  terreno  di  poca  foltanza  , più  fa- 
cilmente fi  prefervi  dalla  putrefazione,  ellèndofi  efpcrimenrato 
in  quefto  noftro  Glima..,  che  quefla  f a la -colcura  più  profitte- 
vole,, perche  mancandole  il  calor  centrale,  è di  necelfirà , eh’ 
abbiano  il 'terreno  più  foflanziofo  di  quello  de’  fiori  piantati  in 
terra  . Fatto  ciò  , non  dovranno  efier  efpofii  fubito  al  Sole  , 
ma  fiat  in  luogo  ombrofos,  fino  che  le  radiche  abbiano  princi- 
piato a germogliare , e che  li  Bulbi  fi  pofi'a  credere  abbian  mef- 
fa  radice  . -S’efporranno  poi  meMoro  fui  : e s’a  cafo  fuccedefiero 
grandi  ,c  frequenti  piogge  , allora  per  non  farla  fatica  di  ri- 
porli al  coperto,  fi  chineranno  fopra  un  fianco  , con  tener  ri- 
volto -il  fondo  del  vvafo  da  quella  parte.,  ovefpìri  il  vento,  che 
lafciandoli  nella  lor  pofiura  farebbe  loro  noccvole-.  Dovrà  il 
Giardiniere  tenerli  ben  netti  dalT-crbe  inutili , che  oltre  il  fuc- 
chiar Palimento , che  fi  deve  al  .fiore,  faif  una  ingratiffima  ve- 
duta con  .accufar  la  di  lui  negligenza  « 

Dd  piantar  dì  Ramo;  come  ebbe  orìgine  il  farlo  ; per  qual 
gione  quefo  facci  radice , & appìgli  ; e modo  dì  far  pren- 
dere radici  d ramtcelli  nell'  acqua . Gap.  V i l. 

E’  Stato  fin  dal  principio  sì  grande  lo  fiudio  della  Natura 
in  perpetuar  la  fpezie  delle  piante  , che  non  contenta 
della  -via  de’ femi  , ha  dato  loro  con  mirabile  previdenza  , dop- 
pio anodo  di  propagarfi . Vediam  ciò  ne’  fiori  Bulbofi  , e Tube* 
rofi , li  quali  non  folo  fi  propagati  col  feme  , ma  con  li  piccioli 
Bulbi,  e Tuberi,  che  gli  ere  feon  d’intorno  . I fiori , che  nafeon 
di  femi,  oltre  la  copiòfiirmia  mefle  de’  medefimi,  di  che  gli  ha 
arricchiti,  molti  d’effi  per  via  de’ rami  ' loro,  e margotte  con. 

fer- 
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fervano  la  lor  fpezie,  come  parimente  c con  li  rami,,  e co’  Te- 
mi fi  propagano  anco  gli  Arbulti  . Gon^  cale  artifizio  litrova 
la  nofira  impazienza  , con  che  anticipatamente  appaga  fi  :•  poi- 
ché da’ Temi  , dovendofi  alle  volte  attender  moiri  anni  per 
derne  il  fiore,,  da  Bulbi  poi , Radici ,, e rami  Tabbiamo  iivtcn». 
po-  molto  più  breve  ..  La  propagazione^  per  via  di  ramo  , dice 
PIinio>'',  che  s’è  imparata-  dal  cafo  : quandoché  pofii  i rami 
d alcuna  pianta  in  terra  per  conflruir  una.  fiepe  fi  viddero  met- 
ter  radici.,,  e crefeiuti  c’ hann’ infegnato^efiér  l’anima  vegetati- 
va: intieramente  per  tutte  le  pai  ri  della,  pianta , ritenendo  in  fe 
quel  ramo  tagliato  la  forza  della  medefima  , con  il  calore  na- 
tivo , e rumor  denfo,  e tenace , dr  modo,  che  pofio  in=  terra 
il  fugo  ,,  che  nelle  fibrille  longitudinali  di  efio  fi^contiene  ^ 
afeendendo  alla  fommità*  per  la  parte  legnoTa , e per  la  cortec- 
cia difeendendo,  fi  ferma  poi  vicino  la  parte  recifa  e perche' 
fe  non  fi  fermallé*  difficilmente  ih  ramo  appigliarebbe  , perciò 
l’arte  Tuoi  proibirne rufeita  , o conJa  cera  chiudendo  li  meati,, 
overo  fendendo  relfremità  del  legno  con  porvi  un  picciol  fafio 
comprimendofi  con  ciò  li  vafi-,, acciò  rumor  non  efea  ,.overo^ 
pongono,  il  ramo  fotterra  curvato  in  forma  d’arco  , il  tutto  a 
fine,  che  ih  fugo  fi- confervi ,.  nè  pofl'a  ufeire.  Proibita  dunque 
la  /ortica  a l’umore  , fa  quefti  empito  negli  Utricoli  del’  corti- 
ce , e dove  ritrova  meno  refiftenza  , fpigne  fuori  refiremirà  d’al- 
cuna.  fibrilla  ,,e  perciò  fi  fuole  leggiermente  levare  la  cuticola 
a quella  parte  di  ramo,  che  forco  terra  fr pone  per  facilitarne 
rufeita  Quefia  fibrilla  vien  d’ogn’intornO'accompagnatavdagU 
iitricoli,  e dal- corticc,  per  li  quali  entra  nuovo  fugo  nel  ramo, 
e che  circolando-  ritorna  poi  alla,  ftefia  fibrilla^ , e maggiormen- 
te la  fpiega  , c difiende  ; Da^  tal  propagazione  delia  radice  en- 
tra* maggiore  fugo  nel  ramo,  e dove  ritrova  la  (trada^ più  aper- 
ta,, e meno  di  refifienza,  fpigne  fuori,  altre  fibrille,  le  quali 
fono»  vere  , e reali- gemme  , niente  difiimili  da  quelle  che  fi 
fpiegano  in  foglie  ; & effendo  le  gemme-  non  folo  analoghe  a' 
femi:  ^ ma  fimilÙfime  ,,e  là  cofa  ftefla  perciò  convien  fuppor- 
re  ^ y che  tutte  le  parti , che- compongono  una  pianta  ,.  conten- 
gono una  quantità»  di  femi  invifibili  capaci  di  prendere  delle 
fpezie  limili  a quelle,  dalle  quali  elfi  fono  ufeiti,  e perciò  ta- 
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gliata  in  qualunque  parte  d efla  , e porta  in  terra  > il  femé  rac- 
chiufo  è quello  , che  fa  vegetarla  : verità  conofciuta  anco  da 
Teofrarta  > dove  infegna,  che  portone  propagarfi  le  piante  col 
proprio  legno  minutamente  tagliato  in  parti  ; operazione  moU 
to  ammirata  dal  fuo  infigne  Commentatore  Scaligero  ^ : vediam 
perciò  , che  le  radici  carnute  delle  Viole  Piiamidali  > de’Cicla- 
. mini,  della  Rofa  centifbglia  e limili  , rotte  in  pezzi  , e ri- 
piantate producono  la  pianta  intiera  da  donde  fono  ufeite  : di- 
latando il  fugo  della  terra  li  femi  , che  fono  in  quelle  piccole 
parti  troncate  . Apparifee  ciò  pur  anco  chiaro  nclT  cfperienza 
ratta  dal- celebre  Trionfctti  ^ , il  quale  piantati  alcuni  rami  di 
Ticiinalo  Mirfmite  , per  ortervar  ie  mectevan  radici  , e quelli 
crtendoli  putrefatti,  lafciarono  interra  li  forni  , che  in  loro  era- 
no racchiuli. , e ne  nacqiier  da  elfi  altri  Titimali  dello  (Icrto 
genere  ; onde  replicatane  nelTanno  fogliente  la  prova,  con  Tl- 
timali,  Mirlìnite,  Caracia  , e Ciparirto,  ne  fuccdle  pure  loftef. 
fo  ; e benché  il  medclimo  Autore  ne  attri bulica  deflètto,  alle 
attive  particelle,  e /ali,  che  vuoPegli  fieno  principio  , & ani- 
ma delle  piante  , noi  diciamo  , che  fono  provenuti  , con,  piu 
probabilità.,  da’ forni  ,,  che  ne’ rami  de’Titjmali  fi  ritrovavano. 
Anco  del  Pulegio  abbiamo  , che  tagliato  minutamente  , e 
feminato  nafoe  con  felicità  , come  fanno  ancora  le  fcaglic  de 
Bulbi  fcaglio/i  , che  foparatc  dalle  lor  madri.,  e polle  in  terra 
diventano  Bulbi  com’  die  . In  niun’ altra  pianta  li  manifcfta 
più  chiaramente  cotdta  mirabile  operazione  della  Natura  > 
quanto  nella  lodapanna  “ albero  famigliare  ntl  Malabar,  e 
nell"  I/òb  dr  i GiafjOfie  , del  quale  qualunque  parte  del  tronco.j 
o de’  Rami  porto  in  terra,  produce  radici  ; e la.  pianta,  benché 
levata  di  te^rra  , e lecca  di  moki  anni,,  ripiantata  chelia,  li  rav- 
viva , e verdeggia . 

1)  Laiireinbergio  c’ inf-gna  la  forma  di  pianrar  dr  ramo  : que- 
llo dice  dev’dlere  d’un  (ol  anno,  e le  n’ha,  come  abbiam  det- 
to, da  otturare,  e coprire  la  parte,  che  fi  raglia  con  cera,  te- 
rebinto, c rdina  a line  di  proibire,  che  il  nativo  umore  non 
efea  per  quella  parte  , nè  vi  entri  rinutile  a putrefar  il  ramo., 
Quello  poi  non  fi  deve  piurc  direttamente  in  terra  , ma  curvo 
a guiCi  d’arco  , di  modo'che  , rtando  nafeorto  fotto  terra  , U 
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parte  medicata  guardi  vcrfo  la  fuperficie  d’efla  e poi-  fi.  vada 
incurvando  a guifa.  d’Arno,  fé  fia  poffibile,  che  così  dal  mezza 
del  ramo  incurvato  pullularanno  molte  radici  : avvertendo  d^cf- 
fer  gcncrofo  nelT  inaffiarla  quando  non  ptovefie  effendofi  of- 
fervato,-che  fe  dopo  piantati  librami  fuccedan  pioggia  copiofe, 
con.  felicità^  fan  radici,  c pochi  ne  foglion  perire.  Ciò  fi  fa  da 
Primavera,  e nell’ Autunno  ,.  ma  con  felicità' maggiore  in  Prk 
mavera,.  efiendo  lor  quella,  gioventìiv dell’ anno  molto  più, favo»- 
revole.  Il  terreno  poi  deve  edere  di  buona  qualità,  e lòdanzio^ 
io,  e fefi  farà  far  la  radice  a’ rami  in  quella  terra  rifcaJdata  dal 
letame  ,,  e dcfcxitta  nel  Cap.  $.  di  quella  Parte  ; riufeiranno, 
con  maggior  ficurezza,  alla  riferva  de’ rami  , che  ci  vengono 
da  Paefi  freddi-,,  li  quali  vogliono  terra  frefea,  cd  umida  , cioè 
nutrimento  analogo- a quello  della,  lor  patria  . 

Un  bizarro  modo  di  procurar  la  radice  a’  rami  c’infegna  il 
Lignon  Botanico  del  gloriofo  Re  Luigi  il  Grande  , celebre 
per  li  viaggi  , che  per  comando  di  quel  Monarca  , intraprefe 
alla  Guadalupa  , per  di- là  trafportar  im  Francia  quelle  piante 
efotiche  radunate  da  diverfe  parti  in.  quell’ 1 fola  . Quedi,  co- 
me da  una  di  lui  lettera  riferifee  If Abbare  di- Vallemonr  li  zo* 
M arzo  170J.  pigliò  un. ramo  di  Cianato  nano  , che  dalla  coda 
del  Bradi  era  (iato  portato  alla  Guadalupa,  perdila  trasferir- 
lo negl’  Orti  Regii , il  quale-era  grodo  come  una  penna  da  feri- 
vere,  e podolo  in  un’ampolla  di  vetro  ripiena  d’acqua  di  fiu* 
me  , Ia*efpofe  al  Sole  di  Mezzo^dì  fopra  d’una  fineftra  , per^ 
mutandogli  l’acqua.  tTG,.  o quattro- volte  la  Settimanal  e quan- 
do.il  Sole  principiò  a rifcaldare  , gli  mutò  l’acqua  ogni  giorno, 
parendogli,  che  con  mutargliela ,- il  picciol  ramo  apparide  piò 
fano,  e gagliardo';,  dopo  fei  fettimane,  sJaccorfe,  che  dal  bafi 
fo  del  ramo  fpuntava  una  punta  bianca  della  grodezza  d’un’ 
Ago,  e chequcft’era  una  picciola  radice  adai  tenera,  e ve- 
lendo  egli^darc  a quella  pianta  nafeente  una  fofianzapiù  fugo- 
fa,  prefe  un.  poco  di  terra,  c fregatala  fra  le  dita  la  fparfe  co- 
sì minuzzata  nell’acqua  : ed  il  giorno  dopo  odervò,,che  la  ra- 
dice aveva  aumentato  della  metà  . Verfata  però  l’acqua  dolce- 
mente per  non  diftaccare  la  terra , che  s’era  di  già  poda  attor^ 
mia. nuova  pianta  le  diede  niiov* acqua.,  aggiogaendovj  pri- 
ma 
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ma  un  poco  di  terra  ridotta  in  polvere  impalpabile- ed  ofTer- 
vò,  che  dopo  chiarificata  l'acqua  >Ja  terra  sera  abbracciata  at- 
torno la  radice,  ed  a' piedi. del  piccol  ramo..  Tre- giorni  appref- 
fo  fcQprì.  una  nuova  radice  di  fopra  la^  prima  ; c dopo  dieci , o 
dodici  giorni  j.  aumentarono,  ambedue  confiderabilmente  : e la 
parte  fuperiore  del,  ramo  produffe  quantità  di  punteroffeggian- 
ti , eh*  erano  bottoni  pronti  a mandar  fuori  le  foglie . Riempì 
dunque  un  piccol,  vafo  di  buona  terra  , e cavato  Tarbofcello 
dall’ acqua. inviluppato  nel  limo,  che  gli  aveva  porto  intorno  la. 
terra ve  Io  pofe  dolcemente,,  coprendo  a poco  a pocode  radi- 
ci, e bagnata  bene  la  terra  riempì  un  piatto  d'acqua,  e vi  po- 
fe fopra  il  vafo,  acciò  le  radici  poteflero  nodrirfi/in  quella  rtef- 
fa  maniera,  con. la  quale  erano  nate.  Ebbe  rattenzione  inque' 
primi  giorni  di-  non  cimentarla  al  frefco  della  notte,  nè  a*  ca- 
lori dei  Sole  , e prerto  s'accorfe ,, che  il  picciol  arbofcello  non 
v.oleva.più  acqua  , mentre  facendo  le  foglie  d'un.  verde  pallido, 
convenne  levare  il  vaiò  dal  piatto  d'acqua;  il  che  fatto,  fi. vide 
li  giorni  dappoi  con  le  foglie  verdi,  e rorte  a meraviglia.  L'Au- 
tunno  feguente  perdè-le  foglie  , come  fanno  le  piante  del  fuo> 
genere,  e. rinverdito  la  Primavera  fece  bellifTuni  fiori.  In  que- 
lla maniera  s'artlcurò-il  Lignon^  d'un- modo  facile  , e com’egli 
dice,  ficuro  di  far  pigliar,  radici- a*  rami,  di  piante. efotiche , e 
d'aver  fuperato  la  difficoltà  , che  fi  ritrovava  di  farlo  in:'alcra- 
forma  . Per  afficurarfene  poi  maggiormente  fece  altre  fperien- 
ze  con  altre  piante  tutte  riufcite,  die' egli,  con. felicità .. 

Con  fingolare  erudizione.,  fortiene  detto  Abbate  di  Vallèmont,, 
che  ralè-forma  di  coltura,  venga- pure,  autorizata  da  altre  fpe- 
rienze  , e particolarmente  dalle  fatte  da  Adolfo  Balduino  per- 
le piante,^  c dal  Ghiarefehio  per.  li  femi  : fortenendo,  erter  fon- 
data.nella  Fifica  de'  più  antichi- Filofofi  , poiché  Talcre  Mile- 
fio,,  come  riferifce  Cicerone  rtunò,  che  l'acqua  fofic:  il  prin- 
cipio naturale  di  cune  le  cofe  ; e Plutarco  fpicgaado  ia  mence 
di  quel  Filofofo  ,^dicc  , che  tutte  le  cofe  fono. fiate  comporte 
d'acqua,  e ch’in  acqua  ritorneranno;  maSeneca  le  ben  con- 
cede,  che- l'acqua,  fia  fiato  il  pruno  elemento , dal  quale- cuttO' 
fia  ufeito;.  per  quello  poi  riguarda,  il  fine  , pensò  quello , che  noi. 
tutti  crediamo. dovere  il.Mondo^rcfiar  difiiutto  dai  fuoco.  L'opu. 
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nìone  di  quefH  antichi  •Filofofi  è 'fiata  rinovata  da  Roberto 
Flud  -,  dall’  Elmonzio  ^ , dal  Rochas  , e da  altri  , cd  il  Bol- 
le , benché  non  abbia -aderito  totalmente -ad  efl'a  , confeffa  oe- 
rò  , che  molte  pìiinre  d'erbaggi,  come  là  Pervinca,  il  Naftur- 
zio,  la  Menta  , ‘il  Bafilico  , ed  altre  vivono  a maraviglia  nell* 
acqua’;  al  che  s’aggiogne,  che  Baccon  di  Vcrulamio  dice,  che 
la  fola  acqua  contiene  un'alimento  aflai  valido  per  la  vegeta- 
zione ; e ne  porta  Tperienze  da  lui  fatte  d'una  Rofà  Damafce- 
na , e d’un  fiore  di  radice  ’bulbofa  , e d'altr'erbe  : pretenden- 
dofi  di  provare  da  ciò  , che  facqua  ha  il  principale  alimento 
delle  piante,  e che  rutto  quello,  che  la  terra  fa  , ha  folo  il  ri- 
Gettarle  , e difender  le  loro  radici  contra  la  violenza  del  fred- 
do, c del  caldo  . Tutte -quefle ‘belle  opiriidni  , e tutte  Topera- 
zioni  della  Natura  , edelTarte  , e tutta  la  forza  , e virtù  degli 
Elementi  Tempre  più  ci  Tifuonano  all' orecchio  che  Dio  n’è 
il  Creatore. 


1 Hic  plarìtas tenero  abfcindens  decorpore 

matrum 

Impoluit  fulcls.  Virg.Georg.  /.  2. 

2 Reliqua  genera  cafus  ingeniofuo  excogi- 

ta^’it , acdc-frai^^osferere  ramosdocuic, 
cani  pali  defixiradices  cEepillent . 

Vii  fi.  l.  1^. 

^ X eodem  inveritum  ed  furculos  abfciflbs 
ferere  , hocprimùmrepiscaufa  taclum . 
Plin.  ibid. 

^ Ponteder.  DilTertat.  Bortan.  r.  <3c  2. 

4 Ponteder.  Compend.  tabular.  Botanicar. 

Pag*  9*  , , 

5 Reg.  Scientiar.  Acad.  Hiflor.  Ann.  1709. 

6 Pia ntafum  generationes,  aut  Temine  , aut 

radice,  aiu  avuIfiGne,auc  ramo,  aut  Tur- 
culo,  aut  etiam  ipTo  trunco  Taditarilur, 
aut  etiam  ligno  minutatim  conciTo . 
Tkecphra/ì.  Hijì  piantar, 

7 Mirabilis  enim  à truncOgeneratio  , mira- 

bilior  illa  ex  ligni  TruGulis  tèrra  opertis 
naTci  plantam  generis  ejuTdem  . 

Ccef,  Scalig.  in  Theàphrajì , /.  2,  C,  i . 

8 Rod.  à Stap.  in  Theophraft.  f.z.  c.  r. 

9 TriumTet.  de  ortu,  & vegétat.  piantar. 

2 5. 2 8.  29.  ...  .. 

loTantam  & tam  tniramefTe  huic  plantae 
germinandi  Tacìlitatern,ut  etiam  miou- 
tatim  conciTa  Tataque  proveniat,ac  ger- 
rninc  t . Valer. Cord^  in  Dìofcor,  /.  i . c»  ^ c» 


11  Trunci  fruflum'novas  radices  emittere, 

ÒC  in  arborem  denuò  renalci , quodque 
adbùc  mirandum,  Ti  etiafn  perplurcS 
annós  è terra  evulTa  Tervetur  iìcca  ar- 
bor  , ìk  pdQeà  terrae  comnnittatur , re- 
vi v i Tee  re . di  ori.  Mài  ah,  patt,.^,  pag:\  g * 

12  Ree.  Cerae  unc.  i. 

Therebint.  unc.  5. 

Refìn  comun.  unc.  2. 

Mifce  fìat  emplufìr, 

I ^ Vallemont.  pag.266.. 

J4Thalesenim  Milelìus,  qui  primusde  ta- 
'Mbiis  rebus  quaeTivic , aquam  dfxit  efi'e 
initium  rerum;Deum  antem  ePe  men- 
tem,  quae  ex  aqua  cunda  fingeret. 

Cic,  de  Nat,  Decr,  l,  r, 

15  Ita  ignisexitus  mundi  efI,humor  primor- 

dium.  S enee.  Naturai,  ^cejhon, 
cap,  2^. 

16  Aqua  eft  matèr  Elemèntorum , cum  re 

Vera  fi t univerTale  Elementum  , In  quo 
. omnia  . ^h,  Flicd  PbiloJ'opF,  Mcyfaich, 

leB,  1.  /,  4. 

17  Omnia  verò  vegetabilia  imm’ediatè,  & 

materialiter  ex  (o!o  Elemento  aquse 
prodire  didici . Héìmont ,Corrtplex,  atm 
quemtxt.  Eiementor,  J)'. 

) 8 Verulam.  Sii.  Sii.  Cent.5* 

I9  Undique  nobis  omnia  reTonant  Condito- 
re m . S,  Augii fl,  in  Pfaìm , 2 6» 

Dell' 
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Dcir  wneflare  , modo  dì  farlo , e qual  fona  d*InnejU  ft  pratìcln 

in  quejìo  Clima,  Cap.  Vili. 

Sino  a qui  la  Natura  ha  fpìegate  ie  Tue  maraviglie  nc’ 
mi,  c nella  vegetazione  de' rami  : ora  entra  larce  a voler 
trionfar  della  Natura  nell'  inneftare  : cofa  ordinaria,  e’facilc, 
ma  però  inficme  in  tutta  la  produzione  de  vegerabirr,  la  p'ìi 
utile  , ia  più  degna  d’ammirazione  , c la  piu  impenetrabile  al 
noflro  fenfo,  perche  una  pianta  vigorofa  , eh’ era  per  dar  fiori , - 
frutti  del  ftro  genere  , & il  fugo  era  in  moto  per  fvilupparne- 
h , incontrata  una  picciola  gemma  , o verghella  di  pianta  di- 
verfa  , muta  fubito  natura  e fa  >una  cofa  totalmente -diflì- 
mìle  dai  fuo  primo  edere  . Ciò  non  è altro  , che  la  forza  del 
feme  nelle  gemme  per  fe  flclTe  , ed  in  quello  delle  verghelle 
inclufo  , eflendo  le  gemme  figlie  * partorite,  c cullcdite  dalle 
piante  , non  folo  analoghe  a’ femi  come  nel  Capitolo  pre- 
cedente abbiam  detto  , ma  fimiliffime  , e per  così  dire  , femi 
effettivi,  che  non  folamente  con  linneffarle , negli  alberi  fi  fe- 
minano  ^ , ma  feminate  anco  in  terra  fanno  radici  , germoglia- 
no, c s’innalzano  in  alberi,  e frutici.  Le  Gemme  dunque  in- 
neftate  .nelle  piante  fvikippano  iMor  feme.,  in-cui  efìfie  rutta 
l’intiera  pianta  con -rami,  foghe, 'fiori  , frutto,  gemme,  e fe- 
me C il vifibile  <|uando  principia  a rvilupparfl;  c di  più 
in  ciafeun  feme,  e gemma  v*è  l’intiera  pianta,  che  attualmcrr- 
tc  efific  , c ch’ha  parimente  il  fuo  feme  per  perpetuarfi  , ed 
ogni  pianta  perciò  contiene  una  infinità  di  piante  , che  non 
faranno -altro.,  .che'fvilupparfi  l’una  l’altra  , lino  alla  fine  del 
Mondo  : di  modo , che  ci  convien  efclamare -quello , che  fcrille 
Seneca  .al  .fuo  Lucilio  effere  veramente  opera  d’un  grande  Ar- 
tefice l’aver  porto  il  tutto  in  così  poco  e che  tutta  la  Na- 
tura fi  rirtringa  in  cofa  sì  piccola  ’ , dal  che  chiaro  vediamo  , 
che  l’Autore  d’erta  Natura  ha  voluto  fpargere  da  per  tutto  il 
Principal  fuo  carattere. 

Non  han  fatta  menzione  alcuna  gli  Scrittori  dell’  Invento- 
re ^di  tal  artifizio,  del  quale  la  diligenza  dell’  Agricoltura  * 
non ‘ha  ritrovatoti  ;più  utile  , e più  dilettevole  , e curiofo  . 
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Plrnio  flice  ® , che  un’accurato  Agricoltore,  lavorando  una  fie- 
pe  con  pali  verdi,  per  impedire,  che  quelli , che  dovevano  con- 
tìccarfi  in  terra,  non  marcider  sì  prerto,  li  cacciò  in  rami  d'Ede- 
ra  , ed  avend’elh  germogliato,  facendofi  vita  dell’ altrui  alimen- 
to , venne  allora  in  luce  quello  particolare  ajuto  all’ agricoltu- 
ra , fenz’il  quale,  reftando  folo  con  le  piante  del  noftro  paefe, 
faremmo  privi  di  tutte  le  forediere,  ch’appartengono  alGiar- 
dinaggio,  per  non  dire  degli  alberi  fruttiferi-,  che  non  fono  al 
propofico  del  prefente  difcorfo . 

Entrando  dunque  nella  materia,  non  dcvradi  mai  inneftare 
albero,  o arbudo,  che  fopra  di  pianta  giovane,  ed  analoga,  c 
con  cannella  , o gemma  parimente  giovane  , non  potendo  me- 
glio riufcir  l’Innedo,  quanto  che  fopra  runo,  craltPO,  che  di 
natura  , e di  età  vicendevolmente  convengono  ; e quanto 
meno  faran  differenti,  tanto  piò  volontier  s’uniranno  e ciò 
non  fenza  ragione  : poiché  cflendo  tal  mutazione  da  genere  a 
genere^quafl  infenfibile  , li  foghi -uniformi  facilmente  infieme 
s’adattano , pctendofi  ciò  nominare  una  transl-azione  in  meglio  : 
imperocché  la  forma  caufa  li  fuoi  accidenti  , e quando  vi  da 
la  mcdefima  forma  , vi  faranno  li  medefimi  accidenti  , cioè 
con  le  ftedc  qualità , vi  farà  pure  l’unione  delle  medefirne  qua- 
lità *%.  non  fàcendofi  la  mutazione  della  fodanza,  ma  folamen- 
te  del  luogo  nè  fi  diramai  a badanza  per  perfuadere  queda 
verità,  che  non  può  edere  intefa  a cagione  d’un’error  d’intel- 
letto , non  folo  da’ Giardinieri  do’ dori,  ma  da  quelli  ancora 
de’ frutti,  che  credono  d’incontrar  bene,  facendo  adulterar  la 
,Natura  coll’  innedarc  un  buon  Pero  fu  un  Cotogno  , e fullo 
Spino;  un  Limone  fopra  un’Arancio,  & Aranci  fopra  Limoni.^ 
e Cedri , e Cedrati  fopra  Arane] , e Limoni , cofa  adai  detedata 
dal  grande  interprete  della  Natura  Teofrado,  e molto  più  dai 
fuo  infigne  Commentatore  Scaligero. 

Frà  le  molte  maniere  d’innedare>  tre  fe  ne  praticano  ne* 
Giardini  di  quedo  Clima.  L’tina  a occhio,  l’altra  fra  la  feor- 
za  , ed  il  legno  ^ e la  terza  a ‘pendulo , o da  a sfefa  per  parlare 
’co’ Giardinieri . Nèl’una,  nè  l’altre  però  deve  fard  in  tempo 
piovofo,  lavando  l’acqua  quel  nativo  fugo,  che  deve  unire  l’in- 
nedo,  rafìreddandod  anco  iltcpore  della  pianta,  Iltempod’in- 

N neda- 


9 8 Ifiorta , e coltura  delle  Vìante 

neflare  in  quefti  Pacfi  dovrebbe  efTcre  alla  metà  della  Primave- 
ra o nel  principio  dclT  Autunno  ; ma  ciò  avrà  ad  effer  re- 
golato con  la  fregoiatez^a  degli  anni,  che  corrono,  non  poten- 
dofi  determinare  il  giufto  tempo  , che,  fecondo  il  corfò  del- 
la (lagione  ed  allor  che  fi  vedrà,  come  dicono  IiG»ardinie- 
ri  , che  le  Piante  vadan  in  amore  , perche  allora  appunto  la 
pianta  contiene  tra  la  fcorza,  ed  il  legno  , certo  fugo,  o certo 
umido  , che  fa  che  la  fcorza  fe  ne  fiacchi  dal  legno  . Per  li 
Gelfomini  , ed  altri  arbufti  d'ogni  genere  s’adopra  una  lancet- 
ta fatta  d’Ebano,  o d’ Avorio,  o pur  d’ofio  di  Balena  , o qual- 
che Coltello  affai  gentile,  c proporzionato  a piante  sì  delicate. 
Li  Gelfomini  d’ogni  qualità  s’innefiano  perlopiù  o fra  la  fcor- 
za , ed  il  legno,  o a sfefa  fopra  Gelfomini  falvatici  piantati 
di  ramo. 

Oliando  s^inncfta  a occhio  fi  deve  levar  la  gemma  da  pian- 
ta giovane  con  molta  diligenza  , acciochè  non  fi  rompa  , e fi 
fa  il  taglio  fui  felvatico  fra  due  occhi,  un  di  fopra,  ed  un  di 
fotto  (tagliato  però  , che  fia  prima  il  falvatico  un  poco  fopra 
rocchio  di  fopra  ) c fe  gli  taglia  la  fcorza  o in  croce  , o in  for- 
ma di  T , alzando  detta  fcorza  *da  una  parte  alT  altra  , con 
porvi  fubito  la  gemma  , avanti  che  s’afeiughi  Tumido  , eh’ è 
tra  la  fcorza,  ed  il  legno,  perche  tal  umore  unifee,  ed  incoi- 
la,  per  così  dire,  l’Innefto  , -che  fe  foffe  afeiugato  non  riufei- 
rebbe.  S’avrà  però  innanzi  levato  dal  falvatico  ogni  rampollo, 
c germoglio  'S  ch’aveffe  ; anzi , Te  dopo,  Tincalmo  preducefie 
altri  rami  , fi  continui  a levarglieli  , acciò  mandi  tutto ’l  vigo- 
re alTocchio.  S’impiaftra  poi  Ja  ferita  con  la  'miftura  di  cera  , 
terebinto,  c refina  , deferitta  nel  Capitolo  precedente  , che 
di  tal  maniera  il  fugo  del  tronco  entrando  nella  gemma  fovra- 
pofta  fvilupperà  il  Teme  inclufo  in  effa  “ , c lo  farà  prorompe- 
re in  fiondi,  e fiori,  dovendofi  però  avvertire,  che  dopo,  che 
farà  crefeiuto  il  ramo  , e fatti  cinque  occhi  dovrà  ragliarfi  Co- 
pra effi , acciò  venendo  li  rami  più  fpeffi , producano  maggior 
copia  di  fiori.  Dopo  d’un’anno  fi  taglian  le  due  dira  di  tron- 
co , che  s’è  lafciato  nel  felvaggio  con  un  taglio  obliquo  , di 
modo,  che  il  ramo  innefiato  , crefeendo  , poffa  coprire  il  ta- 
glio . Per  Tincalmo  poi  a sfefa,  fi  fcelgono  falvatici,  come  s’è 

detto , 
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detto,  d’uii’anno  > o due,  cioè  piantati  di  ramo  , uno  o due 
anni  avanti  , e vcrghcllc  giovani  d’un'anno  Tumido  delle 
quali  non  può  effer  danneggiato  da’  calori  delT  Eltate  : che 
fieno  levare  da  madri  feconde  e che  abbian  gli  occhi  da  fio- 
re, acciò  fiorifeano  dentro  Tanno  , e fe  fi)flc  pofiìbil,  che  fie- 
no di  quelle  nate  nella  Primavera  ; fi  tagliano  efie  verghelle 
dalla  parte  inferiore  per  la  terza  parte  della  loro  lunghezza  da 
rutte  due  le  bande  fino  alla  midolla,  la  quale  non  deve  edere 
ofièfa  ed  il  taglio  deve  farfi  acuminato  , di  modo,  eh’ ove 
fi  congiugne  al  refio  della  calmella  fia  grofio,  e vada  mancan- 
do con  ridurli  forrile  al  baflo  ; Si  taglia  poi  il  legno  nella 
parte  più  polita  del  felvaggio  , e vi  fi  fa  la  fpaccatura  meno 
che  fia  poffibile  , e fubito  vi  s’adatta  la  verghella  , in  ma- 
nicra,  che  più  della  parte  tagliata  fia  dentro  del  tronco  , e di 
modo  , che  la  feorza  del  tronco  tocchi  aggiufiatamente  quel- 
la del  forcole  , potendofi  ne’Gelfomini  anco  porre  in  mezzo 
con  felice  riufeita . S’impiafira  poi  con  la  cera  fudetta , procu- 
rando, che  non  sfiati  da  parte  alcuna,  perche,  fe  Tumore  eh’ 
afccnde  dalla  radice  al  tronco  , e difccndc  per  la  feorza , tro- 
vaffe  refpiro  , non  mandarebbe  Talimento  defiderato  alla  ver- 
ghdla  . Si  potrebbe  anco  porre  più  d’una  verghella  in  un  fel* 
nia  fempre  farà  ballante  una  fola,  c li  medefimi  fpo- 
gliati  della  loro  filvefire  natura  ci  daranno' fiori  aliai  belli, 
ed  il  fugo  della  pianta  entrato  ne’ pori  della  verghella  , con- 
giugnerà affieme  le  fibre,  che  s’uniranno  poi  in  tal  forma,  che 
porteranno  una  fol  pianta  . Avvertendo  pure,  che  crefeiuta  , 
che  farà  la  verghella  , e ch’avrà  cinque  gemme,  dovrà  fpun- 
tarfi  fopra  efie  di  modo,  che  venendoli ramofcelli  più  fpcfiì 
faccian  pure  quantità  maggiore  di  fiori.  Il  limile  fi  pratica  per 
Tlnnefto  fra  la  feorza  ed  il  legno,  divcrfificando  folo,  che  in 
Vece  del  taglio  fi  diftacca  la  feorza  dal  legno  , e vi  fi  pone  la 
verghella . 

Gli  antichi  Agricoltori  praticavano  anco  ne’Giardini  un’al- 
tra fotta  d’Inncfto,  ch’ora  più  non  fi  coftuma  per  efi'er  quali 
impofiibile,  come  ben  giudica  Giovanni  della  Quintiniè.  Olfer- 
vavano  dov’cra  l’occhio  della  pianta  e levatolo  , ve  ne  po- 
nevano aggiufiatamente  un’altro  in  di  lui  luogo,  credendo  for- 
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fè>  che  il  fugo  non  poteffe  entrare  iicll’incalino  , clic  s’appU-' 
cava  , fcnza  , che  ròffe  determinato  per  la  figura  interiore  ,, 
che  reflava  fopra  "1  legno  fpogliato  dalT  occhio  . 

La  riparazione  , c rinovazione  delle  piante  c’infegna  che 
la  Providenza  di  Dio-,  la  qual  ha  cura-  di  rinovarle  , e di  ri- 
pararle , cotanto  maggior  cura  avrà  pure  di  noi  fue  creature 
fatte  filila  fua  immagine*. 


I'  Et  faepè  alterius  ramos  impune  videmus 
Vertere  in  alterius . Georg,  2. 

^ Gemmae  itaque  flint  veluti  infans  feu  fos- 
tus  ita  cuiloditus,  ut  Tuo  tempore  au- 
' dus,  in  furculum  excrefcens  fua  ova 
prema  t . Malpìgb, , Anat,  Pjantar,  de 
Cemmis , 

Compertum  habemusgemmas  non  folum 
efle  feminianalogas,  fed  fimillimaS::  fa- 
tas  nempe  humi  radices  agere , germina 
ferre , (eque  in  arborem  , aut  fruticem 
tollere  Ponted&r,  Qampend,  tabularum 
Botanicar,  p,^, 

4,  Emplaftratio  quid  aliud  eft,quàm  gemma- 
rum  fatio  in  arboribus . Ponteder,  ibid, 

5 HiQoire  de  i’AcademieRojaledesSdan- 
ces  Ann.  1701.  M.  Vodart, 

Profetò  magni  Artificis  eft  claufifle  to- 
tum  in  exiguo . Senec.  Ep.  ad  LncilL 
7 Nunquammagis  quàm  in  minimis  totam 
eflènaturam.  PlìnJ,\\*c,z, 

8'  Nec  confjtiones.modo  dele£lant,fed  etianv 
infitiones,  quibus  nihii  invenit  Agricol- 
tura folertius.  Cie.de  Sertebluie  e. ì^, 

^ Agricola  fedulus  cafam  fepis  munirne nto 
cingens  ; quò  minds  putrefeerent  fu- 
. des , limen  fubdidit  ex  Edera . At  illae 
vivaci  morfuapprehenfsBjfuam  ex  alie- 
no fecere  vitam  : apparuitquc  truncum 
efle  prò  terra.  Plin.l.i'j.c.i^. 
laQuapropteriniis , quac  natura,  & astate 
invicem  .conveniunt  perbellè  inocula- 
to r*  Tbeophrajj'.  de  Cauf,  piantar,  /.'i,. 

cap..(i. 

n Quominùsdiferepant , eocelèriùscoalef- 
, cunt . Theophrafi.  ibid. 

12  Nec  fme  ratione  mutuus  apprehenfuseo- 
rum  , quibus  eadem  corticis  eft , natura 
facillime  fequitur , diferimenenim  in- 
ter ea , quasgenuS'idem  fortiuntur  mi- 
nimum eft  , & quafi  translatio  tantum. 
fiùi  videtur . TbeopbraJi.de  CauJ pian- 


ig  Nam  forma  fua  fibi  facitaccidentìa  , ergo 
fi  eadem  infit  forma , eadsm  fuberunt 
accidentia . ^ul.  Caf.  Scaìig.  inTbee- 
phrajl,  de  Cauf. piane.  l.\.  c. 6. 

14  Qi^iorum  autem  f miles funt  qualitates  in 

nisapparatus-unionis  fit  per  ipfasquali- 
tates.  Scaìig.  ibtd. 

15  Non  frt  muta tio  fubftantlss,  fed  cenjun- 

<ftio  fit  vergo  tantum  loci  mutatio  quaia 
translationem  dicimus . Scaìig,  ibid. 

16  Verè  univerfum  erompere  veluti  ex  ro- 

buftiori  principio  . Theopbrajì.às  Cauf, 
piantar,  il,  c.  è. 

17  Temporis  condirlo  plurimum  valet , vel 

potiùs  neceftaria  eft  . T beophrajì,  ihidi 

18  Nec  omnibus  annis  eadem  vultu  venie, 

i^ftas,  aut  Hyems:  vel  pluvium  fem- 
per  eft  Ver,  aut  humidus  Autumnus. 
Pallad.  de  re  ruji.  l. 

i9Poftremò  refecandi  fune  germinantes  ia 
tronco  furculi  :,nam  fucci  in  eorum  va- 
fà  prociivior  eft.motus,  ac  defledere* 
cogitar , ut  in  novi  furculi  vafa  com- 
meet . K^gi«e  Scientiar,Acad,HiJl,iCg^. 

20  Truncum  fedum  pice  leniter  obducen- 

dumeenfet.  D.  Turnefort,  nec  pro- 
bat  cataplafmatajquas  ex  argilla  òc  mu- 
. feo  parari  folenc , cum  aqua  illa  pene- 
tret,  & infedorum  pateant  injuriisi 

J{eg,  Scientiar,  Acad,'Hi/l,ibid, 

21  Succus  rami  per  gemmam  fcutidelatus-, 

ovum  ingemma  conclufum  ita  fovet  & 
excludic,  dum  ejus  folia  complicata 
evolvit  . ibìdi 

22  Ad  hoc  umidi  tenellique  furculi  petcndi*. 

Tbeopbraji,  deCauf.  piantar,  l,  j . c,(^. 

i^Surculus  eoipfo  quo  infitus  fuerit  anno 
raro  infcecundum  elle,  modo  profpicia- 
tur,  ut  à vegeta  matre  decerptus,  nodis 
fioralibus  ut  vocanc  gcmmelcat  : fin  ve- 
ro tantum  foliaceos,  fi  ve  frendeasobti- 
neat  non  aute  leeund,  m asftatera  frudii» 
ficaturus.  Boiie . 

24  Sur- 
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:&4  Surculum  fic  exacuere  , ut  rntdui!am 
nullàtenusexacutio  rmdet . Thecp/rnijK 
ibid, 

Rupto  cnim  oculo  corticemv<^  meduila. 
Nudato  exiccari  perireque  necelTeeft. 
ihìd: 

2C  Aut  rurfum  cnodes- trunci  refecantur, 
ÒL  aitè 

Finditur  in  folidum  cuneis  via  , deinde 
feraces 

Piantacimmittuntur  : nec  Jongum  tem- 
pus,  & ingens 

Exit  adCcelum  ramis  fceliGibus.  arbos . 

Virg,CeorgJ.z; 

2^  Fac,  ut  ramum  ramusadoptet.  Ozìd,  ds 
Rj7ned.  Amor, 

2TJ  Exuerint  filveftrem  animum . Virg,Georg, 

A 2* 

28  Succus  in  poros  Turculi  cfFurusfìbrasuna 
Del  trapiantare  y tempo  y e 


conjungic  ; Scinte?  fé  rrur  ò u . 
g!utiiiac , ut  é tiunco  (uicu-'o  uììiìiìj  ^ 
& idem  corpus  coaiefcat . ^cten». 
tiar,  Acad.  Hi/i-,  1694.. 

29  Ferrar,  flor.  I.3.  c.  17. 

30  Namque  fe  medio  tradirne  de  corticc 

gcmmse , 

Et  tenues  rumpunt  tunicas  angudus  in 
ipfo 

Fit  nodofinus,  huc  alieno  ex  arbore  ger-* 
men 

Includunt  udoque  docent  inolefcere  li* 
bro  . Virg,  Georg,  ì'z, 

31  An  de  reparandis  Arboribus- Divina  ed 

Providentia,  deHominibus  nulla  cu- 
ra ? Et  qui  in  ea,  quas  ad  ufus  hominum 
dedit , perire  nonpailused  hominem 
perire  patietur , quem  ad  imaginem  fui 
fecif.  '5^.  Ambròj',  de  fide  ’^funeciion, 

modo  dì  farlo,.  Gap.  IX. 


Avendoci  infegnato  il  grande  Iftcrico  dèlie  Piante  Teofra- 
fto  * , che  tutto  quello,  che  fi  trapianta  divicn  migliore, 
più  s’amplia  , e più  bello  diventa  : ficcome  pero  molte  piante 
di  fiori  conviene,  che  dimorino  ove  fon  nate  , cosp mole* altro 
afiblutamente  devono:  trapiantarli. . Quali  effe  fieno fi  dirà  nel- 
la loro  particolare  coltura  . Ciò  fi  farà  per  lo  più  ne^  mefi  di 
Marzo , e Settembre  , bench’anco  in  altri  tempi  fucceda  be- 
ne , quando  lo  richieda  il  bifogno  . Si  deve  però^  ofiervare  di. 
farlo  quando  ben  ifplenda  fopra  del  noftro. Orizonte  la  Luna,, 
avendoci  infegnato  Tefperienza  , che  li  fiori  così  trapiantati  * 
riefeon  più  grandi  , e di  bellezza  maggiore  di  quello  farebbe 
fe  fi  lafciafier  ove  fon  nati  . La  ragione  fi  è , perche  col  tras- 
ferirli fi  dà  loro  doppio  alimento^,  del  quale  tali  piante  fon 
bifognofe  : e fe  ne  refian  prive  degenerano  ^ per  lo  più  da  fior- 
doppio  in  fior  fcmplice:  dov’al  contrario  trapiantandole  , mol- 
te Tolte  migliorano . Anzi  il  Rajo  ♦ citando  il  P.  Laurember-^ 
gio  dice  , che  quando  li  Garofoli  nati  di*  feme  riefeono  fem- 
plici  di  Primavera  , col  trapiantarli  poi  il  feguente  Autunno  j 
e poi  dopo  anco  alla' Primavera  vegnente  con  vietargli  di  far 
per  queir  anno  il  fiore  , diventan  doppj  ; Si  deve  bensì  avver- 
tire di  fare  quella  operazione  in  tempo  umido  ^ fe  fia  poffibL 

le , 
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le,  nè  fi  farà  mai  di  mezzo  dì  , e più  tolto  la  fera  , che  la 
mattina  ^ ; e generalmente  parlando  , li  Garofoli  , e Viole  fi 
trapiantano  almeno  due  volte  alT  anno  ^ ne*  tempi  fudetti  , 
le  Malve  doppie  arboree  due,  o tre  volte  il  primo  anno  dopo 
nate  di  feme,  e le  Rofe  una  volta  all* anno  nel  Mefe  di  No- 
vembre \ cflendovi  anco  chi  fofienra  ^ , che  le  piante  annue 
trapiantate  , e poi  inteftate  avanti  che  producan  feme , poflin 
durare  anco  Tanno  feguente  . Dovrà  però  effer  diligente  il 
Giardiniero  a queft’ operazione  importante,  per  aver  fiori,  che 
corrifpondino  alTafpcttativa,  ed  alle  fatiche,  che  fi  fanno  per 
allevarli  , c nodrirli . 


j Omnia  'translata  meliora  grandioraque 
fiunt.  Tbeophrafi,  HiJ}.plantar,ì,’j,c^^. 

2 Experientia  conOat  Hores  cranslatos  fieri 

grandiores,  quoniam  ubicumque  Jaxiori 
terra , ibi  magis  ex  facili  fuccedit  nutri- 
mentum.  Verulam.SìKsìI.c.^, 

3 Curiofitatis parseli  florem  reddere  dupli- 

cem  crebra)  transplantatione  in  terram 
novam, centra  tranfpiantandi  negligen- 
tia  j ex  duplice  flmplicem  facit . Veru. 
ìam,  ibid, 

4 Rajus  Hifl,  plani 

5 Humido  aere  fceliciter  quaeque  loco  mo- 

ventur  inhortis.  Laurember^.  /.i.f.iS» 


6 Omnino  caveto,ne  pieno,  ac  fervente  me- 

ridie quidquam  tranfponas,  fed  vcfpere 
potiùs  quàm  mane.  LaurembergJbid^ 

7 Certum  omnino  efl  nifi  Leucojon , Rofae, 

Caryophilli  pleniflori  faepiùs  tranfpo- 
nantur,  perditu  eos  omnem  gratiam, 
& plenitudinem  florum  , iriquemuta- 
tum  in  Simpliccs  . Lauremberg,  ibid. 

8 Hifioire  de  TÀcademie  Rojale  des Scien- 

ces Ann.  1709.  M.Hcntbergh. 

Si  on  etère  des  plantesannuelles  avant, 
qu’eiles  portent  leur  graine,  elles  la 
portent  1 annèe  fuivante  > & que  c’eft 
un  moyen  fur  de  les  rendre  vivaces. 


Della  conferva:(tone  y e dìfe fa  delie  piante  da  gran  caldi  ^ e fred~ 
di  i mantenerft  quefte  vegete , e verdi  fotto  la  neve  ; 
c rìmedj  a qualche  loro  infermità . Cap.  X. 

Tutto  quello,  che  fin* ora  s’è  detto  per  la  miglior  coltura 
de*  fiori,  ancorché  veniffe  intieramente  efeguito,  ne  riu- 
fcircbbe  però  inutile  ogni  diligenza  , quando  fi  mancafie  alla 
più  imporrante  , eh*  è di  difendere  , e riparar  da  ogni  danno 
tutto  quello  , che  nel  Giardino  fi  trova.  La  terra  dà  bensì  il 
fugo  per  Talimento  della  pianta,  perche  vegetando  a tempo, 
produca  pur  a tempo  i Tuoi  fiori  : ma  quelli  poi  bann*anco  bi- 
fogno  d’dlere  così  ben  confcrvati  , come  nutriti . Già  delTcf. 
purgarli  dall* erbe  cattive,  dagl* animali  nocivi,  del  coltivarle, 
deli* innaffiarle  s*è  parlato  a baltanza  , convien  ora  difenderli 
da  ciò,  che  molto  più  li  danneggia,  eh* è il  freddo.  Pc!ciò  al 
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comparire  de' primi  geli  tutri  li  vali , ecaffellc,  ove  fon  pian- 
tati  fiori  verniccj , e di  Primavera  fi  trafportaranno.  in  luogo 
ariofo,  e coperto,  ed  efpofio  al  Mezzodì  , dove  cocchi  il  So- 
le , c fi  pofia  ferrare  di  notte:  collocando  pur  anco  ivi  liGel- 
fomini,  ed  altre  piante,  che  temon  il  freddo,  il  qual  crefeen- 
do  , fi  farà  portare  il  tutto  nelle  CJonfcrve,  le  migliori  delle 
quali  fono  le  foderate  di  tavole  , che  non  fon  calde,  nè  fred- 
de  , poiché  lordinarie  di  muro  , in  tempo  dello  fgelare  , efa- 
lano  alle  volte  certi  vapori  nocevolilfimi  alle  piante,  vedendo- 
fene  alcuna  perire  , fenza  faperne  la  caufa  . Le  peggiori  fono 
le  Conferve  umide,  nelle  quali  ad  ogni  foffio  di  vento  iVufira- 
le  cadon  le  foglie  alle  piante  , con  altri  mali  effetti  d’ammuf- 
fare,  nutrir  Mufchj,  e Licheni  nella  fuperficie  della  terra  de' 
vafi  , il  che  a qualunque  genere  di  pianta  è fatale  . Se  per 
avventura  qualche  vafo  fi  gelaffe  , fi  proccurerà,  che  fi  difge- 
li  con  tepidezza,  e da  per  fe , acciochè  non  pafii  da  un  efire- 
mo  all'altro;  per  la  qual  ragione,  ceffando  il  freddo  ‘ non  do- 
vranno fubiro  efporfi  li  vafi  , c caffelle  nel  Giardino  y ma  fi 
porranno  in  luogo  coperto  , dove  giuochi  Paria  di  giorno,  ac- 
ciò la  vadin  pigliando  , e vi  fi  afiuefaccino . Ma  li  Gelfomini 
d'Alefiandria , detti  Gimè,  e li  Mugarini  fi  lafcieranno  nelle 
Tepidezze  delle  Conferve  ^ , fino  alla  fine  di  Marzo,  fc  li  gior- 
ni  principiano  ad  efièr  tepidi  > c fi  porranno  in  altro  luogo  co- 
perto per  tutto  Aprile  , c di  là  nel  Giardino  al  principio  di 
Maggio  ; perche  forvengono  in  queflo  Clima  de^  freddi  di  Pri- 
mavera peggiori  di  quelli  d'inverno  ; dovendoli  perciò  fiar  a 
vedere  quello  che  fa  il  Cielo  S eh’ alle  volte  manda  venti  sì 
freddi,  che  caufano  irreparabili  danni  ^ . Li  fiori  poi,  che  fa- 
ran  rimarti  nel  Giardino  alla  diferezione  del  freddo  , cioè  gli 
Anemoni,  c gli  Ranuncoli,  fi  difenderanno  dalle  brine  copren- 
dogli  con  rtuoje,  o con  caffè  d'Abeto,  che  ferrino  , c circondi- 
no le  vanezze  , coperte  di  tele  , o tavole  fottilmentc  fegate  , 
porte  in  obliquo  , o a pendio,  da  muoverle  fecondo  il  bifogno 
per  dar  loro  il  Sole,  dentro  le  quali  non  fi  ponno  cacciare  cer- 
ti venti  freddi,  che  fogliono  efler  la  lor  rovina.  Li  femi,chc 
fi  foffer  gettati  in  terra  l'Autunno  , fi  conferveranno  con  co- 
prirli di  foglie  di  Zucche  feccate  ^ , le  quali  per  natura  parti- 
colare 
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colare  refiftono  al  freddo  , e molto  più  con  l’alga  marina,  eh’ 
oltre  al  prefervarli  dal  gelo  li  feconda  a maraviglia  ^ , perche , 
comò  dice  il  gran  Cancellier  d’ Inghilterra  , il  fale,  che  fi  ri- 
trova in  ella  ^ è un  potente  ajuto  per  rifv^egliare  la  fecondità  . 
Li  Bulbi  non  temon  freddo  , fuor  che  li  Narcifi  , e gliOrni- 
togali , quali -fi  confervano  piantati  nel  fito,  ove  più  domini  il 
Sole,  H che,  come  so  detto,  s’efeguirà  di  Novembre  , acciò 
non  fiorifeano  in  tempo  di  freddo  . l'utto  però  alfopravenir 
della  neve  , deve  totalmente  feoprirfi  , e levare  ogni  impedi- 
mento alla  medefima  di  cadere  fbpra  tutto  il  Giardino  , non 
v’effcndG  coperta  , nè  difenfivo  migliore  per  li  fiori,  che  la  ne- 
ve , perche  rifcalda  internamente  la  terra  ^ , e liquefacendofi 
a poco  a poco  quell’  umore  di  foftanza  nitrofa  , vi  penetra 
piacevolmente  con  farla  fermentare  a meraviglia  ; c non  folo 
conferva  ogni  forca  di  fiori,  ma  n’ajufa  la  moltiplicazione,  ed 
in  quantità  maggiore  ne  fa  prorompere  a Primavera.  Sotto  la 
medefima  neve  alla  di  lei  partenza  tutto  fi  ritrova  vegeto  , e 
verde  , nè  la  terra  è gelata  ma  tutta  fciolta  , ed  aperta  **  : 
oltre  ché  ingraffa  il  terreno  d’una  foffanza  migliore  <di  qualun- 
que letame  Sò  , eh’ ad  alcuno  parerà  pericolofo,  che  fi  vo- 
glia cimentare  la  delicatezza  de’ fiori  alle  rigidezze  della  nevet 
ma  Io  poffo  dire,  eh’ oltre  la  ragione  , rautorità,  c l’efperien- 
za  , ho  anco  voluto  aflicurarmi  di  quella  verità  , con  averne 
ricercato  vecchi,  e pratici  Giardinieri,  e che  nè  pur  uno  ritro- 
vai di  contraria  opinione:  anzi  di  comune  confenfò  afferivano, 
che  lafciandofi  le  vanezze  in  tempo  di  nev-c  coperte  , di  mo- 
do, che  la  neve  non  le  toccaffe  , li  bulbi  , e particolarmente 
le  Radici  quali  pofte  in  ghiaccio  la  maggior  parte  perirebbero^ 
come  pur  troppo  ho  veduto  fuccedere  in  quella  Città  nel  Giar- 
dino d’un  Nobile  Cavaliero . Se  a calo  però  fbffe  fiorito  qual- 
che Giacinto,  o altro  fior  primaticcio  , converrà  difenderlo  ** 
p con  campane  di  vetro , o in  altra  forma  , perche  la  neve  ben- 
sì confervarà  , c feconderà  le  Radiche,  e Bulbi,  ma  diffiperà 
li  fiori,  come  faranno  li  ghiacci,  e venti  Boreali,  che  foffiano 
nell’Invernata. 

Per  li  fiori  poi , che  fono  in  cafa  al  coperto  fi  darà  loro  aria, 
e Sole,  particolarmente  ne’ giorni  tepidi , -perche  patirebbero  ol- 
tre 


I 


Taf  te  S e con  à a . 105 

tre  modo  , flando  feinpre  ferrati  , e fcnza  refpiro  : c giacché 
i\  noftro  Clima  vuole  che  fi  tengan  chiufi  di  notte  , convien 
poi  fargli  goder  di  giorno  ogni  iipertura  d’aria  falubre. 

Non  mJghor  diligenza  dovradì  praticare  in  prefervar  le  pian- 
te dal  gran  caldo,  e da'coccnti  raggi  del  Sole,  collocandone  li, 
vafi  ne’  luoghi  confacenti  alla  lor  natura  , e coprendoli  anco 
quando  fon  fioriti,  neirore  più  calde,  con  fhioje,  o tele,  ed 
alcuno  fotto  campane  di  tifa,  o fìa  pavera,  o di  paglia,  ma  di 
notte  non  fi  devon  mai  tener  coperti  , per  non  impedir  loro 
i!  godere’ il  nettare  del  Cielo  ch’  c la  ruggiada  , la  quale 
particolarmente  nel  Picnilunio  , efiendo  affai  copiofa  , con  ra- 
gione dal  Poeta  Alchmena,  al  riferir  di  Plutarco,  fu  chiamata 
fgha  dell’Aria,  c della  Luna  , e tal  benigna  prole  non  può 
edere,  che  favorevole  a tutti  li  vegetabili . 

Per  quello  poi  riguarda  alle  infermità  delle -piante , quando 
fono  in  terra,  fe  fi  vede  alle  volte,  che  qualche  Bulbo , o Ra- 
dica inoìallifca  , fe  le  deve  cavar  diligentemente  la  terra  alP 
i-ntorno , per  ifeoprire  donde  la  lor  Iterizia  proceda,  e raglian- 
do con  dedrezza  quello  vi  fodc  di  fi-acidume  , lafciar  poi  feo- 
perta  la  pianta  un’ora  incirca,  acciochè  riceva  qualche  rido- 
ro  dalTaria  , e s’afdughi,  medicando  la  ferita  delle  Radiche 
con  la  cera  deferitta  nel  Gap.  7.  e de’ Bulbi  con  fabbia  afeiut- 
ta  , e netta,  che  con  l’applicazione  di  tali  rimedj  fi  può  fp.- 
rare  ritornino  in  fanità  . Ma  fe  fodero  guadi  nella  Corona  9 
converrà  affatto  cavarli  da  terra  , ed  apparendovi  fegno  di  po- 
terli redituir  a germoglio,  o almeno,  che  podàn  generar  figli, 
medicati  che  fieno  , fi  riporranno  fottcrra  . 

Succede  alle  volte,  che  nella  fuperfizie  della  terra  dò’  vafi  , 
e nel  terrea  del  Giardino  nafee  certa  fpezie  di  mufeo,  o muf- 
fa come  tela  di  ragno,  fegno  evidente,  ch’il  vafo  non  fpurga 
Pacqua  , o che  la  terra  non  è matura  , il  che  potendo  molto 
nuocere  a tutto  quello  , che  v’è  di  piantato  , farà  di  neceffità 
il  levarlo,  c mutarlo  fenz’offcfa  delle  radici  , e fi  trapianterà 
ciò  , che  fi  contiene  nel  vafo  , fodicuendovi  terren  fodanzio* 
fo  , e leggiero  . 

Se  fuccedede  , che  dopo  gettati  in  terra  li  femi  per  cagione 
di  pioggia,  o d’altro  venidero  a feoprirfi  , fi  deve  con  diligen- 
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za  crivellarvi  fopra  un  poco  di  terra  foftanziofa  per  di  nuovo 
rifortcrrarli , particolarmente  facendofi  tal  operazione , quando 
aveflcro  principiato  a germogliare. 

Li  fiori  di  grand’altezza  , che  facilmente  vengono  atterrati 
da*  venti  , e dalle  piogge  , fi  fofientano  con  bacchettine  tinte 
di  verde  , acciò  non  faccian  cattiva  figura  , e ciò  è una  dili- 
genza nccelfaria  , che  più  riguarda  la  bella  pofitura , e compa- 
rifcenza  del  Giardino,  c del  gufto  del  Giardiniere. 

Terminati,  che  fieno  li  fiori  ne’vafi,  e fcccate  che  ne  fiano 
le  foglie,  fi  caveranno  que’ Bulbi  , o Radiche  , eh* è folito  ca- 
varfi  ogni  anno  , e gli  altri  fi  porteranno  ove  non  tocchi  So- 
le,  e folo  per  tre  o quattr’ore  della  mattina  , acciochè  in  un’ 
aria  temprata,  pofian  confervarfi,  e riparare  le  forze  perdute, 
preparandofi  in  quella  quiete  a nuova  , e maggior  produzione. 
Si  guarderan  dalle  piogge  eccedenti , voltandoli,  come  suddet- 
to , per  fianco  : avvertendo  di  non  porli  al  coperto  , fe  non 
r Inverno  , perche  farebber  in  pericolo  di  perire.  Quanto  vi 
vuole  a confervar  un  fiore  , che  dura  un  dì  , e quanto  per 
un  diletto  sì  pafi’aggiero  fi  ftudia? 


1 Cum  Roreas  florum  femper  faeviffimus 

hoIUs 

Torquet  agens'violentam  Hyemcm , vel 
nubi  la  diifert, 

Eli  tibi  porticibus  longum  retinenda  fub 
aitiS) 

Et  contrà  duros  Hiemis  fervanda  rigo- 
res  , 

Donec  agat  Zephiros  armus,  Solemque 
reduca t . Horror,  J.  2, 

2 • cùm  bruma. remiferit , & cùm 
Poft  brumam  puri  foles,  & iseta  ferena 
Contigerint,  nulloque  graves  à frigore 

Lu  a* . Jiapin.  H ortor .7,  i , 

3 Vos  invifa  igitur , ne  frigoris  aura  relidi 
VeRras  perdat  op%s  » judo  fervace  calori . 

I{apm.  Horror,  l.  2. 

4 Floribus  ipfaetiam,  vis  eli  metuenda  re- 

lidi 

Frigoris  : & proifus  rertent  ne  frigora  C^- 
!o 

Refpice  . I{iipin,  Hortor,  1.  i. 

5 Et  licèc  ipfa  Aries  veris  prefagia  portet 
Aurato  infignis  villo,  Zephiruraque  redu- 

caC 


'Nefeio  quid  tamen  ìnlerdum  fatale  mina- 
tur 

Floribus,  & duro  per  Ccelum  fidere  fae- 
vit.  papiri,  ibid, 

6 Obfervationc  accurata  deprehenfum  eli 

Rramina,  foliaque  exiccata  cucurbita- 
rum  peculiari  ope  refilìere  frigori,  & 
prohibereneid  ullisfatis,  quibus  inje- 
dum  e fl:  nocete  polli t.  Lauremberg, 
/.  I.  ^.35. 

7 Omnium  optìmè  dcfecuriter  ftirpes  cu- 

Rodit  Alga  marina,  ea  fi  tegantur  plan- 
lae  fubdio  pòlitae^  numquam  congela- 
feunt , nec  quidquam  incomodi  patiun- 
tur  . Lauremberg.  /.  r.  c,  ^5, 

-8  Virtusad  falem  referenda  magno  fertili- 
tatis  adjumento^  Venrlarrì.Sìl.Sìl.  c.<^, 
9 Multirudo  nivis  magnoperè  prodeft,  ut 
paulatim  colliquelcens  fubeat  folum  , 
nec  univerfus  umor , in  fluxu  corruens 
unico  dilabatur  : ita  enim  de  terra  fer- 
mentari  optimè  poteft  calore  circum 
occlufo  atquecoercito . Tbeophrafi,  de 
Cauj.  piantar,  l.z.  c.i. 

loNives  copioliliimas  niirofa  Tua  Tubila ntia 

fic 


Varie  Seconda. 


fic  plantas  quafdam  fcecmidafìe  , ut 
multiplicata  prodierint.  Mifcellan.Ger. 
ìnan.  Curiof.  Anft.primo^  chf.-^. 

11  Sub  nivibus  fojuni.non  {oljduni  flipatum- 

ve'.>fc’d  folutum  invenimus..  Scalig,in 
Theophraft.  de  Cauf,  l,z.  r.z» 

12  NivfDi  fimi  vim  gerire , cmninò  enim  ex 

nive  fic  aliquod  lutofum  : ad  haec  ita 
cenfeo , nivem  multum  concepti  aeris 
continere  : tota  namque  Ipuma  cfì 
omnisautem  aer  principium  cujufpiam 
pi nguedinis  eO . Scalig.  ìbìd, 
ijSed  centra  ; triftes.  ventos,  hyememque 
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nivofam  1 

Laefurumque  gelu  flores  defendite  ve* 
ih'OS.  Rapiti,  Horror,,  l.  i. 

14  TU  Pater  aerios  montes.  campofque  ja- 

centes 

Nettare  coelefii  faturas.foecundaque  reru 
Semina  vitales,  in  luminiserigisoras . 

15  Rorem  filiam  aeris,  ^ Lunae . Plutarch» 

in  Symphof.  /.  18.  c.  g 2., 

16  Flores  vero  odordque  in  diem  glgnit  : 

magna  ( ut  palàm  eli  ).admonitione  ho- 
minum  , quae  fptdlatiHìmè  floreani  ce- 
ieirimè  marcdccre . Pltn,l.2.\,c,\^ 


Del  cavare  dalla  terra , e confervare  le  Radiche^  e t Bulbi . 

Cap.  X I. 

N£’  Climi;  più  felici  del  noflro  di  Lombardia  fi  lafciano- 
con  buon  fucceflb  li  bulbi  in  terra  tre  anni,,  nel  termi- 
ne de' quali  fi  cavano,,  principiando  da' primi  giorni  di  Giugno 
fino  gli  ultimi  del  mefe  feguente  : e dopo  , che  fieno  afeiutti , 
fi  leva  loro  la  prole,,  con  lavorare,  e rinovare  fe  v'è  bifogno 
la  terra , per  ripiantarli  poi  nel  Settembre.  Altri  con  indultria 
più  laboriofa , li  lafcian  bensì  in  terra  tre,  ed  anco  quattr' an- 
ni , ma  però,  ogni  anno,  verfo*  il  fine  di  Luglio  ‘ fenza  fpian- 
tarli,  o moverli,  gli  feoprono,  e gentilmente  van  levando  lo- 
ro la  prole  , fenza  fmovere  per  nulla  la  radice  e poi  li  rico- 
prono  con  la  fteflTa  terra  , o con  migliore,,  fe  ne  fia  bifogno  , 
con  accrefeer  la  flefifa  fino  ad  un  palmo  , per  impedire  ,,  che 
non  fien'ofìèfi  dal  calore,  e dalle  piogge  , la  quale  poi  levano 
fAutunno  , lafciandovi  folamente  la  terra  folita..  V'è  chi  gli 
cava  ogni  due  anni-,  fpiantando.  ogni  anno  la  metà  del  Giar- 
dino alla,  fine  di  Luglio,,  e parimente  fgravandoli  daBulbetti, 
c rilavorata ,.  e migliorata  la  terra,,  fubito  gli- ripiantano.  Po- 
trebb' effere  ,.  che  tutto,  ciò.  fuccedelTc  bene  , anco  qui  tra  di 
noi  . Ma  la  fin' ora  frequentata , e miglior  maniera  fi  è ,,  che 
dopo  che  avran  fiorito  li  Bulbi- , non  fi  taglin  loro  le  foglie  , 
come  da  qualch’  iino  vien  praticato  % correndofi  pericolo-,,  che 
difficilmente  fibrifeano-  a perfezione  l'anno  feguente,  perche  il 
fugo  , eh'  è in  movimento  nelle  radici  ,,  e che  naturalmente 
palla  nelle  foglie  ,,  tagliate  , che  quelle  foficro,  fi  fcaricarebbe 
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fui  nuovo  fiore  , ch’ò  nel  bulbo  , e fidandoli  in  quell’ embrio- 
ne  porrebbe  forfè  impedirgli  lo  fvikipparfene  , e venir  a fiori- 
Tc  di  Primavera  , o pure  lo  farebbe  imperfettamente  fiorire- 
onde,  alla  riferva  dq’ Giacinti  , feccate  che  fieno  le  foglie  llef- 
fe  , fi  caveranno  ogn’anno  li  bulbi  : non  efiendo  però  tal  re^ 
gola  sì  generale,  che  non  ve  ne  fieno  anco  molti,  che  cesf  fre- 
quentemente non  fi  levano,  come  fi  dirà  nella  loro  coltura  par- 
ticolare ; e quelli , che  convien  cavare  , oltre  porli  al'  coperto 
da  molte  difgrazic,  che  potrebbe- loro  fuccedere,  fogliono  pro.- 
durre  più  copiofa  prole  ^ , mentre  le  madri  fgravate  prendono- 
lena , e col  ripofo  a più  copiofa  figliuolanza  fi  van  ctifponc-ndo. 
Alcuni  forfè  troppo  attaccati,  alT autorità  dello Sverzio  fcru- 
polofamente  afpettano  tutto  il  mefe  di  Luglio  , cavandoli  in 
Agofto,  e ripiantandoli  al  principio  del  feguente  mefe.  Ma  h 
regola  , eh'  inviolabilmente  dovrà  offervarfi  , farà  , come  s’è 
detto  , quando  avranno  fecche  le  foglie  , e che  la  terra  fia 
affatto  afeiutta  , principiando  da  un  capo  della  vanezza,  e con- 
ia cazzuola,  gettata  la  terra  nelle  ffradeìle , fi  cercheranno  con 
diligenza  li  Bulbi  , avvertendo  di  non  ferirli,  nè  fui  fatto  di- 
fiaccar  loro  la  prole  , procedendo  con  ordine  fino  a ritrovar 
tutto  quel  numero  , che  vi  fi  fiuà  piantato  , rivedendo  pofeia 
la  terra  , fe  vi  fofle  reffato  qualche  balbetto,,  e ripoffala  com^ 
era  prima,  fi  netteranno  le  ftradelle,  e li  Bulbi  li^  lafcieranno^ 
per  una  mezz'ora  al  Sole  , e di  là  fi  porteranno  all' ombra  in 
fito  efpoffo  al  Mezzodì',  di  dove  dopo  tre  , o quattro  giorni 
fi  trafporteranno  in  ftanza  all' cfpofizione  di  Tramontana-,  e 
fi  lafcieranno  ben  bene  afeiugare , e levata  loro  diligentemente 
la  prole,  e le  radici-  fenza  offèndere  la  corona  , e la^  tonaca  , 
nettaci- dalla  terra,  puliti  , e mondi  , fi  dividerà  ogni  fpezie 
c fra  le  fpezie  ogni  Bulbo  diffinto  col  proprio  nome  , e pofti 
in  ceffelli , o crivelli  con  le  fue  divifioni' s'attaccheranno  al  fof. 
fitto  , o fi' lafcieran  fui  pavimento  , o in  altro  luogo  , che  fia. 
affai  ariofo-,  e ch'abbia  fineffre-  da  più-  d'una  parte  , con  av- 
vertenza, che  non  fien  rofe  da' fora  , acciochè  in  fito  frefeo  , 
e con  aria  libera  fi  mantengano  ben  confervati , fin  al  tempo,- 
di  ripiantarli;  non  dovranno  h Bulbi  dici*  ne'crivelli  ammuc- 
chiati uno  fopra  l'altro  , acciò  non  h rifbaid.iuo  , e fi  coirom; 
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pino-,  e s’avrà  pur  riguardo,  che  non  fr  tocchino , e che  filano 
qualche  tempo  rivoltati  con  la  corona  all’  insù  , acciochè  la 
mcdefima  , in  cui  rifiede  la  faflilìenza  del  Bulbo-,  ben  s’*afcim 
ghi,  & immune  da  ogni  umore,  che  pofla  nocelle,  fi  prepari 
a produr  nuove  fibre,  e nuova  prole. . 

Li  Giacinti  fi  cavaranno  un  mefe  dopo  che  avcranno  fiori- 
to, e tagliateli  le  foglie  fino  alla  punta  della  Cipolla.,  fi  ripo- 
seranno nello  ftefib  terreno  , e nella  medema  buca  d’onde  fi 
fono  efiratti'  a maturare,  per  cavarli  poi  nuovamente  fei , o ot^ 
to  fettimanc  dopo. 

Li  Tulipani  variegati  fi  caveranno  dopo- due  fettimane , clr 
avran  terminato  di  fiorire,  nel  mentre  ch’ancora  hanno  le  fo* 
glie  verdi , le  quali  fi  lafciano  attaccate  al  bulbo  fino  che  fien 
(ceche,  e ch’il  bulbo  fiefio  s’nfciughi- lentamente  , e dopo  le- 
vandogliele con  defirezza  , fi  fgraveran  dalla  prole  , con- nettar- 
li, e pulirli  , levar  loro  le  radici  fenza  cftender  la  corona  ,, 
e la  tonaca  , privi  della  quale  per  Io  più  perifeono  : e l’efpe- 
rienza  ha  infegnato  , che  cavandoli  così  immaturi  non  dege- 
nerano , come  che  , al  contrario.,  lafciandoli  molto  in  terra  ,, 
di  variegati  che  fono,  fi  convertono  in  gialli,  e roffi . 

Dopo  li  Tulipani  fi  caveranno  li  Narcifi , e.  fuffeguentemen- 
te  gli  altri  fiori.,  ch’hanno  prima  fiorito,  con  lafciare  qualche 
porzione  di  Tazzette  bianche,  le  quali  fieno  in  fito  efpofto  a*' 
raggi  Solari  del  Mezzodì.,,  mentre  in  tale  efpofizione  fogliono 
fiorire  l’Autunno. 

LeF  fitt’larie  non  fi- caveranno  da’vafi,  o cavandole*  fi  con- 
fervaranno  in  fcattole  involte  in  carta  , o pure  dentro  l’arena 
frefea  , & alquanto  umida  in  qualche  flanza  terrena*. 

Li  Martagonì  fi  caveranno  fubito,  eh’ abbian  terminato  di 
fiorire,  mentre  allora  non  hanno  radice,  la- quale  foglìono  far 
dappoi-,,  e levatagli  la-  prole  , fubito  fi  ripianteranno*,  perche 
perirebbero-  a lafciargli  fuor  di  terra  . Li  Bulbi  forafticri‘,  eh’  han 
fiorito  con  felicità,  alcuni  non  gli  cavano,,  acciochè  fi  famiglia- 
rizzino^con'la  noftra  terra;  ma  in  quefio Clima  convicn  cavar- 
li, mentre  lafciandoli  in  terra,  fe  fuccede  un’Autunno  caldo,, 
e fereno,  mettono  foglie  ,.  e molte  volte  anco  il  fiore  , ma  fo^- 
pragiugnendo  il  freddo  , l’un’  e Taltro  perifeono,.  fenza  fperanr- 
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za  d’aver  nuovo  fiore  la  Primavera . GrAnemoni  fi  caveranna 
quando  avian  principiato  ad  ingiallire  le  foglie  , benché  non 
foflTerd  totalmente  fecche  , mentre  le  piogge  che  fopravengo- 
no  dapoi  , eh*  han  fiorito  , ritrovandofi  deboli  facilmente  li 
fan  marcire  , e ritrovandone  alcuno  , che  già  abbia  principia- 
to a putrefarfi , fe  gli  leva  il  guado  con  tagliarlo  fino  fui  vivo. 

Li  Ranuncoli  fi  tiran  di.  terra,  feccate  ch’abbian  le  foglie  , 
ed  afeiugati  che  fieno  , fe  li  leva  con  dedrezza  la  prole  , e fi 
confervano  , come  pure  gl’ Anemoni  in  arena  afeiutta. 

Le  piante  poi,  eh’  han  le  radici  perpetue,  fi  cavano  l’Otto- 
bre , con  ripiantarle  fubito  , come  meglio  fi  dirà  , quando  fi 
tratterà  del  loro  genere  particolare  : e qued'è  il  metodo  più 
praticato  di  cavare  , e confcrvare  11  Bulbi,  in  quedo.  Clima  ; e 
fe  bene  v’è  alcuno  , che  in  parte  ha  differente  opinione  , la 
più  abbracciata  , e più  ficura  è quella,  che- qui  s’è  deferitta  ,, 
e che  farebbe  da  defiderare  venifle  da’  nodri  Giardinieri  prati- 
cata con  diligenza.. 


Pofl  odavum  Calendas  Julias  fubdu(fìo  fo- 
ie adhaerefeens  bulbacese  matrì  bulbo- 
rum  pullitiescautèdetegitur , clemen- 
terque  revellitur  fubrràdae  jam  effe- 
tas  recens,  ac  fertilis^^terra  fufficitur. 
ferrar. fior,  /.  g, 

2 Turnefort  Obfervations  fur,  lesmaladies 

des  Plantes. 

3 Qwi  volet  eorum  fibi  copiam  parare , is  an-. 


nuatim  eximat  è terra..  Lauremberg^. 
app.  Plantarius , 

4  Omnes  flores  bulbofos , fivè  craifas  & ro- 
tundas  radices.  habentcs  , Augufto  è 
terra  effe  extrahendos , cùm  hac  ta- 
men  cautela,  ut  illa,  quorum  femina. 
adhuc  immatura  , tandiù  in  terra  rtlin- 
quantur , donecfemina  perfe£lè  matu-, 
raverint , Emanuel Suer\,  florilegi 


Della,  maniera  di  moìtìplìcare  licori,.,  Cap.  X II. 


UN.  Giardino*  du  vago  difegno  , ben  coltivato  , e di  fiori 
fingolari  fadofo  , e ripieno  , farebbe  ben  di  corta  dura- 
ta quando  non  s’impiegaffe  anco  l’arte  a.  moltiplicameli  , ed. 
a fupplire  da  fe  deffà  ove  la,  Natura  raancafle  . Poiché  fe  be- 
ne queda.  il  fuo,  naturai  corfo  compike  , non  avvezza  però  a 
quelle  leggi  , nelle  quali  l’arte  fuole  ridurla  ,,  vindicandofi  in* 
libertà,,  in  fico  a lei  llraniero,  o fi  didruggerebbe  con  la  tropp* 
abbondante  copia,  di  prole , o la  maggior  parte  de’ Bulbi  in  Cli- 
ma a loro,  non  naturale  , fenza  l'ajiuo  deli’  arre  verrebbero  a. 
perire , in  vece  di  perpetuarfi .. 


Sarà 
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Sarà  dunque  di  mdlicre  , che  larce  procuri  di  appoggiar  la 
Natura  , e quand’  occorra  ^ fubintri  ad  imitarne  da  fe  ftcffa 
Toffi-iio  • Oltre  il  piacere  , che  fe  ne  prova  , è pur"  anco  ben 
grande  l'utile  , che  fe  n'hà  : ed  una  lieve  fatica  porta  feco  pro- 
feto tale  , che  in  poch'anni  , non  folo  il  Giardino  abbondan- 
temente arricchifee  , ma  lo  mette  in  idato  di  poter  anco  gli 
altri  foccorrere  . Laonde  egli  è ben  da  maravigliarfi , che  pre- 
venzione sì  necedaria  venga  da’noltri  Giardinieri  cotanto  ne- 
gletta , che  bifogni  con  lor  vergogna  mendicare  da'  llranieri  e 
Bulbi,  e Tuberi  , e femi  di  que’più  rari  fiori  , de’ quali  la  lo- 
devole  indufiria  de' Giardinieri  Ollandefi  tutt’applicati  a tale 
propagazione  fa  grand'ufo,  e commerzio  : venendo  noi  di  que- 
lla maniera  a pagar  a caro  prezzo  ciò,  che  favoriti  da  miglior 
Cielo  potremmo  lor  rendere  a migliore  derrata. 

Alla  dappocagine  de' Giardinieri , che  tralafciano  di  femina- 
re,  s'aggiugnc  l'impazienza  de' Padroni , li  quali  amano  meglio 
di  fpender  molto  per  prefio  godere  ciò,  che  bramano-,  che  dì 
volere  attendere  quattro  ocinqu'anni  , per  avere  dal  feme  un 
fiore  , che  fors'anco  cotanto  bello  non  s’afpcttava  : c ciò  per 
la  varietà  maraviglidfa  delle  forme,  e cambiamento  , che  fuo!e 
ordinariamente  fuccedere  ne’ colori  * ; imperciochè  li  fiori  più 
rari  , che  da  poch'anni  in  qua  ci  vengono  da  paefi  lontani  , 
fon  tutti  nati  di  feme  , avendovi  fcherzato  la  Natura  con  le 
mutazioni,  e particolarmente  nc’femi  de’ fiori  bianchi , lifcen- 
done  così  nuovi  , e ftravaganti  colori  , che  ne  viene  ben  lar** 
gamente  ricompenfaca  la  tardanza  ,'cd  il  tempo  d'averli  attefi. 

Della  regola  di  feminare  s'è  di  già  fufficientemente  parlato 
nel  Gap.  5.  refia  qui  folo  , che  della  moltiplicazione  de’ Bulbi  > 
e de' Tuberi  fi  difeorra. 

Dovendofi  dunque  attendere  a perpetuare  ne^noftri  Giardini 
la  rarità  de’ fiori  , e mantenerne  continuamente  rabbellimen- 
to  , converrà  ufar  la  maggior  diligenza  in  raccogliere  li  balbet- 
ti , e piccioli  tuberi  a fuo  tempo  , collocando  li  medefimi  in 
vafi,  o cafièlle,  fecondo  la  loro  natura,  o pure  in  una  Chioc- 
cara  : che  così  chiamafi  da’  nofiri  Giardinieri  quel  luogo,  che 
riceve  le  piante  a nutrire  fino  a una  certa  grandezza,  che  da’ 
latini  Plantarìum  direbbefi  : ove  lontani  due,  o tre  dita  l’uno 

dall' 
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dair  altro  , rn  terra  mediocremente  graffa,  e ben  crivellata  ^ 
fi  deve  a^ver  cura  d'allevarli,  enodrirli  fino  ch^arrivino  a gran- 
dezza da  potcrfi  trafportar  nel  Giardino  : e della  ftefia  manie- 
ra li  balbetti  nati  di  feme,  in  capo  a due  anni,  fi  pianteranno 
nella  Chioccata , c nella  medefima  diftanza  , dovendofi  far  tal 
operazione  così  degl’ uni,  come  degli  altri  nel  mefè  di  Settem- 
bre , per  trafportarli  .pur  di  Settembre  nel  Giardino  quando  fa- 
ranno adulti. 

Li  Tulipani  -,  paffati  li  due  anni  dopo  feminati  , fi  trafpor- 
teranno  bensì  nella 'Chioccata , ma  non  vi  fi  lafcieranno  , che 
fino  li  primi  di  Giugno,  ripiantandoli  poi  il  Settembre  , e così 
facend’ogni  anno,  fino  che  mettan  due  foglie  , eh’ è il  fegno 
di  dover  mandar  fiore  ; e quando  quefto  n’efca  variegato  , fi 
trafporrerà  nel  Giardino.  Li  Tuberi  , o fien  Radiche  de’  Ra- 
nuncoli , e degli  Anemoni  , levati  che  fien  dalle  madri  , fi 
pianteranno  il  Settembre  in  caffelle  , ed  ivi  fi  lafcieranno  li 
Ranuncoli  fino  che  verfo  il  fine  di  Giugno  dell’anno  feguente 
fata n loro  feccate  le  foglie  , con  tenerle  l’ Inverno  coperte  , c 
facendo  il  fimile  degli  Anemoni,  che  fi  caveranno  alla  fine  di 
Maggio  , benché  avefiero  le  foglie  non  totalmente  fecche  : e 
l’uno,  e l’altro  arrivati  che  fieno  a giuda  mole,  fi  porteran  nel 
Giardino  al  luogo  determinato  . 

Accade  alle  volte,  -che  fenza  faperne  la  cagione^  un  Bulbo 
riefee  fierile,  e più  facilmente  quelli  de’ fiori  più  rari  : nel  qual 
cafo  il  P.  Ferrari  c’infegna  ^,  che  fi  debba  intaccare  con  l’ugna 
il  circolo  della  corona  del  bulbo,  d’onde  nafeono  le  radici , con 
tagliarne  pochilfima  quantità,  coprendo  poi  la  ferita  con  terra 
magra  , ed  afeiutta  : poiché  quanti  tagli  fi  faranno  , nafeeran 
altrettanti  figli  : nel  che  però  conviene  andar  ritenuto,  perche 
rimanendo  la  Cipolla  sfruttata  ^ , fuole  anco  abbottile  : così 
che  li  bulbi  più  delicati  , farà  buon  configlio  rafienerfi  di  sfor- 
zargli a far  prole  ^ , perche  non  marcifean  in  vece  di  fecon- 
darfi . ' 

Non  farebbe  pur’  anco  fuor  di  propofito,  che  per  arricchire 
maggiormente  il  Giardino  , fi  mandafi'e  alcun’  Uomo  pratico 
ne’ monti-,  dopo  fparita  la  neve,  o dar  ordine  a quelli,  che  di 
là  foglion  proveder  di  Semplici  le  nofire  Spezierie  , che  nella 

cotan- 
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cotanta  varietà  de’ fiori,  che  vi  fi  trova  , ne  fccgliefiTero  alcuno 
de’  più  viftofi  , moTtrandolene  alle  volte  de’fingolari  , e parti- 
colarmente Orchìs  di  rara  bellezza,  e di  firane  , c curiofe  fi- 
gure , dovendofi  anco  far  ofi'ervare  il  firo  , e terra  , ove  faran 
crefciuti,  aeciochè  fi  poflà  loro  dar  qui  ballo,  terra,  e fico  ana- 
logo alla  lor  natura . 

Sarebbe  medefimamente  pur  troppo  defiderabile,  che  pafTaf- 
fe  tra’  nofiri  dilettanti  di  fiori  maggiore,  e più  amico  commer- 
cio, e con  reciproca  cortesia  volefiero  foccorrerfi  l’un  l’altro  in 
qae’  generi  , de’  quali  vicendevolmente  han  -bifogno  : e non 
mofirafiero  si  gran  gelosia  , di  voler  eflcr  fingolari  in  pofi'eaer 
qualche  pianta,  poiché  con  tale  traffico  , e cambio  amorofo  , 
reltarebbero  proveduti  li  lor  Giardini  di  quello,  eh’ uno  poffiic»- 
de,  e che  l’altro  non  ha,  c fi  conferverebbe  con  tal  mezzo  .la 
fpezie  de’ fiori  più  rari,  la  quale  alle  volte  in  mano  di  un  folo 
fgraziacamente  perifee . 

Si  dovTann’  anco  .procurare  da  altre  parti  que’  Bulbi , Tube- 
ri , e femi,  di  che  quìfiamo  privi,  propagandoli  poi  con  quel- 
la diligenza  , e riguardo,  che  fi  deve  ad  un  fior  forefiiero , cd 
a quello  nollro  Cielo  non  ufo. 

Dal  fommo  fiudio  della  Natura  in  perpetuarfi  con  femi  , 
Bulbi  , e Tuberi,  altrettanto  dovrebbe  porvene  l’arte  in  ao- 
prendere  il  modo  di  ben  coltivargli  , vegliando  ffimpre  in  aiu- 
tar quella  grande  , ed  ingegnofa  maeftra  nella  propagazione 
degni  pianta,  per  averne  a ritrarre,  a fuo  tempo,  quel  piacer, 
e profitto,  che  con  larghiffiima  ufura  , poca  induftria,  che  vi 
fi  voglia  adoprare,  ci  promette  abbondante,  eficuro. 


1 A feminumfatu , jucundifìTimufTì  emolu- 

mentum  provenir , ut  florismoram  co- 
loris  formSeque  non  rarò  degeneranti^ 
mirabili  nòvitate  compenfet.  Ferrar, 
Fior.  /. 

2 ImamfelTilispartis  coronatn,  Unde  fruti- 

cant  fibtce  ungùe  leviter  incidito,mìni- 
■ tnafquedecidito  particulas:  ne  vulnus 
noxàe  fit,  macro  aridoque  pulvifculó  ih- 
fperfo  medicinam  facito  : quot  enim 


vulnera  feceris,  in  totidem  fetus  viger 
genitalis  erumpet . Ferrar. ^fior,  l,  g. 

% • \ non  e^ldurabilis  alla 

Fertilitas  faetu  nimio  laefura  parentem . 
I(apin.  Horror,  l,  4, 

4 A mollioris  ingenii  bulbrs  violèntam  fa:- 
cunditatémexigereabflineto,  neantc- 
quam  p-riant  vitae  faciaiK  abortum . 
Ferrar /fior,  l, 


\ 
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Modo  dì  piantare  , propagare  , e tagliare  il  Boffo» 

Gap.  XIII. 

Formato  , che  fia  il  Giardino,  e provifto  di  tutto  ciò,  che 
lo  deve  abbellire,  farà  cura  particolare  del  Giardinicro  il 
dil'porre  le  fue  piante  nclf  ajette,  o vanezze  , fecondo  la  qua- 
lità loro,  come  già  abbiamo  detto.  Le  medefime  vanezze  poi 
s’ han  a formare  ordinariamente  di  Boffo  y non  folo  perche  con 
il  perpetuo  fuo  verde,  in  tutto  il  tempo delT anno,  la  bella  fac- 
cia del  Giardino  mantiene  allegra  , ma  perche  anco  con  poco 
lavoro  di  fòrbici  , fi  conferva  per  più  mefi  , riftretto  , ed  in 
filo.  Quefta  pianta  per  efier  a noi  sì  comune,  fuole  anco  poco 
(limarli  : con  tutto  ciò  , elTè  nella  fua  contefiura  di  riguardo 
pari  ad  ogn’ altra,  che  più  polla  efcrcitar  T intelletto  in  confi- 
derarla , e TAntichità  ne  fè  (lima  , avendola  confacrata  a'  fa- 
crificj  diCibele  nc’quali  non  s^adopravano  altri  muficali  firo- 
menti , che  di  tal  pianta . Favoleggiò  poi  * anco,  che  Flora  com- 
parfa  fcapigliata  in  un  Convito  di  Dei  , folfe  dalla  medefima 
Cibele  rimefi’a  in  acconcio  con  un’ornamento  di  Bollo,  e fiori, 
per  darci  ad  intendere,  quanto  ben  convegnano  alliemc  le  ajer- 
te  ripiene  di  fiori,  c contornate  di  Bollo  ^ , il  quale  fimile  nel- 
la foglia  quafi  al  Mirto  , fà  una  vaga  mefcolanza  del  fuo  bel 
verde  con  li  varj  colori  de’  fiori  fielTi  . Ihjiore  di  ^itejìa  Pianta 
ftiol  efjsre  dì  tre  ^ 0 quattro  jìamì  y ed  il  calice  di  quattro  foglie  y neh 
le  quali  jìà  involta  una  piccol  rofetta  tagliata  in  quattro  parti , dal 
di  cui  mei'io  fo^gono  li  (lami  jìejf . Il  frutto  d'onde  fi  ferma  il  feme , 
c’  è flato  elegantemente  deferitto  dal  celebre  Malpigbi  . Egl'  è fepa^ 
rato  dal  fiore  , ma  però  nafee  nel  ramofcello  medefimo , dove  nafee  il 
fior  fìeffo . apre  nella  punta  in  tre  partì  , come  pure  in  tre  parti  è 
internamente  divifo  , ed  in  ogn' una  di  quelle  ve  una  capfula  cartì^ 
Jaginofay  che  coni  raendofi  y f pigne  con  empito  y lontani  dalla  pianta  y li 
femì  , //  quali  fono  lucenti  , e bruni  . Qual  commercio  abbia  il 
fiore  col  frutto  , ei  non  fi  sà  : può  bensì  congetturarli  , che  li 
fiori  petalodi  lèrvino  per  fcaricare  la  pianta  dalle  parti  del  fu- 
go , che  non  fono  proprie  per  nodrire  il  frutto  , acciò  ( come 
alcuni  vogliono)  vadi  elio  fugo  puro,  e filtrato  al  medefimo. 

Tre 
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Tre  fpezie  di  Beffo  regiftra  Plinio^  . Il  Gallico,  cioè  Tarbo-. 
reo  , del  quale  fi  valevano  nelle  Mete:  L'Oleaftro  d'odore  gra- 
ve , e di  vermi  ufo  ; cd  il  Silveftre  , refo  Ortenfe,  e nollrano 
con  la  coltura  . Il  dottifiimo  Dalecampio  nella  Storia  di  Lio- 
ne ^ CI  avvertifee  ^ che  Plinio,  o il  di  lui  Liberto  Amanuenfe 
fi  fiano  ingannati  nella  parola  Oleallro  , perche  avendo  ritro- 
vato nell’ Autor  Greco  il  fecondo  genere  di  Boflo  ay^tov  o sivottf 
ciìcv  affatto  filveffre  , nè  utile  per  la  materia  , come  eh'  è il 
primo  genere  , nè  proprio  da  fare  fpallieic  , come  ch'è  il  ter- 
zo , anzi  abominevole  per  il  fuo  fetore  , incautamente  abbia 
Ietto  iy^tk'hamov  hvou  . 

In  oggi  contiam  noi  nove  fpezie  di  Boffo. 

7 V Arboreo  , (b* alcuni  chiamano  col  folo  nome  di  Beffo, 

^ jQ^^lIo  di  foglie  gialle  variegate  y eh"  altri  dicono  con  foglie  di  co- 
lor d*oro  y & altri  Aureo  fìriato . 

^ Il  maggiore  di  foglie  auree  nell"  ejlremità . 

^Altro  maggiore  , del  quale  v è anco  il  minore , detto  anco  Beffo 
aureo  medio, 

*?  Quello  dalle  foghe  lunghe  y che  neir  ejlremità  fnifeono  in  giallo  , 
detto  Bojjo  aureo  minore, 

**  Quello  eh"  ha  le  foglie  fmili  a quelle  del  Lauro  Ale ffandrino  Ame- 
ricano , 

V Africano  dalle  foglie  rotonde  ferrate.' 

*4  L" Africano  con  le  foglie  lunghe  non  ferrate  ; 

E quello  dalle  foglie  rotonde  , detto  Cameboffo  minore . 

Or  , ficcome  tutte  le  fudette  fpezie  di  Boffo  fono  adatte  , e 
proprie  per  li  Giardini  di  tutta  verdura  , che  li  Francefi  chia- 
mano Giardini  di  politezza  , così  per  un  Giardino  di  fiori 
non  s’ha  d’adoprare  altro  Beffo,  che  queft’ ultimo,  cioè  quello 
dalle  foglie  rotonde,  il  qual  poco  crefee,  diffóndendoli  più  to- 
rto in  larghezza  > con  iar  numcrofi  rami , ed  affai  tenui , che 
fi  puoi  facilmente  propagare  con  nuove  picciole  piante , che 
getta  dalle  radici.  Ne’ Giardini  di  Francia  vien  nominato  Bof- 
fo da  per  terra  ** , perche  con  effo  fi  fanno  que’ lavori  a diffe- 
gno,  che  portan  feco  tal  nome  , e fc  ne  circondano  le  vanez- 
ze de  fiori  . E per  ciò  fare  con  miglior  riufcita  , l’anno  avan- 
ti che  quelle  s’abbiano  a conftruirc  , dovrafli  recidere  il  mefe 
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d'Ottobre  nel  calar  della  Luna  moltiffiitiì  rami  di  Boffo  de’^fa- 
terali  alle  piante  , e li  piò  delicati , e fe  ne  farà  in  terra  ben 
lavorata  una  Chioccara  ( come  dicono  li  noftri  Giardinieri  ) 
piantandoli  fuori  del  Giardino  in  gran  quantità,  e tenuti  ben 
netti  dair  erbe  cattive  , e ben  inaffiati  ; fe  non  pioveflTe  , non 
mancheranno  di  far  radice  . L’anno  feguente  poi  pur  d’Otto^ 
bre  a Luna  mancante,  di  quello  ch’avrà  meda  radice  , fe  ne 
comporranno  le  ajettc  con  ficurezza , che  non  fian  per  perire . 
Ma  chi  non  avede  la  pazienza  dòifare  di  tal  utile  precauzione, 
converrà  fi  valga  del  Bodb  di  cima  , o,  pure,  come  di  fopra  s’è 
detto,  di  quello,  che  lateralmente  alla  pianta  fi  leva  vicino  a 
terra  , il  quale  ha^  nel  gambo  certi  filamenti , che  in  radici  fo- 
gliono  convertirfi  . Lavorata  dunque,  e moda  ben  bene  la  ter- 
ra, fatto  che  ne  fia» il  didegno,  fi  formeranno  le  ajette , cavan- 
do con  la  cazzuola  la  terra  , c piantando  que’  ramicelli  adai 
fpediti , e di  modo,  che  ne  reftino  quafi  affogati  , ad  effètto,, 
che  non' potendo  avere  fufficiente  foffanza.  per  crefccre  , e di- 
latarfi,  poco  s’alzin  da  terra,  e quefta  fi  deve  fidar  loro  intor- 
no da. ambe  le  parti  con  innaffiarli;  e poi  tagliandoli  obliqua- 
mente da’ lati,  fe  li  darà  anco  orizontalmente  il  terzo  taglio  , 
con  odervare  , che  vadi- a filo,  c non  reftino  foglie  fuori,  di 
proporzione.  Lo  ftedb  taglio,  che  fi  fà  nel  piantarlo,  fi  deve 
rinovare  ogni  anno  il  Marzo  , ed  il  Settembre  , dopo  qual- 
che pioggia,  dalla  quale  fia  la  pianta  tultavia  molle,  con  flar 
fempre  attenti  di  confervarc  efatramente  la  figura,  e proprietà 
del  diffegno  . Si  terrà  poi  libero  dalle  mal’ erbe,  c da  qualun- 
que ancorché  buona- pianta,  che  fra  d’edb  nafeeffe  : e nella  di 
lui  vicinanza  non  fi  terranno  vafi  di  fiori  , che  con  labri  pof* 
fan  coprirlo  , ed  impedirgli  la  ruggìada  , ed  il  Sole  , perche 
inevitabilmente  perirebbe . Sarà  poi  anco  bene,  eh’ in  qualche 
parte  deh  Giardino,  o negli  angoli  delle  vanezze  più  grandi,  o 
heU’cftremità  d’ede,  o pur  anco  vicino  a’  muri  fi  poneflcro  in 
ordinata  diftanza  alcune  piccole  piramidi  , o palle  di  Bodo  , 
con  foglie  orlate  di  giallo  dorato , le  quali  col  vago  lor  colore 
farebbero  certamente  una  bellidima  vida . GiaccmoZanoni  nel 
Capitolo  28;  della  fua  Storia  Botranica  ce  ne  deferive  la.  bellez- 
za . Quefto,-  die’ egli , nafee  tutto  verde,  ma  poi  cre/ciuto  ri- 
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torna  alta  Tua  prima  origine,  con  metter  foglie  tutte  orlate  di 
giallo  dorato  , come  dalla  parte  anteriore  , cosi  pur  dal  rover- 
fcio,  che  trafparente  fi  rende.  NeirAutunno,.e  nelT  Inverno 
quel  giallo  biancheggia  e nella  parte  fuperiore,  particolarmen- 
te verfo  la  punta  delle  foglie  verdeggia  , e fi  cangia  il  color  ver- 
de in  roffo  miniato,  con  far  un'efiètto  così  vago  , che  pare  , 
che  più.,  che  da  Natura  , dalT  artificio  provegna  : giuoco  in 
vero  della  fieffa  Natura  , come  dice  il  Parkinfon  y Ta  quale 
fempre  ammirabile  nelle  fue  produzioni,  ha  voluto  lufureggia- 
re  anco  nelle  fpezie  di  quefta  pianta.  Quefi’è  tutto  ciò,  che  fi 
può  dire  del  Bo/To  per  quello  riguarda  Tufo,  che  fe  ne  può.  far 
ne' Giardini  di  fiori,  e per  ben  coltivarlo,  acciochè  vegna  a fa- 
re quella  bella  figura,  & il  vago , ed  allegro  ornamento  , che 
fi  defidera  .. 


L Saspè  veJut  gelidis  Ciconum  Birtònis  im 
oris 

Idaque  Barbarico  Cybeles  Antinita  Bu- 
xo 

Infelix  virgo  tota  baccatur  in  Urbe. 

Virg.  in  Cirii 

2 Adfuit  <Sc  Cy.bele  Prygias  celebrata  per 
urbes, 

Ipfaque  cum  reliquis  Flora  invitata  dea- 
bus 

Venir , inornatis , ut  erat  negleda  capiU 
iis  ; 

Sive  fuit  faftus , feu  fórs  fiducia  forms&t 
Non  illì  pubes  ridendi  prompta  pepercit , 
Negledam  rifere  . Deam  Berccynihia. 
mater 

Semotam  à turba,  cafum  miferatapuel- 
ìx 

Exornat,  certamquecomam  fublege  re- 
ponit , 

Floribus,  écbuxomixds 

J(apin,  Hcrrtor,  /,  i, 

5 ExiliojUtFioramdecuit cultura, per ar- 

tem: 

Floribus  ille  decor  pofthac  quagfitus  * & 
Hortis  : 

Qy^ni  tamen  Auxoniicultores,quemque. 
Pelafgi 

Nefeivere,  fuosnulla  qui  lege  per  Hor- 
tos 

Plantabant  flores ,.  nec  eas  componete  no- 

- tiRt.  , 

'V'  . n.  ì 


Areolis  , tonfaque  viàsdifcernerebuxo.^ 

I(apin.  ibid, 

4 Malpigh.deUteror.  augm.  & Form. 

5 Plin.  ].  16.  c.  16.- 1 

6 Hift.  Lugdun.  Ii2.-c.  20. 

7 Buxus  arborefeens  . C.  Pi», 

Buxus.  /.  B, 

8 Buxus  foliis  ex  luteo  variegatis  . H. /(, 

Par, 

Buxus  foliis  aureis  . Morìf,  Blef, 

Buxus  (ìriata.  Manting,  W/ìor, 

9 Buxus  major,  foliis  per  limbum  aureis . 

H.  Par, 

Buxus  aureus  major . Montìng,  Hìfi, 

10  Buxus  minor,  foliis  per  limbum  aureis, 

H,  Par,. 

Buxus  aureus  medius  . Monting,  Hi//, 

11  Buxus  longioribus  foliis , in  acumen  lu- 

teum  definentibus.  H.  Par, 

Buxus  aureus  minor  , Monting,  Hi//,. 

Tz  Buxus  ; foliis  Lauri  Alexandrinae  acce- 
dens  Americana . Plukn,P}jyt, 
i-g  Buxus  Africana  ; rotundi  folia  ferrata  ». 
Par,  Batt,  Predr,  Plùkn,  Phyt, 

14  Buxus  Africana  ; folio  oblongiori  non  fer- 

rato . Hort,Lugd.  Batt.Beerhau,  1, 

15  Buxus  foliis  rotundioribus.  C\  B,  Piti, 
Gamebuxus.minor.  Parkinfon,  Theat,Baé. 

Pan,. 

16  Jardins  de  propretcv 

17  In  iatitudinem  diffunditur . Raniulihuic 

numerofi  tenuesadmodtim  ; 

Cre> 
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Crebros  continuò  furculos  è radice  emit- 
tit,  qui  fubinde  radices  agunt  , unde 
facilè  propagiitur  t WJl,  Piantar, 
pag.  1694. 

1 8 Bovis  à parterte . Turnef,  de  arbor,  ^ fru^ 
t tc.  fior  e apetalo , Cen.i, 
l^Ipfa  per  areolas  Buxus  tondenda  fub  ip^ 
fum 


Septembrem,  ptinnique  lepent  dum  tem- 
pora veris 
Si  priùs  effufum  paullò  mollitus  ad  im- 

brem  . . ^ f v 

Ramus  erit  > nimiùm  ferro  ne  torte  re- 
flftat.  Rapin,  Hortor.  L l. 

:(0  Buxus  aurata  . Par]{tn,Theat,  Botan, 

Naturac  lufus  etl . 


Fine  della  Seconda  Parte. 
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ISTORIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pe’l  Fiore  più  rìguardevoli, 
e più  dipìnte  per  ornare  un  Giardino. 

BASATE  TEIìZA, 

Nella  qual  fi  tratta 

Del  Fiore  in  univerfale . 

Delle  parti  del  Fiore,  e del  loro  ufo. 

Si  riferifeono  lopinionì  d’alcuni  moderni  > toccante  il  feflb delle  pian- 
te ; & ufo  , che  con  tal  fiftéma  danno  alle  parti  del  Fiore. 

Si  rapporta  l’opinrone  del  Sig.  Giulio  Pontedera  ProfeiTore  nell’ Orto 
Botanico  di  Padova  dell' Antolpgia , o fia  natura  del  Fiore. 

Si  tratta  dell’ordine,  che'fi  terrà  nella  Storia  , e coltura  particolare 
delle  Piante  , delle  quali  fi  vuol  difeorrere . 

Ed  in  cinque  libri , con  lordine  fopradetto,  fi  tratta t:Utta  la  Storia  a 
e coltura  di  cia’fcun  Fiore. 

Conftdera^hm  del  Fiore  in  univerfale.  Gap.  I. 

Occhio  noftro  non  vede  maggior  bellezza  di  quella  del- 
la  Nattìra  , nè  sà  ella  comparir  giammai  più  fuperba, 
e faftofa  > che  nella  foprafaccia  d'un  fiorito  Giardino, 
dove  interriate  di  cento  e mille  colori  le  fue  maraviglie,  rau- 
na  , e con  inccmparabil  economia  le  comparte  . Qtiivi  per  ar- 
tificio d'ingegnofiflima  conteflura  non  folamcntc  i più  pregievo- 
li  , c grati  fiori  ci  fpiegano  un  magiifero  di  fabrica  fovr*  uma- 
na , ma  in  quelli  eziandio  , che  s'aftaccian  dalla  rufticità  delle 
fiepi  difavvenenti  > e negletti  , trova  la  mente  noftra  una  cert* 
ombra  di  quelle  Divine  formofiffime  idee  , delle,  quali  portan 
indifferentemente  feco  una  immagine  raccorciata . Ella  è tute* 
opera  di  quella  gran  Maeffra  , ed  impoffibile  a noi  l'imitarla  . 
Evvi  forfè  alcuno,  che  fmembrata , c divifa,  che  fia  nelle  fue 
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pare!  una  Rofa-,  ardifea  prometterfi  di  raGcomiTìetterla , e ràp- 
piccarla  ^così  bene  a feftoj  come  fe  dalla  iftefla  mano  della  Na- 
tura ^ n'ufcifle  ? Air indudria  umana  egli  è inutile  Taffaticar- 
vifì  : e per  quanto  la  Miniatura,  ed  il  Ricamo*  vi  fudi  , ap- 
pena può  mai  accoftarfi  a qualche  rapprefenranza  delT  Efem- 
plaie,  non  che  a produrre  nuovi  colon  in  un  fiore.  Sol  la  Na- 
tura ha  voluto  effigiarne  di  tal  varietà  , ed  in  tal  copia  , che 
non  è refiato  all'  arce  ^ il  poterne  un  folo  foprMnventarc . Ella 
principia  a colorir  dalle  fòglie  , e ne  le  ammanta  d'un  vario, 
ed  elegantiflimo  verde  . Qual  Torta  di  lavoro  ella  v'adopri  , fi 
firacca  Tingegno  noftro  in  attingerne  fol  qualch^  indizio  . Ma  , 
nientedimeno,  per  quanto  le  cagioni  delle  di  lei  fatture  fileno 
tute’ involte  in  ofeurità,  non  ha  l’Uomo  da  fgomentarfi  di  non 
poterne  pervenire. alla  cognizione.  Onde  ficcome  una  delle  pih 
magnifiche  cofe  , a cui  debba  egli  applicarfi  , è la  contempla- 
zione delia  fiefia  Natura  ne'  fuoi  differenti  oggetti  , così  per 
appunto,  effendonc  il  piìi  bello  la  produzione  d’un  fiore,  non 
avrà  ad  effer  forfè  difearo  , ed  inutile  il  ricercar  sii  qualch’ 
apparente  conghiettiira , con  qual  artifizio  s’ingegni  ella  di  fa- 
bricarlo. 

Sarebbe  tempo  perduto  il  porfi  qui  ad  encomiare  la  grazia, 
la  venufià  , e la  bellezza  de’ fiori,  perche  ne  fon  già  piene  le 
carte.,  e non  fòlo  ne  viene  appropriato  il  nome  a tutte  quelle 
cofe  , che  tra  noi  eccedono  in  fingolarità  , e preminenza  : 
ma  Dio  medefimo  fra  Timmenfità  di  tanti  nobiliffimi  nomi  del- 
le fue  cofe  create  , non  ha  fdegnato  d’affbmigliaffi  ad  un  fio- 
re come  tanto  belliirimo , ch’ogn’ altro  paragon  gli  fia  fearfo. 

Lafciato  dunque  tutto  ciò  , che  potrebbefi  generalmente  dN 
re  della  comparifeenza , e condizion  efierna  de’  fiori , pafiaremo 
a quello  , che  della  loro  interna  conftituzione  ne  rapportano  i 
Fifici  , ed  i Botanici . 

Penfano  alcuni  ^ in  primo  luogo-,  che  Tumor  delle  piante 
efpofio  a’  raggi  del  Sole  , che  le  fecca,  ne  contragga  perciò  il 
color  verde -,  crome  fuccede  nelle  acque  fiagnanti  , eh’  efpofte 
medefimamente  a naolto  Sole  , diventan  verdi  . Alcun’altri  la 
credono  operazione  dell’aria  aprica:  ofi'ervandofi , che  quel  re- 
fio  di  pianta,  che  fià  fitta,  c non  efee  da  terra,  non  è già  ver- 
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de  : anzi  che  di  queflo  colore,  fi  fpoglian  Lattuche  , e Cico- 
rie,  quando,  per  difènderle  dalTaria,  fe  ne  legano  flrettc  in- 
fieme  le  foglie,  o ricopronfi  tutf  affatto  di  terra  , per  ritrar- 
nele  poi  biancheggiate.  Voglion  altri,  ali’oppofito,  attribuire 
il  verde  delle  foglie  alT  azzion  della  luce’^,  vedendofi  , che 
quantunque  s^impedifea  il  penetrar  dell’ aria  alle  piante,  non 
lafcian  però  d’acquiffar,  e di  ritener  il  lor  verde,  come  appa- 
re in  quelle  , che  ne  Paefi  Settentrionali  , in  gran  parte  delT 
anno  , ffan  coperte  da  Campane  di  vetro,  dove  , benché  dal 
giuocar  dell’aria  ftien  guardate  , c difefe  , reflan  però  Tempre 
verdi:  coficchè  il  vetro  ammettendo  la  luce  ^ , e non  l’aria  , 
fa  creder,  che  la  cagione  d’un  tal  colere  proceda  folo  dall’az- 
zione  del  lume  ; indicazione  , che  pare  tanto  più  probabile  y 
quanto  che  , le  piante  coperte  da  vafo  groffo  , ed  opaco  , in 
vece  di  verdeggiare,  diventan  pallide,  e fmorte  ; il  che  non 
fuccede  quando  fon  coperte  dal  vetro,  perche  queflo  ammet- 
te la  luce,  di  cui  l’altro  n’è  privo. 

Noi  però  , quando  ci  fofle  lecito  , dopo  Autori  sì  celebri 
di  proporre  la  noflra  conghiettura , diremmo,  che  totalmente 
nè  alTaria  , nè  alla  luce  pofla  attribuirfi  la  cagione  dd  verde; 
ma  bensì  ad  un  parcicolar  fugo  , che  compoffo  di  parti  lumi- 
nofe  , e terree  ne’fuoi  utricoli  raccolte  , queffe  per  la  macera- 
zione difunendofi  , e parte  d’effè  ufccndo  per  li  pori  eferetorj, 
facilmente  poi  fi  conceda  la  via  libera  all’aria  , che  ci  rappre- 
fenta  candido  il  reftantc  liquore;  c tal  mutazion  di  liquore  fa- 
cilmente fi  prova,  mentre  non  più  auftero  , nè  più  afpro  , ed 
amaro  , ma  dolce  lo  fentiamo  al  guffo,  effendo  coteffa  la  na- 
tura d’altri  colori  , che  da’  fughi  contenuti  dipendono  , appa- 
rendo ciò  manifeftamentc  nelle  piante  variegate,  le  quali  fra’I 
verde,  han  macchie  .or  roffe  , or  gialle,  e d’altri  colori  fecon- 
do li  fughi  in  dii  contenuti  ; e pure  l’aria  , c la  luce  contribui- 
fee  a tutte  egualmente  ; ed  all’  accennata  fperienza  de’  Paefi 
Settentrionali  di  coprir  le  piante  con  campane  di  vetro,  piiolfi 
Tifpondere  , efcluderfi  bensì  l’aria  fredda  , egroffa,  manonfarfi 
vacuo  , reffandovi  la  fottile,  e temperata  , e perciò  non  farfi< 
variazione  alcuna  nella  pianta  , in  quanto  al  colore  , perche 
ferbandofi  il  fugo  , che  il  verde  confticuifee  , nella  prima  prò- 
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porzione  delle  fue  parti  , non  fi  fa  akcrazion  nel  colore  , che 
alcrimcntc  fi  cangiarcbbc  , come  vediam  fucceder  l’Autunno  ^ 
quando  rifolvendofi  il  fugo  , c mutandofi  i liquori  contenuti 
negli  Litricoli,  le  foglie  mutano  il  lor  bel  verde,  diventandone 
alcune  gialliccie,  altre  pallide  , e rofieggianti . 

Dal  col  or  delle  foglie  paflà  la  Natura  a diftcndere  quel  de’ 
fiori  . Neffuno,  o pochifiimi  n’ha  fatto  del  tutto  verdi  ^ : poi- 
ché air eccezione  del  nero  , ogni  altro  più  vago,  e bel  colore, 
nella  lor  fopravefte  s’ammira . l'ienc  la  varietà  dc’colori  la  fua 
origine  da’  fpiriti  fublimati  . Quefii,  tinti  che  fieno  dall’efala- 
zione  , ficcoine  per  la  purità  della  materia  ricevon  facilmente 
ogni  colore  parimente  puro,  c fincero  , così  anco  per  la  tenui- 
tà della  medefima  vi  fi  fa  cangiante  , e mutabile  con  la  ftefia 
facilità,  il  che  è poi  caufa  della  variegazion  del  colore  ne’ fio- 
ri , e perciò  fe  ne  trovan  pochilTimi  affatto  verdi,  cd  alcuni 
altri  , folamentc  con  qualche  filamento,  che  pare  tiratovi  con 
violenza  : perche  la  lor  materia  è piuttofto  fpirito,  che  umo- 
re : e da  quefto  , c non  da  quello  procede  il  verde  nelle  fo- 
glie, e molto  di  rado  nel  fiore,  perche  qucffo  riceve  da’  fpiri- 
ti la  fua  tintura  , dove  quelle  Than  dall’ umore  . E ciò  può 
anco  fucceder,  perche  il  fugo  , ch’il  verde  compone,  fatto  di 
parti  ineguali  , e dilfimili  , non  può  efier  parte  adjutrice  allo 
fviluppamento  dell’ embrione  ; e cosi  medefimamente  niun  fio- 
re è totalmente  nero,  perche  niun  fugo  è sì  fattamente  den- 
fo  , che  poffa  nelle  fue  parti  ricevere  tutti  li  corpi  lucidi  , c 
proibire  > eh’ alcuno  d’dfi  agli  occhi  noffri  ritorni:  e provenen- 
do ancora  tal  colore  da  materia  crafla , ed  arficcia  “ , ella  è 
più  atta  a corrompere  , che  a mantenere,  nèpuòeffer  ne’fiori . 

Ma  per  quanto  poi  la  Natura  fi  moftri  d’avere  il  color  nero 
in  abborrimento,  altrettanto  pare,  ch’ami  di  combaciarfi  col 
bianco  ; e benché  molti  fiori  di  quello  colore  , non  fieno  per 
lo  più  così  odorofi  come  altri , eh' effendo  della  medefima  fpe- 
zie  , portan  però  altro  colore  : nulla  di  meno  la  fragranza,  che 
fpira  da’Gelfornini , dalle  Viole  , da’Garofoli  bianchi , da’ Gi- 
gli , e da  altri  sì  fattamente  eccede  ad  ogn’ altra,  che  ben’  a 
ragione  if  color  bianco,  oltre  il  piacer  della  vifta,  fi  fa  da  fe 
medefimo  commendabile,  e grato.  Ma  come  poi  da  un  fiore, 

più 
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pìb  che  dalTaltro  efca  odore  o piu  delicato,  opiù  acuto,  moh 
te  fono  le  fpcciilazioni , con  che  da’ dotti  fe  ne  ricercano  le  ca- 
gioni ; Ciò  , dicon^efìTi  , provenire  ,.  perche  emanando  da’ fio- 
ri refpcttivamente  con  maggiore,  o.  minore  impulfo,  come  da 
ogn’ altro  corpo  creato^  quel  concinno  effluvio  di  minutiflimi 
corpicciuoli , fpargendofi  quefti  per  l’aria,  arrivano  col  lor  mo- 
to immediato,,  fenza  mefcolarfi  con  quegli,  eh’  cfalano  da  al- 
tri corpi , di  che  l’aria  è tutta  ripiena  arrivan  > dico,  alT or- 
gano deir  odorato,  e penetrandovi  con  la  loro  acutezza,  fve- 
gliando  il  fenfo  dell’odore  , ci  cagionano  quella  certa  titillar 
zione,  dalla  quale  s’accorgiamo  dell’ influflo  de’ medeflmi  cor- 
picciuoli , e dell’alterazione  dell’ organo  fteflb  , nel  quale  efli 
efercitano  la  lor  virtù,  con  tanto  maggior  forza quant’è  più 
conforme  la  lor  figura  a quella  dell’  oFgano,.  che  gl’ intromet- 
te ; c fuccede  alle  volte  , che  l’odore  fi  fenta  più  da  lontano,, 
che  da  vicino  : perche  alcuni  effluvj,  ch’emanano  da  certi  fio- 
ri,  purgandoli,  nel  palTar  per  l’aria,^  da  ogni  materia  eteroge- 
nea , fempre  più  puri  all’organo  s’apprefentano  . Altri  poi  , 
che  non  arrivano  a produr  tal’  effetto  , benché  paja  , che  la 
Natura  fia  (lata  feortefe  in  non  conceder  loro,  alcun’odore, 
non  è perciò  , che  non  efeano  da  efli  ancora  quelle  lor  minu- 
tiflime  parricelle,  che  fi  conghiettura  ,,  fieno  incapaci  d’  opera- 
zione , per  la  fola  lora  inetta  difpofizione,  a farli  ftrada  nel 
fenfo  y o che  per  la  loro  cftrema  tenuità  ,,  cosi  languidamente 
li  muovaa*^,  che  non  abbian  forza  di  follcticar  le  fottililfime 
fibre  nervec,  che  fervono  per  condur  l’òdore  al  cervello  : ( in 
quella  guifa  appunto,  che  l’aria  per  la  fua fottilezza  non  arri- 
va a poter  muovere  il  fenforio  del  ratta:  ) o perche  detti  cor- 
picciuoli fieno  cosi  crafli  , c fpuntati,  che  non  pollìn  penetrar 
rintegumenta  deirorgano  y o così  molli  y che  la  loro,  attività 
refti  ottufa  ,.  c Timpeto  ad  clTa  neceflario  fi.  rintuzzi , e ripie- 
ghi ; o finalmente  che  da  parti  vifeofe  reflino.  impediti  à far 
impreflione  alcuna  in  quelle  delicatilTime  papille  de’ nervi . 

Oltre  tutto  ciò  , che  Un’ora  s’è  detto  della  venuflà  de’ fio- 
ri , de’ lor  vaghi  colori,,  c della  fragranza  y che  da  efli  ne  fpi- 
ra,  ha  voluto  la  fteffa  Natura  d’un  dolce  liquore  arricchirli 
dimodoché,,  ficcome  da  una  cfalazione  ben  concotta,  nafee 
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H -micie  aereo* /che  fiiole  a guifa  di  ruggiada  cadere  > così, 
dalTalito  della:  pianta,  come  fliblimato,  ch’egli  è,  fi  traman- 
da negli  Apici  degli  ftami  de’ fiori  quell’altro  genere  di  miele, 
che  dalle  Àpi  viene  raccolto  : il  che  fu  bene  avvertito  da  Nec- 
mia  Grcvio  *♦,  quand’oflervò , che  le  Api  raccolgono  que’mi- 
nutiffimi  globetti , che  in  forma  di  polvere  negli  Apici  fi  ritro- 
vano . 

Fra  tutta  l’innumcrabilc  quantità  de’  fiori  , ha  però  voluto 
la  Natura  diftinguere  alcuni,  nelle  foglie  de’ quali  ha  fatto  ri- 
cettacoli particolari  della  dolcezza  cfcavandovi  certa  forma 
di  picciole  conche  per  confervar  detto  miele , come  fi  vede  nel- 
la Corona  Imperiale  , nel  Giglio  Perfiano  nel  Ranuncolo,  e 
nel  Digitale  , non  cffendo  già  vero  , com’ altri  hanno  credu- 
to, che  quel  miele  fia  un  certo  genere  di  ruggiada  caduta  dall’ 
aria  ; poiché  quel  liquore  , che  fimile  al  miele  fi  contiene 
nelle  capfulette  de’  fiori  , fi  forma  , come  abbiam  detto  , dal 
fugo  più  tenue  della  pianta  , a tal  fine  concotto  , e filtrato 
nelle  ftie  glandule  : in  pruova  diche  offerviamo,  che  partico- 
ìarmence  la  Corona  Imperiale , ed  i 1 Giglio  Perfiano,,  portando 
3 lor  fiori  rivoltati  all’ ingiù  > e verfo  terra,  non  permette  una 
tal  pofitura  , che  poffin  renderli  atti  a ricevere  la  ruggiada 
che  vien  dall’ alto  : c nuMadimeno  un  liquor  dolce  continua- 
mente  ne  ftilla,  di  maniera  che,  fpremute  che  fe  n’abbian  le 
goccie  , altre  fimili,  a villa  d’occhio,  fe  ne  forman  di  nuovo|, 
e perche  ciò  fuccede  anco  fui  bel  Meriggio , ed  in  giornate  cal- 
de, e ferene,  non  fi  puoi  fupporre,  eh’ in  quell’ ora  pofli  rug- 
giada alcuna  cadere. 

Non  lafciarcm  parimente  d’oflervare,  come  gelbfa  la  Natu- 
ra del  fuo  lavoro  , c della  confervazione  particolare  di  certi 
fiori,  n’ha  alcuni  vediti  d’un’umor  glutinofo  forfè  a fine, 
che  gl’’infetti  non  s’accofiino  a que’fpiracoli,  per  mezzo  de’ qua- 
li ha  voluto  dar’ aria  alla  pianta  . Altri  ne  ha  armati  d’acute 
fpiue  ^ per  renderli  più  ficuri,,  e difefi  dalla  voracità  delle  bc- 
fiie . 

Tutto  quello  , che  di  /opra  abbiam  detto  , della  foflanza  ,, 
odore  , e colore  de’ fiori  , non  fi  ha  , che  da  ingegnofe  con- 
gbktture  d’Uominì  dotti:  reftando  per  altro  approfóndace  ne^ 
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gU  ófcLirififìmi  arcani  della  Natura  le  cagioni  intrinfcchv  degr 
effluvi  ; le  impuifive  del  fugo  delle  piante  verfo  la  cima  ; cd 
il  come  veramente  refti  il  fcme  fecondato  ; e la  caufa  ddia 
tanta  varietà  di  colori  : non  potendo  noi  altro  dire  con  ficu- 
rezza,  fe  non  che  in  effi  vediam  rilucere  quella  gran  Mente 
ch’cflendo  il  teatro  delle  infinite  idee  di  tutte  le  cofe  polfibili, 
anco  in  un  piccol  fiore  , ee  ne  fa  ammirare  uno  fcorcio  , la- 
fciandoci  , per  altro,  nelTabbilTo  d'una  profonda  ignoranza  , 
ogni  volta  , che  pretendiamo  di  poterli  accoftare  ad  intender- 
ne le  primigenie  cagioni.  Balta  che  conofeiamo  efl'er  quel  Som- 
mo Artefice  tanto  ammirabile  nella  fabrica  dclT  Univerfo  , 
quanto  in  quella  d'un  fragil  fiore. 


I si  quis  florem  decerpat , & Tua  folvat  in 
i^lia,qu2e  canta^ed artifìcismanus,quae 
poflìt  Lilii  fpeciem  reformare  ? quis 
tantus  imitator  naturai  , qui  florem 
hunc  reintegrare  prselumat..  S»  Am- 
bre/, Ex  am,  l.  j., 

^ Re  vera  quod  fericum , quag  pidura  Dex- 
tricum  poted  floribus  comparar!  * 
Hieroa,  in  c,t*  MattheH  . 

3 Cùm  oinnes  fpecies  colligere  ex  flortbus 

veilem  , Pidorefqueoptimos  adirem  , 
qui  cundos  exprimerent , nullum  un- 
quam  , qui  id  prsedaret  invenire  pocut . 
Ita  Natura  in.  hifee  fuperavit  huma- 
n u m i nge ni u m . A Sta^.in  TheophraJ}^ 
h I.  c,z\, 

4 Gratia  non  vir tute,  fed  aetatis  flore  colle- 

da C/V.  PZ'.  4. 

Primo  flore  juventae . Vìrg,  j^neìd,  5. 

Cùm  cadum  amiferit  poi  iato  corpore  flo- 
rem . Catul,  Epìtal.  4, 

Penfa  mai  per  te  s’hai  fior  d’ingegno  . 
Eìant,  inf,  ^,^4. 

5,  Ego  flos  Campi ..  Canùc,  c,  2.. 

6 Color  foliorum  herbaceus  ed  , humor 
enim  plantarum  foli  expofitos  hunc  co- 
lorem  contrahit , ut  in  acquis  dagnanti- 
busapparet , cùm  exiccantur  à Sole  • 

^ Cefalp,  de  Plant,  1,  j,  c,j, 

7.  Nobis  tamen  non  tam  aer  quam.  lumen» 
luminifque  adio  coloris  in  plantarum 
foliiselTe  videtur;  nam  externo  aere 
exclufo,  plantae  tamen  nonnullae  vi- 
ridem  uteumque  colorem  acquirunt, 
&:retinei;t.  Hi/i, plant, 


8 Yitrum  tamen  quamvis  lumea  admittaC 
aerem  excludic.  linde  colligimus  iur 
minisadionem  caulam  viroris  elle. 

ì{ajus  ibid, 

5  Flores  autem  nulli,  aut  paucidìmiherba^ 
ceifunt,  omnino  virides  ceriè  nulli:, 
cùm  t-<men  casieri  colores  omnes , ex- 
cepto  nigro  in  floribus  fpedentur.. 
Cejalp,  l.i,  c,'j, 

10  Virides  nulli  vifuntur  flbres,  quia  eorum 

materia  non  humor  ed,  fed  potiùs  fpì- 
ritUS.  Cefalpin,  I,\,  c,j, 

M-Neque  nigri  ex  foto  , nigredo  enim , aut 
umorem  (equitur  femiudum  , aut  cu- 
jufque  corruptionem  . Cefalpin,  ibid, 

11  Bayle  Inditut.  Phific.  tlfp.^,de  Ehmenr, 

art,  u 

13  Ut  enim  mel  aereum  ex  percoda  Solis- 

exalatione  nafeitur  roris  modò  ex  aere- 
decidens , fic  ex  plantas  alita  perendo , 
qua  parte  egreflùm  habet , veluti  fublip 
matum,  floribus concamerationi,&  da- 
minibus  haeret  alterirm genus  mellis, 
quod  Apescolligunt,  6c  favis  reponùt .. 
Cefalp,  de  Plantis.  , /■  i.  r.y, 

14  A Domino  Grevio  obfervatum  globolos- 

hofee,  feu  particulasfeminiformesapi- 
cum  Thecis  inclufas , illud  ipfumcor- 
pus  ede  , quod  Apes  colligunt. 
js4s  Ut  fi.  piantar,  /.  i.  io. 

15.  Mirabile  ed  quod  Natura  quafi  conchas^ 
in  Florum  foliis  excitavit , quibus  mel 
cudodiret , ita  in  Corona  Imperiali» 
Lilio  Perfico,  & Ranunculo  miramuc- 
Malpigh,  Anatem,  Piantar,  de  flórih, 
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léln  Digitali  parlterpropèumbilicum  mel-  19 
Jeae  fubftantiae  aliqnot  gutfae  recolli- 
gu n Cu r . Malpigli  ibtd^ 

17  Reg.  Scientiar.  Acad.  H'tjì',  Artn,  1^78,  20 

* S Extrema  Tuba  pilis  ieu  minimis  fyphoni- 
busornacur,  à quibusTerebinthinae  in- 
ftar  gl utinofus effluir  fuccus,  non  tan- 
tum ut  reliquum  alimenti  depuretur, 
fed  ne  infesta  incus  ìrruant , fuo  gluti- 
ne obflat.  Malpìgh\de  flore , 

Quae  in  apicibuspiflillorum  funtrimulae 
fortè  aeri  praebent  aditum  , <Sc  vifcofus.  2 1 
fuccus  ex  Malpighio  infera  arcet  ne 
obfi.nt . Rfg*  Scienùarum^  Acad^  Hifl^ 

Ann,  1 694. 
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Hismuniendo  aculeis  telifque  armando> 
provifum  reroediis  ut  tuta,&  falva  finu 
Pitti,  Lti,, 

Tibi  patebit  Deus. fané  per  fingulas  mun- 
di  plagas  ubique  fplendens , acque  adeò. 
fe  notum  praeftat,  ut  non  intelligere 
modò,  fed  manibus  etiam  ipHS)  ut  ita 
dixerim  liceat  attre£lare,  nam  undique 
Doftris oculisobverfatur  > fefequeobji- 
cit  » ^ inculcat  imago . Trijnugìfl,  in 
Pimattd.  c,  5 . 

Hoc  magìscredaSjfi  Deum  recogites  tan- 
tum artifìcem  in  modicis , quantum  in. 
maxìmis.  Tertull,  Apologet, 


Delle  partì  del  Fiore  y e del  loro  ujo  . Cap.  1 1. 

Avendo  nel  Capitolo  precedente  trattato  in  generale  del- 
la conftituzione  del  fiore  , ora  fiamo  in  debito  di  riferi- 
re Topinioni  eh’ han  avuto,  alcuni  Autori  dell’ ufò  delle  parti 
che  lo,  compongono  ^ dopo,  che  ne’  feguenti  due  Capitoli  rap- 
porteremo. quello  , che  fopra  tal  materia  con  differente  fifie^ 
ma  hanno  conghietturato  altri  letterati  più  moderni  ; c per 
introdurci  a ciò  , conviene  veggiamo.  in  primo  luogo  cofa  in- 
tendano che  il  fior  fia. 

II.  Dottiflimo,  Turnefort  lo  defihifee  per  quella  parte  della 
pianta,  ch’ornata  per  il  più  di  colori  proprj  fi  mofira  *,  (lan- 
dò anca  quafi  Tempre  aggrappata  al  frutto  , che  và  nafeendo,, 
cd  a cui  pare  , eh’  ella  fomminiftri.  il  fuo  primo  alimento  ,, 
perche  poffa  egli  fpiegarc  le  fue  tencriffime  parti  . E benché 
cotale  definizione  venga  oggidì  da  alcuni  con  vajidifiime  ra- 
gioni impugnata  ,,  noi  però  y che  non  vogliam,  dilungarci  in 
queftioni  dal  noflro.  Indituto,  lontane  , lafcieremo  a’  dotti  Bo- 
tanici il  difputarne  baftandocl  lo  fpiegare  quali  , c quante 
Cen  le  parti,  di  cui  il  fiore  fi  forma  ,,  e qual  ufo  le  venga  af- 
fegnato  per  poterne  poi  difeorrer  con  particolar  metodo,  e di-, 
ftinzione . Elleno  dunque  fon  cinque  cioè  y Petalo  , Stami 
Apici  , Stilo,,  o fia  PiftiMo,^  e Calice  , alle  quali  un’altra  nc 
viene  aggionta  da  alcuni,  e la  chiamano  Ricettacolo . 

Il  nome  di  Peta.lo;  fu  dato  alle  foglie  del  fiore  primieramen- 
te dal  dottillirno  Fabio  Colonna  S,  noi  per  non  iltraccar  la. 

mente 
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mente  de*  Giardinieri  conGrccifmi,  lo  chiameremo  foglia  del 
fiore:  eflendo  appunto  quella  fòglia  ’ -,  che  diflimile  in  figura, 
c colore,  per  il  più  fi  diilingue  dall’altre  parti,  affigendofi  ne* 
fiori  fecondi  a quella  parte,  che  fi  nomina  Ricettacolo  , o fia 
quella  affida  all’Embrione,  opure,  che  quello  in  cfla  nafca, 
cflendo  il  Ricettacolo  come  un  Serbatoio,  in  cui  fi  contiene  il 
fugo',  che  dalla  foglia  del  fiore  difccnde,  c che  pian  piano  poi 
palla  nell’Embrione. 

■ Dubitò  il  celebre  Malpighi  ♦ fc  le  foglie  del  fiore  fien  delli. 
nate  per  difendere  il  tenero  frutto  dal  Sole , c dall*  ingiurie  dell* 
Aria  , o pure  , fc  in  elle  fi  deponefle  quel  fugo  attivo,  e ne- 
cellario  per  la  produzione  del  frulto.  Nafeeva  il  dubbio  , per 
aver  egli  olTervato  qualche  fiore,  che  di  foglie  fpogliato,  ave- 
va alcune  volte  ritardata  la  produzione  del  frutto  , ed  alcune 
altre  , portatolo  a maturità. 

Il  Grcvio  ’ ha  creduto,  che  le  foglie  de]  fiore  fervi  no  a co- 
prire il  di  lui  Cuore  , di  modo , che  come  il  Calice,  per  cflèr 
di  dura,  e grolla  llruttura,  difende  efleriormente  il  fiore;  così 
la  foglia  , ch’è  più  delicata  , gli  giova  per  la  difèfa  interiore , 
che  ali  è dell’ citeriore  non  me‘n  necelTaria.  Oltre  ciò  vuole  il 

o 

detto  Autore  , che  Tufo  delle  dette  foglie  fia  anco  per  ringrof- 
famento  del  frutto,  alTor  ch’egli  è ancora  in  embrione  ; & a 
proporzione  della  di  lui  mole  , e del  maggiore  , o minor  ali- 
mento , che  per  ciò  fe  gli  deve,  fiano  fiate  dalla  provida  Na- 
tura proporzionate  anco  le  grandezze  de’ fiorì . Pare  però,  che 
fia  più  abbracciabile  l’opinione , che  corre  oggidì  fra  alcuni  de* 
noftri  Botanici  : che  le  foglie  del  fiore  ricevino  in  sè  quelle  par- 
ti di  liquore  purifiime,  e fottiliflime,  le  quali  poi  pafiate  all* 
embrione,  fono  atte  ad  entrar  ne’picciolifiimi  canaletti  , c fi. 
brille  del  medcmo>  e fpiegano  le  contenute  forme  del  frutto, 
e de’ femi  ; Quindi  efiere  il  fiore  labile  , c caduco  , perche  la 
fua  natura  è di  ricevere,  e trafmettere  l’alimento  al  fuo  frut- 
to, c perfezionare  la  fua  firuttura,  il  che  brevemente  fi  fa. 

Lo  Stame  è un  filamento  in  forma  di  Colonnetta,  che  cbn 
un*  eftremità  fi  pianta  nel  fopranominato  Ricettacolo  > e coll 
l’altra  appoggia,  c foftenta  gl’ Apici  . 

Il  Turnefort  ha  creduto,  che  gli  Stami  ^ non  abbiano' altr* 

u fo , 
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ufo  , che  di  vafi  efcretorj  , per  ricever  quel  fugo  , il  quale  è 
inutile  al  frutto,  c dcporlo  come  in  cloache  negli  Apici . 

II  Grevio  ^ , tutte  le  parti  , che  fono  nel  mezzo  del  fiore 
chiama  col  nome  di  Cuore  del  fiore  ; e le  confiderà  come  la 
principale  , e più  efenziale  di  lui  parte,  per  efTere  fiate  forma- 
te tutte  laltre  , per  la  difefa  , confervazione , ed  alimento  di 
quefia  . Altri  però  le  danno  un’ufo  più  eccellente  , come  ne’ 
feguenti  Capitoli  riferiremo. 

Gli  Apici  * fono  quei  corpicciuoli , che  fi  vedono  nelTefire- 
mità  de’fiami  per  il  più  da’  medefimi  diftinti  , tumidi  , e ca- 
vi, limili  a’ ricettacoli , quafi  lempre  divifi  in  due  parti  , che 
s’aprono  a defira  , ed  a finifira,  li  quali  il  l’urnefbrt  come 
abbiam  detto,  ha  creduti  cloache  del  fiore.  Sono  ripiene  le  lo- 
ro cavità  di  piccoliffime  particelle  in  forma  di  polvere  farinofa 
di  diverfa  , e feinprc  regolare  figura  , di  colore  or  giallo  , or 
bianco  , & alle  volte  trafparenti , le  quali  il  Grevio  vuole, 
che  nulla  fervano  all’ ufo,  beltà,  ed  ornamento  del  fiore;  ma 
ficcome  la  Divina  Previdenza  ha  proveduto  di  nutrimento 
tutte  le  Creature  dell’ Uni verfb,  così  con  detta  polvere  fofien- 
ta  una  infinità  d’animaletti  , che  con  rajuto  del  microfeopio 
nel  centro  di  quafi  tutti  li  fiori  pofibnvederfi,  e che  in  qualch’ 
uno  de’ più  grandi  , fi  rimirano  anco  fenza  tal  ordigno  . Sono 
parimente  raccolti  , come  abbiam  detto  , dalle  Api  per  li  lor 
favi  li  corpicciuoli  predetti,  a’  quali,  o alla  più  fottile  , e fpi- 
ritofa  parte  di  efii  vien  affegnato  da  alcuni  celebri  moderni  il 
nobii  ufo  di  pafiare  allo  fiilo  , e fomminifirargli  un  fugo  femi- 
nale,  che  trasferito  al  frutto  lo  fecondi  , la  qual  ingegnofa  opi- 
nione ci  riferviarao  di  riferirla  più  a lungo  nel  feguente  Capi- 
tolo,, parendo  che  gli  Apici  a più  nobile  ufo  pofi'ano  efier  de- 
ftinati  ; e perciò  il  nofiro  Profeflor  Botanico  Pontedera  , fe- 
guendo  la  legge  , e via  dalla  Natura  alle  piante  preferitta,  c’in- 
fegna  , che  rApice,  non  fia  altro,  eh’  un’ammafiàmentodi  glan- 
dulc.,  o utricoli.,  ne’ quali  fi  fèpara  un  liquor  fottiliffimo  , che 
per  mezzo  dello  fiame  fi  porta  al  ricettacolo  , e quindi  alP 
embrione  ; per  il  che  gli  Apici  fono  più  pieni  di  fugo  prima 
ch’il  fiore  fi  fpieghi  , che  dopo  ch’egli  s’ è aperto  , mentre  il 
fugo  defmedefimi  doveva  eflèr  preparato  per  pafiare  fubito  all’ 
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cnìbrione,  e dilatando  lecomprcffe  parti  del  frutto,  fare  Ara- 
da  al  liquore  del  petalo  : ma  di  ciò  più  al  diftefo  parleremo 
nel  Cap.4.  di  ^quella  Parte; 

Lo  Stilo,  o come  ilTurnefbrt  lo  chiama  PiAillo  ",  è qucL 
la  parte  , ch’  occupa  il  mezzo  del  fiore  , e la  di  cui  eArcinirà 
più  grofia,  embrione  fi  chiama  , la  quale  crefcendo  in  frutto, 
poi  in  feme  fi  forma  . Deiriifo  del  medemo  chiamato  Tuba 
dal  Malpighi  due  fono lopinioni . Vogliono  alcuni,  che  fer- 
vi per  portare  il  fugo  feminifero  alT  embrione  ; & altri  , fra’ 
quali  il  nofiro  Proleflòr  Pontedera  , fofientano,  che  fia  defii- 
nato  folo  per  T introduzione  dell’Aria  . Difiinguendo  però  il 
Pontedera  la  Tuba  in  due  nature  , tina  delle  quali  viene  ac- 
compagnata dalla  foglia  del  fiore  con  l’ufo  d’introdur  l’aria  neh’ 
embrione,  e l’altra  efiendo  fenza  petalo,  fi  vuole-,  che  nelle 
fue  pareti  fepari  un  fugo  analogo  a quello  della  foglia  del  fio- 
re , e per  l’affe  l’aria  v'introduca. 

L’ultima  parte  , che  Calice  vien  nominata,  è quella,  che 
dal  fondo  foAenca  il  fiore  , e Tembrione  , circondandolo-,  ed 
abbracciandolo,  e fi  diftingue  con  maggior  groflezza  dal  gan>* 
bo,  fervendo  alle  vòlte  di  Capfula  per  la  produzione  del  fe- 
me . Difende  il  calice  particolarmente  li  fiori  quando  fono  in 
bottone  , ponendoli  al  coperto  , dal  freddo  , dal  caldo  , e da 
mole’ altre  intemperie  dell’aria  , c perciò  , fecondo  il  bifogno 
de’  medefimi , la  Natura  gli  ha  fatti  di  differente  figura  ef- 
fendovene  alcuni,  che  non  han  calice  , uno  dc’quaii  è il  Tu- 
lipano , ch’avendo  le  foglie  unite  , e forti  , ed  appoggiate  fo- 
pra  una  bafe  larga,  e ferma,  non  ha  perciò  bifogno  di  calice- 
ali' incontro  li  Garofoli  avend’  il  piede  delle  foglie  lungo,  de- 
bole, e fottile,  caderebbero  affatto,  c fi  diffiparebbcro,  fé  non 
avelfero  un  calice  intiero ,,  e dentellato  al  fii  fopra  , la  di  cui 
ffruttura  è tutta  confacente  a difendere  il  fiore  , quand’è  fer- 
rato , ed  a foftenerlo  , quand’è  aperto  . La  Giacca  parimente 
avendo  le  foglie  lunghe,  e tenui,  è (lata  proveduta  d’un  cali- 
ce compofto  di  molte  parti  diflaccate  l’una  fopra  Taìtra,  c dif- 
poffe  in  forma  di  fcaglie  di  pefee  . La  qual  ficuazionc  fa,  eh’ 
eccellentemente  foftenghi  la  debolezza  del  fiore  ; Ed  in  tal  for- 
ma ponendo  attenzione  a qualunqu’altro  fioie,  fi  vedrà,  che 
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la  previdenza  gli  ha  preveduti  di  parti  , che  tutte  fervono  al- 
la  loro  difefa,  e mancenimentp. 

Quelle  fono  le  parti  del  fiore  , e nomi  di  elTc  , de’  quali  fi 
ferviremo  nella  deferizione  delle  piante  , .la  Storia  , e colrura 
delle  quali  andiamo  intraprendendo  ; e .lafcieremo  nel  redo  a’ 
dilettanti  di  quella  materia  un  bell’ aperto  camino,  per  mezzo 
di  cui  con  ulteriori,  e nuove olTervazioni  pollano  apportar  mag- 
gior luce  air ingegno,  ed  all’efperienza  . 


1 Flcs  eft  plantae  pars  coIoriFus  propriìs 

perfaspè  infignis , fruduique  nafeenti 
plerumque adhacrens,  cui  primum  ali- 
mentum  ad  tenerrimas  trjuspiirtes  ex- 
plicandas  minifìrare  videtur . Turne- 
fort,  Ifagog  in  l^em  Herbar, 

2 Nos  floris  foliola , ad  differentiam  folio- 

rum  , planiae  frondium,  fcilicet  Tn’ra'k^ 
dici  magis  proprie  cenfuimus.  Column, 

in  I(ec'C.  pag, 

j PéuU  vocantur  folla  illa,  qu<e  forma  , Sc 
colore  plerumque  caeteris  partibus  Pro- 
liant. T urnef^  ibid, 

4 Sacpiùsavulfis  floris  foliis , antequàmhia- 

rent,  in  tulipa  prascipuè , expedavi, 
an  flylus,  feu  denudatus , &depaupe- 
raius  uterus,  incrementa  caperet  ; <3c 
interdum  ejufdem  incrementum  re- 
morari obfervavi^  quandoque  quaedam 
femina  abfque  noxa  debitam  fortita 
funt  magnitudinem  ; unde  adhuc  du- 
bius  lum  ) an  fluris  folia  à Solis  , <3c 
extemi  aeris  irruencibus  conatibus  te- 
nerum  uterum  tutentur,  an  uiterius 
etiam  depurando  , praeparent  adivam 
feminismateriam  . Malpìgh,  Anatom, 
piantar,  de  Florib^ 

5 Grevv.  Anatom.  des  plantes*  5.  de 

la  fieur. 

6 Stamina,  ut  vafa  eferetoria  haberi  pof- 

funt , quae  fuccumfuperfluum , vel  in 
apices  exoneranrcùm  adfunt  ; vel  per 
c^cos  meatus  quali  per  cranlpirationem 


inlenfibilem  exalant.  J(eg.  Scientìaì^^ 
Acnd.  nifi,  Ann.  1694.  Turnef, 

7 Grevv.  Anatom.  des  plantes.  cap.  j, 

la  fleur. 

8 Apices  vocantur  fummae  flaminum  partes 

craflìores , il  ?2e  quidem  de  tumidae  > ca- 
vae  receptaculis  fimiles.  Turnef  Ifa. 
gog.  in  rem  Herbar, 

9 Die  vero  a Stamimbus  tanquam  à vafis 

exeretoriis  exceptae  deponuntur  in  api^ 
ces  vel  ut  in  cioacas  • Turnef  ibid, 
lo'Grevv.  ibid. 

1 1 Pilìillum  appello  partem  eam , quae  floris 

centrum  inter  ftamina  occupare  folet» 
T urnef.  Tfagog,  in  P(em  Herbar, 

12  Stylus  igirur  pars  eli , centrum  floris  oc- 

cupa ns,  quae  ronca  vi  tate  femen  fovens, 
appendice  aflurgit,  luditque  inter  fla- 
mina  ; Hanc  utefinis  tubis  analogam 
efle,  exarand  fortalTe  indicabunt* 
■Malptgh,  Anatom.  Piantar,  de  Florib, 

13  Calyx , mea  quidem  fententìa  dici  debet 

pars  floris  poflerior  craflitudine  qua- 
■dam  notabili  à pediculodiOinda.  Ca- 
Jyx  autem  flores  vel  involvit,  vel  fufti- 
net , vel  utrumque  prseftat . Turnef 
in  \em  Herbar, 

14  Hoc  proprium  efl  Calycis,  qui  pofl  folio- 

rum  cafum  plerumque  femina  inflar 
caplulae  recondit . Hfg.  Scient,  Acad, 
Hi  fi,  Ann,  1694,  Turnef. 

15  Grevv.  Anatom.  des  Piantes . ^ap.  y , 

Ja  fleur. 
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SI  iiferìjtono  l'oftnion}  d* alcuni  Mi  derm  toccante  ìì  .feffo  delle-  pìan^ 
■te  j e fr  rapporta^  P ufo  ^ che-  con  tai  ftfièma-  danno  alle 
partì:  del  Fiore,  ' Cap..  1 1 !..  - 

E SfenJofi  ne’  due  precedenti  Capitoli,  confiderato  il  fiore 
I nell'  imivcrfale  ,.  e poi  difcorfo  anco  delle  fue  parti  , c 
del  loro  ufo  ; non  pofiìamo  ora  dirpcnfarci  d* informare  li  no- 
flri  Dilettanti  di  fiori  , delle  opini(Hii  d’alcuni  ,,  che  credono^ 
probabile  il  difìerente  fedo  nelle  piante  , e dell’  ufo,,  che  con 
tal  filtéma  attribuifcono  alle  parti  del  fiore.. 

Come  altrove  abbjam.  detto , le  piante  fono- corpi'  organici,;, 
e per  quello  riguarda  la  vegetaz:ione , le  parti,  che  le  compon- 
gono, fimili  a quelle  degli  Animali.  * ,,  onde  alcuni  Autori  mo-’ 
derni  hanno-, pretefo  ,,  che  li  fiori  corrifpondano  alle  parti,  che 
negli  animali  fi)no  alla  generazione  desinate  ; ma  non'  poten- 
do le  piante  muoverfi  , come  fanno  gli  A ninnali, ^ perciò  dico- 
no , che  la  Natura  hà  racchiufo  nel'  fiore  tiirre  quelle  parti 
che  devono  contribuire  alla  confervazione  della  Tua  fpezie,  lo 
quali  edendo.  feparate  negli  animali  ,,  fanno  perciò,  li  feffi  dif- 
ferenti .. 

Sono,  fiati  forzati  gli  antichi  Botanici,  di  difiinguere.  certe 
piante  in  mafehio,,  e femmina,  fenza  però  faperne  rincrinfeca. 
ragione  ; e dr  più  Plinio  ^ ha  detto  , die  agli  Alberi,  alK  er-. 
be  ,_ed  a tutto  quello  , che  la  Natura  produce  ,.  venga,  attri- 
buito-rimo ,.  e Taltro  fefio  ; e fono  noti,  li  Verfi  di  Claudiano 
efprdfivi  degli  amori  delle  piante  ^ , efientk)  pochi  gli  Scritto- 
ri della  Storia  naturale,  che  non;  abbiano  raccontati  quelli  del- 
la. Palma .. 

: L’Anno  1696.  Ridolfo  Giacomo  Camerario  ^ ia  una  fua.  let- 
tera parlò  del  fedo,  delle  piante  ,,  il  quale,,  benché,  fofle  fiato- 
avanti  di  lui  rigettato;  da  molti  Botanici  ,.  lo  credè  egli  proba- 
bile . 

Diftingue  in  efia  quefio  nobile  Autore  due  fòrta  di  fiori  gii 
uni  fenza  foglie  con  li  foli  Apici,,  gli  altri  con  le  foglie,,  e fenz" 
Apici  ; li  primi  da  alcuni  chiamati  impropriamente  imperfet- 
ti , quando  imperfetti  fi  devono  dire  piuttofto  li  fiori  .orna  ti  di 
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belle  foglie,  txia  mancanti  degli  Apici  , c dello  Stilo.  Softenta 
egli  dunque  , che  gli  Apici  veramente,  e propriamente  fi  deb- 
ban  dir  fiori , convenendofi  tal  nome  alla  di  loro  natura  , e tef- 
fitiira  , mentre  altro  non  fono,  che  vafi,  e capfule>  che  ftan- 
ro  affiife  a’  proprj  pedicelli  ripieni  di  certa  minutifliua^  polve  , 
che  qual  feme  fpecifico  feconda  il  vafo  feminaL  deilo  ftilo  *. 

Quefti  Apici  de' fiori  ora  a gli  fi-ili  congionti,  ora  difgionti  ;, 
ora  difgionti  da'  rami,  ora  fcparati dall' individuo  delle  piante,, 
divide  egli  in  tre  clalfi,. 

Nella  prima  pone  quelli  ch'hanno  gli  Apici  attorno. il  vafo? 
feminale  dello  fiilo  , o fieno  ornati  , o.  non.  lo  fieno  di  foglie  ?, 
ne’  quali  refta  lo  fiilo  fecondato  dalla  polvere  degli  Apici  > e 
feguitane  rintiimefccnz.a  , marcendofi  in  alcuni  la  parte  fupe«. 
rior  dello  fiilo,  refia  rinferiore , che  li  lenii  contiene. 

Nella  feconda  parte  pone  quelle  piante  , che  in  una  p^rte 
hann’  il  fiore  , c nell'  altra  il  frutto  , onde  refian.  lontani 
Apici  dallo  fiilo  ; il  che  non  oftante  , efiendo  folito,  che  ^^1^ 
piante  abbiano  una  giuba  pulverulenta  nell'eftremità , da 
la,  fpica  viea  fecondata  . 

La  ttnsL  clafl'e  è di  quelle  piante  , alcune  delle  quali  fann^' 
il  feme,  ed  altre  il  fiore,  li  di  cui  femi  gettati  in  terra  produ^ 
cono  piante  di  duefpezic,  cioè,  Mafehio,  e Femmina,  e que* 
ite  han  pur  lème  e fiilo  , avendo  li  mafehi  gli  Apici  , e 1^' 
fiori  , così- che  , fe  non  vengono  l'una  all' altra  vicino  pianta" 
te  , non,  riefeono  prolifere  ,.e  feconde  ; elTendo  anco  ficrili  tutt^ 
que' fiori  ^ che  degli  Apici  fono  privi  ,,  benché  di-hellifiime  fo" 
alie  veftiti-. 

Ciò  premeflb  , paragona  la^  generazione  degli  Animali  con 
quella  delle  piante  ; e ficcome  ogni  Animale  ha  quella  parte 
dove  il  feme  fi  perfeziona,  c fi  fa  atto  alla  generazione,  così 
pretende  l'Autore  , che  lo  fiefib  facciano  gli*  Apici  nelle  piante 
quando  gonfj  della  lor  polve  la  comunicano  allo  fiilo*,  dove  il 
feme  la  perfezione  riceve  ; volendo  , che  nel  medefimo  modo 
vengano  fecondati  da  detta  polve  li  femi  delle  piante  neH'ova- 
rio  della  femmina  > fopravenendovi  ad  irrorarlo  il  feme  del-maf- 
chio  . E fe  per  la  generazione  degli  Animali  fi  ricerca  princi». 
paimcnte  la  copula  d'ambi  li  felfi  fra  di  loro;  ciò  fi  fa  pur  an- 
co 
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€0  negli  Apici > eh*  hanno  da  fecondare  > e nello  ftilo,  che  de- 
ve edere  fecondato  , poiché  fe  mancano  gli  Apici,  o li  flili,  o 
pur  entrambi  , reftano  le  parti  infeconde  y com*  è infecondo. 
Tuovo,  che  non  è gallato. 

Confiderà  di  più , che  come  negli  Animali  ve  ne  fono  mol- 
ti d’Ermafroditi , il  che  fi  vede  in  tutti  li  generi  de*  Tefiacei,. 
così  ne*<vegetabilì  la  maggior  parte  è Ermafrodita,  concluden- 
do , eh* appena  un’uovo  è così  fimile  alTaltro  , come  la  gene- 
razione delle  piante  a quella  degli  Animali,  fe  fi'  voglìa^atten- 
dere  più  alle  circofianze  efenziali>  che  alle  accidentali  del  par- 
torire . 

Non  naolto  diffimilc  è quello  che  a quefio  propofito  difi© 
in  una  Reale  aflembléa  della  Regia  Academia  ^ delle  Scienze 
in  Parigi  Tanno  rjri.  il  Cadetto  Goeffroi  , che  noi  rapporte- 
remo nella  guìfa  ,,  che  lo  riferifee  lo  Storico  di  q^uelT  Infignc 
ConfefiTo . 

Confiderà  queffo  Autore  Illufire  >,  che  ficcome  il  fior  d’una 
pianta  racchiude  il  nafeente  frutto  ,,  dal  quale  deve  nafeere 
una  nuova  pianta  , così,  il  detto  fiore  è il  principale  organo  del- 
la generazione  . Efaminandone  por  la  ftruttura,,  non  è così  fa-, 
eilc  il  conghietturare  a qual  ufo  particolare  da  di-  lui  mccanica 
venga  defiinata;.  perche  , a ragion  d*  efempio  > prendendo  un 
Tulipano,  fi*  vede  eglicompofto  di,  fei  foglie  , dal  mezzo  del 
di  cui  fondo  fi  fpicca  una  fpczie  di  tubo,,  che  li  Botanici  chia- 
mano ftilo,  attorno  del  quale  fono  difpofii  in  circolo  (lami  af- 
fai delicati,  che  nafeono  dal  fondo  del  fiore,. e finifeono  in  un^ 
eftremità  più  grofia,  che  Apice  vien  nominata:  E febene  que- 
fta  è la  più  comune  feruttura  de*  fiori  y vien  però  diverfificata 
in  una  infinità  di  maniere  ; efl’endovene  alcuni  , che  non  han 
foglie,,  altri  che  non  hanno  ftilo  fon  fi  bile,  altri  che  non  hanno 
ftamì  ,.  & altri  che  gli  hanno  , ma  privi  d*Apici  , e qualche 
pianta  non  ha  nè  men^ fiori,  il  che  non  oftancc  può.dirfi,.  che 
la  ftruttiira  fopra  cfprefta  fia  la  più  comune  , perche  quell© 
parti. , che  fi  credono  mancanti  , alle  volte  fono  meno  appa.- 
rcnti , ed  in  fine  quando  affolutamente  mancano  , fono  da  al- 
tre parti  fupplite  , & il  loro  ufo  vien  dalla  Natura  formato 
in,  altra  forma, . 11  che  fuppofto  dall*  Autore  alla  groflii  per  la 
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funzione  del  Fiore  per  -rapporto  al  frutto  fegue  a dire  ' ' ’ 
' Che  il  frutto  c ordinariamente  alla  baie  delio,  ftiio , e quan>. 
do  queffo  cade  col  rcHodei  fiore,  il  frutto  fi  molira  in  fua  ve-, 
ce  , & aUc  voice  lo  ftilo  è il  frutto  medefimo  y.  avendo  rimo, 
e l’altro  la  fituazione  nel  centro:  del  fiore  le  di  cui  foglie  ^ 
che  fono,  attorno,  il  piccolo  embrione  , fon  defiinate  per  dargli' 
un  fugo  più  fottiie,.  c delicato, ^ preparato,  ne’ loro  piccioli  vali,, 
nel  poco  tempo  che  durano  , e ch’egli  n’è  bifognofo. 

Gl’  Apici  de’  (lami  fono  le  capluJe  , e ricettacoli,  piene  d’una 
polve  , che  quando  s^’aprono. ,,  arrivata:  ch’effa  fia  ad  un^  certo 
ftgno  di  maturità  , cade  ftipra  io  (filo  con  render  fecondo  il  fe- 
mc  , ed  il  fratto  , che  lo  racchiude  ; & in  tal  forma  li  fiaml 
farebbero  la  parte  mafcolina  del  fiore,  e lo  Itilo,  la  femminina  ,, 
òc  ogni  fiore  averebbe  li  due  felfr,  che  alficme:  concorrerebbe- 
ro alla  generazione-. 

Li  Fiori  benché  Ermafroditi  afTerifce  non,  ralTomipliarfi  a 
tutti  gli>  aoimali  Ermafroditi  , perche  alcuni  di^elii-  han  bifo- 
gno  d’accoppiarfi  per  la  generazione  come  vien  creduto  delle: 
Lumache  ^ : pofTono  però,  paragonarfi-  a’  Mailloli*,  alle  Telline,, 
ed  altri  fimih  Teltacei  immobili  Ermafroditi  ,,  li  quali  proJifir 
cano  fenza  raccoppiamento  d’ Animale  della  medefima  fpezie , 
cobì  fimmobilità  delle  piante  par  che  fia  la  caula,  che  li  due* 
felfi  uniti  in  un  medefimo  fiore,  operino- la  generazione,,  fenz’’ 
il.  concerfo  d’altra  pianta  . 

Ma.  ficcome  corefta  Analogia,  delle  piànte  con:  gli  Animali: 
farebbe  incerta  , fino  che  non  fi  faccfle  vedere  che  la  polve- 
degli,  Apici  fecondi  il  frutto  , perciò  pretende  rAut.ore  di  pro- 
varlo, dicendo,  che  la  difpofizione  dello  fiilo ,,  e itami',  è fem-. 
pre  tale,  che  la  polve  cade  naturalmente- fopra.loiftilo ,/il  qua- 
le fpeffo.  è meno  elevato- degl’ Apici  , o almeno  gli.  è orizonta- 
Ic  , e quando  crefeendo.  s’innalza  fopra,  d-’ello  allora  il  frutto* 
incomincia  ad  eflfer  formato  y nè  più;  ha  bifogno*  di  polve  ; co-, 
sì  ne’  fiori  , che  fi  riverfano,  come  la  Corona,  Imperiale , e fi. 
mili' , lo  ftilo  è molto  più  lungo,  degli  ftami  , di  modo,  che  la 
polve  degli  Apici:  cade- in  afiai  quantità  fopra  lo  Itilo  , cd  aven- 
do* gli*  filli  per  il  più,,  nell’ eifremità*  o piccoli,  e delicatifiimi 
peli  , o piccoli  filetti-,  o vefichette  ripiene  d’un.  fugo  glutino- 
so , 


: Varie  Terza . 1 3 :5 

lo-,  ed  or  terminando  in  alcuni  tenui  cornetti  , che  nafeono 
fopra  li  piccoli  frutti  , e fopra  le  capfule  , che  racchiudono  li 
femi  , ed  or  terminando  in  triplicata  teda  , che  dividendo  il 
frutto  in  tre  parti  , forma  tre  ricettacoli  de"  femi  ; & a ciò  ag- 
giugnendòfi  , che  fono  pertugiati  nella  cima  , ed  alcuni  ncIT 
edenfione  della  loro  lunghezza  fino  alla  bafe  , o pur  fino  all’ 
Embrione  de"  femi,  li  quali  o fieno  fparfi  in  tutta  la  fua  eden- 
fione  , o fieno  nella  bafe  racchiufi  , è fempre  lo  diio  aperto 
nella  fua  edremità  ; perciò  a cagione  di  tali  drutture  , è fem- 
pre  fufccttibile  della  polve,  che  dagl*  Apici,  fopra  dio  cade  , la 
quale  edendo  ( come  TAutore  dice  aver  ricotrofeiuto  dairefpe^- 
rienza  ) di  natura  fulfurea  , non  crede  venfimile  , che  fia  un 
femplice  eferemento  , ma  piutrodo  che  fia  dedinata  a caufarc 
qualche  delicata  fermentazione;  c per  róder  vazioni , eh"  egli  ha 
fatte,  crede,  che  li  femi  abortifeano,  e redino  infecondi  quan- 
do fi  cagliano  gli  dami  avanti  che  la  polve  fia  fopra  lo  diio 
caduta  ; E per  ciò  , che  riguarda  quelle  fpezie  di-  piante,  nelle 
quali  li  fiori  fono  derili  , e fcparati  dal  frutto  , aderma  1"Ain 
torc  , che  tali  fiori  hanno  dami,  ed  Apici,  la  polve  de’  quali 
può  fenza  difficoltà  fecondare  il  non  molto  lontano  frutto.  Per 
quelle  piante  poi  , delle  quali  una  fpezie  ha  il  fior  fenza  frut- 
to , e ladra  il  frutto  fenza  fiore,  c perciò  in  mafehio,  c femmi- 
na fi  didinguono,  chiamandofi  femmina  quelle  eh"  hanno  il  frut- 
to fenza  fiore,  e mafehi  quelli  ch’hanno  il  fior  fenza  frutto  : 
vuole  pure  , eh"  il  vento  porti  alle  femmine  (quando  gli  alberi 
non  fiano  molto  lontani  ) la  polve  de"  mafehi  . Chiudendo  lo 
Storico  della  Regia  Academia  il  difeorfo  con  dire,  che  fe  tal 
ffidéma  fode  vero  , farebbe  rara  cofa  nelle  piante  , e comune 
negli  Animali,  che  due  individui  della  medefima  fpezie  fieno 
necedarj  alla  generazione  , & al  contrario  farebbe  cofa  rara 
negli  Animali  , e cornune  nelle  piante  , che  a ciò  badade  un 
folo  individuo,  edendo  tal  rapporto  d’oppofizione  addi  confa- 
cevole  all"  idea  , che  fi  può  prendere  delle  combinazioni  della 
iS’atura  . 

A ciò  che  fin’ ora  fi  è detto,  aggiugneremo  il  ridretto  d’un^ 
afiai  bizarro  ddl'orfo  ’ della  druttura,  did'erenza  , & ufo  del- 
le pani,  che  conUutufeono  il  fiore,  che  con  fingolare  eloquen- 
za 
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za  fìi  pronunciato  alT  apertura  del  Reale  Giardino  di  Parigi  il 
decimo  giorno  di  Giugno  dcIT  anno  1717.  dal  celebre  Scbaftia- 
no  Vailiant  , dimoflratore  delle  piante  in  qtieirOrto  Illuftre; 
il  quale  , generalmente  parlando  , aflcrifce  , che  li  fiori  deb- 
bonfi  chiamare  gli  organi  , che  confUtuifcono  li  differenti  feffi 
delle  piante,  c che  perciò  le  Tuniche,  o foglie  dove  immedia- 
tamente il  'fiore  circondano  , fono  fol  formate  per  difenderlo., 
c coprirlo,  le  quali  Tuniche  di  qualunque  ffruttura,  e diqual- 
fi voglia  colore,  che  fi  fieno,  o circondino  gli  organi  de*  due  feffi 
riuniti  , o comprendano  Tuno  , e l'altro  folaraente  , o circon- 
dino qualche  parte  appartenente  ad  uno  de’  due  feffi , quando 
però  non  fieno  le  medcfime,  che  quelle  delle  foglie  della  pian- 
ta : Egli  tali  Tuniche  chiama  fiori.,  c con  tal  principio  no- 
mina fiori  nudi  , e falfi  , e sfiorati  gli  organi  della  generazio- 
ne , che  fono  fnudati  di  foglie  , o fien  Tuniche  , e veri  fiori 
quelli  , che  ne  fono  vediti  , e con  ciò  diftrugge  li  fiori  compo- 
ni di  foli  ftami  , che  chiama  fiori  fenza  fiori.  A ragion  dun- 
que di  tal  diffìnizione  , quando  egli  dice  fiore  , fi  deve  inten- 
dere fiore  aperto. 

Gli  organi,  che  conffituifeono  li  differenti  feffi  delle  piante, 
^dice  edere  principalmente  due  , cioè  gli  ffami , e gli  ovari. 

'Gli  ffami  , cioè  gli  organi  mafcolini  , fono  comporti  di  ffa- 
mi , e d’Apici,  quali  dice  puterfi  chiamar  Tefticoli  , coffando 
di  due  capfule  membranacee  , che  nelle  piante  compite  hanno 
due  ricettacoli  ripieni  di  polve  , li  di  cui  grani,  per  lo  più  , in 
qualunque  fpczie  di  pianta  affumono  una  forma  determinata  , 
come  rhann’  offervato  il  Grevio  , il  Malpighi,  il  Turnefbrt, 
& il  Goeflroi  da  noi  riferito  , i!  quale  ne  dà  anco  T effìgie  dì 
molti  . 'Gli  ffami  , ciie  fervono  per  foffentar  gli  Apici  , dice 
TAucorc  doverfi  confidcrare  per  le  vagine  de’ loro  vali  fperma- 
tici  , e quelli  o fono  femplici  come  nelle  piante  Gramince  , 
Ciperacee,  Crucifere  , Umbellifere  , ed  altre  ; o fono  ramofi 
come  nel  Ricino,  e nel  Lauro,  offendo  diffinti,  e feparati  gli 
uni  dagli  altri  ne'  fiori  di  quefte  piante;  ma  in  altre,  come  in 
molte  delle  Malvacee  , Cucurbitacee  , e leguminofe , fi  trova- 
no così  uniti,  che  un  fol  corpo  compongono. 

Il  luogo  dove  gli  organi  mafeoiini  hanno  la  loro  origine,  non 
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è'fòmpre  lo  fleffo  in  rurre  le  foita  di  fiori  ; fi  vede  però  per  il 
•più  nella  bafe  dell' embrione  del  frutto  allor  ch'egli  è conte- 
mito  nei  fiore  , o fia  eh' egli  abbia  più  foglie  , o che  n'abbia 
una  fola,  purché  fincifione  di  quefia  fino  al  di  lui  centro  s'e- 
ficnda  . 

Hanno  anco'origine  tali  organi  da' lombi  dell' embrione,  co- 
nella  Ninfea  bianca  maggiore.  . 

Se  li 'fiore  nafee  fopra  IVmbrione , & abbia  il  Calice,  e moi- 
re foghe-,  quelli  medefimi  organi  nafeono  o dal  capo  delfem- 
brione  , o dall'unghia  delle  foglie  , o da'  fpa^j  vacui,  che  fra 
le  foghe  fi  ritrovano’,  o pur  dalla  fuperficie  interna  di  quella 
parte  del  Calice,  che  rembrione  corona  : ma  quando  il -fior  di 
più  foglie,  e poco  profondamente  incifo,  oche  contenga  l'em- 
brione-, o che  quefio  lo  foftenga , gli  organi  nafeonoquafi  fem- 
pre  dalle  pareti  interiori  dei-fiore , fuorc!>è  nell' Afaro,  nel  qua- 
le formano  una  rpezie  di  Collaro  fotto  la  più  larga  , ed  inferior 
parte  del  l ubo,  come  nell' Arifioloch^a,  e fopra  gli  ovari  dell' 
Aro  Europeo  ; ma  li  fiori  di  quefii  due  ultimi  generi  fono  in- 
tieri , e 'fenza  Lobi  ; e per  quello  appartiene  a’ fiori,  che  fono 
fatti  per  contenere  gli  organi  mafcolini  , <juefti  non  fi  ponno 
affigere  , fe  non  alia  cavità  d'elTo  fiore  . 

Siccome  gli  ftami  veramente  al  dir  dell' Autore  riferifeono 
la  Natura  delle -faglie  del  fiore  •,  così  fpefìTo  accade,  che  in  cer- 
te fpezie  di  fiori  di  molte  foglie  , in  foglie  fi  trasformino , c 
formino  amabili  mofìri  , che  fiori  doppi  fi  chiamano,  ne' qua- 
li , o mai , o rare  volte  gli  Apici  'fi  vedono , perche  quefie  cru- 
deli matrigne  o gli  devorano  nella  cuna,  o avidamente  rapifeo- 
no  tutto  H lor  nutrimento,  nè  fi  ripofano,  fino  che,  inimichc 
di  tutti  li  felfi,  dapoichè  funo-handifirutto,  afialtano  Taltro, 
e confumandolo  con  lenta  fame  , lo  fanno  morir  di  languore , 
c co^ì  li  femi  di  quefii  o infecondi  abortifeono  , o rare  volte 
ritrovanfi  fruttiferi. 

* Gli  ovari  detti  dal  Malpighi  matrici  , afierifee  egli  efler  gli 
organi  femminini  delle  piante  , ne’  quali  li  femi  , come  vere 
nova  fi  nurrifeono 'fino  alla  perfetta  maturità  , e fi  dividono 
in  ventre,  e collo,  o in  Corpo,  e Tubii 

II  corpo  j o fu  ventre  , cioè  la  parte  inferiore  dell'  ovario  > 
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ben  lungi  daireifcr  rinferrata  nel  fiore,  come  a ragion  d’e/cm* 
pio  nelle  plance  cnicifcre,  piuttofto  apparifce  foftentacolo  del 
fiore  come  nelle  piante  pomifere,  umbellifere , ed  in  molte 
Liliacee  , e Cucurbiracce  ; & efiendo  li  1 libi , che  le  corona- 
no ^ e terminano  ( in  qualunque  luogo  fiafi  Tovario^  firuati,, 
e Tempre  corìnprelii  fra  il  fiore  ; è ciò  un  chiaro  indizio  , che 
il  fiore  è unicamente  fatto  per  la  confervazione  degli  mrgani 
tanto  delTuno,  quanto  dell' altro  fedo , e non  per  la  propaga- 
zione de’ fughi  , che  devono  fervurc  di  primo  nutrimento  a!f 
embrione  del  frutto  , perche  quello  non  piglia  ralimento  , -fe 
non  dal  pedicello  , che  lo  follenta  ^ dal  quale  è foftenuto  tutto 
r intiero  corpo  del  fiore. 

Li  Tubi , che  avanci  , c dopo  il  Malpighi  ninno  ha  avver- 
tito di  ben  difiinguere  dal  ventre  dell’ ovario,  e che  Tono  per- 
ciò da  molti  didegnati  Tocco  varj  nomi,  l’Autore  li  paragona 
a quelli  del  Falloppio  . Portano  qudh  a’  piccioli  ovi  , o ficn 
Temi  il  vapore,  o ‘fpirito  volatile , che  partendo  da’ grani  della 
polvere  degli  Apici  va  a Tecondar  le  uova  , edendo  certidi- 
mo  l’Aiitore,  che  il  germe  Ti  ritrova  ne’ Temi  delle  piante,  che 
non  fono  date  ancor  fecondate  , il  Parenchimate  delle  quali 
là  uno  dedb  corpo  col  mededmo  Teme  ; dunque  conclude,  che 
non  può  altro  edere  , che  quedo  Tpirito  volatile  , al  quale  la 
crad'a  materia  ferve  fcmpliccmente*  di  veicolo  , che  fecondi 
rovario  ; e la  Natura  operando  fempre  con  leggi  uniTormi,  fi 
deve  dire^  che  quello  Tuccede  in  tal  occafione  con  gli  animali  > 
deve  pur  fuccederc  ne’  vegetabili. 

E per  quello  riguarda  il  come  vadi  tale  fpirito  volatile  o 
fodìo  a vivificare  , animare,  e con  Tajuto  del  fugo  nutritivo 
fviluppare  il  Teme  ; lo  fpiega  l’Autore  dicendo,  che  edendo  li 
Tubi  un  prolongamento  del  ventre  dell’ovario,  e quello  eden- 
dò  un’  inviluppo  comporto  medefimamente,  come  li  gambi*,  o 
fieno  i tronchi  delle  piante  di  due  Torta  di  tubi,  cioè  di  quel- 
li, che  portano  il  fugo  nutritivo,  e di  quelli , che  fi  chiamano 
Trachee  , ie  quali,  fecondo  il  Malpighi,  fanno  nelle  piante  la 
funzione  de’ Polmoni  : è facile  però  a quello  Toffio,  partendoli 
dalla  polvere  degli  Apici , d’infinuarfi  per  le  Trachee,  che  fini- 
feono  nella  fuperfizie  dell’  Infundibiilo  , la  quale  edendo  Tnu- 
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^ata  della  pelle,  che  copre  il  corpo  de' Tubi,  paflTa  da.  elle  fa- 
bito  nella  bafe  della  Placenta.,  che  perfora  il  fondo  dell'  ova- 
rio , e poi-  tranficando  per  il;  fùo.'  corpo  fpongiofo  và  a,  diftri- 
buirfi  per  li  cordoni  umbilicali^  in  qualunque  piccolo*  germe  ,, 
che  prefènta.  la*,  fua  radice  al  buco,  della  certa,  dell'  uovo  , al 
quale-  per  anartomofi-  fi  unifee*  il  funicolo  umbilicale  per  ricc- 
- ver  da  tal  cordone  il  foffio  ,,  cd  i!  nutrimento-.. 

Ma.  come  l'bno-,  e l'altro  fèrtb  delle  piante  non  Tempre  fi'  ri- 
trova: unito»  nello  rterto  fiore  , ma  al.  contrario  è Tpeffo.-  l'unò 
dall'  altro,  feparatp  , alle  volte-  fopra.  la.  medefima  pianta  , & 
alle  voice  fopra  piante  differenti  ftabilifce  T Autore  , tre  Tor- 
tai di  fiori cioè-  Mafchi ,,  Femmine  ,.  ed  Ermafroditi 

Li  Mafchi  5.  che  li  Botanici. moderni- nominano  flerili , e falfl 
fiori ,, Tono  quelli , che.  contengono  gli- organi.  maTcoli ni dc'qua^ 
lii  sVè  parlato. 

Le  femmine  , che  li  mcdefiini  Botanici  chiamano  fiori  pro- 
liferi , o fruttiferi ,,  comprendono  il  foloovario  5.  o li  foli  tubi,, 
che  come  s'è  detto,,  fono  le  parti,  fupcriori.  dell'organo  femmi- 
aino  .. 

Gl'  Ermafroditi  ,,  li- quali  non  hanno*  particolar  nome,,  fono* 
quelli,  nel  fiore  de’ quali  apparifeono  li  due- feffi.  uniti . 

£■  paffando  a.'  Calici'  affèriice  non:  efler  quelli  parte  efenzia- 
le-del  fiore , e perciò.»  non  in*  tutti'  li  fiori  fi  ritrovano  onde  li 
nomina  o fiore  col  calice,  c perciò  fior  perfetto,,  o fiore  fenza» 
calice „ e- perciò- imperfetto  intendendo  che  il  calice  ferva.  al< 
fibre-,,  come;  il.  fiore  a gli  organi,  della-  generazione  ,,  cioè  a.  di- 
re,, che  particolarmente  li  fervano- di*  tegumento  , ed  invilup- 
po „ tanto  pih' ,,  quanto  che  iu  molte  parti  fono,  divifi  ,,  impe- 
rocché fra'' calici'  d'un- fol' pezzo-  fe  ne  vedono  di  sì  brevi* ,,  che- 
non.  poffono  férvire-,,  che  di  tubetto-,,  o?  di  picciola  piffide  alla, 
parte  inferiore- del  fiore  per  fóf|;enerIo-,  e tenerlo- unito . 

PafTai  pofeia  l'Autore  ad  unlii^genera!  regola,  per  conofeere  ia 
un  occhiata,  fe  il  calice  fia*  d'una  ,.  o dr  più  parti:,,  pretenden- 
do, che  fenza  tali  metodo,,  li.  più  gran,  maeflri: nella.  B'otanicai 
fi  fieno  fovente  ingannati',,  anco  rifpetto- de' fiori;;  indi  fecondo» 
il  Tuo  fi rtéraa  infogna  il  modo  di  difeernere  li*  fiori  Monopetali,, 
cioè  d'una  foglia ,,  da'  Polipetali  , cioè  di  più  foglie  le  qualii 

S z.  cofc 
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cofe  come  lontane  dal  nortro  inftituto  tralafcierrmo,  bafiando- 
ci  folo  d’aver  informato  li  noftri  Dilettanti  di  fiori  di  tali  opi- 
nioni sì  ingegnofe,  e peregrine,  e di  aver  lor  data  notizia  d’un 
nuovo  regno  d’Amore  ** , celebrato  da  alcuni  Filofofi,  e Poeti- 
di  là  dall*  Alpi  : materia  di  non-  ordinaria  curiofità  , e dove- 
quanto  fpicca  Tingegno  dell* Autore,  evvi  altrettanto  a difcii^ 


terne  l’approvazione. 

j Malpigh.  Anat.  Piantar,  de  Radicibus. 

1 Arboribus  immò  potiùs  omnibus, quae  ter- 
ra gignat , berbifque  etiam , utrunique 
fexum  diligentifììmi  naturae  traduhc. 
Pìin,  Nat.  Hifl,,  /.  1 3.  c. 

3^  Vivunt  in  Venerem  frondes,  omnifque 
vicifliiTì 

FceIìx  Arbor  amat<,  nutant  ad  mutua 
Pa!ma& 

Fcedera.  Claudìan, 

4 Camerar.  Epid.  de  fexu  Piantar,  in  Ap- 

pend. ad  ann.  ^..Dec.^.  Ephemer.  A- 
cadem.Casfar.  Leopold.  naiur.  curiof.. 
ann.  1696. 

5 Hifìoire  de  TAcademie  Royale  desScicn- 

ces  Ann.  17 1 1.  pag.  51. 

6 Les  fc  ili!  Ics  dii poséesau tour  du  petit  em- 

brioji , ne  parciUent  deftinées  qu'  à luy 
fournir  une  fuc  plus  fin,  òc  plusdelicat, 
qu ’elles  luy  preparent  dans  leurs  petits 
va.fiìeaux,  pendant-lepeu  de  temps  qu’ 


cllesdurent,&  qu’  il  ena  b'efoin  . 

7 Hifi.  de  TAcademie  Royale  desSciences 

Ann.  1708.  pag.48.  & futv. 

8 Hift.  de  TAcademie  Royal.  des  Sciences 

Ann.  1710.  pag.  32. 

9 Difeours  (ur  la  (tru^ure  des  fleurs , leurs 

diftèrences&  l’ufage  de  leurs  parties  ; 
prononcè  a l’overture  du  Jardin  Royal 
de  Paris,  leX.  Jour  du  mois  de  Juin 
1717. 

10  Cet  efprit  volatile  , ou  fi  Jófe  me  fervir 

du  terme  de?  la-GenefedeceSOUFLE, 
le  quel  fortant  des  poufiieres,  va  vivi-, 
fier,  animer,  <3c  à laide  du  fuc  nourifier- 
developer  ces  raGcourcisdespIantes,oii. 
les  germes  de  leurs  petits  ceuf . 

1 1 Novi  canamus  regna  Cupidinis , 

Novos  amores , gaudia  non  prius 

Audita  plantarum , latentes^ 
Igniculos,  Veneremque  miram,  &Ca- 

Gamtrar,  epijt,  de-^fex^  Piantar, 


Si  riferìfce  Vxìpmone  del  SIg,  Giulio  Pontedera  Profe^òre  nell*  Or- 
to.Botanico  di  Padova  ^ della  natura  del  Fiore'.  Gap.  IV. 


Avendo  già  rapportato  F ingegnofe  opinioni  d’alcuni  Bofa^- 
nici  di  Francia,,  e di  Lamagna,  ch’hanno  creduto  pro- 
babile il  fedo  nelle  piante  > e riferito  l’ufo,  che  con. tal  fifté- 
ma.  danno  alle  parti' del  Fiore  : ci  conviene  ora  dire  quello  ,, 
che  ci  viene  ìnfegnato  in  quefo’  Orto  Botanico  di  Padova  dal 
celebre  noftro  Profoflbr  Pontedera  , e ci  troviamo  in  obligo  di 
compilare  ( per  quello  porterà  la  nolìra  imbecillità  ) quello 
che  per  noftro  ammaeftramento,  egli  ha  fcritto« dell’ Antologia, 
o.  fia  natura  del  Fiore  ; ma  perche  il  medefimo  iiì  undici  delle- 
fue  dotte,  ed  erudite  Diftertazioni  Botaniche  ha  fpiegato  piùr 
ampiamente  alcune  cofe  quali,  ha  folamentc  accennate  nell" 

Anto- 
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Antologia-  ; di  quella  fegiicndo  Tempre  Tordìne,  v’intefl'ercmo 
dò,  che  nelle  Differtazioni  è più  diflùfo  ; ed  effcndo  l’Anto- 
logia divifa  in  tre  libri,  principiaremo  dal  primo,,  nel  quale 

Elàniina  primieramente  la  Diffinizione  del  Fiore  proppfta. 
dal  Turnefbrt  , e fattala  conofcere  per  mancante  , la  rigetta; 
come  fa  quelle  d’altri  Autori  : poi  propone  la  Tua,  con. definii, 
re  il  fiore  in  q.uefta  forma . ‘ 

E il  Fiore  una  parte  nella  pianta  di  forma  , e natura  differen»^- 
te  dall*  altre  , che  fempre  afggefi  all’  embrione , al  dì  cui  ufo  ferve 
0 quanto  ft  può.  projftmamente  gli  è pofla  , e fendo  il  Fiore  ìnjlrutto 
dì  tubay  della  quale  s*  è privo-y  a ninno  embrione  affìggefh.  Indi  pafo 
fa  alle  parti  , connumerando  le  cinque  confuete,  cioè  Petalo  y. 
Stami  y Apici  y Pijììlloy  e Calice  ; e prova  che  quelle  non  fono 
parti  di  fiori  , fecondo  il  fillcma  comune  ; mentre  vi  fono  fio- 
ri, che  fono  privi  ora  d’una,  ora  di  due,  &ora  di  più  di  que- 
lle parti . 

Il  Giglio  Convallio,  il  Poligonato,  TAfparige,  il  Tulipano, 
il  Rufeo  hanno  Petalo  , Pillilfo- , Stami  , ed  Apici  , ma  non 
calice  . L’Acetofa,  l’Avena,  la  Pimpinella,  il  Frumento  pro- 
ducono Stami , Apici , Pillillo , e Calice ,,  ma  non  Petalo . 

Altri  poi  hanno  il  Calice,  gli  Stami , e gli  Apici  , ma  non 
Petalo,  e pillillo,  come  la  Mercuriale  fpicata,,  laSpinacia  fieri- 
le,  rOrticafemmina  fterile ,.  tutti  gli  Amentacci , comcilSalice 
Aerile,  la  Pioppa,  il  Lentifeo,  il  Ginepro,,  ed  il  Terebinto. 

Molti  fe  ne  ritrovano  che  hanno  Petalo,.  Stami  , ed  Api- 
ci, ma  non  producono  Tuba  , nè  Calice,,  come  li  fiori  Aerili 
delTamno,  Brionia,  Orno,  Veratro  &c. 

' Non  pochi  fono  pur  quelli,,  che  s’adornano  di  Petalo,  e Pi- 
Alilo  folamente,  fenz’ aver  Stami,  Apici,  e Calice.  Tali  fona 
li  fiori  fomiflofculofi  della  Bdide,  Crifantemo,  Calta,  Matri- 
caria  , & Artemifia. 

Ne  connumera  pure  alcuni ne’ quali  non  fi  vedono  Stami,. 
Apici,  e Petalo,  ma  folamente  il  Calice , e Pi  Alilo  , e fra  que- 
Ai  fono  rOrtica  mafiima  fertile  , c certi  fiori  dell’ A triplice 

& Ortivide- 

Altri  ve  ne  fono,  ch’hanno  Calice,  e Petalo,  come  li  fio- 
ri. della  Corona  d.cl  Ciano , e del  Centaurio . 


Quan^- 
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Quanti  poi  fiori  vi  fono  (dice  l’Autore  ) quali  delle  cinque 
parti  da  noi  nominate  ne  'hanno  una  fola  ,,  come  fono  quelli- 
del  Canape  fa.tivo  , della.  Mercuriale  montanai  tefticuiàta  , del- 
la. Spinacia  volgare  feminifera  , che  cofano  di  foli  Piftillo  . Li 
fiori,  della;  Corona  del.  Cianoide  ,,  che  fono  compofti,  di  folo> 
Petalo  .. 

Onde  conclude  , che  fe  tutti  quefli  fono  fiori  y le  predette- 
cinque  parti  , ch’abbiam  detto,,  non  fono  parti  di  fiore,  men- 
tre ciafeheduna, fola  fa  fiore  da  per  fc.. 

Di  più  connumcra  alcuni, fiori , eh’  hanno- delle  parti  diffe- 
renti da  quefie  cinque  5,  come  il  Fico  domefiico  che  produce- 
in  mezzo  del  frutto  Calici,  Squame e- Pifiillo  il.  Caprifi- 

co , che  ha. Stami  , Apici , Calici , e Squame., 

Aggiugne  finalmente  efi’ervi;de’ fiori,  che  non  hanno  Retalo,, 
Stami,  Apici,  Calice,  o Piftillo;  come  ha, offervato  nel  Gine- 
pro fertile  di  Teofrafio  . 

Dopo  quello,  pone  in  quellione  qual  delle,  partii  già  dette  IL 
debba  propriamente  chiamar  fiore-,  e prova  non  doverfirtaf  no- 
me dare  al  Petalo,  mentre  negli  Apetali  , e negli  Amentacei 
non  fi  ritrova  ; non  fi  può  tampoco. dar  tal  nome  agli  Apici 
li  quali  non  fi,  vedono  nel  Fico  dorneflico,,nel  Ginepro,  ferti- 
le, nel  Moro  ferrile,  ed  in  altre  piante:  non  può  nè  meno darfL 
al  Pifiillo,  perche  non  . lo  hanno  il  Canape  erratico  , Ja  Sabina, 
llerile,  il  Ginep.ro,^  e Moro  fierili  : E' non- appartenendo,  il  Ca- 
lice alla  natura  del  fiore,  per,  effer  Jfblo  un’involucro  ,.e  foften-^ 
tamento  dell! altre  parti,. tanto  meno  fi  può. dar  al  Calice  il  no- 
me di  fiore,  , perche  in  moltilfimi  non, fi  ritrova . . 

Il  che  non  ofiante  fiabilifcc  , che  quella^  parte  , la  quale  fii 
deve  chiamar  fiore,, è il  Piftillo,, che.  per  Io  più  nomina  Tuha^,, 
mentre  quefto  fi  ritrova- fempre  in. tutti  li  fiori>  fecondi  , o .iriv 
figura  di  Xuba , o in  altra  figura  analoga  .. 

L’ altre,  quattro > parti  fi;  ritrovano  ne’ fiori' fterili  , e fpeftb» 
mancano  ne’ fecondi  , dunque  non. fono. fufficicnti  in  quelli , nè 
neceflarj  in  quelli .. 

La  feconda  parte  del  Fiore  ftabilifce  efter il  Pètalo,  il  qua- 
le fcmprc.-  accompagna,  il  Piftillo  o in  forma  di  Petalo  , o d’ai- 
tra  maniera  analoga  , come  fi  vede  nefSefamo  Indico  del  Za-- 

noni , 
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noni  , neir  Acetofa  , Noce,  Sparganio,  c Pimpinella,  provan* 
do,  che  per  il  parictc  del  Piftillo  difthfo  in  tanti  rami  fi  tem- 
peri,  c prepari  tal  fugo,  quale  fi  prepara  nel  Petalo. 

Gli  altri'fiori  , che  non  hanno  quede  parti  , non  li  cbiarhà 
'fiori  ; dice  però  che  liano  di  grande  ufo  dove  Tono;  ‘ma  in  tut- 
te le  piante  non  éfier  elleno  neceflarié. 

Dopo  quedo  , forma  due  generi  di  fiori  , cioè  perfetto  , ed 
imperfetto.  Il  perfetto  è quello,  che  ha  Pidillo,  c Petalo:  im- 
perfetto quello,  che  ha  Pidillo,  e non  Petalo.  Quédo  divide 
in  due  parti,  cioè.  Fiore  àmperfetro  ‘filamentofo, ’&  in  Fiore 
imperfetto  Apetalo.  * . 

irfilamentofo  è quello  ',  il  di  cui  Petalo  fi ^di vide  in.  molti 
rami , come  fono  li  fiori  del  Chenopodio,  del  Frumento,  delP 
Acetofa,  e della  Pimpinella.  , 

L’Apetalo  è quello  , che  di  fogliofe  cfpanfioni  fi  forma,  co^ 
me  lo  producono  la  Noce,  il  ‘Ginepro  , il  Fico-,  ed, il  Moro 
fecoìido.  . • . * 

Podo  , e provato  il  già  detto,  difeorre  pofeia  a lungo  dclT 
ufo  delle  parti  del 'fiore.  * * ■ •• 

E principiando  dalla  Tuba  determina  la  natura  , c Tùfodi 
effa  così  : ^ 

*.  • • ■*  ^ 

La  T uba  è un  certo  ^corpo  lungo  , e fcanala'to , al  fommo  ute~ 
roy  di  cui  è appendice  y il  quale  con  un  e fremita  penetra  nel  frutto  ^ 
e r altra  multiforme  'è  efternamente  'aperta  . i ^ ' 

Rigetta  poi  Topinione  di  quelli,  che  pretendono,  che  per  la 
Tuba  , o fia  Piftillo  , penetri  un  Tugo  Tpermatico  àlTembno- 
ne  , e lo  fecondi;  moftrarido  molte  piante,  che  fono  feconde, 
fc  bene  non  producono  Stami , ed  Apici , 'come  il  Fico  domedi- 
co,  il  Ginepro,  il  Moro  fertile,  fOrtica  fertile>  le  Mercuriali 
fertili  , ed  altre  molte '.  . '• 

Definifce  poi  il- Petalo  in  queda  maniera.  * 

Il  Petalo  è una  foglia  dì  figura  , c forma  ìnftgne  , rompofta  dii 
utrìcoUy  e fiottiliffime  fibrille  ^ nelle 'quali  per  me\^o  de*  vafetti  parti* 
colart  vkn  portato  un  fugo  tenuijfimo  y che  ferve  a /piegare  il  compii*» 
cato  embrióne , 

E parlando  dell’  ufo  di  edb  : dice  , che  il  fugo  venuto  da 
vafi  particolari  nel  Petalo  con  la  forza  del  wSolc  pada  negli  otri- 
coli , ' 
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coli,  cd  ivi  fi  purga  , e rende  più  volacile -,  più  tenue  , e più 
attivo,  e poi  palla  al  fondo  del  frutto,  che  ricettacolo  chiama^ 
in  quello  confcrvafi  il  liquore  del  Petalo  , che  lo  va  a poco  a 
poco  fomminiflrando  alf  embrione  . QLiefto  fugo  viene  fpefie 
volte  con  tanta  preftezza  , ed  in  sì  gran  copia  dal  Petalo  ai 
Ricettacolo,  che  non  potendolo  il  ricettacolo  capire,  rotti  gli 
otricoli  , e&e  , come  fi  vede  , nel  Melianro,  Corona  Imperia- 
le, Aloè,  ed  altri,  effendo  quello  quel  fugo,  dellequali  TApi 
fanno  il  mele,  e nc  vivono  molt’alcri  Infètti. 

Il  Petalo  , effendo  di  parti  fottilifiìme  compoflo  , in  breve 
tempo  fvanifee  , e fi  fecca,  cd  anco  fpeffè  volte  in  alcuni  ge- 
neri fi  conferva  lungamente,  ed  alle  volte  ferve  anco  per  cali- 
ce , con  abbracciare  il  frutto  : ma  in  tutti  quefli  fiori  aftèrma 
TAutore  vederfi  eflcrnamente  molti  fafeetti  di  fibre  legnofe  , 
e verdi  , le  quali  fortificano  la  tenera  ffruttura  del  Petalo  , 
avendo  ciò  facto  la  Natura,  acciochè  il  medefimo  dopo  aver 
fervito  come  Petalo  , poffa  anco  fervirc  per  calice,  rigettando 
in  quello  luogo  l’Autore  l’opinione  del  Turncfbrt,  che  volle, 
non  efier  Petalo  quello  , che  dura  alcun  tempo  , e ferve  per 
Calice  , e così  ha  fatto  molti  generi  Apetali  , che  fono  Pcta- 
lodi . 

Finito  d’efaminare  le  due  prime  parti  , che  coffituifeono  il 
fiore  , paffa  a quelle  altre  , che  fono  meno  principali  , e che 
hanno  nobil  ufo  , non  però  nobiliffimo  , come  negli  altri  ab- 
bia m detto . 

. Primieramente  tratta  dello  Stame , che  così  definifee . 

Ciò , che  fojììene  gli  Apici , parmi , che  fiame  pojja  dirft , che  per 
io  più  ha  figura  di  colonnetta  . 

Indi  palla  a difeorrer  deirApice,  la  di  cui  natura  ffabilifce  ^ 

Efier  una  congerie  d' Otricoli  , li  quali  ricevono  un  par  ti  colar  fu- 
go , e dipoi  per  mezz^  fame  al  ricettacolo  lo  mandano  , dal 
quale  i communicato  all'  embrione , 

- Ciò  poflo^,  paffa  a rigettare  molte  opinioni , chefopraTufb 
degli  Apici  fono  fiate  dette,  provando  primieramente,  che  le 
parti  deU’Apice  non  vadano  per  mezzo  del  Piftillo  come  fpi- 
rito  feminifero  del  frutto,  a fecondarlo  : adduccndo  fra  l’alrre 
ragioni,  chr  tutte  le  piante,  come  egli  in  più  di  due  mila  ha 

ofier-  * 
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oflervato,  hanno  li  piccoli  capi  degli  Apici  grandiflìmi  , pieni 
di  fugo,  e turgidi  , avanti  che  s’apra  il  fiore,  li  quali,  fpiega- 
to  il  medefimo  a poco  a poco,  fi  fminuifcono,  e fi  corrugano, 
c finalmente  privi  di  liquore,  e vuoti,  a guifa  delle  fecche  fo- 
glie  nel  principio  dell’ Inverno  fi  Aaccan  dall’Apice,  qua,  e 
là  cadono,  attaccandoli  fpdFo  nel  cadere  al  liquor  giurinolo, 
che  fi  feparà  nella  tuba,  e che  proibifce,  che  gl' Infetti  vadi- 
no  al  frutto;  ritrovandoli  anco  aderenti  al  frutto,  o al  ricetta- 
colo, come  porta  il  cafo  , «Sc  ivi  TAutorc  efclama  : non  làpcr 
dove  fia  la  virtù  cotanto  llrepitofa  di  tali  corpicciuoli  vuoti  , 
inutili , e fecchi  , che  non  poflono  avere  la  forza  di  fominini- 
llrare  una  virtù  così  attiva  , quale  ha  il  feme  negli  animali  , 
quando  non  hanno  altro,  che  una  corteccia , un  gufcio,  un  fol- 
liculo  pieno  d’aria,  dicendo,  che  non  hanno  alcuna  dilFcrenza 
elfi  corpicciuoli,  quando  cadono  , dalli  gufci  dell’ova  degl’  In- 
fetti, quando  fan  nati,  ed  lafcitt  li  vermi,  o le  fpoglie  de’ Ser- 
pi , e limili,. 

. Di  più  folliene,  che  il  liquore  di  quefli  corpicciuoli  palTa  per 
mezzo  dello  llame  al  ricettacolo,  c che  quello  lia  un  fugo  vo- 
latile , e fulfurco  , e com’egli  n’ha  l’cfperienza  di  molto  ulò 
nella  medicina , alTcrendo  cllernc  quella  la  ftrada  ordinaria  , 
avendo  la  Natura  fatto  lollamc,  ed  unitolo  al  ricettacolo,  ac- 
ciochè  il  liquor  delTApice  palfaffe,  fenz'effer dillipato dall’aria , 
aH’cmbrione,  eflendo  llrada  impropria  quella  , per  la  quale  lì 
vuole  da  alcuni  farlo  palTare  per  mezzo  dell’  aria  allo  Hello 
embrione,  quando  v’è  la  llrada  vera,  c naturale. 

Nega  l’Autore,  che  il  liquore  dell’ Apice  faccia  alcuna  fer- 
mentazione nel  frutto,  dicendo,  che  Iblo  s’unifce  al  liquor  del 
Petalo  , entra  nelle  parti  tenuilfime  dell’embrione  , c portoli 
fra  pariete , e parietc , ne  fpieghi  le  complicate  parti , le  quali 
fono  così  comprelTc  , ch’altro  liquor  men  fottilc  non  potrebbe- 
ro ammettere . 

Aggiug  ne  pure  > che  porto  anco,  che  forte  vero,  che  li  cor- 
picciuoli  averterò  feminifcra  virtù  , portati  dal  provido  , c do- 
cile vento  al  Pirtillo,  contuttociò  ancora  falfo  farebbe  , men?- 
tre  in  molte  piante  la  politura  di  quarte  parti  è tale,  ch’è  im- 
porti bile  ppterfi  fare  tal  opera  , particolarmente  ne’ fiori  umbcl- 

' T lati, 
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lati  , li  quali  fi  fpiegano  , e poi  cadono  li  Stami,  e gli  Apici, 
ed  anco  i Petali  prima  che. fpunti  T Apice  del  Piftilio;  onde  co- 
irne vi  può  mai  lencrare  la  Icminifera  virtù  , quando  è di  già 
volata  , e che  più  non  v’.è  ? 

' Ciò  detto,  fi  pone  a confutare  lopinionc  di  quelli,  che  vo- 
gliono, che  le  piante  .fiano  Mafchi , e. Femmine,  c ciò  prova 
con  divider  tutte  le  piante  in  quattro  parti. 

Nella  prima  abbraccia  quelle,  che  hanno  vicino  al  frutto 
oli  Stami  , e gli /Apici  ,'Cd  in  quefie  dimofira  , che  in  niuna 
maniera  fi  dà  alcuna'fecondazione  ; nella  feconda^quelle,  che 
nella  fieffa' pianta  hanno  TApice  lontano  dal  frutto;  nella  ter- 
za quelle,  che  in  due  fi  dividono , altra  è'fterile,  ed  ha  TApi- 
ce,  l’altra  feconda  alle  volte  ha  T Apice,  ed  alle  volte  n'è  pri- 
va ; nella  quarta  commemora  alcuni  generi , li  quali  ofonofte- 
rili  , ‘fenza  àlcuna*femminil  fiirpe  , o fono  fecondi  fenza  maf- 
chi  . iln  tutti^quefii. chiaramente  fa  conofeere  non  efiervi  nelle 
piante  Mafehio,  e. Femmina  , nè  farfi  in  efie  alcuna  feconda- 
zione . Dopoquefio,  paffa  alla  Palma,  ch’è  ftata  originc  di 
quefie  invenzioni , e dividendola  in  otto  generi , dimofira , che 
non  v^è  nè  pur  in  quefia  alcuna  fecondazione  : e particolar- 
mente di  quella;,  che  chiama  Palma ‘Dattilifera,,  lungamente 
difeorre. 

Conftituito  dunque  il  genere  di  quefia  prova  , che  non  v'è 
Mafehio  , nè  Femmina  , ma  folo  , che  l’una  è fterile,  perche 
priva ‘deir  embrione  , e però  non  può  far  frutto  , perche  non 
lo  ha  ; l’altro  ( che  chiaman  femmina  ) ha  ^-embrione , c pe- 
rò Io  fpiega  in  frutto,  dicendo,  non  cfler  vero,  che  le  fiacom- 
municata  la  virtù  fpermatica  dal  Mafehio , cioè  dalla  palma 
fierile,  exhe  li  corpicciuoli  degf  Apici  del  MaTchio  fieno  por- 
tati a fecondar  la  femmina , mentre  la  femmina  avendo  già  li 
fuoi  Apici,  le  fi  rendono  inutili  quelli  del  Mafehio. 

Prova  in  oltre  , che  la  Palma  femmina  fenza  rajuto  del 
Mafehio  fa  frutto  , come  lo  ha  fatto  nel  Nòbil  Giardino  in 
Venezia  alla ‘Giudeca  della  Patrizia  Famiglia  Nani  , ed  anco 
in  Mompelier  fenza  il  Mafehio. 

Di  più  dice  cfler  impolfibile  , che  per  mezzo  de’ venti  fi  pof- 
fano  portare  tali  corpicciuoli  , quando  a quefti  non  fi  volcfle 

attri- 
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attribuire  qualche  forra,  d’inrcndimcnto  , da!  quale  pocciTcro 
conofeere  dove,  fia  la  palma. femmina  , che  n’ha  bifogno. 

£ qui  fi  ferma  diflUfamente  ad.efaminare  per  qual  caufa; 
neir  Egitto  li  cultori  delle  palme  pongono  di  fiori  del  Mafehio, 
nella. Spata  della  femmina  ,,e  ciò  non  facendo  li  D ai  tilt  ^ ca-, 
dano  - immaturi . 

Sopra  di  che  dice  eflTer  quefia>  una-fpezie  di  caprificazione 
provandolo  con  - T autorità'  d’ Erodoto  ,.che  diligentemente  taf 
cofa  efaminò  . Eyfcono,,dice  tal  Autore  , dalli  fiori  della  Pal- 
ma Mafehio,  e (ierile  certifin^etti , . che  volano  nel  f urto  dei-, 
la  palma  femmina, .e  perforandolo  ,. fanno  che  quefdenfo  , e 
craflo  fugo^n’efca,  e così  fi  maturi  il  frutto  . Lo-fidio  fi  fa' 
nella  Grecia,  nc’  fichi.. . Prendono  li  frutti  del  caprifico  , eh’ è* 
il  fico  falvatico,.e  gli  diftribuifeono  per' li  rami  del  fico  dome- 
ftico,  e da  quelli  iifcendo  un’infetto  fimile  ad. una  picco!  mo- 
fea,  entra. ne’ frutti  del  fico domefiico , e perforatili , gli -fa  ma- 
turare. .Chiamandofi'quefi;’ opera  Caprificazione,  e quando  ciò 
non  fi  faccia,  il  fico  non^matura . 

Efaminando  pofeia  di  ciòcia' caufa  , dice  , che  nell’  Africa 
paefe  calidiffimo*,  il  fugo  che  và<alla  palma  , e nella.  Grecia, 
pur  caldo  paefe,  quello  che  và  al  fico  è-troppo  cralTo ^ e denfo, 
e perciò  non  poter  circolare  per- il  frutto  , . fe  non  * ne  ' efea  , c 
v’entri  l’aria  a difciorglielo,  .così  per  mezzo  di  quefti  infetti  la 
fomrna  ineftàbil  Previdenza  di  Dio  ha  fatto,  che  cibandoli  que'’ 
popoli  per  lo  più  di  quelli  frutti , farebbero  privi  di 'parte  dell’ 
alimento,  fe  e(fi  non  maturafiero;  ed  in  altri 'paefi^dov’ il  fu- 
go non  è così  denfo,  non  fono  nccefTarj  quelli  infetti  ,^nè  fi 
là  caprificazione  alcuna  . Così  nell’ Arabia- le  palme  fanno  li 
Dattili  fenza  che  fi  pongano  li  fiori  dePMafchio  nella  Spata 
della  femmina  ; ^ così  in  Venezia,  & in’Mompelicr  hanno  le 
palme  femmine  da  fe  fole  il  loro  frutto  prodotto. 

, Lo  fleflTo  accade  del  fico  nell’  Italia  paefe  men  caldo  della 
Grecia  , dove  fi  maturano  li  fichi  fenza  caprificazione , benché 
come  attefta  l’Autore  ( che  gli  deferive,  e ne  dà  la  figura)  vi 
nafeano  quelli  infetti. 

Lo  llcilo  fi  fà  in  tutte  l’altrc piante,  che  non  hanno  fiami, 
(^ome  per  ragion  d’efèmpio  nel  Moro  , del  quale  l’Autore  ., ha 

T z efier- 
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oflervato  due  fpczie,  cioè  una  fterilc,  l’altra  feconda  ; La  (le- 
rile  è raridima  , e fe  ne  trova  a!  più  uno  ogni  cinquanta  mi- 
glia , eflendo  albero  inutile  , c negletto  , perche  per  efier  di 
foglia  piccola  non  li  coltiva.  L’altra  fpezie  fi  coltiva,  e matu- 
ra 'm  ogni  luogo  li  fuoi  frutti , febbene  non  ha  Apici , nè  fi  può 
dire  , che  fieno  ii  frutti  fecondaci  dalli  corpicciiieli  del  Moro 
f crilcx  nientre  fe  quello  fi  facefl'c  tutto  in  atomi , non  potreb- 
be fecondare  la  gran  quantità  de  Mori  fruttiferi . 

Aggiugne  r Autore  altra  più  forte  prova  , la  qual  è d’aver 
egli  oflcrvato  nel  Giardino  celebre  del  Fofsà , del  fù  Eminentifs. 
Sig.  Cardinale  Cornaro  , già  fautore  munificentilfimo  de’  fuoi 
Studj , vicino  la  gran  porta  , che  guarda  la  ftrada  Germanica 
lina  affai  bella  pianta  di  Ginepro  arboreo  in  tempo  di  Luglio 
carica  di  frutta,  parte  de’ quali  era  già  matura,  altri  più  acer- 
bi y altri  più  piccoli,  e così  per  grado  effendovene. molti  , che 
allora  fpuntavano . Nel  Settembre  poi  gli  trovò  più  crefeiuri , 
& adulti  y nè  avendo  tal  Ginepro  Stami,  nè  Apici  , chi  avrà 
mai  fecondati  quegli  embrioni  , effendo  lo  Aerile,  che  produ- 
ce Stami , ed  Apici  lontano  più  di  due  miglia , che  già  tre  meli 
avanti  ha  fiorito,  e pofeia  dilfipati  gli  Apici  da’ venti,  e piog- 
ge, non  potendo  dirfi,  che  la  Primavera  ne  abbia  portata  tan- 
ca copia  , che  abbia  refa  feconda  tutta  la  pianta  , e non  fola 
fecondati  quelli,  che  v’erano,  ma  quelli , che  fono  nari  dappoi . 

Conclude,  che  l’effètto  decantato  della  Palma  nè  meno  con 
il  fiftéma  che  pongono  fi  prova  , mentre  è cofa  certa  , che  li 
Dattili  in  Egitto  reftano  immaturi  , e fi  danno  perciò  a man- 
giare a’  Cameli , quando  che  li  fiori  del  mafehio  non  fi  ponga- 
no nella  fpata  della  femmina  : dunque  dandofi  a mangiare 
Cameli  Dattili  immaturi,  quelli  fono  nati,  e crefeiuti  a certa 
grandezza  , non  mancando  loro  altro,  che  il  maturarfi  . A che 
dunque  dire,  che  gli  Apici  fecondano  l’embrione  , acciocbè  fi 
fpieghi  ? quando  è già  /piegato  , e crefeiuto  : non  accadendo 
mai  negli  animali,  che  la  Femmina  non  fecondata  faccia  abor- 
to, ma  folo  abortifee  quando  è fecondata;  e la  Palma  femmi- 
na abortendo  prima  d’effer  fecondata , convien  concludere,,  che 
abbia  in  sè  la  fecondaiioifo . 

Efamina  poi  l’ufo  degli  Apici  nelle  piante  fterili  ; dicendo 

poter 
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poter  db  accadere  a fine  , che  il  fugo  fuperflizo  non  coaguli 
Taitro  liquore , che  in  certe  parti  vicn  riporto,  acciochè  nella 
venuta  di  Primavera  temperi  racquofo  fugo  , e lo  renda  atto 
a fpie^st  le  gemme  e così  per  lo  più  le  piante  Amentacee 
ptoduvono  gli  apici  prima  delle  foglie. 

Più  chiaramente  ciò  ^pparifce  in  certe  piante,  ch’hanno  ab**, 
bondanza  di  fugo  acquofo  , come  nelle  Zucche  ,.  Cocumci  i , c 
Meloni  , che  producono  due  generi  di  fiori,  furio  ftcrilc,  l’aU 
tro  fecondo,  in  ogn’uno  de’quali  fi  fepara  un  volatile,  e (ulfu- 
reo  fugo,,  acciochè  con  elfi  fi-  Temperi  iLrroppo  acquofo  umore. 

A tutto  il  detto  , aggiugne  altre  ragioni,  con  le  quali  fpiega 
come  le  piante  fenz’ Apici,  e lenza  fiore,  fviluppino  Tembrio- 
ne  , c querto  crefea  in  frutto.  Sono  (dice)  in  ogni  pianta  due 
generi  di  vafi.,  uno  de’qiiali  fepara  un  liquore  acqueo,  T altro. 
( che  vafo  proprio  viea  detto)  fepara  un  liquore  attivo,  e pie- 
no di  fall  . Di  querto  liquore  fi  riempiono  gli  otricoli  , e vart 
del  fiore ^ e con  querto-  fi  fviluppa  l’embrione.  Secondo  la  na^- 
tura  di  quefio  fugo  , molte  varietà  ne’ fiori  fi  vedono  ; imper- 
ciochè  in  quelle  piante,  che  lo  hanno  men  puro,  è nccertario,, 
che  nel  Petalo  fi<  purghi  , e divenga  più  fiottile,  per  poter  en- 
trare nelJe  partì*  complicate  dell’embrione  t in  altre,  nelle  qua- 
li querto  fugo  è più  perfetto,  non  fono  ftate  dalla  Natura  po- 
rte foglie  al  fiore,  ma  folamente  gli  apici,  ne’ quali  fi  fepara 
qirel  fugo,,  chebafta  per  ifviluppare  la  prima  volta  le  parti  delP 
embrione;  dipoi  il  liquore,  che  viene  da  vafiproprj,  effendo> 
com’abbiam  detto,  affai  fottile,  e puro,  entra  fenza  elTer  pre- 
parato, e purificato  nel  petalo,  c fpiega  il  frutto.  Afeendendo 
dunque  per  gradi  di  perfezione  querto  fugo  , in  alcune  piante 
talmente  fi  fepara , entrando  ne’  vafi  propri,  che  non  ha  hifo- 
gno  dertèr  preparato  ne’ Petali,  nè  purificato  negli  Apici,  ma 
parta  immediatamente  al  ricettacolo  , e dappoi  all’  embrione  > 
€ quel  poco  liquore  , che  nella  Tuba  fi  purifica  , balla  per 
ifviluppare  li  femi  . In  quefta  maniera  naturalmente  fpiega  , 
come  le  piante  , che  non  producono  Petalo,  e Apici,  fviluppi- 
no  li  loro  embrioni . 

Nel  terzo  libro  dell’  Antologia  tratta  del  fiore  per  quello 
appartiene  al  Botanico,  e lo  divide  in  due  generi,  cioè  in  per- 
, ■ fctcoj 
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fetfo  , cd  imperfetto  , quello  in  Apetalo,  c flofculofo,  quello 
in  Monòpetalo,  e Polipetalo  : adducendo  li  fegni  per  poter  co- 
nofeere  il  fior  perfetto  clalT imperfetto  , ed  il  fior  Monopetalo 
dal  fior  Polipetalo  . Di  ciafeuno  di  qiiefti  parla  diftufamente  , 
dando  efempj  per  dividere  li  generi  in  certe  parti/, , e per  ifia- 
bilire  il  carattere  di  ciafeheduno. 

Cotefti  & altri  argomeori  apporta  qucfto  - celebre  - Autore 
per  provare  quello,  che  dottamente  ha.intraprcfo  a foflenere, 
c particolarmente  per  diinoftrar  vana  lopinione  di  Mafehio,  e 
femmina  nelle  piante,  ed  il  tutto  è da  lui  dimoftrato  con  chia- 
rezza , e con  forti  ragioni,  ed  efempj  , efiendo  tal  fiio  nobii 
trattato  tutto  ripieno  di  cofe  nuove,  & utililfime,  con  le  qua- 
li la  Botanica  , e Medicina  viene  illufirata , sdegno  in  vero  da 
cfTer  letto  da  chiunque  profefia  tali  due  nobililfime  Scienze. 

E ciò,  che  abbiamo  brevemente  accennato  bafierà  per  quel- 
lo appartiene  al  nofiro  infiituto  , mentre  efiendo  il  libro  già 
pubblicato,  ogn’uno  in  leggerlo  potrà  per  Io  più  fodisfarfi. 

1 Flos  efi  pars  in  pianta , forma  , & natura 

c25teris  difllmilis,  cmbryonifempcr , fi 
tuba  inTfruflus  efi  flos  , ve!  adhacrens , 
vel  quàm  proximè  affixa,  cujus  ufui 
inferuit;  fi  verò  tuba  careat , nulli  em- 
bryoni  adbaerenSt  Pomsd,  Amh.  /.  i, 

<ap. 

2 Tuba  «fi  corpus  quoddam  oblongum  ca- 

niculatum  , fummo  utero  afiìxum  , cu- 
jusappendixefi,  quod  altero  extremo 
ad  frudus  cavitatem  pertinet,  altero 
multiformi extrinfecuspatet.  Pomed, 

Antb.  /.  r. 

3 folium  colore , & forma  infi- 
§ne,  confiansutricolis,  de  tenuifiìmis 


Dsìl 


fibrillis , in  qux  à pecuHaribns  vafeulis 
fuccus  partium  exilitate  nobilis  , quae 
primum  emibryonis  coliiquamentum 
infcrrunt  derivatur  . Ponted.  'Dì/f.z^ 

4 Quidquid  apiceslufiinet , Stamendicen- 

dum  elle  mihi  videtur , quod  tarnen 
plerumque  columellx  infiar  efForma- 
tur.  Ponted,  Ant.  hi, 

5 Apices  nihil  aliud  efle  mihi  videntur,  nifi 

titriculorum  congerieSjqui  peculiarem 
fuccum  excipiunt , & deìnde  per  fìa- 
men  ad  receptaculum  tranfmittunt , à 
quo  embrioni  fubminifiiatur  . Ponted, 
Antb,  /.  I.  €,  28. 

€ Ponted.  Anth.  J.2.  & Difl.  3. 
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Dffll'  ordine  y che  fi  terrà  nella  Storta  , e coltura  particolare 
delle,  piante  y ’ delle  quali  fi  vuol  trattare . 

Gap.  V. 

A .Vendo  brevemente  accennata  la  natura  del  fiore  , con. 

numerate  le  di  lui  parti,  e 'riferite  l'opinioni  d’alcuni 
delli  moderni  Botanici  per ‘quello  riguarda  la  di  lui  natura, 
ed  ufo , fegue , che  della  particolare  idoria  j e'coltura  di  ciafcun 
fiore difcendiamoadifcórrère;  ma  prima  egli  è necèfiàrió  com- 
pendiòfamente  * riferir  ^'ordine  ( qual  unquc  egli  fia  per  edere  ) 
che  nella  Storia,  e coltura  di  ciafcuna’pianta  voghanì  tenere; 
e fe  bene  sì.per  quello  riguarda  la  defcrizione  delle  piante,  la 
fpiegazionc  delle  definizioni  delle  medéfime  , e per  qualunque 
altra  cofa,  non  è noftra  intenzione  (come  già  ci  fiamo  dichia- 
rati ) di  voler  offervare  'religiòfamènte  le  regole  de'  Botanici , 
ad  ogni  modo  qualche 'metodo,  e via  certa  conviene che  ne- 
cefiariamenteTeguiamo  . Divideremo  dunque  quéfla  Storia  , c 
coltura  particolare  delle Ipiante  ^riguardèvoli ‘per  il  lor  fiore  in 
due  trattati  , uno  de' quali  contencrà  i'Erbe  , e Sottofrutici  , 
l'altra  li  Frutici^  e'gli  Alberi . 

Trattaremo  primieramente  dell' Erbe  , e Sottofrutici  , 'coti 
dividerle  in  altre  due ''par  ti-,  la  primadélle  quali  conterrà  quel- 
le piante,  eh' hanno  di  fior  Semplice -,  l'altra  quelle,  che  lo 
producono  compòrto , 

Per  Fior  Temph'ce  iritcndiamo'quello  , che  di  fole  Foglie  è 
formato,  e che  non'folo  confta ’d'una  fol  fòglia , detto  perciò 
da' Botanici  Monopetalo  -,  ma 'anco  quello-,  il  quale  è di  piu 
foglie  , che  li  medéfimi  chiamano  Polipetalo  ; così  per  fior 
comporto  intendiamo  quello  j ‘che  dì  più 'fioretti , ’o  di  fioretti, 
e femifiorétti  ‘fi  compone  * 

A tenóre  dunque  didal  divifioric  abbraccieremo  irt  urt  libro, 
che  farà  il  prirho  , quelle 'piante  eh' hanno  il  fior  femplice  d'una 
foglia  ; Nel  fecóndo  quelle  , che  lo  hanno  di  più  foglie  ; e nel 
terzo  quelle  , che  fono  di  fior  comporto  o di  foli  fioretti  > o di 
fioretti  , e femifiorétti . 

In  tre  libri  dunque  farà  divifa  la  Storia  , e coltura  dell' er- 
be, e 
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be , e fottofrutici  , il  primo  de’quali  , cioè  quello  del  fior  fcin* 
plice  d'una  foglia  , fecondo  la  diverfa  figura  del  fiore  ^ divide- 
remo in  quattro  Clalfi , nella  prima  delie  quali  fi  porranno  le 
piante  , clf  avendo  figura  di  femplice  campana  , fono  perciò 
chiamate  Campaniformi , ii  di  cui  generi  faranno 

Il  Giacinto  ^ il  Narcifo  , il  Mucchio  Greco,  il  Giglio ‘(X)n- 
vallio,  il  Croco,  il  Colchico,  r iride  , Tlride  Bulbofa  , detta 
da’ Botanici  Xifio  , TErmodattilo  , rAsfodelo,  il  Giglio  Asfo- 
delo, il  Gladiolo,  il  Cannacoro,  o fia  Canna  d’india,  la  Mal- 
va , la  Campanella,  il  Convolvolo,  la  Rofa  della  China  , det- 
ta  Ketmia  , e la  Juca . 

Nella  feconda  Clafle  fi  racchiuderanno  quelle  piante,  ohe  il 
fiore  in  forma  d’imbuto  producono,  cioè 

IlCiclamine,  il  Quamoclit,  le  Primevere,  l’Orecchie  d’Or- 
fo,  il  Trifoglio  palufire,  lo  Stramonio,  la  Valeriana  Greca , le 
Maraviglie  del  Però,  c l’Amarantoidc. 

Nella  terza  Clafie  porremo  quelle  piante,  ch’hanno  il  fiore 
nella  parte  fuperiore  divifo  in  due  labri,  per  il  che  da’ Botani- 
ci chiamafi  labruto  , che  comprende  due  foli  generi , cioè,  il 
Lconiiro  , cd  il  Bafiiico. 

Nella  quarta  Claffe  fi  difeorrerà  di  quelle  piante  , che  pro- 
ducono ibfior  fomplice  d’una  foglia  , ma  di  figura  irregolare  , 
le  quali  fono  l’Acanto,  il  Digitale  , fAncirrino  , 4a  Linaria  ^ 
ed  iTRaponzio, -o  fia  Cardinalizia  . 

Terminato  il  primo  Libro,  fi  palTerà  aTfecondo,  con  porre 
in  effo  le  piante  di’fior  femplice  di  più  foglie,  le  quali  fi  divi- 
deranno in  cinqueCiafli,  la  prima  delle  quali  abbraccierà  quel- 
le, che  prefo  il  nome  dal  Giglio,  Gigliate  da’ Botanici  fi  chia- 
mano , li  di  cui  generi  fono 

il  Giglio,  il  Giglio  Narcifo  , il  Giglio  Giacinto , il  Giglia- 
firo  , il  Tulipano,  la  Frittilaria,  TOrnitogolo,  la  Scilla  , la  Co- 
rona Imperiale,  l’Orchis , e fuoi^congeneri  j il  Narcifo  Leucojo, 
il  Falangio  , il  Moli  , e rEfemero. 

Nella  feconda  Clafle  faranno  collocate  le  piante  di  fior  fem- 
plice Cariofileo  , cioè  il  Garofalo,  e la  Lichnide . ' 

Nella  terza  quelle  del  fior  Rofacco  , li  di  cui  generi  faran- 
no : T!  Raminrolo,  TAnemone,  laTulfatilla , rElIeboro,  l’A- 

maran- 
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tnaraftto,  il  Gir^nio,  ‘la.Nigella,  la  Peonia,  il  Papavero.,  Is 
<iranadiglia.,  la  Populagine.,  o fia  Calta  ..paluftrc.,  c la  Nin- 

féa . . 

•'Nella  quarta 'ClatFc  fi  dafà  luogo  alle  pianta  di  fior  Croci- 

forme,  così  detto  . per  efler  comporto  di  quattro  foglie  difpofte 
in  quattro  angoli  retti.,  della  qual  figura  fono  : Il  Talafpi  , il 
£eucojo»,  e’rEfperide,  detta 'Viola  Matronale. 

. £.  nella  quinta  Glalfc  fi  racchiuderanno  le  piante -di  fior,  ferii- 
p1ice  , ‘c  <li  piò  foglie  irregolarmente  difpofle , cioè  , la  Viola  , 
fllFagiolo. Indiano  , e Fagiolo  Brafiliano  , PAquileiat,  la  Con- 
folida.Realc.,  ia  Balfamina,,  di  Cardamindo  , e la  FrafTinella. 

Terminato  nel  Libro  fecondo  il  fior  fcmpliee , -fi  .paflerà  al 
‘Libro  terzo  , il  quale  fi  dividerà  in  due  fole  Claffi  , nella  pri- 
ma delle  quali  ^fi  deferiverà  il'fiore -comporto  di  Fioretti  , e li 
•fiioi  generi  faranno  : L’Elicrifio , la  Chioma  d'oro,  la  Scabio. 
fa,  la  Santolina  , il  Tanaceto,  e la  Coniza. 

£ nella  ClafTe  feconda  ^fi  racchiuderà  il  fior  formato  di  Fio- 
retti , e di 'fennifiGretti  , che  Ti  chiama  raggiato,  ‘li  di  cui  ge^ 
neri  fono  : La  Corona  dèi  Sole,  LArtro  , il  Tagete  , il  Chri- 
fancemo.,  la  Belide  , la  Verga  d'oro,  la  'Giacobca  , la  Matri- 
caria  , la  Ptarmica  , e^Xerantemo  , la  Calta.,  ed  il  Ciano  , c 
la  Giacéa  . 

Accennato  brevemente  rordine  deir Erbe,  e de’ fò'ttofrutici , 
feguirà  quello  de' Frutici,  e degl'  2\Iberi  , li  quali  in  un  Libro 
fi  diftri  buìranno,  che 'farà  il  quarto  della  Parte  Terza  di  quefF 
Opera,  con  porvi  quelli,  ch'il  fiore  d'una, ‘o  più  fòglie  produ- 
cono , detratto  tre  generi  di  -fior  Rofaceo , cioè  il  Cedro  , Li- 
mone, cd  Arancio,  la  Storia,  e coltura  de' quali , .per  erter  am- 
pia , s'efporrà  nel  fecondo  Libro. 

11  primo  dunque  in  treClartì  fi  dividerà,  cella  prima  delle 
quali  fi  connumereranno  le  piante  d'una  fola  foglia  , 'qùaluh- 
x]ue  figura  abbiano  ; equerte  fono':  Il  Gelfomino,  il  Gclfomi- 
no  Arabico,  il  di  cui  feme  vicn  dettoCafìè,  il  Lilac,  TOlean- 
dro,  il  Liguftro,  il  Caprifoglio,  il  Sambuco  rofeo,  e l' Acazia. 

La  Clarte  feconda  conterrà  tre  generi  di  fiori  di  più  foglie  , 
detti  Papiglionacei  , cioè  lo  Sparto,  la  Gineftra,  c la  Pfeudo- 
acazia . 
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E nella  terza  Claffe  fi  porranno  li  generi  di  fior  Rofacco  , 
che  faranno  : La  Rofa,  il  Mirto,  il  Pefco  dal  fior  doppio,  il 
Circgio ed  il  Melogranato  dal  fior  doppio,  c la  Siringa . 

Terminata  in  quattro  Libri  la  Storia  delle  piante  per  lo  fior 
rìguardcvoli,  feguirà  il  quinto  , in  cui  fi  tratterà  degli  Agru- 
mi, nel  quale,  premeffa  la  generai  coltura  de’  medcfimi , fi  ver- 
rà poi  air  Iftoria  , cd  arte  di  coltivare  il  Cedro  , Limone  , ed 
Arancio,  con  lenumcrazione  delle  lor  fpezie  ; con  che  in  cin- 
que Libri  farà  compréfa  tutta  la  Storia  delle  Piante  , delle  qua- 
li fi  è diffcgnato  di  trattare  con  detto  ordine  , c con  quella 
maggior  chiarezza,  che  l’cfpcricnza,  c lettura  potrà  fommini- 
ftrarc  abbondante . 
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TORI  A 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli , 

epiù  diftinte  per  ornare  un  Giardino. 

PAIATE  TE  11  ZA 

TRATTATO  PRIMO 


L l B li  O V K I M O 


5' 


Che  contiene 


Qiielle , ch’hanno  il  Fior  remplice  d’ima  fogfia  le  quali , fecondo  la. 

diverfa  figura  del  fiore,  fi  dividono  in  quattro  ClalTi . 

# 

C L A S S E P R 1 M Ay 

Che  comprende  quelle  Piante  , il  di  cui  fiore  avendo  la  figura  di  fenx- 
plice  Campana  >.  fono  perciò,  chiamate  Campaniformi  Cioè 


Il  Giacrnro. 

Il  Narcifo . 

Il  Mufchio  Greco. 

11  Giglio.  Con  valilo. 

Il  Croco  . 

Il  Colchico. 

L’Iride  Tuberofa . 

L’Iride  Bulbofa,.  detta  da’  Bota- 
nici Xifio. 

Il  SiCrinchio.. 


L’Ermodattilo.. 

L.’  Asfodelo .. 

Il  Giglio*  zisfodcla.- 
Il  Gladiolo. 

Il  Cannacoro , ò fia  Canna  d’india 
La  Malva.. 

La  Campanella.. 

Il  Convolvolo . 

La  Rofa  dellaChina,dètta  Ketraia; 
E la  Juca.. 


Del  Giacinto  ,,  Gap.  L 

La  rinomanza  , con  che  da  antichiffimi  Secoli;  è Tempre 
paflato  il  Giacinto  fulle  penne  de  gli  Storici ,,  c de’  Poe- 
ti , lo  rende  anco  a’  noftri  dì  si  nominato,  ed  accetto > 
che  non  farem  già  torto  a gli  altri  fiori  fe  lo  chiameremo  il 

V 2.  loro 


15  6 IJtoria,  e coltura  delle  Vìante- 

loro  Prenci pe  . Contutrociò  , e;gli  è-  a faperc  qual  fibre  vera'- 
mente  abbian  celebrato. i Poeti,  fotte. di  cocal  nome ..  La  favo- 


la n"è  difeordante  fopra  rcrigUiC  ' ; or  vuole  convertito  in  tal 
Fiore  ii  G levare  Jacinto  , fgraziatamente  iiccifo  da  Apollo  * ; 
oivlo  dice  nato  dai  faiigiie  dV\jace  , quafi-  che- li  due  cararceri 
Al  Al y che  fi  dice  appajano  nclle  di  lui  foglie  vagiiaiìo  a di- 
moftrarne  la  difeendenza  . M'a  Ovidio  * conciliando  le  due  fa-. 
vole , ce  ne  rende  una  fòla,  volendoci- dare  ad  intendere,  che- 
le due  lettere.  Greche  A/  Al  non  fignifichino.già  ilnorne.d’Aja- 
cc,  ma  il  pianto  d’ A pollo  . li  che  pertanto  nulla,  ferve  al  di- 
fcioglimento  del  dubbio,  poiché  dalla  deferizione  dd  fiore,  con-- 
la  quale  Ovidio  n’acGompagaa  la  favola  ,^  non  fi  può  già  com- 
prendere qual  egli  fi  fia  , nè  gli  Autori  moderni  s’accordano^ 
m indovinarlo.  Accjrefcpno  pure  I3  diffi'coltà>  Columella.'^ , e- 
Palladio  ^ , perche  in  occafione  di  parlare  de’ fiori  , che  dalle' 
Api  fieno  più  amati  , danno,  al  Giacinto  il  nome  à!Iride  , e dh 
Gladiolo  perciò  .alcuni  han  creduto,  ch’il  Giacinto  Poetico  fia 
il  Gladiolo./  ,,  altri.il  GiglJo  ro[fp  altri J1  V.accinìo  i.,chi.il  Gìgìic 
purpureo  y chi  quell’ 7r;Ve,  che  noi  chiam.iarno  Spatula  fetida.y  chi» 
il  LiguHro.y  e- chi  la  Conjolida  Reale  y in  cui  pure  vien  detto,, 
che  fi  . feorgono  Je- dette-  due  lettere.  Greche  Ai  Ai.  occultate 
in  una  ^ foglia  : del  fiore. 

Il  Lobellio  , ed  il  Pena  ^ per  Giacinto  Poetico  intefero  un*, 
fiore,  che  ha  .fimilitudine  à" Iride  y e di  Gladiolo  , rapprefentan-. 
do  col  gambo,  fióre,,  e filiqua.  VIrìdeiyC  col ‘color  violaceo  iP. 
GJadiolo:  il  che  accafiandofi  al  detto  di  Palladio,  e di  Colu- 
mella  , aggiontavi  anco  l’autorità  di  Nicandro  ^ , che  chiama.. 
Iride  il  Giacinto. y..YQTidc  la  loro  opinion  più  probabile  Noi  ne. 
lafcieremo  la  difeuflione  a’  Botanici  , perche  eficndo  i’affunto> 
noftro  il. trattare  principalmente  la  Storia,  c coltura  de’  fiori, 
ci  bafla  ed  in  quefto,  ed  in  altri  cafi,  dar  un  femplicc  cenno  , 
delle  controverfie  ch’foccorrona,. per. addi tarnele^,  non  a’Giar». 
dinieri  , ma  a’ Dilettanti  de’ fiori  , e difingannare  alcuno eh’ 
abbia  forfè-  fin  ad  ora  creduto  , che  \\  Giacinto  Fóetìco  ik^  qucl-. 
lo  flefio  fiore,  eh’ ora  eoi  medefimo  nome  chiamiamo*,. 

Ma  avanti  di  progredire  nella  materia*,  ci  convienfare  una- 
non  inutile  digreflionc  , mofirandOi^.  che  non  fempre  -gli  AntU. 
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chi; Scrittori  hanno  intefo  il  color  purpureo  per  quello  che 
di  quello  nome  fi  chiama  oggidì  , come  ben  ce  n’a.wertono  il 
Dodonéo  ’ >.  & il  Dalecampio  perche  per  lo  più  , apprelTo 
di  quelli  ricrovandofi  il  color  violaceo,  nominato  per  purpureo, 
per  fimil.  colore , al  dir  di  Plinio  “ , tncefero  un  colore  di  fan- 
gue  gelato,,  o come  fpiega  il  Pena.  un  violetto rofieggiante:, 
e però  Virgilio,’*  e Nemefiano  ’*  dilfcro  ,,  eh’  il  Giacinto  è 
foavemente  Rofib , cioè  d’un  rofieggiante  ceruleo  e ne’  biaor 
chi  , come  il  P. Ferrari, '*  c’infcgna  , d’un  bianco,  che  rofiègr 
già  . Dà  pefo  a.  quella  credenza  Vitruvio  , il  quale  trattan- 
do de’ colori  nel  libro  7,.  dell'Architettura,  dice  , che  li  Pitto- 
ri , temperando  il  Vaccìnio  ,,  e mefcolandolo  col  latte  , fanno* 
un  elegante  color  di  porpora. . Che  poi  il  Vaccinìo  fi  a V Iride  ,, 
cioè  , come  vogliono  alcuni,  il  Giacinto  Poetico  y s è veduto  da- 
quello,  ch’abbiam  già. detto  ,,  c ce  lo  conferma  il,  Laurember* 
gio  nello  fpiegare,.  che  fa  le  parole  di  Vitruvio  : e quand’an^ 
co  fuflìfiefTe  ciò-,,  che  dice  il  Ruellio  che  il  V accinto  folle  il! 
Giacinto  7/Jor/Vo*,.  il  colore  non  oftante  farebbe  violaceo  , non  pe-^ 
rò  così  carico  come  quello*  delT  Iride  : non  potendo  già  aver; 
forza,  lopinions  di.  Servio  che  con  Tautorità  di  Virgilio  pre- 
tende ,,  che  la  Violetta  di  Mar^o  ^ detta  volgarmente  tramoi  Vìo~ 
la  Mammola  o Viola  Xotta- y fia  il  Vaccinìo  mentre  lo  ftefib» 
Virgilio  in  altro  luogo  difiingue  la  Viola  dal  Vaccinìo  e che- 
pur  anco  Vitruvio*^*  infegna  a fare  altro  colore  con  la.  Viola  .. 
Dal.  che  fi  conta  , che  il  purpureo,  antico  fia  flato*  per  il  più 
H violaceo  rolTeggiante  d'oggidìi,  ed  in  tale  conformità  devonfl 
intendere  gli  Autori  ,,  che  del  colorito.  à<:  Giacinti,  ci  parlano  .. 
Il  che  fuppoflo  : ci  refla.  a.  difenderci  dalf  autorità ,, che  quaich*' 
lino  ci  potrebbe  opporre*  di  Giacomo. Cornuto,,  uomo  nelle. co- 
fe  Botaniche  affai  celebre,,  il  quale foltiene,  abbagliarfi  di  graa 
lunga  coloro  “ ,,  che  parlando- del  color  del  Giacinto,  y voglion 
che  per  .il purpureo,,  abbia  il  ceruleo  ad  intenderli,  e pafià  a 
difender  queffo  liio  penfamento  con  la  ragione,  eh'  effendo  il 
Giacinto  Poetico  tinto  col  fangue  d'Ajacc  e perciò  ,,  al  riferir/ 
d Ovidio  , del  color  della  Porpora  di.  Tiro  , e quefla  poi  ,.  fe- 
condo Vitruvio,  effendo  roffa  , il  colore  del  Giacinto  Poetico  fiai 
confeguentemente  ancor  roffo  « Dà  egli  pure  maggior  aL 
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fuo  argomento  , coir  artcnerfi  a Virgilio  , il  quale  epitetò  il 
fangue  di  purpureo  ; onde  effendo.  tinto  il  Giacinto,  Poetico  di 
quel  d'Ajace  ^ dovralli  perciò  dire  purpureo  . Si  fludia  in  oltre 
^ ^SS^^'^gi^cre  , che  la  gemma  Giacinto  così  fi  chiami  >,  perche 
fi.  riterifea  al  colore  della,  pianta  di  quello  nome  , e eh’  eflen- 
do  detta  gemma  rofTa  , e eh*  al  colore  del  Vino  s.’accolla  ; rof- 
fo  pure  ne  fia  detto  fiore  ; fortificando  ciò  con  T autorità  dt 
Galeno,  che  dice  , efier  il  Giacinto  purpureo,  del  colore  della 
medefima  gemma  ond’anco  detto  fiore  debba  chiamarfi  rof- 
fo  . Con  le  quali  tutte  ragioni  pretende  TAutor  di  provare  ,, 
che  per  purpureo  malamente  il  ceruleo  s’intenda-. 

Ma  per  noi  ,,  che  trattiam  del  Giacinto  ijìorico  , e non  del 
poetico,  poco  fanno  al  cafo  dette  ragioni  ; ma  fe  pur’  alcuno- 
volefi'e  firafcinatle  anco  al  noftro  Giacinto  y non  avremmo  al- 
tra, cofa.  a rifpondergn  , fe  non  che  ignorandoli  oggidì  qual  li 
fia  egli  quel  Giacinto  Poetico  y non  può  nè  meno  determinarfi- 
quale  il  fuo  colore  fi.  fia  e già  abbiam  fatto  vedere  non  fa- 
perfi  nè-  tampoco  conghietturare  qual  fia  il  favolofo  fiore  da 
Ovidio  con  tale  nome  dcfcritto  e perciò  qual  fóndamento  può» 
mai  farli,  falle-  ragioni,  addotte  in  contrario  e non=  fondate 
che  su  vano  fuppollo.  Ma  ciò  che  più  importa  fi  è,  che  Vir- 
gilio fiefib  mollra  fentire  ,,  che  il  color  purpureo,  fia  il  me- 
ddimo  violaceo  , poiché  parlando»  dell’^.4fwe//o  gli  attribuifcc- 
il  colore  della  Viola  nera:  ma  non  clfendovl  alcuna  Viola,  to- 
talmente roffa  , ben  appare  aver  egli  intefo  il  violaceo  rolTeg- 
giante  come  veramente  Io  porta-  V Afte r Attìcus> ,,  eh’  è Io  flef- 
fo,,  che  V Awelló  cioè  d’un  violaceo,  che  tira  al  roflb  e La- 
cerda  dottiffimo  Gommentator  di  Virgilio'  lo  ha  intefo  pu-^ 
re  della  medefima  maniera;:  dice  bensì  elTer  roffo. il  Coccineo, 
ma  il'  purpureo-  chiama,  egli,  odia,  fua  lingua  Mcrado  nel- 
la nofira.  viene  a lignificare  tutti  que’ colori  ,,  che  al  paonazzo, 
fi  riferilcono;  dal  che  fi.  vien  bene  a conofeere  per  la  fiefia  au- 
torità di  Virgilio,,  che  il  purpureo  color  nel  G.iacinto,^  non  fia. 
che  un  violaceo,  che  rofl'eggia . 

Egli  è anco-,  fuor,  di  raflbmiglianza  il  voler  tirare  là  parità 
del  colore  da  quello. ddla^gemma  , che  pur; Giacinto  fi  chiama: 
poiché  ella  non  è già- refi à , ma  bensì  d’un  languido  color  vio- 
laceo , 
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lacco  , come  la  defcrivc  Plinio  , e Solino  ^ che  fono  per 
appunto  li  due  foli  antichi  Autori  , che  n'han  parlato  . Fra' 
moderni  Camillo  Leonardi  n'ha  notato  tre  forca  : il  Grana- 
tico,  il  Crifolito,  c '1  Zaffirino  . Nel  primo  trafpare  il  giallo, 
nel  fecondo  un  lucido  color  d’oro,  come  dice  Plinio  di  que' 
che.fi  trovan  nell'Etiopia,  ed  il  terzo  d’un  colore  ceruleo  cMa- 
ro  . Del  medefimo  fencimento  è Giorgio  Agricola  nel  9.- libro 
de' Minerali  . Nè  eflendofi  ancor  veduto  nefiun  fior  Giacinto 
giallo  , ma  molti  cerulei  , c violacei  > che  roffeggiano  , nc  fe- 
gue  perciò,  eh' efi'endo  la  gemma  Giacinto  d'un  ceruleo  rof 
fèggiante  , violaceo  languido  , farà  di  tal  colore  anco  il  fiore  , 
c benché  poche  gemme  fi  vedan  in  oggi  di  Giacinti  cerulei, 
con  tutto  ciò  tutti  tjuelli , che  ho  veduti  per  ornamenti  di  Mi- 
tre antiche,  Croci  , e Reliquiari,  fono  catti  d'un  ceruleo  più 
o meno. carico  ^ onde  nominandofi  pure  tra  noi  per  color  di 
Giacinto  -,  quello  , eh':Ul  fiore  del  medefimo  nome  afiomiglia, 
s’intende  fempre  il  di  lui  colore,  c non  il  rofTo.  Vi  farebbero 
pur  altre  ragioni  , che  fi  tralafcian  , per  terminare  qiicfta  pur 
troppo  nojofa , ma  neceffaria  digreffione,  e conclùdere  , che  co- 
sì ne'  G'j^tàntì  y come  in  buona  parte  degli  altri  fiori,  per  co- 
lor purpureo,  intender  fi  debba  un  violaceo  , che  un  po  poco 
rofl'eggia . 

Gli  Antichi  fecero  menzione  de*  fòli  Giacinti  bianchì  , e 
cerulei’ y come  vediamo  da  Columella,  nella  coltura  degli  Orti . 
Giorgio  Villichio  nel  comento  alla  Georgica  di  Virgilio  , due 
nc  connumera  , chiariiando  l'tino  col  nome  di  Poetico  , c Tal- 
rro  à^lfìoricoy  il  'quale  dal  Salmafio  vien  detto  Giacinto  medi- 
co y e dal  Dòdonéo  vengono  nominati  Scritto  y 'e  non  ferkto.  Del 
Poetico  s^è  di  già  parlato  a baltanza,  e non  rcfla,  che  d'av- 
vertire più  chiaramente  l'inganno  di  quelli  , eh' han  creduto  il 
Vaccinio  per  il  Giacinto  IJìorìco  , mentre  dall'  Idilio  decimo  del 
fecondo  Librò  di  Teocrito,  e dalli  due  già  citati  Verfi  di  Vir- 
gilio fi  vede,  che  per  Vaccinio  hanno  intefo  il  Giacinto  Poetico  y 
come  evidentemente  prova  il  Bódéo  . Il  Giacinto  Jflorico  dun- 
que è quello  , che  ci  vien  deferìtto  da  Diofeòride  **  ; benché 
Ira*  Giacinti  , ch'abbiamo  oggidì,  non  fia  facile  il  determina- 
re qual*  egli  fia.  Valerio  Cordo  penfa  , che  fia  il  fclvaggio, 
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che  nafce  per  le  colline,  c ne’ margini  delle  Campagne  : e po- 
trebbe ben  efrere.,  eh’ altra  forca  di^Giacinti  non  fofle  conofeiu- 
ta  in  que*  tempi  ; mentre  li  primi  , che  dall’ Oriente  vennero 
a noflra  cognizione  in  Italia , fi  viddero  qui  in  Padova  nel  1590. 
fotto  del  celebre  Giacomo  A ntonio  Cortufo , Prefetto  allora  di 
queft’Orto  Botanico  -,  che  appunto  da  mole’ anni  avanti  , ad 
incremento  della  Profelfion  Medica  , il  primo  fra  tutti  gli  al- 
tri d'Europa  , era  fiato  eretto  da  quefia  Sercnifiinìa  Augufia 
R^epubblica  > la  quale  in  quefia  famofiflima  infiituzione  , rifer- 
vando  a sè  la  gloria  d’avere  aperto  la  prima  Scuola^  e la  pri- 
ma Accademia  al  nobile  cfercizio  delle  Botaniche  -dedicata  , 
mofirò  alle  Nazioni  ftraniere  il  cammino  d’ingegnarfi  a poter- 
la pure  con  lodevole  emulazione  imitare,  benché  non  mai  for- 
paffarla  , nè  in  cotal  Opera  al  mantenimento  della  vita  uma- 
na sì  neceflaria,  e proficua-,  nè  in. alcun  altra  , ove, più  pofi'a 
rilucere  la  pubblica.,  e la  privata  Grandezza. 

Avanti  dunque  de’  Giacinti  Orientali  non  v’erano  in  Italia., 
che  li  foli  , eh’ oggidì  chiamiamo  nofirani  , la  di  cui  òrigine 
effendoci  ignota  ^ porrebbero  forfè  ^effer  quefti  -li  Giacinti  Inori- 
ci degli  Antichi , e eh’ effend’  allora  campeflri trasferiti  poi  ne’ 
Giardini , con  ia  coltura  , c col  replicatamente  feminarli,  ab- 
biano migliorato  . Noi  in  quefio  trattato  , parlando  di  quelli 
d’oggidì  , li  divideremo  in  Nojìrani  : Da!  Colio  lungo  y Tuberofiy 
ed  Orientali  ; e di  quefii  ultimi  fi  parlerà  in  primo  luogo  . 

Sono  dunque  Y\  Giacinti  Orientali  di  molte -fpe zie  , e di  così 
rara  bellezza  , che  ben’  affeverantemente  può  dirfi , non  avere 
il  Giardino  altro  fiore,  ethe  più  lo  renda  ricco  c ammirato  . 
Non  è facile  il  porerli  deferivere  per  efier  crefeiuti  in  tal  nu- 
mero , che  de’ cerulei  fe  ne  contano  più  di  cento,  e più  d’ot- 
tanta de’ bianchi,  e degl’ uni  , e degl’  altri  molti  doppj  di  ra- 
ra vifia.  Li  nofiri  Dilettanti  disfiori  , più  che  nella  deferizio- 
ne  , che  fi  potefie  fargliene,  troveranno  a fedisfare  ampiamen- 
te la  loro  curiofità  ne’ famofi  Giardini  di  Venezia,  per  ivi  am- 
mirare il  magiftero,  con  che  la  Natura,  c rarce  han  lavorato 
infieme  per  ridurre  quefto' -fiore  all’ultima  fua  bellezza,  e co- 
me  per  il  continuo  feminare,  che  s’è  fatto  , e che  tuttavia  fi 
^và  facendo,  fi  vedono  or  bianchi , or  d’un  bianco,  che  porpo- 
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teogia,'or  cinerei  , or  cerulei  pallidi,  or  roffeggianti , or  d’im 
violaceo,  che  roiicggia  , ed  or  sì  carico,  che  a quello  del  La- 
pis  Lazuh  saifomi^Iia  ; ve  n’ha  eh’ imita  il  Corallo,  di  bian- 
chì , e cerulei-,  di  foglie  bianche,  e rofacee,  di  brune,  e ceru- 
lee,  dì  eflrernamcnte  doppj  , e di  rara  grandezza  . Ma  di  tut- 
ti generalmente  parlando  le  sfoglie  fo/20  lifcte  , lunghe  y e concave  y 
jl  gambo  rotondo  , It  fior}  canìpanìformi  dolina  foglia  dijìinta  in  jei 
parti  y dal  dì  cui  fondo  forge  d embrione  y che  diventa  poi  frutto  cjuafì 
triangolare  , divifo  in  tre  capjule  ripiene  di  jemt  alle  volte  rotondi  , 
cd  altre  alquanto  piani  Il  bulbo  p:cr  dì  dentro  è candido  y e d'un 
fugo  vifeofo  , e tenace . 

Noi  anderemo  riferendo  alcune  fpczie  degli  Orientali  dop. 
pj  , ma  non  ^tutte  quelle  , che  vi  lonu  oggidì  perche  farem- 
mo troppo  prolhn  , e nojo(ì  a chi  legge,  e princrpiaremo  dalli 
bianchi  , come  più  apprezzati  , e diflinri  ne’  noftri  Giardini  , 
il  primo  de’ quali,  che  fa  di  sè  bella  modra,  è : La  Pulcra  co- 
lor di  carne  pallido  . Poi  feguono  li  nominati 

li  Re  ddnghiìterra  t pieniffmo  di  foglie  affai  rivoltate  , bianco  >y 
con  le  foglie  interiori  , color  di  Rofa , 

La  Regina  ddnghilterra  : pieniffmo  di  foglie  affai  rivoltate  y bian- 
chiff  mo  , con  il  tubo  conico  , & ottufo . 

Claudio  Albino  : con  tubo  lungo  y color  dì  latte  y con  lineette  co- 
lor  di^carne. 

Apollo  : pìenìjfmo  di  foghe  , a fai  rivoltate  , color  dì  carne  , e 
rofeo  al  di  dentro , con  tubo  conico  lunghi  fimo  . 

Agaat  mignon  : con  foglie  afai  rivoltate  , fquallìd amente  bian- 
che y lungo  y Col  tubo  meda  baje  in  forma  d'utre . 

Claudio  civile  : pieniffmo  dì  bianche  foglie  variegate^  con  poco  co* 
lor  dì  carne  y affai  aperto  y -con  tubo  lungo  y angnlafo  y e piano  . 

Corallino  : pienìjjmo  dì  foglie  affai  rivoltate  color  di  carne  y e dì 
Corallo  roffo  , con  , grafo  y e breve  tubo,  A" 

Regina  de  fori  : pieni  fimo  di  bianche  foglie  , con  un  poco  di  color 
dì  Rofa  nel  fondo  della  bocca  del  tubo . 

il  Re  de*  fori  : pienijfimo  di  candide  foglie  rivoltate  y tenui  y ed 
acute . 

Giulio  Ce  far  e : bianco  , pienijfmo  dì  candid! fìme  foglie , affai  ri- 
voltate y col  tubo  conico  , e gran  gambo  y e gran  .fiore , 
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Prmcìpejja  Reale  : ptet-vjjima  di  candide  foglie  , thè  inclinano  al 
color  di  carne , con  lineette  rojjeggianti  , ed  un  brevijjimo , e 
mo  tuboo 

Fior  del  Sole  : bianco  ^•anteriormente  variegato  di  color  di  Rofa^ 
con  li  calìcetti  turgidi, 

Atlante  : bianco  , con  V umhiìico  fparfo  di  roffe  macchiette  y ed  il 
calice , glauco , 

Stella  matutina  ; bianco  , con  le  foglie  idei  fiore  dijìinte  per  la 
lunghe^^a  di  lìnee  rofee, 

Vite  Prael  : purpureo  biancheggiante , 

Il  -Generalijfmo , di  color  d' Argento , 

L* Ammirabile  : bianco , campanulato , 

Giulio  : bianco , con  Vurnhilico  Jparfo  di  rojfe  macchiette , 

Bella  Europa  : bianco  y con  le  foglie  'àrea  il  centro  nelle  efremh 
tà  incarnate., 

Rafia  trionfante  : blancbijfimo , di  figura  di  Rofiaydetto  I Italiano , 
'Giunone  : bianco , con  le  foglie  dell*  umbilìco  nell*  e fremita  dijìinte 
d*un  color  fra  il  rojfioy  ed  il  violaceo, 

Diamante  : bianco  friato  di  ceruleo  , fparfio  di  macchie  violette , 
nel  fiondo  più  turgido.. 

Pretiofia  : Campaniforme  y bianco-cinereo . 

La  gr  an  Prìncipe  fa  : bianco  y con  l*umbìUco  purpureo  violaceo. 

Il  Parochetto  Reale  : bianco  , e color  di  Rofia  , con  le  foglie  Jlret* 
tijfme  y e li  calici  divifit . 

Il  Moflro  di  Fortuna  : .Fior  mofiruofio  fiemidoppìo , bianco  > ed  il 
gambo  compre  fio , e ramofio  . 

Crafio  : Ametif  ino  y dolcemente  variegato  dì  bianco  y e rofio, 
Sovrano  : bianco  ceruleo  y >con  lì  caUcettì  turgidi. 

V Incomparabile  : con  grandijjimo  fior  fiemptìce  dì  color  chiaro  eh 
nericcio. 

Doppo  li  Giacinti  Orientali,,  bianchi , o die  al  bianco  s’ac- 
coftano  , feguiranno  gli  cerulei  doppj , ed  altri  colori , che  ad 
eflb  s’apprdiano  . Li  quali  Tono 

Il  doppio 'Cardinale  ceruleo-purpureo  con  lungo  tubo  , e le  foglie 
mediocremente  rivoltate. 

Tito  : al  di  fuori  pallidamente  ceruleo  , con  lungo  tubo  , e fo- 
glie  larghiffime , 

C/V/. 
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€ìulio  Blu  ceruleo  ,,  con  lineette,  celejìine  y il  tubo  lungo , piano  y 
cd  angiJofo . 

Hertog-  'tjan'  Holjle/n  : pknjjjìmo^  dì  foglie  cerulegg^anti , al  di  den-> 
tro  variegato  y,  dì  carico*  y,  € dilato  ceruleo,  y con.  tubo  cilindrico,  grò f 
filfmo  y e brevijfmo'. 

* Adone  : pieni  fimo  dì.  foglie  y con:  la  hafe  del  tubo  celejlinay  den-^ 
tro  pallidi jjmament e cerulea  , 

Suprema  ; dì  foglie  pieniifmo  y con*  la  bafe.  del  tubo  comca<  celefì^ 
na y dentro-  nera-purpurea  , ampiamente  Jparfoy  ed  aperto, 

Adelaar  : pienijfmo.  di  foglie  ,,  vario^nel'  colore  dì  rojfo  y,  che  pur- 
pareggia  y e'  dì  ceruleo  y,  con  f or  pendente  ^ il  di  cui  tubo  è grofoy  c 


le  foglie-  rivoltate. 

Duca  di  Tofana  : purpureo  y e ceruleo,. 

Rofa  Mundi  : vario  , di  ceruleo  carico  y e pallido- y,  con  tubo  tenue  y,. 
e lungo ,. 

Stella.  Principi f : pienijfmo , al  di  fuori  di  oltramarìno*  colore , e 
dentro,  variegato,  di  ceruleo  , e purpureo , 

PorcQÌeine  Standaart  : plenijfmo  y di  fuori  oh ramarino'  y e dentro 
variegato  di  ceruleo  y e purpureo  y.  con.  tubo  conico-.^  breve’ y e plano, 
PajjatuttOjdoppio  : grandiffimo  y e bellìjfmo^y  d' un  ameno' ceruleo-, 
Gekroonde  Piramide  : ceruleo  belli Ifimo  y che'  in.  bianco-  languifce  y 
con  lumbìlico  folto-  di  foglie  tte^y  e li  calie  et  ti  turgidi, 

Gekroonde  Sapbier  : ceruleo  affai  hello- con  calice  breve ,. 
hìperìale  : con  f or  Ametijìino  doppio^  campanulato 
Arend  ::  ceruleo  languido  y col  calice'  ceruleo-,. 

E'  tane’  altri  di  fomina  bellezza  y li  nomi  de’quali  fi*  pofibna 
leggere  ne’Xataloghi  che  ogni  Anno*  vengon  d’Olanda  , ef- 
fendo  arrivato,  quefto  genere  di  fiori  al  fupremo  della  venufià , 
e vaghezza  ,,  e lebene  non  abbiamo  rapportata  , che  una  fola 
ipczie  di  fior  fèmplice,.  non  è per  quefta,  che  non  ve  ne  fiana 
d’ima  fi.ngolar  nobiltà ,,  ma  faremmo  troppo  tediofi  a volerne 
anco  riferire  le  fpezie  pià  difiinte  , c belle  , Frequenreraente 
n’efce  qualch’ uno  non  più  veduto  producendO' quefta  pianta 
fp^*fie  novità , e fc  ne  vedono-  nuove  figure  „ c nuovi:  colori  y 
ed  in  qualità  difièrenti,. 


Vogliono  cfler  piantati  in  fico  aprico  ed  iu  terreno^  prepa» 
rato  in  tal  forma,  eh' in  fondo  fia  fofianziofo,  e graffo,,  fopra 

X 21  del 
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de!  quale  pofìcvj  clic  dira  di  terra  magra  , in  efia  fi  porrà  il- 
bulbo  in  tale  profondità  , che  quando  fi  ricuc  pra  con  altra 
terra  magia  , e leggiera  , rjon  da  piofonda  più  di  Tei  dita  , e 
quali  un  palmo  in  ddtanza  , ct'mprtfavi  in  detta  profondità 
due  dira  di  tena  gralL  , cht  nella  fupcjhcic  fi  porrà  fopra  la 
magra,  per  dargli  anco  per  di  ibpra  qualche  fo(tanza  . In- tal 
foitna  nella  terra  magra  , e leggiera  fi  conferverà  il  bulbo  , e 
fvilupperà  meglio  il  flio  fiore:  c penetrando  le  radia  nella  ter- 
ra foiianziofa  , e grana  , n'^averan  copiofo  alimento  , il  quale* 
farà  loro  pure  inftì fiato  dalla  fòllanziofa  terra  pollavi  per  di 
fopra  ; e così  facendo  ogni  Anno , fi  potrà  feivir  della  vecchia 
terra  sfruttata  per  altri  fiori  di  minore  (lima  , e che  non  ab- 
bian  bifogno  di  si  copiofà  fofi^an^a.  Si  piantano  ordinariamente 
nel  pleniiimio , che  s'mcontra  fra  la  Libra,  e lo  Scorpione^,  e 
fogliono  fiorire  la  maggior  parte  il  Febraro,  Marzo,  ed  Apri- 
le , fecondo  il  correre  della  fiagionc  piu  , o meno  rigida  . Se 
a cafo  , nel  tempo  che  fionfeono  , correffero  giornate  calde 
converrà  difenderli  dal  molto  calore  del  Sole  , acciochè  così 
prefto  non  inandifeano. 

Li  Bulbi  in  quello  nofiro  Clima  fi  devono*  cavare  ogn’  An*- 
no  un  mefe  dopo,  che  avranno  fiorito,  e nel  tempo,  che  an- 
cora hanno  verdi  ìe  foglie  , e tagliare  le  niedefime  fino  alla, 
punta  delia  Cipolla,  fi  rimetteranno  fubito  in  terra  nello  fief 
fo  buco  , dal  quale  fi  faranno  db  atte  ; indi  appianata  la  va- 
nezza , fé  li  darà  un  deJivio  di  terra  a fchiena  , nel  mezzo  j, 
con  una  lieve  altezza-,  acciò  Facqua  non  vi  fi  fermi  , con  fo- 
vraporvi  perciò  quella  terra,  che  uccorreià,  e vi  fi  lafciaran- 
no  li  bulbi  a macurarfi  per  fei,  o otto  fèttimane,  dopo  le  qua- 
li fi  cavaranno  dure  , e vegete  , con  riporle  in  iltanza  frefea 
edafcuitta,  lafciandoli  afciugare,  per  levar  loro  dopoi  la  terra 
d'intorno  ; e s’alcuno  di  dii  moltrafie  d’infracidirfi  , od  avefie- 
già  principiato,  fe  gli  cag’iarà  tutt-ii  putrido  fin  fui  vivo,  me- 
dicandolo con  terra  minuta,  ndorta  in  polvere,  e ben  afciutca. 
Si  propagano  con  li  bulbetti , che  naLon  loro  dintorno,  qua- 
li , ievari  dalle  madri  , fi  npianceranno  dopo  quindici  giorni,, 
perche  patirebbero,  così  teneri,  a fiar  fuori  di  terra  . Si  mol- 
tiplicano pure  abbondantemence  col  (eme  y per  il  che  fare- 

s’han 
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s^ìan  da  offervare  quc' bulbi,  che  l'Anno  avanti  non  han  tacco 
prole,  e rerbato  il  bore,  fc  gli  lafaan  tic  o quattro  bocciuoli 
fioriti,  con  (h^ccarc  gli'  altri',  avvertendo  di  non  tron- 
care la  cima  del  gambo.  Maturo,  clic  farà- il  feme,  s’apnranw- 
no  da  (c  (reffe  le  caplule,  dimofirandr)io  negrcgglante , ed  al- 
lora fi  raccoglierà.  Alcuni  lo  lerbano  per  lemma,  lo  il  Sr'ccem*- 
bre  , ma  farà-  Tempre  meglio  di  lemmario  j1  giorno  avana  il 
Plenilunio,  che  luccederà  dopo  raccolto  che  lia  , c ciò  m pie- 
na terra  loilanziofa',  e forte  , ed  in  fico  totalmente  cfpofio  al 
Mezzodì  , vicino  a qualche  muro  fc  li  può  , con  coprirli  però> 
per  qualche  giorno',  dopo  feminati  , dal  troppo  Sole;  e h lenii 
li  fpargeranno  aifai  rari,  lafciandovdi  per  due  anni  , con  por-, 
vi  ogn’Anno  un  buon  dico  di  terra  grafia  per  di  fopra  , per- 
dargli  loro  nuova  foit-anza  ; i'Invemo  , quandoAbno  gran  geli 
s’hanno  a coprire  con  foglie,  e ramenti  di  Zucca  , fccchi  o coris 
Alga  marina  per  difenderli  da’giacci,  facendo  loro- veder  il  So- 
le nc’  giorni  tepidi,  e fereni,  con  levar  di  fopra  la  terra  l’Al- 
ga , o le  foglie,  per  riporvcle  quando  fe  ne  vedrà  il  bifogno^.. 
Pafi'aci-  li  due  anni  , e divenuti  grolii  come  un’avellana,  fi  ca- 
veranno  alla  fine  di  Maggio,  e fiMÌpianceran  fubito  in  maggior 
diftanza  . Il  terzo  anno  daran  fiore  bugiardo,  al  quale  non  fis 
può  prefiar  credenza  : ma  il  quarto  poi  dimofireranno  qual  di 
loro  meriti  d’efiere  trafpcrtato  in  Giardino^.  Non- di  (fimi  1 col- 
tura vogliono  li  Giacinti  mflram  , benché  non  vi  fia  necefiano^ 
il  terreno  preparato,  come  s’è  detto  di  fopra  , baftando  lorot 
terra  da  Ortaglie,  o quel  terreno,  eh’ a’ Giacinti  Orientali  avrà. 
l’Anno  antecedente  fervito  , con  qualche  differenza  però-  dell’' 
uno  dair altro  , perche 

Il  Corallino  doppio  fi  ca  va  da  terra  primo  d’ogn’  altro  , e fi> 
euopre  dall’ acque  , perche  avendo- il  di  lui  bulbo  le  fibre  aifai; 
tenere,  facilmente  fi- corrompe. 

Il  verde  doppio  và  piantato  in  fico'  ombrofo  , perche  il  So- 
le lo  fcolorilce,  facendolo  di  color  cinericio-. 

Lì  due  Giacimi  jedorìti  vanno  medefimamente  piantati  ia 

fico  ombrofo  , tre  dita  profondi  , e cinque-  lontani  l’uno  dalT 
altro. 

U Poliamo  di  color  Celefle  defideta  fico  apiico,,  cosi  il  dop*- 
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pio  come  il  femplicc,  e terreno  vergine,,  e foftanziofa,.  non. 
però  letamato  . 

II  bianco  primaticcio  ed' il  tardivod^  amano^  il  terren  magro 
alla  proiondità  di  quattro  dita  , con  altrettanti  in  d i danza  , po- 
tendofi  il  primo  lafciarvelo  due  annij,  ma  il  fecondo  ogn.'anno 
cavar  fi  deve. 

V Incarnato  tardivo  in  terra,  magra  deve  piantarfi  e pari- 
mente ogn’anno  cavar  fi  deve. 

Il  pavonazzo.  dal,  gambo  fogliato,  ’’  vuol:  pur,  efib,  magra  terra 
& efier  ogn’anno.di  terra  cavato. 

Li  due.  Giacinti  campanulati  f]  piantano  in*  profondità  di 
quattro  dita  con.  fimi)  diftanza.  amando  la  terra,  magra  do-, 
ve  vi  fi  lafcian  tre  anni . 

Il  Ramofo  fi  pianta,  ancor  efiTo.  in,  terra;  magra,  j,  ed,  in  fito 
aprico 

Dovendofi  a tutti  rinovar  la  terra  ogni  tre* anni  almeno. 

Li,  Giacinti  Belgici che  neif  Orto  d'Eiftet  vengono  Ing! e fi,  chìz- 
rnati  , fono  tre  ; di. fior  ceruleo,  bianco  di  color  di  car- 
ne ^^'5  li  quali  5 come  li  Giacinti,  di.  Spagna  ^ e dal  f or  lungo 
vogliono  poco- Sole  , e terra,  fottanziofa  e leggiera...  Li^ detti 
dal  fior  lungo  5 e quelli  di  Spagna  , fi  cavano,  e fi. ripiantano» 
ogn’anno,  propagandoli  col  feme  , e con  11  piccioli  bulbi  ,.co-. 
me  gli  Orienrali  : nella,  qual  forma  fi.  propagano  pure  li.  Bel- 
gici , li  quali  fi. cavano  folamente  TAgofto  per  levargliela  pro- 
le, ripiantandoli,  fubito  ,,  perch’ avendo  il  bulbo  piccolò,  e nu- 
do,, fono,  foggetti.  a perir,  facilmente  Tutti  quelli  però  non- 
fono  fiori  nobili,  poiché  dappoi,^  ch’abbiameli  Giacinti.Orien-- 
tali , sh  ridotta  al  niente  quella  poca  di  ma- eli  avevano  ap- 
prefTo  de’ Giardinieri  antichi  j com' è.  pur  fucceduto  al  Giaùn- 
to  Tuberojo  Indiano,  Poiianto  , che  linai  volta,  edendo  dato  im 
grandilfimo  pregio,  ora  n’è  sì.  fattamente  dicaduto , che  quafi: 
fcacciato,  da’  Giardini',  viene  da’  Villani  piantato  per  le  Cam- 
pagne- per  lèrvir  d’ornamento.,  a genti  Contadine  clfendo  ciò 
avvenuto,,  per  ederfi, fatto  troppo- famigliare  per  !hì  fua  grande 
fecondità.  Que  do  fiore  d’odor  sì;  giocondo^  vuole  fito  intiera- 
mente efpodo  a’ raggi,  del  wSoIe  , terra  fodanziofilfima , e leg- 
giera,, e dimanda  d’edere  continuamente  inaffiato..  fà  molto» 
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maggior  riufcita  ne^^vafi  , che  in  terra,  perche  facendo  mi- 
nor  prole,  viene  anco  a sfrutrarfi  meno,  c fa  più  bel  fiore:  ol- 
treché laTciati  li  Tuberi  ne’  vafi  il  verno,  c ritirati  al  coperto 
fuori  deir  intemperie  deir  ai  ia  , fi  confcrvan  meglio  , e fi  nu- 
drifeono  anco  meglio  li  piccioli  tuberi , c dann’il  ’fiore  più  pre- 
fio, dovendoli  poi  cavar  di  terra  il  Marzo  al  calar  della  Luna 
per  fubico  ripiantarli  . Fiorifee  quafi  tutta  l’Eftate  : quando  li 
Tuberi  vengono  piantati  in  tempi  diverfi  , imbalfamando  li 
Giardini  del  loro  Toaviflìmo  odore  ; il  che  però  non  gli  fa  rac- 
quiftare^la  ilima^  e concetto,  che,  come  in  tutto  il  redo  del- 
le cofe  umane , una  volta  perduto,  o con  fomma  fatica , c pe- 
na , o mai  più  fuccede  il  ricuperarlo  . La  ftefia  coltura  richie- 
de il  Giacinto  Tuberofo  doppio' y fiore  rafidimo  , che  dà  nobil- 
tà , e nome  a que’ Giardini  , che  lo  poffedono  > cff’endo  ‘dua* 
amabile  , e fingolar  bellezza i. 


ì Hyacinthum  cómltatur  fabula  duplex, 
ludlum  praeferens  ejus,  quem  Apollo 
dilexerat,  aut  ex  Ajacis  cruore  edens 
ita  difeurrentibus  venis  , ut  Graecarum 
litterarum  figura  A/  A/  legatur  infcri- 
pta  . ‘Plin,  /.  21.  r.  1 1, 

^ Ffilotorumque , & flos  Hyacinlhi  fìebilis 
acres , 

Qui  Phebbo  movit  gemiius,  lacrymafque 
dolenti 

Poftquàm  ad  Eurotse  mafiavil 'flamine 
nolens 

Tenaridem  impubem  jcerebrumque,  6c 
mollia  faxo 

Forte  répercun US  pcrrupit  tempora  dif- 

CUS . ì^icand,  in  Theriac, 

g Ecce  cruor  , qui  fufus  burnì  fignaverat 
herbas , 

Definir  efle  cruor  , Tirioque  niteniìor 
dflfo 

Flosoritiir,  formamquecàpit,  quam  Li- 
lia ; fi  non 

Purpureus , color  bis  , afgenteuseflet  in 
illis. 

NonTatisìioc PhcEboeft  ( bis  enìm  fuil 
auì&orEonoris  :.) 

Ipfe  Tufos  gemitus  foliis  infcribit , & hya 

Flos  habet  infcriptum  ; funefiaque  litte- 
ra  dufia  eft  • O vid,  Metamorf,  /.  1 0. 

4  Hyacinthum  , qui  Iris  , vel  Gladiolus 
foliotum  fimiliiudine  dicitur»  eviti. 


l.  IO.  cap,  4. 

5 Hyacinthum  , qui  Iris , vel  Gladiolus  di- 

citar  fimilitudine  foliorum.  Palladi 
l*  r»  37* 

6 Hic  igitur  Hyacinthus  efl  quem  Palladius 

Inm,&  Gladiolufnappellatum  refert  , 
quem  & Cofumelfa 'Coelefiis  Numì- 
nis  Hyacintbum  vocat . Salma/,  Exetm 
citation.  de  Homonym,  c,  22. 

7 Hyacinthus  Poeticus,  PenSe , óc  Lobelii  • 

■Hi/l.  Lugduner/.  Itb.  15.  f.4. 

8 Iris  radicibus  lafciviens  Hyacintho.  Hi» 

tand.  apud  Atheneum , 

9 Dodon.  pempt.  2.  V/A2.  ^.2. 

10  Daiecamp.  in  Hill.  Lugdunenf./.  ry.  r.4» 

11  Cui  lausiumma  colorianguinis  concreti 

nigricansafpcdu  idemque  fufpefiu  re- 
fu Igens.  F/m.  c.jg, 

12  Eundem  colorem  violaceum  ofientat 

purpura  , cujus  (anies  éx  violaceo  tan- 
tillumrubet.  Pena  in  advìrfaY, 

13  Et  me  Phnebusamat , Phoebo  Tua  fempet 

■apud  me 

Munerafun't  laurique,  &fuave  rubens 
Hyacinthus.  Virg,  Eciog, 

14X6  fine  me  mifero  mihi  Lilia  nigra  vi- 
dentur 

Pallentelque  Rofae  , nec  dulce  rubens 
Hyacinthus 

At  fi  tu  venias  , & candida  Lilia  jfìent 
Purpure«que  Rofàe  , Se  dulce  rubens 

Hya> 


1,68  IfloTÌa^  e coltum  delle  Viante 


Hyacinthus.  Neim/ian,  Etlcg,  z, 

15  Ex  candido  rubellum  . V errar.  T/cr,  /.i. 
i'6  Eadt  m r;»tione  Piiftot es  vaccinium  ttm- 
ptrrantes  , óc  lac  nulcentcs  purpmam 
iaciunt  cicgantcm.  Vitruv,  Archile- 
^itr.  l.  7. 

17  Purpura  vero  illa  elogms , de  qua.Vitru- 
vius  non  aliunde  aP.dotibus  paratur 
quàm  ex  Iride  carrulea  . Laurembtrg. 
L \*  c 1 1, 

<z  8 Ruell.  de  nat.  Pirp.  h c.  104. 

19  Servius  violam  latinis  vaccinium 

dici  refcrt.  Hijì.LugdunenfJ.i^.  c.z. 
Et  nigrse  vio!ae  funt , & vaccinia  nigra  . 
Virg  Eclog.z, 

21  Tindoiescùm  voIunt  Sile  Atticum  imi- 

tari  violam  aridam  coniicientes  in  vas 
cum  acqua  conlerveicere  faciunt. 
Yitruv,  Architeclur.  l.  7. 

22  Allucinantur  gravillimè cùm  piupureujm 

colora  m interprctantur  caeruleum. 
‘Ccrnut.  c.  5 r. 

25Parpureain  vomic  il!e  animam. 

yRnetd.  2, 

24  Aiircus  ipie  , fed  in  foIiÌ€ , quae  plurima 
circum 

Funduntur , Violac  fublucet  purpura  ui- 
gj-Se.  Oeorq. 

'25  Coccinus  color , aut  coccineus  propriè  eft 
ruiicundus  ilie  ti.  Ipletididus,  qucm 
Ijcrnii.ac  Color  de  grana  : Purpu- 

reus  autrm  longè  ab  hoc  nimitum  Co. 
lor  morado  , Lacerd,  in  Georg,  l, 

26  In  Ametilìo  fulgor  vidiaceus,  dilutuseft 
imKyacintho.  Plin.l  ìj,c.c^. 
27Niiote  caetuieo  Kyacinthus  invenitur 
lapis  pretiofus  Tiquidem  inculpabilis  in- 
venitur.  Solìn.  Fèlyhi/ìcr.c.  -^z* 

28  Camil I.-  Léonard,  de  font  * lapid. 

29  Hyacinthos  iALthiopia  initrit , tc  Chry- 

folitcs  aureo  colore  translucentes» 
Plirt.  Ith , c, 

^oN  ^cnon  vel  niveos  , vel  ocerulecs  Hya- 
cinthos . Columel.de  cultu  Horror,  l,  io. 

31  Salmaf.  exercitat.  de  Homonym.  c.22. 

32  Rod  a Stap.  in  The  ophrad.  1.6.  c. 7. 

3^  Hy^cinthus  folla  habec  bulbi  : dodranfa- 
bincanlem,  minimo  digito  lenujorem, 
heibacei  coloris,  comam  procunr.be>n- 
t T m floium  puipureorum  ple.'am  , in- 
curvam  , radicem  bulhaceam . Dio^ 
J'o 0i . /.4.C.4* 

34  Valer. Cord.  I.r.c.icr.  " 

' 57  Mattiol.  1. 4*  c.  1 8- 


Tcfle  ftirun  Pena,  qui  hos  PatavH  pri- 
mi.m le  vidilie  ait . Pllfior.  Lugàuneiu 
/ 15.  c.  4. 

36  FI> ’^cinrhiis , Orientalis,  multìplicì  fio- 
re paìl'dè  incarnatus.  H,  L,  Batt. 

57  Hyacutthus , Onentabs  , fl^re  pleniffi- 
mo  ; albo  ; uitus eleganter  rofeo  ; cla- 
voconico;  cbtufo  j petaifs  valdè  rc- 
fivXis.  'Botrhaau.2, 

^SHyacinthus  On.:nu!is,  fiore  plenilTi- 
mo  candidiflm.o  toto , ti  intus  ; davo 
conico obtulo  petaiis  valdè  refljxis. 

Boeri) a au.  2. 

39  Hyacinthui» , Orientalis,  flore  pieno  ; 

lad  o ; htuns  carneis,  clavis  iongis» 

Boerhaau.  2, 

40  Hyacinthus  , O-ientalis  flore  plenifTi- 

mo , carneo;  lituris  rofeis  ; davo  co- 
nico longiflimo  ; intus  rofeo;  petalis 
valdè  ri.  fiexis  . Boerhaau. -ì.. 

41  Hyacinthirs , Oriertalis  , 'fiore  pieno  , 

' fquallide  Candido; davo , ad  bafin  utri- 
culato;  longo:  petalis  valdè  leflexis . 
Boerhaau.  2. 

.42  Hyacinthus  , Orientalis,  flore  plenifTi- 
mo  ; albo  pauxilio carnei  ddmifto  ; da- 
vo longè  angulofo ; plano , ore amplif- 
fimo.  Boerhaau.  z. 

43  Hyacinthus , Orientalis  , flore  plenilTi- 
“‘mo  ; carneo , corallino  rubro  ; cla- 
ve Graffo , brevi , petalis  maximè  refle- 
xis.  Boerhaau.  z. 

44 Hyacinthus , Orientalis.  flore  plen. (li- 
mo, candidilEmo , infundoor.sroleo . 
Boerhaau.  2. 

45  Hyacinthus,  Orientalis , flore  plenidl- 

mo  , candidiflimo  , prtalis  ufl..xis  | 
-tenms,  & acutis.  Boerhaau.  Z. 
Hyarinth-us , candidilfrrnus , pieno  fiore. 
..Eyfi. 

46  Hyacinthus , Orientalis,  flore  pleniflì- 

-rno,  candidiflìmo  foto  ; davoconico; 
petalis  maxime  r.  fìv  xis , caule, & flore 
-max'mis.  Boerhaau.  z, 

47  Hyacinthus , Orientalis,  flore  plenifTi- 

mo  ; candido  carneo  , liturisrubdlis; 
davo  brevifiimo  crafiidlrno  . Boe^ 
rbaau.-Z, 

48  Hyacinthus ^ Orientalis  , flore  pieno  , albo  , 

anterius  ex  rojeo  vario  ^ calyculis  turgi- 
dts . 

4^  Hyacinthus  Orientalis  , flere  pieno  candì- 
do  , urnbilico^rrìicis  rtihns  dhv/o  . caule 
flauto , '' 

50  Hyct- 


V^rte  Terza. 

5:0  Hyaclfìthus,  Orìetìtalis , flore  albo , pieno 
Itneòìis  tpfeis  per  pefuìorum  longitudinem 
, du^is  diflin^o  t 

•5 1 Hjacinthus,  Orienta Lis,£ore  purpureo- 

aibo. 

5 1 Hyacinthus,  OrlentaliVpoJyanthos,  flo- 
re argenteo . H.  Par, 
Hyacintbus^Orientalis  , maximus  ^ eam» 
paniti at US ^ polyantbos  ^ flore  albo , 
j4  iìyacintbuj^  Orientalìs  , polyantbos  ^ flore 
candido  , micis  in  centro  rubeis , 
j y Hyaointbus^  Orientalis^  flore  pieno  albo^  fo. 

lìolifque  ad  centrum  in  limbo  incarnatis , 
.j6  Hyacinthus, Ofientalis, Rofeus , 4tali- 
cus  didlus,  multiplici  Bore  candidifTi- 
fTlO . H.  Par, 

Hyacinibus^  Orientalìs^  flore  pieno  albo  ^ 
f olici ifque  ad  umbilicum ^~in  limbc‘^Tuhro 
violacei  s , 

5^  Hyacinthus^  Orientalìs  , flore  pieno  , ^Ibo , 
ex  carulee  flriato , rrmculifque  violaceis 
fparfa , adfundum  turgidtcri . 

5^  Hyacinthus Orientalis^^  flore^pleno  campa^ 
nìfcrmi , ex  albo  cinereo , 

^0  Hyacinthus  ^Orientalis^  flore  albo  ^ urribilico 
purpuro  violaceo  duplici , 

6 1 Hyacinthus  , Orientalìs , pieno  floce , foris 
carneo , intus  rcpo,  calicibus  ad  ba/ìn^  dtfl 
.feHis  petalis^ngujì\/ftrrtif , 
iSl  Hyacinthus ^ Orientalìs ^ degcner  ^ flore.fe., 
mipieno  albo^  caule  ccì/iprejfo^  ^ ramofo , 

6^  Hyacinthus , Orientalìs,  polyantbos , • fiori. 

bus  fiTKthyflinis  , ex  albo,  rubro  variis, 
^4  Hyacinthus,  Orientàìis , flore  ex  albo  caru. 

leo,  calyculis  turgidis,  polyantbos , 

^5  Hyacinthus qOrientalis  flore  ma-xìmo,  flm~ 
plici,  cclcrifque  cinerei , ^ caule  viridi , 

^6  Hyacinthus, 'Orientalis, Bore  pieno,  cse- 
ruìeo-purpureo  ; clavo  longo  pttaIis-5 
modice  refi,  xis . Boerhaau.  2. 

^7  Hyacinthus, Orientalìs,  flore  pieno,  ex- 
tus pallide caeruleo,  clavo  longo,  fo- 
1 i is  1 a t i (Tì  nn  is . Boerhaau,  2. 

■68  Hyacinthus  Orientalìs,  flore  pieno,  c3C- 
rulco,  liturisccelefimis , davo  longo, 
p'ano  , angulofo.  Boerhaau,  z, 

69  Hyacinthus, Orientalìs.  flore  plenifìlmo 
^ cscnj’lefcente  ; intus  ex  dilute  ceruleo, 

& protUndiori  vario  ; davo  craflìflimo  , 
breviflìmo,  cylindrico  . 'Boerhaau,  2, 

70  HyacinthuSjOneotalis,  flore  plenifTifno, 

\ bafi  davi , cce^eflina , intus  pjllidiflìme 

caerulea.  Boerhaau, 2. 

7T  Hyacinthus^Orieotàìis,  fiore  plenifTimo, 


Libro  Primo , 1^9 

• bafi  davi,  coeleflina,  intus nigto purpu- 
reo, clavo  conico,  ore  ampIiflTimo  maxi» 
meexpanfo.  Boerhaau,  2* 

72  HyacinthusOrientdIis,  flore  pleniflimo, 
vario  ex  caeruleo,  & rubro  purpura- 
fcente  , -davocraflo,  petalis  refi,. xis, 
flore  admodum  pendalo.  Boerbaau,^, 
Hyacinthus,  Orientalìs,  flore  pieno; 
ex  purpureo , A:  caer^ileo  vario.  Boe^ 

ythaati,  2, 

74  Hyacinthus , •Orlentalis  , flore  pieno, 
ex  caeruleo, & pai lido'Vario,  davo  lon- 
go, tenuique.  Boerhaau,  2, 

7J  -Hyacinthus, OiientaliSfflore  pleniffìmo, 
ultramarinocxtus,int!isex  raeruIeo,& 
purpurafcente  vario . Boerhaau  z, 

76  Hyacinthus, Orientalis, flore  pleniflimo* 

ukramarinoextus;  intus  ex  caeruleo, 
& purpurafceute  vario;  clavo  conico , 
'brevi,  plano.  Boerhaau.  z, 

77  Hyacinthus, Orientalis,  maximus,  flore 

amene  caeruleo  polyantbos . H.l^.Par, 
7 8 Hyacinthus,  Orientalis  , flore  pieno  -c^eru. 
leo  in  album  languefcento  , umbiìico  foliir 
referto , caliculis  turgidis , 

.79  HyaciiHhas flore  caeruleo,  calyce brevi 
polyantbos.  H.I{.  Par, 

80  Hyacinthus,  ametiflhinus,  flore  pieno, 

campanulato,  Magni  Dttcis  Hetruiiit . 

H,  F(,  Par, 

81  Hyacinthus , Orientalis , polyantbos  y fletè 

caruleolanguefcente  * calice  ceruleo , 

82  Hyacinthus , flore  pieno  y dilutìfjìtnepurpu^ 

rafeens , 

'8^  Hyacinthus  , flore  pieno  y viridi  y in  Cetru., 
leum  languente . 

84  Hyacinthus obfoleto flore.  C.  B.Pìn, 
Hy.«cintbus Serotinus  , obfoleio  flore.. 
Eyfl, 

86  Hyacinthus  maximus  Polyantbos . C.if* 

Pìn, 

87  Hyacinthus  maximus,  pieno  flore, 

88  Hyacinthus  precox  flore  albo.  Caccini 

Ciuf,  cur.  pofi, 

89  Hyacinthus Serotìnus, albicans.  C,JS^ 

Pin, 

9*0  Hyacinthus  Serotìnus  , pallidi  purpura^ 
feens , 

91  Hyacinthus  Afiaticus  caule» 

ciuf, 

92  Hyacinthus  florìbus  Caiopanulae  und' 

verfu  dirpofitis.  C.B.Pin,  . 

93  Hyacinthus  floribus  Campanulae  utrìn- 

quedifpofiris.  C,B,Pin, 

Y 04  Hya^ 


iyo  Iflorìa  ^ 'e  coltura  deìkV tante 

9:^  llyacinthiés  rnmofus  Italicus  ^ flore  carum  H^acinthuS  oblOilgÒ  flore  fuaviter  TU- 
leo . Caryophtlli  odore.,  bsinteminor  . C,B,Pin,' 


95:  Hyacinthus  Belgìcut^  flore  caruleo  ^ 

96  Hyaànthus  Belgicus  , flore  albo  , 

97  Ryacinthus  Belgicus  , flore  oarneo , 

98  Hyacinthus  Hilpanicus , flore  violaceo  t 

^ C.  B,  Piu, 

* Hyacinthus Hifpanicus  obfoleti  coloris 

• ferotinns.  Cluf.Htfl, 

Hyacinthus  Hiipan.  minor,  anguflifo- 
lius,  caeruleus.  I.B, 

Hyacinthus  Hifpan.  minor,  facie  Orien- 
talis,  albo  flore.  Cluf,Cur,pofl, 
Hyacinthus  Hifpan.  minor,  facie  Orien- 
talis,  flore  mixto  . Cluf.Cur,poft, 

99  H3^acìnthus  oblongo  flore  Amethiflino . 

. C.  B.  Pi», 

Hyacinthus  oblongo  flore , ex  caeruleo  , 
&albomixto.  H,  L,  Bat:. 
Hyacinthus  oblongo  t lore  fulco^  C.  B, 
Pi». 

Hyacinthus  oblongo  flore , flavo  viridi^ 

c,'B.  Pi»,  ; 


100  Hyacinthus  Indicus  tubèròfus  , flore 
/ Hyacinthi  Orientàfis . C.B,  P$n, 
Hyacinthus  Indicus,  tuberola  radice. 

‘ Clùf.Wfl,  ' - 

Hyacinthus  minor  Indicus,  Tuberofa 
radice  i albus.  Su-òert, 

101  Sedulus  in  primis  fé ledVo  vafe  repone 
Praccipuum,  triftes  Coeli  ne  perferat 

auras, 

Et  ne  iilum  laedant  venti , neve  atterat 
imber 

Improbus  ; Et  Ccelo  malè  Sirius  urat 
ab  alto , 

Abde  domo  florem  tenerum,  & violen- 
ta timentem 

Non  quseri  indignum  trans  aequora  , 
tranfque  re;motos 

Indoruni  fines,  <3f  noftris  florrbus  addi . 
I(apin,  Horror,  l,  i, 

102 Hyacinthus  Indicus,  tuberofus,  flore 
pleho.  Boerbaau,^, 


^ Del  -Namfo.  Gap.  II. 

QUcdo  fiore,  eh’ è uno  de' principali , e più  grati  ornamen- 
ti d’un  Giardino,  fu  dagli  Antichi  egualmente  tanto  cfal- 
tato  con  lodi  , quanto  depreffo  con  biafimo  . La  fua  bel- 
lezza , il  fuo  odore  gli  han  dato  encomj . Plinio  tra  le  piante 
Goronarie  lo  pone  " , Oppiano  * per  bello  airafpetto,  e per  il 
fuo  riguardevole  colorito  lo  apprezza  . Efichio'  J dice  , che  lì 
Cretenfi , quafi  cfiremamentc  venufto , e bello,  Acacalide  lo 
nominavano  . Virgilio  ^ fi  dà  luogo  fra  le  piante  di  gratUfimo 
odore  : anzi,  perche  fé  n’accrefea  maggiormente  il  pregio,  co- 
sì  eflb  5 , come  Ovidio  ^ , e Gaffiano  Bafiò  ^ han  volino  nobi- 
litarlo dalla  fua  origine  , facendo  nafeere  il  fanciullo  Narcifo 
dalla  Ninfa  Liriope , e dai  Fiume/Cefifo,  il  quale  , belliffimo 
Garzone  , crefeiuto  poi  in  età  , e nel  conofeimento  di  fua  av- 
venenza, fpecchiatofi  cafualmente  nelTacqua,  refiade  così  for- 
prefo  di  quel  bel  fuo  fembiante  , che  troppo  attefo  in  mirarfi, 
e tutto  amorofo  dell’ ombra  di  fe  medcfimo,  venifiepoi  ivi  me- 
no ; e per  compafTione  in  fiore  dello  deflo  nome  fode  da’  Dei 
trafmutato;  niodrandofi  in  Tcsbia  Città  alle  radici  del  Mon- 

te  Elf 


Tar'cTefz^t.  Ltbro>  V fimx> . i-jt 

te  Elicona  da  quf5i;Ii  .Abitatori  il  Fonte  Donaca dove  favoltg* 
giava/i  ciier,  Atcced ara  cotal  Meramoi fijfi. . 

N on  uriti  si  l<itr|3.  iislzciiuitV  di.  nsfcitn  ^ c di  bcllcz* 

za  , Plinio  ifcflo  ^ , confiderate  le  qualità  Nareotichc  di  qucr 
fio  fiore  ,,  lo  cnrica  d'inimico  de'  nervi  , e cli'.abbia  proprietà 
di  ftordire,e  caufar  Rupidezza’,  dcd'ucendone  epi^li  il’  nome  dal- 
la parola.  Narec  ^ e non  già  dal  favolofo-Narcifo  Etimologi^ 
anco  confermata  da  Plutarco  ^ il  qua-e  dic^  'efkrgli  Rato 
dato  tal  nome- per  detta  cagione  d' iaRiipidi-rc  „ c di  nuocere 
a.*  nervi,  foggiungcndo  efiet  bensr  pianta  Coronaria,  ma  defli- 
nata  ad  inghirlandare  i defonti  *°  ..  Ji.ofhcle,/'  con  ironica  lode, 
ne  fa  la  corona  a'  gran  Dei  , che  fon  quei.  dcIP  Inferno  ; c fè 
feenc  Tantico  poeta  Pamfilo,  e Favodemo  abbian  detto,  fia 
dedicato  a Proferpiua  , perche  tal  fiore  RaRe  ella  cogliendo  , 
quando  rapita  fu  da  Plutone;  LoScoliaRc  d'cRoSofocle  fog-. 
giugno  non.  efl'erlc.  già  dedicato  per  tal  ragione,  ma  perche  na- 
ice  vicino  a'  Sepolcri,  e perch'cffa  è Dea  del  timore,  c della 
torpezza . N’accrefee  il  biafmo  EuRazio  ‘‘♦^con  farlo  fiore,  con- 
fecrato  alle  Furie  Infernali  ; & ancor  uno  dc'noRri  Padri  dot^ 
tìflimi  Clemente  AlefTandrino.  ci  ha  l'afciato-  fcritto.  ,,  effer 
fiore  d'ingrata  fragranza,  e. che  lo  pruova  il.  di.  lui  nome,,  ch^' 
altro  noa  vuol  fignificare,  che  Rupidezza.. 

Ad'  onta  però,  di  si  fatte  eccezioni  molt'  ufo  ne  facevano  in 
medicina  , cavandone  de'  rimedj.  per  la  falute  : effondo  piu 
che  vero,  eh'  il  fommo  DiO'  ha  creato  anco=  per  noRras  iitilità 
quelle  piante  , che  noi  nocive  chiamiamo  fol  per  conofeerne 
una.  fol  qualità,  cattiva  non  attefe  1.' altre;  buone  ,,  che  in  sè 
contengono. 

, Or  che  direbbero  que' dotti  Uomini,  fe  vedeffcro>  ne' noflri 
Giardini  cotanto  belle  , e sì  differenti,  fpezic  di-  queffo  fiore  ,. 
non  folo.  vaghiffime' air occhio^  ma  del  tutto- innocenti',  quand' 
cfTì;  folamente  una  ne  contavano  ,.  al  riferir- di  Teofraffo  , -a 
4^e  , come  ci;  dicono'  Diofcoridc  ,.  e Plinio  .*^  ,,  l'una  monta- 
na dodor.  foave,  e. l'altra  con  le  foglie  di'  porro-,  e d'ingrato 
odor  d erba  ..  Teocrito  dove  parla-  del  ratto  d'Europa  ,.  ci 

aflicura  ,,  che  nafee  queflo  fiore  ne' Prati  . Noi  l'abbiamo  fre- 
quente n.clle  vicine  Alpi  , e ne’ Colli  Euganei.  Da' Monti  dun- 

Y que  j» 
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que,  e da' Prati,  farà  flato  trasferito  ne’ Giardini  , dove  daHisti 
cplrura  , c dal  replicato  feminarvelo  , accrcfciuto  in  bellezza,, 
e moltiplicaro  in  piu  fpezie  , oggidì  è in  iftima  ben  differente 
4^,  quella,  iti  cui  Tavcvano  gli  Antichi. 

^ //  Balbo  dunque-  del  Naràfo  hi- genere  è interiormente  bianco  , It 
foglie  angffjle , e minori  di  quelle  del  porro  : ed  in  altri  d/verfamen- 
ie  , effendone-  ance  dr  jìretiìjjime  come  nelle  Giunchiglie . Il  gambo 
Z'acao  y e nudo  y foco  piu  alto  dlun  piede  in  alcuni  y ed  in  altri  mu 
nore  y ih  quale  foftiene  il  fiore  Liliaceo  d*una  foglia^  inegualmente  dip 
pojìay  e diu Jay  ajfigendofr  efio  Jiore  all  embrione  y ch^ è involto  in  urz. 
vn  mbranofo  calice , il  qual  crejcendo  diviene  un  frutto  lungo  , e,  ro- 
tondo triangolare  y che  s'apre  nella  punta  in  tre  parti y mojìrando  là. 
divi  filone  di  ire  capfiule;^  ripiene  di  fcmi  quafit  fiempre  n^ri  \ 

Li  Botanici  dividono  quefto  fioredn  tre  Gladi , in  una  delle 
quali  pongono  quelli  di  fogliaJafga,  nelPalcra  quelli,  cherhan- 
no  ftretta  : e nella  terza  quelli  dalla  foglia,  di  Giunco . Quelli' 
poi  dalla  foglia  larga  li  dividono  in  due  parti  , ponendo  ncIL 
ultima  quelli,  che  fin  più  fiori,  e nell’ altra  quelli , che  un  fot 
fiore  producono  . Subdividono  poi  anco  quefti  in  tre  parti  ; in. 
una  collocano  quelli  dalxollo  lungo  ,..neir altra  quelli,  che  Than. 
mediocre  ; e nella  terza  quelli,  che  corto  , e breve.  Noi  che 
lì  fiamo  propofti  di  non  feguire  sì  reli giofa mente  le  Botaniche^ 
leggi , riferiremo  promi fcuamente  alcune  fpezie  più  frequenta- 
te ne'Giardini  , con  lafeiar^a’curiofi  il  veder  le  reftanti  negli- 
Autori  , che  diffufamentc  ne  trattano  , e particolarmente  nel; 
copiofo  VoluiTìe  del  P.  Barilier,  in  cui  ne  ritroveranno  da  fcr-. 
ta-nca  in  figura  ; e daremo  principio  da^  quelli  venutici  d’Orien-- 
te,  e da  altri  Paefi  di  Clima  più  felice  del  noftro,  che  richie- 
dono una  particolar  coltura,  perche  difficilmente  fi;  adùefànna 
a qiiefio  noftro  Cielo.. 

Il  primo,  e più  bel  Narcifó  è quello,  che  li  noftfi  Giardi- 
ffieri  con  voce- barbara  chiamano  Mofehertone  : e quand*  ha 
maggior  copia  di  fiori  lo  dicotK)  Cucco  , e quefti  nafeono  di 
maggior  grandezza,  effcnd''uno  de’ più  belli,,  ed.eleganti  fióri, ^ 
che  pofta  vederfi',  con  le  foglie  efteriori  atrocincrec,  e finte-, 
fiori  nel  mczzo  del  fiore  gialle  di  foayiffimo  odore. 
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d'altri  fono  : Il  dòfipfo  maggìon.  tutto  bianco... 

Il  c/oppiO’  medio  tutto,  bianco . 

jK  doppio  bianco  odorato  Mafjimo  y col!  calice  gi'allov. 

Il  doppio  medio  bianco  odorato  , col  calice  giallo . \ 

. Il  doppio  minore  odorato  , col  calice  giallo .. 

Il  doppio  giallo  y e bianco . 

. Il  doppìob  di  Portogallo  gtallo^y  chiamato  Nardifo  d* Algeri  . ^ 

Il  doppio  di  color  di  miele  , pienijjìmo  di  foglie. ,,  dì.  CoflantinCi^ 
poli'.. 

Il  doppio  Africano  giallo. 

lì  doppio  giallo  di  Cipro  y.  pienijjìmo  ài  foglie-.  J*’ 

Il  fempUce  bianco  odorato , col  calice  jìellato . 
il  Jemplice  bianco  y.  ih  me^o  croceo  , cob  calice  pieno  . 

Il  femplice  maggiore  ,,  nel  me^gp  croceo  .. 

H femplice  majjìmoy.  nel  me^gp  or  purpureo.y,  or' ceruleo. 

Il  femplice  giallo  di  Cofantinopoli . 

Il  femplice  bianco  di  Cojìantìnopolì  , nel  mezz^  giallo. 

Quelle  diedfette  fpezie  di  Narcifi:  piantar  fi  devono  in  terrena 
febionofo  , ma  di  quclla^  fbftanziofa  fabbia  , che  dalli  fiumb 
alle  fponde  c dalle  pioggie  ne*  fblchi  delle  Campagne  viene 
portata  , e fi  dovranno  porre  in. fico,,  ove  piùi  fplenda  ibSole,» 
quattro  dita  rotterra^ , & un  palmo  lontani  Tuno  dall*  altro  ,, 
con  aver  cura,  rihverno- di  difenderli  da*ghiacGÌ  : Si  caveran- 
no ogn*  Anno  alla  fine  di  Luglio,,  con  ripiantarli  il  Novembre o. 
Abbiamo  tre  altri. Nardfi.  fòraflieriv. bianchi*,,  cioè 
Stuello-  dì.  Virginia'  doppio..  . . 

U Americano  doppio  con  Inodore  di  Balfamo-  del  Perù\ 

Et  ìLterTp  femplice  di  Cetlan  y col  for  efagqno  di  grati Jfmo  odò^ 
te . ^ ‘ , 

Q^efH  fi!  devono  piantar  ne' Vafifolo  quattro  ;dita‘ fot  terra 
in  terreno  da  Ortaglia,  il  Mefe  di  Settembre,  due,. o^  tre  per 
vafo,  fecondo  la  capacità,  c non  fi< caveranno,  fe  non  per  lc- 
yar  loro.  la- prole.,,  fubito'  ripiantarli  dovendofi.  tener  l' In- 
verno al  coperto  e quello  di  Verginia  la  Primavera  fi  porrài 
in  fico,  ove  mediocremente  fplcndiril Sole.,  egli  altrirduc  to»- 
talmente  al  Mezzodì . ' 

Quefli;  fona  li*  Narcifi  foreftieri-  più  belli.,,  ma.  poco  amatli 
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<Ja’ noftri  Giardinieri  per  la  difficoità:  delia  cnirura  , l’a  cjuale- 
non  è sì  faticofa  nodrani  , e.  di  qu-t^di  nc  nfì-riic  alcune 
fpe/,ie,  ajta  maggior  parte  delle  quali  dalli  ftcìri  Giardinierr  fi. 
fono  dati  ftravaganci  nomi  ; così  che  ' . ' 

yll  Narc'jfo  bianco  con  le  f egli  e rivoltate  cb*  ba^  il  calice  color.- 
d'oro  y gli  dicono  Ma^^afcrrcJta  . 

^wllo  pur  bianco  col  calice  giallo  y cV  ha  quoft.  V odor e^  di  Muf-^ 
chio  Greco lo  dicono  Agata . . 

Ideilo  affai  grande  d' un.  giallo  pallido , chiamano  Balfeman: 
gtore . - 

Al  bianco  de  ha  nell'orlo  del  calice,  un  poco,  di  giallo  y^dìcon  Ter~ 
•getto. 

L'altro  dorato<y  ch'ha  un  poco  di  reffo  nell  orlo,  del  calice  y lo.cbia- 
man  T ergetto^  col  calice  roffo . > 

Quello  doppio  bianco  grande , dal  fiore.  odoratO  y là  chiamano.  Mof 
cheitoncino . ^ 

Ed  altri  nomi,  non  ufati  , che  da>  efli  , come  dal  Minio  , G/‘- 
melino  y e fimili  nomi  fen// altra  ragione eh’ a^  capriccio  ; onde 
feguitereino  li  nomi  Botanici,  avendo  folamente  voluto  riferi> 
re  li  fudetti  particolari  nomi , per  dar  un,  faggio. dell*  idiotifmoi 
con  che  elfi  parlano.  Seguita  dunque- 

Il  Narcifo  bianco  odoratifimo  y col  circolo  del f or e^  pallido . 

Quello,  dal  fior  minore,  bianco  , con  odore,  di  Gelfomino  . as  ^ 

Quel  bianco  y di  calice  giallo  y con  firagrantijfimo  odore . 
li  bianco  doppio  con  molti  fiori  y col  calice  giallo  . 

Quello  con  gran,  fiore  y con  la  corona  di  color,  d'oro  doppia^  - 
Quello,  di'  fior,  più  piccolo  , con,  la,  corona  tutta  gialla . 
li  doppio,  tutto,,  giallo . • '•  . ^ 

Il  doppio^  bianco  , con  foglie' purpuree,  nelmeggo...  ■ 

Jl:  Settentrionale  doppio-  giallo.» 

Il  doppio  y coloK  d'ero.. 

IL  maggiore'  bianco,  odorato 

Qiiali  tutti  ..richiedono  fito  ben  cfpofio’ al  Sole,  terreno  ma»- 
grò,  e leggiero,,  nei  quale  fi. piantano  fei  dita;  profondi  , ed. un 
palmo  in  ditìanza  dall.*  uno  ali*. altro..  Alcuni,  li- lafcianoa  tre 
anni  interra:  ma  nel,  nollro  Climax  convicn  cavarli  alla,  fine 
dlLuglio,  e ripiamarii  il  iSSovemhre . A..llc  volte,  non. dan  fio- 
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•TC.ogn’ Anno:  c v’è  chi  fortenta  fucceder  ciò,  perche  ogni  An'^ 
no  fi  cavano,  ma  è meglio  reftar  alle  volte  fenz’  il  fiore,  che 
i!  vederlo  :perirc  appena  nato. 

. Tax^ette  però  non  loderei  il  cavarle  , e fi  potran  lafcia- 
xe  tre  anni  in  terra  . Quefte  vogliono  un  terreno  più  fofian- 
ziòfo  de  gli  altri  Narcifi  , ma  non  gradò,  e quello  da  ortaglie 
.farà  il.  migliore . Si  pongono  fiotto  terra  fei  dira  , & un  fiomefi. 
fo  lontane.  Cert’anni  fiorificono  TAutunno  , quando  in  quella 
fiagiorie  corrono  certi  caldi  non  proprj  della  medefima  . Sono 
di  quattro  , o cinque  fpezie  , fe  rultima  fi  può  chiamar  Taz- 
zetta , come  vogliono  li  noltri  Giardinieri. 

La  maggiore  La  media  E la  minore  tutte  bianche. 

E ~vè  la  gialla  , Ù anche  bianca  , che  chiamano  Taxx^^^^  Gat^ 
tana  . 

Lì  Narcifi  dal  fiore,  e calice  largo,  con  le  foglie  di  Giunco 
fono  la  maggior  parte  venuti  di  Spagna,  cioè 

La  Giunchiglia  .gialla  maggiore  dalli  Prati  vicino  Toledo  , c 
dalle  Campagne  nelle  vicinanze  di  Siviglia.  ■ 

La  doppia  gialla  è nata  dal  fierne  di  quelle  fiefnplici>  veden- 

dofi  fiolo  dove  fon  quefte,  ma  in  poca  quantità , dove  fponta- 
neamente  nafee  la  minore 


La  Giunchiglia  gialla  dal  gran  calice , ^.Gio:  le  Quclt  -famofo  Bo- 
tanico'ha  il  merito  d'averla  ritrovata  vicino  Compoftèllà  ih  Ga- 
lizia , e da  que' monti  trasferita  a’ Giardini . 

Quella  dal  fior  'pallido  col  calice  giallo  'minore  y del  Clufio  y nafee 
fpontaneamente  inOvernià.  -, 

■ * Quella  tutta  bianca  ritrovali  abbondantementè  he' Monti  ì?i^ 
4*enei , da  dove  ne' Giardini  fu  trasferita. 

Quella  col  fior  rotondo  , difpòfio  a guifà  dì  Rofa  , è venuta  dal 
territorio  di  Murcia  , è dalle  bande  di  Cartagena . 

'Quella  dal  fior  giallo  variegato  y nafee  he' Contorni  di  Tarra* 


gona 


<9 


E la  bianca  dal  gran  calice  fi  vede  nelle  Campagne  vicino 
Pallcntia  , nel  regno  di  Leon. 

lutee  le  Giunchiglie, dimandano  il  fito  aprico,  e mezzana- 
mente efpófto  al  Sole . II  terreno  vuole  eiTere  nel  fondo  graftb, 
c ben  battuto  , acciochè  ritrovino  refiftenza  a profondarfi  con 

la  ra^ 
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la  radice  , il  bulbo  fi  pone  , e fi  ricopre  con  terrà  tnàgra  , e 
fopra  della  medefima  il  deve  porre  altra  'terra  graffa  , di  mo- 
do, che  detto  bulbo  in  tutto  dia  fo!  due-dica  fottcrra,  e quat« 
ero  Tono  dall’altro  lontano;  e qucfta  è la  coltura  di  quechui- 
bi  , che  ;fono  quali  rotondi  : ma  quelli  , che  foffero  lunghetti 
fi  pongono  forco  un  foldito,  perch’effi,  amando  il  Sole,  s’al- 
lungherebbero maggiormente  , ^fe  fi  poneffero  pih  fotto  . S’in- 
naffiano con  abbondanza  , quando  nc  hanno  il  bìfogno  , e fi 
lardano  tutte  in  terra  tre  anni , nel  termine  de’ quali  fi  cava- 
no in  fine  di  Luglio,  per  levar  loro  la  prole  , e lafciati  afeiu- 
gare  per  folo  otto  giorni  , fubito  in  nuovo  terreno  fi  -ripianta- 
no , perche  quando  fianno  maggior  tempo  fuori  di  terra,  il 
più  delle  volte  degenerano  ; e dovrà  avvertirfi  di  non  lafciar 
lungamente  il  fiore  fopra  la  pianta , particolarmente  li  doppj, 
perche  pregiudicano  notabilmente  al  bulbo  : e tagliato  che  fia 
il  fiore  fieffo  , fi  >ottura  fubito  il  buco  del  gambo  con  una  , o 
due  punte  di  fioglic-,  acciò  non  v’cntri  l’acqua  , ohe  penetran- 
do fino  al  centro  del  bulbo  , alle  volte  lo  guada  . 

La  Ghmcb'iglìa  bianca  d’ Autunno  vuole  folamcnte  il  Sol  ma^ 

tutino,  e cerrcno»  leggiero  .,  nel  quale  fi  pone  fotto  ^fblo  -tre  di- 
ta , cd  altrettanti  in  diflanza  , cavandola  in  principio  di  Lu- 
glio padani  anni  tre,  con  ripiantarla  otto  giorni  dopo. 

Quella  parimente  Autunnale  verde  , ò venuta  da  quella  par- 
te dell’  Africa,  ch’è  bagnata  dal  Mediterraneo,  dalla  granSir- 
tc  fino  allo  dretto  di  Gibilterra  : getta  una  fola  foglia  lunga  , 
e verde,  la  quale  marcendofi  poi  nafee  un  picciol  gambo  fimi- 
]c  alla  detta  foglia  , nudo  , e verde  , dalla  fommicà  del  quale 
rOttobre  fpuntano  tre  , o quattro  fiori  di  fei  foglie  verdi  , e 
flrette  , che  terminano  in  una  punta  aguzza  , e fono  di  foa- 
viffimo  odore.  E’  pianta  affai  gentile  , cd  inimica  del  freddo  , 
e non  odanre , che  fia  originaria  d’un  caldo  Clima  , teme  pur 
anco  il  caldo,  onde  fi  pone  a Levante  in  terreno  mediocre,  e 
fabionofo  alla  profondità  di  tre  dira  , con  egual  didanza  , ca« 
vandofi  il  terzo  anno  al  principio  di  Luglio,  c levatale  la  pro- 
le , fubito  fi  ripianta;  dovendoli  ne’ Meli  di  Luglio,  ed  Agodo 
porvi  fopra  un  palmo  di  terra  per  difenderla  da’ calori  del  Sa- 
,]e  ; la  qual  terra  poi  fc  le  leva  a)  priacipio  di  Settembre,  e 

poi 
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poi  tì  fi  ripone  ne*  primi  di  Novembre  per  difenderla  dal 
freddo  , per  poi  rimovcrla  al  cominciar  di  Primavera  ; e per- 
ciò è fiore  poco  amato  da*  Giardinieri  , per  la  molta  fogge- 
zione , e difficoltà  di  coltivarlo  , per  non  cflervi  tuttavia  ben 
addomcfticato  al  noftro  Clima, 

Li  Narcifi  Autunnali  , cioè 
Il  bianco  minimo  » del  Clufto  - ^ * 

Il  bianco  della  foglia  larga . 

Et  il  bianco  col  calice  d*oro. 

V^Ggliono  fico  afiàtro  efpofio  al  Sole  , e terreno  da  Ortaglie  , 
fotto  del  quale  fi  pongono  quattro  dica,  e fei  in  diftanza,  non 
cavandofi  di  terra , fe  non  paffati  tre  anni  in  principio  di  Lu- 
glio,  con  ripiantarli  otto  giorni  dappoi,  dovendofi  loro  ingraf- 
far  /òpra  , ogn’anno  , il  terreno , con  rimoverne  un  poco  del 
vecchio . 

Li  Pfciidonarcifi , o fieno  falfi  Narcifi,  ( così  detti  da  alcu- 
ni Botanici  , mentre  per  altro  fono  veramente  Narcifi  ) poco 
fi  praticano  oggidì  ne*  Giardini  . Li  migliori  fono 
fucilo  dalla  T romba  fejjagona  , di  color  giallo  lavato . 
il  giallo  dalla  T romba  lunga  rotonda  non  frangiata  • 

Il  bianco  dal  lungo  calice  giallo  ^ 

Il  bianco  con  la  tromba  lunga  frangiata  di  giallo . 

. Maggiore  di  Spagna , con  calice  lungo  , tutto  giallo . 

Et  il  tutto  bianco  con  lungo  calice, 

Vogliono  efier  porti  quattro  dita  fotto  terra,  dirtanti  Tuno 
dall*  altro  un  fommeflb  in  terreno  mediocre  , ed  in  fito  tute* 
cfporto  al  Sole  , cavandofi  ogni  tre  anni  alla  fine  di  Luglio  ^ 
per  riporli  in  terra  l’Ottobre» 

Non  diffimil  coltura  vogliono  li  Tromboncini , e Giunchiglie 
Silveflri  ; folo  , che  non  vanno  così  profonde  , nè  sì  lontane 
Tuna  dall’altra  , bartando  che  fieno  tre  dita  dittanti  fra  loro. 

Di  molti  che  fe  ne  trovano  , tre  foli  Tromboncini  fono  li 
più  frequentaci  ne*  Giardini  , cioè 
Il  piccolo  tutto  giallo  dalla  foglia  larga, 

Il  giallo  minore , ** 

Et  il  mìnimo  giallo  Coronato . 


Z 


E del. 


1 7^  Ifiorìa , e coltura  delle  Vìante 

E delle  Giunchiglie  Stlvefìri , cinque  fc  ne  coftumanOi  cioè 
, La  bianca  dal  fior  rivoltato . 

La  Gialla . 

La  Gialla  frangiata . 

La  piccola  bianca^ 

E quella  di  color  d'oro» 

In  quello  genere  di  falfi  Narcift  vi  fono  anco  li  doppi  ; vo- 
gliono ancor  elfi  pollo  ove  fplendi  il  Sole  , e terren  mediocre 
da  erbaggi , forco  del  quale  tì  pongono  quattro  dita  , ed  in  fei 
di  dillanza,  con  cavarli  ogni  tre  anni  , come  s’è  detto  de^  pleu- 
donarcifi  femplici . Quattro  fe  ne  contano  ne’ Giardini, 

//  giallo  doppio  fen^a  calice . 

Il  giallo  doppio  con  doppia , e triplicata  tuba . ^ 

Il  giallo  doppio  con  triplicata  tuba, 

Et  il  giallo  doppio  col  calice  divifo , 

Il  Narcifo  , che  per  la  bellezza  , e grandezza  del  fiore  fu 
detto  incomparabile  vuole  fico  di  Sol  mediocre,  terreno  da 
erbaggi , fottcrrandofi  quattro  dita  con  un  palmo  in  diftanza , 
perche  molto  prolificando  , ha  bifogno  di  fico  per  alimentare 
fe  , c li  ftioi  figli  . Nel  reflo  per  efTo  fi  pratica  in  levarlo  , c 
ripiantarlo  la  ItelTa  coltura,  che  s"è  detta  de' falfi  Narcifi . 

Li  due  Narcifi  doppio  e fiempUce^^  , detti  da'  nollri  Giardi- 
nieri C0//0  di  C amelo  y chiamato  da' Tofeani  Narcifo  coronato  , o 
dalla  Corona  d'oro  , vuole  fico  ove  pochifiimo  domini  il  Sole,  c 
terreno  graffilTimo  , fino  a mezzo  il  bulbo  , lotto  del  quale 
v'ha  ad  cflere  terren  magro,  o per  meglio  dire,  fi  porrà  in  fon- 
do il  terren  magro,  ove  poli  ilbulbo,  e fopra  il  terren  foltan- 
ziofo  . Non  fi  pone  più  di  quattro  dira  Ibtterra  , dove  pure  fi 
lafcia  tre  anni,  palTati  li  quali,  fe  gli  leva  la  prole,  cavandoli 
alla  fine  di  Luglio,  con  ripiantarlo  al  principio  di  Settembre  . 
Fiorifee  il  Maggio  ; c perciò,  piu  che  fia  coperto  dal  Sole,  fa- 
rà anco  di  maggior  durata . 

Il  Pan  era  filo  Marino  , o Emorocale  Valentina  , perche  nafcc 
ne'  luoghi  maritimi  del  Regno  di  Valenza  , appartiene  al  ge- 
nere de' Narcifi  , ha  cinque,  o fei  foglie  lunghe,  c larghe, 
come  quelle  del  Narcilb  , ma  più  dure.  II  gambo  non  è mol- 
to  alto,  e nella  di  cui  cima  , da  una  tenue  membrana  fpunta- 

no  tre , 

» 
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1 m.o  tre  o quartro  fiori  bianchi  o ro(E,  emuli  de’  Narcifi  . Ca- 
dure  > che  fieno  le  foglie  de’ fiori  , vi  refiano  certe  capfule  an- 
giilofe  ,,  nelle  quali  v’è  il  (ème  . Il  bulbo  è afiai  grande,  can- 
dido, con  una  membrana  fofca . Si  pianta  il  Settembre  in  ter- 
ra da  Ortaglia  un  fommefib  in  profondo,  e più  d’un  palmo  in 
difianza,  e fi  lafcia  nel  mcdefimo  luogo  fette  , o ott’anni  , 
nel  qual  tempo  crefee  ad  una  fingolare  groffezza^ . 11  fico  deve 
efier  efpofto  al  Sol  mat utino  . Le  fibre  di  quefio  bulbo  non  fi 
I ixiarcifcono  ogni  anno  , com^  fuccede  negli  'altri  Narcifi  , ma 
molto  durano  . Egli  è afiai  frequente  nella  Dalmazia  e ne' 
monti  della  Sardegna.  Le  fpezie  fono 
Il  Bianco, 
li  Ro/Jo, 

Il  bianco , detto  Narcifi  ter:^o , del  Mattioli . 

E /’  Americano  , che-  fiori fee  di  Primavera . 

Li  primi  tre  fiorifeono  di-  Maggio  , effendo  il  Icmc  di  tutti 
snaturo  al  principio  d’Agofto,.  e feminandofi,  vi*  vogliono  anni 
quindici  avanti  che  fe  ne  veda  il  fiore. 

Tutti  li  Narcifi  fi  propagano  con  li  bulberri  , che  in  copia 
al  lor  lato  producono  : e pur  anco  dal  Teme  ,.  che  nafee  da' 
femplici . Quefto  fi  getta  in  terra  con  poco,  o niuo  vantaggio 
di  varietà.  Le  Giunchiglie  folamenre  conviene  feminarle,  per- 
che nc  vengono  di  doppie,  e quelle,  nate  da  femi  , fogliona 
fare  più  quantità  di  fiori-,  che  le  nate  da  bulbi  ; ciò  fi  fe  in 
terren  grafie,  e forre  il  mefe  di  Settembre,,  ofiervando  quello 
che  fopra  di  ciò  sè  detto  nel  Capitolo*  del  fbminarc. 


1 Item  in  coronanientisNarcifli . 

i 8.  o 26. 

2 Amabilis  color , afpi£iu  fpeciofus.  Op- 

piati, /.  2. 

3-  Cretenfes  flbrcm  Narcifi!  Acacalidcm- 
vecant,  quafi- txtremè  pulchrum.-  • 

Hejycb,. 

4 At  nnttix  patuJa- , componens  fulphura 
ttOa 

NarcilTi  m ,,  Cafiamque  herbas  incendit 
olentts.  Virg-,  Ctrìf, 

I Non  illinc  Narciflusabt'ft , cui-gloria  for^ 

■ - mae 

igne  cupidin^*o  proprios  exarfit  in  artuff. 
VirgXuU»^ 


6 Ovid.  Mfeumorf.  4 3, 

7 Umbr^jT)  Tuam  velati  amator  dilexit.^ 

C afflati,  B a jf:,  /'  2I.  c,  19» 

8 Nervis  ininnicum  > caput  gravantem  » dc 

à Narce  Narcifltim  d dhrni,  nonafabu- 
lofopuero.  Plin, 

9 Narcillum  nominarunt>quia  nervoshebe- 

tat,  & torpidas  gravitares  efficiat. 
Fiutar  eh.  in  Simphof,.  !,y  cap,  i, 

10  Defui  4li  òi  morte  torpidi , torpido  ffo* 

re  mL*ritò'Coroaaritui  . Plutarch^  irt: 
Sìrrìpbof.  /. 

11  Floreat  vero  a rore  ccElefli* 

Pulcros  flores  gignens  quotidie 
Naiofius,  unde  magnis  Deabus 

Z z 
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Coronae  d«  more  piifco  plc^untur . 

Sophofles  Qeptd^ 

Il  Profet;pHia:  cci;imdicacus  fuit , quieum 
coilige.rec , cùni  a Plucone  rapeFiCtur« 
Phanoiìemff4rum  Aithar,  ì,^, 

H.J1C  neagdkavitanC'quiCAsNarcinuii)! 
VffI  quia  propé  fi?pu.lchra  nafceretur, 
vei  quod  t^rooris  totpoiifque  elle t Dea. 
SopbQflfS  Sceìiaftes^ 

14  NarriOus  Sficer  Eumc'iiidibus.  Mt/Jiat, 
p,Zj,  lìiaJ,  fÌAtion,  \ 

ij  NarcìlTus t*ll grave olensflos.  Hoc  pro- 
bat  appellatio . Huporecp  injlcie.ns  ner- 
vis  Cìew.  Alex»  Vedagog*  hi.  <.8. 
Diofeor- 

17  Theophraft.  Hift.  piantar.  A.  6. 

1,8  Probatinimus  nafeitur  in  montibus  fuavi 
odore,  caeteri  porrum  inutantur,  atquc 
herbaceum  virus.Qlent,.  Vifjfor»  /,4» 

e.  j 4^*  j 

xp  NarcilTi  duo  genera  h>  ufo  Medicltecir 
piunt,  unum  purpureo  alteruin 

Herbaceum . ì*z  i*  19* 

ao  Florida  fe  poftquàm  v.ener^  in  pratii 
Puellae, 

His  illa,  H.a;c  aliisfe  floribus.ob!e^a- 
bat . 

Karcillo  il^m  qujdem  bene  olente,  &c.. 
Teocr.  Eidyl'.  lo. 

31  N arci  (fu  s O rUntalis  mukipìici  ^ pieno  fio% 
re , petMis  extsr.iorikus.ex  atro,  cinereo  pai- 
Isdis  f interiorikus  luteif  odoratijfmfés  • 
Vulgo  Mofehetton  di  Cipro-. 

22  Narcifl.  OfitntaJ.,ma)or  polyanthos  to- 

tusalbus».  -Eyy?.. 

25  Narci(r.OrieDtal.rnediustotU5>>H)U5,  po- 

lyanthos^  -ByA 

24  Narciff.Oriental.Polyantbos,  calice  me- 
dio luteo,  odQratuSjinaxirauj.  Eyft» 

23  NarciflT.  Orientai.  Polyanthos,  medio  lu- 

teusodqratus.)  medius# 

26  NarcifìT.priental. polyanthos  minor, odo* 

ratus.  Eyfi:  ^ 

27  Narciflus  nobilis  Qrientiilis.  ppjyanthos 

mUtus^  ^yfi. 

28.  Narciflus  Juteus,  polyanthos , Luficani- 
cus . C,  Fin,  Vulgo  Narcifo  d’Al- 
gieri . 

i^  .NarcilTus  Conflantinopolitanus  polyan- 
ihos, meliino  pieno  flore.  H»J(.Par»^ 
go  NarcifTus  Africanus,  flavus,  polyanthos . . 

ClufCur,  pofler, 

Narciflus  Ciprius , luteus,  polyanthos, 
flore  pieno. . 


NarcilKOrientil.  albas,  odoratus,  ca/yce 
flellafo.  -Eyy?. 

^3  Narciir.  Orientai,  medio  croceus,  calyce 
pieno-,  ^yjlo 

34  Narci (T.Oriental.. medio  croceus,  major» 

35  Narciflus  maximus,  medio  purpureus., 

aut  casruleusi,  latifoliusHifpanicus» 

36  Natcifl*.  luteus , Confiaatinopolitanus^ 

C.  B»  Fin, 

37  NarcifTus  latifolius,  Eizantìnus:,  medio? 

luteus.  Ciuf  nifi» 

3J8  NarcifTus  totuialbus,  de  Virginea , pie* 
no  flore,  oblongp  apice..  Suvert, 

3<^  Narcilfus  Anìericaous,  flòre  multiplici  », 
albo^  odore  Balfami.Peruvìanì ..  Turm 
nef.  infi, 

40,  Narciflus  ^eilanicus , flòre  albo^,  e2ag0f. 

00 , odorato . Hprt,  Awfiel, 

4*.  Narciflus albus , foiiis  reflex is-,  calyce 
brevi , aureo ..  Hj,  J{.  Par, 

42  NarcifTus  albus,  calyce  flavo,  Mufearàì 
odore.  c,B,Pin», 

43,  Narciflus  maximus,  pallide  luteus.. 

C.  E.  Pin, 

44  Narcifiusi  albus  , ciroulo  croceo  , veh 
luteo C.  Bj»  Pin, 

4J  Narciflus  niveus,  odoratus.,  circulom* 
beilo.  C:  B,  Pin.  SextusClufii, 

4^-  N arcijfui  albus ^ rnultiplex^  magno  odore , 

47  Narciflus. albus,  magno  odore,  floriscir-^ 

culo  pallido . 5 eptimus  Qlufiì  Hifi: 

48  Narciflusalbus , flore  minore,  ]aTminà< 

odore.  C.B.Pin,, 

49  Narciflus  niveus,  calice  flavo , odoris 

fiagrantiflìmit  C,B,Pw, 

30  Narciflus  cum  pluribus  floribus  plcnis^, 
corona  lutea ..  I,B,. 

5 1 NarcifTus , ampio  flore , . corona,  aurea  ». 

piena . A B,  Steundus  Qlufi$  H fi, 
yi  Narciflus,  minore  flore, corona  tota  lu- 
tea.. A B»  T:crtiys  Chfii  Hifi,, 

53  Narciflus  multjplcx>,  totus  flavus. 

B,  Pin,  §l^artus  Clufii  Hifi., 

34  Narciflus  medio  purpureo,  flore  pieno... 

A B,  ^h^tntus  Chfi'i  nifi, 

35 , Narciflus  ScptentrionaJis , flore  pieno  », 
luteo.  Suvert, 

36  Narciflus  aureus,  pieno  flòre^.  Su^ven. 

37  Narciflus  major  albus,  odoratus.  C,B, 

Pin, 

38’  NarcifTus  albus,  maximus,  calice  luteo, 
brevi..  Byfii 

55  Na^ 
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Nirciffus  albus^»  multifl^rus,  medms. 

H.  Maurte. 

tfo  NHcUTiualbus.  rau]tiflotus,miniiMui. 
H,  Maurce^ 

fi  NarcifTuslatifolius  fulphurcus,  vel  a^l- 
bus,  brevi  calice.  C,B.  Pi», 
éi  Narciflu5,>uncifolius,  major •. 
pewpK 

éi  NarciduS)  jiincifolius , aureus,  multi- 
plex  ».  Anemones  forma . C,  B,  Pifti, 
é4  Narciflus,  }uncifolius^>  luteus  minor 
C»  B,  Pi», 

NarcilFus, juncifolius,  flavus, ampio ca- 
lyce . B» 

66  Narcilìus»  juncifolius,  flore  pallidiore, 
calyce  flavo  . C*.  B,  pi»,  minor  Clufii , 
6'j  Narcidus  5 juncìfolius,  totusalbus^  C. 
B,  Pin-,  alter  CÌufii  in  append,  altera  , 

éS  NarcifiTus,  juncifoJius»  f 'ore  rotando  cir- 
cinnalim  Rofeo . Lob.  hon, 

69  Narciflus  juncifolius,  flore  luteo , varie- 
gato. C,B,Pin, 

7,0  KarcifTus,  )uncifolius.|  aJbus»  calice  ma^ 
gno.  Lob.adv, 

71  NarciiTus»  juncifoHu9»albus  AutumnaiiSi 
medioobfoletuSv.  S averta,. 
ji  Narciffus  juncifolius,  Autumnalis,  flore* 
viridi  • Parkinf,  Farad, 

7g  NarcilTus  forotinus , dve  Autumnalis,. 
minitnus  Ciudi .. 

74  Narcidusaibus,  Autumnalis,  latifolius. 

Barr,. 

71  Narcidusprecocidìmus  calice  aureo*. 

Barr', 

76  Narcidus  faJfus  , Ave  Pfeudonarcidus 

Tuba  fexangulau  dilutior  £Ia.vus  non 
defcTÌptus.  Suvert, 

77  Narcidus,  feu  Pfeudonarciffus  oblonga 

tuba  rotuoda  non  dmbriafia  quafi  abfcifr 
fa  flavo  flore . Suvert, 

78  Narcidus,  feuPreudonarcidusalbusoh^ 

longOiCa dee  luteo  .-  Suvert, 

79  Narcidus  albus , fìmbria  lutea ..  C;  £; 

Pin, 

Pfeudonarcidiisfloce  albo,  tuba  oblon«- 
ga,  dmbriis  luteis-.  Suvert, 

80  Narcidus  major,  totus  luteus,  calyce 

praelongo . C7;  B,  Pin, 

PfeudonarcilTus  major  Hifpankus.^ 
Clufii  nifi, 

81  Narcidusalbus,  obloDgo  calyce.  C, 

Pin. 

pfeudonarciffus  albo  flore  * i*.  B,  Clufp 
app,  Altu 
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Sa  Narciffus  parvus  totus  luteus.^  <^.  B, 
Pin, 

Pfeudonarciffusmiflor , Hifpanicus  lati- 
folius . Ciuf,  Hifl, 

83  Narcidus  luctus,tepens.  C,B,  Pin, 
Pfeudonarciffus  minor  luteus  repens  • 

Eyft,. 

84  Narcidus  montanus  coronatus*  C. 

Pin, 

Buibocodium  minimum  coronatum* 

I.  B, 

85  Narcidus  juncifolius , albus , flore  refie- 

xo.  Ciuf,  app.  Alt, 

86  Narciffus  Monta nus.juncifolius,  calyce 

flavo  C,.B,  Pin, 

87  Narcidus  Montanus  alter,  flore  fimbria- 

to* C.B.Pin, 

Pfeudonarcidus  juncifolius  fecundùs  t. 
flavo  flòre . Ciuf,  Mifi, 

88  Narcidus  Montanus  albus,.  mioimus  .. 

C.  B,  Pin, 

Pfeudonarciffus  juncifolius  tertius,,albo> 
flore.,  ciuf,  nifi,. 

89  Narcidus  Montanus,  juncifolius,  calyce 

aureo..  C,B,  Pin, 

90  Narciffus  Si  1 ve dtis,  multiplex,  calyce* 

carens.  C,  B,  Pini, 

Buibocodium  , flore  pieno*.  l.B,. 

91  Narcidus  luteus , dlveffris,  duplici , & 

triplici  tubo  aureo*  C,B,.Pin, 
Pfeudonarciffusplenoflore*.  Ciuf,  Hifi^ 
App.  alt, 

92  Narciffus  luteus,  divedris,  trìplici  tubo  ,, 

alter*  C.B.Pin, 

Varietas  Pfèudonarciffi  , pieno  flore» 
Ciuf,  cur,  pofi, 

93  Narcidus  luteus,  tubo  divifo  » C,  B,  Pin,. 
Pfèudonarcidùs  duplex  divifo  calyce  ,, 

odoratus.  Suvert, 

94,  Narcidus  incompatabilLs,  flore  pieno, 
partim  flavo,  pariim  croceo*  H. /f* 
Par, 

95  Narciffusmaximusalbus,  calyce  bcevi ,, 

luteo,  latifolius . C,  B,  Pin,. 

96  Narcidus,  flore  ffngulari,  acbo  pleno  » 

I,  B„ 

Narciffus  totus  ni veus,  multiplex.  C«. 
B,  Pini 

97  Et  praedat  inter  Narciffos  retineià',  8c 

macinumdicì,  quàm  vel.Sciilam , vel 
Pancratium  temere  affirmare  ..  Bodon,. 

pompi  z,  li  2»  t.  2y. 

98  Pianta  baec  non  amat  tiansforf  i y fed  irt 

codem  loco  perddere  fmenda  ed,  di 

velisa 
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velis,  ut  fJoreat,  óc  v gear, 
ìììjìor.  piantar,  l.  > i. 

^ NarciOusnurittiiniis.  C.  B.  Pini 
Narcill  usMarinps.  Vodonei  pewpt. 
ICoNikcilVus  mariuimus  , filore  rubro. 
G.  B.  Pin^ 

Pancracium  floribus  rubris . hoh.  ùan. 


ici  NafcciflTus,  Iliijicus,  Liliaceuf.  C.B.Pirti 
Fancratii  MonfpeliapijVel  HemerocaliSv 
Valentinae  fàcie  Lilic-Narcifìus  , vel 
Nsrciiius  tei tius  Mattioli.  B. 
tOL  Na'cifsiis  Vernns^Americanus,  flore  al’« 
bo.  Pancratjum  alteium,  \rernum.5 
lodicutn.  T.B. 


Del  Mufcari , o fia  Giacinto.  Botrìoide . Cap..  1 1 L 

T^GIi  è ben  del  dovere  , che  piti  da  lontano  eh* a noi  arri. 

piante  , ne  abbiamo  anco  a fare  maggiore  (lima  5, 
c pregiarcene . Accaderà  bensì-  fovente , che  da  molto  più  dif 
corto  Clima  ,,  e forfè  anco  a loro  rteffi  ignoto  >.  le  abbiano  irli 
que'  paefi  y che  le  mandano  a noi ,,  cofichè  della  lor  prima  ori- 
gine non  avendofi  colà  notizia,  nertun  altra  pure  qui*  ne  per- 
venga . Su- quell*  incertezza  dunque  diremo  , che  dagli  Orti  y 
nelle  vicinanze  di.  Corta ntinopoli-,  di  là  dal  Botìbro  in  Afia  ' y 
è parta to  di  qua  ne*  Giardini  d'Europa  il  Giacinto  Botrioide  y con 
faperfi  folamenre , che  di  colà  viene.  Il  Dodonéo  lo  crede  per 
congettura  Ì1  bulbo  Acrofeodoron  ^ mentovato,  fia  gli  efeu- 
lenti  da  Plinio.  11  Core. ufo  fu  il  primo,  che  in  queir* Orto  Bo* 
tanico  di  Padova,  Io  averte  * e ne  corauniearte  la  notizia  a*' 
Botanici  del  fuo  tempo  sè  fparfo  poi  da  per  rutto,,  e benché 
crefciuco  oggidì,  in  gran  copia  gli  fa  però  tuttavia  prezzo  la- 
fi  ngular  Tua  fragranza  . Il  di  lui  pi  imo  nome  fu  Giacinto 
lofo  . D:pcadi  Cahedonico  lo  nomina  pure  il  Eobellio  . Li  ‘1  ur<- 
chi  lo  chiamano  Mufcari  , nome  eh* alcuni  vogliono  dedorto^ 
da  quella  ccmpofi.i lon^ >.  che  Mufearini  fi  chiama  ^ la  quale 
comporta  di  Belzoino  con.  altri  Aromati  pare  , che  ad  erta' 
molto  s'accorti  la  fragranza  di  quvrto  fiore. 

Li  noftri  Giardinieri-  forfè  per  la.  conformità  del  nome  Tur* 
co  3 e perche  dà.  di  sè  un  cert*  odore  di  miifchio  , l’han  chia- 
mato più  propriamente  Mxtfcbio  Greco  ,,  alludendo  anco  al  luo- 
go  d*ond*è  venuto . Il  Mattioli  gli  diede  quello  di  Bulbo  vomito^- 
rìo  , il  che  però.  non.  ebbe  approvazione  pei  che  non  s*aftà  coi 
bulbo  di  coral  nome, da  Diofcoride  L ^ Plinio  ^ defcrìtroci. 

£’  ammirabile  quefto  fiore  nelle  fue  mutazioni,  e quafi  Pro- 
teo de’ Giardini  comgarifee  nel  fuo  principio  con  un  verde  rof. 
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fcogiznte  ,’che  poi  biancheggia  con  alquanto  di  ceruleo  : indi 
fuccede  nn  pallido  porporino  , che  gialleggia  , e progredendo 
poi  alla  maturaz-ione  , fi  vede  tutto  giallo  con  poca  porpora 
nella  cima  , che  diviene  poi  nera,  quand*  il  fiore  incomincia  a 
languire  . il  juo  bulbo  lungo  y e bianco  y compoflo  dì  molte  tonache  ^ 
con  le  radici  grojje , le  quali  nafeono  dalla  bafe  affai  rilevata , e non 
fi  ficcano  y come  negli  altri  fiori  . Il  gambo  n è groffetto , rotondo  „ 

€ nudo  fino  al  mezzo  j > f cannellate  , e ritorte  , 

lunghe  y angufle  y ed  acuminate . Il  fiore  poi  è iìliaceo  campaniforme  ^ 
fimìle  ad  ttn  orceolo  globofo  ; egli  è d'una  foglia  difiinta  in  jet  partì , 
dal  di  cui  fondo  forge  ì embrione , che  diviene  un  frutto  triangolare 
divifo  in  tre  ricettacoli  ripieni  di  fimi  rotondi  . 

Principia  a fiorire  dal  baflb  , com’è  folito  dell' altre  piante 
raccmofe,  ch'hanno  il  fior  botrioide,  cioè  facto  a racemo;  ed 
alle  volte  dalla  pianta  fi  vedon  forger  due  fiori,  che  però  fo- 
gliono  eflere  più  piccoli.  Di  due  condizioni  fe  ne  ritrovano; 
odorato , e non  odorato  di  primatìccia , e di  tardiva  fiorita . 

Ne' Giardini  fogliono  coltivarfi  quelli^  ch'banno  il  pregio 
dell'odore^  quali  fono 

Il  mufebio  Greco  dal  fior  giallo . ^ 

^Quello  d'un  giallo  più  languido.  * 

Il  bianco  y che  quand'  è maturo  tira  al  color  grigio  . * 
il  P or  digito . 

Et  il  Ceruleo  minore  ** , che  nafee  ne' vicini  noftri  Colli  Euga- 
nei , dei  quale  ve  nc  fono  due  altre  varietà  , ambi  d’un  bian- 
co pallido, 

F iorifeono  k maggior  parte  nell'  Aprile  , c più  , c meno  » 
fecondo  la  clemenza  della  fiagione  . Amano  il  Sol  matutino, 
terreno  foftanziofo,  e graffo  nel  fondo,  nella  forma  , che  s'è 
detta  nella,  coltura  de'  Giacinti  Orientali . 

Il  Ietto  dove  poferà  il  bulbo  dev'effere  di  terra  da  Ortaglie  , 
nella  quale  fi  collocherà  alla  profondità  di  fei  dita,  e diftante 
l’uno  dall' altro  d’un  palmo  t c fi  è ofTervato  , che  fe  di  (otto 
del  terrea  graffo  vi  fia  terra  foda  , opurc  un  laftricato  di  pian- 
chettc  non  troppo  unite,*  perche  l’acqua  polTi  fpurgare,  fanno 
migliore  riufeita  . Cavanfi  ogni  tre  anni  per  ifgravarli  dalla  pro- 
le , facendofi  .ciò  gli  ultimi  'giorni  d’ A godo  , e levati  loro  li 

pic-> 
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piccoli  bulbi  , e le  radici  fccchc  fenza  offènder  la  bafe , fi  la- 
feian  loro  le  frcfche,  perche  effendo  vivaci,  di  gran  nocumen- 
to farebbe  ad  cfli  Io  fvellcrlc  . Si  ripianata  poi  Albico,  accom- 
modando  bene  le  fteffe  radici , con  unirgli  la  terra  appreflb  . 
Si  propaga  con  la  gran  copia  di  prole,  che  produce,  effend’aA 
fatto  fuperfluo  il  feminarlo.  Per  renderlo  più  fecondo  di  fiori, 
e che  quefti  fiano  più  grandi  , ogni  Anno  fc  gli  leva  di  (opra 
la  vecchia  terra,  e fi  rinuova  ponendovene  di  grafiìffima,  av- 
vertendo bene  di  non  ifeoprire  il  bulbo  , come  vogliono  alcu- 
ni, perche  in  vece  di  confeguire  maggior  numero  di  fiori  , e 
più  grandi , potrebbe  avvenire  il  contrario,  c ridondare  in  dan- 
no queir  operazione,  che  s’è  ftudiata  per  utile* 


I E vldnls  ConOantinopoli  Hortis,  ultrà 
B vfphorum  in  Afu  fitis  ; primùm  no- 
li rse  Europae  communicata  eft  hxc  pia- 
ta. ciuf, 

1 Si  conjtrdura  uti  licei  bulbusifte  Acrof- 
conderon  efi  • Dedon. pttiipt.z.  1 8. 

g Ejus  verò  primam  noticiam  ampiilìimo 
viro  Jacobo  Cortufo  acceptam  referi- 
mus.  cìuf.ibìd, 

4 SempermilU  fuit,  vel  Mufearì,  vcl  muf- 
careni , aut  mufearini  appellatione , ob 
infi^nem  odorisduavitatem,  qui  ad  illo- 
ruio  pafiìlorum  fragrantiam  , quo  ex 
Benioin , aliifque  odoratis  parare  lolent 
quodarainodo  accedere  videtur  • 
ibid, 

y Dlofcor.  (.2.  c.  liSj. 

6 Plin.  1.20.  c. 9. 

7 Mufeari  flavo  flore.  ClufHìft, 


Hyacindmsracemofus^morchatuSjluteuSv 

C.  B,  Pin, 

Hyacintbus  odoratilflmus  Tibcadi  luieus^ 

/.  B, 

8 Mufeari  obfoletiore  flore . Ciuf  Hi/}, 
Hyacintbus  racemoftrs  mofehatus.  C. 

B,  Pin, 

Hyacintbus  odoratillìmus  Tibcadi  > Se 
Mufeari . /.  B, 

9 Mufeari  mofehatum , Grifeo  obfoleto  flo- 

re . Turnef  Infl, 

Hyacinthtrs  racemofus , mofebatus  grifeo 
colore  obfoleto.  Par,' 

10  Mufeari  flore obfoletc  nigro.  Pyfi. 

1 r Mufeari  Aruenfejuncifolium  c^ruleum 
mimis.  Turnèflnfì, 

Hyacinthus  Verous,  botryoides,  minor, 
caeruitus,  angu(liorihusfolìis,odoraius« 
/.  B,  ' 


Dd  Gìglio  Conv alilo,  Cap.  IV. 


QUefl*  è quel  fiore  , che  ben  può  gloriarfi  fopra  tutt' altri, 
ne’  cui  .pregi  abbia  ftudiato  più  la  Natura  ; polche  il  Ver- 
bo Itefib  di  Dio,  fatto  tra  noi  fenfibile  , ha  voluto  così  nomi- 
narfi  ‘ : e Santa  Chiefa  ^ nelle  Iodi , che  canta  a Maria  fempre 
Vergine  , con  quefto  nobiliflimo  fiore  Tadorna  ; onde  taT  indu- 
bitata certezza  della  di  lui  efiftenza  ne’ primi  Secoli , rende  ma- 
raviglia j che  non  fi  fappia  qual  fia  il  nome  , che  gli  fofle  da- 
to dagTantichi  Botanici.'  Il  Clufio  ^ seperfuafo,  che  l’abbiano 

nomi- 
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nominato  Enante  ; la  qual  di  lui  congettura  è (lata  folo  abbrac- 
ciata da  quegli  > che  credono  efTere  I Enante  dì  Teofrajìo  ^ , e 
quello  di  DiofcoVidc  ^ due  piante  diverfe  , deducendo  da  ciò, 
che  X Enante  dì  Teofrajìo  fia  il  Gìglio  Convallìo  ; il  che  però  da 
alcuni  vien  riprovato  : poiché  dice  Teofrafto,  eh'  il  hore  dell' 
Enhnte  , quando  tuttavia  è frefeo  non  fpira  odore  , il  die  fa- 
rebbe contrario  al  foave  , che  manda  il  Giglio  predetto  : ed 
aaain^nendo  il  medefimo  Filofofo,  che  levato,  che  fia  il  fiore 
ildXEnantc  in  qualunque  tempo  dell  anno,  altro  ne  ripulluli 
e ciò  non  fucccdcndo  nel  Giglio  Convallìo  y chiaro  è,  che  la  con- 
gerttira''non  può  fulfiftcre . Alcuni  han  malamente  (limato , che 
l'Etnorocah  ^ (ìa  il  detto  Giglio  ; cd  il  f\ichfio  , come  pur  il 
Rudlio  ^ han  detto,  ch'ei  fia  1*  Efemero . MaGualtier  Rivio 
aflcrma  , che  la  radice  il  contrario  dimoftri , e tanto  più  , quan- 
to la  durata  del  Giglio  ConvaìHo  non  conviene  con  quella  dell' 
Efemera  y e pen/'a  egli,  che  la  Cacalia  di  Dìofeoride  (ia  c(To  Gi- 
glio , la  qual  opinione  non  efiendo  tuttavia  comunemente  ri- 
cevuta , reftiamo  ancora  airofcuro,  qual  nome  abbiano  dato 
gli  antichi  Botanici  a quello  fiore  ; eflcndo  una  pia  meditazio- 
ne quella  d’alcuni , che  lo  han  creduto  il  Giglio  fra  le  fpine  di 
Sa’lomone  'G  c nc  pure  intendiamo  il  perche  il  Gefnero  gli 
abbia  dato  il  nome  di  Callionimo  ; onde  per  quello  eh' a'  Giar- 
dini appartiene , cficndo  il  nome  di  quefro  fiore  così  approvato 
dal  lungo  ufo  , c confenfo  comune  , non  ha  ora  a mutarfi  , 
benché  tate' affatto  differente  dal  Giglio,  e fenz/  alcuna  affini- 
tà col  medefimo.  Egli  ha  la  radice  tenue  , e lunga  dì  due  colori-; 
quella  cV  è pallida  produce  il  por  bianco  , e quella  eh' è aceeja  y lo  fa 
rojjeggìante  . Si  dilata  molto , e ne' fiioi  ìnternodi  genera  nuove  radi- 
ci.  Le  foglie  y or  due  y or  tre  y anch^  ejje  le  più  chiare  accompagnano 
il  por  bianco , e le  più  fofche  il  roffeggiante  ; han  qualche  poco  di  fc- 
tmglian^a  con  quelle  della  Eiantagme  , o del  Giglio  , ed  il  garrdo 
ne  lungo  un  palmo  , che  dal  mc'^t^o  in  iù  e carico  di  pori  , lì  quali 
jono  d'  una  foglia  campaniforme  pendala  , dìfinta  per  lo  più  in  fei 
■parti  y dal  di  cui  fondo  Jorge  fembrione  , che  diviene  un  frutto  , o 
bacca  molle  y glohofa  y ripiena  di  jemt  y il  più  delle  volte  di  fgura  ro^ 
tondettì , 
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Le  fue  fpezie  fono  : >11  Bianco  . 

Il  bianco  roffeggiante , 

'Ideilo  dalle  foglie  larghe , doppio  variegato , 

Snello  dalla  foglia  larga . 

fluello  dalla  foglia  fretta . ** 

Cfuello  con  più  ordini  -dì  fiorì  , eh*  ef cono  da  una  guaina  membra- 
nacea, 

E quello  , che  produce  un  fol  fiore  vicino  la  radice . 

Ogni  terreno  , che  fìa  fertile,  e gradò  è buono  per  quefto 
fiore  , che  ama  piuttofto  il  fico  ombrofo  , che  molto  folivo  . 
Le  di  lui  radici  fi  pongono  fotto  terra  tre  dita,  ed  altrettanto 
in  dillanza  ; nelT  aridezza  della  ftagione  s’adacquano  frequen- 
temente, ed  ogni  due  anni  almeno  fe  gli  aggiungono  due  dita 
di  terra  grafia , tanto  per  dargli  nuovo  alimento,  quanto  per 
coprire  le  nuove  radici  , quali  fogliono  alle  volte  farfi  veder 
fuor  di  terra  : non  fi  cavano  fe  non  il  quint’anno  nel  Mefc 
di  Novembre  , e fi  dividono  le  radici  , tagliandole  col  coltel- 
lo , e miitata  loro  la  terra  , fubito  fi  ripiantano  : e quella  è la 
migliore  maniera  di  propagarli  , efirndo  fuperfluo  di  feminar 
pianta  cotanto  da  per  fe  fielfa  feconda.  Fiorifcono  TAprile,  ed 
il  Maggio  ; ed  il  feme,  quando  fi  volefie  raccogliere  , è matu- 
ro di  Luglio*,  e va  fcminaco  fubito  in  fico  ombrofo,  ed  in  ter- 
ra grafia , e forte,  lafciandovelo  fino  che  faccia  il  fiore. 


1 Ego  flos  Campi , & lilium  Gonvallium . 

Cuntic.  cap.  z. 

2 Circundabant  eam  florcs  Rofarum  , & li- 

llà Convallium  . 

3 Lilium  Convailium,  five  innante  . 

ciuf,  nifi,  l.  2,  c,  54. 

4 Theophraiì.  Hidor.  piantar,  lib,6. 

5 Dioicor.  lib.  ^■.115. 

6 untes  florem  dum  viret  inodorum  ef- 
fe tradir  Theophralìus,  Lilii  verò  Con- 
vai li;  fuavit^T  fpirat.  A Stap.  m 
Theophrafi,  l C.  26. 

7 Theophralìus  rtfert  ^nantes  Ir  fl  ^sde- 

cerpatur  auferaturque.omni  anno  tem- 
pore novum  prodere  florem  , quod  fru- 
irà in  Lilio  obfervatur  Convai. io.  A 
St-ap,  ihtd, 

S  Non  nulli  E morccal  idem  facili  nt,  fed  per- 
•pcram.  tiifi.  Lugdunerrfiib.-j. 


9 Ruell.  de  nat.  flirp.  4 3.  c.  115. 

10  Falluntur  qui  hanc  efse  Ephemeron,  non 

laetale  arbitraotUT  , radice  apertilfimè 
reclamante  , ne  buie  vita  adeò  brevis, 
ut  Ephemero.  Guah,  i^ìv,  in  Diefeor, 
l,  4*  t o8. 

1 1 Plurimae  prof,  dò,  quin  potiùsomnes  Ca- 

calise  a Diolcondc  delcriptae  notas , fe- 
re buie  Lilio  Convailium  refpondere 
cognofeuntur,  quapropter  à D.ofcoride 
Cacaiia  appellari  putandum  di. 
Gualt,  J^iv,  ibid, 

12  Alii  pulanc  cfse  Lilium  inter  fpinas  me- 

moratum  à Salomone  . Hiji.  Lugdun, 
l.  7.  c.  26. 

15  Callionymus  Gefnerì. 

I4  Lilium  Convailium  album . C,B,  Fin, 
Lilium  Conva llium  vulgo  I.  B, 

Lilium  Convailium , Dedon. ptmpt. 

Li- 


Tarte  Terza  . 

Lillum  Convallium  flore  albo. 

!*5' Li  lium  Con  vai  liufii  y flòre  rubente»  C, 
£.  Fin, 

Lilium  Convallium  fioribiis  f\iave  ruben- 
tibuSr  Lob,lcon, 

Lilium  Convallium  , flore  incarnato  .. 
£yfl, 

Lilium  Convallium  flore  pieno  variegar 
co..  Didaci 
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17  Liiium  Convallium  latifolium  . C.  B, 

Prodr,. 

18  Lilium  Convalliumìangurtifolium . ^ay, 

Sy/jopf, 

j^Lilium*  Convallium  floribus  è folliculis. 
prodeuntibus.  Aiafp/,. 

Lilium  Ccuval.ium.cum  pluribus  florum 
ordinibus. 

20  Lilium  Convallium  ad  radic.emimonanr 
temum  -Meni,.  Pug. 


Del  Croco ..  Cap.  \T.. 


NOn  han  lafciato-gli  antichi-  Poeti',  fra  molti  celebri  fiori',, 

< favoleggiare  anco  del  Croco  . Diflero  cfler  egli'  fiato  un 
Giovane  , che  perduto  negli  amori  dì  Smilacc,  follie  da  Vene- 
re trasformato  nel  fiore*  di.  quello' nome . Altri  trovaron.  di 
fantasia  ,,  ch’  il  Giovane  Croco , giuocando  con.  Mercurio- a' get- 
tare in  aria  il  Difeo  ^ , piombatoli  quefìo  a.  precipizio  fui  ca- 
po , Io  faceffe  cadere  ivi  morto  ,.  e che  da  quel  rangiie  n’ufcif- 
fe  il  Croco  ..  Ma  fuor  de.’  foliri  vaneggiamenti  de’ Poeti  noi  leg- 
giamo edere  ftatO)  il  Croco»  appredo  gli  Antichi  in  sì.  fatto^  pre- 
gio, che  ne’ Teatri  e ne*  Letti  nuziali  fe  ne  fpargevano  l 
fuoi  dami  odorofi  , e fe  ne  faceva  anco^  il  prcziofb  unguento. 
Crocino  S cotanto  da  lor  celebrato;,  anzi,  che  la  medefima  Spo- 
la de’ Cantici,  nella  noftra  Sacra  Storia  ^ fa  pur  menzione  del 
Croco,  dandogli  luogo , e grado  fra  le  piante  aromatiche  ,,  ed 
odorofe .. 

. Gli  antichi  Scrittori:  delle  cofe  naturali:  n’hann’‘abbondan- 
temente  parlato  ; egli  ,.a  chi  ben  Io  rimira , noapare  eh’  pie- 
col  Ciglietto'  fcjìenuto  da  un  haffp gambo,  tuhulato  d-una  fol  fpgU a pro- 
fondamente divifa  in  fei.  parti  y nel  di.  cui  me:iz^  forgC' una  jpeiie  dì 
fiocco  di.  tre  fami , eh"  hanno  per  apice  una  piccola  crejì'a , e fece  a ta- 
ti fiore ,.  la  parte  , a cui  s^a^ggeva ,,  diventa'  un-  frutto  rilevato  in 
tre  cunei'  rotondi y e divifo  in  altrettante  cap fule:  ripiene  di  (emì  pa- 
rimente cjuafiì  rotondi.  Il  fiore  nafee  prima,  delle  foghe,  le  quali 
o fono  fimiir  alla  Gramigna  y o divifarc  con  linee  bianche  , o 
fottìli  come  Giunchi per  lo»  più?  al-  numero  di  fette  involte  in 
una  guaina  membranofa*’ . Il  tubero  è più  , c meno»  grande 
carnofo , e vivace  ,,  candido- per  di  dentro,  e per  di  fuori  bru^ 
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no  . Queft’è  Tempre  doppio  , l’uno  fopra  Taltro  : c quello,  dv 
fopra  produce  il  fiore  , c Tarjno  feguente  và  di  Tetto,  e fa  la 
radici  , cd  il  terzo  anno  periTce,  cflendo  Tuno,  e Talrro  invol- 
to in  un  membranofb inviluppo , Tuccedendociò  in  poche  pian- 
te , cioè  in  quella  , nel  Gladiolo,  e nel  SiTiriiichio  . Sj  divide 
in  due  claffi  , Sativo  , e Silveflre  . Il  primo  ,,  che  produce  il 
T^.^jferano  ^ fìprifee  l’Autunno,  cd  è c]  nei  lo  ^ ch'ha  le  foglie  flret- 
tìjjme  , e lunghe  , à guìja  di  Gramigna , fparfe  per  terra  , denfe  , 
e molli  y ed  il  fior  ceruleo  , come  lo  ha  il  Goicbico  , dai  quale 
però  fi  diftingue  per  la  differenza  del  Tubero,  per  il  gambo  , 
che  Tofliene  il  fiore,  per  la  parte  inferiore , che  diventa  frutto,. 
Crper  li  ftami  della  parte  interiore',  ch’hanno  per  apici  piccio- 
lecrefie.  Li  Tuoi  flami  Tono  di  color  di  fuoco,  che  quando  fon- 
fecchi  fpirano  d’un  gratiffimo  odore . S’hanno  poi  a raccogliere 
quando  il  colore  fia  a perfezione,  facendofi  ciò  anco  Tenza  le- 
var il  fiore  , oda  mattina  quando  non  fia  caduca  ruggiada  , 
la  fera,  al  tramontar  del  Sole  , mai  però  dopo  che  fia  caduta! 
pioggia,  e feccatili  per  tre  giorni  all’ ombra  fopra  carta,  o te-* 
la  netta  , Te.  li  recide  quel  poco  di  bianco  , che  nell’  apice  rac-- 
chiudono.. 

Qual  fia  il  miglior  Zafferano  lo  dice  DioTcoride  nel  Gap.  25.- 
dcl  primo  Libro  , ed  il  Mattioli  afferma  effer  in*  Italia  quello^, 
che  naTce  nelle  vicinanze  dell’Aquila  in  Abruzzo. 

11  Croco  filveftre  fi  coltiva  ne’ Giardini  Tolo  per  il  piacere* 
di  vederne  il  fiore,  cd  è di  moltilfime  Tpezie,  delle  quali  noi: 
riferiremo  alquante,  che  ne’ Giardini*  fi  coflumano,c  che  fio»» 
rdfeono  la  Primavera  , quali  fono. 

Il  purpureo  variegato,  ^ 

Il  purpureo  dal  fior  grande-.  ^ 

Il  bianco  variegato., 

Il  doppio. 

Il  giallo:  variegato.  ** 

Il  doppio  variegato.  *’■ 

lì  vioìetto^  con,  la  foglia  ‘ larga  diflhta  in  mezzo  con  una  linea, 
lùanca  , ed  il  margine  giallo . 

Quello  che  ha  le  foglie  dentro  dipìnte ^ di  roffb  y cd  al  di.  fuori: 
bianco . 

Q^el- 
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Oueììo  con  tre  foglie,  roffe , e l* altre  tre  variegate , ed  alternatu 
vamente  difpofìe . 

Il  doppio  purpureo-  violaceo  con  linee  candide . 

Il  doppio  con  fiorì  candidi  dijlinti  con.  linee  purptiro-certdee . 

Il  violetto , e ceruleo  . 

Il  ceruleo  di  finto  con  lince  violette .. 

Il  doppio  cinerìcio  .. 

Il  bianco  con  la  bafe  purpuro>vh  Iacea . 

Quello  dal  picchi  fiore  y al  di  fuori  candido,  y e dentro  alternati 
vamente  candido  e ceruleo.. 

Qtiello  y che  al  dì.  fuori  è alternativamente  pallido  >.  e ceruleo  , 
dentro  con  una  riga  larga  cerulea . 

Quello  col  fior  quafi  bianco  , variegato  al  di  dentro  con  angufic' 
lìnee'  cerulee . 

Quello , eh'  ha  le  foglie  al  di  fuori  alternamente  pallide , e den-> 
tro  dipinte  con  linee  purpuro- cerulee'. 

Quello  dal  fior  grande  y con  lunghe  foglie  angtifie , e pallide con^ 
lìnee  diluì arnente  violacee. 

li  pitrpuro-ceruleo  , efìcrnamente  fidato  fino  al  bulbo . ^ 

Il  ceruleo  flrìato  dt  bianco . 

li  ceruleo  pallido  con  linee  purpuree. 

E quello. y che  pallidamente  biancheggia , con  linee  verdi  al  dì  fuo^ 
ri . 

Li  quali,,  come  abbiam  detto  , fiorifcono  tutte  la  Primave- 
ra , a quxrfti  fe  ne  ponno  aggiugner  fei  , che  fiorifeono  TAui- 
tunno  cioè 

Il  Montano  dal  fior  Argenteo. 

Il  violetto  dì  gran  fiore.. 

Il  pallido  ceruleo  di-  molti  fiorì. 

Quello  dal  fior  grande,  y che  pallidamente  purpureggia. 

U odorato  che  fiorifee  y Jen^a  far  foglie  . 

E quello  dal  fior  grande  y cheporporeggja^y  detto  volgarmente  Croh- 

co-colchico. 

Tutti  fi  piantano  il  Settembre,  e fi  lafciano  in  terra  tre  an- 

> in  fine  de’  quali  fi  levano  per  fgravarli  dalla  prole  . Vo- 
gliono terra  gralfilfirna , e fofianziofa  y fiotto  la  quale  fi  pongo- 
no tre  dita  >.  e tre  altri  diftanti  ove'  affai  fiplenda  il  Sole-  - 
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Quando  fi  cavano,  non  fi  lafciano  fuor  di  terra  , che  cinque 
in  fei,  giorni  , quanto  badi  ad  afciugare  un  poco  il  Tubero . Sì 
deve,  oflcrvarc  di  piantarli,  con  bel  ordine  a filo,  alternando  le 
qualità  , cd  I colori  per  far  loro  quel,  concerto,,  che  Tuoi  mi- 
rarfi  , quando  da  mano  diligente  , e paziente  fono,  piantati  . 
Si  devono  tener  netti,  dalle  male  erbe  ,,  e particolarmente  da 
pietre  , che  fono  loro  di  grandifiimOi nocumento  ,,  ed  ofiervar 
ch'il  terren  grafio  ,,  ove  faran  piantati  > non  riefea  verminofo,, 
e non  produca  mufeo,  nella,  fupe  rfizie.  La  loro  propagazione  fi. 
fa,  con  li  Tuberi  , perche  troppo  lunga  farebbe  quella  de  fe- 
mi  ; e quefta  pianta  così  abbondantemente,  moltiplica  , che- 


non,  v'è  bifogno  di  feminarla. 

I,  Et  Crocum  in  parves  verfum  cum  fmilace 
flores.  O vid. 

Adolefcens  ,enim  Crocus  appellatus,  curri  » 
Mercurio  difeo  ludens,  & incuriofiùs, 
confiftenSvillapfo  in  capite  ipfius  difeo , 
lìatim  mortuus  eft  : Ex  fanguine  autem... 
ipfius  in  terram  a£h),  Grocus  natus  elt .. 
Galeri,  med,  toc.  lib.c),  c. 

a Et  cum  feena  Croco  Cilici  perfufa.  recens.. 
efì.  Lucret. 

Nec  finuofa  cavo  pendebant  vela  theatro .. 
Pulpita  foiemnes_non  oivere  Crocos . 
Propert, 

4 Confeia  jtm  Veneris  nova  ferta  parate. 

Napaeae 

'Cfocumque  lt(fìo  fpargite» 

Man  iati.  Cape  il. 

5 Sit  menf«. ratio, moxq;ìnter  pocula  currat, 
Et  Crocino  nares  murreus  ungat  onix . 

Propert.  lìb.  g.  eleg.S,  - 

é Nardus  & Crocus,  fi0ula,&  Cinamomum  • 
cum  univeifis  lignis  Libani , Mirra , & 
Aloe  cum  omnibus  primis  unguentis . 

Cantìc,  4. 

7 Crocus  Sativus.  C.B.Pì». 

Crocus  . . 'Dodon,  pempt. 

Crocus»  fativus,  autumnalis.  £y/.' 
Crocus , autumnalis  , fativus , fiòridus  « 
Mor.  nifi:  Oxon. 

2 Crocus,  vernus,  Jatifolius,  purpureus.ver-- 
ficolore  flòre  o Ciuf.  Hifi.' 

9'  Crocus  Vernus,  latifolius , purpureo  flore  : 
majore.  Cluf.Wfi^, 

soCrocus  Vernus,  latifolius,  albo  flore,  va-, 

‘ riegatOe  Cluf.Hifi^ 


ij  Crocus  Vernus , latifolius,  duplici  flòre  « , 
ciuf.  Hi  fi.. 

12.C10CUS  Vernus,  latifolius,.  flavo, vario  flo-^ 
re  . . Ciuf.  Hi  fi. 

13  CrocusJVernus , latifol.  vario  flore,  du- 

plici. Ciuf:  Hifi; 

14  Crocus  Vernus  Jantinus,  latiore  folio,  li-  , 

nea  media  alba  rrurgi ne  flavefeen- 
te . H;  Par.- 

15  Crocus  Vernus^  latifolius,  flòre  interius  : 

(uave  rubentibuslineis pidìo,  exterius. 
albidis.  H.I^.Par., 

16  Crocus. Vernus, -tribus  foliis  fuave  ruben- 

tibus ;,aliisvariegatis,,aJternatim  dif-. 
pofitis..  H,I{:Par.. 

17  Crocus  Vernus,  polyanthos,  purpuro, via-- 

laceus,  lineiscandidis.  Eyfi, 

1 8 Crocus  Vernus,  polyanthos, -floribus  can- 

didis , lineis  purpuro  caeruieis.  Eyfi. 

19  .Crocus.vioJaceus,&caetuIeus,  diflinÓus  ». 

Suverto,  ' , 

20  Crocus  caeruleus,  lineis  yiolaceis,  diflin- 

dtuS . . Suvert.\ 

21  Crocus  cinericius,  duplex.  Suvert,- 

2^  Crocus  Vernus^/lore  albo- purpureo,  vio- 
lacea bafi  * Efik:.  lcon.\ 

2 ^Crocus  Vernus,  latifolius,  flore  parvo 
extus  Candido , intusalcernatim  candi- 
do. & caeruleo*  Boerhaau.  2. . 

24  Crocus  Vernus,.Iatifolius,  fiore  extus  al- 

ternatlm  pallido,  & caer uleo-,  intus al- 
bo cum  licura  lata  cerulea.  Boerhaau. z.. 

25  Crocus  VernuSj. latifolius, flore  ferèalbo,, 

intus  anguflis  cacrulefcentibus/lituris., 
variegato.  Boerhaau.  z.  - 

26  Cro- 
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zéCrocusVernus,  latifolius,  petalisalter- 
natim,  excus  pallidis,intus  piirpuro  cas- 
ruleisliturispiólus.  Boerhaau.z, 

27  Crocus  Vernus /latifolius , flore  magno  ; 

pculis  longis,  anguftis,  pallìdis , cum  li- 
tur  is  dilutè  violaceis.  Boerbaau,  2, 
li  Crocus  Vernus,  latifolius; flore  purpuro- 
caeruleo , externè  (Iriato  ufque  ad  bul- 
bum.  Beerbaau,  i, 

29  Crocus  Vernus,  latifolius,  flore  caeruteo, 
ftriis  a Ibis . Boerbaau.  2. 
go  Crocus  Vernus,  latifolius , flore  caeruleo 
pallido,  ftriis  excus  purpureis. 

rbaau,  2, 

;gi  Crocus  Vernus,  latifolius,  flore  pallidè 
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albicante,  lituris  exteìrnè viridifcenti- 

bus . Boerbaau^  2, 

32  Crocus  Autumnalis,  Montanus  , angufti- 
folius,  flore  argenteo . H.  /^.  Par, 

^5  Crocus  Autumnalis, violaceus, ampio  flo- 
re , Belgarum , H,  Par, 

^4  Crocus  Autumnalis , fubcacruleus,  multi 
florus . C,B,  Pin, 

Crocus  Autumnalis , anguflifolius , flore 
magno  pallidè  purpurafcente . Boe^ 

thaau,  2. 

^6  Crocus  autumnalis  florem'fineToliis  pro- 
mens  odorus . C.  fi.  Pi», 

37  Crocus, juncifolius, autumnalis,  flore  ma- 
gno purpuralcente . ^Boerbaau,  2. 


Di^l  Colchico  » 'Cap.  V L 

Ne*  Prati  grartl  , ed  umidi  , c nelle  Valli  così  qui  in  Ita- 
lia  , come  pure  in  Francia  , ed  in  Alemagna  nafce  fre- 
quente il  Colchico  *,  per  la  fomiglianza  del  fiore  detto  Croco  SiL 
vefìre'^  y e volgarmente  Xajferano  Selvàtico  . Con  più  ragione 
deve  chiamarfi  Colchico  quello , che  ci  venne  trafportato  dal- 
la Mengrelia  ^ , eh’ è la  Golchide  antica.  Ivi  era  bulbo  venefi- 
co, e da  Diofeoride  e da  Nicandro  ^ ce  ne  vengon ‘deferitei 
i mali  effètti . Trasferito  poi  in  X^ccidente  ha  mutato  natura  , 
o perche  in  quefto  clima  non  poffa  concuocerfi  a perfezione  il 
di  lui  fugo,  o che  il  Sole  non  arrivi  a poter  fciogliere  , e fvi- 
luppare  quella  qualità  venefica  , o che  la  terra  non  li  fommi- 
niffri  Fali,  e fugo  di  quella  malignità  ch’ha  nel  fuo  Paefe  , è 
fiato  oflervato  non  edere  più  il  di  lui  bulbo  tanto  nocivo,  co^ 
me  quelli , che  nafeono  alle  rivedella  Palude  Meotide , e ne’  Pra- 
ti,  e nelle  Valli  del  Monte  Caucafo  . Nulladimeno  non  s’ha 
a fidare  a quella  correzione  , che  alle  di  lui  parti  venefiche  ha 
dato  forfè  il  differente  clima  , c molto  più  dobbiamo  anco 
guardarci  da  que’ Colchici  , che  nafeono  nelli  noftri  Prati  , e 
Valli,  mentre  Giorgio  Volfango  Vcdclio  ^ Medico  Illufire  Ale- 
manno  racconta  uh  cafo  d’un  Servo,  a cui  il  bulbo  del  Colchi- 
co fu  di  purgante  letale;  cGio:  Agricola  ^ rifèrifee  di  due  fan- 
ciulli , che  avendo  mangiato  un  Colchico  in  un  Prato  , ambidiie 
miferamente  morirono.  Tal  fua  malignità  però  non  è fenza  vir- 
tù , mentre  viene  afièdeo,  che  portato  appefo  al  collo  in  tem- 
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po  di  Pelle  ricfca  di  valido  prcfervativo , come  refpenenza,  al ' 
riferire  dello  Iteflo  Veddio,  ha  fatto  vedere  nelT  ultima  Pcflc 
d' Amburgo  \ ed  in  altre  maligne  Epidemie  ; onde  convien 
dire  , che  , o fia  un  mirabil  magnete  de'miafmi  peftilenziali  , 
li  quali  tiri  a fé  ^ con  prefervare  quello  , che  appefo  al  collo 

10  porta,  o pure  , com'è  più  probabile  , impedifea  la  fermen- 
tazione , che  nel  fangue  cagionano  li  miafmi  medefimi  . Sia 
qiìdlo  che  (ì  voglia,  noi,  che  lo  vogliam  ne'Giardini  folo  per 
la  bellezza  del  fuo  fiore  , c perche  per  Io  più  fiorifee  d’Autiin- 
no  , quando,  che  v'è  di  fiori  fcarfezza  : diremo  , che  gli  Au- 
tori , forfè  per  la  poca  durata  del  fiore,  lo  nominarono  Efeme- 
ro  % e Io  differo  di  due  qualità  , cioè  letale  e non  letale  . 

11  primo  fi  è quello,  di  cui  prefentemente  trattiamo,  e fi  chia- 
ma Colchico  : il  fecondo  , al  riferir  di  Diofeoride,  è i' Inde  SU- 
veflre  ; ed  al  parer  de’ moderni,  W FalangìoVìrgìniam y del  qua- 
le fi  tratterà  in  altro  luogo. 

//  Colchico  , del  quale  ora  fi  parla,  di  Silvefire  ch’era,  refi) 
in  oggi  domeflico  dalla  coltura,  per  Tainmirabile  varietà  delle 
fue  foglie  , e firani  colori  del  fiore,  concorre  anco  effo  con  gli 
altri  del  Giardino  ad  accrcfcerne  T ornamento.  Han  tutti  li 
Colchici  generalmente  la  Radice  Tuberofa  aguzza  , e piatta 
alquanto  da  un  Iato,  divifa  in  due  parti  in  unofiefib  membra- 
naceo involucro,  una  carnofa  , e falera  che  le  fibre  produce  . 
La  prima  candida,  e piena  d’nn  fugo  latteo,  che  da  una  par- 
te ha  una  fifiura,  dalla  quale  efee  in  tempo  d’Autunno  il  gam- 
bo del  fiore:  non  ufeend’effo  dalla  parte  acuminata  del  Bulbo, 
ma  dalla  parte  inferiore  , centra  il  cofiume  degli  altri  fiori  ; 
e quello  poi  , dalla  di  cui  punta,  in  tempo  di  Primavera  efeon 
le  foglie,  non  ha  fiiTura  , fino  alT  Autunno,  quando  nafeendo 
altro  picciolo  bulbo  , fende  quel  della  madre  , da  che  poi  ha- 
fcc  , che  li  bulbi,  li  quali  di  Primavera,  c d'Efiare  hanno  le 
foglie,  non  han  poi  tal  fifiura  ; e quello,  ch'il  precedente  an- 
no fiorì , và  a poco  a poco  marcendo,  ed  a quello  fuccede  quel 
balbetto,  che  dicemmo  nafeergh  appreflb,  il  quale  adulto  che 
fia,  allora  il  vecchiobulbo  infterilifce , ed  il  piccolo  facendo  il 
fuo  fiore,  cd  ingrofi'andofi  fempre  più  nella  feguente  Primave- 
ra, niunto  nel  fine  dell' Eftate  alla  fua  maturità  , alTora  rute’ 
nflatro  il  bulbo  vecchio  pcrilcc. 
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Natxira,  che  nelTammirabil  propagazione  di  quella  pian- 
ta ha  voluto  ufare  sì  diligente  madlria,  non  opera  però  lo  ftef- 
fo  nel  Colchico  Siriaco,  il  fiore  del  quale  non  nafce  a lato  del 
bulbo,  rna  lo  fpacca  a mezzo,  nafcendo. 

Dalla  radica  del  Colchico  elevano  cinque  ^ o feì  foglie  lunghe^ 
larghe , dritte , lifcie , ^ carnofe , colorite  d* un  verde  bruno , nel 
delle  quali  fi  vede  il  fiore  liliaceo  d*una  fol  foglia  divìfa  in  fei  par^ 
ti , il  di  cui  gatììbo  è un  tenuiffmo  tuboy  nel  dì  cuìmeitjp  forge  l*em* 
hrione  ornato  d*uno  flilo , che  fintfce  in  fottilifmi  fiamì  . Crejce  poi 
h.  fìejjo  embrione  in  frutto  lunghetto  triangolare , divifo  in  tre  capfu- 
le  j ripieno  di  femì  rotondi  . 

Molte  fono  le  fpezie  de’ Colchici  , delie  quali  noi  , fecondo 
il  noftro  inftituto,  riferiremo  quelli,  che  ne’ Giardini  fi  coflu- 
mano. 

Il  Colchico  con  le  foglie  bianche  , e rojfe  , alternativamente  dif 
pojìe . ” 

//  Forafliero  di  tre  foglie  purpuree  y e tre  bianche^  ** 

Il  doppio  di  più  colorì.  ** 

Il  Bìfantrno  Autunnale  colorito  a fcacchì  come  una  fritpìlaria . 

Il  Colchico  doppio  dì  Primavera  y di  fiar  purpureo  . 

Il  variegato  Autunnale  . 
il  doppio  Autunnale . 

Il  doppio  macchiato  Auttmndle . ** 

Quello  , che  fiorifce  F Autunno  ^ e la  Primavera  • 'r 
. //  variegato  di  color  di  porpora , e latte . 

Il  variegato  bianco^  ed  incarnato.  “ 

Il  candido  dì  molti  fori . 

Quello  doppio  con  la  foglia  d' Elleboro  bianco. 

Il  doppio . ** 

Il  pallido  macchiato  come  una  frittìlarìa . 
il  purpureo  con  gran  fiori  y verdi  y larghi  y e crefpt . 

Quello  di  Portogallo  doppio  , di  ‘ color  di  carne  , mìfio  con  color 
vivace  di  porpora . 
il  doppio  bianco. 

Il  doppio  col  fiore  dipinto  a fcacchì. 

Il  doppio  del  fior  bianco  d^ Inghilterra . 

Vuole  qucflo  fiore  aria  aprica  , terreno  buono  , e ben  mace- 

B b ro , 
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ro  5 fi  pianta  il  mcfe  di  Settembre  quattro  dita  profondo  , 
fei  difiante  Tuno  dalTaltro,  vi  fi' lafcia  tre  anni  > c dappoi  fi 
cavano  al  principio  di  Settembre  quelli  , che  fiorifeono  la  Pri'. 
mavera  ; c rinovata  • loro  la  terra  , fubito  fi  ripiantano  . Gli 
Autunnali  poi  fi  cavano  alla  fine  di  Luglio  , e loro  mutata  la 
terra,  fi  ripiantano  fubito  perche  altrimente  facendo , fiori- 
rebbero,  benché  fuor  di  terra , con  pregiudizio  del  bulbo  . E’ 
necelfario  tenergli  ben  netti  dalle  erbe  cattive  , e da*  fallì  ; e 
propagandoli  da  loro  ficlfi  , non  v’è  bifogno  di  feminarli  . 

Non  diffimile  coltura  dimanda  il  Colcbìco-narcifo  ( il  quale  in 
buona  regola  di  Botanica^  andarebbe  fra’  Gigli-narcifi  colloca*- 
to  ) . Quello  vuole  il  terreno  più  magro  , e fito  aprico  , ed  al 
Sole  più  cfpofio,  fi  pone  in  terra  alla  profondità  di  quattro  di- 
ta eon  un  palmo  in  difianza  ; e quando  la  Primavera  fi  cava 
per  levarli  la  prole,  fc  li  muta  la  terra,  e fi  ripianta  fubito. 
Il  Bulbo  di  quella  pianta  è di  Narci'fo,  ma  il  fiore,  che  fuol 
vederfi  l'Autunno  , e le  fue  iritrinfeche  qualità  fono  di  Col- 
chico: perciò  delTuna  , e dell’altra  qualità  deve  partecipare;  e 
noi  ^ per  ragion  particolarmente  del  fiore  Tabbiam  pollo  fra’ 
Colchici  y e fe  ne  trova  di  ^cinque 'ìbrri . 

L’uno  è nominato  Narcifo  Perfiano  & è di  color  di  mie- 
le , che  fu  portato  in  Europa  da  Fihbcrto  di  BrulTeles  col  no- 
me di  Xarem  cadà  Perfiano  , cioè  di  Perftano  Narcifo  , preten- 
dendofi  , che  ne  fia  (lata  fatta  menzione  daTeofiafto  nel  lib.  6. 
della  Storia  delle  piante.  La  di  lui  natura  ha  dimoilrato  efier 
egli  un  Colchico  Narcifo,  mentre  efee  di  terra  ^ come  fanno 
li  Colchici,  e Crochi  da  una  lunga  vagina,  con  fei  foglie  d’un 
giallo  fmorto  , le  tre  intcriori  più  piccole  di  quelle  di  fuori  , 
con  fei  dami  in  mezzo,  che  in  fondo  nafeono  dall’  eflrcmità 
delle  foglie  , e la  parte  interiore  del  fiore  fenz’  apice  . Efala 
poco  buon  odore  ; e le  foglie  della  pianta  aflbmigliano  a quel- 
le, dell’ Emorocalc  di  Valenza,  ed  il  bulbo  è groffo  ripieno  di 
fibre  . 

11  fecondo  vìcn  detto  Narcifo  Autunnaìe  maggiore  , e s’è 
avuto  dalla  Tracia , potendo  dirfi  quali  compagno  del  prcnar- 
rato,  benché  un  poco  più  breve  , e di  colore  totalmente  giallo. 
V.  Il  terzo  vien  nominato  Narcifo  Autunnale  minore  e li  Spa- 

gnuo- 
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gnuoli  lo  chiamano  Azuzccas  Avì arili as  ^ cioè  Giglio  giallo , ef- 
fenclo  bensì  minore  , ma  nella  ftruttura  fimile  a'  precedenti  ; 
molto  però  fi  dillingue  da  efli-  col  grato  odore  eh’  efala  , e fi 
giudica  pure,  che  quefto.  fia  fiato  mentovato,  da  Teofrafio.  nel 
luogo  fopracitato .. 

Il  quarto>  vien^  detto>  dal  Parkinfon  Narcì[o  di  Trahtforìda  dal 
fior  giallo . 

Ec  il  quinto 

11  P.  Ferrari. 

fimo  IndianoA^  dalhtiìho  fi^gHofo  , il.  quale  è VHcwanto  Africa- 
no y da  altri’  chiamato  Tulipano  Capenj^  y o fia  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,.  che  noi  qui.  poniamo  per  una  tal  qual,  fomiglian- 
za,.  ch’^ha  col*  Colchico,,  difpenfandoci  dalle  leggi’ de’ Botani- 
ci li  quali  Io  pongono,  fra’  fiori  Li  liacci  . Egli  è d’una  fòglia, 
in  fei  lacinie  divifa;  & il  detto  P.  Ferrari  racconta  ,.  che  Tran- 
quillo; Romauli  fuo  primo  cultore  lo. piantava  in  un  vafo  pie- 
no di  magra' ,,  ed  arenofa  terra  , tre  fole  dita  profondo  in  luo- 
go aprico.., ^ ed  il.  Maggio  dopo. perdute  le  foglie,  gli  lafciava 
feccar,  la  terra  intorno,  portando  il  Vafo  in  luogo  coperto  dall’ 
acqua,,  ma  efpofio  al  Sole,  di  dove  poi  Io  riportava,  allo  feo- 
perro  il  Settembre , inaffiandolo  una  foL  volta,  abbondantemen- 
te,  per,  procurarne'  il  germoglio;,  ed‘ in  tal  modo  daquefia  dif- 
ficilifiima  pianta  aveva  ogn’anno-  il  fuo  fiore,  il  quale  come- 
abbiam  detto,  è d’una  foglia fe  ben,  par  fia  di»  fei- , o fette, 
fatto  in.  forma  di  Tulipano,,  d’un  .roffo.  affai,  carico con*  il  fuo 
fiilo  accompagnato  da  fei  ftami  nel  mezzo>,.  il  quale:  è trian- 
golare,, con:  trcrcapfule  ripiene  di  femi.  lunghetti ..  Il  bulbo  è 
fquamofó,,  che  getta  due  foghe  larghe,  di  qua  ,,  e di  là  ,.  ed  in. 
mezzo  il  gambo  fungofo,,  grofib,  e macchiato.. 

Alcuni' imperiti  hann’ adoprato  nelle  mediche  compofi'zioni 
il  bulbo  dcLColchico  in  vece  dell’ Ermodattilo  ::  gra-VÌffimo>  er- 
rore notato?  dal  M'attioli  , c da  altri  celebri  Autori  per.  la 
differenza:  che  corre  da. una,  pianta*,  falubre  ad.  un’  altra  ,,  che 
non  ofiante  la.  mutazione  del;  Clima,,  non  farà  mal  tutt’aff'at- 
ro  fpogliata.  della  qualità,  venefica'  della-  fua  terra,  nativa  . Li 
Turchi  ubbriacano  macerando  li. fiori*  del  Colchicomel  vino,, 
che  bevuto,  li,  rende  ftupidi , ed  efiatici . 

Bh  X 


è il  Colchico,  bianco  , , fimile  al  gJaHb  . 

nella  fua  Flora  ci  cà  ikfligic  d’un  Colchico  mafi 
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20  Colchicum  purpuro  la^leum,vancgatur»c 
C.  Pin, 

21  ColchxLimv  ex  albo,&  purpurafcente  va.,-^ 
rmm  . C.  B,  Pin. 

22  Co?chicum , candidum  , raulclflorum . 

C.  B,  Pin. 

25Co'ch!cum,  poiyanthos  , lato  HeIlebori\ 
albi  folio.  C.B.Pin. 

24  Colchicum  , pieno  flore  • C.  5*  P‘^». 

25  Colchicum , frittilariaE  faci?,  pailidum . 

Suter:^ 

26  Colchicum  purpureum  maf  niifloribus. 
viridibus,  latioribus,  & crifpis . H. 

Par, 

27ìColchicum  Lufitanicum  , flore  carneo, 
multiplici,  òc  purpureo  vivaci  mixtura, 

H.  II.  Par. 

28  Colchicum  poiyanthos,  multiplex,  flore 
albo.  H.  Lugd.  Battavcr, 

2^  Colchicum  polianthos  ^ multiplex  ^ flore  tejfe. 
lato, 

30  Colchicum , candido  flore,  Anglicum . 
Lcb.  Icori. 

Colchicum  , Melino  flore . C.  B.  Pirt^ 
Narciflus  Perficus,  Croci  flore , Colchicis 
affinis.  I.  B. 

NarciOus  Perficus.CluGi . Parkinf.  cb' 
Cer.,emac^ 

32  Colchicum  iutenm  I;  majus  • C.  B.  Pin., 
Colchicum,  flore  luteo  quorundam. 

I.  B. 


J Colchicum  commune . c.  B.  Pin. 

2 Crocum  Silvdtrem  vocant.  Cefalpin.  l. 

IO.  c.  151. 

3.  Colchicum  a Colcho  vencni  fe*aee. 

Hifl,  Lugdunerij , Je  pianta  bulbcp.  c,  14, 

4 Sumpto  Ephcmeio , quod  aliqui  Cclchi- 

con.  aut  Silveftrem  bulbum  appellant , 
pruritusin  totqcorporc  ej^citatur , non. 
ft'cus  acque  iis,  qui  Ortica  aut  Scilla 
lacefluntur  àc.  Vio/'cor.  1.  6.  c.y, 
Fungorum  modo  flrangulando  enecaC. 
Dio/cor,  l,  4«  c.  75  . 

5 Si  quifpiam  infeflos  Medeae  Colchidis 

ignes 

I^ncautusguftarit  Ephemeron , ille  repen- 
te 

Uritur  internisfumma  prorigine  labris. 
Vt  cui  vel  fici  fucco  candente , vel  acri 
Urticae,aut  Scillac  perfridum  vertice  cor- 
pus , 

Horrendum  in  tenera,  quas  tollit  carne 
ruborem  • Kicand.  in  Georg, 

6 Vede!,  de  Colchico  veneno  , Òc  Alexi- 

pharm.  p^g.p*  . 

7 Joann.  Agricol.  Animon.  Medie.  Inerbar.. 

lib.i. 

8 Vedel.  ibid.  pag,  12, 

9 Ephemeron  quod  nonnulli  Colchicum  vo- 

cant quod  in  Cplchide  nafeifur  , aut 
bulbum  fi  1 ve  Arem . Pauh  Egineté  45. 

^ap,  48. 


ipEfi  igitur  Ephemerum  duplex,  lethale 
quod  Colchicum , óc  non  lethale , quod 
Ephemerum  non  lethale  nominatur  . 
Hifl.  Lugdunen^.  de  plànt,  bulbo s ..  c.  14, 

11  Colchicum  album,  & rubrum.  Pyfl» 

12  Colchicum  exoticum,  fpiiis  ternispurpa- 

reis  <?c  aiiisternisalbicantibus.varians« 

^yA 

Colchicum  verficolor,  poiyanthos , reflo- 
re feens.  Eyfl. 

14  Colchicum  Bizantinum,  frittilarjac  facie, 
AutumnaJis.  Eyfl» 

13  Colchicum  Vernum,  flore  purpureo,  pie- 

no . Eyfl, 

id  Colchicum  mix-fum,  Autumnale.  PyA 
17  Colchicum  Poiyanthos,  flore  multiplici., 
Autumnale.  Eyfl. 

jg Colchicum,  flore  pieno,  maculatum  , 
, ‘ Autumnale.  Eyfl-, 

^Qlphicuro  Vere , & Autumno  florens . 


NarcifTus  Autumnalis  major . Clufit  Hifli. 
Colchicum  luteum^  Autumnale^  minor , 
Nàrciflus.Serotinus.  Cluf.Htfl, 
Narciflus  Autumnalis  minor . 
g4  Colchicum  luteum  , Trape\untinum , 
Narcifius  Traptzuntinus,  flore  luteo  • 
Par}^.  Parad, 

3.5  Colchicum  luteo  fimilis . C.B,  Pin. 
gd  Gemino  latiore  fol  io,  & flore  puniceo  pc- 
regrinus  Indiae  ì>iarciflus,  à fiatavo  cuU 
tore  , Suertius , fi  ve  Colchicum  maxi^ 
mum  Indicum . Ferrar.  Fior. 

37  Kcemanthus,  Africanus.,  H,  li.  Batti 
Narcilfus  IndicusSerpentarius . Fab.Col, 

in  Hern, 

Tulipa  capenfis , five-Promontorii  bona 
fpei . Bod.  à Stap. 

NarcifTus  Indicus  Punìceus  gemino  latio- 
re folio..  Ferrar,  Fior. 

38  Mattici,  in  Diofeor.  l.  5.  c.  80. 

35  Hiflor.  Lugdunenf.de  piane,  bulbof.  c.  14. 
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BcW  Tuberofa  , e Bulbo  fa  ; dsl  Swfmcbìo  ^ c dell* 

Ermodattìlo , Cap.  V 1 L 

L' Iride  Tuberofa  è uno  di  que* fiori  y ne* quali  pare,  che  la 
I Natura  fi  fia  particolarmente  applicata  in  arricchirli  d’am- 
mirabile varietà  di  colori  , per  lafciar  imprefia  in  effi , con  va- 
ghifiima  panneggiatLira,  una  bella  imagine  de’ fuoi  prodigi-.  Ol- 
tre la  foavicà  dell’ odore  , eh’ in  molte  fpczie  > dalla  radice,  e 
dal  fiore  dolcenìcntc  n’efala,  è anco  fingolare  il  compartimen- 
to ' de' fiori  fieffi  , che  rimo  l’altro  non  iaipedifce  : c la  pian- 
ta , per  la  fua  feconda  moltiplicazione,  da  per  tutto  trova  luo- 
go, e ne* Giardini  viene  ammdia  e gradita.  Il  fuo  nome  gli 
viene  da  ìride  figlia  di  Taumante  , cioè  della  maraviglia  , la 
quale  finfero  li  Poeti  ancella  , c meflàggiera  di  Giunone  ^ : e 
come  per  Giunone  gli  Antichi  altro  non  intendevan  , che  l’Aria 
dove  il  Sole  fpecchiandofr  in  una  nuvola  ruggiadofa  l’Arco  Ce- 
Idte  in  un  fubito  di  bei  colori  contorna  , e lavora  ^y  così  pa- 
re , che  per  la  diverfità  , che  de’  medefimi  in  quello  fiore  (I 
vede  ^ , il  nome  di" Iride  fe  li  confaccia  ; nome^  eh’ alcuni  cre- 
dono appropriatogli  per  il  colorito  in  generale  de’ fiorì:  benché 
Mefue  5 fra  gl’ antichi,  cd  il  Brafavola  ^ tra  moderni  voglia,- 
no  ciò  fia,  non  già  per  la  varietà  de'  colori  nella  fua  fpczie 
ma  per  rindividuo  del  fiore- fteffo ,,  nel  quale ,,  quand’ anco  non 
porti  , eh’  un  fol  colore  , apparifee  chiara  gradazione  di  quel 
medefimo  colorito  . Li  Romani  la  chiamarono  Confacratricc  ^ 
c nelle  loro  Purificazioni  ufavano.  di  quefio  fiore  e ne  faceva- 
no fiima,  benché  altri  fenza  maggiore  onore  lo  dicefiero  Ciglio^ 
Sìlvejlre-'^  . Noi,,  oltre  l’antico  nome  à" Iride  , gli  diamo  anco- 
quello  di  Gìglio  Celefle  y per  ragione  del  colorito. 

La  migliore  di  tutte  per  quello  riguarda  l’intrinfeche  virtù, 
della  pianta,  al  dir  di  Nicandro  ^ ,,  è l’ Illirica,  che  nafeetra 
B.  Fiumi  Narenta,  e L.odrino  ^ 

EH'  ba  la  radice  carmja  fatta  a nodi  fen^a  tonache  i le  foglie  in 
alcuna  fpe^ìe  a guìja  di  quelle  dì  Canna  y ed  in  altre  affai  più  an- 
gujle  . Il  jiQYc  e lilìaceo  , i h'  alcuni  han  detto  dì  nove  foglie  y,  altri  dì 
fri  folament e,  y pretendendo  , che  le  tre  foglie  , eh"  efeono.  dal 

deli: 
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dell*  altre  appartef7ghino  alla  parte  interiore  del  fiore  ; il  quale  vera^ 
mente  è d*una  fola  foglia,  nel  principio  in  forma  d'infundibolo  ^ divija- 
in  fei  parti  y delle  quali  tre  voltano  aWinsùy  e tre,  all.  ingiii  y foPìe^ 
nutC'  da  due,  membranofe.  carine  y che  à guifa  di  vagine  mutuamente; 
fi  fìringono  . Lo  filo  è dì  tre  foglie,  curve  in  forma  d'embrice  y e ri^ 
voltate  al  di  fuori  y diventando  la  parte  , d cui  il  frutto  s^ajfigge 
un  lungo  frutto  divtfo  in  tre,  parti , ripieno  di  jeml  rotondi . 

' Poflbno  dividerà  in.  due  Clafli  , Tuna.  delle  quali:  contenga 
Viridi  Tuberofe  con  le  foglie  larghe,^  Taltra  quelle,  ch’avendole 
più  angufte,  ed  cffendo  di  gambo,  e di  grandezza  minori , Ca- 
fi  chiamano . D’ambedue  quelle  fpezie  ne  riferiremo 
alcune  delle  più  praticate  ne’ Giardini,  non  eflendo  polfibile  it 
rapportarle  tutte  , per,  ritrovarfene  fenza,  numero. , dicendo  il 
Clufio,  non  aver,  mai  porto  il  piede  in  Pacfi.  rtranieri',  che  non 
n’abbia  ritrovato  fpezie  diverfe  , e da  lui  prima  non  conofciu- 
te,  e che  nelle  fole  deb  Belgio  fe  ne  ritrovin  più  di  cinquanta 
diffèrenti  di  colorito  , porendofi  dire  , non. eflervi.  colore  , che- 
qiiertp  fiore  non  rapprcfenti'. 

Riferiremo  dunque^  in  primo  luogo  alcune-  delle.'  latifoglie  ,, 
che  ne’  Giardini  fogliono  colti varfi  ; e querte  fono. 

La  Sufiana  , ò fia  Calce donica  maggiore  y col  fiore  elegantemente 
variegato 

L*  Afiatica  purpurea  ' maggiore . 

UOrtenfe  con  le  bajje  foglie  atropurpuree-y  e;  hi  anche  y e 1*  erette; 
d'un  fofco  pallido.  ** 

La,  bianca  Fiorentina, 

^lella  di  Colìantinopolì.  dì.  ceruleo  purpureo , 

La  gialla  variegata  , 

Quella  dalla  foglia  largai  rugofa*  con,  le  foglie^  baffe  d'uno  frnort^' 
giallo,  flrìato  di  porpora,y  e V erette,  d* un  giallo  ofcuro,. 

La  bianca,  con,  vene  purpuree , 

La.  Germanica  d^odor  fo ave , 

Quella  di  due  fiori  di  Portogallo  y violetta  y che  [pira.  V odore  dell 

Gi^.  delle  Valli, ,^9. 

Qtuella.  d'Ungarta  variegata . ‘ 

E la  doppia  dì  Dama fco  , 

piorifcono  quefV’ Iridi  in  diverfi.  tempi  :,  altre,  nel:  fine  dell’ In-- 

verno , 
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verno  , altre  dappoi , ma  la  maggior  parte  di  Maggio,  e dura- 
no  pochi  giorni  ; folo  rOrtenfc  “ pallidamente  cerulea  , e foa' 
veniente  odorofa  fi  conferva  qualche  tempo  , fuccédendofi  li 
fiori  rimo  air  altro  > 'e  pofia  in  ordine  > fa  di  sè  bella  mofira  . 
Vogliono  tutteriridi  tuberofe  cfi'er  porte  fotterra  folamentc  due 
dita  , c fecondo  Tampìezza  delle  radici  , in  diftanza  più  d’un 
piede  tra  loro,  in  terreno  magro,  ed  afciucto.  Fuorché  le  Afia- 
tiche,  che  lo  riccrcan  più  foftanziòfo  . Devon'  cITer  efpofte  al 
Sole  di  Mezzodì , e fi  cavano  ogni  tre  anni  per  propagarle,  al 
qual  fine  fi  'feparano  in  tante  parti , quante  gemme  fi  vedono 
Ipuntare  dalla  radice  . Neemia 'Grevio  nella  notomia  delle  ra- 
dici  ci  moftra  il  maraviglioTo  modo,  col  quale  quefta  pianta  fi 
propaga-,  il  che  è pur  comune  a ’qualch*  altra , come  a fùo  3uo- 
go  dirarti  . -La  più  ‘barta  parte  de’  gambi  de’.fiori  , ogni  -anno 
dolcerhehte  difeende  in  terra  , ed  in  'ert'a'occultanddfi  , 'fi  -tras- 
forma in  radici;  al  moto  del  gambo  anco  le  radici  difeendono, 
e fecondo  la  durabilità  della  lor  fortanza , divengono  o lù'h'ghe, 
o corte  , e nel  mentre,  che  quefle  in  radici  Ti  van  formando, 
quelle  parti , che  fon  più  lontane  dalla  fupeffizie  della  terra  'fi  van 
marcendo  : e fvanifeono  le  radici  più  vecchie,  'e  le  più  profon- 
de ; fbrmandofi  ogni  anno  nuove  radici , fecondo,  che  le  .'parti 
vecchie,  e più  inferiori  fi  putrefanno  . La  caufa  p’rdrtifna  c 
vifibile  di  tal  difeefa  fono  le  radici  fibrdfe  , le  quali  ’a  guifa  di 
funicelle  difeendendo  a perpendicolo  in  terra  , il  gambo  feco 
forzofamente  ne  tirano. 

Le  medefimc  prerogative  godon  dalla  Natura  àiico  le  Carne- 
Iridi  y o fieno  Irì di  angufti  foglie  y e perciò  dimahdah  pure  la  col- 
tura fnedefima.  Baderà  riferirne  alcune  fpezie  , 'che  ne^ Giardi- 
ni occorrono  più  frequenti , cioè 
La  purpurea  di  due  fiorii 
La  variegata 
La  violetta, 

La  minore  purpurea. 

La  purpurea  cerulea , 

La  variegata  à macchie , 

La  purpurea  , che  gialleggia . 

La  variegata  minore , 


La 
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La  bianca  variegata  con  varie  vene- 

La  bianca  mìnima  con  le  vene  , e labri  cerulei.  ” 

La  Pirenaica  dì  color  verde^giallo . 

Et  altra  Pirenaica  verde  con  linee  cerulee. 

Le  quali  c (Tendo  tutte  bafTe  di  gambo,  fi  dovrà n collocare  in 
fito  proporzionato  dove  non  peflàno  redar  coperte  da’ fiori  più 
alti  , nè  tampoco  rimangano  in  baffo  fito  , ch’abbiano  a riu- 
feir  di  rninor  ornamento  di  quello  , che  la  lor  figura,  al  Giar- 
dino promette. 

In  maggior  pregio  fono  però  appreffo  de’ dilettanti  de’ fiori, 
c de’ Giardinieri  quelle  /ridi  , che  dalla  lor  radice,  Bulbofe  fi 
chiamano  . La  diverfità  de’ colori  , lammirabile  variegazione, 
c concerto  de’medcfimi  .,  l’ordine  de’  fiori,  e la  fimetiia  , con 
che  danno  difpodi  , dan  loro  vaghezza  , e dima  particolare. 
Sono  chiamate  da’  Greci  col  nome  di  Xiphìon,y  che  fignifica 
Spada,  e ciò  a ragione  delle  lor  foglie  fimili  a quelle  del  Gla- 
diolo. 

Ha  queiìo  fiore  il  bulbo  lungo  affai  fecondo  di  prole  , e coperto 
d una  tonaebetta  roffa  negreggiante  ; il  gambo  nodofo  lungo  un  brac- 
cio , e le  foglie  in  alcune  fpe^ie  prolrjfe , e frette  , concave  ver  fio  il 
gambo  , ed  ottufe  aW  e flremità  ; e la  parte  interiore  del  fiore  y e Pin- 
fé  rior  e , è fimi  le  a quella  dell*  Iridi  T ubero  fi  . 

Sono  di  fior  femplice  , c doppio  ; e quedo  di  maggior  pre» 
gio,  effendo  le  foglie  di  mezzo  minori  , ma  raddoppiare  , ed 
il  bulbo  più  rotondo  . Di  rudiche,  e fclvaggie  ch’erano,  fono 
date  portate  ne’  Giardini  dalli  Colli  al  Fiume  Gnadiana  , e 
dalle  Campagne  di  Vagliadolid  in  Ifpagna  , e parte  pur  anco 
dalle  Valli  dell’ Andaluzia  ; così  dalle  rive  del  Tago  (opra  Lis- 
bona in  Portogallo.  Nc  vengono  oggidì  anco  d’Inghilterra,  ove 
allignano  felicemente,  e forfè  faranno  date  colà  pure  trasferite 
di  Spagna,  dicendo  ilClufio  che  ne’ fuoi  viaggi  in  quel  Re- 
gno non  n’aveva  ritrovato  , eh*  una  fola  in  BridoI,  portatavi 
forfè  di  Spagna  , o di  Portogallo.  Tal’una  fiorifee  nel  mezzo 
de' freddi  del  Decembre,  e Gennajo  : altre  il  Febrajo  , ed.  al- 
tre fu ffeguen temente  fino  al  Maggio  , e fono  di  sì  fatta  varie- 
tà, di  peregrini  colori  , e di  sì  rara  , c foave  fragranza  , che 
fan  maraviglia  all’ occhio  , & all’ odorato  . Dalla  moltitudine 
' ~ di  effe 
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di  effe’ne  fceolieremo  alcune  delle  più  praticate  ne’ Giardini  per 
raoione  della^arietà  del  colorito,  cioè 
' '^Quella  dal  por  ceruleo  odorofa. 

■ [Todorofa  dal  fior  purpureo . 

L’odorata  color  di  latte.  ” 

U Atro-purpurea , 

La  variegata  con  linee  violetta,  e purpiiregglanti . ■" 

La  color  di  cenere,  dijìinta  di  linee  violette.  *'■ 

Quella  di  tre  colori , d’odor  di  Coriandro . 

La  piccola  gialla  variegata . ** 

La  gialla  variegata  più  grande . 

La  gialla  pur  variegata  più  piccola . 

Altra  gialla  pur  variegata  , la  qual’  è d’una  foglia  fra  la  larga  , 
e la  fretta. 

La  Perfiana  variegata,  affai  bella  , che  ci  deferive  il  P.  Fer- 
rari , che  farà  forfè  la  medefiina  , che  nel  fuo  Paradifo  nomi- 
na il  Parkinfòn. 

La  cerulea  , e purpurea. 

La  gialla  variegata. 

L’Inglefe  m^ggìor^  dal  jìor  bianco  > 

Quella  di  Spagna  dal  Jior  cerideo , e purpureo . 

La  variegata  doppia. 

La  variegata  bianca  , gialla  , e cerulea . 

Quella  d'unofcuro  ro/Jo  y con  le  foglie  elevate  gialle . 

Quella  dì  color  d'oro  , pallidamente  gialla  , e dilutamcnte  ceru- 
lea . 

La  cerulea  d'odore  di  Tiglìa. 

La  cerulea  y che  purpureggia. 

La  bianca  con  l'ejìremità  cerulee. 

La  variegata  terga  del  Clufto  , la  quale  ha  im  grato  odore  di 
Coriandro  contecto  . 

QuelVè  una  poca  quancicà  delle  molte  Iridi  bulbofe,  che  fi 
potrebber  deferivere  : ricrovandofene  particolarmente  di  varie- 
gate di  molti  colori , nate  da  poch’anni  in  qua  di  feinente,  che 
forfè  nella  bellezza  fuperano  le  già  deferitte  . Amano  tutte  un 
fico  di  Sole  mediocre,  c terreno  da  Ortaglie,  fotto  del  quale  fi 
pongono  tre  dica  , in  quattro  di  difianza  . Si  cavano  ogni  tre 

Cc  anni 
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anni  verfo  il  fine  di  Luglio  , per  levar  loro  la  prole,  che  fan 
copiofa  , e vi  fi  deve  ufar  qualche  diligenza  per  non  romper  loro 
le  radici  , ripiantandole  poi  fubito  con  lavorar,  & in  parte  ri- 
novar  loro  la  terra  , dovendofi  difporre  ben  le  llefle  -radici  con 
unirgliela  apprcHo. 

Si  propagano,  come  s’è  detto  , con  la  quantità  de’bulbetti , 
che  crefeono  loro  a lato,  come  pure  col  feme,  il  quale  fuol  ef- 
fer  maturo  alla  fine  di  Luglio,  e deve  metterfi  in  terra  avanti 
il  vicino  Plenilunio  , eflendo  (olito  , che  per  lo  più  fiorifea  il 
terz’  anno  , e quafi  Tempre  con  fiore  diverfo  da  quel  della  ma- 
dre . Alle  volte  però  fuccede  , che  qualch' anno  le  piante  non 
dien  fiore,  o non  maturino  il  feme,  ma  Tempre  fupplifce  alla 
propagazione  la  già  detta  copia  de’ bulbetti . 

Per  la  fomiglianza,  ch’ha  con  Tlride  poniamo  qui  in  terzo 
luogo  il  Stfmncbio^  il  quale  , a chi  lo  riguarda  , Tembra  fimile 
a quell’ detta  Spatola  fetUa  ; è però  pianta  diverfa  dalle 
due  di  fopra  da  noi  deferitte  , alle  quali  la  uniamo  per  ragio- 
ne anco  della  coltura  eh' è la  fieffa  di  quella  dell’ Iride  bul- 
bo fa  . Il  Clufio  ha  detto  , che  molto  quella  pianta  s’accofia 
al  Sijmnchio^  che  Teofraflo  deCcrivc  nel  lib.  7.  della  Storia  delle 
Piante  ; ed  il  LobeHio  lo  chiama  Giacinto  Poetico  di  Spagna  ^ 
nel  qual  Paefe  è frequente  , c particolarmente  ne’  Regni  di 
M Lircia,  e di  Valenza  . Egli  è bulbo  efculento  , ed  affai  grato 
a’  fanciulli . Fabio  Colonna  ce  n’ha  data  una  deferizrone  com- 
pita ; le  fpezie  però  di  Sifirinchio,  delle  quali  fa  menzione  tal’ 
Autore  illultre,  non  fono  da’ Botanici  moderni  ammeffe  fra  le 
vere  fpezie  di  cotal  pianta,  mentre  il  Sifirinchio  da  efio  vedu- 
to ne’ Colli  d’Afpri  in  Sabina  ; quello , elf  egli  dice  di  Teofra- 
llo  , e l’altro  Sifirinchio  con  foglia  larga  , vengono  oggidì 
collocati  {xd!  Piilhocodì  j il  che  pur  fuccede  al  Sifirinchio  Ame^ 
ricano  col  fior  bianco^  che  fi  vede  notato  nel  Caralcgo  dèi  Re- 
gio Orto  di  Moriipelier , ed  aW altro  con  piccol fiore  ceruleo  , e 
color  d'oro  deW  Ijola  di  Bermuda  notato  nella  Pitografia  del  Pluk- 
netio  , ch’ambidue  fono  fiati  collocati  nel  genere  della  Berma- 
diana  ^ così  detta  dall’Ifola  di  Bermuda,  porta  nel  gran  Marc 
Atlantico  , di  dove  ne  venne  il  primo  Teme  ; onde  noi  ch’ab^ 
biamo  fcrupolo  di  trafgredire  in  ciò  le  leggi  Botaniche,  porre- 
mo 
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mo  folamente  quelle  fnezie  , che  con  verità  col  nome  di  Slfì- 
rìncbìo,  vengono  da’  moderni  Botanici  chiamate  il  bulbctto  ,,  o 
fìa  tubero^  delle  quali  e della-  grojje^'^a-  d'una’  nocella-^  coperto  con 
una  tonaca  dì  Colchico  ofeura  y rotoiuio  y e lunghetto^y  fatto  in  for- 
ma y che  rajfembra  un  grugno  di  Porco  ed' una  radice  è fopra-  Pah 
tra  y come  abbiam  detto  del  Croco  , e riferirenio  del  Gladio- 
lo^®, per  la  qual,  differenza  vicn.  fcparato.  dalle  Iridi  bulbofe,. 
e Tuberofe*.  Nafce  il  bulbetto  fupei  iorc  nclNbvembre  ,.  e get- 
tate duo  foglie,,  crefee  nell’ rnvcrno c dopo  aver  fatto  altre  fo- 
glie,. fiorifceil  Maggio,.,  ed  il.  Giugno,,  redringendofr.  poi,  per 
ritornarfi’ ad  im^roflare  , mentre  ch’  il  bulbo*  di  fotto*  infracidi- 
fee  ,,  e muore  , lafciando-  però  copiofa  prole  d’altri  balbetti  . 
Gli  antichi  Storici.,  fan.  menzione  della  natura*  di  qucfla  pianta, 
e particolarmente-  Plinio.^*':  fe  pur  quefta.  fia  fantico  Sifirin- 
chio-,.  deh  che-  non,  abbiam.  certezza..  Li^di  lei  fi.ori'  fono  d’im 
bell’ afpectO' di  color  ceruleo. variegato,,  e d’iin’odor  foave,  ma 
fuggitivo.  Il  feme- n’è  piccolo  , rotondo,  c rofletto ,.  raccliiufo 
in  certe  teghe  così,  tenui ,.  che.-  vi.  fi.  vede  trafparentc ..  Tre  fole 
fpezie  fen  contano ,.  cioè- 

.Il  maggiore  con  macchia  gialla. 

il  maggiore  con.  macchia  bianca . 

Et  il  medio  detto  minore  dal  Clufo. 

Quali  fi  propagano,,  come  s’è  detto,  con  liTuIbctti,  cHc  gli 
nafeono  a lato.. 

La  fieffa  fopradetta  ragione  ,,  di’ arSifirinchio  ha*  dato,  luo- 
go fra.  1 Iridi,  vuol  bene,  che  nell’ordine  d.’cffe' tenga. anco  il* 
filo  l Ermo  dattilo  y,  "pcx  la' fomiglianza  , che  particorarmente  ha 
il  di  lui  fiore  ,,  con- quello  delle  medefime  ,.  e-  che'  perciò-  non 
ufeiam  da!  prefente  Capitolo*  fenza.  parlarne  e. 

Se  l Ermodattilo.  fia.  una  di  quelle  piante  da  gli’ antichi-  con 
tal  nome  chiamata',  ne  fiaino*,,  fi  può* dire  ,,  all’ ofeuro*.  Quel- 
la, cne- Niccolb.’Mirepfio' pure  così  nomina^,  è,  corne' die’ egli, 
il  Behen' bianco  e roffo  degli'  Arabi-:  e d’ Avicenna  ,: che  nel 
fuo  linguaggio  chiama  la  radice  Afaba  Hermes  y.  c\oh  dito. dì  Mer- 
curio y con.  la  deferizione ,,  che-  ci  dà:  del  fiore  da^  effo- chiamato* 
t^^eg)an  y^  che  dice  di  color  bianco  ,,  e citrino,,  ci  fa. vedere  „ che 
non  è quello; dell’ Ermodattilo  d’oggidV,  il  di- cui  color  più  cof- 

C C.  X.  piCLlOi 
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pìcuo  fi  è un  violaceo  così  carico,  che  s’accofta  piu  al  nero  , 
Pretendono  altri,  che  Paolo  Egineta  il  quale  ce  ne  infogna 
le  virtù  , abbia  intefo  per  Ermodattilo  Tlride  Silveflre  , cioè* 
l’Eferneio  non  letale  uefcnttoci  daDiofeoride  , e da  Plinio 
e che  Serapione  confondendo  la  deferizione  della  pianta  del 
Colchico  con  quella  di  ralEfemero,  abbia  data  occafione,  che 
qualclP imperito , come  altrove  abbiam  detto,  fi  fia  fervito  del 
bulbo  del  Colchico  in  vece  delT  Ermodattilo  ; anziché  alcune- 
fpezie  di  Colchico,  come  il  Siriaco,  ed  altri , fono  fiati  col  no- 
me d’Ermodattilo  nominati' da  qualch’ Autore;  ma  nè  meno  poi 
il  fior  delTEfemero  fi  confà  con  quello  dell' Ermodattilo  d'og- 
gidì , quando  non  volefiimo  dire  , ch’egli  abbia  qualche  fomi- 
glianza  con  quello  da  Plinio  defcrktoci  ; E la  deferizione,  che 
ci  fa  il  Fuchfio  deir  Ermodattilo  di  Paulo  Egineta  non  per- 
fuade  , che  fia  , nè  quello  che  ci  viene  d’Egitto  , e che  dagP 
Apoticarj  s’adopra,  e nè  meno  quello,  che  ne’ Giardini  al  pre- 
fente  fi  coltiva;  come  pure  quella  pianta,  che  dal  Celebre,  ed^ 
Illufire  Augerio  Busbequio  lòtto  nome  d'Ermodattilo  fu  man- 
data al  Mattioli  c delinquale  quefi’ziutore  ce  ne  dà  la  fi- 
gura, c fiinile  a quello,  ch’oggidì  pretendiamo  fia  il  vero  Er- 
modattilo^  : e molto  meno  ancora  il  Pfeudo-Ermodattilo  del 
medefimo  Mattioli , ch’*al  parer  di  Gafparo  Bavino  altro  non. 
è,  ch’  il  dente  Canino  . 

Due  fono  per  tanto  gli  Ermodatcili  , eh’  abbiamo  oggidì  ». 
L’uno,  che  viene  adoprato  dagli  Apotccar]-,  e che  Pietro  Po- 
met  nell’utile,  & erudita  fua  Storia  generale  delle  Droghe,, 
vuole,  che  fia  un  frutto  copiofamente  prodotto  da  un’albero^ 
nell’ Egitto.;  l’altro  è quello*,  che  coltiviamo  oggidì-  ne’  Giar- 
dini . 

ha  la  foglia  lunga  ^ fretta  ^ quadr  angolare  ^ e gentilmente 
Jcannellata  ne*  quattro  lati  . M fore  è d' una  foglia  fmìle  all  Iride 
c perciò  da^  alcuni  è chiamato  Iride  Tubcrofa  . Spira  efib 
fiore  un’odor  delicato,  ma  fuggitivo,  c che  fvanifee  in  tempo 
di  piogge,  le  quali  continuando  più  d’un  giorno,  putrefanno 
pure  anco  il  fiore.  La  coltura  poi  n’è  di  poca  fatica,  badan- 
do il  mefe  di  Settembre  porre  la  radice  in  buona  terra  , cd  ia 
fi*to.diSole,  ecavarnela  ogni  rcrz’anno  per  ifgravarla  dalia  prò- 
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le,  che  copiofa  produce,  e con  la  qual  fi  propaga  , cflendo  fu- 
pcrfUio  il  feminarlo  ; fi  ripiantan  poi  fubico  effe  radici,  con  la- 
vorare , ed  in  parte  rinovar  loro  la  terra  , dovendofi  lafciarc 
nello  {ledo  fico  , perche  mutandofi  , refian  Tempre  nel  fuo  pri- 
mo luogo,  per  quaiica  diligenza  vi  fi  pratichi,  delle  picciole  ra- 
dici, che  fi  vedon  poi  a pullulare  , fuor  delf  afpcttativa  , ed 
ingombrar  doppio  fito  . Fiorifee  il  Marzo>  cd  Aprile  , effendo 
pianta  degna  per  efier  cotanto  nominata  dappiù  celebri  Auto- 
ri , d'aver  anco  ella  luogo  tra  que' fiori  , che  di  mediocre  com- 
parifeenza,  fi  fanno  nobili  col  credito  del  loro  nome. 


1 Flores  regione  inter  fé  ccllocatos , ut  fibi 

mutuò  refpondeant  rcflcxos,  ac  varios. 
Oribaf,  de  med, 

2 Tum  /uno  emnipotens  longum  miferata 

laborem 

Difficilerque  obitus , Irim  demi/ìt  Olim- 
po . Vìrg.  yEneid,  4, 

^ Ergo  Iris  croceis  per  Ccelu  rofeida  pennis 
Mille  trahens  variosadverfo  Sole  colores. 
Virg.  ibìd, 

4 Flora  diverfi  coloris fpecie  fjcut  Arcus 

Ccelefìis  unde  ncraen . PUfJ.  Lz  i.  ^.6. 

5 Iriciis  du2c  funt  fpecies:  eli  quae  florem  ha- 

bet  purpureum  habentem  gradationem. 
diverfitat’sin  purpureitate , ficut  hubet 
arcus  terroris,  propter  hoc  vecaLur 
Iris . Mefu&s  lib.2..  Simplìc, 
é Flos  variis  coloribus  infignitus , ut  inde 
aibicratus  firn  . Irim  dici  non  ob  diver- 
lìtatem  coloris  in  fpecie  > fed  in  indivi- 
duo. Bra(uiol, 

7 Coufàcratrix  purgatrix  : quoniam  anti- 

quitùs  ad  lulìrationes  , purificationes , 
aliafque  resfacras  infignis  horum  flora 
erat  ufus  &:  comraendatio . Lauum. 

berg.  l.i. 

8 Iris  qu2e  nonnullis filveflre  lilium  dicitur « 

Pelagon,  Hippinter^  4 1.  r. 

9 Irim  quam  alunt  Drini,.  & Naronisrlpa  . 

Nieand,  in  T beri  ac. 

10  Iris  latifolia,  major,  Sufiana  vel  Calcedo* 

nica,  flore majore,  variegato.  Clu/ìo 
prima  /.  B. 

11  Iris  Afiatica  purpurea,  major,  latifolia  . 

/.  B, 

Irishortenfis,  latifolia, petalls  repandisex 
atro  purpureo  & albo  flriatim  variis  ; 
ertdis  vero  fufcis  oh{o\tx\s%Boerb.aau,z. 


1^  Iris  alba  Fiorentina.  C.  B.  Pìn, 

14  Iris  Bizantina  purpuro  caerulea.  C.Z>.  Pìn:. 

15  Iris  lutea  variegata  LobHIii . Icon, 

1 6 Iris  lolio  lato  , rugofo,  florum  petalis  re- 

pandis  obfolete  lutcis , palhdis , purpu- 
reis,  fir iatis,  petalis  eredis , obfcurè  lu- 
teis.  Boerhaau.z, 

17  Iris  latifolia,  candida  , purpureis  venis  di- 

lli r da  . C*.  B,  Prrj. 

18  Iris  latifolia  Germanica  , odore  fuavi . 

C.  B.  Pin. 

19  Iris  biflora,  flore  minore , odore  lilii  Con- 

vai lium.  C.B.Pin. 

Iris  bifl'ora  Luficanica  , flore  violaceo . 
Ciuf  HtJL 

20  Iris  latifolia  Pannonica,  colore  multipli- 

ci . C.  B,  pin, 

ZI  Iris  Damafcena,  Polyanthos.  C.  B,  Pin-,. 
2’  Iris  Hortenfis  pallidè caerulea  . C.  B.  Pin. 
ZI  Defcenrushiij'ufce  caufa  proxima  & vifi- 
bilis,  feu  manifeda  funt , Radicesfibro- 
fae,  quas  hujuimodi  caules  emittunt,ha? 
enim  in  terra  redè  defeendentes  velati 
totidem  funiculi  truncum  polì  fé  ra- 
piunt . Grev,  Anatom,  T(adic, 

24  Chamaeiris  major  , fatarate  purpurea  bi- 

flora. C,B,Pin, 

25  Chamaeiris  variegata  . C.  B.  Pin,. 

^6  Chamaeiris,  flore  faturo,  violaceo . C. 
Pin, 

27  Chamaeiris  minor,  flore  purpureo . C.  B. 

Pin, 

28  Chamaeiris  minor, flore  purpuro-caerulec. 

C.  J5,  pin, 

29  Chamaeiris  minor, flore  variè  pieto . C,B. 

Pin, 

^pCharraeìris  , flore  purpureo  flavefcente  » 
C.  B,  Ptn, 

3 1 Cha- 
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giChsmnetris  minor,  flore  variegato. 
i>.  Pìn, 


C. 


32  ChamcEir is  candicans , venis.,  variis  dillin- 
. C.  E,  Pìn, 

gg  Chamapiris  minima  » candicans , venis  & 
ora  caeruleis.  H.  Par, 

54  Chamasiris  Pyrenaica  , foiiisrepandis,  e 
luteo  virefeentibus.  H,  II.  Par, 

35  Chamaeiris  Pyrenaica  , folio  repando , vi- 

refeente  , lineis  intei  fedo  caeruleis.. 
H,  Par, 

36  Vcrifiqiile  eft  Hifpanicis.  navibus,  quas 

plerumque  Briftoliam  commeabant  pri- 
mumiflam  exHifpania,  aut.Lufitania 
de  I a ta  m . . Ciuf,  H ìjì,  4 2 . c.  44. 

37  Iris  Bulbofa,  latifolia  , acaulos, odora,  flo- 

re caeruleo,.  C.B.Pin, 

3S  Iris  Bulbofa,  acaulos,,  odora , flore  purpur 
reo.  C.B.Pin. 

39  Iris  Bulbofa , latifolia , acaulos , odorata 

flore  ladei  coloris.,  C.B.Pin.^ 

40  Iris  Bulbofa,  latifolia.  caule  donata , fiore 

atro  purpuri  0 . C.B.pin, 

41  Iris  Bulbofa, latifolia, cauledonata,  lineis 

violaceis,  &C  purpureis  diffinda . C.  B._ 
Pin^ 

42  Iris  Bulbofa  , latifolia,  caule  donata  cine- 

rea, violaceis  lìriisdiflinòìà  . C.B.  Pìn. 

43  Iris  Bu  befa  , angullifolia,  tricolor , odore 

Coriandri.  C.B.Pin. 

44  Iris  Bulbofa  , lutea , verficolor,  latifolia. 

umilior,  quadruplex . C.B.Pin, 

4)  Iris  Bulbofa  , lutea  , verficolor,  angiiflifo- 
lia  clatior,  duplex.  C.B.Pin. 

46  Iris  Bulbofa  , lutea,  verficolor,  angufiifo? 

lia  hurailior  triple^,.  C.  B,  Pin. 

47  Iris  Bulbofa , lutea  , verficolor,  inter  lati- 

foliam,  Òc  angufiifoliam  media...  C,  5, 
Pin. 

48  Iris  Perfica  , variegata  , precox,.  Ferrar, ^ 

Flcr^ 

Iris  Bulbofa  , Perfica  • Parkin.  Par  ad, 

49  Iris  Bulbofa,  flore caeruIeo,<?c  purpureo. 

Ey/t; 

50  Iris  Bulbofa,  lutea,  mixta..  Eyjl» 

5 1 Iris  Bulbofa,  Anglicana , major  flore  can-. 

dido . Fyjt. 

52  Iris  Bulbofa  , Hifpanica,  flore  casruleo-. 

purpureo.  Suvert, 

. y 3 Iris  Bulbofa , verficolor,  & multiflora.. 
Xiphion , verficolor,  &,multifIorum ., 

Turnef.  injì, 

54  Iris  Bulbofa  anguJHfolìa^  flore  variegato  albo ^ 
luteo^d^  ceruleo , 


Iris  Bulbofa ^flore  atro^rubente  petalis  ereSlts. 
luteis  . 

5 5 Iris  Bulbofa^  anguflifoUa ^ flore  aureo  pallidi 
flavo dilute  caruleo  . 

57  Iris  Bulbofa,  angufiifolia  ,,caerulea,  Tiliae. 
odore ..  C.  B.  Pin. 

5 8 Iris  Bulbofa  , caeruleo  purpurafeente  flo- 
re . C.  B.  Pin. 

59  Iris  bulbofa-,  oris  caeruleis.  Suvert. 
eo  Iris  bu'bofa  IH. , fi. ve  veificolor.  Ciuf. 
Hifl. 

Totus  flos  jucundo  fpirat  odore,  permanfi- 
Coriandri  obdudiSaccaro , fivepraepa- 
ratiinftar..  Hifl.plantar.l.zi, 

61  Puto  hanc  plantam,  ad  eum  Bulbum  plu- 

rimum  accedere,  quem  Theophrafius. 
Uh. -j. Hi fl .Piantar.  cap.\  Sifyrinchium. 
appellar.  Ciuf.  Hifl.  l.z.c.4^, 

62  Hyacinthus  Poeticus  Hifpanicus,  gemino 

Gladioli  reticulato  folio  . Label. 

61  Sifyj'inc.hium.Afprenfium ..  Col.  pars  al. 

tc-ra. 

64  Sifyrinchium  Theophrafii.  Col. pars pritna,^ 

65  Sifyrinchium  alterum.  latifolium  . Col,, 

pars  prima,. 

66.Bulbocodium  Crocifolium  , f ore  magno  , 
a i DO,  fu  n d 0 1 u teo . T urnef.  Caroli. 

67  Bulbocodmm  Crocifolium  , flore  parvo, 

vi  ola  ce  0 . . 'Turnef  corolla 

68  Bulbocodium  foliis  Porraceis , frudu  ru- 

befeente.  Turnef.  cor  oli. 

Sifyrinchium  Americanum  , radice  phee- 
nicea,  foliis plicatis , & nervofis  , flo^e- 
a Ibo . H.  Il:  Monfpé 

Sifyrinchium  Bermudenfe  ,,fjoribus  par- 
vis,  ex  caeruIeo.&  aureo.mixtis . iris. 
Ph’alangoides,  quorundam  . Plupnet, 
Phytogr. 

Bermudiana  Palmae. folio-radice  bulbofa.. 
Lignon. . 

Bermudiana  Iridis folio,  fibrofa  radice. 

T urnef.  infl. 

69  Sifyrinchium  à^vocibus  Grecis  ^i^'?:  fus  ; 

& roflrum,  quafi  diceicS  rofirum 
Suilium,  Turnef  infl.  -^6^. 

70  Sifyrinchium  eil  planfsegenus  ab  Ifìde,& 

Xiphio  diverfum,  .radice  gemina,  altera, 
alteri  infidente,  qualis  in  Gladiolo,  & 
Croco  .obfervatur ..  Turnef  ibid. 

71  Sifyrinchium  :Jn  hoc  mirum  imas  ejus,, 

radices.ciefcere  hicme,  Vere  autem. 
cum  apparuerit  Viola  minui,  ^ contra- 
ili , tum  deinde  bulbum  pinguefeere . 
Plin.l.  151.  c,  5. 

7Z  Sify- 
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■72  SlCyrinchiom  majus,  flore  lutea  macula 
notato*  CtB.PtTJ. 

Sifyrinchium  majus  . 'Ch(,  Hìjì, 

Il  idi  bulborae  atfinejSifyrinchium  majus . 


. . 

72  Sifyrinchium  majus,  flore  alba  macula 
notato . C.  B,  Pin, 

Sió'rinchjum  Mauritanicum  Clufii  . 
Cur.  pofl, 

74  Sifyrinchium  medium  . C.B.  Pin, 
Iridi  Bulbofae  affine  Sifyrinchium  minus. 


/.  B. 

Sifyrinchlum'minus.  Ciuf,  Hijì. 

Behen  albas  <k  rubrae  , quac  nimirum 
Hermodadyli  fongi  dicuntur.  Llyrepf, 
Antidot,  28. 

76  Hermodaàyli  radix  &:  per  fe  , & ipfius 
decddum  vim  habet  purgandi  : priva- 
tim  arthriticis,  tunc  cum  umorcs  de- 
fluunt  exhibetur,  veruni  llomaco  ni- 
mis  qu-àm  adve-ifatur.  Paul,  ‘Eytné:, 


Uh.  7. 

77  Diofcor.  44.  c,-y^, 

78  Plin.  /.  2^.  c,  14, 

79  Habet  radicem  al  barn  craflam  , &modi- 

cèduram,  atque  is  efl  quihodiernum 
diem  nomen  Hermodadlyli  in  officinis 
Medicorum  retinet  , à Paulo  quoque 
Hermodadylus  appeilatur.  Fucbfde 

corrtpof.  medicamentor, 

80  Mattino!,  in  Diofcor.  4 4.  c.  80. 

81  Gafp.'Bauhin.'in  Matthiol.  44.  c.  80. 

82  Hirtoire 'generale  des  Drcgues.  Ub,  7. 

cap.  1 9. 

8^  Hermcdadylus  folio  quadrangolo . 

T urne f.  Caroli . 5 o. 

84  Tris  Tuberofa,  folio  angulofo.  C.B,  Pin, 
Iris  Tuberofa. 

Iris  Bulbófa  precox  . ClufKìJl, 

Iris  Tuberofa  Belgarum  , òc  fecundùm 
Aldovrandum  prima  Lonchitis  Diofco- 
■rrdis.  Loh,lcon, 


DeW  Asfodelo , e Giglio  Aifoddo . Cap.  Vili. 

L’Antica  celebrità,  la  bellezza,  e rincrinTcche  virtù  dell' 
Aifodeh  ;gli  han  meritato  cncomj  da'  più  fainofi  Scritto- 
ri . Hefiodo  * contemporaneo  d' Ornerò  diffe  , che  gli  flolti 
non  fapevano  , quanto  maggiore  del  tutto  la  metà  folle -,  nè 
qual  bene  in  sè  raCchiudcfle  T Asfodelo  . Hippocrate  ^ lo  rac- 
corda per  ifeoprire  le  fratture  ambigue  deirofla  del  capo.  An- 
notile ^ lo'connumera  fra  quelle  piante  -,  dalle  quali  l'Api  rac- 
colgon  la  cera  per  fabricar  gli  i^lveari  . Porfirio  racconta  , 
che  fi  piantava  ne’ Sepolcri  , perche,  fecondo  Topi nio'nc  falfa 
d’allora  , non  mancafi'e  il  cibo  a'  defonti  ^ ; e Plinio  Io  no- 
mina per  Eroe  delle  piante  di  chiariffima  fama.  Ajìula  regia  ^ 
la  chiamarono  li  latini  , per  la  fimilitudinc  trh'ha  d'xino  Scet- 
tro, o fia  Verga  Reale  , nome  più  recente  di  quello  éi  Albuco^^ 
col  qtnJe  era  pur  detto  dalli  medèfimi  . 

La  feniplicità  de’ Secoli  antichi  numerava  fra' fuoi  cibi  anco 
le  radici,  c femi  di  quella  pianta  % le  quali  però  neH'età  no- 
lira  , per  la  loro  grand’acredine  , farebbero  infalubri,  e noci- 
ve . Non  s’accordano  gli  Scrittori  nel  dar  il  nome  alle  di  lei 
parti.  Alcuni  fegùitando  l'opinione  di  Neoptolemo  riferita  dal- 
lo Scoliafle  di  Teocrito  nel  primo  Idilio,  crederono,  che  fi  do- 

vefTe 
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vede  chiamare  Antericorj  la  fpica  del  fiore:  altri  chequeflo  no- 
me s'avefle  a dare  al  gambo,  che  fé  ben  ciò  non  piacque  ad 
Apnolodoro  Dorienfe  ; con  tutto  ciò,  queflo  nome  àJ Anterkon 
fi  deve  veramente  al  gambo,  come  infegnano  Teofrafto  e 
D iofeoride  , c per  tefiimonio  di  Plinio  ” anco  Pitagora  ; e 
la  radice  poi  chiamano  Asfodelo  , il  qual  nome  è rimafto  oggi- 
dì comune  a tutta  la  pianta,  cd  a molt’altre  fpczie  , che  per 
limilitudine  di  fiori,  Gradici  fiotto  il  nome  d^Asfodedo  fiono  com- 
pre fie  . 

V Ai fodedo  in  genere  molte  foglie  produce  j angujle  , lunghe  , ed 
acuminate  in  alcune  [pcì^ie  : in  altre  larghe  ftmili  a quelle  del  Por- 
ro , ed  in  altre  fjhdofe . Il  gambo  è cilindraceo  dineguale  lunghezza  • 
in  alcune  [pe^itt  dun  piede  , ed  in  altre  d'un  cubito  , o poco  più  . 
Nella  parte  fuperiore  nafeon  li  fiori  y o difpojli  a modo  di  Spie  a , o 
aderenti  a'  ramofcel/i , eh"  eficon  dal  gambo  , fecondo  , che  la  fpez)e 
è ramoja  , o fpicata  . Sono  duna  fol  foglia  dìvifia  in  fieì  partì  y dal 
di  cui  mezZ^  forge  r Embrione  inf  rutto  della  fua  tuba  , che  diven- 
ta un  frutto  qttaft  globofo  y dìvifo  in  tre  capfule  ripiene  di  feml  trian- 
gfiolari , Fiorifice  PApriIe,ed  il  Maggio,  principiando  li  fiori  ad 
aorirfi  dal  baffo  con  pro^^redirc  verfio  la  fiommità.  Ne  naficono 
di  bianchi  , e gialli;,  e quefii  di  fioaviffimo  odore,  ed  in  alcu- 
no de' bianchi  vi  s'ofl'erva  qualche  fipruzzo  di  purpureo,  che  gli 
rende  più  fingolari  , e vifiofi  . Varie  nc  fiono  le  fipezie. 
il  ramojo  maggiore  dal  for  bianco, 
il  r amelo  minore  dal  for  bianco . 

Il  non  ramofo  maggiore  dal  for  bianco . 

L"  Africano  dalia  foglia  flrctta  minore  , giallo  , ’ ^ 

Quello  ch'ha  le  foglie  fflulcfe . 
il  giallo  Italiano  con  gran  fiore. 

, Il  giallo  sì  il  fiore  y che  la  radice  ^ 

Il  minimo  bianco  . 


Et  il  foavemente  rcjjo  con  le  fogjie  macchiate. 

11  Dodonco  ci  deferive  un'altra  fipezie  d Asfodelo  , ch’egli 
nomina  Bulbofo  di  Galeno  ",  perche  n’ abbiam'avuco  da  quelT 
infigne  Medico  la  prima  notizia  c queiiodal  Lobcllio  è chia- 
mato Asfodelo  Jacintino  dt  Galeno  , il  qual  però  vien  poflo  fra’l 
numero  At:  g\\  Ornìtogoli  y col  nome  dOrnitogolo  maggiore  dalla  fo' 

glia 
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glia  flretta  , e pori  hiancbì  verdeggianti . Ancor  queflo  macera- 
to neir acqua  fi  mangiava  in  que"  tempi  : ma  la  fame  avendo- 
ne fatto  far  .la  prova  anco  oggidì , Tefpcrienza  ha  malamente 
corrifpoflo  alTefempio  . Queda  forte  d'Asfodelo  ha  le  foglie 
più  flrette,  e più  brevi  del  precedente  : il  gambo  ritto  , c ro- 
tondo ripieno  di  molti  fiori , li  quali  fono  alquanto  più  rari  de- 
gli Asfodeli  tuberofi  . Ogni  terreno,  clf  abbia  un  poco  di  fo- 
fianza  è buono  per  la  coltura  di  quefie  piante  , che  però  non 
vogliono  molto  Sole,  ma'fito  frefeo,  e terreno  umido,  fotto  il 
quale  fi  pongono  tre  dita  , & un  palmo  in  diflanza  nel  Mefe 
d* Ottobre,  dove  lafcinti  due  anni,  fi  cavano  per  levar  loro  la 
numerofa  prole , con  fubito  ripiantarli , propagandofi  li  bulbofi 
con  bulbetti  , e li  Tuberofi  con  li  tuberi,  che  van  nafccndo  al 
lato  delle  piante  , non  efi'cndovi  bifogno  per  la  loro  grande  fe- 
condità, di  fcminargli  , tanto  maggiormente  quanto  eh’ è cofa 
cliflieiJe,  c faflidiofa  rallevarli  di  feme. 

Non  difiimil  coltura  vuole  il  Gìglio  Asfodelo  y così  detto,  per- 
ch’ha \\  pori  dì  Gìglio  , e la  radice  Ttibcrofa  d' Asfodelo  y benché 
da  alcuni  venga  chiamato . Le  fpezie  Cono 
Jl  Fenìceo  maggiore.  .... 

Il  Fcfjìceo  minore. 

‘Il  Giallo.  ■ 

Ft  il  giallo  'minore . 

1 iute  quede  fi  propagano  con  M tuberi  , che  nafeono  rnedcTi- 
mamencc  in  grande  abbondanza  , non  avendo  perciò  bifogno 
nè  raen  ede  d edere  feminate  . Fiorifce  di  Giugno  , continuan- 
do fino  alla  metà  del  mefe  feguente  . 


I Scujti  neque  fciunt  quanto  plus  dimidiuin 
lit  loto  , neque  quàm  magnum  in  Mal- 
va , & Afphodelo  bonum  . Ke/ìcd.  op, 
Cb*  dies . 

■2.  Hippocr.  in  cene,  prenotion. 

3 Arillot.  hifb  anin'à!.  c.  40. 

4 Foris  quidem  Malvam  Afphodelumque 

babeo  , incus  vero  mortuum  dando . 
Porphìr.  Epjg. 

5 In  turriulis  veteres  Arphodelum  ferebanc 

ne  deefìet  cibus  mortuig . A Stap,  in 
TheophraJÌ.  /.y.  c.  r 2. 

€ Afphodelum  de  clatilTìmìs  herbarum  , 


qQem  Heroln  quidem  appellaverunc  * 
Plin,  l.  zz.  c .i>. 

7 Doden.  de  fiorib.  c.  57. 

8 Plin.  1.  22.  c.  22é 

9 Theophrad.  Hifl.  piantar.  f.i.c.’7. 
jò  Diofeor.  i.  2.  c.  i6i. 

1 1 TheophrafluSj  &:  fetè  Gracci  Princepsque 

Phytsgoras  caulem  ejus  cubicalem  , & 
(cCpè  duorum  cubitorum,  foliis  Porri 
Silvdhis  Antericon  vocavere,  radicem 
velò  , ideft  bulbos  Afphodelon.  Plìn. 
4 2 r.  r.  17, 

12  Afphodelus  albuSj  ramofuS;  mas.  C.B.P» 

Dd  Afpho- 
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Arphodelus  major , flore  albo,  ramofus. 

/.  B. 

Afphodelus  I.  Cluf.Hìfi, 
ig  Alphodelus  albus , ramofus,  minor,  feu 
ramofus  alter . H,  J{,Par. 

14  Afphodelus albus  , non  ramofus. 

Pin, 

Afphodelus  major , flore  albo  non  ramo- 
fus. I.  B, 

Afphodelus  li.  Ciuf.  Hifi. 

15  Afphodelus  Africanus,  anguflifolius , lu- 

tea s,  minor.  T urne f.  In  fi. 

26  Alphodelus  foliis  fiflulofis . C,  B.  Pin. 
Afphodelus  minor , flore  fiflulofo.  /.  B, 
Afphodelus  minor . Ciuf.  nifi. 

17  Afphodelus  fpiralis  luteus,  Italicus,  flore 

magno  . Peg,  Par. 

18  Afphodelus  luteus , flore , & radice . 

C.  B.  Pin. 

Afphodelus  luteus.  l.B. 

Afphcdekw  luteus,  minor,  Iphyon  Theo- 
phrafli  & Anguillarae.  Erizembac  A- 
rabum  . Bob.  Icon. 

19  Afphodelus  albus  minimus.  C.  B.  Pin^ 
Afphodelus  minimusalbus . Pii. 
Afphodelus  minimus.  Clu/tt  Hifi. 

20  Afphodelus  purpurafeens  foliis  macula- 

tis . C.  B.  Pin. 

Afphodelus  flore  fuave  rubente.  Bob, 
Icon. 

21  Afphodelus  bulbofus  Galeni  . Dodon, 

pempt.z.l.z.c.w. 

Del  Gladiolo . 


22  Galen.  de  alimentor.  faculcat. 

2^  Afphodelus Jacintinus Galeni . Bob, 

24  Ornitogolum  anguftifolium  majus  floribiis 

ex  albo  virefeentibus. 

25  Dodon.  de  florib.  cnp.  ^9. 

26Satus  à me  Afphodelus  aliquot  tantum 
folla  emifit  ante  biennium  , nunc  tertio 
anno,  quamvismultafolia  habeat  cau- 
lem  nondum  oftendit,  occulit  fe  ali- 
quando,  praefertim  fubcane,  ut  inter- 
jiffe  videatur.  Gefner.  de  Hort.German. 

27  Lilio- Afphodelus  Phoeniceus . Park.Pa. 

rad. 

Lilium  rubrum,  Afphodeii  radice.  C. 
B.  Pin. 

Lilium  radice  Afphodeii;  phceniceum  ^ 
Ave  Lilio  Afphodelus  quibufdim. 

I.  B. 

28  Lilio  Afphodelus  Phoeniceus , minor. 

T urnef.  Infi. 

Lilium  rubrum  Afphodeii  radice  minus  >. 
H.  B.  Bare, 

29 Lilio- Afphodelus  luteus.  Park, 

Lilium  luteum  Afphodeii  radice  • C.  B, 
Pin. 

Lilium  Afphodeii  radice,  luteum,  fivc 
Lilio  Afphodelus  quorundam  , flore  lu- 
teo . I.  B. 

30  Lilio  Afphodelus , luteus  minor . Tur^ 

nef.  Infi, 

Lilium  luteum,  Afphodeii  radice  minus, 
Morìf.  Hifi.  Oxonienf. 

Cap.  IX. 


COI  x\ovc\c  à\  Gladiolo  ne’ Secoli  paffatì  fi  chi  amava  n gene« 
Talmente  tutte  quelle  piante  , le  di  cui  foglie  fono  fimilì 
ad  una  Spada  * ; cioè  V Acoro  , il  Sparganìoy  Viride^  il  Cipero  ^ e 
fimili  ; ma  veramente  tal  nome  das!,li  Storici  della  Natura  del- 
le  Piante  vien  dato  a quella,  che  li  Greci  chiamano  Xiphion^ 
e Pbafgattion  y defcrittaci  da  Diofeoride  da  Teofrafio  L,  e da 
Apulejo  ♦,  full*  autorità  de’ quali  dovrebbero  difingannarfi  cert’ 
uni  , eh’  ancora  oggidì  fondati  forre  fopra  quella  di  Scribonio 
Largo,  e di  Plinio,  ma  fors’anco  fui  mal’ ufo,  credono  , che 
il  Cipero  fia  veramente  il  Gladiolo;  pare  però,  che  debolmente 
pollano  mantenere  tal  opinione  , con  raucorità  d’effo  Plinio  : 
mentre  quello,  ch’io  moki  luoghi  egli  nomina  Gladiolo,  è Io 

fiefib, 
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ftefibj  ch’erprefTamcnte  defcrive  nel  Capitolo  ir.  del  Yib:  15.,  e 
parlando  in  altro  luogo,  del  CiperO'  lo  chiama  Giunco- Triango- 
lare  ..  Ballerà'  ciò  per  una  fupcrfiziale  cognizione-  dell*  origine 
della  pianta  ,,  c del  nome  di.  quedo  fiore,  che  in  qualche  luogo 
d’Italia  a cagione  della,  fua  Aruttiira,  al  dir  del  Muctioli,  Mo- 
joachetta  viene  chiamato.. 

Egli  è dì  figura,  lìliacea  d' un Jòl  foglia  quafi  in  figura  d'imhu- 
to  , che  fi  slarga  in.  due-  labri.  : il  fuperìore  indivifo  , e convefo  a 
guifa  d' embrice.  •'  c rinfèribre  feparato  in.  cinque-  pani'.  La  parte  in- 
feriore-y  a cut  s'affìge  il  fiore-y  crejce  in  frutto  lungo  divifo  in  trecap- 
fule  y e pieno  dì  jemì.  quafk  rotondi,  y,  ed  il  bulbetto  è.  doppio  , carno.- 
foy  e tuberofò... 

E*  inaravioliofó  il.  vedere  come  quegli  infetti  , che  i l'acini 
chiamano.Scolopendre  ^ , c noi- Gentopiedi.  fi  dilettino  di  dare 
fopra  di  queda  pianta  la  quale  abbonda  nelle  nodre  Campa- 
gne , e particolarmente-  ne’ grani:.  Non  faprei  poi  affermare 
fe  la  fua*  radice  trita  cotta: , e mefcolara  con*  la  farina-,  fac- 
cia quel  pane- dolce e buono,  che' ci' defcrive  Teofraffo  S- o fe* 
da  ciò  ,.  o dal  nome  Greco.’' della,  pianta  riferito- dallo,  deffo  Fi- 
lofofo  abbian  la.  fua  origine  , e nome' quella,  forte-  di' paffe  ^ 
con  le  quali-  in  certi-giorni  d’àllcgrià  ne  facciam  feda.. 

Non  fono  però  quedi  Gladioli  campeft'ri’ quelli',  che  ne’Giar- 
dini  meritano  d’edere  coltivati  ::  quella,  fatica*  vi  s’impiega  per 
quegli  altri-,  che- venuti  da  paefi.  dranieri  fi  didinguono  nel  nu- 
mero , e grandezza  de’ fiori  ,,  nel  (ingoiare  , o doppio  numero' 
de’  medefimi,.  e dalla  vaghezza  del  colorito  . Queffi  fono- 

7/  Gladiolo  Etiopico  venuto  in,  E'uropa‘  dal  Capo  di  Buona  Speran- 
za y e defcrittocì^  da.  Giacomo^CornutO',  nella  fua  Storia  y il  quale  ha^ 
un  folo  bulbo  y non  d'ordine  duplicato  y.  come  gli  altri  y.  ma- piano  ; ed‘ 
il  fiore  è d'uni  amenijfimo  incarnato  y.  con.  quattro  fi  ami  y due  brevi  y 
ed  il  terzo'lungo  , ect  ornato  d'apici' purpurei^  e ripieni  dluna  gtalla' 
polve  y effendodl  quarto  fenz  apice  con  tre  fiolcbetth  a gutfa^  dì  lingua: 
dì  ferpe 5 

Dì  non.minor  bellezza  e quello  di  radke.TuVerofiày  che  ci' defcri- 
ve il  Brenio  ,,  il  fior  - del  quale,  in^forma^  dì  denfijfima  fpica^ , è df  un: 
roffo  delicato  con:  quattro  fami  gialli, . 

UnV  altro  di:  color  atro-purpureo  maggior  di  t ut tt'y  venuto  di 

D d X-  fiaur.^ 
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fiantìnopolì , vìen  de  fendo  dal'  Park'tn fonìa  , e ne  abbiamo  la  figura 
neh  Florilegio  dello  Suer^ìo  . ** 

Vi  fono  pure  li  due  hi  anobi  rarijjtmì , 

^^ello  color  di  carne, 

Jl  violetto  purpureo . 

Il  ro[jo  purpureo  medemamente  grande  con  li  fiorì  da  una  folor 
parte . 

' Jl  minore  con  li  fiori  incarnati  difpojìi  pur  dà  una  parie , 

E quello  di  Candìa  d*un  rolJo  fcintillante  di  rara  bellet^gia  , col- 
quale  per  piacere  fi  tira  d’arco  a modo  di  freccia . 

Fiorifeono  quafi  tutti  di  Maggio,  e Giugno  , e durano  li  fio^ 
ri  quafi  per  tutto  Luglio  . Sono  di  faciliìfima  coltura  , aman- 
do d’efi'er  porti  in  fico  di  Sole,  ed  in  terra  leggiera  , non  pie- 
trofia,  e dura  , o denfia.  Si  piantano  il  Settembre  con  laficiarli 
per  tre  anni  in  terra  , nel  fine  de’quali-  fi  cavano  per  levar  lo- 
ro la  prole,  facendofi  ciò  verfio  gli  ultimi  di  Luglio  per  ripian- 
tarli, come  abbiam  detto,  il  Settembre  . Si  propagano  con  il 
bulbetti  , che  creficon  loro  da  lato,  ed  anco  col  ficme,  il  quale 
fi  raccoglie  in  quelfianno,  che  la  pianta  deve  rertare  in  terra, 
e non  crter  cavata.  Seminandolo'  il  dì  avanti  il  Plenilunio  da- 
poiche  s’è  raccolto  , ed'  in  capo  a-  quattr’anni  farà  il  fiore  fi- 
mile  a quello  d'onde  il  fieme  farà  rtato  raccolto,  non  effendo,. 
che  rariffime  volte,,  ch’in  querto  fiore  fiicceda  varietà. 


1j  Valer.  Cord,  in  Dìoftor.  lib.4.01^. 

2 Xipbiors alii.Phafganon , alii  Machaero- 
nion  , Romani  Gladiolum  vocant. 

'Dìofeor. 

3>Xiphion  , alii  Pharganon,,  alii.Macbaero. 
nion  à foliis  figura  vocant , efi  enim  Iri- 
di filmile,  atminus,(5c  angufiius,&  Gla- 
dioli modo  mucronatum.  Tb&ophrafi^,. 
H ìjì,  piantar.  l.-j.c,\z, 

4.  Grxcorum  quidam  Xiphion  , alii  Phafiga- 
non  vocant,  Itali  Gladiolum  dicuntv 
Apiil,  de  virtutìb.  herbar, 

j Scolopendra^  in  eam  lierbam  firequentes 
conveniunt,  mirumque  in  modum  gau- 
dent  bujus  confiuetudine  fimi . ^uelh 
de  nat.fttrp,  l.  g.  c,  87  . 

6 At  Gladioli  appellati  radix  dulcisefi  , de- 
ceda & trita  farinae  admixta  panem. 
duJcem  & innoxiwm  xziò^\t..Thecphrafi: 


Kijt.plant,  c.  Ili, 

7v  IVIacheronion. 

8 linde  Macheronii  piftilli  ficrtafTe  o.rtum. 

ha bu ere . l{ueU:de  nat.  fìirp,  /.  g , r.  87  » , 

9 Gladiolus  iEthiopicus  flore  cocciiico . 

Cornuti . 

10  GUadioIus  Afiricanus,  radice  tuberofa,  ce- 

pae  foliis.  Breyn. 

I i.Gladiolus  Bizantinus  atro  purpureus. 
Suverr, 

Gladiolus  Bizantinus . . Parkìnfonìì . 

12  Gladiolus  flore  albo  . Suvert. 

Gladiolus  utrinque  flofidus , floribus  ai- 
bis.  H,  l{.  Monjp. 
i4.GIadiolus  carnei  coloris . Suverpi 
15  Gladiolus purpiiro  violaceus.  Suvert; 

1 6 Gladiolus  flore  uno  vet  iu  difipofitis  maiór^ 
procerior,  flore  purpureo  rubeiue. 

C.  B,  Pitj, 

17  Già. 
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17  Gladiolus  minor  flore  uno  vetfudirpofitis  lante  &:  rubro  , ut  nihii  fit  rcperirefi 

incarnatis.  H.L.Batt,  mile , aut  fecundum . LaurembergJ.i 

G ladiolus  ex  Candia  ;•  flore  adeo  fcintil-  9- 

Del  Cannacoro  ^ o fta  Canna  d India  Florida,  Gap.  X. 

Slcome  la  Natura*  fi  mofira  largamente  graziofa>  e benevo»- 
la  nel  fecondarci,  di  buona  voglia  in  quelle  cofe  , che 
fon  di  noflro  piacele,  cosìr.  molto  più  da  generofa  , c magnani- 
ma fe  la  fa  con  noi  in  tutto  quello-,  di  che  abbiam  di  bifogno^. 
Cotal  fila  Previdenza , che  generalmente  in  ogni  maggior  cofa 
rifplcnde,.  non  lafcia  poi  di  predare  infiememente  alle  inferiori 
il.  fuo  lume.  Ella  fi  manifefia  pur  anco  nelle  piante  utili  del- 
le Canne  , e per  nollri  varj  ufi  , tante  differenze  rf  ha  voluto 
produrre,  quante  appropriate  fodero  alla  comodità  de’medefi- 
iiìi . Nella  diverfità  della- loro  fpczie,  due  ne  fon  le  più.  rare, 
e le  abbiamo  dalf Indie,  e perciò  Canne  d'india  fon  dette  . 
La  prima  non  s’è  veduta  ancor  in  Italia  ,.chno  fappia,  fe  non 
ben*  arida* , e fenza  feorza  . A quella  , non  folo’ s’ appoggian 
.vecchi  , deboli  , e cagionevoli,  ma  è*  pure  adoprata  da  Pren- 
cipi,  da  Generali  d’Eferciti,.  e Comandanti,  in  feg.no  d'auto- 
rità, e vien  perciò  tenuta  in  rapprefentanza  di  riputazione  fra 
noi  . Si  crede  fia- la  nominata  Farta  Toxìca  da  Teofraflo  * ,*  ^ 
da  Diofeoride  ^ Canna  Najìos  y per  effer  di  contefiura  sì  folida  , 
che  battutene  fortemente  due  affieme,.  fi  vedono  sfavillare,  cd 
un'odore  fulfureo  ne  lafciano  le  fcintille  . Oltre  ciò-  le  rendo- 
no anco  rigiiardcvoli  il  lor  bel  colore  figurato-^  con  eleganza.- 
L’altra  fpezie  è quella  ch'ha  le  foglie  variegate  a Arie  ^ 
chiamata  da'Francefi  Canna.  Reale  , credendoli  , che  fia  la 
.Canna  Laconica'  di  Teofraflo.  ^ 

Ma  noi  di  quefte  due  fpezie  di  Canne  non  abbiam  qifu  a 
trattare  , avendo  folo  Aimato  bene  il  mentovarle,  perche  non 
iieno  credute  effer  elleno  quelle,,  di  cui  intendiam  favellare 
eifendovi  molta  d.iff.èrenza  dalle  medefime  al  Cannacoro  y o fia 
Canna<  d India  Fiorifera  y che  per  la  bellezza,  delle  fue  foglie, 
e de' fiori,  allevafi  ne' Giardini  , efrcnd'una  delle  rare  piante, 
venuteci  dall’ America  , che  portata  primieramente  in  porto- 
igallo  da  Rcligiofi  Milfionar],,  e piantata  ne'  lor  Giardini  fotta 
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lo  fHllicidio  de’  retti  , fu  veduta  fiorire  dal  Clufio  in  quel  Cli- 
ma  felice  ancorché  d’inverno  ^ . Odcrvò  il  medefimo  una  fin- 
golarità  in  quefta  pianta^  che  da' Tuoi  vecchi,  gambi  anco  mar- 
citi ,,  quando  fi.  cagliano  , (lillà,  una  tarda  , e bianca  lagrima, 
fimile  al  Dragante  dolce,,  e nelle  fue  vecchie  foglie  v’è  un  te- 
nue eferemento  del  fapore  del,  Nitro.  Non  fi  crede  ,,  che  da: 
alcuno  degli  antichi  Botanici  nc  (ìa  (lata  fatta  menzione,  quan- 
do non  (i  voIelTe  dire,  che  ritrovandofi  anco  queda  pianta  nel- 
le Indie  Orientali  doye  venendo  da'  Malabari.  chiamata  Ka- 
tu  Balay  cioè  Baia  Silvedre,  tal  nome  fi  confacci  con  la  pian- 
ta. Ba/a  ,,  o da  Mufa  i\  Serapione . Nc*  primi  tempi , quand’in 
Europa  ne  fu  veduto  il  fiore  non  ancor  aperto,  che  s’afiTomi- 
gliava  alle  branche  di  Granchio  , gli- fu  dato  nome  di  fior  del‘ 
Granchio.^ , ma  dopo  fiorito  , e maturato  il  (ème  , vedendolo 
nero,  e rotondo,  fimile  a*  Pater  nodri  delle  Corone,  fè  dargli 
da* Spagnoli  il  nome  di. il  che  forfè  non  piacciuto  a*' 
Botanici,  cd  ofiTervato  efier  pianta  ambigua’  fra^  la  Canna  , e* 
TAccoro  , gli  diedero  il  nome  ài.Cannaccoro  . Giorgio  Mar- 
gravio lacchiamo.  Mecrù  Brafilìana  , & il  Fifoni  Aliava  la  no- 
minò.Li  nodri  Giardinieri,  per  la- fomigjianza  della.  Canna  ,, 
e per  effer  primieramente  venuta  dalle.  Indie  Occidentali  Can-. 
na  d india  la  chiamano  c veramente  e fimth  la  fiua  radice  a- 
quella  delle  Canne^  'volgari . Bidè  nvdcfia  con  groffie  fibre  ed  il  gam- 
bo anco  efjo  par  dt  Canna  y lungo  tre  y o quattro  piedi  y leggiero  y e- 
verdafiro  : pafja  di  grojJe'ii<^  quella  di  un  dito  y e negli  internodi  ba^ 
foglie  grandi , fimili  a quelle  dell]  Accoro , e per  ragione-  della  lor 
grande:ip^a  fi  crede  fiano  di'  taC pianta  quelle  y in  checci  vieneinvoL. 
ta  la  Gomma  Elemi^  . Stanno  effe  foglie  incartocciate , quando  fo- 
no ancor  tenere  ; nella  fommità  poi  del  gambo  fpuntan  li  fiori  di  gra- 
to afpetto  y fimili  a- quelli  del  Gladiolo  y di  varj  colori  y fra'  quali  uno 
mi  fio  d'oro  y e di  fuoco  y.  e di  negri  punti,  macchiato  y.  che  dagli  altri 
nella  vagheTiTia  fi.,dirtingue  . Sono  tutti  li  fiori  campaniformi  t ulula- 
ti y neW  e fir e mità  ineguali  , d' una  fola  foglia  difìinta  in,  fei  parti  ,, 
ì'una  delle  quali  ha  per- coù  dire  una^  linguetta,  y che-femlra  eljer- 
deflinata  per  la  parte- interiore  del  fiore  y^  ed  acciocbè  jupplijca  alla 
vece,  anco,  degli  fami  , è fiata  dalla-  Natura  ornata  d’un  apice  . 
La  parte  inferiore,  in  forma,  di-  tubo  y^ebe  fojliene  il  fiore  , diventa 

un 
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vn  frutto  or  lungo  , or  rotondo  , membranofo  , dìvtfo  in  tre  capfule 
ripiene  di  femì  neri  , H più  delle  volte  rotondi  , e di  fcor:(a  durijfu 
mi  . Fiorifce  rAgofto , e il  Settembre  , ed  alle  volte  anco  più 
predo;  fecondo  che  vien  favorita  dalla  ftagione. 

Delle  fpezie  d’cfla  , che  fi  coltivano  , oltre  la  mentovata  di 
color  d'oro  ^ e dì  fiamma^  macchiata  dì ^p unti  negri  **  . V’è 
La  Rojja  comune  . 

La  Gialla  con  macchie  roffe.  >5 
puella  di  color  dì  grana . 

La  Gialla  con  la  foglia  fretta. 

E quella  con  la  foglia  larghiffma  , Ó*  il  fiore  dì  color  incarna^ 
To  fple udente  . 

La  prima  volta,  che  nel  Giardino  fi  vuole  aver  qùefla  pian- 
ta, prefo  xino^  o più  occhi  delle  radici  di  piante  adulce  fi  pon- 
gono fei  dica  lotrerra  , o pur  fi  feminano  il  Mefe  di  Febraro, 

0 di  Marzo  in  un  gran  vafo  , over’  in  terra  in  fico  efpofio  al 
Mezzodì,  e da  pocerfi  coprire  Tlnverno.  Il  terreno  deve  efier 
roftanziofo,  egra(fo>  dove  nata  chefia,  vedefi  far  un  fol  gam- 
bo , ma  in  progrefib  di  tempo  , propagandoli  la  radice  , nc 
fcacurifcon  di  più.  La  fua  natura  mezza  paluftre  richiede,  che 
s’innafij  largamente  fecondo  il  bifogno  ; ed  almeno  una  volta 
la  fetrimana  anco  d’inverno  nelle^Conferve  , dove  fi  portarà 
alli  primi  freddi  , ponendola  vicino  ad  una  finefira  , acciò  pof- 
fa  prender  aria,  temend’ efi'a  egualmente  il  freddo  , ch’il  cal- 
do . Si  propaga  non  folo  col  feme , che  nel  noftro  Clima  non 
è così  nero  come  ne’Paefi  più  caldi  : ma  ficuraniente  ancora 
come  abbiam  detto  con  le  radici , che  ferpeggiano  , e s’aumen- 
tano in  abbondanza,  di  modo,  che  ogni  due  anni  Convien  le- 
vamela ^ e portarle  altrove  . Eli*  è pianta  vivace  , che  dura 
mole*  anni,  anzi  è quafi  perpetua  per  il  continuo  pullulare  del- 
le ladici  . Li  gambi  vecchi,  che  fi  van  putrefacendo,  fi  leva- 
no. Le  fi  1 evan  pure  d’att'orno  l’erbe  inutili,  acciochè  non  le 
rabbino  ralimento,  del  quale  per  la  fua  grandezza  , e per  la 
fua  natura  ha  oltremodo  bifogno  . 

1 Aliafolida,  & tota  penò  ìntus  repleta . in  Theophrafl.  cap.iz. 

Tbeopbrajì,  Htfl. piantar,  2 In  Arundinum  genere  quaedam  Naflos,  id 

NafìosFaiCà  Toxica  Theophralìi.  ^ Stap,  efì  , f;i:dior  vccatur . DiofcorJ,\,c.(^'j, 

3 Arun- 
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5 i^rundo  N^fìos  , Ceu  F^rta  Toxica  figura- 
ta . l.  C. 

4 Artindo  Indica  variegata,  five  Laconica 

Theophralti . Cornut.^^. 

5 Canne  Royale. 

6 Qi.e  L'conica  ccgncminatur  verficolor 

eli . T beophrafì.  H 'tjì. piantar.  /.4,  12. 

7 Ciuf.  Hift.  /.  4.  c. 

8 Commelin.in  not.  acFHort.  Malabar. 

Pnr.  I I.  pac.  J7. 

9 Quibuidam  flos  Cancri . I.  B.  2.752. 
loCannacorus  , quafi  diceretur  pianta  ad 

Camiam,  & Acorum  accedtns.  Tnr- 

nrf,  Injì. 

1,1  Margtav.  ik  Pifon  HIP. naturai,  rerum 
liralilise  1 iz.  21 

Della  Malva . 


izHojus  folla  effe  putanC)  quibus  mafias 
G’ummi  Elemi  obvolutas  videmus. 
Hifl.  Lnpdunenf^l.^tC.^, 

13  Arundo,  five  Canna  Indica , flore  aureo  ^ 

Pammeoque,nigris  puniflis  interftin<flo. 
Crifpin.  PajJeus.  Hort.  flortd, 

14  Arundo  Indica  florida , Cannacorus  quo- 

rundam . Lob,  Icon, 

15  Canna  Indica,  lutea  , rubrismaculis  pun- 

tata, vel  flore  croceo  guttato . £37?. 

idCanna  Americana , flore  fiilger ti  Cocco 
fplendente.  H.Lugd.  Batt, 

17  Canna  Indica  anguPifolia , flore  flavo. 

H.  Lngd,  Batt, 

18  Arundo  Indica,  latiPìmo  folio^  fiore  ruti- 

lo. H,^^.Par, 

Cap.  X I. 


Uo  de’  maggiori  Sapienti,  de’  quali  fi  vanta  rAntichicà 
hanno  con  lodi  fingolari  celebrato  Je ^prerogative  di  que- 
fta  pianta  . Efiodo  * diffc  contenerfi  in  efia  un  gran  bene  : e 
Pitagora  , al  riferir  d’Eliano  efier  la  foglia  d’eila  Santiffima  . 
I!  celebre  Melchior ‘Guillandini  Prefetto  già  di  quefPOrto Bo- 
tanico, nel  fuo  trattato  del  Papiro  ce  n’affegna  la  ragione,  di- 
cendo, che  Santa  fi  chiamava  la  foglia  della  Malva,  perche 
in  ella  gli  antichi  Sacerdoti  cfcrivevano  i loro  Mifieij  , e che 
anticamente  fi  fcrivefle  in  tali  foglio'  , lo  prova  con  un  belf 
Eipigramma  di  Cinna  * , e ce  lo  conferma  Ifidoro  ^ Altri  vo- 
gliono, clf  Efiodo  abbia  detto  contenerfi  nella  Malva  un  gran 
bene  ; come  pure  Pitagora  averla  chiamata  Santifiìma , perche 
gli  Uomini  di  maggior  probità  diquel  tempo  uTafiero  di  cibar- 
tene , come  fi  può  veder  da  Proclo^,  il  quale  di  ciò  adduce 
per  reftimonj  Ermippo,  Erodoto  ^ Platone,  ed  Epimenide-;  e 
parimente  Ateneo  ^ ci  fa  vedere,  che  quell'era  il  cibo  de’ Sa- 
pienti di  queir  età,  e perciò  Orazio^  vuole  la  fua  menlà  orna- 
ta folo  d’Olive,  di  Cicoria,  e di  Malva. 

Apulejo  chiamò  quefta  pianta  -Helhjìropos  , cioè  fcguace  del 
Sole,  perche  come  abbiamo  daTeofrafio  % e daColumella 
le  foglie  d’efià  feguitano  il  viaggio  di  quel  Pianeta.  Dal  Ruel- 
lio  , con  raiitorità  di  detto  Filofofo,  ne  viene  attribuito  l’ef- 
fetto  alia  dctrazion  dell’ umore,  ch’il  Sole  fa  nella  pianta  fiet- 

fa, 
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fa  la  cuale  và  declinando  da  quella  parte  ov’  il  calor  nc  la 
tira,  "plinio  “ pone  pure  in  gran  Iodi  la  Malva  y e la  divide  in 
Satira  , c Silveftre  ; quella  noi  lafciarcmo  all’ ufo  medico  , e 
Ibi  parleremo  della  Sativa  . 

, Diofcoride  contento  di  nominarla  , e d’infegnarne  le  proprie- 
tà non  ce  ne  dà  dcfcrizione  , ed  anco  noi  ci  difpenferemo  di 
farla.  Mafer-quello  riguarda  H fior  j'emplice , diremo  efer  egli  d' una 
foglia  campaniforme , dìvifa  fino  verfio  la  hafe  in  cinque  partì  y dal  dì 
cui  fondo  efce  un  tubo  piramidato  ripieno  di  fami  : abbraccia  quefto 
molte  tube che  nafcono  da  altrettanti  embrioni  poflì  nel  mezzo  del 
fiore  in  corona  y quali  ere  fono  in  tante  capfule  fatte  a cofia  dì  Melo- 
ni y ed  in  ognuna  d’ejje  v’è  un  feme . 

Li  noflri  Giardinieri  lafcieranno  a’  Botanici  con  genetofità 
tutte  le  Malve  dal  fior  femplice  , le  di  quali  fpczie  /òrpalTano 
il  numere  di 'qunranru  , c fra  efre  alcune  del  Giappone  di  rara 
•bellezza  , e colore  , e contenti  fol  delle  doppie  , daranno  lor 
luogo  nelle  parti  più  rimote  del  Giardino  , perche  crefeendo 
motto  non  impedilcano  la  veduta  degli  altri  fiori . Quelle  fono 

La  -Rofa . 

La  Bianca . 

-V  Incarnata , 

La  'Rojja-ofctira . 

La  Punicea  . 

La  gialla  fmorta. 

La  color  dì  Carne- 


La  color  dì  Rofa  - 
La  Gialla. 

La  Solferina. 

E ‘la  Cremife . 

Si  chiaman  tutte  Malve  • 
mente  tal  fiore.  Vogliono  terra  grafia,  ed  umida,  e ben  leta- 
mata, ed  eflcr  porte,  fe  fia  portibile,  a!  Sol  mattino.  Si  femi- 
nano  in  Autunno  in  terra  graffa  , c forte  -,  e fi  trasfciifcono 
quand’han  quattro  foglie  , trapiantandofi  anco  una,  o due  al- 
tre volte  in  nuova  terra  avanti  che  molto  ingrandifeano , per- 
che  quando  !a  pianta  è convenientemente  a!ta>  fe  fi  trafporta, 
shnlanguidifce  ,,  cd  alle  voice  muore  . Ma  perche  non  crefea  mol- 
li e co  il 


Rofee;  perche  imitano  eccellente- 
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tD  i!  prim*anno,  fe  le  pone  fopra  o pietre,  o terra  acciochè  fi 
fortifichi  nella  radice,  lafciandola  poi  il  fecondo  anno  in  liber- 
tà, e fe  n’avrà  il  fiore  nel  Luglio  , ed  Agofto  , ed  alle  volte 
ancor  prima  , fecondo  la  temperie  della  (lagione  . Si  pongono 
lontane  unadairaltra  un  gran  braccio,  e nette  da  malerbe, 
acciochè  non  rubino  loro  ralimento,  perch’efTcndo  pianta  gran- 
de ha  di  bifogno  di  molto  fugo.  Il  feme  fuol  effer  maturo  l’Oc- 
tobre,  e fubito  raccolto  fi  femina  il  giorno  avanti  del  Plenilu- 
nio , che  feguirà  alla  raccolta  del  medefimo  , facendofi  ciò  in 
fico  ove  non  poffa  aver  grand* offefa  dalle  brine  1* Inverno,  ed 
in  tempo  di  giaccio  fi  copriranno  le  tenere  piante  con  l’Alga 
marina  . Raccolto  il  feme,  fi  taglia  il  gambo  vecchio  con  dc- 
ftrezza  per  non  d'iuurbar  ìa  radice,  mentre  cflendo  pianta  vi- 
vace , che  dura  tre  in  quattr’anni,  forge  nel  primo  perdo  più 
con  un  ramo  j c li  fufleguenti  con  piu  . Devefi  ogni  anno  por- 
le appreflb  nuova  terra  grafia  , e foftanziofa  per  darle  nuovo 
alimento  , ed  innaffiarla  TEfiate,  fecx)?ndo  il  bifogno. 


1 Magnum  in  Mal  va, & Afphodelo  bonum  • 

Hejiod,  oper,  .&  dies  , 

2 Dicebat  quoque  Malvae  folium  effe  maxi- 

me facrum.  y£'lian,  tar.Hi^,l.^,c,i'j, 
^ In  Malvaefoliis  Tua  myfteria  Sacerdotes 
fcripfinejideoqueSandiirimumdidum. 
Guillandin,  de  Papyro, 

4 Hsec  tibi  Areteis  multùm  invigilata  lu- 

cernis 

Carmina , queis  ignes  novimus  aerios  i 
Levis  in  aridulo  Malvae  deferipta  libello 
Prufiaca  vexi  munera  navicala . Cmna , 

5 At  verò  hiftorias  mafote  modulo  fcribe* 

bantur,&  non  folùm  in  carta, vel  mem- 
branis,  fed  etiam  in omencisElephan- 
tinis,  textilibufque  Malvarumfoliisat- 
^ue  Pai  ma  rum.  IJ^dor,l^6,c,\z, 

6 Proci,  in  Platon.  Alchibid. 

7 Hermippus  Calimacus,  quam  Adipfum  , 

& Alimum  vocant , Malva  injicienda 
eft  utiliffima  : quod  fcilicet  fuoglutino- 
fo  lentore  fitim  ac  famemfedet^ 

Atbeneus  Dymno[opbJ,i, 

S Impune , me  palcuni  Olivac 


Me  Cicorea,  levefque  Malvae. 

Horat,  l.^,  ode  ^i. 

9 Theophraft.  de Cauf.  piantar. 

10  EtMàlache  prono  fequitur  quae  vertice 

So  lem  . Columel,  de  Cult,  Hortor, 

11  Ruéll.  denat.Stirp.  1.2.  €.5^. 

12  Plin.  U 2'i.  c.  21. 

1 1 Malva  Rotea,  multiplex,  flore  rubro . 

14  Malva  Rofea , multiplex , flore  albo. 

55  Malva 'Rofea,  multiplex,  flore  incarnato. 

16  Malva  Rofea , flore  pieno,  atro  rubente. 

£yA- 

17  Malva  Rofea , folio  fubrotundo  , flore 

pieno,  puniceo.  C^B,P/n, 

18  Malva  Rofea, folio  fubrotundo,  flore  pie- 

no, fubluteo.  H.I^.Par, 

Madva  Rofea  ^ flore  pieno  ^ carneo^ 

20  Malva  Rofea  ^ flore  pieno , rofeo , 

2 1 Malva  Rofea , flore  pieno  , luteo  , 

22  Malva  Rofea  ^ flore  pieno  , fulpbureo^ 

2^  Malva  Rofea  ^ flore  pieno  ^ co c etneo  ^ 
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Delle  Campanelle , Cap.  X I L 

Sia  la  poca  cura  , ch^ aveffer  gli  Antichi  in  deferker  trop- 
po laconicamente  le  piante,,  o che  trafportatc  dal  lor  pro- 
prio e nativo  in  altri  Paefi  , là  vi  ritrovadèro  altri  nomi  di 
lor  medefime , o che  colFandata  de’ Secoli,  il-  tempo,,  e riifa 
ne  Io  cangiafTe  : egli  è certo,,  che  per  giudicare  veramente  qua- 
li in  oggi  fi  fieno  alcune  di  effe  , che  con  nome  a noi  ignota 
ritroviam  negli  Autori,. non  potiamo  ch’alia  congettura  appog- 
giarfi.  Nel  numero  di  quelle  fono  pure  k Campanelle  , Alcuni 
hanno  creduto. ,,  che  quella  pianta  fia  VOftris  de’ Greci  : altri 
l’Erantemo  di  Plinio  ‘ altri  il  Fìteuma  ^ : ed  altri  con  mag- 
gior probabilità  \\  Jafione  ò^\  Teofraflo  S-  il  quale  parlando  del- 
la differenza  de’ fiori  , dice  effer  d’una  fola,  fe  ben  a chi  lo 
mira,  pare  , fia  di  più  foglie,  e ch’abbia  la  fommità  del  fiore 
angulofa  : contrafegni ,,  ch’alia  maggior  parte  delle  Campanel- 
le s’adattano  . A qiiefio  s’aggiugne che  Plinio  ^ facendo  anch" 
egli  menzione  del  J afone  da’  fegni  con  che  lo  dillingue  , pare 
ci  muova  a credere,  che  pofs’effere  la  Campanella perche  le 
radici  d’alcune  ferpeggian  per  terra  ed  alcune  d'elle  Silvefiri 
col  nome  diRaponzolo  fervono  pur  di  cibo  onde  facendo  anco^ 
da’ loro  gambi  molto  latte  ,,  s’accreffe  la  conghicttura  , che  il 
Jafone  poffa  cfl'ere  alcuna  fpezie  di  Campanella.  Non  manca- 
no però  oppofitori  a quefla  opinione  li  quali  mantengono  j,, 
che  il  y afone-  fia  la  Smilace-  molle  di  Diofcoride,.  cioè  il  ConvoU 
volo  , ed  altri  dicono  fia  il  Lìgufìro»  de-  Poeti  ^ onde  fra  cotali, 
differenze  baderà  il' dire  ciò  che  veggiamo  al  prefente  ,,  cioè,, 
che  vicino,  alle-  radici  dì  cjuejìe  Piante  ne  fpgliono-  fpuntar  le  foglie 
fecondo  la  qualità  delle  differenti  fpezie  y che  portano  dì  Campanelle  : 
cioè  lunghe- y edangufoy  dì  gramigna  y ritondètte  y e anguiofe-  ^ ed' 
in  altra  guì fa  ; il  gambo  pure  n è- dif  erente-  y ftriato  y e concavo  in 
alcune  y ed.  in  altre  al  contrario  : ralite^^a^  pure  è medefìmamente^ 
ineguale  vede.ndofene  d'un  palmo , d'un  piede  y di  uno  ,.  e dì  due  cu- 
bitì  y ed  abbondano  la  maggior  parte- de  latte- . 0>  dal  gambo  , 0 dd 
rami  nafeono  lì  fori  dluna  foglia  a gmfa<  di  Campana  , da  che-  pi- 
gjìanoì  ik  nome- y nell*  e fremita:  fon  divifr  in  cinque  parti , ejfendo  putì' 

E.C  2.  il  cot^ 
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U calice  in  alcune  in  altrettante  dìvìjoy  ed  in  altre  in  dieci  ; cinque- 
rilevate  ^ e cinque  hajje  alternativamente  difpojìe . Finito  il pore  y la 
parte , tn  etti  s'apgeva  , crefee  in  frutto  membranofo  y divifo  per  lo  più 
in  tre  partì  y nel  mctt^o  delle  quali  ve  un- recett  acolo  con  tre  capfu* 
lette  in  alcune  , con  cinque  in  altre  y ed  in  ognuna  il  feme  dì  quella, 
fpefie  mìnutijjimo  y ed  in  altre  piane  y ovato  y ch\epe  da  un  forame  y. 
che.  è in  ogni  capjuìa . 

Si  dividono  le  Campanelle  im  Ortenfi^,  e Silveflri  e fono, 
di  vago  ornamento  a"  Giardini^  dove  ben  difpofte  fanno  bella- 
vifta  , e comparfa  . Le  loro  fpezie  fono  poco  meno-  di  cento  . 
Ballerà  qui  riferirne  alcune  delle  più  comuni  ad  effer  coltivate 
ne' medefimi  5 dove  dùcerti  men>  nobili  fiori  fe  n'ha  pure  a- 
tenere  alcuna  fpezie,  perche,  mancando  li  più  rari,  fupplifcan» 
quelli  a tener  fiorito  il  Giardino  initutc'il  tempo  dell'Anno.- 

Sono  dunque  : La  Campattella-  Ortenfe  dal  por  lungo,  certdeo  „ 
detta  Viola  Mariana.  ^ 

Quella  dalla  foglia  y e por  lungo  cinericio.y  detta,  parimente  Violai 
Mariana.'. 


La  Bianca. 

La  Purpurea. 

Quella  dal  por  variegato  hi  anco -y  e violetto. 

Altra  delti  fteffr  colorì  y variegata,  a raggi. 

La  Cerulea  doppia-. 

Quella  venuta  dadMfole  Canarie  d'-un  bel' color  dì  fuoco  , con  ìà^. 
T^'idìce- tuberofa . 

Le  quattro  Sìlvefri  y con  le  foglie  diPerpcoy  cioè- 

La  femplice-  cerulea. 

La  doppia' ce  ride  a . 

La  femplice  bianca  . 

La  doppia  bianca  . 

Si  feminano  tutte  il  mefe  di'- Settembre  in  fito- aprico',  edt 
in  terreno  da  Ortaglie  più  rare,  che  fia  po(fibile,.oirervandofi , . 
dopo  nate,  fe  fienofpefie,  per  levarne  quelle,  che  fi  giudicaf- 
fe  avefiero  ad  ingombrar  fproporzionatamente  il  fito  ove  fa-* 
ranno  nate,  c dove  potranfi  lafciare  : benché  farà  fempre  me- 
olio  lo  trapiantarle  , perche  faran  più  bel  fiore,  e fi  potranno 
difporre  a piacere . S'innaffiano  abbondantemente  in  tempo  di*, 

ficci- 
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fìccità,  tenendole  nette  dalle  male  erbe  ; Sogliono  fiorire  alla* 
fine  di  Maggio,  ed  al  principio  di  Giugno,  e le  SiJvefiri  con- 
tinuano il  Luglio-,  e rAgofio.  Quelle  di  gambo  alto,  e tenue 
devonfi  fofiener  con  bacchette  , alle  quali  leggiermente  fi  le- 
gano. Sono  piante  vivaci-,  che  fi  propagano  doppiamente  con* 
le  radici,,  e col  feme  ; e perche  molto  fi  dilatano  , fe  ne  van 
levando  per  tenerle  continuamente  in  queir  ordine  , che  s’è- 
l'oro  defii'nato . Si  mantengono  qualche  tempo,  ma  però  ogni 
tre  anni  fi  devono  levar  di  terra  T Ottobre  , e purgatele  dal 
fecciime,  e rinovata  loro  la  terra  , fi  trapiantano  con  ordine-, 
e s’adacquano  con  generofità  '. 

La  Campanella  da  alcuni  chiamata  F/o/a  PìramicJah  forge- 
in  forma  di  Piramide  con  uno  o più  gambi,  l!  fiore  è o!eofio  ^ e 
di  color  ceruleo^  con  uno  jlìlo  cìnerìcìo  nel  mei^^o . Vuole  (ito  om- 
brofo  , e di  poco  Sole,  terreno  aliai  fòdanziofo  ,,  e forte  , do- 
vendofi  innaffiare  con  abbondanza . .Rare  volte,  fc- fi  femina,- 
nafee,  ma  cadendo  li  femi  in  terra,  o portati  da’ venti,  fi  ve- 
dono germogliare  qua,  e là  per  il’Giardino,  ed  anco  fopra  de” 
muri  : e quando  poi  fia  crefeiuta  a giuda  grandezza , fi  trapian- 
ta ne’ fi  ti  proprj  . Si  propaga-  pur’anco  con  le  radici  , le  quali 
fono  piene  d’un  fucco  latteo,  e fpezzate,  e melTe  quattro  dita 
fotterra,  facilmente  s’appigliano-,  e dan  fiore  a fiio  tempo  ; c- 
perche  queda  pianta  fale  molto  in  altezza,  devefi  però  appog- 
giare a badoncelli  , che  la  difendan  da’  venti  . Caduto  poi  , 
che  fia  il  feme,  devefi  olfervare quando  il  gambo  s’innaridifcc 
e tagliarlo  verfo  terra  fenza  fmovere  , o turbar  la  radice  , \w 
quale  a Primavera  ritornerà  a pullulare,  e fiorire.  Alcuni- pon- 
gono in-quefto  genere  di  fiori  la*  Campanella  efotica  di  Tobia* 
Aldini.  Noi  la- porremo  in  quella  de’ Convolvoli  , tale  vera- 
mente effend’ella  , come  c’infegnano  li  due  Bavini  , e Guido* 
Brofleo,  il  quale  la  nomina  Convolvolo  di  Portogallo. 


I PI  in.  1. 16,  cap.  8. 

2.  Mattici.  1.  3.  c.  I25i 
1 Dodon.  pempt.2. 1. 1.  c. io. 

4  Nonnulli  fìoresetiam  folio  unoemergut., 
deferiptionem  tantum  plurium  olten- 
dentes  : ut  flos  Jafjone  . In  hoc  enim 
haudquaquam  folium  unumquodque  di- 
icernitur,.  necfpatio  pars  infima  egee, 


fed  poflVemse  inangulos  exeunt. 

T beophraji  .nifi  .plani  ar , 1. 1,  e. zi» 

5 Jafione  olus  filvefire  habstnr , in  terra  re- 

pens  cum  lade  multo  florem  fert  can- 
didum  , Concilium  vocant . Plìn.lib». 
22.  cap.  zz, 

6 Jàfionem  Plinius  etiam  Concilium  vocat;; 

Nihilaliud  autera-elie  videcur , quàm. 


Ili  IJìorìa  y e coliur 

Diofcoridis  Smilax  levis,  qusabipfo 
Plinio  Convolvulus  dicitur . ^ob,Con- 
/ì  am  in,  in  T heophrajì,  /.  i . a r . 

^ Jafionem  hancPoetae  Liguftrum  àligan- 
dp,  vofarunt.  A Stap,  in,TbeophraJì.^_ 
hl*c.z\, 

8^  Campanula  Hortenfis,  fòlio  » & flore  ob- 
longo,  caeruleo . C.  B.  Pin,_ 

Viola  Mariana.  Do^onei» 

9 Campanula  Hprtenfis , flore , & folio  obr 

longo,  fubalbido.  C.B,  Pin, 

Viola  Mariana,  flore  cinerei  coloris* 
qluf. 

10  Campanula  Hprtenfis,  folio , & flore  obr 

longo  ladeo  C.  B,  Pin^ 

Medium  flòre  albo.  Pyfi» 
i.i, Campanula  Hortenfis,  folio  , & Apre  ob- 
longo,  purpureo . C,  B,  Pin. 

Medium  flòre  purpureo ..  fjvA 
i2:CampanuJa  Hortenfis,  folio , ik.  flore  ob-> 
longo  ex  albo , & violaceo  maculatim 
commixto.  Turnef.ìnJ}^ 

Campanula  Hortenfis,  folio,  & flore  obr 


a delle  Piante 

longo  ex  albo,&  violaceo  radiatim  com^ 
mixto . T urnef,  injì, 

14  Campanula  Hortenfis , folio  oblongo , &: 

flore  pieno,  caeruleo . T urnef.  inJì, 

15  Campanula  Canarienfis  Regia  , feu  me- 

dium radice  tubetofa,  foliis  finuatis,c?- 
fiis.Atriplicisaemulis,  ternis  circa  cau- 
lem  ambientibus,  flore  ampio,  pendulo, 
colore  flammeo- rutilante.  Pluk»  AL 
mag.  Bete, 

16 Campanula,  Perficae-folia  , flore  caeru- 
Ico.  I^oriJ.  Hi/l,  Oxonienf, 

17  Campanula  Perficae-folia  , flore  caeruleo. 

pi  e no . T urnef,  in/l,, 

18  Campanula  ^erficae-folia , flore  albo. 

Morif,  Hi/l.  Qxonienf, 

19  Campanula  Perficae  folia , flore  albo  pie- 

no. T urnef,  in/L, 

20 Campanula.,  ladefeens, foetidior . Ciuf 
Hi/l, 

Rapunculus  Hortenfis,  latiore  folio,  feu 
Piramidalis.  C,B,Pin,. 

Piramjdalis.  levis.,  I,B». 


Del' Convolvolo Gap.  X.IIL 


Tale  là  div-erfità*  delle  opinioni'  (com’ altrove  s’è  detto); 
/ fopra  d'alcune  piante  conofeiute  dagli  Antichi  /òtro>di 
certe  qualità  5 e nomi  in  quel  tempo  lor-  proprj,  e fotte  d’altri 
defcritceci.  da!  Moderni  , che  per,  quanto  fe  ne  confrontino  af- 
ficme  le  flcfle  qualità  conftituzione 5,,  e figura  ,,  riefee  fempre- 
non  poco  difficile  Taccertarfene  . Nel  precedente  Capitolo  del- 
le Campanelle  sic  riferito ^ il:  parere  di  quelli  * ,,  che  foftengo- 
no  , ch’il  Jaftòne  di;Teofrafto.  pofl'a* effere  il  noftro  Convolvolo 
GÌoè  la  Smìlace  molle- à\  Diofeoridej,  cosi  detta  a differenza  dell*’ 
afpra  che  Edera, fpjnofa^  fi  chiama..  Ch’ella  fia,  il  Convolvolo  5. 
pare  poffa  provarffi  dalla,  deferizione  ,,  che  ne  fa.  Diofeoride  ^ 
la  quale  in. tute’ è uniforme  y.  fuorché  nel  ftme,,  che  nel  Co«- 
volvolo  non, è compreffo  e rotondo*  come  quello?  del  Lupino,, 
ma  piuttofto  angulofo  e perciò,  il,  Ruellio.^'  più. inclina  , che- 
fieno  due  differenti  piante  cd  il  Ri.vio  pretende  , che  il  Cìf- 
fampeto  maggiore  fvà.  \\  Convolvolo-,  Ma  il  DaJecampio  ^ concilian- 
do ambedue  le  opinioni c’infcgna  che  la,  Smìlace  molle  fia  il. 
Convolmlò  maggiore  ;;  e YElhìnef^  oTià;  Cìfampeio,  dcfciit.toci  pur- 

da 
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ida  Diofcoride  fia  il  minore,  che  per  runiforn^ità  della  def- 
crizione  può  fors’ edere  il  Malocìfj'o  di  l-Democrace , riferitoci  da 
Caifiano  BalFo  ^ . Altri  vogliono  ch’il  Convolvolo azurro  men- 
tovato da  Scrapione  * , e da  Avicenna  ’ fia  il  Liguftro  nero  di 
Cdlumella  "’  , e che  quello  poffa  efl'ere  il  medcfimo , che  quel- 
lo di  Virgilio,  che  dal  color  del  'fiore  lo  faccia  bianco,  come 
Columella  dal  color  del  frutto  lo  faccia  negro".  V’è  pur  an- 
co chi.penfa,  che  il  Convolvolo  azurro  fia  il  Pboton  di  Teófra- 
fto  lodato  anticamente  per  Tombra  , che  faceva  a’  Sepol- 
cri ; ed  altri  dicono  , che  fia  il  Convolvolo  purpureo  doppio 
del  noftro  celebr.e  Cortufo  ’> . 

Plinio  '- -parlando  di  quella  pianta  , la  nonfina  infaufla  per 
le  Corone , è per  i facrificj , e lugubre  per  la  tràfmutazione  fe- 
guita  in  efia  della  Ninfa  Smilacc  a cagione  degli  amori  con  il 
giovane  Croco . 

Noi  , lafciate  le  favole  , c le  difpiite  Botaniche , c lafciato 
pure  a’  Tofeani  il  nome,  che  danno  a quella  pianta  di  Viluc- 
chio , la  divideremo  in  maggiore  , e minóre,  ed  elTendo  dalle 
Vigne,  e Campagne  ov’cra  fclvatica , fiata  trasfodta  ne’ Giar- 
dini, e migliorata  con  la  coltura  ; ora  è in  ufo  per  Ta'r  fedoni 
da  un  vafo  all’altro  , erger  «Piramidi , ornar  Portoni  , e per 
altri  vaghi  lavori  q poiché  eflendo  pianta  di  molte  foglie  , e 
gettando  viticchi , facilmente  s’aggrappa  , ed  afeende  mole’ al- 
ta, facendo  ornamento  al  Giardino,  con  difender  dal  Sole  chi 
fiotto  vi  fi  ritira. 

EU’ ha  il  gambo  adai  tenue  , cdebole>  c perciò  s’attorciglia 
a quei  fodegni,  che  indudriofamente  le  vengono  preparati  per 
tal  effetto  . Ma  egli  è ben  qui  d’avvertirfi , ch’apprefib  li  mo- 
derni Botanici , per  Convolvolo  non  s’intende  già  fiolamente 
quella  pianta , eh’ inarpica  , ma  bensì  qualunque  altra  , ch’ab- 
bia il  fiore,  c frutto  di  Convolvolo  ; onde  ve  ne  fono  pur  an- 
co di  diritte,  e de’Tuffrutici . Le  foglie  non  fono  parimente  in 
tutti  a quelle  dell’ Edera  fiomiglianti  ; ma  alcune  più  , o meno 
angulcdè,  altre  lunghe,  qualch’una  lunga , ed  anguda  . In  tut- 
te le  fipezie  però,  il  fiore  è formato  d' una  foglia  campaniforme,  con 
le  iìabra  toverfeiate  al  di  fuori , dal  dì  cut  mezzo  fofge  l’embrione  or- 
nato  'della  fitta  tuba , che  diventa  un  frutto  rotondo , membranofo  , e 

per 
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■per  Io  più  , involto  nel  calice  , or  con  una  capfula  , ed  or  con  tre 
rlplcfie  dì  femì  qiiaft  fempre  angulofì  . Le  fpczie  poi  fono  molte  , 
pacando  il  numero  di  fettanta  , delle  quali  fé  ne  coflumàno 
ne’  Ciardi  ni  folo  quindici  di  quelle,  che  rampicano  , ed  alcu- 
ne di  qucdle  minori  che  non  Io  fanno  . Le  prime  fono 

Il  Convolvolo  de  Wljole  Canarie  fempre  verdeggiante  ^ col  for  bian- 
co  y che  piirpiireggm . 

U Indiano  :Col  for  violetto  . 

V Indiano  col  for  bianco . 

V Indiano  col  for  bianco  purpureggi  ante . 

Il  Peregrino  bellijfmo  y con  le  foglie  di  Bettonica . *9 
L'Orientale  con  gran  fore  .ceruleo  fmorto. 

L Indiano  col  for  ceruleo. 

Ideilo  dell'  Ijola  Gìamfàca  col  for  ptirpure-o . “ 

L Americano  doppio  bianco  di  neve. 

L Africano  con  picchi  for  e fi  mi  le  a quello  del  QuamocUt . 

Il  ceruleo  , con  le  foglie  angulofe  fmili  a quelle  dell'  Edera . 
il  maggior  purpureo . 
il  maggiore  purpureo  variegato . 

Il  giallo  doppio  . 

Et  il  btUljJmo^di  color  d' Argento  , con  le  foglie  leggiermente  in^ 


fife  . 

Tutte  queftc  Piante  ^fiorifcono  TEfìate  , e molte  d’effe  con- 
tinuano quafi  turco  rAutunno  , aprendofi  di  notte  tempo  , e 
poco  durando  a’  raggi  de!  Sole,  poiché  per  la  tenue  !or  rdfitu- 
ra  , confunro  quel  poco  d’umido,  ch’hanno,  poch’ore  dappoi 
(ì  rinferraiio  inflacciditi  , quando  non  incontrino  giornate  fre- 
fche , e nuvololè,  nelle  quali  per  lo  più  fi  mantengono,  come 
pure  rAutunno,  quando  i giorni  corion  più  tepidi,  c la  forza 
del  vSoie  n’è  affai  minore.  Non  han  bifopno  di  oran  coltura, 
•feminandofi  di  Primavera  ih  buon  terreno,  e dopo  nati , e ere- 
feiuti  all’altezza  d’un  fommefio,  fi  trapiantano  ne’ luoghi  loro 
deflinati  , appoggiandoli  a’  rami  per  condurli  a quel  difegno  , 
che  fi  fiirà  proporto,  ov’ abbiano  a fervire  , e particolarmente 
in  que’bei  fertoni , che  di  vaghifiima  villa  foglion  tirai  fi  da  un 
vafo  ali’altro,  ed  in  altri  lavori  di  piacer,  e ornamento.  Cre- 
dendo alle  voice  ad  un’  altezza  fmifiirata  , han  neceffità  di 

molto 
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molto  Tu<^o  , e perciò  eflTendovene  il  bifogno  dovranno  clT'er  gè- 
nerofamelite  adacquati.  Non  diffimile  coltura,  fuor  che  nc'Jo- 
fregni  , per  attaccarli , vogliono  • 

Jl  Convolvolo  Argenteo  umbellato  e^retto, 

E quello  , eh"  al  contrario  non  e diritto  ma  giace , 

11  primo  de’  quali  non  folo  per  il  fiore  , ma  per  la  bellezza 
di  tutta  la  pianta  è degno  d’effer  poflo  in  un  vafò,  perch’cf- 
lèndo  fufirucice,  mantiene  il  colore  nelle  tòglie  vivo,  e belle: 
L’altro  poi  fi  pone  in. qualche  vacuo  di-^tcrra  , dove  fi  voglian 
fiori,  e verdura,  e conducendolo  regolato,  fa  anco  egli  buona 
comparfii  , efiend’ ambedue  quefii  della  fpezic,  che  non  s’ag. 
grappa,  come  pure  la  Campanula  cfotica  deW  Aldini  y che  fi  cre- 
de venuta  dalla  Verginia  nell’ America  Settentrionale  la  pri- 
ma volta  in  Portogallo,  indi  in  Italia  nel  Giardino  in  Romu 
del  Cardinale  OJoardo  Larnefe  . 

Quella,  che  detto  Aldini  ci  deferive  , è di  color  ceruleo 
per  di  dentro  variegato  a firifeie  bianche  , ed  al  di  fuori  bian- 
co, e nel  fondo  gialletto  ; fa  il  fuo  feme  in  una  c<a-pfu!a  fem- 
pre  al  numero  di  tre  grani . Oltre  quella  abbiaino 
La  cerulea  y ‘C  bianca. 

La  cerulea  fcbieita. 

E la  bianca. 

Alcuni  le  chiamano  fior  del  Prencipe,  ma  da’  nofiri  Giardi- 
nieri vengono  nominate  Convolvoli  diurni,  perclie  a differen- 
za degli  altri  refiffono  più  al  Sole,  e fc  ben  d-urano  un  folo  dì , 
continuano  però  tutta  TEffate,  e parte  dell’ Autunno  a ‘fioriré 
in  gran  copia  . Si  feminano  nel  giorno  , che  s’effraggon  li  vàfi 
degli  Agrumi  dalla  Conferva  , ponendone  tre  o quattro ’femi 
per  vaiò  vicino  gli  orli,  con  l'ramifchiarnc  le  fpezic,  acciò  con 
l’tinión  de’  colori  faccian  bella  comparfa  , eflendofi  offervato 
faccino  miglior  riufeita,  quando  non  fi  trapiantano.  Dopo  na- 
ti , ed- alquanto  crefciuci  , fi  van  loro  allargando  li  ramicelli , 
c fi  tanno  cadere  al  di  fuori  de’ vafi,  perche  faccian  quella  bel- 
la apparenza,  che  fi  defidera. 


1 Jafionem  Plinius  etiam  Concilium  vocat , 
nihil  aliud  autem  eH'e  vìdetur , qium 
Diofeoridis  Smilax  levis , qufcabipfo 


• PIinioConvo!vu!iis  dicitur . "R^b.Con. 

JìanT,  in  'Theopbrnjì,  ì.  c,y  r. 

2 Levis  Smilacis  folia  hofderse  fimilicudi- 
Ff  nem 
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iK  m habenf,  mollia,  leviora,  tenujora  , 
hujus  fainieiita  nullìs  horrent  fpinis, 
♦ convolvitur  arbonbus  , fru^um  parie 
lupini  modo  ni^rLim  , &:  cxìguum  . 
lyiojLor.  7.4.  c.  128. 

3 Ruel  1.  de  iidt.  Stirp.  Convolvolus  2. 

Smi'ax  levis  ^*^5. 

4 Riv.  in  Diolcor.  7.  4.  c.  128. 

5 Dalecamp.  in  H»ft.  Lugdunenf.  7/7’,  xg, 

cap.^.  IO.  li. 

6 Diol  cor.  7.  4.  c.  1 gr. 

7 Caffian.  cup.  lyj. 

8 Granimi  nil  Serapionis. 

9 Nil  Avicenna. 
loDodon  pempc.  /.j.r.i. 
li  Hift.  Lugdun. r, 
li  Hirt.  Liigdun.  thid. 

I g Hift.  Lugdun.  ibid. 

14  Infaulla,  omnibus  iacris,  & ccronis.quaTTi 

fjt  lugubris , virgine  ejus  nominis,  prò- 
pter  amoreni  Juvenis  Croci  mutata  in 
bone  fruticem. 

15  ConvoivuIus,Canarienfis,  femper  virens, 

folio  molli,  incapo,  flore  ex  albo  purpu- 
ralcente. 

j6  Convoivulus , Indicus,  flore  violaceo. 

Ey/, 

17  Convoivulus,  Indicus,  flore  albo.  H.  7^. 
P/rr, 

I 8 Convoivulus,  Indkus  , flore  albo  purpu- 
rafeente,  (emine  alba  . H.  7^,  Monjp, 

19  Convoivulus,  peregrinus , pulcer  , folio 
Bettonicae.  d.B. 

20 Convoivulus  , Orientalis,  flore  craffo, 
magno,  ad  pedunculum  excifo,  fiore 
ampio  fubcaeruleo . Sher^rdi . 

21  Convoivulus,  Indicus,  villofus,  Hederae 

folio  tripartito,  flore caeruleo.  -H.  L, 
Eatt. 

22  Convoivulus  Jamaicenfis  trilobatus  foliis 


tomentofa  lanugine  denfiori,  & leniiffi- 
ma,  ac  veiuti  ad  inftar  utrinque  du<^is> 
flore  peramenc  purpureo.  Pluknet, 
2g  Convoivulus  Americanus  PoI>^nthosni- 
veus,  folio  rotundo  majori . ^ 

24  Convoivulus  Africanus,  angulofo  folio, 

<2uamoclit  flore.  Rati, 

25  Convoivulus  caeruleusHederaceo  angu- 

lofo  folio  • C.  B,  Fin, 

26  Convoivulus  major  purpareus.C//r.P74«r, 

Bau, 

27  Convoivulus  major, fiore  ex  purpureo  va- 

riegato. H,Amjì. 

28  Convoivulus,  luteus,  Polyantbos . Plum, 

29  Convoivulus , argenieus,  elegantiflimus , 

foliis  tenuiter  incifis . Tumef.wft, 

30  Convoivulus,  major,  redus,  Creticus,  ar- 

genteus.  Morif,  HiJi,Oxonìeti(, 
Convoivulus,  argenteus,  umbellatus,ere- 
dus.  TurnefìnJ}, 

Eneoron  album, folio  oleas  argenteo  mol- 
li. C,B,Pin, 

Doryenium  Plateau  . Ciuf.  Append. 
Convoivulus,  argenteus,  umbellatus,  fu- 
pinus.  Turnef.infl, 

Lycnis  filveftris  Campanulae flore.  C, 
B,  Piu, 

32  Convolvulusperegrinus  caeruleus,  folio 
oblongo.  C,B.Pin, 

Convoivulus  Lufitanicus,  flore  Cyaneo> 

BrC'Jfeì , 

Convoivulus  peregrinus,  caeruleus , folio 
oblongo,  perameno,  triplici  colore  infi- 
gnito  • Mori  fon.  Eli  fi,  Oxonierf, 
Campanula  exotica  colore  variegato. 

Aldtn.  Hert.  FarnefZ%, 

Convoivulus  peregrinus  , fiore  caruìeo  ^ ^ 
albo , 

^4  Convo’ tulli s peregrinus  , flore  cyaneo , 

^5  Convoivulus  peregrinus ^ flore  ((yp  femine  albo  -, 


Della  Ketmìa  , 0 fta  Rofa  della  China . Cap.  XIV. 

SOnocosì  varie,  e numerofe  \c  Ketmie  j che  ne’fpaziofi  Giar- 
dini di  verdura  con  nome  d’AIcee  , cd  Altee  fervono  a 
fvagar  la  virta , che  per  ora  difeorrerne,  fceglierem  (blamente 
le  tre  Chineh  *,  che  per  la  loro  bellezza,  e rarità  fono  le  pili 
degne  , che  nella  lor  fpezie  poflTan  entrare  all’  ornamento  di 
qualfivoglia  Giardin  di  fiori. 

Il  P.  Ferrari  ^ , che  divife  la  doppia  in  più  , c meno  piena , 

le  chia- 
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ìe  chiama  tutte  tre  Rofe,  e coftitucndonc  appunto  tre  fpezie> 
ee  ne  dà  un'abbondante  dcfcrizione  col  modo  ancora  di  col- 
tivarle; onde  rcfta  a noi  di  dir  qui  brevemente,  come  h man- 
tenohino  in  quello  Clima.  Nella  China  lor  Patria  (ì  chiamar! 
Fuyo  ^ , ed  ellendo  anco  frequente  nel  Malabar  , Hina  Pareti 
vien  nominata  da  que' popoli . Trafportate  , che  furono  in  Eik 
ropa,  chi  le  diede  il  nome  di  Malva  Indiana  chi  di  Giapo- 
nefe  S chi  d^Altea  % e chi  d’Alcea  arborea  rofea. 

Ella  è pianta  sì  bella  e di  fiore  sì  vago,  che  tra  gf  India- 
ni per  incarire  la  bellezza  d'un'Uomo,  fogUon  chiamarlo  più 
hello  ^ della  Rofa  Chinefe.  Proverbio,  che  di  là  è paflato  pu- 
re tra  noi  . Le  radici  fono  bianche  y e legnofe  y così  incrocicchiate  fra 
loro  , che  f or  man  quafi  un  confufo  albero  fot  terr  anco  . S'innalza  fuor 
di  terra  alcune  tolte  fin  a venti  palmi  . La  fcor:(;a  è fimile  al  fico 
come  pare  ^ che  fieno  anco  le  foglie  , quando  non  fieno  piurtcjlo  affi- 
miglianti  a quelle  dell'  Edera  ^ fattr  ad  angoli  e tagliate  in  rotori^ 
dità  . Produce  molti  rami  ^ nella  fomrnità  de'  quali  fpuntano  li  botto^ 
ni-  della  groffe^ga  d'una  noce , eh'  aprendo  un  ampia  bocca , dan  luo~ 
go  aW  ufeìta  del  fiore  della  grandcTX^  d' una  Rcja  hattavica  y quan- 
do però  fia  doppio  , folto  dì  foglie  crefpe , con  alcune  righe , che  fi.  dì- 
ramano  . Non  ha  odore  alcuno  , ma  viene  bensì  ricompenfato 
dalla  varietà  de'  fuoi  nativi  colori  , bianco  fullo' fpuntare  , in- 
di rofleggiante  , e poi  porporino  , benché  il  colore  in  quello 
dima  ne  fia  un  poco  fmunto  . Nel  fuo  originai  Paefe  dura  il 
fiore  un  fol  di  ; ma  in  quefii  nollri  , due,  o tre  . Se  fi  recide 
fa  pure  le  medefime  tre  mutazioni  di  colori  , benché  lontan- 
dalla  madre.  Suol  fiorire  f Autunno,  quando  però  fpirino  ven- 
ti Aiifirali,  mentre  quelli , che  vengono  dal  Settentrione  , ben- 
ché porcin  più  chiare  , e ferene  giornate , ed  alla  pianta  il  gran; 
benefizio  del  Sole  ,.  con  tutto  ciò  rafìreddandofi  Paria  e par- 
ticolarmente nelle  notti  , che  in  detta  fiagione  giornalmente 
s'allungano,,  non  rella  al  fiore  tutto  il  calor  neceflario  per  ifvi- 
lupparfi,.  e nello  fpuntare  abortifee..  Per  la  flefiTa  ragione,  de^ 
primi  rigori  autunnali , quand'anco  intieramente  fiorifea  ,.  rare 
volte  però  matura  il  feme,.  e ciò  fole  in  quelli  alberi ,,  che  già 
lon  vecchi  per  lo  meno  di  dieci  anni  ; e fuol  queflò  formarfi 
nel  bottone,  eh’ è in  mezzo,  del  fiore,  racchiufo  in  cinque  , g» 

£ f z.  licà 
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fci  capftile  divifc  da  alcune  membrane  , roffo  , minuto  , bis- 
lungo , e pelofo  , il  quale  portato'  la  prima  volta  dalT  ultime 
parti  dell.’  Aba  in  Italia  , fii  feminato  in  Roma  e vi  nacque- 
a capo,  di  trenta  giorni,  ed  ilterz’anno  fiorì..  Inqueflo  noftro 
Clima  Tuoi  feminarfi  iii' vafo  di  terra  graffale  leggiera,  e paf- 
fata  per  vaglio  adai  flretto  , e nel  fine  della  Luna  di  Marzo 
fi  iparge  affai  raro  , e non  fi  profonda  eh’ un  dito  , e tenendo- 
lo per  tre,  o quattro  giorni  all’ ombra  , non  sVCpone  eli’ al  Sol 
matutino  per  innaffiarlo  fecondo  il  bifogno  ; nato  che  fia  , e 
conforme  va  crefeendo,  , fe  gli  aggiugne  altra  terra  della  ftef* 
fa  qualità  . £ perche  ne’ vafi  benché  grandi  rare  volte  fiorifee 
in  capo  l’anno-,  fi'  trapianta  in  terra  - vicino  qualche  muro  efpo- 
fio  al  Mezzodì,  ove  fi  pofla  al  forvenire  de’ primi  freddi  rin- 
ferrare  , c coprire  , rifcaldandolo  poi  con  fuoco  affai  lento  , e 
moderato  nelle  notti  piu  rigorofe  , facendogli  vedere  il  Sole, 
nelle  giornate  tepide  : non  offante  la.qual  diligenza , per  Io  più 
perde  le  foglie,,  c le  rimette  poi  verfo  l’Equinozjo  di  Primave- 
la  , continuando  fempre  a germogliare  fino  a!  Solftìzio  d’In^ 
verno.  Al  principio  di  Marzo  fe  gli  levan  quelle  cime,  ch’avram 
patito,,  e fe  gli  raglian  pure  de’rami,  non  folo.per  dargli  bella 
figura,  ma  perche  non  crefea  molto,,  e divenga  felvaggio  ; co- 
me pure  fi.  dovrà  fpogliare  de’ germogli che  fogliono  fpuntare- 
fui  tronco,  perche  s’irjgrcffcrebbero  in- rami,,  e l’albore  di  que- 
fia  maniera  imbofehendofi  , poco  potrebbe  levarli  da  terra  . 
Ma  s’accade,  che  ne  fpunti.  alcun  per  di  fotte  , quando  poi 
abbia  iTjcflà  radice,  fi  diftaccarà  dalla  madre  per  trapiantarlo. 
Si  propaga  medefimamente  con  rami  novelli.,,  che  nello  fleffo. 
mefe  di  Marzo  fi  pongono  in.  terra  due  palmi  focto  , lafcian* 
dovi  due  occhi  fopra  e tagliando  il  reftante,  con  coprire  Tl 
ragli  con  quella  cera  , che  già.  s’è  deferitta. , che  non  folo  in^ 
pochi  mefi  fa  la  radice,,  ma  alle  volte  lo  fieffo  anno  , o il  fuf- 
feguente  fiorifee  e qucfl’ è il  modo  il  più  fpedico  per  propa- 
garla . 


I,  KetmiaSinenfis,,fru£lu  fubrotundo,  flore 
pieno . Turnef,  injì. 
SinenrisRofaarbuicnla.  Ferrar.  F/or, 
Ketmia  Sinenfis,  It udu  fnbiotundo , flore 
fimpj ici . Ttirnefi  inJì , 


Rofa  sinenfìs  quinque  folla . Ferrar.  FIcìs 

3 RofaSinenfis  foliofior  . Ferrar.-Fhr, 

4 Malva  Rofea,  arborea , Indica  , fimplicij 

&C  duplici  flore . Parkìrifon.  Theat. 

5 Alceaaiborefcens,  laponica,  pampineis 

foliis 


Tarte  Ter^/i  . Libro  "Primo  . 


folils  fubafperis,  flore  mutabili,  five 

colore  mutante.  f 

6 Altea  Rofea,  Sinenfis.  Morijon,  HtJ, 

Oxort. 

Altea, arborea,  rofea,  Sinenfis,  flore  mul- 
tiplici  . Herman.  CìììmI. 

7 Alcea Candahar^nfiS:,  arborea,  pampineis 

foliis,  flore  mutabili . Breyn.  Cent, 
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Alcea  arborea,  Rofea,  Sincnfis.  Comme* 
Un.  Catal. 

8 Nato  inde  proverbio,  interhomines  puU 

cherrimus quifque , Sinenfi  Rofa  puU 
chrior  appellatur.  Ferrar,  Fior, 

9 Incrementum  alimentumque  maximè  à- 

Sole,  codio  vero,  ac  maturatio  maximè. 
ab  aere  flt . Th'eopbrajì.  de  Cauf.  Pianta. 


Della  Juca,  Gap.  XV. 

]L  Pi  Carlo- Plumier  Filofofo,  MatcmaticOj  e Botanico  in- 
' figne,  a cui  per  la  fcoperta  di  tante  rare  piante  ha  sì  grand’ 
obligo  il  Mondo  lictcrariOj.  cinque  fpezie  di  Juchc  ' col  nome 
di  Manìhot  cr  riferifce  . Di  due  altre  n’abbiamo  avuta  la  dc- 
fcrizione  da  Tobia  Aldini  S Tana  delle  quali  nafce  in  Canada,, 
ed  è quella,  che  ne’ Giardini  per  il  piacere  del  fiere  coltivafi  : 
L’altra  nafce  nel  Medico,  ed  al  riferire  di  Confalvo  Ferdinan- 
do Oviedo  ^ eirè  di  due  forti,  una  con  le  foglie  di  Canape,, 
Palerà  di  forma  difièrente  deferitte  pure  d a, Fi  a nce feo  Gomar- 
ra  e da  Niccolò  Monardes^.. 

‘ Dalla  radice  di.  quella  che  nafcC'  nel  Medico  ^ il’  di  cui' 
fugo  non  è venefico.,  come  lo  è di  quella,,  che  crefee  nell’ I fo- 
le di  Cuba  ^ , di  San  Domenico,  e della  Giamaica  , il  qual  à 
letale ,.  fanno  que’ popoli  i!  pane,  che  chiaman  nella  lor  lin- 
gua Caffavi,  del  quale  fi  fono  cibati  per.  molti  fecoli:,,  e tut- 
tavia fe  ne  cibano,  come  diftlifamcnte  viene  dal  detto  Oviedo- 
deferitto  . Dal  fugo  di  quefia  pianta  fe  ne  vedono  diverfi  ef- 
fetti in  diverfo  terreno  dove,  o per  la  diverfità  de’ fali^,  o> 
de’ minerali  nella  terra,  o per  un  diverfo  elaterio  d’aria;, in  un, 
luogo  è falubre  , nell’altro  mortifera  ,,  c velenofa  . Non  con- 
fta  , fe  gli  antichi  Botanici  conofeeffero  queda  pianta,  perche, 
cflendo  adoro  ignota  rAmerica  e per  quello  prefentemente  fi> 
sà  non  effendo  data  veduta:  avanti  lo  feoprimento  di.  quella 
parte  di  Mondo  : in  alcun  luogo  dell’ Afia,  o deU’Africa , pare 
che  non  poteffero.  effi  parlarne  . Alcuni  però-  vogliono,  che  forfè 
fia  \ Arachtnda  diTeofrafto  ^ : altri  quella  pianta  riferita  da  Dio» 
doro  Siculo,  della  quale  facevan  pane. quei  popoli,  che  di  fo» 
pra  l’Egitto  abitavano  nell’Etiopia  al  fiume  Abhavi. 

Quella  di  Canada  la,  prima  volta  , che  fu  portata  in  Italia*. 

fi.  vide 
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fi  vide  fiorire  nel  Giardino  in  Roma  del  Cardinale  Odoarda 
Farnefe  di  gloriofa  memoria  » Pietro  Cartelli  , cioè  lo  rterta 
Aldini  diceva  pocerfele  dar  il  nome  di  Sferacanta  y e li  Giardi- 
nieri la  volevano  con  quello  di  Frittilaria  maggiore.  Con  tut- 
to ciò  le  è rertato  oggi  quello,  di  Juca  **  > che  fi  ha  portato 
dalla  fua  Patria. 

La  radice  è groffa  y candida  interiormente- y éf  al  di  fuora  ro^- 
vicino  ad  effa.  nafcon  le  foglie  fimi  li  a quelle  dell'  Aloè  , 
ben  più  frequenti  y ma  non  però  coit  grojje  y e più  tenui  , a guifa  di 
quelle  della  palma  y^  fortemente  aculeate  in  punta  , di  color  fofco  > 
curve  in  forma  di  femicircolo  . Dal  me^^o  , donde  nafcono  , forge  il 
gambo  y che  fiori fc e alle  volte  la  Primavera  , alle  volte  più  tardo  ,, 

alle,-  volte  ancor  C Autunno  ; Egli  è come  quello:  dell*  Afodelo 
liingO'  per  lo  più'  duC' braccia  y^  lifcio  y e rojfò.y  e dìvidendofi  in  più  ra^ 
mi  della,  lunghe:^'^a  d'un  palmo  , in  effo  [puntano  molti  fiori  dì  color 
bianco  pallido , ed  alle  volte  d’un.  roffò  chiaro  : fono  efi  compofii  di' 
fei  foglie  in  forma  di  campana  difpofie  y e pendènti.  La  parte  inter- 
na del  fiore  ornata  di  fìamì  con  li  fuoi  apici  , e di  tuba , crefce  in 
frutto  lungo  d. finto  in  tre  cavità  , nelle-  quali  vi  fono  li  femi  in 
due  ordini  difpofìì  y che  dove  fi  maturano  inegualmente  rotondettì 
fi  fanno  . 

Vuole  querta  pianta  fito  aprico,  dove  ben  Tplenda  il  Sole 
cd  ertendo  avvezza  a’  freddi  del  fuo  Paefe,.  nulla  teme  li  no- 
rtji  . Il  terreno  deve  effer  force  , e mediocremente  foftanzio- 
fo  ; e ficome  fi  propaga  conigli  occhi  a guifa  di  Canna , quan- 
do la  prima  volta  fi  pianta  TAprile  , fi  pone  Tocchio  quattro, 
dita  fotterra,  coprendolo  alTaltezza  d’un  folo  , ed-  aggiongen- 
dovi  terra,  fecondo,  che- và  crefeendo.  ; o pure  levandone  in 
tempo<  di  Primavera,  una  pianticella  dalla  madre  fi  fotterra 
fin’ ove  principiane  le  foglie  mentre  querto  fiore  doppiamente 
propaga  e con  le  picciole  piante,,  e con  gli  occhi  predetti. 

La.  vogliono  alcuni  in  Vafi  grandi , nelli  quali'  più  follecita-. 
mente  crefce  , ed  unita  meglio  fi  conferva  ; nell’  Ertate  poij 
conviene  aver  av.vertenza,  che  le  fue  radici  fiano  bene- di  ter- 
ra coperte , mentre  quando  n’abbia  poca  all’  intorno,  fi  và;  per- 
dendo . Non  fe  le  deve  dar  molto  Sole,,  nè  molt’ acqua  , la- 
rdando, che  pigli  ralimento.,.  come  fanno- gli  Aloe,,  dalla  gra- 
nita-- 
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nitazionc  delTaria,  e dalla  ruggiada,  e che  Aia  pure  alle  piog. 
ge,  procurando,  che  il  vafo  bene  fpurghi,  mentre  tutto  quel- 
lo , che  viene  dall’aria  le  è profittevole  : e ficome  elT  è una 
pianta  delle  più  grandi,  così  quando  fi  voglia  in  terra,  fi  por- 
rà  in  quel  fico  , ove  non  oftènda  Tocchio,  e non  impedifea  il 
veder  Taltre  di  più  nobiltà,  e vaghezza,  che  Tempre  fogliono 
porfi  ne’fiti  più  efpofti  alla  prima  veduta. 


1 Manihot  Americana , fpinofilTima , folio 
vitigineo.  Plum, 

Manihot  Americana  ,ulmi folio,  amplio- 
re . Vlum, 

Manihot  Americana,  ulml  folio,  angu- 
ftiore.  Plum, 

Manihot  Americana  ,fcandens,  Bettoni- 
cae  folio.  Plurn, 

Manihot  Americana,  minima,  Chamedri- 
folio.  Plum, 

^ Aldin.  Hort.  Farnelìan.  pag.  57.  ^8. 

^ Duorum  eftgenerum  Yucca:  altera  imi- 
taturCannabìs  fol  ia . 

Alterum  genus,  ramis  & frudu  nondif- 
fert  à priori , fed  folio  tantum:  nam 
quamvis  quodlibet'folium  feptem , vel 
novem  divifuras  habeat,  tamen  aliam 
formam  retinet . O vied.  Hifl,  c,  2, 

4 Gomara  Hift. generai. 

5 Monard.Hidor.  medicamentor.  c.5^. 

6 Manihot  Teveti,  YiKca,  & Cadavi. 


/.  V, 

Manihot  Indorum,  fi  ve  Yucca  foIiisCaft- 
nabinis.  C,B,Pin, 

Ricinus  minor,  viticis,  obtufo  folio,  caule 
verrucofo,  flore  pentapeleo,  albido , ex 
cujus  radice  tuberofa , Tucco  venenato 
turgida , Americani  panetn  conficiunt. 
Sloane  Catnl,  Piane,  J amate, 

7 Yucca  quaein  Cuba  Hayta,  ’(5c  reliquisin- 

fulis  nafciiur , perniciofa  eft , fi  cruda 
edatur.  Gomara  Hiji,  c,'j\, 

8 Locorum  verò  naturam  tanti  momenti 

efle, ut  quod falubri alimentum incon- 
tinenti praebet,  id  in  omnibus  infulis 
praefens  fit  venenum.  Monard,  Hijl, 
Med,  c,  5 g. 

9 Theophraft.  Hifl. piantar.  I.  r.  c.  ir. 

10  Diod.  Sic.  rer.  antiquar.  I.4.  c.  g. 
ì r Yucca , foliis  Aloes.  ‘C,  B.  Pin, 

12  Yucca  , foliis  Aloes.  Marìf,  Hi/l,OX9. 
nienf. 


Fine  della  prima  elafe  del  Libro  Primo, 
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f 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli, 
epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. 

FAUSTE  TEIÌZ.A 


TRATTATO  PRIMO 
L 1 B -R  O P RIMO 

CLASSE  SECONDA, 

Che  coir, prende  quelle  Piante , che  producono  il  Fióre 

■in  torma  dTmbuto  j Cioè 


TI  Ciclamine. 

Il  Qiiamodit . 

Le  Pri{r;Cvere . 
■L’Orecchie  d’Orfo. 

Il  Trifoglio  palu(lr<^. 


Lo  Stramonio. 

'La  Valeriana 'Greca. 

Le  Maraviglie  del  Perù  , 
E TAmarantoide . 


Del  Cì  clamine  , o fi  a Pan  Porcino . Cap.  I. 

La  gratitudine,  che  fra  noi  è un  principal  debito  delP 
oneftà , non  mai  meglio  riluce^  che  dove,  rìmoffo  ogni 
civil  irrterelTe  , non  da  altro  , che  dalla  fem-plice  libe- 
ralità deir  animo  , ella  fpontaneamente  provegna  . E quefta 
veramente  farà  la  ragione  , per  la  ^uale  molte  cofe  , che  dal 
principio  , e nel  nafeere  delle  arti  , e feienze,  da  per  fe  fteffe 
non  avevan  nome  , fieno  poi  fiate  benevolmente  ricevute  dal- 
la poficricà  con  quello  de' lor’ Inventori  , o di  chi  più  partico- 
larmente n’aveva  coltivata  la  perfezione  . Contrafegnì  di  curai 
animo  grato  han  dato  forfè  più  d’ogn’altro  , i Profefibri  della 
Botanica,  li  quali  molte  piante  han  chiamato  dal  nome  del  Io- 
vo  inventore,  o di  chi  le  virtù  ne  hà  feoperte,  o di  Prencipi, 
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che  inclinati  a porre  in  grado  le  fcienze  , hanno  quefla  favo- 
reggiato, e promodo  ; così  TEupatoria  fu  nominara  dal  Re  Mi- 
tridate Eupacore  ; la  Genziana  da  Genzio  Re  degli  lllirj  : il 
Teucrio  da  l'eiicro  Re  dc'Tiojani  : la  Lifimachia  da  Lifimaco 
Re  de’ Traci  : il  'Fclcpio  da  Telefio  Re  di  Mifia  : TArtemifia 
dalla  cotanto  celebrata  Reina  di  Caria  : la  Gircea  da  Circe;  c 
THelIenio  dalla  famofa  Elena  : e così  di  molt’ altre  denomina- 
zioni , delle  quali  , lungo  ne  farebbe  il  Catalogo  ; ed  a’  noftri 
giorni  il  Turnefort  , a cui  deve  la  Botanica  nuove  piante  in 
buon  numero,  ha  chiamate  molte  col  nome  de’fuoi  amici  Let- 
terati, e benefattori  ; così  pure  hanno  fatto  con  lodevole  imi- 
tazione il  P.  Plumier,  e Sebaftiano  Vaillant;  ed  il  fimile  van 
facendo  il  celebre  Hermanno  Boerave  , che  prefiede  all’Orto 
Botanico  di  Leiden  ,.  ed  il  Profeffore  Illuftre  di  quello  di  que- 
fia  Univerfità  di  Padova  Giulio  Pontedera  : cofichè  il  nome 
di  quelli  , che  vien  da’  medefimi  confecrato  all’  Immortalità 
nelle  piante  , viverà  nelle  di  loro  fiampe  , e farà  bene  fpeffo 
raccordato  negli  Orti,  dove  fi  mofiran  que’ Semplici , e quefia 
nobil  Scienza  s’ infogna. 

Una  delle  piante  , che  medefimamente  conferva  il  nome  di 
chi  ne  feoprì  la  virtù  , al  riferir  d’ifidoro  * , è il  Cklamìne  ; e 
febene  niente  più  parlafi  di  colui  nelle  Storie  , non  oftante 
l’origine  di  cotal  nome  vien  più  abbracciata,  che  la  riferita  da 
altri,  che  per  ragion  delle  foglie,  e del  l’ubero,  da 

Kvn'hct;  , Ciclos  j cioè  rotondo,  da  Greci  così  fia  detta. 

Nella  fuperftizion  de’ Gentili  , ebbe  pur  anco  quella  pianta 
il  fuo  grado  . La  credettero  contraria  a fafeini  , ed  alle  ma- 
lie cofichè  , ove  quefia  fi  trovafle  , quelle  perdefiero  la  lor 
forza  . La  onoravano  anco  di  pofio  nella  teflitura  delle  Ghir- 
lande , come  con  l’autorità  di  Nicandro  ci  erudifee  Ateneo^. 
Fù  anco  chiamata  Rapo,  Tubero,  e umbilico  della  terra  ^ . 
Dagli  Erbarj  qualche  Aia  fpezie  fu  detta  Artanìta  , e perche 
quella  d’Aucunno  è un’ingrediente  per  ammazzare  i Pefei , 
iSìboyethorm  da’  Greci  fu  nominara.  Noi  la  chiamiamo  CHla^ 
mìm  , c li  noftri  Giardinieri  fenza  ragione  la  dicono  Pan  Por- 
cino ^ , non  oftance  , che  qiiefti  tuberi  fiano  aliai  noccvoli  a 
detti  animali. 

Sono 


Varie  Terz^-  Libro  Vrm'o. 

te 

Sono  dunque  rotondi  , come  ahoìam  detto  , e le  foglie  pavimenti 
per  lo  più  rotonde  y d'un  verde  ofeuro  ^ come  quello  del,  Ei^eta  , di- 
pìnte  a macchie  or  chiare^  or  ojcure  y in  me':cxp  ^de  quali  [orgonj  lì 
pedicèlli  or  più  , or  meno  lunghi  , ed  in  capo  ad  ejft  li  fori  duna 
foglia  rotata  y gìobofay  divifa  in  cinque  partì  rivoltate  aìT  insù  y dal 
di  cui  me^o  nafee  l’embrione  ornato  della  jua  Tuba  , e crefeende  fi 
fà  un  fruito  rotondo , e memhranofo  , il  quale  dapre  in  più  parti  ri- 
pieno di  ferni  alquanto  lunghetti . 

Si  didinguono  le  fpezie  di  quefta  pianta  dal  tempo  del  fio- 
rire : dal  paefe  di  dove  fono  (tate  primieramente  trafportate  : 
dalle  foglie  , dal  colore  del  fiore j,-dairodore;e  dalla  grandez- 
za . Oggi  ne' Giardini  fe  ne  contano  trentaquattro  fpezie;  cioè 
Una  y che  fiorìfee  ITnverno , originaria  di  Coo picciola  Ifola  del 
Mar  Egeo , con  le  foglie  rotonde  y dì  fitto  rofe , e con  il  fiore  purpu- 
reo , ^ ' 

Il  Perfiano  y che  fiorìfee  l Inverno  y.  e la  Primavera  , con  foglie 
angulofe  y ed  un  ampio  f or  bianco  con  la  bufi  purpurea.  ^ 

Altro  parimente  con  le  foglie  anguloje  y che  ' fiorìfee  P Inverno  y e la 
Primavera  y come  il  precedente  y ed  è di  color  di  carne  y con  la  bafe 
purpurea . ® 

Sette  fpezie  fanno  il  fiore  la  Primavera  ; cioè 
U Antiocheno  con  la  foglia  purpurea  variegata  , ed  un  gran  fior 
bianco  , col  rotondo  inferiore  di  color  porporino . ^ 

Quello  d'un  ceruleo  languido  , e d’odor  fpave . 

Il  bianco . ' ‘ 

Il  bianco  doppio . 

Ul  Rofo . Il  Giallo. 

Et  il  Chiamine  y che  ci  ha  dèferìtto  nel  Cap.ii.  Giacomo  Cor- 
nuto portato  da  Cofìantinopolì  dal  Bachelier  y che  fiorìfee  d’‘ Aprile 
ion  la  fòglia  cordata  dipinta  dì  verde  , e di  bianco  , il  quale  fd 
quattro  varietà  , perche  alle  volte  è filo  dì  cinque  foglie  , & alle- 
volte  fi  vede  doppio  dì  foglie  , e nel  primo  cajo  è puramente  bian- 
co y & alle  volte  dì  color  Colcjfwo  y- cioè  fra^l  candido  y e purpureo' 
con  la  bafa  parte  porporina  y e quand^è  doppio  parimente  ha  duplica- 
ta varietà  y perche  or  è tutto  bianco  , or  bianco  con  la  bafe  purpu- 
rea . Lì  dì  luì  femì  fogliono  effer  maturi  il  Luglio  y e tutto  il  refìoj 
deir  Anno  è fempre  privo  dì  foglie. 
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D,ue  fpezle  ne  liorifcono  nel  Solftizio  cftivo  fino  air£qtii>- 
nozio  con  gratiflìmo  odore,  cioè 

Quella  cìo  ha  le  foglie  macchiale  di  bianco  , ed  il  fiore  dUtnlanr^ 
guido  purpureo, 

U altra  con  la  foglia  lunghetta^  appena  macchiata  , & il  fior  por* 
porino  fmorto:  avendo  amcndue  la  loro  prima  origine  dalle  Mon- 
tagne degli  jEquicoli  vicino  Roma  . 

Uno  ne  fiorifce  l'Eflate  , il  quale  è d'un  languido  ceruleo  con  pìc*^ 
cìola  radice, 

Neir  Autunno,  nc  fiorifcono  altre' fei  fpczic  ; cioè 

Quello  di,  C or fù,  con  la  foglia,  rotonda  dentata,  dì  fatto  y roffo  y coL 
fiore  odor.atìffmo  color  di  carne, 

Qt^llo  di  Sorta  con  foglia  rotonda  ^ lucida^  molle  ^ e crenata^  col' 
fior  d'un  foavci  rojfo, 

Altro  di  Soria  y dì  foglia  come  il  precedente  y^ma>  con  la  bafe  rof^ 
fa  y & il  fiore,  grande  bianco  di  ^ ne  ve. 

Quello  eh*  è frequente  nel  territorio  di  Fotiers . in.  Francia  y con. 
il  fiore  languido  violetto . 

Quello,  del  Monte  Libano  defcrittoci.  dal.  Cornato  <y  il  qual  ha  di 
fingolare  , che  le  foglie  , ed  il  fiore  fpuntano  nello  flejfo  tempo  unìta^. 
mente  da  terra,  il  fior  e>  è di  colore  fra  il  candido  y e purpureo  affeU 
grande  y come  pure  fono  ampie  le  foglie  , che  rapprefentano  la  figura- 
d'un  cuore  con  elegante  variegafion  di  colorì , 

E l'Antiocheno  col  fior,  purpureo  doppio.  ** 

Il  Ciclamine  Efiivo  del  Clufio  , che  nafee  di  quà  da*  Ponte 
Molle  falla  ftrada  che  da  Roma  và  a Firenze,  colà  fuol  fio^ 
rire  nella  grande  Eftate,  ma  in  quefio  Clima  fiorifce  nel  prin- 
cipio d’Aurunno,  onde-non  io  potiamo  porre,  che  fra  gl‘ Efii- 
vi , ed  Autunnali . 

L'Africano  purpureo,  cdoratijfimo  fiorifce  tutto  VAnno  , 

Altre  tredici  fpezie  fiorifeono  in  diverfi  tempi  ,,  e per  lo  pili 
or  nel  fine  dell' Ellare,  or  nel  principio  deirAutunQo,.e  qiialch* 
una  or  nel  fine  di  Primavera,  or  nel  principio  dell' Eflate;  cioè. 

Il  Romano  con  gran  tubero^y  ed  il  fiore  color  dì  carne  che  fio^ 
rifee  verfo  il  principio  d'Au tanno. 

V orhicuìare  con  la  foglia  rotonda  ^y  e col  fiore  del  colore  delle  Vio^. 
le  mammole 
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Quello  dal  jior  doppio . 

Il  Purpureo  odorofo, 

li  grande  Afrìcano-y  detto^  Gigante  di  Monpeììer . 

Quello  dalle  foglie^  larghe , aurica  late , col  fiore  d'un.  foave  ro/Jo . 

Quello^dt  CoftantìnopcH  dalle  foglie  frette  y col  fior  bianco  y e neh 
U bafe  rojjo, 

Quello  di  foglia  lunga  angulofa  a guifa^  di  lingua  dì  Serpente. 

Altro  fimile  con  fior  grande  bianco . 

Il  Romano' dal  fior  vermiglio. 

Quello  di  Coftantinopùli  con  le  foglie' dd Ellera^ y chiamato  Po- 
lyanthos  per  la  quantità  de’  fuoi  fiori  facendone  venti  il  pri- 
mo anno,,  ir  fecondo  circa,  cinquanta*,  e ih  terzo^più-di  duecèn* 
to  fenz’  odore  alcuno  , d’un  color  ceruleo. 

Del  qual  colorerò  parimente  l’altro  Cìclamine  di'Cofiantinopa^ 
li  y con  tuberà  dì  grande^Tia  d'una  CaBagna  . 

L’ultimo  è WGicIamine  y di  cui  fono-  ripieni  quefri  ncfln  Moa-* 
ti=,  di  fior e'^ purpureo y che  fpìr a un^  affai  grato  odore  '. 

La  maggior  parte  di  quefle  picciolo  piante , e particolàrmen- 
te  quei  le  che  forifcono  allo  fpirar  dell’  Eltate  , o all’  entrar 
deir  Autunno  , fan  le  foglie  dopo  il  fiore  S’accofluma- porle 
ne’  vati  con  terreno  graffo  , e leggiero  alla  profondità  di-  due’ 
dita  . Quelle  che  fiorifeon  la'Primavera  dopo  li* freddi  , è ra- 
gionevole l’cfporle  al  Sole  Talcre  generalmente  non  l’amano,, 
ed  in  particolar  quelle  ,,  che  fiorifeon  l’Autunno-. 

Conviene’ ftar  attento  quando  là  moltiplicità.  delle  foglie  di- 
mofira  il  troppo  ingroflàmento  de’ Tuberi  , e la  neceffità  di  ca- 
varli, acciochè  non  refiino  affogati  nella  riff rettezza- del  Vafo 
il  che  s’efeguifce,  cadute  che  fieno  le  foglie  ffefle ,.  fenza  fcuo- 
ter  la  terra.,  ch’efce  attaccata  alle  radici' , e per  propagarli  fii 
tagliano  li  tuberi  in  tanti  pezzi  , quanti  occhi  hanno,,  di^  mo- 
do,, che  ogni  parte  abbia  il  fuo  occhio  illefo  ; il  che  fatto  , fi: 
pongono  in  luogo  frefco,.ed-afciutto,.  acciochè  facciano  un  po- 
co di  callo,,  e che  fi  pofla  attaccar  lóro  nellaTerita  quella  com- 
pofizione  di  cera,  che  s’ègià deferittar  e così  medicate  fi^ripian- 
tano,, con' accoftarc  alla. fféfla  ferita  un  poco  di  terreni  magro,, 
e riempire  il  vafo  di  terra  graffa,  e leggiera,  ponendo  la  par- 
ie, incerata  per  fianco  ,.per  ufare  ogni  precauzione  per  difen- 
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derla  dall’acqua,  e perciò  nè  meno  s’adaquerà  avanti,  che  ger- 
inogli  . Oltre  la  prc  pagazione  fudetta  , che  fi  fa  con  li  Tube- 
ri, v'è  anco  quella,  che  proviene' dal  feme  , il  quale  fi  vede 
nel  pedicello,  che  mancato  il  fiore  , s’attorciglia  in  ifpira  nel- 
le capfule  aperte  qiiand’  è maturo  . L’Autunnale  , nella  me- 
defima  ftagione  fi  fèmina  , e gli  altri  la  Primavera  ,,  e ciò  in 
Vafi  ripieni,  come  se  detto,  di  terra  grafia  , e macera,  e ben 
cri\:eIJata  alla  profondità  d’un  fol  dito,  cfponendofi  al  Sole  > 
con  adacquarlo  frequentemente  , acciochè  il  caldo,  c l’ umido 
pofià  far 'ingrofifar  predo  il  tubero,  fingolarizandofi queda  pian- 
ta dall’ altre,  de  quali  , feminate  che  fono , dimodrano  il  Icr 
germoglio  , ma  il  Ciclamine  nulla  fa  veder  di  sè  fuor  di  terra,, 
fino  che  non  fia  arrivato  ad  una  certa  groffezza  , e diventato» 
Tubero.  Non  fi  leva  poi  di  terra,  fe  non  pafTato  il  terz’anno,. 
nel  termine  del  quale  fi  ripianta  in  altro  vafo  , nel  modo  fo- 
pradetto,  per  vederne  ranno  fufiTeguente  il  fiore,  dopo  il  quale 
fuccedon  le  foglie,  che  durano  l’Autunno,  rinverno',,  e l’Eda- 
te  , fecondo  la  diverfità  della  fpezie  y e nel  quinto  anno  prin- 
cipia il  fiore  a produrre  il  feme.  Oltre  li*  fudetti  due  modi  di 
moltiplicar  quede  piante,  fi  propagano  pur  le  medefime  con 
quelle  inegualità  , che  fi  vedono  ne’ tuberi  ,.  che* tagliate  nella 
prenotata  forma  diventano  ancor  efie  Tuberi  , perche  offendo 
effe  le  gemme  , nelle  defle  è inclufa  tuttaTa. pianta  col  fiore,, 
che  vi  deve  ufcire. 


1 Cyclaminos  Giaecè  dida  à quodam  qui 

Ki/xXoc  vocatus  eft,  qui  primus  virtu- 
tem  hujus  herbae  invenit . IJìdor^Orig^ 
l.  17.  9» 

2 In  omnibus  ferenda  domibus fi  verum  eft , 

ubi  fata  fit  nihii  noeere  mala  medica- 
menta  : aemuletum  vocant.  4 

21.  c.  g, 

^ Ut  nec  fenilem  barbam  , nec  fpeclofum 
CycJaminum,  nec  Nadurziuni  Agefilai 
vt-rnaculam  fuiffe  coronam  ajunt . 
Nicand. apud  Atheneum /,  15, 

Flos  ejus  Coloflinus  inter  coronas  admit- 
titur.  F//«, /.2 r.  9. 

^ CycIaminusRapum  ,Tuber , umbelicuf- 
que  terrae . Lugdun,  Uh,  1 5 . r.  27. 

5  Panis  Porcinus  non  fatis  aptc , cùm  radix 
Cyclaminis  Poicis  fu  ncxia  . 


Paffeus  lìort,flortd,Autumn,  14. 

6 Gyclamen,  hyemale,orbicuIatis  foliis,  in- 

ferne  rubentibus,  purpurafcente  Acre: 
Goum  Herbariorum  . Par, 

7 Cyclamen , hyeme,  & vere  florens , folio. 

angulofo,  ampio,  flore  albo,  bafi  purpu- 
rea Perficum  di(flum . H.  Par, 

8 Cyclamen , hyeme , & vere  florens , folio; 

angulofo , ampio,  flore  carneo,  bafi  pur» 
purea  • Par, 

9 Cyclamen  vernum,  angulofo  folio,  triplici, 

viriditàte fericea  vario,  maximis  flori- 
bus  albis,  imo  ofculo  purpurafcente,, 
Antiochenum  nuperorum  . Paré. 

10  Cyclamen,  verno  tempore  flotens%. 

Ciuf.  HìJÌ.  ■ 

Cyclam,en  vernum.,  Pyfi» 

11  Cyclaminus,  flore  albo  veriurs.  I.  R*. 

i-z.  Cy- 
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la  Cyclamen,  vernum,  album , flore  pieno . 
Boerhaau.  i. 

ig  Cyclameii,vernum,  flore  rubro,  Pan. 
di.  Label,  ohfer, 

14  Cyclaminus  vernus,  fpUTUis,  flore  luteo  • 

< /.  B. 

Cyclameo  Orientale.  Cornuti.  Katmer 
Bouhcur  T urcarum  , 

t'6  Cyclarnen  odoratum.aeflivo  Soirtitio  flo- 
rens,  folio  maculato.  C.  B,  Pin, 

17  Cyclarnen scftivoSolflitioflorens,  folio 

paulò  longiore  , vix  cium  maculatOjflo- 
re  dilutè  purpurafcente,  Romanum  re- 
centiorum.  N.  Par. 

18  Cyclaminus  , radice  Avellanae.  Cluj. 

Pann.  Boerhaau.  z. 

19  Cyclarnen  Autumnale , ofbiculato  ,cir- 

cum  rofo  folio , lubtus  rubente  ,odora- 
tiflìmo , flore  carneo,  Corcyreum  . 

H.  /(.  Par. 

20  Cyclarnen  AutumnalCsfolio  fubrotundo, 

lucido,  molliori,  Se  crenato , fuave,  ru- 
bente flore  , Syriacum  . H.  /^.  Par, 

ZI  Cyclarnen  Autumnale , foliofubrotun- 
<!-c  , lucido  ,'mo  il  lori , Serenato,  bafr 
rubra,  flore  niveo,  maximo,  Syriacum  . 
Jonqu,  Hort, 

21  Cyclarnen  Autumnale , Pl^ìavienfium , 

dilutè  violaceo,  flore . Horr, 

25  Cyclaiven  Autumi>a!e  Moncis  Libmi  # 
Cor  miti , 

24  Cyclarnen  Antiochenum , Autumnale, 
flore  purpureo,  duplici . Parkinfon^ 
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25  Cyclarnen  aeffivus.  Cluf.HiJl, 

26  Cyclarnen  toto  ferè  annoflorens , odora- 

to, purpureo  flore,  Africanum. 

H.  Par, 

27  Cyclarnen, radice  maxima,  flore  carneo. 

Autum, 

28  Cyclaminus,  orbicularis,  rotondi folius. 

ÌDodanei  pempt, 

29  Cyclarnen,  orbiculato  folio,  inferne  pur- 

purafcente, flore  pieno . Morìfon,  Wft, 
O xonienj, 

30  Cyclaminus  odorato,  purpureo  flore. 

Ciuf.  nifi. 

31  Cyclarnen  Africanum, GigasMonfpefu- 

lanus  didus . H.  Par, 

32  Cyclarnen  latifolium,  auricolatum,  flore 

Ina  ve  rubente . H,  Par, 

33  Cyclarnen  folio  angufliflimo,  auricolato, 

flore  albo,  ima  fua  parte  purpurafcente, 
Bizantinum  herbariorum  . H.  ìf  Par, 

34  Cyclarnen  , folio  longiore  angulofo , lin- 

guam  Seipentis  mentience.  Par, 

35  Cyc  lamen , folio  longiore  angulofo  , lin- 

guam  Serpentis  mentiente,  ampio,  flo- 
re albo.  H.I^.Par, 

36  Cyclarnen  Romanum  . Ey/l. 

X Clul. Hilì.  Piantar.  Hb,i,o,^g, 

37  Cyclaminus , Bizantinus,  Poiyanthos. 

Ciuf  HtJÌ, 

38  Cyclarnen,  radice Caflaneae miagnitudi- 

nis.  C.B.Pirt, 

Cyclaminus  Bizantinus.  Ciuf.  Hìjì, 

39  Cyclaminus  odoratus.  ClufHifi, 


Del  Q^amodit , Gap.  IL  - 

, * • 

FRà  le  piante  rare  , che  dall’ America  fono  (late  portate 
in  Europa  , Tiina  delle  più  eleganti  è il  QuamocUt ^ il  qua- 
le effendo  molto  fimile  nel  fiore  al  Gelfomino,  con  tal  nome  *' 
fu  per  molto  tempo  chiamato  da’  Botanici,  benché  dal  mede- 
fimo  fia  molto difièrente  nel  frutto.  Qualch’uno  vedutolo  inar- 
picare, ed  afeendere  aguifa  di  Convolvolo  , quefio  nome  gli  die- 
de  V.  E'  anco  frequente  quefta  pianta  nell’  Indie  Orientali , chia- 
mata da’  Malabari  Tfnirìa-Crantl . Gioachino  Camerario,  e Fa- 
bio'Colonna  Io  hanno  efattamente  deferitto  ; c benché  fette 
fpezie  fc  ne  concino;  ne’ Giardini  d’Italia  n’abbiamo  una  fo- 
la , della  quale  riferirò  la  Coltura.  Sarebbe  ben  defiderabile , 

che 
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che  poteflìmo  aver  Taltre  dcfcritte  dal  P.  Plumier  ^ o alme» 
no  quella  con  Je  foglie  d’Edera  , e fior  croccinco  ^ , che  fi  rh 
trova  ne’ Giardini  d’OIanda. 

Direm  dunque  , che  (j nella  pianta  ^ è fatta  a rami  , e nodi  , 
tutta  pieghevole  ^ ,con  molte  foglie  a guifa  di  piuma  ^ copiofa  di  vìtìc^ 
chi  per  aggrappar/}  , e perciò  tutt'  a fatto  ^propria  per  erger  Pirami- 
di ^ e gabinetti  y tanto  in  terra  ^ che  ne'Vafi  , ne*  ^uali  con  griglie  ^ 
ed  appoggi  foglion  formar/  differenti  figure  alla  vijìa  a fai  dilettevoli 
per  il  bel  verde  delle  foglie  y framifehiatì  di  fiorì  d' un  eleganti fmo  co^ 
lor  di  Lacca . Quefìi  fon  d' una  foglia  in  forma  d*imbut0y  e nel  mar- 
gine tagliato  y divifa  in  cinque  parti  , nel  di  cui  me^^tP  ^ Lofio  V em- 
brione y da  cui  nafeeda  tuba  , e crefeiuto  poi  1* embrione  y diventa  un 
frutto  pieno  di  femi , la  maggior  parte  lunghi , e neri  : effe n do  la  fi- 
gura de* fiori  fimile  al  Geljomìno  volgare  , rigati  d*  alcune  linee  con 
cinque  fila  di  color  pallido  . Fiori  feono  dal  pri  ncipio  d’ A godo  fi- 
no al  fin  di  Settembre , nel  qual  tempo  il  Teme  anco  è matu- 
ro , e dà  inclufo  in  ‘Ccrte  capfulette  fcagliofe  , ciafciina  delle 
quali  contiene  quattro  femi , eome  s’è  detto,  vduri , c neri  , e 
del  fapore  del  Pepe^  come  l’han  pure  le  capfulc  fiefie  ,'fcnten- 
dofi  un  certo  pizzicore  falla  lingua  in  gufiarle  . EH’ ,è  pianta 
annua , e perciò  nel  mefe  di  Maggio  a Luna  mancante  fi  pon- 
gon  li  femi  ad  ammollire  nell’acqua  , & efpoftala  al  Sole  vi 
fi  lafcian  Fn’  a vederli  gonfj  : indi  pofUli  in. terra  grafia,  o ne’ 
vali  ad  uno,  o due  per  vafo  in  profondità  di  due  dita  , s’in- 
naffianoxon  acqua  tepida  , e ben  rilcaldata  dal  Sole,  in  fui  me- 
riggio ogni  giorno,  e nati  che  fieno,  il  che  dovrebbe  feguire  in 
una  fettimana  , fi  preparan  loro  le  griglie  , acciochc  pofiano 
rampicarfi  , recidendo  loro  Tefiremità  , giunte  che  fieno  all’ al- 
tezza , che  fi  defidcrn  , perch’ acquifiino  maggior  forza  , e dien 
maggior  copia  di  fiori. 


1 Jafrni-num  iTil!lero'ii  folio.  C.h.Ph. 
•jalminuin  Americanum . Ciuf.  Cur.  ]oft, 

2 Cenvoivulus , exoticiis , annuus , Myrio- 

phylli,  Cve  Millefolii  acquatici  foliis, 
f lore  fanguineo . Mcr,  Hi/.  Oxonìetf 
CofTVoIvulus  tcnuifolius,  (ive  Pennatus 
Americanus . Parìv/ort,  T beat, 
Convolvulus,  elegans,  tcnuifolius,  five 
Indicuspennatus.  Muntìn^, 


3 'PJuTnier,  deferipiions  citsp’antcsde  l’A- 

mtriqiie . 

4 Quamoclit,  Americana;  folio  hederae; 

■flore  coccineo.  Cotr.rriel. Par.zi, 

5 Quamoclit  foliis  termiter  incifjs , òc  pen- 

na tis.  Turnd'.inft, 

Qu  amoclit,  fivejAfminum  Americanum. 
Cl:fCur,pofi,  Quamoclic,  fiveCon- 
volvitlus  tenuifolius,  l»B. 

Delle 
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SI  [ rifcLiote  TAnno  dal  rigor  dclT  Inverno  , c nel  fiio  prin- 
cipio , feco  porta  un  fiore  , che  collo  fteffo  nonne  di  Pri- 
mavera  * pare,  voglia  , per  così  dire,  Céi>ndurla  a mano,  e nel 
fuo  odorofo  crono  nuovamente  riflabilirla  . Efce  qucfti  il  pri- 
mo a pu’blicarne  a gli  altri  fiori  il  ritorno  , convitandogli  tur^. 
ti  pure  ad  ufeire , per  teiT'ere  unitamente  alla  nuova  Spofa  delT 
Anno,  una  vaga,  e graziofa  Corona  . La  Natura  , che  con 
provida  economia,  negli  infiniti  generi  delle  piante,  difiribui- 
fee  la  ricchezza  de’  fuoi  varj  colori  , concedendo  a ciafeuna  , 
qual  d’effi  più  convegna  ad  ifmaltarnc  i lor  parti,  ha  poi  vo- 
luto , che  nelle  difièrenri  fpezic  delle  Primevcre  , concorrano 
nella  fingbiarlrà 'tutti  afiìeme,  non  lafciandone  defìderare  alcu- 
no, che  da  per  fé,  in  altro  fiore , più  difiintamente  campeggi  . 
Quindi  è,  che  ripartite  , che -fieno  quelle  piànticellc  nel  Giar- 
dino , in  fiti  ch^  più  allettin  la  vifla,  vi  ritrova  Tocchio  i!  pri- 
mo .piacere  della  lìagione,  e malgrado  anco  deiroftinazione  dei 
freddo,  vede  fpuntar  dalla  ftcìra  neve,  nella  Tua  bella  infanzia 
li  Primavera. 

Appreffo  de’ Turchi  per  la  detta  ragione  vicn  chiamata  Or- 
chwhec  ^ cioè  a dire  fior  nevofo  ^ . Li 'Greci  l’han  creduta  una 
Ipezic  d'^lijouty  e gii  ha  feguiti  il  Colonna  L ch’or  Alìj'ma  de" 
Prati  , & ór  Pardììtìcà  ^ la  nominò  . Dal  Cefalpino  , e Brun- 
l'cldio  è nominata  Paralifty  come  rimedio  al  male  di  cerai  no- 
me , e forfè  per  eficrlo  anco  al  dolore  de’ nervi  , Artrìtica  dal 
Bavini  . Nel  Regio  Orto  di  Parigi  la  chiamaron  Verbafeoh  , 
iUmandofi  verifimile  , ch’ella  fia  il  V^erbafeo  Silveftre , nomi- 
nato da  Ateneo  ^ fra  li  fiori  di  Primavera  . l!  Ruellio  ^ Thri 
giudicata  per  1a  Viola  l’ufculana  tanto  amata  da  Romani  nei!’ 
entrare  della  fiagione  ; riprovandofi  per  altro  lopinione  di  que’ 
Botanici,  che  fi  fon  dati  a credere,  che  fia  la  Plemide  d\  Die- 
feoride  , poiché  non  avendo  le  foglie  nè  irfute,  nè  rotonde  , 
non  può  convenire  con  la  dcfcrizionc  , che  ne  fù  il  medefimo 
Autore  ^ , e che  Plinio  ^ ancor  ci  ha  iafeiata. 

Mette  quefia  pianta  copio fe  ìc  fue  radici , dalle  quali  nafeono  fo- 

H h glie 
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glie  lunghe  , larghe  , ed  afpre  al  tatto . Da  effe  jorgono  certi  teneri 
gambi , in  cima  de'  quali  [punta  il  [ore  d' una  fol  foglia , e nel  me^r 
dejja  e pojìo  l'embrione  ornato  della  [ua  tuba  , che  diventa  poi 
frutto  nel  calice  racchiufo , e di  femi  ripieno . 

Moire  fono  le  fpez.ie  di  quella  pianta  . Umbellate,  o arbo- 
ree, come  le  chiamano  i nodri  Giardinieri  : e non  umbellate  : 
doppie  , c femplici  : filveftri , ed  ortenfi , c tutte  a lor  tempo, 
nel  Giardino,  di  (ingoiare  ornamento.  Noi  non  potiamo  rife- 
rirle tutte,  e rapporteremo  folo  quelle,  che  per  lo  più  n'c' Giar- 
dini fi  codumano,  cioè 
Primieramente  le  umbellate  Ortenfi  ; che  fono 
La  maggior  di  fior  Cocci  neo . ^ 

La  minore  gjalìa.. 

Altra  medemamente  gialla  non  minore , ” 

La  Bianca,  La  Rcffa . E la  Ferruginea , 

Cinque  fono  le  prolifere  ^ cioè 
L'odorata  . Q^lla  di  gran  fiore , 

La  Bianca,  La  Purpurea,  La  Ferruginea , 

Due  fono  quelle  di  fior  doppio. 

L'Ingieje  gialla  odorofa  . E la  Solferina , ** 

Undici  fono  quelle  di  Condantinopoli. 

Di  fior  giallo  . 

Dì  color  dì  Porpora  lavata,  ** 

Di  color  di  carne  pallido. 

Le  due , maggiore  , e minore , dì  fior  purpureo , 

La  bianca . 

Di  fior  miniato  , 

Di  fior  ferrugineo  afperfo  di  punte  bianche , 

Di  fior , che  biondeggia . 

Di  fior  pallido.  Di  fior  fmorto , ** 

Una  femplice y & una  doppia y di  color  verde, 

Di  fior  verde  bianco . 

, fLuella  dì  verde  ofeuro  frangiata, 

Dodorata  gialla  femplice, 

La  bianca  del  Clufio , 

La  bianca  del  Parkinfon, 

La  Rolla, 

fhel^ 
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Ottellay  che  ha  un  fior  dentro  V altro  non  odorcfa  y che  più  tojìo 
può  dirft  y ch'il  fiore  fa  dentro  un  calice  colorito . 

E quella  ajjai  bella  del  calice  tagliato  . 

Amano  tutte  qiieflc  piante  il  fito  umido,  ma  non  bagnato  ^ 
feminandofi  5 todo  ch'il  feme  è maturo,  il  che  fuccede  verfo 
fa  fine  di  Giugno,  il  che  fi  può  far  anco  il  Settembre.  Si  ten- 
gono fino  che  nafeano  in  luogo  ombrofo  , c dopo  nate,  ed  al- 
quanto adulte  , fi  trapiantano  ov'hann'a  (tare,  lontane  Tuna 
dalTaltra,  in  terreno  da  erbaggi.  Oltre  il  piacere  del  fiore,  fi 
fiiol  far  con  quefie  piante,  ne' Giardini,  de'profili,  e compar- 
timenti, circondandone  anco  rajette,  con  tale  difpofizione  , 
che  nella  diverlìrà  de'colori  faccian  più  gentile  , e graziofa  com- 
par fa  . Oltra  del  feminarle , fi  propagano  anco  abbondantemen- 
te con  le  radici  , che  fon  perenni  , mentre  col  marcirli  delle 
vecchie  foglie  , nucrendofi  le  medefime  con  più  copiofo  fu- 
go, ne  fanno  delle  nuove,  che  poi  divife  lì  piantano  con  buon 
fiicccflo.  Neir  Efiate  dimandano  d’effer  copiofamcnte  adacqua- 
te , mentre  prive  d’acqua,  e particolarmente  fe  fieno  fituace  al 
Mezzodì  , inevitabilmente  perifeona. 


1 Primulaveris dicitnr àprìmo  Vere , qiiod 
fciiicer  plurimae  ejus  generis  fpccies 
lune  tiorere  foleant . Turnef.ìnjì.  126. 
2:  Tufcas  audio  nominari  Car-chichec  quali 
quis  nivaiem  fibrem  nuncuparet. 
Cornut. 

^ Alifma  pratorum  Columras. 

4 Paralytica  rotundifolia  montana.  Col.p.i^ 

5 Atheneus.  /.  15. 

6 Forfitan  base  Tufculana  fuerit  Viola. 

f^uell.  c,  I rg„ 

7 Sunt  <3c  Plomides  duas  birfutae  rotundis. 

foliis  humi ies . Diofeor,  c 89. 

8 Sunt  & Piomides  duac  hirlutae  rotundis 

foliis  humiles . Plin,  l.z^.  f.io. 

9 Primulaveris,  horfenlls , umbellata, cau- 

le , de  flore  foliofa , major  coccinea . 

H.  L,  Batr, 

10  Primulaveris,  hortenCs,  umbellata, cau- 

le , & flore  foliofa , minor  lutea. 

H.  L,  Batt. 

11  Primulaveris, hortenfis, flore  luteo,  um- 

bellato ..  T ura.  l'nfi, 

1 2 Primulaveris , hortenfis , flore  albo,  um- 

bellato. T urn^  InJÌ, 


i ^ Primulaveris  horrenfis,  fiore  rubro,  um- 
bellato. Turn.InJì. 

14  Primulaveris,  hortenfis , flore  ferrugi- 

neo, umbellato . Turrì.lnfl. 

15  Primulaveris  > caulifcra,  prolifera , odo- 

rata . /.  B. 

16  Primulaveris,  prolifera,  flore  msjore.^ 

T urn,  Infi, 

17  Primulaveris,  prolifera,  flore  albo. 

Turn.  In  fi.. 

1 8 Primulaveris,  prolifera , flore  purpureo . 

T urn.  Infi^ 

19  Primulaveris, prolifera, flore  ferrugineo . 

H.  I^.  Monfp. 

20  Primulaveris,  Anglicana , flore  pleno.^ 

Eyfi.  Lutea- 

21  Primulaveris,  floribuspIenis,&:  fingula- 

ribus  pediculis.  L B.  Sulpherina. 

22  Primulaveris  Conftantinopolitana , flore 

luteo.  Turnef.  In  fi,. 

25  Primulaveris  Conflancinopolitana  , flore 
dilutè  purpureo  . Turnef.  Infi. 

24  Primulaveris Conflantinopolitana, flore 
dilutè  carneo . Turnef  infi.. 

25'  Primulaveris  Conftantinopolitana  , flore 

H h 2 ma- 


244  IJlorìa , e coltura  delle  V tante 


majore,  purpureo.  Turn/mJ}, 

2,6  Primu'a veris Confìantincpolitana , flore 
minore,  purpureo . T //»/.  ìnfl, 

27  Primulàveris  Conflantinupoiitaua  > flore 

albo.  Tuxn,injì^ 

28  Primulàveris  Confiantinopolitana,  flore 

mi n ia  to  . T nxn,  injì,^ 

2^  Primulàveris Conflaniinopolitana , flore 
ferrugineo,  pundtis  al  bis  notato. 
Turti.  infi, 

30  Primulàveris  Conflantinopolitana,  flore, 

flrvefcente.  Tur», infi, 

31  PrimulaverìsConflantincpoIitana , fltrre 

oblolcte  pallido.  Turn,ìnfi, 

32,  Primulàveris  Confiantinopolitana  , flore 
o b fo  1 e t i co  J O r i S . Turn-,  in  fi, 

3;  Primulàveris,  flore  viridi,  fimplici. 

ParnH, 

34  Primulàveris , fiore  viridi,  duplici> 

PayJz_,  Farad, 


35  Primulàveris^  flore  viridante  >&:  ilBo,. 

fimplici.  Park.Paf^^> 

36  Primulàveris,  floribus  obfcurè  vircntii> 

bus-,  fimbriatis.  Park> 

37^  Primulàveris  odorata , flore  luteo , fim- 
plici.  I.B, 

38  Primulàveris,  albo  Flore . Cluf.Hifi, 

39  Primulàveris,  fiore  albo.  Patk.Parad,. 

40  Primalaveris,  rubro  fiore.  Clnj,Hifi, 
\i  Primula v-eris , flore  geminato , inodoro.. 

Turnef,  infi,, 

42  Primulàveris  inodora,  calycibus  difle» 

tìis . Turnef,  infi, 

43  Amane  primulae  veris  loca  trmidiora  „ 

non  tamen  omnino.rigua  . Dcdon.pempti, 
I*  L y.  c,  30. 

44  Foliis  fucceirivèmarcefcentibus,  &:ab- 

feedentibus , bafes  eorundem  copiofora* 
fucco  enutritas , in  totidem  nodos  craf- 
fiores  turgefeunt..  Grev,Ar.ax,  radic-^. 


Deir  Orecchia  d'Orfó,  Gap.  IV. 


NOn.  perche  ftian  le  Montagne  ricoperte  da  nevr,  che  vv 
s’invecchino  * , e che  dalT  agghiacciato  fno  feno  altro, 
non  mandi  il  Settentrione  , eh’  alberi  flerpiinati  , o virgulti  , 
che  s’abbronzifcon  da^  freddi  : non  lafciam  però  di  vedere  5. che 
vi  regnan  pur  anco  i lor  fiorii  e di  sì  fatta- eleganza , & odo- 
re, che' i Giardini  del  piano , invidiandone  la  gloria  ad  un  grup- 
po di  /affi  , gli  ambifeon  da  colafsù  per  ornarfene  : e che  pur 
della  flcfìa  maniera  da  Paefi  gelati  vengono  trafportate  a mi- 
glior Clima  alcune  belle  piante  , che  mai  crederemmo  averfi- 
potuto  veftir  di  foglie  nella'  nudità  di  que^  ghiacci'.  Ma  vi  fcher- 
za  pur  anco  là  la  Natura  con  alcun  di  que'doni  , che  poi  ha. 
voluto  fpiegare  abbondanti  fotto  di  Cielo  piìi-^  temperato  . Ec- 
co un  bellifiimo  fiore  , eh'’ ella  ci  manda  da  quella  Regia  del 
Verno  ^ , con  le  di  cui  numerofe  fpezie  fi  fludia  anco  di  ricom- 
penfare  nelle  più  alte  nevofe  Montagne  qiiant’altri  fiori  fug- 
gono  d’albergarvi . Queft'è  rOrecchìa  d'Orfoj  che  noi  facciamo 
a bella  pofta  venire  in  feguiro  delle  Primevere  , per  effere  ad 
clTe  uguale  di  forma  % e temperamento  , fuorché  nelle  foglie,, 
che  nelle  Auricole  fono  piu  molli,  e denfe,  più  crafie,  e fiiCr- 
colenti,  c "1  calice  del  fior  a è più  breve.. 
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Li  Svizzeri  , che  fra  le  nevi,  delie  lor  Montagne  ne  vedono 
in  copia,  Fior  delle  rupi  le  chiamano  : Rofa  dd  fajffi  y gli  abitan- 
ti d’alciini  luoghi  nevofi*  dclf  Auftria  ; ed  il  Mattioli  ^ , dal 
rifanar  le  piaghe  Sanìcuìa  , come  il  Gcfnero  ^ dalla  virtù  di 
giovare  a’  nervi  , Artrìtiche  Lunarie  la  nominarono  ; e per  la 
ftefFa  ragione  Paralìtiche  Alpine  dal  Pena  ,,  e dal  Lobelio  fon. 
dette  . L'Anguillara  , forfè  perche  fien  più  copiofe  in  Inghil- 
terra, che  altrove  , le  chiamò  Britanniche  ; cd  il  Colonna;  le 
ha  credute  V Aììfma  y o fia  il  Damafonìo  dì  Uìofcorìde  ^ . Li  Fran- 
cefi  , che  le  chiamano  ancor  efli  Sanìcide  , hanno  un  curiofo- 
proverbio  ^ tolto  dal  Ruellio  ^ y che  chi  ha  la  Bugola^ , e la 
iSanicLiIa,  puoi  dar  la  burla  a’  Chirurgi  , e ciò  per  efler  pian- 
ta vulneraria,  che  nel  curar  le  ferite  ’ s’adopra;.  x 

Alle  differenti  fpezie  de  colori  tra  se  dilfimiglianti  nel  fio- 
re,. corrifponde  la  differente  forma,  con  che  lo  ffcffo  fi  rappre- 
fènta  . Lo^ vediamo  or  maggiore,  or  minore,,  or  piano,  or  ra- 
diato . Ve  ne  fono  dhntieri,  e di  divifi  , di  femplici,.  c di  dop- 
pj.  di  fragrantilfimo  odore..  Sorgon  tutti  dalla  pianta  con  foglie  gran^ 
dì  y larghe  , e d'una  tal  quale  rotondità  , che  per  lo  più  fnìjce  in 
acume  . Alle  volte-  fon  uguali  , e dentellate  altre  volte  ; in  tne^XP' 
d'ejje  Lal^a  il  gambo,  alr  alte di  meT^o  palmo  y nella  di  cui  fora- 
niìtà  fon  li.  fiorì  d'una  foglia  in  forma  d* infundibolo  me'^^p  divifi  per- 
la più  in  cinque  partì , nel  me^p^o  de'  quali  è pofio  l'embrione , da  cui 
nafee  la  tuba  y crefeendo  poi  lo  fìefio  embrione  in  frutto  globofa  nel  fior:.’- 
do  y ed  involto  nei  calice , nel  quale  il  fieme  è racchiufo  . 

Noa  abbiami  qui  da  numerare  tutte  le  fpezie  d’Orecchie  d’Or- 
fò,  che  forpaifano  il  numero^di  trecento  , non  lafcicremo  però- 
di  dirne  alcune , principiando  dallo  fette  di  fior  doppio,  che  fono  i 
La  Gialla^ . 

. La  variegata  dì  giallo  , e cremefimo  . 

, La  bianca.  La  purpurea. 

. Quella  d'un  Roffb  ofeuro: 

La  Creme  fina  . 

La  variegata  y di  color  di  oro  y bianco  y e rojfio  d^  Aurora. 

Altre  fei  ve  ne  fono  di  gran  fiore  , cioè 
La  fiellata  di  color  d'oro . 

La  radiata  dello  ftejfo  colore . 
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Quella  dì  color  porporino  carico, 

Stella  ondata,  d'  un  ofcuro  incarnato . 

Altra  con  tre  eleva'^ìonì  variegata, 

O^ìla  variegata  , ondata ,.  “ 

La  bianca  ■ 

Quella,  di  gran  fore  , con  le  foglie  variegate'. 

La  Rofa  con  macchie  bianche , e foglie  quaft  irfute-, 

La  Gialla.  La  Purpurea  > 

Quella  di  color  ferrugineo  , che  negreggia . 

Quella  di  color  di  carne  , con  le  foglie  non  ferrate , 

La  bianca  dì  neve ^ e di  color  di  carne. 

E le  tre  laciniate  che  dal  noftro  Cortiifo  furori;  dette  daK 
Mattioli , Cortufe  , cioè- 

La  Rojfa . La  Violetta'.  E la  Bianca . 

Chi  avefl’e  curiofità  di  fapere  anco  delle  reflanti,  potrà  fcor- 
rcrc  le  noftre  Alpi  , quelle  del  Tirolo  , della.  Retia  , e della- 
Baviera  , e pafTar  più  avanti  a veder  le  rcfìantafei>  fpezie , che- 
n.e  pofFedeva  il  celebre  Gio:  Giorgio*  Voickamero , da  lui  fatte 
disegnare  nelle  fue  Efperidi  di- Norimberga  : pofcia  confiderar 
ancoquelle,  che  in  gran  numero,  fono  ne'  Giardini  d'Haer- 
lem  ,,  e per  tutta  T Olanda  e particolarmente  in  Leiden  in* 
quello  del  famofo  profdTore  di  medicina  Fed&rico  Dekkers,  do- 
ve ne  ritroverà  una  fuperba dovizia , con  altre  rarifljme  piante,, 
che  fa  coltivare  quel  liberalilfimo , e degno  cultore  di  FIòra. 

Il  P.  Ferrari  narrando  la  difficoltà  di  far  allignare  le  Auri- 
cole Settentrionali  nel  tepido  Clima  di  Roma,  dice,  che  le  no- 
ilrane,  le  quali  fiorifcon.  d'Efiate  fi.  coltivano  in  terra  graf- 
fa, ed  in  fito  aprico  ; il  che  per.  tanto  non  riefce  in  quello  no- 
flro Clima  di  Lombardia  , dove  efpofie  in  tal  fitOial  Sole, .non- 
fan , che  languire,  poiché  quelle,,  che-nafcon  nelle  noftre  Mon- 
tagne,, e perciò,  avvezze  ad  un  freddo  quafi  continuo,  vogliono' 
fito  ove  il  Sole  non  molto*  le  abbia  a percuotere  , ed  eficr  po- 
fte  in  terra  non  aflàtto  pingue  : e le  forafiiere  poi  amano  il  fi. 
to  totalmente  Settentrionale,  e coperto  da  qualche  muro,  che- 
le difenda  da' raggi  df  quel  Pianeta  , e particolarmente  l'Efia- 
re,  contentandoli  di  godere  li  benigni  di. lui  infiulfL,  per  qual- 
che tempo  , nel  Verno  . 

Per- 
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Per  propagar  Tane,  e Taltre,  fi  fccglic  il  feaie  delle  più  dop- 
pie,  e più  variegate , e popolo  ad  ammollire  per  ventiquattro 
ore  nell'  acqua  , fi  femina  al  principio  d'Autunno  in  v;jfi  , o 
carrette  , o pure  in  terra  da  erbaggi  minutifiimamente  crivel- 
lata , profondandole  meno  di  mezzo  dito,  e più  raro,  che  fia 
pofiibile,  e porte  fuor  del  Sole,  o coperte  da’ funi  raggi  s’adac- 
quano leggiermente , e con  frequenza  . Al  principio  poi  di  De- 
ccmbre  fe  le  fa  avere  fei  ore  di  Sole  al  giorno,  e vi  fi  lafcian 
rinverno,  per  ritornarle  a coprire,  c portar  le  caffette  , o vafi 
al  primo  fico  alla  metà  di  Febbraio  : e il  fuffeguente  Marzo,  o 
r Aprile  dovrebbero  nafeere.  Che  fe  poi  non  fi  vedefiero  a ger- 
mogliare , non  conviene  già  impazientarfi , poiché  quello  dirti- 
cil  Teme  (là  alle  volte  un’anno,  e due  a fpuntar  dalla  terra  . 
Nate  poi  che  faranno,  a mifura  del  loro  crefeere  fi  aggiungerà 
loro  di  fopra  alcun  poco  di  terra  fortanziofa  . Adulte  che  fie- 
no , e fatto  ch’abbiano  il  primo  fiore  , l’Autunno  fi  porran 
transferire  nel  Giardino,  o ripiantare  ne’ Vafi  , rigettandone  le 
men  degne  . Si  propaga  medefimamenpe  quella  pianta  con  li 
germogli  , che  le  nafeono  a lato,  fiaccandogli  dalle  madri,  al 
fine  della  fiorita  , con  dividerle  in  tante  parti,  quante  daran  fe- 
gno  di  germogliare  , e ripiantandoli  in  terra  fino  alle  foglie  , 
fi  darà  loro  acqua  abbondante  , e con  frequenza  , e fi  Icvaran- 
no  loro  di  tempo  in  tempo  le  foglie  mizze  , fe  vi  faranno  , 
perche  non  danneggia  la  pianta  . Fiorifeono  alcune  di  Prima- 
vera , altre  al  principio  dcirEfiate  , ed  alcune  anco  l’Autun- 
no . Le  più  belle  fono  le  variegate  di  due  , o tre  doppj,  ed  al- 
la grazia  , e venurtà  di  quello  fiore  contribuifce  più  eh' in  ogn* 
altro  la  diligenza  della  coltura  , la  qual  , trafeurata  , trali- 
gnan  le  pianticelle  nel  brutto,  con  poca  fperanza  di  più  riaverfi  * 


I Amat  haKC  fumma  montium  prascelfa , & 
prasruptorum  rupium  fupercilia  pf  tro- 
ta , ubi  ferè  per  totamaslhtem  peren- 
natnix.  Hi/ì,  Lugdunenf, 

X AuriculaUrfi , atquc  Lichen , five  Hepa- 
lìca  multiformi  genere  confpicuae  , 
aliaeque  hujurmodi  fibratas  gelidifTìmi 
Septentrionisplantae.  'Penar, fior, 

I Non  dubium  eft , quod  ad  Prìmularum 
clalìem  referendafit  venufta  haec pian- 


ta adeo  Cmiles  Tunt  Se  forma  » Se  tem- 
peramento. Cluf,HiJ},  /.  4,  r,  9, 

4 Mattiol.  1.4.  c. 9. 

5 Getner.  de  Lunnriis  herbis. 

6 Alifma,  fve  Damalonium  Diofeoridis. 

Col,  Phytoh.  I 8. 

7 Qui  ha  cu  Bugie,  e da  Sanicle, 

Fait  aux  Chirurgiens  la  nicle. 

8 Non  vulnerario  egere  medico,  nec  pla- 

garii manum  pollulare  , qui  Bugulum  , 
Se  Saniculam  habusrit . 

9 IVÌi- 
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9 Mira  praedare  invulnerum,  & ulcerum 

cu  rat  io  ne  . Bottan,  Monfpelienf,  Petri 
Magnol, 

10  Auricola  Urfi,  flore  magno,  pieno  flavo. 

H,  L,  Batt, 

11  Auricula  Urfi  , flore  magno,  pieno,  ex 
flavo  de  coccinc^o  variegato  . 

li  Auricula  Urfi, flore  magno,  pieno,  albo. 
H.  L.  Batt. 

1 3 Auricula  Urfi , flore  magno  , pieno,  pur- 

pureo. H.L.Batt. 

14  Auricola  Urfi  , flore  magno,  pieno, atro- 

puniceo.  H.L.Batt, 

15  Auricula  Urfi  , flore  magno  , pieno,  coc- 

cineo.  H.L.Batt. 

16  Auficula  Utfi  , flore  magno , pieno,  ex 

aureo,  albo,  de  puniceo  variegato. 
H.  L.  Batt. 

17  Aurìcola  Urfi,  umbone  ampliflìmo,  (Iel- 

lato,aureo.  H.L.Batt. 

18  Auriculi  Urfi  , umbone  ampliiTimo , -ra- 

diato, aureo.  H.L.Batt. 

19  Auiicola  Uifi , flore  magno,  atro  purpu- 

reo, holoferico,  fincplici  umbone  , can- 
dido r-mpliflìmo.  H,  L.  Batt. 

■ic  Auricu!?.  Urfi , flore  magno,  ondulato, 
obfcuiè  incarnato,  umbone  pallido,am- 
pliffimo.  H.L.Batt. 

21  Auricula  Urfi  , utr.bone  triplici  vario . 
H.  L.  Batt, 

2i  Auricola  Urfi,  flore  magno,  undulafo 
colore  vario,  umbone ampliflìmo , fla- 
veicente.  H.L.Batt. 

23  AuricuIa.Urfi  j alba.  J.  B. 

24  Auriaila'Uifi  , denfis,  & variegatis  fo- 


liis,  flore  maximo.  Turnef.infl. 

25  Auricula  Urfi , flore  rubro,  maculisex- 

albidis , foliisfubirfutis. 

26  Auricula  Urfi,  flore  luteo,  -f. 

27  Auricula  Urfi,  flore  purpureo . 

Iccn. 

28  Auricula  Urfi  , flore  nigricante , ferra- 

gineo,  ma  jore . Turnef.  in/}. 

29  Auricula  Urfi  , carnei  colorìs,  foliis  mi- 

nime Ter  ratis . I,B. 

50  Auricula.Urfi,.mìnima,  florecarneo,  & 
niveo.  A B. 

31  Auricula -Urfi  , laciniata  , feu  Cortufa 

Mattioli,  flore  rubro . ’Turn»f.  in/}, 

32  Auricula  Ur(J,  laciniata,  feu  Cortufa 

Mattioli , flore  violaceo . Turnef.  in/}. 

33  Auricwla  Urfi , laciniata,  feu  Cortufa 

Mattioli , -flore  albo . T urne/',  in/}, 

34  Auricolae  Urfi  bono  licet  in  fido  apud 

nos  minus  incommodèbofpitenttir , vi- 
tales  tdmen  non  fune  ; quia  frigoris  per- 
amantes  nofiro  tepore  triflantur,  & 
contabefeunt . Ferrar,  flor.  l.  c.  14. 

35  Nollrates  verò , quarum  pleraequc  Temi- 

ne conferuntur  per  y^KÌatem  florentcs 
'bei  bsc,  pinguibus,  riguis,  aprictfque  dc- 
1 1 (fi  a n t u r . F errar,  itid, 

36  Potefi  enim  propsgari  pianta  radice  divi- 

fa  in  toc  parteSjQuof  ex  efuscapitegem- 
mse-exeunt.  hi/}. piantar,  l,  r, 

cap.  18. 

37  Hanc  coloris  varietatem  , ac  venaflatem 

cultura  dccepit , ejus  denique  negligen- 
tia  , lacilè  amittit , difficulterque  recu- 
perit  . -A  Stap,  inThccplrajft.'l,  6. 


Del  Meni  fini  e , o fi  a Tri  foglio  f alti  Tire , Cap.  V. 

i 1”*^  Ra  le  molte  , e diiTerenti  piante  col  nome  di  Trifoglio 
i volgarmente  chiamate  , una  fola  ne’  Giardini  fe’n  porta 
per  Ja  rara  bellezza  del  di  lei  fiore.  Quefi’è  il  Meritante.,  o fia 
Trifoglio  paluflre  , e credefi  ( fenza  però  gran  ficurezza)  che  fia 
quello,  fra  l’altre  piante , offervato  da  1 cofrafio  ‘ nel  lago  Or- 
chomcno,  vicino  la  Città  di  tal  nome,  preiTo  di  Mantinea  neli‘ 
Arcadia.  Trifoglio  febrìno  Io  chiamano  grAlemanni  ; ed  il  Do- 
donéo  * vuole,  ch’egli  abbia  una  total  fimilirudine  con  V Ifofro  y 
nei  che  pertanto  egli  viene  da  altri  Botanici  contradetto  . Ha 
quefìa  pianta  la  radice  nodoja  , e candida  con  poche  fbr e . Le  fo^ 

glie 
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per  ogni  pedtcólo  fono  tre  , ovnte  , Itfcie  , d*  carnofe  . Il  gambo 
n"  è ferpeg^innte  y verde  ^ e lungo  ^ da  ad  forgono  i fiori  rivoltati  all* 
'insù  , -in  una  ffiga  eVun  palmo  ^ a guifa  de  Giacinti  ^ difpofìì  ^ ^ fil- 
mati con  certi  temiijfimi^  e candidi  fili  in  forma  di  crefpa  lanugine 
.con  sì  fatta  maejìria  della  Natura  , che  pare  ^ che  in  ejft  abbia  fln> 
diato  di  porre  il  più  fino  de'ftwi  artificlofi  lavori  y ed  in  ejft  pure  com- 
piuta r eccellenza  della  contefìura  d'ogn  altro  fiore . f^ejii  è formato 
cf  un  a fogli  a a gTàj  a d^irributo  , divifa  in  cinque  partì  y e dalla  fupe- 
fiore  deW  embrione  forge  per  il  cannello  del  fiore  lo  fido  : l'embrione 
crefce  poi  in  frutto  rotondetto  divìjo  in  due  parti  , ripiene  d'un  fieme 
roljeggiantVy  e fimile  al  Miglio.  Fiorifce-ncI  .principio  di  Primave- 
ra', e n'abbiam  di  due  fpczie-,  cioè 

Quello -della  larga  y ed  un  altro  delia  fìretta  figlia  . ^ ^ 
Vorremmo  potervi  aggiugnere  TAmcricano  con  le  foglie  di 
Ninfea  S del  quale  in  quelli  l^aefi  f amo  privi. 

Eflèndo -però  la  nofira  nel  niimicro  delk  piante  acquaticlie  , 
ic  ncl  Giardino  vi'  folfe  pe’fchiera,  lago,  o Fontana,  come  fbol 
•edere -ne' gran  Giardini  di  v-erdura,  o pure,  dove  fi  fann’anco 
ripartimenti  con  acqua,  farebbero  quelli  fiori  una  dilcttcvoi  ve- 
duta . Ma  dove  i!  rito  non  fomiTtiniftri  la  delizia  delT  acque  , 
s'avrà  a fervh-c  de’  vafi  alti  almeno  tre  palmi  , intieramente 
chiufi  nel  fondo  , ficchè  facqua  non  elea  , e pofravi -terra  ma. 
ora  'fino  a quattro  dita  dall’ orlo  , vi  fi  coHocarxnn  le  radici 
alla  profondità  di  due  dira  , e vi  s’inzupperà  d’acqua  la  terra , 
di  modo.,  che  poco,  o nulla  fopravanzi , dovendo  bensì  la  pian- 
ta mancenerfi  in  terra  fangofii  , e continuamente  immollata, 
ma  non  già  del  tutto  fommerfa  . Per  propagar  queda  pianta 
fi  cavano  le  radici  l’Autunno,  e benché  dove  nafee  nelle  Mon^ 
ragne  non  tema  il  freddo-,  contuttociò  nc’ Vali  intieramente  fi 
gelerebbe,  non  avendofi  in  elfi  di  fottoqucl  caler  centrale,  che 
naturalmente  tramanda  !a  terra  , e tiene  tepide  le  radici  delle 
piante  , benché  per  di  fopra  il  ghiaccio  le  dringa  ; e perciò  al 
comparire  de’ primi  geli  fi  ritirerà  al  coperto,  facendole  vedere 
il  Sole  ne’  giorni  tepidi  , e fereni  , con  mantenerla  umida  fe- 
condo il  bifogno  , 

3 Theoplir;»(l.fìifì.  piantar.  1.4.  c.T  T.  LuoduKenf.  \qi^. 

Menyanthespaluftre,  ThcopbraP.i . Uijl.  ^ Dodon.  pcmpt.4.  1.  4.  c.  25. 

1 i 3 Me- 
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\ Mtnyanthes  paluflre  , latifoiium  , ti  tri* 
phillum  . T uruef,  tnfl, 

Trifolium  paìullre  , maius,  rotundiore  fo- 
lio. C.  JS.  Ptn. 

Trilolium  majus.  Taberu  tcon, 

4  Mvrnyaath.'S  palufire  , angulìitolium  , tc 
triphillurn . 

Tnrnef,  in]}. 


Trifolium  paluftre,  minus,  acuticre  follo . 
c.  B.  Piu. 

T r i fo  I i iirr/F  ! b r i n li  m . T aherul-ìron. 

5 Tvlenyarìihe^  Americanum»  NimpbafSE  fo- 

lio, fi  jre  albo . Plum, 

6 Nalcimr  in  uliginofis paluflr ibns iocis  He- 

riii  , ac  niàcro  folo.  TDodon.  pempr, 

4.  2J. 


Dello  Stuzmonìo  ^ 0 fia  Datura.  Can.  VI.  - 

* il 

QUella  pianta  naturale  d’Egitto,  che  rrofpcro  Alpini  ' d-a 
una  nobili  dima  famiglia  Veneta  chiamò  Datura  Contare- 
na  per  averne  ricevuto  in  dono  il  primo  Teme  dal  cotanto  cc- 
Icbrato  fra' Botanici  Senatore  Niccolò  Contarini /flimafì  comu- 
nemente efl'er  la  (Iella,  che  la  Datura  dell* Acojìa  famofa  per 

il  mal  ufo,  eh’ alcuna  volta  ne  vien  fatto  del  Tenie,  e ha  pure 
la  ficfFa  Datura  de  Turchi y che  riferifee  ilGarzia  * .‘Alcuni  haa 
parimente  creduto,  ch’il  frutto  d’effa  fta  la  vera  mee  Metel  de- 
gli Arabi  ^ , e la  flefla  pianta  io  vero  Stramonio  di  Diofeoride 
c Te  fi  riguarda  la  forza  del  feme  , il  Solano  Maniaco  di  Teofra- 
JIo  y c V I[f  ornane  di  Cratena  e diTeocr'iVo  ^ . Li  Malabari,  ne! 
di  cui  regno  è copiofa  , la  chiamano  Mudelaaiìla-humata  . Ala- 
rana  la  dicono  gli  Arabi;  Datura  y e Tatura  gli-Egizj;  e li  Per- 
fiani , e Turchi  Datala  . I Portughefi  le  han  dato  il  nome  à\ 
Biirladora  y e con  ragione  , perche  chi  ne  piglia  certa  quantità 
di  feme,  vien  Torprefo  da  così  (Frana,  e piacevol  pazzia  { com- 
mune  però  oggidì , fenza  molto  Stramonio,  anco  fra  noi)  d^’er» 
fer  egh  , ai  riferir  di  Tcofrafio  il  più  bello,  e. gentile,  che 
veda  il  Sole  . Con  la  dofe  s’accrefeo  la  foltezza  in  larve  e 
fogni  fedivi  ; che  fe  poi  forpada  , non  maggior  fòlìia  , ma  la 
morte  n’avviene,  l'ant’è  fempre  pericolofo  il  mettere /in  òpra 
piante  venefiche,  ancorché  per  ifeherzo,  e da  burla  . S’éfien- 
de  il  filo  veleno  anco  alle  bedie*,  mentre  racconta  il  Boccone 
d’ alcuni  Porci  , che  nell’  Ifola  di  Sardegna  edendofi  pafeiuti 
dello  Stramonio  , in  capo  ventiquattr’ore  andarono  Itrafcinan- 
do  li  piedi  di  dietro,  come,  fé  fodero  dilombati,  non  potendo 
reggerli  a cagione  della  debolezza  delle  parti  poflcriori  refe  larÈ» 
guide  dalla  forza  de’ /piriti,  & effluvj  narcotici  , e velenofi  dir 
queda  pianta  . 


Il  Ves. 
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Il  Veslingio  nelle  ofl'ervazioni  ch'ha  fatto  alT  Alpini  ci  dà 
tìn'^elegarite  defcrizionc  di  e(fa  . Ella  ha  una  groffa  radice  , che 
getta  un  [ol  gambo  : e cjuefto  fi  divide  in  'molti  rami  : le  foglie  fon 
rare  , con^molte  ineguali  divifiòni . Jl  tronco  'nè  violaceo  in  quelle  di 
fiore  di  taL  colore  : e di  color  chiaro  in  quelle  dal  fior  bianco.  U fio* 
re  poi  è attaccato  ad  un  calice^  dentato  ^ ed  è , or  fempiìce  ^ or  dor- 
pio  , or  triplicato  y f uno  dentro  l'altro  d'una  foglia  con  ti  labri  rivoU 
ti  , e laciniati . Sorge  lo  fi  ilo  dalla  parte  fuperiore  delf  embrione  ^ e 
quejìo  pojìa  in  me'^io  del  fiore  crefcèin  fruttò-  per  lo  più  rotondo-,  con 
una  non  nocevole  fc abrif te , alle  volte  però  akuleato,  e divifo  in  quat- 
tro parti  y ripieno  di  numerofi  femi , in  prima  gialli , e poi  pallidi .. 

Tre  fole  ipezie  di  quelli  tiori  fi  colluiiìano  ne'Giardini  ; cioè 
■'  Lo  Stramonio  bianco. 

‘ Ih  violaceo  . . . . 


E quello  al  di  fuori  violaceo , e dentro  bianco . , 

Tutti  fon  doppi  > c farebbe  da  de  fiderai  fi-  di  poter  aggionge- 
re  ad  e(il  la  quarta  fpezie  Malabarica  doppia  , della  quale 
fiam  privi. 

Sono  tutte  piante  annue ^ e perciò  dcvonfì  fcminare  nel  me- 
le di  Marzo,  aliai  rare,  in  buona  terra  , e nate,  e crefciute  y 
che  fieno  alTalrezza  di  quattro  dica,  fi'  trapiantano  in  fico  pro- 
prio, acciochè  con  la  loro^  troppa  elevatura  non  impedifcano  la 
veduta  degl’ altri  fiori,  c fi  adacquano  frequentemente.  Si  deb- 
bon  proveder  di  foitegni  fecondo  che  vanno  crefccndo , per  di- 
fenderle da’  venti ,,  e lì  poffano  regolar  con  la  forbice , acciochè 
comparifcano  nella  miglior  figura . .Fiorifcono-rAgofto  , e con- 
tinuano per  tutto  T' Ottobre  , particolarmente  quando  corre 
afciuCto  rAurunnó.*  11  feme  Tuoi  efler  maturo  alla  fine  di  det- 
to mefe  , e ciò  fi  co'nofce  daif  aprirli  che  fa  la  noce  , eh’ allo- 
ra bifogna  fiaccar. ^d^lja  pianta  , perche  quello  non  cada  a ter- 
ra, e nella  ftefi'a  noce  fi  lafcia  fino  arteni'fìò’‘di  feminarlo.  Il 
fiore  ha  un’odore  non  ingrato  ; e li  Botanici  non  han  tutta  la 
ragione  di  chiamarlo  Solano  fetido  fe  non  nelle  foghe. 


t Alpin  cxoti’car. 

2 A Coda  Aromat.  C.  5^. 

^ t^arzia  ab  Horto  piantar.  Hid. 

4  Maxima  pars M^dicorum  legitimam  nu- 
cemMetsrJ  Arabum  ede  cendrnt. 


A Co  fi  a Arom.^ 

5 Coliimn.  min.  cognitar.  dirp.  exam. 

6 Viri  clandinii  ad  Icminis  vini  deliram  pa- 

riter  ac  dupttadìoriam  relpicicntes 
Stìlanum  Maniacum  Theophtadi  , & 

li  X Hip- 


i$i  Morìa  , e coltura  delle  Tiante 


Hippornenem  Cratenae  nuncLipant# 

, Vesiwg,  Objer  in  A Ipin^ 

7 Anguiliar.  lib.  dc’^Semplici . 

ò’  Tum  joco  rifuqtic  digno  laborabit  ìnfaniac 
genere,  & ha(lìenus  tantùm>  ut  libi  puU 
cher  ac  tormofus  vide^tur.  Theophraji, 
Hi/ì .piantar^  lib»  9, 

$ Spetìra , imaginefqueconfpicuè , anipno, 
oculifque  obfervabuntur..  Theopbrafi^ 
ihid, 

10  Boccone  Mufeo di  piante  rare,  p.  69. 

1 1 Stramonium  frudu  fpinofo  , rotando , 

flore  albo  pieno . Turmf^  ìnj}\ 
Solanum  fcetidum,pomorpinoro,rotun- 
do,  Temine  pallido , triplici  calyce  odor 
ro,  &a!bo. 

J.i  Strainonla  ^gypeiaca  Tcetida  , femine- 
pallido , pomo Ipinolo , rotando,  flore 


violaceo,  duplici, tripliciq;  H,L.Ran^ 
Solanum  Toetidum  , pomo  (pinolo , rotan- 
do Temine  pallido.  C,B,Pin, 
Stramonium  fru(flu  rpinoTo,  rotundo,  flo- 
re violaceo, dupliciv,  triplicique.  Tur- 
nef,  tnfi. 

Il  Stramonia  ^€,gyptiaca,  flore  pieno  , c x- 
C,eriuSvPurpura(cente  , intus  albicante  , 
pundispurpureisafperfo.  I.  B. 

Solanum  /Egyptiacum  , flore  pieno. 
C.  B.  Pin, 

Stramonium  /Egyptiacum,  flore  pieno  ^ 
incus  albo,  foris  violaceo.  Turnef^infi^ 
14  Stram.onia  feetida  Malabarica , Temine 
pallido,  pomo  glabro,  flore  duplici , tri- 
plicique  . H,  L\  Burr. 

Stramonium  IVIaIabaricun>r  fludu  glabro, 
flope  duplici , & triplici . Turnef,  injì. 


Del  Polanonìo  y detto  Valèrìana  Greca  ^ Cap.  VII. 

EBbe  grido  fra  gli  Antichi  quella  pianta  ’ non  folb  per  le- 
fue  rare  virtù  , ma  particolarmente- anco  per  aver  meffo 
in  gara  de  i Re  S full*  onore  , e preminenza  d’averla  ricrova- 
ra  . iMa  come  oggidì  il  Pokmonìo  fi, chiami,  noiv  ne  fiam  ben- 
iicLiri  ^ . 11  Brafavola , & Amato  Lulìtano^,  che  lo  credettero 
la  Ruta  Caprarìa-y  fon-  contradetti  acremente  dal  Mattioli  ^ , 
che  priiova  , non  aver  quella  pianta  alcuno  di  que’  contrafegni ,, 
che  Diofeoride-  nel  Poiemonio  deferì  ve  . Il  Fuchfio  ^ , im  que- 
llo riprovato  da  altri  , giudicò  , che  folle  il  Be;?  Avi- 

cenna. Altri  confutati  dal  Ruellio  ^ la  llimarono  la  Perficarìa  y 
e lo  flcflo  Ruellio  i’ha  credura  VAmbrofia  ed  altri  pur*  altre 
diM'erenti  opinioni  ne  portano,  cofichè  reftiam  noi  alPofcuro  a- 
qual  pianta  oggidì  quello  nome  veramente  convegna  . Alcuni' 
moderni  Thann^appropiato  z\\^  Valeriana  Greca  ; mz  per  altra 
parte  accertandoci  il  Dodonéo  che  quella  non  lia  d* alcun’ 
ufo  , con  qual  certezza  pollìamo^  noi  medelimarla  col  Pofemo- 
nio  , pianta  di  così  rare  , c fegnalate  virtù  , come  c*  ha  detto- 
Diofeoride  ^ . Noi  pejò,  che  lafciamo  a chiappartiene  lo  fquit- 
tinio  delle  virtù  d’eda,.  e eh* anco  poco  li  curiamo  di  tal  fiore, 
che  folo  per  abbellire  alcun  margine  demollri  Giardini  , cam- 
minando con  la  corrente  , diremo,  che-,  chiarnìft  il  Poiemonio  y 
0 Valeriana  Greca  y o Valeriana  Peregrina  y o^Pfeudo  Pbù:  ( ben- 
ché 
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che  con  la  Valeriana  non  tenga  alcuna  fimilitudine)  fta  ella  una 
pianta  y Ih' quale  ha  per  radici  tenuìljìme  fibr^  , da  cui  [organo  tre  y 
0 quattro  gambi  retti  concavi , vacui , e tenui , d*altei^a  quaft  due 
piedi  y e ve n iti  di  certe  foglie  nericfé  , che  da  un  lato  all*  altro  co^ 
me  pennate  hanno  piccole  foglie , larghe , lunghe  , acuminate  , e nel 
dorfo  alcun  poco  eminenti  . Nel-  capo  de*  rami  efcono  p fori  dluna 
foglia  a gufa  di  Roja  di  bella  veduta  , e deodare  affai  grato  , dal 
di  cui  me^^o  forge  l embrione  , che  nel  calice  è racchi  ufo  , ornato 
della  fua  tuba  ^ che  pafja  per  la-  parte  fc  aneli  ala  del  fiore  , diventane 
do  poi  l embrione  un  frutto  rotondo  , dijlinto  in  tre  capfule  , ripiene 
dì  femi  per  lo.  più  lunghi . Una  fola  fpezie  abbiamo  di  Valeriana 
Greca,  varia  però-  in  tre  colori  , cioè' 

Ceruleo..  **  Bianco»  E variegato. 

Ama  quella  pianta  la- terra  roftanziofa  , efuol'porfi  ncir'cflre^ 
me  parti  del  Giardino,  perche' non- impedifca  con  la  fua  altez- 
za la  veduta  degralcri  fiori,  e perche  fuol  abbondare  di  figlio- 
lanza , che  le  cre/ce  da’  lati  , per  propagarle  da  (ervirfcne  al- 
trove , fi  fcuopron  le  piante  dhm’anno,  o-duc,  e rOttobre  fi. 
leva  loro  delicatamente  la  prole  con  le  radici  , la  quale  fi  ri- 
pianta fin  al  prim’ occhio  , e s adacqua  in  abbondanza  . Crc- 
fciuca  poi  che  fia  , convien  darle  tal  appoggio  , che  fquafiata: 
dal  vento  non  fi  firavolga,  e fi  fchianti . Propagali' medefima- 
mente  col  feme  gettato  in  terra  al  principio-,  o alla  metà  dell’ 
Autunno,  ma  la  miglior  maniera  d’averne  in  copia  è la  fopra- 
detta.  Dura  il  fiore  quali  tutta  TEfiatc  , e la  pianta,,  e rodore 
merita  d’aver  luogo  in  Giardino. 


1 Polemonium , quidam  Piletaeriam , qui- 
dam ( velut  Cappadòces  ) Ghyliody- 
nammos.  Calen.  àe  Stmpl.  medie,  fa^ 
cult.  l.  8. 

z Polemonium,  alii  Piletaeriam  à cercamine 
Regum  in ventionis appellane  . PUn.l. 
25.  cap.  6. 

j Polemonium  quidem  quafi  in  beilo  utile 
dicas-,  adeò  ut  deejus  inventione  (ibi. 
vendicandà  certatum  incerReges  fit,. 
quod  herbà  elìet  Chyliodynammis , id- 
eQ  mille  virtutibus  predita.^.  Ht^.Lug. 
ciunenf.  /.  TO.r'.5  8. 

4  Polemonium,  quo  nomine  vocetur  nulli 
cognito m eli  • Valer. .Cordi  in  Diofeor. 


lib.  4,  cop.  j i 

5 Mattici. /.  4 r.8. , & adverfus  A'matum'.. 

6 Fuchf.  de  compof.  medicam.  lib.  i. 

7 Ruell.  lib.-^.c.-j  i, 

8 Nullius  eft  ufus,  nifi  quod  hortorum  exor- 

net  margines  . Dodon.  pempt.^,.  l.i.c.i-jé 

9 Diolcor.  lib,^,  c.’j. 

10  Valerianam  Gi2Ecam,&'  Valerianam  pe- 

regrinam,  nec  non  Pl'eudo-Phù  noftri’ 
appellant , tamen  fi  nullam  cum  Vale- 
riana finnilitudinem  liabeat..  Dodon^ 
pempt,^.  l.i.c.z-j. 

i-i  Polemonium  , vulgate  cseruleura  «. 

T urtief.  injì. 

Valeriana  cserulea.  C,  B,  Pin. 

Vale*. 
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Valeriana  Gra?Ci , quorundam  , colore  albo*  I.B, 

caetuko.  l,B.  Valeriana  alba*  C.  5*  Pin, 

Valeriana  GraEca . Dodonei  ptwpt,  Polenrionium , fiore  variegato . Tumef, 

12  Polemoniuirij  volgare,  album . Turr.ef^  in/i,  ^ - - 

" Valeriana  Graeca  , flore  ex  albo,  <Sc  cas- 
Valeriana Graeca  , qoorundam  , colore  rulcò,  variegato.’  H,L,.Batt, 

* < , 

Delle  Maraviglie  del  Perù  y ò fi  a J alappa-.  Gap.  VI  I-I. 

FRa  le  piante  più  degne  d’ammirazione,  che  deve  KEu- 
ropa  alle  due  ladie  , merita  foriè  il  primo  luogo  , nell* 
ordinario  cambiamento  de’ fuoi  colori  la  Jaldjypay  che  dal  ricco 
fuo  Paefe  nell’America,  di- dove  fu  piimieramente  portata  in> 
Europa,  chiamarono  li  Spagnuoli  Maravillas  del  Perù,  ed  an- 
co col  nome  d’Arrevoleras- . Li  Giardinierii.deLBelgio  , vedu- 
tala fimile  al  Solano  nelle  foglie  , la  nominarono  Solano  odoro- 
so , e da  Gafparo  liavini  Solano  Mcjftcano  fu.  detta. , per  effer 
quello  fiore  medeflmamente  nella  nuova  Spagna  copioib;  ond’' 
anco  il  Tabernamontano  U'iola  MeJJuana  la  diife  e per  la  fra- 
granza fua  Geijomìno  Mejjìcano  . Il  nacura!  fuo  nome  Malabari- 
GO  nell’  Indie  Orientali  è Andì- Malìe  ri  y e nell'  Occidentali  è. 
Macai  Indi  y ma  noi  o dal  tempo,  in  cui  fuoi  fiorire  la  chia- 
miamo Fiondi  notte  y o pur  anco  Maraviglia  del  Perù  y da  do- 
ve il  primo  feme  fe  n’ebbe  . Il  Turnefort  full’ efperienza  fat- 
tane dal  noflro  Cortufb,  e riferita  dal  Clufìo  ' la  chiamò  com 
ragione  jalappa  ed  il  P.  Piumier,  ed  il  Lignonio/ritornati  dall’ 
America  afllumarono^  che  le  radici  della  Jalappa  di  colà;  che- 
da’ Speziali  s’adoprano  non  fieno  difiimili  da  qùellaTpézie , che 
dal  detto  Turnefort  Jalappa  delle  officine  col  frutto  bernoco- 
luto  fu  nominata,  e perciò  anco  da,  Abraamo  Muntingio  ? Ja- 
lappa vera  fu  detta  . -, 

Degna  è Tofférvazione  del  Camerario  la  quale  è pure 'no- 
tata dal  medefimo  Clufio  che  quando  quella  pianta  verfo  il 
fine  d’Autunno  principia  a mancare  ,.e  le  cadono  in  prima  le* 
foglie  , e poi  anco  gl’ intieri  nodi  de’ rami,  in  quelli , che  po- 
feia  vi  reflan  nudi,  fi  vede  alle  volte  certa  candida  efflorefccn- 
za  , la  quale  condenlàndofi  a poco  a poco,  ha  il  fa  pere  del  fale. 

^S"  innalza  il  gambo  di  ijuejla  pianta  ad  un  cubito  , ed  ' alle  volte-'^ 
ancor  più)  con  grcfjciia  dd:n  pollice. y eh" anco  alle  volte  lo  eccede  ..- 

Egli. 
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£^/i  è affai  fuccohnto , e dtvìdendofi  in  moki  ram  nodoft  , in  ogni 
. gìontiira  ba  due  foglie  ^ runa  oppojia  all*  altra  ^ larghe  verfo.la  ba- 
Je  ed  acurLìinate  nella  putita  . Li  Jiorì  nell*  ef  remo  de*  rami  fon 
d'jm a foglia  in  forma -d* infuri dìbido  , rj itali  s*affìgono  al  ricettacolo  9 
che  cra/Jo  lignofo  , e dfpofo  in  forma  d*Utre  ^ contiene  nel  juo  me:^- 
f embrione  , da  cui  nafee  la  tuba  , cb*  e jee  dalla  fommità  del  ri- 
cet  t acolo  . Cref  endo  poi  .l’embrione  in  frutto  globofo  contenuto  nel  det- 
Lo  ricettacolo  , *1  quale,  ejlernamente  da  un  calice  viene  abbracciato  ^ 
Dieci  fpczie  cliflèrenci  abbiamo  di  -quefta  pianta. 

’ Di  por  cremefe . ? Dì  por  giallo  . ^ Di  ro^o  pallido . 

.pian  cafra  . ^ Variegata  di  giallo  , r porporino . ’ 

Vagamente  variegata  di  roffo  , di  giallo , e di  bianco . '* 

’ Lcn  pore  me^i^o  partito  di  bianco.,  e di  porpora . ■“ 

'Con  por  bianco  pie  he  t tato  di  porporino  . “ 

Di  pere  bianco  con  raggi  gialli . ' ^ 

E quella , (he  non  è in  ipima  per  efer  di  por  piccolo. 

Qj-icllo  caduco  fiore  , che  aprendofi  fui  tramontar  del  Sole  , 
^lon  dura  , che  fintai  Torgerc  dello  nefìb  , venendone  diflìpara 
-!a  Tua  tenue  follanza  da^  di  lui  raggi  , fviluppafi  in  abbondan- 
za con  Tuccederc  Tun  fiore  alTalcro  dal  Luglio  fino  al  mezzo 
ÌNoi’embre  , e ne’ due -ulrimi  mefi  feemata  già  la  forza  del  So- 
le, fi  conferva  anco  per  alcuna  parte  del  giorno.  Si  femina  al 
prinLipio  di  Marzo  più  raro  , che  fia  poflibile  , c forco  dalla 
terra  fei  dita  , fi  trapianta'  diligentemenre  con  un  poco  della 
fua  terra’,  ponendolo  ripartiramence  nel  Giardino  in  luogo  do- 
ve la  Tua’ troppa  elevatura  non  fia  d’ impedimenro  agralm  fio- 
ri, con  appoggiarlo  a bachefte  , acciocbè  pofìa  rdìffere  avven- 
ti, e che  fàccia  quella  bella  veduta  , che  fi  dcCidcra  . 11  feme 
Jie  maturo  quando  arriva  ad  cfler  nero,  c la  radice  è così  vi- 
vacc  , che  lafciata  in  terra  , o pure  confervata  fuori  d’effa  in 
luogo  afeiutto  , fe  fi  ripianta  , la  primavera  fiorifee  , ma  con 
pianta  minore  di  queUa  feininata  nel  Marzo  , nè  fè  n’ha  altro 
vantaggio  , fe  non  Javer  gli  fiori  quindici  giorni  prima  de  gf 
altri  . . . ■ 


1 ciuf.  HiH.  /.  5.  r.  5. 
z Turnet.  Infì.  ^2,9. 


4 Ciuf.  H.(l.  /.  r.  5-, 

’'5  jilapa  t.'ore  purpureo  . Turnff.injt, 
vSolarTutn  Mcxicanum  , fiere  magno,  pur- 
pureo , 
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pLireo,,  feu  Keimefino.  C,B,Piu, 

6 .Jal<jpa  flore  flavo . Turnef.iuft,  jj 

Solarium  Mexicanum/lore  magno,  flavo. 

C,  li.  Pifj, 

7 JaUpA  flore  obfolcte  lubente  . Tifruef, 

ir.JÌ. 

Solanum  Mexicanum  , flore  magno  obfG-  *iz 
le  te  r u beote . -S.  Piu. 

8 ].ilapa  flore  ex  albido.  Turnef.iujì, 

Solanum  Mexicanum  , flore  magno  exal- 

bno . C.  B.  piu, 

9 Jdiapa  flore  purpureo , & luteo  mixto. 

Titrtief,  injì, 

Solanum  Mexicanum , flore  magno,  ex 
purpureo, & luteomixto.  C.B.Pin. 

10  Jalapa  flore  ex  rubro,  luteo,  & albo  mix-  14 

Co  . Turtief.  inJì, 

Solanum  Mexicanum  , flore  magno  , ex 


delle  PiafTte 

rubro,  lutto,  de  albomlxto*  C,'B.Pir», 
Jalapa  flore  ex  albo,  & purpureo,dimi- 
d i at  i m com  m i X tis  no ra tO  . T urnef , ìnJl , 
Sola  rum  Mexicanum, flore  magno, ex  al- 
bo purpureo,  dimidiatim commixtis 
notato.  C.B.Pin, 

jalapa'tlorealbo , purpureismaculis,  in- 
sequabiabus,  vel  (atis,  vel  minutis,  tam 
pundatim,quàm  virgatim  : album  cole- 
rem  intercurrentibus . C.B.  Pin. 
Jaiapa  flore  radiis  f.avis  diRiuiffo.  Tur- 
Uff  infì. 

Solanum  Mexicanum  , fine  magno , ra- 
diis^tiavis , per  longitudinem  diOindo. 
C.  75.  Pin. 

Jalapa,  parvo'flore . Turnef.  iufl, 
Solanum  Mexicanum  , flore  parvo. 

C.  B.  Piu, 


Dcir  Ani eirantcì ile  ^ detto  Amaranto  afjìms . Cap.  IX. 

A N-cor  quella  -fi  è una  di  quelle  -piante  , delle  quali  alT 
.jf\,  liìdia  Orientale  debbiamo  la  riconofeenza  del  dono.  Co- 
là li  Bramanni  la  chiamano  Co///3(3 e Vadapù  li  Malabari  . 
Noi  ]i\  ch\Mràsirv\0  Amaranto} de  ^ & Amaranto  nf&nts  y cd  alcuni 
han  creduto,  ch’ella  fia  il  Baro,  altri  il  Putan^he  degl’ India- 
ni . Giacomo  Colio  Profefrote  Illuftre  ^di  Leiden  ha  il  merito 
d’aver  dato  quello  bcLfìore  all’ Europa,  descrittoci  poi  elegan- 
temente dal  B re  nix). 

Sorge  -c^uejìo  da  terra  con  .gambi  r am  cft  guarniti  di  foglie  e mule  y 
or  di  quelle  deììli  LI  eh  ni  de  y or  di  quelle  dell'  Ocmol  de  . bifore  nè 
ftof  ulofo  ccrz/poflo  d'una  fola  f gl'a  In  forma  d' Infundìbolo  , raccolto 
con  altri  molti  in  un  capo  cinto  , e compofo  a fquame  . Dalla  par^ 
te  interiore  del  f ore  ferge  l' embrione  , che  fi  forma  in  frutto  pit  co- 
lo , il  qual  contiene  un  ritondetto  adunco  feme  , e ciafeun  fiore  è 
abbracciato  da  due  fquame  e fc  ava  te  in  forma  d'embrice  . 

Le  Spezie  di  quella  pianta  fono  fei . 

L' Indiana  d' un  fola  feme  con  foglie  d'  Ocimoide  , e fior  purpu- 
reo . ‘ 

Quella  Con  foglie  di  I.-ichnide  y e fior  medefimamente  purpureo . * 

Qfiella  maggiore , delle  Indie  Orientali  , con  foglie  di  Lichnìde  , 
e fiore  Argenteo  . ^ 

Altra  minore  con  foglie  dì  Lkbnide  y e fiore  argenteo  y Brafiliana.  ^ 

La 
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^pìccoIa  con  le  foglie  di  ptcciol  Baflìco  , e fori  bianchì  vertJ- 
H^iilati . ^ 

IJ Americana  con  for  'bi-aneo . ^ 

Si  feminano  in  terren  graffo  , e macero  , il  Marzo  , copren- 
doli con  Icggierezza  tale,  che  fiano  a pel  di  terra,  e fo!o  tan- 
to fepolti  , quanto  il  vento  non  poffa  trafportarli  . Si  tengono 
«per  qiialclie  giorno  coperti  dal  Sole  , rpruzzandoli  leggiermen- 
te , e nati  che  fieno  , cd  elevati  quattro  dita  , fi  trapiantano 
in  ^vafi  parimenti  ripieni  di  buona  terra,  con  avvertire,  che  li 
vafi  ffeflì  non  frano  molto  grandi,  perche  quefte  piante* per  pro- 
durre fiori  con  preffeZza  , ^ed  m abbondanza  , vogliono  avere 
la  radice  rift retta  , e però  in  terra  fan  più  foglie  , che  fiori  . 
Amano  il  lito  ove  continuamente  fplcnda  il  Sole,  e fi  devono 
ogni  giorno  abbondantemente  adacquare  , fino  che  abbiano 
principiato  a fiorire,  e clic  la  fiorita  fia  ben  avvanzata  , dopo 
che  s’adacquan  due  volte  la  fettimana  . Fiorifeon  TEffate  , e 
continuano  fino  al  fin  delT  Autunno  , nel  'qual  tempo  fi  rac- 
coglie «il  feme  de’ più ‘belli  ,e  grofli  fiori,  con  tucte  le  fquame, 
alle  quali  ffà  anneffo,  c congionto  , e con  effe  fiiol  feminatfi . 


I Amarantlrcid'es  Indicum  MonófpermutTl 
foIiisOcymaftri,  capitulispufpureis . 
C.  B,  Pi», 

Amaranthoides,  five  Ainarafntho  a/Hnis 
■major,  Indica Oeymoidis  folio, & facie, 
fiore  globofo  purpureo . Brey»,  Prcwìr, 
^ Amaranthoides'Lychnidis  folio,  capkuJi« 
purpu  reis . T ur»ff\  mjì, 

Amarantho  affìnis  , flore  purpureo. 
Bréyn,'Cent,  i, 

3 Amaranthoides  Lychnidis  folio , capitulls 
Argenteis  majoribus. 

T urne/,  infi, 

Amarantho  affinis  Indise  Orientai  rs, fiori- 


bus  glomeratis  Oeymoidis  folio . Bre}^rì, 
Cent,  r. 

£j.  Amaranthoides  Lychnidis  folio  capitulfs 
Argenteis  rninoribus.  T urne f, in  fi. 
Amaranthoaffinis  firafilianajglomcracis , 
parvifque  fiofeulis  . Bréyn,  Cent, \, 

5 Amaranthoides  umile  foliisOcymi  mino- 

ris,  fioribus  albis  verticillatis . 
nifi, 

Amaranthus  Indicus  verticillatus  albirs, 
Origani  foliis,  lanugine  incanis. 

PìuJ^,  AlmiTg, 

6 Amaranthoides  Amcricanu'm  capitiilis 

par  vis  aJ bis.  Pnr,Butr, 


Fine  (iella  feconda  Clajfe  del  Libro  Prime, 
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ISTO- 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli, 

epiùdirtinte  per  ornare  un  Giardino. 

PAIATE  TEliZA 

TRATTATO  PRIMO 
LIBRO  T R I M O 

CLASSE  TERZA, 

Dove  fi  tratta  di  quelle  piante  eh’  hanno  il  fiore  nella 
parte  fuperiore  divifo  in  due  labri  j perilchè 
da’ Botanici  chiamafi  Labruto, 

Che'  comprende  due  foli  generi  ; cioè  ; Il  Lconuro,  & il  Bafilico. 


De/  LeonuYo,  Cap.  I. 

I tutte  le  cofe  lontane  > ed  a noi  peregrine  fogliain 
parlar  con  vantaggio,  ed  ammirazione  . Quando  poi 

padano  a fàrcifi  famigliar!,  e domcffiche,  le  rhiriam 

con  faftidio,  quafi  che  ci  rrnerefea  di  poffederle.  Qiiel  che  fuc- 
cede  in  tutto  ciò  , che  da  remoti  paefi  ci  vien  portato  , acca>- 
de  pure  nella’ novità  delle  piante  . Quando  leggiamo  una  de- 
fcrizione  , che  per  grazia  ci  vien  fatta  vedere,  d’alcuna  d'efl'e 
venuta  nuovamente  dalT  Indie,  ogni  Giardiniere  fe  n’invoglia;, 
quando  poi  arriva  la  pianta  fieffa  , trovandola  inferiore  all’af 
pctrazione,  e fcopcrtonc  alcun  difetto,  che  feco  porti,  la  tie- 
ne poi  in  molto  minore  dima  , di  quella  , che  dal  principio 
ri’avea  concepita  . Sino  ch’il  Leonuro  era  ne’ Prati  del  Capo  di 
Buona  Speranza  ‘ , oh  con  quante  lodi  fe  ne  parlava  tra  noi  ! 
fatto  poi  trafportare  dal  Beveringio  in  Europa  , fu  fortuna 

K k 2.  quai- 
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qualche  Giardino  d' Iraiia  d'acq-uiflarne  alcuna  pianta-  a gran 
prezzo,  c tenerfela  rifcrvara  a ragion  di  teforo  . La  gelosia  di 
volerne  efFere  (ingoiar  pofFedore  , incitò  maggiormente  il  defi- 
derio  de* dilettanti  ; ficchè  fpiccatone  furtivamente  da  un  cu- 
ripfo  uno  di  quei  ramofcelli  ,,  e portolo  in  terra,  fi  trovò  ben 
prefto  , che  metteva  radice  e dava  fegno  di  pronta  fecondità 
col  germoglio:  e di querta  maniera  poi  coltivato,  venne  in  poch' 
anni  a farfi  così  comune  , che  da^ Giardini  di  fiori  , pafsò  alli- 
Giardini  fpaziofi  , ed  a gli  Orti  de’  Botanici  > dove  viene  ora 
propagato  col  medefimo  (Indio  , ed  arte  . Potrà  dunque  con- 
tentarfi  il  nortro  Giardiniero  d averne  una  fola  pianta  in  un  va- 
fo  da  donde  cavarne  dell’ altre  , ripartendole  in  terra  fecondo 
più  richieda  la  capacità  , ed  ornamento  del  luogo  ; rifervando- 
la  pianta  vecchia  per  la  nuova  produzione  d’ogni  anno  , con 
riguardarla  dal  freddo,  dal  quale-,  iii:  pochi  giorni  , quelle  che 
rertano , in  terra  perifeono.  Si  rinoveran  dunque  ogn’anno  rir 
piantando  de’ ramofcclii  , che  per  alcuni  giorni  prefervati  dai" 
Sole  , facilmente  porran  radici, ^ cTcfcendo  a giufta  mi  fu  ra  . 

Il  Breinio  ci  ha  data  una  compita  dcfcrizione  di  quell’  ar» 
burto  , che  da  lui  fu>  nominato  con  vocabolo  Greco  Leonuro 
che  Coda  di  Leone  in  nofira  lingua  fignifica  . Servono  d’ali- 
mento li  di  lui  fiori-,  al  riferire  del  Reine,  ad  un’ammirabile 
uccello  , che  certamente  lo  è , così  per  la  foavità  del  canto  , 
come  per- il  color  delle  piume  , ma  molto  più  anco  per  la  (ua. 
piccolezza,  non  e(Fcndo  maggiore  d’uno fcarabeo , o d’una  gran 
mofea  . 11  eludo  ^ lo  chiama  Aurifia  : l’Acorta  ^ , l’Oviedo  ^ 
per  la  fomiglianza  eh’  ha  con  la  mofea  Paxaj-o  Mofquito  : ed 
il  Teveco  ^ , ed  il  Lerio/ Ganambuc  nome  proprio  fuo  nel  Bra- 
file  . 

Ha  querta  pianta  alcuna’ fomiglianza  con  il  Lamio  Marru^ 
hto  , Cardìaca  y Q Siderìtt.y  e per  la  fimilitudine  de’ fiori  alla  pri- 
ma, fu  da  alcuni  creduto  il  Lamio.  Ma  checché  fi  fia  detto  di 
erta  nel  principio  della  fua  cornparfa  tra  noi , egli  è certo  , ef- 
fer  erta  una  delle  più  rare , e belle  piante  della-  Natura  . Se  ne 
ritrova  anca  nelle  Indie  Orientali , detta  da’ Malabari  Tftadacny 
da’Bramanni  Tfialoy  e dal  Comelini  Cardiaca  yìftatìca  . ^ 

li  garr/lo  n è Jìriato , c qmdro.y  con  gli  angoli  oltnfi , ripieno  d\ma> 

bianr 
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haf^ca  lanugine . Le  foglie  ne  fon  cìifpojìe  come  quelle  della  volgar  SU 
deritide  , ma  più  lunghe  . Lì  fiori  fino  d*una  foglia  labruta , il  di 
cui  fuperìor  labro  è in  fid^tna  d’embrice  , piu  lungo  deir  inferiore , che 
in  tre  partì  è divi  fi  ; dal  me'^:^o  della  Placenta-^  eh'  è nel  calice  yfòr» 
ge  lo  filo  per  la  parte  fcannellata  del  fiore  , attorno  il  quale  nella 
placenta  fono  afijfi  quattro  embrioni  y che  divengono  quattro  feml  rac* 
chiù  fi  in  unacapjula  lunga  a tubo  y che  fa  il  calice  del  f ore  y il  qua-^ 
le  è d’ un  odor  grato  y ed' aromatico  . Egli  è di  color  Fcnicco  3 che 
non  è altro,  facondo  c"in  legna  no  Virgilio  geli  io  che 

quel  rollo  colore  , che  nclT  Aurora  fi  vede  . In  quello  nofira 
Clima  fiorifee  TEfiate  , e continua,  per  rinticro  Novembre  \ e 
ritirato  dal  freddo  è perenne  . 

I re  fpezic  di  Leonuro.  fono  alla*  notizia  de' Botanici  l'Ar- 
bullo  “ , clf  è quello  , del  quale  fin'ora  abbiam  favellato  . 

Quello  di  Canada  eh' è più  raro , e che  pur  fi  ritrova  in  alcurr 
Giardino,,  il  quale  è pazientilfimo  dell’  Inverno  , e vive  ia  ter- 
la  con  ì'altre  piante  del  nollro  Clima.  11  terzo,  eh' è l’annuo* 
Americano  noi  non  lo  abbiamo , ma  in  vece  di  quello  f cofa 
veramente  ridicola  ) coltivano  li  Giardinieri  cere' ciba  vile,  che 
da'  Botanici  Marubiallro.  fi- chiama  . Ma  ritornando  al  pri« 
mo,  dimanda  quello*  il  cerrcno>buono ,,e  follanziofo,  e di  fiar 
efpofio  al  Mezzodì  ; e quelli  , che  fono  polli  ne' vafi-,  fi  ripon- 
gono nella  Conferva  al  comparire  de' primi  freddi nè  fi  cavali, 
di  là  , ch'alia  metà  dell'Aprile  .. 


I Bfeyn.  Cent.  i. 

2-  Leonurum  appellavit  Breynius  à vocibus 

Grsecis^*25v  Leo , & Cau- 

da  , quali  dicereiLir  Leonìs.cauda . 
T.urr.ef.  injì.  187. 

g.  Ciuf,  exoticor. 

4 A Colla  Hill.  Indiae  Occidental.-  lib, 

rap.iij, 

5 Oviedus  Summar.  48. 

6 Tevtt.  Francia^  Antar.  Singular.  cap, 

7 Sed  piofingularimiraculo  praetermitten- 

da  non  eli , ob  infignem  exiguitatem 
avicola  pennisexàibidis  ,&  fplendenti- 
bus pia^dita, quam  BrafilienfesGonam- 
buc appellane,  nam  licer  Crabrone,  aut 
Scarabeo  Lucano  major  non  fjt  , valde 
tamen  canora  e(l,&  in  cantu  aHidua , ut 
nemo  qui  non  audiret , óc  CQnfpiceret^,, 


ex  tantillò  corpulculo  tam  fuavem , Sc 
fublimem  canrum  prodire  polle  fibi- 
perfuaderet  , fic  ut  noQra:  Lufeiniae: 
cantui  non  cedat . Lerìus , 

S Cardiaca  Alìatica,  Nepstse  folio , floribus' 
brevibus,  purpureis-,  pallidis.  Com^ 
melin,in  not^ad  Hort,  Mal  ah,  T.  i o />.  1 7^0 
9* cum  primum  crallina  Ccelo 

Puniceis  invt  tìa  rotis  Aurora  rubebit*. 
Virg,  ^neid,  /.  12. 

IO  A.  Geli.  nodi.  Attic.  Ai.  c.  26. 4‘g.  c.  40». 
I l Leonurus,  perennis,  A fricanus,  Sideriti- 
dis  folio,  flore  phceniceo,  majore  . 
Breyn,  Predr.z, 

Leonurus  , Capitis  Bonx  Spei.  Breym. 
Cent,  i. 

Cardiaca,  Africana  , perennis  foIiisSide- 
ritid«s-,  floribus'long^ifilmisphceniceis*j, 

vlL- 
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villofis. 

StachySiAfficanz^frutefcens,  anguflifo- 
lia  ) fi  ore  longidìmophceniceo,  Leòi»u- 
rus  d.dli  * Mor^  Hi/ì,  Oxomenf, 

12  Leonuius  , minor , Capitis  (ionae  Spei , 
vulgo,  Cardi ica  Africana  , NepetSB  fo- 
lio, floribus  phoeniceis , majoribus. 
Blor,  Lugdun.  BaU^z, 

Stachys,  Africana,  frulefcens,  MelifìTae 
foliis , floribus  brevioribus , phoeniceis. 
Mori/.  Hilì.Oxonteni^t 

33  Leoriurus,  Canadenfis,  Origani  folio. 
Turnef^  injì^ 


Origanum  filhilofum  Canadenfe.G’?>';?^ra’4 

14  Lconurus  annuus,  Americanus vulgo, 

Leonurusannuus  Americanus,  Nepei^- 
folio , flore  phceniceo  minore . Breyn, 
Prodr.  2. 

Cardiaca,  Americana,  annua,  Nepetas 
folio,  floribus  ph(sniceis  minoribus  . 
H.  L.  Batt. 

Stachys,  Americani,  annua,  urticae  foliis, 
flonbus  brevioribus  phceniccis.  Mor, 
Hijì.  OKonief/jl 

15  Marrabialtrum  CardiàC3E  folio  . Bere,. 

Muf,  par,  2. 


Del  Bafilko  . Gap.  li. 


NEIIe  vfirie  fpezie  di  quefla  pianta,  ci  fi  prefenta  così  dif- 
fimile  la  firuttura  , e colore  delle  Aie  foglie  , e sì  grato 
l'odore,  che  diftèrente  da  ogni  pedicello  n'efala,  che  ben  me- 
rita anco  cfi’a  d’aver  luogo  ne’ Giardini  , quando,^  mancati  che 
fieno  ncir  Autunno  i fiori  più  nobili  , ne  Aipplifce  qucAa  l’or- 
namento , e co’ propri  , e con-  odorofa  verdura  qiiafi  fino  all’ 
entrar  dell’ Inverno. 

1 Gieci  non  antichi  l’han  chiamata  Bafilìco  ' , quaficchè  per 
il  Aio  odore  fia  desina,  d’effer  coltivata  in  un  Repio  Palazzo  ,, 
perche  appunto  così  fignifìca  Bafilica  in  quella  lingua  . Plinio  ^ 
non  gli  fa  oià-im  tal  onore,  quando  perche  cre/cefie  più  bello, 
ci  dice  , ch’ufavan  di>feminarlo  con  maledizioni  , e imprope- 
rj  . Da  ciò^  pigliaron,  forfè  occafione  di  dirne  altrettanto  male 
alcuni  Interpreti  di  Perfio  fopra  que’ di  lui  Verfi  * , che  fanno 
menzione  di  querta  Pianta  , li  quali  però  altro  non  ci  mofira- 
no  , eh’  una  vii  Donnicciuola  ^ , che  Aava  invitando  i com- 
pratori, e gridando,  come  s’ufa  anco  oggidì  : chi  vuol  Bafili- 
co  £d  in  tal  fenfo  fono  (lati  effi  Verfi  tradotti  dal  aià  no- 


Aro  dotto,  ed  erudito  Conte  Camillo  SilveAri. 
_____  purché  la  cenciofa 
Baiici  , eh’  invita  oli  oziofi  fervi 
A fpendere  in  Bafilico  un  quattrino. 

Non  men  varia  , che  falfa,  c perciò  anco  rifiutata  da  Gale- 
no ^ fi  è la  tradiz  one  dello  Aefio  Plinio  ch’ammaccata. queA’ 
erba,  e comprcfi'a  fra  due  pietre,  vi  fi  generino  de’ Scorpioni.: 
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:perdìe  facrane  da  più  d’un  la  fpericnza,  così  ponendo  detener- 
ba  fra  due  pietre  , come  collocando  pure  nel  inedefimo  luogo 
altre  due  pietre  fenz’effa,  alle  volte  nulla  vi  s’è  trovato  , cd 
alle  volte  nelT  ime,  e nelT altre  fi  fon  ritrovati  Scorpioni,  ef. 
fendo  ciò  Scuramente  avvenuto  , perche  quelli  animali  di  lor 
natura  fuggendo  il  Sole,  e Paria  fecca  , cercan  ordinariamente 
]e  tenebre  , e fra  le  pietre  shippiatano ; e ne’ Mifcellanei  curiofì 
di  Germania  delfanno  1671.  fj  legge,  che  fattane  rcfperienza 
più  volte  dal  da  noi  già  altre  volte  nominato  Giorgio  Volfan- 
go  Vedclio  Medico  illuftre  Alemanno  , nùilla  nò  men  elio  vi 
ritrovò  . Può  anco  ben  giudicarli  , che  quando  gli  Scorpioni  vi 
fi  Ritrovino,  forfè  vi  fieno  tirati  dairodore,  ed  ìnfHnto  , eh* 
abbiano  naturale  , di  cercare  , e nafeonderfì  nel  Bafilico  , e 
ohe  perciò  ri  fi  portin  più  volentieri  , che  ad  altra  pianta  , 
ma  non  già  clf  il  Bafilico  da  sò  li -produca.  Ed  il  Rajo  ^ su  tal 
propofico  , e di  tale  /lippoffa  generazione  , conformandoli  alla 
migliore  moderna  'Filofofia  ^ ci  molfra  , non  farti  generazioni 
a cafo,  e fpontanee  , o che  derivin  da  atomi  , e da  materia  fc- 
rniputrida  , e fozzn  , ma  bensì  tutte  da  uova  -fecondate  da  ah 
tri  animali  lor  padri;  le  quali  fchiudono  poi  a fuo  tempo,  co. 
me  quelle  di  tutti  gli  altri  animali  , che  più  comparifeono  alla 
nofira  villa.  E -perciò  da  chi  è verfato  nella  Nocomia  del  Cor- 
-po  umano  , e sà  non  clTervi  meato  , o via  alcuna  , che  porti 
dal  nafo  al  cervello  , viene  tacciato  di  troppo  fàcile  nello  fcri- 
vere  Raimondo  Inglefc  il  quale  nel  fuo  Mercurio  d’Italia 
racconta  , che  morto  di  frenesia  un  Cittadino  di  Siena,  il  qua- 
le , a foggia  di  tabacco,  folera  valcffi  del  Bafilico  in  .polvere, 
ed  apertogli  il  Cranio,  vi  folle  ritrovato  un  nido  di  Scorpioni 
nel  cerebro  ; il  che  lafciò  fcritto  fimiimcnte  TOIerio  ^ d’un’ al- 
tro Italiano  { fe  pure  non  è lo  fielTo  ) a cui  per  troppo  fiutare 
il  Bafilico,  uno  Scorpione  pur  nel  cervello  era  nato  . Ma  co- 
me cotali  Storie,  per  una  parte,  appreflò  di  molti  non  trovan 
lede,  e che,  dall’altra  , pare  troppo  acerbo  il  porfi  a fare  in- 
tieramente carico  a’ detti  Autori,  e particolarmente  alfOlcrio 
letterato  al  fuo  tempo  di  fama  , e dottrina  , addogando  loro 
il  non  avere  ben  intefa  la  (bruttura  del  corpo  umano,  e di  ave- 
re pretcrmefiò  d’acccrtarfi  o col  mezzo  de’ Microfeopj  , o per 


via 
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via  d’iniezioni  penetranti,  e fertili,  o per  qualch’altra  fperieri^ 
za  , che  nella  dura  madre  , membrana  groffa  , e valida  , che 
d’intorno  vcfle  tutto  il  cervello,  rendendolo  impenetrabile , non 
fi  trova  meato  , che  per  minuta  che  fia  qualfivoglia  vilibil  ma- 
reria  , polfa  ad  efib  condurla  : così,  dico,  bifogna  credere,  che 
l’uno  , e l’altro  di  detti  Autori  , conformandofi  bensì  alT opi- 
nione de’  fopradetti  Filofofi  fopra  la  generazione  degl’ animali , 
folamcnte  dall’  uovo  , c non- da  altra  materia  , fiimaflcro  poi 
anco,  che  particelle  miniitiirime  , & invifibili  , le  quali  in  sè 
contengano  i femi , la  fodanza,  c Icmbrion  delle  cofe , pofian 
per  via  di  fotriliffimi  effluvj  pndiire  al  cervello  , per  idrade  , 
che  da  noi  di  veruna  maniera  poflon  comprender  fi  , cd  ivi  fer- 
mate , fchiuderfi , e dilatarfi  , fino  a produrre  quell’ ani malet- 
ro,  di  cui  contenedero  in  sè  il  feme  primigenio,  e che  queflo 
avelTc  fo'amcnte  bifogno  d’efler  nutrito  , c fomentato  da  calo- 
re , trovato  ivi  conveniente  alla  fua  propria  natura;  come  ve- 
diamo minutidìmi  femi  germogliare  in  luoghi,  ove  pareva  im- 
polfibile  , che  nafccd'ero^  il  che  od'ervandofi  ne' corpi  vifibili 
avran  forfè  argomentato  poter  fiinilmente  fuccedere  in  quelli, 
che  non  fi  vedono , e che  pertanto  vi  fono.  La  trafpiantazione 
de’  morbi  : gliforani  edèttì  degrodori , che  pur  fon  corpi , ben* 
che  corpo  non  da  la  fenfazione , che  li  fà  : il  come  ^’intredu- 
can  nel  fangue  del  vicino  le  parti  eterogenee  di  un  corpo  Fifi- 
co,  cpadìno  ad  infettare  le  nobili  , di  quel  ch’è  fano  : le  in- 
fermità ereditarie,  le  voglie  nell’embrione,  e cent’ altri  limiU 
fecretidlmi  effetti  della  Natura  pedono  ben  appoggiare  quella 
dottrina- 

Tutto  ciò  da  dettn  in  grazia  di  quelli , che  fi  perfuadono  , 
che  dal  frequente  ufo  del  Bafilico  per  il  nafo,  po-dàn  generarli 
Scorpioni  nel  ccrebro,  quaficchè  la  polvere  di  queU’crba  abbia 
per  sè  fola  ritrovata  in  detta  membrana  quel  tranfiro,  che  ad 
ogni  /altra  più  dottile  materia  dà  folidamcntc  otturato  per  con- 
durfi  al  cervello.  Lafcicrcrao  difeuterne  la  ragione  a’  Filofofi  , 
contenti  noi  di  non  ufeire  da’nollri  Giardini,  e di  concedervi 
perora  l’ingrelTo  anco  al  Bafilico  , per  non  defraudar  ad  elfo 
quel  prezzo,  che  nel  proprio  odore , c comparfa  può  meritarvi 
fra  gl’  altri  fiori . 
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-Rivenendo  dunque  al  noftro  propofito,  alcuni  vogliono,  che 
'W  Bafilico  fia  da’ Greci  chiamato  , che  fignifica  prcfto,e 
dò  forfi  per  la  fua  prcflczza  nel  nafccre-;  benché  quéfto  piìi 
convenga  a quella  forra  di  Bafilico  che  ferve  di  paftura  per 
oli  animali,  ma  non  al  noftro,  che ‘tutto  odorofo  chiaman  li 
Greci  ò^lot  y che  vuol  dire  fragranza  , c che  diverfo  di  foglie  , 
e di  varia  figura  fi  vede.  Molte  ne  Tono  le  fpezic.  Maggiore, 
minore  , mediocre  , e minuta  . Crefee  or  con  foglie  angufte, 
ed  or  larghe,  laciniate,  crcfpe,  più  o meno  verdi,  cbianchic^ 
eie,  or  quafi  nere,  or  macchiate  , or  tute’  affatto  purpuree  • 
Nafce  quella  pianta  nel  Giugno,  fiorifee  il  mefe  ftiffcguente, 
c ^iìi  oltre  fuol  mandare  i^juoì  jìoTi  . Son  formati  qnefii  d'una 
foglia  a labri  y dì  cui  quella  , che  più  i'inrjal^a^è  alquanto  roton- 
da , e merlata  , e più  grande  deW  inferiore  , cb'c  roverfeìata  , e 
lievemente,  tagliata  . Dal  me:iiZP  del  f ore  ral^a  lo  Jìilo  y 'interno  al 
quale  fono  afijfi  quattro  'embrioni  , che  poi  diventano  quattro  femi 
ferrati  nella  capfula , che  di  calice  gli  ha  fervilo  , e che  in  due  labri 
dividefi  , terminando  il  ftiperiote  in  due  y ed  in  più  punte  quel  cV  è- 
inferiore . 

Convien  ‘dire  , cheTecondo  fimpreffione , e configurazione, 
che  riceve  queffo  feme  nel  maturarfi  , e conforme  le  qualità 
de’fali,  clf  incontra  nella  terra  proporzionati  a fvilupparlo  or 
in  una  forma  , or  nell’ altra  ; egli  *fia  un  Vcrtunno  così  pieno 
d:  varietà-,  ch’io  n’ho  veduto  più  di 'quaranta  fpezie  norabil- 
mence  diffinte  . Ma  però  ho  bensì  diligentemente  offervaco -, 
ufando  fop*a  di  ciò  cura  particolare  in  molte  feminazioni , che 
da’  medefimi  femi  non  naTcon  già  fempre  !e  medefime  piante, 
ma  che  alle  volte  fog-fion  mutaT  di  colore  , odore,  e figura  , 
ficchè  la  medefima  bella  pianta  di  quell’ anno  , non  poffiam 
già  alTicurarfi  d’averla  tale  per  il  venturo,  dove  farà  di  sé  mi- 
glicr  moflra  quella,  che  di  prefente  non  vale. 

Il  Padre  Barilicr  ce  n’ha  elegantemente  diffegnato  da  più  di 
v^enti  fpezie  delle  più  rare  , e viftofe  , cioè 

“ llBaflico  volgare  duri  verde  pallido  y con  le  foglie  larghe  y lun- 
ghe y ed  acute  y col  fiore  bianco . 

Il  maggiore  con  le  foglie  a guìfa  di  quelle  di  Cedro , eh'  attor- 
niano il  gambo  in  guìfa  d'ombrella  y nella  parte  fuperìore  y ed  è poco 
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più  alto  djin  palmo  y d'odore  ^ . eh*  al  Cedro  s’aceofla,  e dì  fiore  ^ eh* 
or  porporeggia  y or  hi  ancheggi  a . 

Altro  con  le  foglie  un  poeo  più  larghe  del  fopr adetto  , e pìù^ 
lunghe  y e gonfie  , eon  eerte  profonde  rughe  per  di  fopra  convefe  , 
concave  per  il  di  fotto^  e come  increfpate  y dell'  odore  medefimoy  eh* 
il  fopr  adetto . 

Quello  con  la  foglia  crefpa  profondamente  ferrata  y e macchia- 
ta y con  una  affai  lunga  fpiga  di  fori . 

..  Un  altro  ha  le  foglie  larghe  y ferrate  y dentate  y e curve  a fog- 
gia di  Scafa , crefpe  , meli'  efremitj  d'un  verde  ofeuro  , -che  medefu 
inamente  produce  una  lunga  fpiga  di  fori . 

L'altro  è il  Baflico  Indiano ‘del  Ciuf  o y con  le  foglie  y che  paf 
fan  le  due  oncie  in  larghexz^ , lunghe , e profondamente  tagliate , e 
ferrate  y crajje  y e f uccide ntì  y la  maggior  parte  atro-purpuree  y & al- 
le volte  macchiate  or  poco  , or  molto , del  medefmo  colore  ; e la  fpi- 
ga nè  lunga  , con  fori  bianchi , di  flint  e da  picciole  vene  purpuree . 

Quello^  ch^  a àWìàQm  due  fpezi^  y o fen  varietà  y di  macchia- 
to y e di  non  macchiato  , il  primo  fa  il  gambo  y 'c  la  fpiga  di  color  pur- 
pureo y ed  il  fecondo  di  verde , Le  foglie  fono  lunghe  y ed  ottufamente 
acute  y ed  in  ciaf  uno  crefpe  y e profondamente  divi fe . La  fpiga  nè 
corta  y e con  il  f or  bianco  , e l'odore  fimile  d precedenti^  Suol  va- 
riare alle  volte  con  foglie  brevi  , meno  tagliate,  e ferrate,  c 
li  Romani  lo  chiamano  feminino>. 

piielto  eh'  ha  le  foglie  leggiermente  ferrate  y e d'un  verde  palli- 
do . Lì  calici  de' fori  fono  irfutì , e come  da  (]uattro  denti  ferrati . 

«9  Altro  di  foglie  d'un  verde  y che  biancheggia  y craffe  y e leggier- 
mente ferrate  y la  fpiga  verde  y ed  il f ore  pur  bianco* 

Altro  di  foglie  maggiori  del  precedente  , più  ferrate  , rugofe  y 
ineguali  y ed  il  fore  roffgno, 

, Quello  eh'  hà  le  foglie  ccm' il  fudetto  y ma' non  ferrate  y avendo 
due  varietà  : mentre  or  è atro  purpureo  y ó*  or  verdc^ 

Un  altro  eh*  ha  le  foglie  acuminate  y brevi  y erotonde. 
Un'altro  con  le  foglie  grandi  rotonde  y che  fnijcono  in  una  lun- 
ga punta  y crefee  verrucofe  , e d'un  bel  verde  , e li  fori  bianchi  in 
fpighe  'brevi  ^ Viaria  alle  volte  , facendo  gambo  , fpiga  , e fiori 
piirpurèi. 

Q^ellocV  ha  le  foglie  quafl  rotonde , non  molto  acuminate , crefpe , 
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t leggìemente^  ferrate.  vermcofe  , , e gonfie  , variegate  ine- 

egualmente  dt  macchie  atro  purpuree'’,,  col  fiore  purpureggi  ante . 

Altro  ha'  le  foglie  non  rriolto  grandi , crefpe ,,  lunghe  , acute 
ferrate,  e^  complicate  in  forma  dì  barca,. 

Il  Baftlico  piccolo^  del  Dalecampio che  non  arriva  ad  un  pal- 
mo y folti  fimo  di  rami  con.  piccole  foglie  acute  ,,  crafje  e pìngui , 
piane  , non  ferrate-,,  e.' verdi.  . Produce'  una  picciola  fpiga^  con'  fiori 


. bianchi'.  ; 

Un  altro  ha  le  foglie'  fneno' ferrate , pelofe  il  gamboJrfuto  ; e' 
fuole  alle  volt  è'  variare  in  foglie  meno,  angufie\ 

Un  altro  è il  picciolo.  Baftlico  violetto  di  Cremife  com  la' foglia 
piccola  rotonda^,  non.  ferrata  ed.  alquanto^  rivolt  ala  all'  imù , crelpa; 

concava  , ed  il  fiore  n è rojftgno  . 

II  Baftlico  cb'  ha  l'odore  di-  Canfora-  . Le  fòglie  fon  Hrette , 
non.  molto,  lunghe  , acute  , e.  rivoltate  . Si  convolvono  in  Je  flejje  a 
foggia,  di  barchetta.  ,,  d'un.  verde'  fmorto  ,,  e li  fiori  fon  piccoli  , e 
bianchi. 

Quello  d'un  verde-  languido  , e lì  rami  fon.  vefiltì  di  denfijftme' 
foglie  fimilì  a quelle,  del.  Serpillo  , benché  più.  acute  , piane  e c'ar- 
nofe 


Ve  anco-  il- minimo della  foglia  rotonda  ,.  ' 

Ed-  il  minimo,  crefpo  non  ferrato., 

- Alle  predette  fpezie  di.  Bafilico  deferitte  5,  come  ho>  detto  „ 
dal  P.  Barilier  , non  farà  forfè  difearo^,  che  noi  v’aggiugniamo^ 
anco  d’altre-,  che.  varj  Autori  hanno*  ftimatO/degne  della,  lor 
'diligenza  , e della  curiofità.  del  lettore. 
tì  II  Bafilico  con  le  foglie' frangiate  verdi.. 

Il  Garofolato^  majfmo  ,. 

Il  ter:^o.  majfrmo  del  D adone o.. 

■ Il  nero.  con.  odore,  dì  Ruta, 

Quello,  con  odore  d'Anìfi 

Quello-  eh'  ha-  le  foglie,  nere^  verdeggianti  col  fiore-  bianco ,. 

' L'altro  cK  ha  pure  le  foglie  nere,  verdeggianti  col  fior  violetto  ». 
Qtiello  con  la.  fogliai  crefpa,  e la  fpìga  conglomerata  breve . 

Il  minore  dalla- foglia.  anguFìa  ,,  e- ferrata , col  fior  bianco .. 

4*  //  minore  dalla 'foglia  angufia  y e gonfia ,. 

Quello  dì  tre  colori,. 
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Il  mimmo  con  h foglie  d'un  porporino  negreggìctntf  -. 

Il  nero  con  la  foglia Jarga  , laciniata  , con^fpìca  nera  , e jióp- 
iianco  > d^odor  di.  cannella . 

Jl  minore  Cbinefe  odoratìjftmo  col  fior  bianco . . 

Quello  eh-  odora  di  Meltjja . 

U Indiano  d^ odore  di  Storace  liquida. 

Qn^llo  dlodore  di.  finocchio . 

U Egi:!^io  odoratifftmo  , con  le  foglie  attaccate  a.  lunghi  pedi- 
celli . 

5‘  Quello  deir  Indie  Orientali  del  celebre-  Sherard  '. 

E quello  ckir  Ijola  di  Cedan  y frutice  perenne-^  con  le  foglie  qua  fi- 
fmili  a.  quelle  della  Calaminta  . 

Si  femina  il  Bafilico  in  terra  graffa  , e macera  al' calar  della 
Luna  , che  s’incontra  in  Aprile  e copertolo  di  terra  , vi  (i 
preme  fopra  con  la  mano  , perche  lafciandovi  la.  terra  leggiera 
loglion  corromperfi.  i femi  . Nafcerà'  predo  fe  verrà  inaffiato 
con  acqua  mediocremente  calda  , e nato  che  fia  , e crefeiuto 
tre,  o quattro  dita,  fi  trapianta  in  vali,  o in  terra,  dove  fiioU 
di  gran. lunga  meglio  riufeire.  Si  deve  però  tenere  per  alcuni 
giorni  coperto  dal  Sole,  & adacquato  frequentemente  , ed  in 
particolare  fui  mezzo  dì-^* , quand’ il  Sole  è più  caldo.  Fiorifee* 
come  abbiam  detto  nel  Giugno  , e Luglio  , cd  al  fine  d’Otto-. 
bre  n’è  il  feme  maturo  , quando  però  le  pioggic  non  foffer- 
troppo  frequenti  , onde  fofTe  bifogno  coprirlo  acciò  che  il  d?- 
me  non  (i  corrompeffe  . Raccolto  quefto  ehe  fìa  , fi  lafcia  fee- 
care  alT ombra  , e fi  ripone  per  l’anno  feguente  ; Sr  può  anco 
propagar  con  rami  ,.come  altre  piante  , il  che  vien>  infègnato 
da.Teofrado  , e da  Plinio  ma. in  quefio  Clima  con  malai 

riufeita  . Ama  il  Sol  matutino  , e quando  fia  fituato  verfo  il, 
Mezzodì. fa  più  fòllecitamente  il  feme  . Per  vcderJo  poi  con  = 
bella  mappa  di  foglie  , fe  gli  dà  con  la  forbice  quella^  forma,, 
che  fi  defidera>  , particolarmente  quando  fia  delle  fpezie  minu- 
ta, avvertendo  generalmente,  che  vicino,  ò. fotte  de’ vafi  non, 
fi  fcrrnino. infetti. 

1,  Nomen  à.recentioribus  Graecis  deriva^,  iflJica,  ideft',  Regia  Demo  dignum  fic  a 
tum,  qui  vocant',  ideft  Re-  HiJì,Lugduf7,L^.c,^\, 

gium,  quod  ob praenantem  odorem,  Ba-  2 . Nihil  Òcymo  fcecundius  ; curr^malediftis  ; 

. ac 
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^e'prob'risferendum  priEcipiunt , ut  ce- 
Icriùs  provcniat  • A 19*  ^*7* 

^ Dum  ne  deterius  fapiat  panaucia  Baucis 
^ Cum  bene  difcindo  canta V€rit  »Ocyma 
Vernx»  Perj.Sat-,^. 

4 Referendum  autem  ad  mulierem  olerum 
venditricem,iiuaB  olera  ocyma  , & al>as 
herbas  odoratas,  & hortenfes,  aita,  & 
clara  voce emetitibusquafi occinat , & 
cum  clamore  ad  olus  emendum  fervos 
invitar . Alard,  Lubin,  ad  Sat,  4.  Perf, 
Farnab,  ad  Per^i^  alti , 

Addunt  quidam  tritum  (i  operiatur  lapide 
Scorpionem  gignere  . Plìnjib.zo.  r.12. 
6 Falfa  de  eo  prodiderunt  affirmantes  ipfum 
paucisdiebus  Scorpiones  gignere . Oa. 
Ieri»  de  aliment.f acuii . /,  1 1. 

7v  Noscum  piagrtantisTimis  lTuiusaBvi  Philo- 
fophis , generationem  aequivocam  , aut 
fpontaneam  in  animalibus  daii<  aeuti. 
quam  concedimuSyadcoque  ncque  Bafi- 
licnm  ex  fé  Scorpionem  producere. - 

I{ajus  Hi/},  piantar, 

8 Raymond,  in  Mercur.  Ital.. 

9.  Holler.  de  Moib.  intern.  c.  r.. 

10  Hift.  Lugdun.  1.  5.  0.51* 

11  Ocymum  Garyophyllatum  majus^  C* 

B,  Pin, 

Acinos  Diofcoridis^^  Colurnms<  Phytoh 
Ocymum  ma;us  vulgate.  Barr,  iccn,. 

1064. 

12  Ocymum Citri odore.  C.B.Pin, 
Ocymum  citiatum  , velGitri  odore. - 

p-yft- 

Ocymum  ma jus  Camerarii.  Pp,de  Plant, 
Ocymum  ma  jus . Barr.  tcon.  I C7  r. 

13  Ocymum  viride,  foliisbullatis.  C.B.Pìn, 
Ocymunvfndictim,  viride,  majus , foliis. 

prctuberantibus. 

Ocymum  majus  Lullatum  . Barr.ìcon, 
1071. 

J4  Ocymum  maximum  latìfolium  macula-» 
tum.  C.BiPin, 

Ocymum  majus , crifpum , obtusèferra- 
t U m . Barri  iccn.  105^ 

2 y Ocymum,  foliorum  fimbriis  ad  endiviam 
accedentibus  maximum . H.  L,  Batt, 
Ocymum  majus  crifpum  laciniatuna. 
Barr,  iccn.  1054.. 

16  Ocymum  lodicum . Cluf.HiJl. 

Ocymumma jus , crifpum  , profundè  fer- 
ratum  , maculatum  , oblonga  fpica  . 
Barr.  iccn.  106^, 

27.  Q.cymutn.jnajus.,  crifpum,  profundè  fer- 
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racum , verrucofum , brevi  congeilaquc^ 
fpica,  fubrubens . Morif. Hi/l.Oxcnhn, 
p,-^.  Barri  iccn,io66» 

1 8 Ocymum  majuI^■,  crifpum  , Jeviter  ferra- 
tum  , verrucofum  , brevi  congeftaqjic 
fpica,  viride . Barri  iccn>^  106  Mcrif,. 
ìiiJì.Oxcn.p.^. 

19-  Ocymum  vulgatius . c.  B.  Pin. 

Ocymum  magnum  . Tabern.iccn, 
Bafilicum , feu  Ocymum  medium  vulga*. 
ti  US.  -Eyy?. 

Ocymum,'mediunf>,vuIgatius,<Sc  nigrum** 

/.  i2. 

Ocymum  medium,  vulgate.  Barr.  iccn,. 
1665.. 

2C  Ocymum,  medium,  rubrum.  Barr.ìcon^. 


loyy. 

2T  Ocymum,  medium.,  non  ferratum.- 
Barr.  iccn.’  1 05  6. 

22-  Ocymum  medium,  folio breviori ferra- 
to. Barr.  iccn.  • 

25.  Ocymum  , medium  , acuto  & verrucofo' 
folio..  Bair.  iccn.  105  8- 
24  Ocymum  medium,  crifpo  & verrucofo^ 
folio.  Barri  iccn^  10^^, 

25'  Ocymum  medium , crilpum  , ferratum  • . 
Barr.  iccn.  loéc. 

26  Ocymum  parvum  .-  Dalecan>p,  Hijl;. 

iJugdunen.  58-r. 

Ocymum  minus- vulgate.  'Sarr,  iccn^. 
1069.- 

27  Ocymum  minimum  . L.  B, 

Ocymum  mlnus  ferratura.-  Barr.ìcon^. 

1057.. 

28  Ocymum  minus rotundifolium rubrum». 

Barr,  iccn,  ic68. 

29  Ocymum  minus , crifpum ,,, ferratum . 

Barn  iccn,  1059; 

Ocymum  minimum . C,  B.  Pin, 
Ocymum  minimum  Garyophyllatum  •- 
Eyfl, 

Ocymum  minimum  vulgate,  folio  acu-*- 
to  . Barr.  iccn, 

33'?  Ocymum , minimum, .rotundifoliumé- 
Barr.  iccn.  IC75. 

32  Ocymum  minimum,  crifpum,  non  ferra- 

tura.- Barr.  iccn.  1070. 

33  Ocymum,  foliis fìmbriaiis  viridibus.- 

C,  B,  Pin. 


Ocymum , crifpum,  viride . Ey/l» 

34  Ocymum  Garyophyllatum,  maximum»- 
C.  B.  Pin. 
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Ocymum  latifolium  magnum . Pyfi» 
Ocymu  maximum  tertiura.  Vcdcn.pempti. 
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Ocymum  Caryophyllatum  maius.  C, 
B,  Piu, 

36  Ocymum  nigrum  ,majus , acuto , Ruta& 

odore.,  H,L,Batt, 

37  Ocymum  anifi  odore.»  C.  B,  Pìn^ 
Ocymum  Aoifatum..  Byfi, 

^8  Ocymum  vulgatìus,  foliisex  nigro  virc- 
fcet^tibus,  flore  albo..  H,^,Par, 

59  Ocyrnum  vulgatius  floribus  ex  nigro  vi- 
refcentibus,  violaceo  flore . . H.  Par, 
40  Ocymum  medium,  crifpum,  conglome-. 

rata , & brevi  fpica ..  H.  Par, 

4!  Ocymum  minus,  anguflifolium,  foliis, 
ferratis.  C,B,Pin, 

Ocymum  minus,  anguflifolium,  flore, 
albo.,  Byfio, 

42  Ocymum  minus,  anguflifolium  ,bullatis  > 
foliis.  H.{(,Par, 

4^  Ocymum, tricolor.,  H.I{,Par, 

44  Ocymum,  minimum,,  foliis  ex  purpura, 

nigricancjbus  . P^r» 

45  Ocymum  nigrum , latifolium , lacinia- 

tura  ; fpica  nigra , flòre  albo,  odore 
Cinnamomi.  Boerhaaui, 

46  Ocymum, minus,  Chinenfe,  odoratifll». 


mum,  florealbo.  Trìumfetti', 

47  Ocymum melifle odore.  Boerhaaui,, 
y 48  Ocymum  Indicum  Styracis  liquide  ode? 
re  ..  Boerhaau  2,, 

49  Ocymum  Feniculi  odore. 

Boerhaau  2. 

50  Ocymum  yE-gyptium.  odoratiflìmum  , 
’ foliis  longispediculisinnixis.  Ambrcf, 

Pbytol.  p,  i, 

5 1.  Ocymum  Indicum,  Orientale . v? berar. 
di , 

52  Ocymum, Zeilanicum  , perenne  , frute- 
feens , folio  Calaminthas.nonnihil  fimi- 
li.  Par,  Batt, 

jg  Pallad.  in  Aprii.  Tit.  iir., 

54  Ocymum  etiam  meridie  adaquatur  ger- 
minare namque  celerius  id  exiflimant , 
fi  inter  inicia  calida, acqua  rigetur. 
Theopbrajì,  Hi fl,  piantar,  /.y,  c.5. 

Citò  nafcjdicitur  fi  ftatim  cum  feveris , 
acqua  calida  profu ndas  . Pallad,  Aprii, 

Tit^  III, 

$$■.  Theophrafl.  Hifl.  piantar.  A 7.  c,  2. 

56,;  Quaedam  femine , & furculo  , ut  Ruta  , 
Origanum,  Ocymum . PUn,  /.  19.  c.7<.. 


Firn,  della,  terza  ClaJJ'e:  del:  LìbrolP rimai. 
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E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli , 

epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino.. 

P A IIT E T EIì  ZA 

TRATTATO  PRIMO 
L I B n 0 V K I M O 

CLASSE  J^U  A RT  A, 

Dove  fi  difcorre  di  quelle  Piante  , che  producono  il  fior 
femplice  duna  'fòglia , ma  di  figura  irregolare , 

le  quali  fono 

m * 

' L’Acanto. -Il  Digitale.  L’Antirrino.  LaLinaria.  Il  Raponzio^j, 

ò iìa  Cardinalizia. 

• T>c\V  Acanto . tap.-  I. 


Afcieremo  qui  di  parlare  di  quel  fempre  verde  Acanto 
d’Egitto  , da  Teofraflo  Spina  Egizia  * , e da  Strabono  * 
nominato  Spina  di  Tcbaidc>  che  da  Nicandro  S c da 
Ellanico  ^ tra  le  piante  coronarie  s’annumera  , o così  detto  , 
dall’cfl'ere  Spinofo  , o da  Acanto  Città  d’Egitto  ^ ne*  di  cui 
contorni  erairequente'quefla  pianta  . llrnedcfirhohomed*.^^r^;7- 
to  fu  dato  pure  ad  altra  pianta  , di  cui  intendiamo  ora  di  fa- 
vellare ; nome  , che  pare  porti  Teco  dì  più  grido,  che  della  fa- 
vola d’Acanto  ^ fanciullo  reale  convertito  in  queflo  fiore  ; fepur 
non  è uno  di  que’  nomi  , il  di  cui  ftrcpitofo  fuono  abortifce  , 
come  dice  Solino  nella  fama  del  fuo  vocabolo.  Ma  checche 
fia  del  nome  , noi  non  curando  la  poca  grazia  del  fiore  , vor 
gliam  nulla  di  meno  in  iftima  dell*  Antichità  crederlo  rnedefi- 


ma- 
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inamente  degno  d’aver  luogo  ne’Kaiardini,  e ci  aflìcuriamo  non 
ifpiacerà  a’ Giardinieri,  'che  vorrebbero  tutte  le  lor  piante  così 
perenni,  come  l’Acanto,  che  pafia  oltre  li  cent’anni  , fcnza 
che  richieda  fatica  nel  coltivarlo. 

£bber  gli  Antichi  quella  pianta  in  iflima,  e la  publicò  Pli- 
nio per  giovevole  a’  dolori  della  Podagra  ^ . Maggior  fama  pe- 
rò ebbe  ella  dal  famòfo  Architetto  , e Scultore  Callimaco  , il 
quale,  come  riferifee  Vitruvio  ^ vedendo  una  pianta  d’Acanto, 
che  s’elevava  alTintorno  d’un  caneftro  rotondo  , ch’era  (tato 
pollo  fopra  irfepolcro  d^una  Giovane  di  Corinto,  ofl'crv^b,  che 
le  foglie  di  quell’ Erba  fi  rivoltavano  all’ ingiù  per  il  rifeontro 
d’una  piana  tegola,  che  qucfcaneilro  copriva  e»con  ciò  ve- 
niva a formare  una  fpezie  di  voluta,  il  che  cotanto  li  piacque, 
che  (labilitane  la  proporzione  il  Capitello  Corintio  , inventò  , 
con  quella  tenerezza  di  foglie-,  ed  ornamenti , ch’a’giorni  no- 
(Iri  veggiamo,  c dal  medefìmo  principio  , invaghitifi  gl’artefi- 
ci  della  bellezza  delle  foglie  di  quefla  pianta  , oltre  l’adornar^ 
ne  i capitelli  delle'Cblonne , le  portarotio  anco  ne’ vali , c taz- 
ze , come  veggiamo  in  Teocrito'®,  Virgilio”,  & Ovidio 
e gli  (tefli  Vitruvio  y,  e Virgilio  ce  le  moftrvano  teffute  ne’ 
drappi  di  feta  per  vefti^  Il  che  dura  pur  oggidì  negli  appara- 
ti, con  che  (i  adornan  le  (lanzc  de’ gran  Signori, 

Pare  ftiano  ad  un  mio  verO’,  coId^ah^Iimo  amico,  il  qua* 
le  ha  pure  alcun  diletto  nelle  Botaniche  , che  Virgilio  dade 
il  titolo  di  molle  all’ Acanto  , clì’cilendo  tutto  fpinofo , gti 
converrebbe  meglio  quel  d^a/pro,  rigido,  ed  irfuto,  come  glie 
lo  appropriò  anco  un  gentililfimo  Poeta  moderno  . Ma  il 
Fuchfo  v’appone  per  fuo  parere  , che  molle  f dica  per  la 
differenza  delle  fpine,  che  non  fono  così  pungenti  conte  nell! 
altre  piante  . Meglio  , pare  a me  , dica  il  Bodéo  , il  quale 
appoggiando  l’autorità  di  Virgilio  crede  dirfi  molle  , a ca- 
gione delia  Aia  fleffibiiicà,  che  non  fi  prova  forfè  nelT  Acanco 
Silvefìre  afiai  più  fpinofo  , o pur  nell’Egizio,  ch’cflendo  una 
ciurifiìma  fpina  , non  può  dirli  molle.  Da’ Greci  fu  nominato 
Mclam^àllo  , e Pederota  ; e da’  Romani , per  olfervazione  del  det’> 
to  Fuchfio,  anco  Marmorario  fu  detto. 

Produce  il  r:of}ro  Acanto  nella  fommità  del  gambo  i fuoi  fori  alP 

iutor. 
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intorno  d'tjjo  , >»  forma  di  fpiga  ordinati e fi  contengono  dentro 
m gran  calice  di  quattro  foglie  , la  maggiore  delle  quali  collocata 
aldi  fopra,  s'innalza  in  ptori  per  coprire  il  fiore  ■,  ed  il  frutto  ; l'in- 
feriore a quefla  oppofia  , è biforcata  : c le  due  altre  più  pkciole  fon 
polle , una  per  parte , ne'  lati  . Il  fiore  fleffo  è d’una  fol  foglia  , di 
figura  come  unìlabruto , vedendofi  nel  fuperior  luogo  dal  labro  di  fio- 
pra  , che  manca  , molti  fili  candidi  , fpefii  , ed  infieme  ferrati  , li 
quali  nell’  interior  , e fuperior  parte  s’efiendono  all'  intorno  di  tutto 
il  fiore;  l’altra  parte  d’efio,  che  difcende , è divifa  in  tre  parti,  e 
quattro  fiumi  n'ornano  il  centro  , abbelliti  d’un’  elegante  ordine , di 
peli  candidi  , formandofi  la  parte  interiore,  che  nel  mezzo  del  fiore 
■è  pofia , ed  a cui  s'affige  la  tuba , in  frutto  nella  fommità  imperfet- 
tamente conico , perchè  verfo  la  bafe  allo  sferico  tende  , e per  di  den- 
tro fi  divìde  in  due  parti , nelle  quali  s’annicchiano  li  Jemi  di  figura 
fgrignuti . 

Quattro  fpezie  fe  ne  numerano  oggid'ì , ma  noi , cx>me  abbia- 
mo  detto,  vogliamo  folo  il  molle  di  Vergilio  , il  quale,  per  !a 
fimilitudine  ch’ha  con  le  branche  anteriori  dell’  Orfo,  Branca 
Vrfina  vien  nominato- 

La  coltura  è la  naturai  della  terra  , dove  polla  che  ne  fia 
una  volta  , fi  propaga  da  sè  medefima  co’ fuoi  molti  germogli , 
e benché  non  tema  il  freddo  , ama  però  d’eficr  efpoìta  al  Sol 
mattino , ed  in  alimento  graffo , e macero.  Si  può  anco  femi- 
nare  in  Autunno,  quando  il  feme  n’«  maturo;  ma  tal  diligen- 
za è fuperflua,  poiché  fi  moltiplica  da  fe  flcfla. 

Fiorifee  l’Eftate  , c dura  cosi  qualche  tempo  . Il  fuo  fico 
dev’cffer  in  luogo  ove  non  occupi  quello  , che  fi  dev’e  a’  fiori 
di  piò  bella  comparfa-  In  quello  Clima  perde  nel  Verno  le  fo- 
glie , le  quali  fi  vedono  ripullular  la  Primavera  in  maggiore  ab- 
bondanza . 


1 Theophraft.  Hift.  piantar.  44. 

2 Scrab.  4 17. 

3  & quot  quot  hortì 

Texendiscoronisfuis  cultoribus  induftriis 

fuppediiant 

Nam  & exilisFilix  , & Acanthus 
Haudminùs  quàm  Populus  vivaceslunt.. 
Hicanò,  Georg,  l.z,  apud  Atbeneum  /.IJ. 

4 HellanicusapudAtheneum 


5 Acanthi  pueri  in  florem  fui  nominis  verfi 

faba la  nobi I is . W fi. piantar,  4 i 5. 

6 Ab  iftis  nominibus  expedari  magnum  mi- 

rum  reor , fed  infra  famam  vocabuli  res 
eft  • Solin.  Pohhtjìor, 

7 Acanthus , & Hedera , ultra  centefimum 

annum durane.  Baco,  Verulaw, 
vtta^  morti s , 

8 Podagriscalidis  tritse , & calefad^ae  utì- 

M m licer 
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licer  iUinuntur.  PUn»  /.22.^.22. 

9 Vitruv.  Architedur.  A 4.  i. 

10  Undique  circa  poculutn  xircumvolat 

mollis  Acanthus.  Teocr,EydiLi, 

11  Et  nobis  itidem  A Ichimedon dua  pocula 

fede , 

Et  molli  circum  ed  anOrs  amplcxus  A- 
cantho.  Viry^.  Echg, 

12  Hadenus  antiquo  fignis  fulgentibus  aere 
Summus  inaurato  Crater  erat_afper  A- 

cantho.  Ovìd,  Metani^  /,i^. 

I ^ Vedibus  etiam  pretiofis  figuram  Acanthi 
toliorum  circumtexebant.  Vitruv.  Ar. 
chiteflur. 

14  Et  circumtextum  Croceo  velamen  A- 
cantho . Virg,  j^neid,  i. 


15  Illecomam  mollishianturn  lendebat  A 

cantbi.  Virg.GeorgJ.^. 

16  Nodifque  fpinifque  frequentibus  afper 

Acanthus . Papiri,  Hortor,  /.  i. 

17  Fuchi.  Hid.  /.  5. 

18  A Stap.  in  Theophrad.  A4,  c. 

19  nec  ferò  comantem 

Narcidiim  aut  flexi  tacuidem  vimen 

Acanthi.  Virg,  Georg. 

20  Acanthus,  fativus,  vel  mollis Virgilii. 

C.  B.  Pia, 

Carduus  Acanthus , five  Branca  Urfina-, 
r.B. 

Acanthus  Sativus . "Dodonei  pempt^ 
Acanthus  levis.  Eyjì. 


Del  Digitale,  Cap.  II. 


Pianta  notiflìma,  e celebre,  di  cui  han  fatto  menzione  tut- 
ti gli  antichi  Autori  di  Botanica,  e d'Agricoltura  , fu  il 
Sefamo  y pollo  da  Colu.mella  fra’  legumi , da  Plinio  ne' frumen- 
ti Ertivi , e da  Teofrarto  fra  que^friuri  della  terra  , elle  fon  pri- 
vi di  comun  nome  . Furono  così  chiamati  anco  il  Ricino  Silve- 
Jlrey  (iT Entropio y detto  à'AV Gran  Sef amo , Arirtofane  ‘ 
ci  racconta  , che  nelle  fede  Nuzziali  , s’accortumava  di  dare 
a’  convitati  una  focaccia  fatta  di  Sefamo;  ed  Ateneo ^oe  n’in- 
fegna  la  compofizione;  e quando  in  que’ tempi  volevano  figni- 
ficare  alcuna  cofa  fatta  con  garbo,  ed  avvenentezza,  la  dice- 
vano, proverbialmente^  fparfa  di  Sefamo  ^,  e di  Papavero. 

Noi  facciam  menzione  di  quefta  pianta  non  già  per  qui  trat- 
tarne in  particolare,  ma  perche  oggidì  vien  connumera'ta  nel- 
la fpezic  de  Digitali  y de’ quali  abbiamo  prefentemente  a difeor- 
rere  ; non  ritrovando  per  altro  appo  gf  Antichi  fatta  menzio- 
ne alcuna  del  Digitale.  Tal  nome  li  fu  prima  dato  dal  Fuch- 
fio  ♦ , per  ertere  il  di  lui  fiore  a fomiglianza  del  Ditale  di  fer- 
ro, o avorio,  che  nel  cucire  ferve  per  difefa  del  dito  . Alcuni 
l’hanno  nominato  Campanella  Silvejìre  , altri  l’hanno  creduto 
una  fpeziedi  benché  non  ne  porti  alcun  conrrafegno . ^ 

Sorge  (juejìa  pianta  dalle  radici  , con  gambo  or  più  alto  , or  più 
baffo  dì  due  piedi  , roffeggiante  , ed  in  alcune  pelofo , come  pure  co- 
perte dì  peti  fono  le  foglie  , che  in  altre  fono  nitide  , e glabre , Jun- 

ghè, 
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gb&y  acuminate  e dentellate  neh  margine  , effendovene  pure  alcune- 
con  foglie  larghe  ^ ed  in  quafi  tutte  le  /pefie  fono  dì  f opra  d'un  verde’ 
ofcuro^ , e biancheggianti  al  di  fotta  . Si  vejlon  poi  li  gambi,  di  fori , 
or  aW  intorno  ,,  principiando  da  piedi  a guifa  di  piramide.  , or  tutti: 
da  una  parte  ddpofi , e jon.  quejìi  d'ima  fàglia , aperti  da  una  par» 
te  ,,  e bllahrutì  , dall'  alt ra>  tubulofi.  , con  la.  quale  i'njfggono  al  re- 
cete acolo  . ISlel  me:^io  di  quefli'  ft^vede  P embrione  ornato  della:  [ua 
tuba  che  fu  converte  in.  frutto  lungo  d'tina  rotonde'^cc^a  acuminata 
divijo.  ini er riamente  , e che  s'apre  in  due  partì  , che  fon.  di  piccioli: 
femì  ripiene,.  Le  fpczic,  che  fi  colei  vano  ne' Giardini ,,  fono 
Il  Digital  volgare  y di'  color  di' carne  rojjeggiante . ^ 

Il  Bianco  col  fior  grande  . ^ 

Qtiello  di  Spagna,  con  figlie  dì  Verbafeo  y,  e f or  purpureo  . 
L'Orientale  y il  quale  e il  Sciamo  di  jepra  mentovato,  ® 

Altro  Orientale  'col  feme  ojcuro  y il  quale  è un  altra  jpefie  di  Se-, 
fimo.  '®- 

Altro  Orientale  col  f or  bianco  y eh'  e la  ter^a^  fpe^ie-  di  Sefamof, 
di  giallo  Con.  foglia  larga  y e fior  maggiore  , 
ll  maggior  giallo  pallido,  con.  piccai  fiore . 

Jl  giallo  piccolo  con.  foglia  angufia-, 

Quelh^  dì.  color  ferrugìneo  con  foglia,  larga . 

Il  ferrugineo . minore  , con  foglia  parimente  larga  . 

Il  medio,  con  fior  giallo,  noleggiante. . 

Il  ferrugineor  dì  foglia,  angujìa . 

Q^l  di  Spagna'  col  fiore  colon  d'oro. 

Altro  di  Spagna  di  fior  negreggtante  y e-  foglia-  angujìa- . 

Il  bianco,  dì  dentro  puntato,  con.  macchie  larghe  atropurpuree-, 
fucilo  y li  dì  cui  purpurei  fiori  nafeono  nelle,  ali  delle  foglie . 

^ello  portato,  dalla  Vergmia  con  Ic’ foglie  divìje-  come  quelle  della: 
Ruta  Canina  y e fiorì  grandi  d'un  giallo  pallido. 

Altro  pure  della  Vergmia.  col  fiore  rojjjo  come  quello,  dell'- Antìrrì- 
no  Volgare  . 

Ed  il  frutice'  fimile-  aW' Acanto  y trafportato,  dall'  Jfole.  Canarie  y 
f.ol'  fiore  color  d'oro 

Si  feminano  qiiefte  piante  l’Autunno,,  e crefeiute  , che  fie- 
no fei;  dita,,  fi  trapiantano  ne’fiti,  ove  fLfoglion  porre  11  fiori 
d alta,  ftatura,  un  buon  palmo,  lontani  l’uno  dall’altro.  Si  re«- 

M m.  2.  plicai 
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plica  il  fcminarli  anco  la  Primavera , con  ripiantarli  nella  ftef« 
fà  forma.  Amano  akuni  il  (ito  aprico  come  gl’ Orientali  , gK 
altri  lo  vogliono  opaco  , cd  ombrofo  ; ed  ogni  terra  da  Orta- 
glia gli  è fufficience  . Fiorifeono  il  Giugno,  e Luglio;  c TOt- 
tobre  il  feme  è maturo^ 


1 PlacenCam,  e(TenupcialemexSeramo&- 
quse  in  nupciis  exhibebatur* 
Arijìof^  in  Par. 

z Se{amidesg.lobofa  bellaria,  è mellc , Sefia- 
moque , Crixis , &oIeo.  Athea, 

3 Audiunt  meilitos  verborum globulos,  & 

omnia  di^a  fadaque , quafi  Papavere  > 
& Selarno  iparfa . Pstron.  in  Satyr,  tir- 
ca  init. 

4 Fuchi.  Hia.  piantar.  ^•132- 

5 Dodon.  psf/>pt,  j,  /.I.  f,  i j. 

6 C>igitalis,v.ujgaris,  Apre  carneo . H^Edln. 

burg^ 

Digitalis , flore  incarnato . C.B,  Pin. 

7 Digitalis,  flore  magno  candido . I* 
Digitalis  alba,  folio  afpero . C.  B,  P/V* 
Digitalis.  2.  Vodonti pewpt, 

§ Digitalis  Hifpanica , purpurea  1 n)ino£« 

Turnef,  infl. 

Digitalis,  Verbafei folio,  purpurea,  mi* 
nor,  perennis,  Hifpanica  . Ban,  ìcon, 
Digitalis,  anguftajVerbafcffoIio,  Monta- 
na • Bore,  Muf^ 

^ Digitalis  Orientalis  , Sefamura  di£la. 

Turnef.  in/i, 

Sefamum  . /.  B,  Sefamura  . 'Dodon.pempt-, 
IO  Digitalis,  Orientalis  altera , femine  cb? 
feuro.,  TurnefVtnJi, 

Sefamura  aitcrum,  foliis  trifidis,  Orienta- 
le, femine  obfcuro.  . Piuken  Phytog,^ 

I l Digital is  Orientalis,  trifida,  flore  niveo ». 
Turnuf,  inji, 

Sefamum  Orientale, trifidum, flore  niveo. 
Hert.Ccmp, 

12  Digitalis  Lutea,  magno  flore.  C.B,  Pin, 
Digitalis  Lutea,  flore  maj-ore,  folio  la- 
tiore.  r.  B. 

Digitalis  Lutea . Tnhern,  ircn. 


13  Digitalis ma}or,  lutea,  vel  pallida,  parvo 

flore . C.  B.  Pin, 

Digitalis,  flore  minore,  fubluteo , angu- 
fliore  folio.  I\  B, 

14  Digitalis, angulìifolia, lutea.  C.B,Pttr,, 

Digitalis , lutea  , parva  . Bob,  icon, 

15  Digitalis,  latifoiia  , fiore  ferrngineO'. 

li.  I{.  Pan, 

Digitalis , maxima , ferruginea . Park^ 
Farad. 

16  Digitalis,  latifoiia,  flore  ferrugineo, mi- 

nore . H.  I^,  Par, 

17  Digitalis  media , flòre  luteo , rubente . 

Park,  Farad, 

18  Digitalis,  anguflifolia  , flore  ferrugineo 

e.  B.  Pin, 

Digitalis  ferrugìnea  , folio  anguftiorc . 

/.  B. 

Digitalis  ferrugìnea..  Bob, ìcon, 

19  Digitalis  Hifpanica,  anguftifolia , flore- 

flavefeente.  Turnff.injì, 

20  Digitalis  Hifpanica , anguflifolia,  florc- 

nigricante . Turnef,  in/i, 
Digitalis^angnftifoJia , Hifpanica  • Bare». 

Muf. 

21  D ìgitali>,  folio  afpero,  flòre  a 1 bo  ; macu- 

lis  iatis  atro'puzpureis,  intuspundiaso  • 

Plukn,  Almag, 

2>2  Digitalis,  folio  oblongo,  ferrato,  ad  folio- 
rum  alas,  florida  . Sìoan,Qat,plant^. 
Jamaic, 

25  Digitalis  Virginiana , foliis  Rutae  Cani- 
naedivifis,  floribus  ampIis,èluteopaI- 
lefcentibus.  Pluknet,  Mantifs, 

24  Digitalis  Virginiana , rubra,  folio,  de  fa- 
cie  Antirrhini  vulgaris . Suppìem,. 
^5  Digitalis  Acanthoicies,  Canatienfis  fru». 
^clcens,  flore  aureo.  Hort,  Am/lfl, 

Gap.  1 1 L 


Deir  Antìrrìm . 


SInochè  la  Filofofla  non  arrivi  a porre  con  infallibili  dimo-^ 
fìrazioni  minutamente  in  chiaro,,  come  fi  maneggi  la  Na- 
tura, 


Parte  Terza.  Libro  Trima,  277 

tura  y col  mezzo  dcIT  attività  degli  effluvj  , per  rendcrfi  am- 
mirabile ne'fuoi  prodigi,  e che  non  ci  fpieghi,  con  qual  arti- 
ficiofa  Mccanica,  dall’ applicazione  di  cofe  naturali  , ordinata 
con  figura,  numero,  c proporzione,  efcano  de’ portencofiflimi 
effetti , non  potrem  mai  accertarfi  , fe  veramente  alcuna  lor 
virtù  intrinfeca  conteneflero  gli  Amuleti  , già  cotanto  celebri 
tra  gl’ Antichi  , o pur  foffe  una  vana  fuperffizionc  d’allora,  a 
cui  non  daffe  quel  famofo  nome  , che  T umana  imbecillità 
Contuttociò,  per  non  fare  intieramente  carico  d’ignoranza  > 
o di  turpe  impoffwra  a tutta  TAntichità , ommettendo  per  ora 
di  parlare  di  quegli  Amuleti , che  preparati  per  certe  regole  di 
fecreta  Filofofia  , fi  credeva,  che  non  folo,  attaccati  al  collo 
de’ fanciulli , valeflero  contro  gli  ammaliamenti , mafofferopur 
anco  di  fommo  benefizio  a que’  di  più  umani  bifbgni  , per  li 
quali  fpecialnTcnte  fodero  fabricati  , com’erano  le  diffèrenti  fi- 
gure del  Dio  Mithra  appreffo  i Gentili,  e le  ffranepofture  de- 
gli Abraxas  dc’Gnoffici,  primi  perturbatori  della  noftra  Santa 
Chiefa  : cofe  tutte  , che  ci  lafciano  più  in  fofpetto  d’ abufata 
Religione  > che  in  alcuna  apparenza  di  provedimento  all’ uma- 
ne neceffità  ; ommettendo,  dico,  di  parlarne,  perche  non  han- 
no cau/a  alcuna  conofeiuta  fin’ ora  , nè  probabile  in  apparen- 
za, per  produrre  quegli  effètti,  che  fi  pretendono  ; pare,  con 
tutto  ciò,  che  non  debba  già  fonnarfi  il  medefimo  giudizio  di 
quegli  Amuleti,  che  fatti  d’una  maniera  puramente  naturale» 
fondata  fu  i principi  della  Filofofia  , della  ragione  ' , c deireipe- 
rienza , fervono  per  alcune  particolari  infermità  : coficchè  aven* 
dofi  conofeenza  o dell’ impedimento  , o della  communicazionc 
dcgl’influffì  de’ corpi  Celeffi  ne’ fublunari , ed  oflervata  diligen- 
temente la  conftituzion  de’medcfimi  nella compofizione  de" mi- 
fìi  , vediamo,  che  dall’ applicazione  di  cofe  naturali  fatta  a prc- 
pofito,  con  figura  numero,  e proporzione,  che  fono  le  chia- 
vi, fotto  cui  ftannó , e per  cui  folo  s’aprono  i tefori  della  na- 
turale Filofofia,  ne  vengono  a fortirc  di  que’ rari  effètti  , che 
non  è da  tutti  gl’ intenderli  , nè  fi  difpone  faciìmence  l’igno- 
ranza  a volerfene  perfuadere;  ella  da  loro  nota  di  Marffa  ne-  . 
ra,  ancorché  gli  abbia  dinanzi  agli  occhi  per  mano  di  Uomini 
incontaminati,  c d’intiera  credenza  > ponendoli  il  più  delle  vol- 
te a 
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tc  a dar  giudizio  di  cofe,  che  non.  intende ,,  e condannandole  j, 
perche  non  sà  efaminarle.. 

Tutto  ciò.  fia  detto  in  grazia  di  quegli  Amuleti  , de’  quali- 
alcuni,  ce  ne  dà.  Piinio, * per  la  fallite  , che  componi  di  parti 
d’animali  > di  piante,  di  minerali , e d’altre  cofe , che  puramen- 
te fomminidra  la  tSatura,.  in  proporzionato  numero,,  e quan- 
tità., ed  in  certo  tempo,.  Lunazioni,  e condituzione  di  Cielo,, 
vengono  a contenere  in  sè  virtù  , ed  efficacia  di  prefervare,  e 
guarire  da  alcune  infermità,  per  le  quali  fono  fiati  appropria-, 
tamente  compofii  . Ma  ciò,  con  veruna  apparenza  di-  verità  ,, 
porrà  mai  dirfì  di  quegli  Amuleti,  che  fe  ben  fabricati  di  co- 
fe materiali , fi  voglia  contengono  in  sè  una  virtù  occufia  d’ope- 
rare efficacemente  , anco*  fuor  della  sfera:  della  propria,  attivi- 
tà, in  cofa , che  non  dipende  dalla  materia,  nè  dalla  forma 
pretcndendofi  di  ffenderla  a poter  far-  frizzare  l’operazioni  deli’' 
intelletto  , come  fu.  credu.to  poteffe  operare  il  feme  dell’^;?.- 
tjrrìno , di  cui  prendiam,  ora  a parlare , fecondo  n’è  fiato  fcritto 

Qiiefioj^dice  Teofrafio  S era  in  credito  di  valevole  a con- 
feguire  grazia ,,  onor , e gloria  apprefiò.  gli  Uomini;  cofa  meri-, 
tamente  da  detto  Filorofo-  difapprovata  , e derifa  . La  Gloria, 
non  è-  altro  C eh’ una.  illufire,  e penera.lmente  divulgata  fama, 
di  que’ molti  meriti,  che  TUom.  s’acquifia  , in,  ferv.igio  della. 
Patria,  e de’ fuoi, Concittadini.,  ed  in  benefizio  di  tutto  il  re- 
fio  degli  Uomini  . Or  come  può  concepirfi,  ch’il  feme  d’una. 
pianta  pofii  eccitar  l’Uomo,  più  particolarmente  alla  gloria,  che 
ad  altra  azione  , che  ad  efiìa.  non  corrifponda  poiché  concedu- 
to anco  che  s’abbia  , che  la  virtù,  intrinfeca  di  quefio  feme  pofs’' 
imprimer  nel  fangue  que’ fervidi  effetti,^  che  portino  l’Uomo  a 
forpaflàre  quella  conftituzione alla  quale , dalla  nàfeita , fià  dif- 
porto  dajla,  fua  propria  natura  , qual:  ragione  , o idea  , che  fe 
n’abbia  chiara  ,.  e difiinta  , ci  porrà  poi  anco  perfuadere  , che- 
poffin  corali  effluvi  agire  con  pari  forza  nell’ operazioni  dell’in- 
telletto , difponendolo  più.  particolarmente  a feguir  la  virtù  , 
eh’  a,  deviarfene  per  altro  camino  , che  là  non  porti  doven- 
doci perfuadere  per  incerra  , ed.  ambigua,,  e tanto  difpofia  all’ 
uno,  quant’all’ altro,  quell’  alterazione,  che  il  detto  feme  avef-. 
f«  caufaro  nel  (àngue e che  quell’ effètto,,  fé  pur  lo  fa,  abbia. 

pi  ut- 
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pìlittoflo  a conformarfi  al  temperamento  , che  trova  già  for- 
mato neirUomo,  eh’ a diflruggerlo,  ed  introdurne  altro  nuo- 
vo , a difpctto  della  Natura  , ch’avrà  forfè  difpofto  quel  fuo 
individuo  ad  una  quiete  civile  , più  che  ad  azzioni  generofe  , 
c fonanti. 

Egli  è pur  anco  vano  ciò,  die  ri  feri  fee  Diofcoridc  ^ di  què- 
‘fta  pianta  , il  feme  della  quale  mefcolato  con  oglio  di  Gigli  -, 
renda  più  bello  chi  fe  n’unge  la  faccia  : e chc'portato  al  brac- 
cio per  Amuleto,  *fia  un’eftìcace  prefervàtivo  centra  gli  amma- 
liamenti,  il  che  pure  fenza  la  niilUira  di  détto  oglio  vien'com 
fermato  da  Plinio  ^ . Elle  Ton  tutte  vanità  dell’ antica  ignoran- 
za , e fu  per  dizione  ; e piacefTe  a Dio  , che  fe  ne  fofre  perduto 
con  la  memoria  , anco  il  mal’ ufo  , giacché  corhe  'fi  vede  da  una 
lettera  dDnorio  Belli  ^ al  Clufio  per  quello  riguarda  fAntirri- 
no  Silvédre,  durava  tuttavia  apprefib  di  qualche  Greca  maliar- 
da anco  in  quel  temj:)0. 

Columclla  chiamò  con  verità  queflo  fiore  Bocca  dì  Leone  ^ 
poiché  molto  vi  s’aflbmiglia  . Apulejo,  fra  gl’ altri  nomi  che 
gli  diede  , lo  diffe  Cynocepbalon  , per  la  ràfTomiglianza  , 'che 
hà  colla  teda  di  Cane. 

Sorge  il  medéftmo  dalle  radici  d'altera  ineguale , fecondo  le  dì^ 
verfe  fue  fpecie  , con  foglie  or  lunghe  '^  ed  acumìndte  or  minori , e 
più  angujie  . Nella  jommità  de^  ramiifcelli  nafeon  lì  fiorì  d una  fot 
foglia  d' irregolare  figura  t ululata , di  finta  in  due  labri , il  fuperìor 
de*  quali  è divifo  in  due  'parti  y e Viriferior  tripartito  y efee  dall  em- 
brione la  tuba , per  la  parte  f cannellata  del  fiore  ; e 1 embrione  poi 
'pofìo  in  me^^o  al  fior  fiejjo , ed  affiffo  al  recett acolo  diviene  un  frut- 
■to  in  due  parti  divifo , e ripieno  di  minuti  fimi . 

Dodeci  fono  le  fpezie  degl’ Antirrini , che  ‘fi  coltivano  nc^ 
Giardini  , cioè  ; li  tre  bianchi 

Uno  con  Vefìremìtà  rojfeggiantì . “ 

V altro  con  l*efìremità  rofe . 

Ed  il  ter^o  con  reflremìtà  gialle, 

Il  tutto  giallo. 

Ideilo  di  Portogallo  con  fiore  d*elegantiffimo  rojfo , 

V Italico  maggiore  di  foglie  lunghe^  e fiore  bianco  dì  latte  \ 

Il 
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Il  Peregrino  maggiore  con  foglie  flrette  y e fot  e dun  carico  roffo. 

Il  color  dì  carne . ** 

Il  purpureo  y e g/alh . 

Il  rojfo  y e giallo . 

Il  purpureo.  ** 

Et  il  bianco  , e purpureo  flrlato. 

Si  poffbno  feminarc  due  volte  alTanno,  cioè  TAutunno  ne’ 
mefi  di  Settembre  , & Ottobre  , in  vafi  per  ritirarli  dal  fred- 
do , & il  Marzo  in  terra  ; e perche  il  fcme  n’è  affai  minuto 
deve  cfTerc  fparfo  ugualmente  ; fi  potrà  perciò  mefcolarc  con 
alquanto  fabione ,,  o cenere  , che  feminandolo  affieme  riufci- 
rà  più  uguale,  e non  così  frequente.  Crefeiute  poi,  che  fieno 
le  pianticelle  a giuda  mifura.,  fi  trapiantan  ove  meglio  pare, 
perche  eflendo  una  pianta  d'alta  datura  , non  abbia  ad  im- 
pedire la  veduta  de' fiori  di  più  umile  altezza.  Si  propaga  an-. 
co  con  le  radici  lo  deffo  mefe  di  Marzo  , dividendole  , e ri- 
parandole per  alcuni  giorni  dal  Sole  , c che  la  terra  ne  fia  fo- 
danziofa  . Nel  redo  qualfivoglia  efpofizione  gli  è favorevole. 
Se  poi  la  pianta  troppo  imbofehide,  vi  s'adopri  la  forbice  per 
ridurla  a miglior  figura,  avendo  mira  di  non  tagliar  que' gam- 
bi , che  fi  pongono  a fiore  . Quedo  fuole  darlo  nel  Maggio  , 
e Giugno,  e fe  ne  vede  anco  l'Autunno,  nel  qual  tempo  quel- 
li ch’hanno  fiorito  il  Maggio  hanno  il  feme  maturo  , e l'An- 
,tirrino  di  Portogallo  fiorifee  anco  l’Inverno,  quando  fia  in  va- 
fo , e guardato  dal  freddo. 


1 Nec  quìdquam  in  tanta  magiseft  mlrabife 
mole 

Quam  ratio,  &certis  quod  legibus  omnia 
parent.  ManìK  AjìronomJ.i^ 

1 Pigura  licèt  non  fit  principium  operalio- 
nis,  cft  tamen  conprincipium  , quia  in 
artificum inftrumentis efficit  figura , ut 
illa  fic  , vel  Cc  operetur  > tum  quia  fer- 
rum  latum  fuper  acquas  fertur , quod  (1 
in  aliamformam  contrahas,  demerge- 

tur . Cajet,  2.2.  ^.96. 

5 Plin.  I.25.C.9.  & lib.^7.c.3. 

4 A ntirrhinon,  quem  vocant,  utilem  ad  glo- 
riam  tradidere 

Frudum  tanquam  nares  Vituli  parit.Hoc 
perundosgratiam  vit^que  gloriam  con- 


fequi  creditur  . Tbeophrafi,  HiJl.pJan.^ 

'S  Gloria  eft  illufìris,  &pervagata  multo- 
rum , Se  magnorum , vel  in  fuoscìves  » 
vel  in  patriam  , vel  in  omnegenus  ho- 
minum  fama , meritorum . Cìc.p,  Mr.r, 

Marceli, 

6 Perundos ea,cum oleo lilino, venufiiores 

fieri , nec  ulln  medicamento  faedi  pofìe, 
fi  quis  appenfumgefiet.  D$ofcor, 
c.  1 17. 

7 Semine  Vituli  narium  , &hocperundos 

venufliores  fieri , nec  ullo  modo  medi- 
camento Isedi  pofiTe  , aut  veneno  fi  quis 
in  brachiali  habeat . Plìu.  /.ij,  c,  io. 

8 Addamenim  quod  Phyteuma  ( Antirrhi- 

num 


^arte  'Derz^  • 

num  Videlicet  fitvefire  Dodonei  ) à 
Gr^ecis  mulienbus  vulgaritcr  adhuc 
ufurpacur  ad  airjàtoria  • Honoi',  Bell, 
Epijì, 

o Narcilìjque  comas,  <5c  liiantis  leva  Leonis 
ora  faeri . Colum.  dèCult,  Hòrtor, 

10  Graeci  Cynocephalon  dicane,  alii  Antir- 

rhinon*  Apul,c,%(ì, 

11  Antirrhinnm  , flore  albo,  oris  rubenti* 

bus . 

12  Antirrhinum , ^ore  albo  , oris  lubris. 

Eyy^. 

'12  Antirrhinum  , flore  albo  , oris  lutcis. 
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14  Antirrhinum  luteo  flore . C,B,Pìn, 

15  Antirrhinum , Lufitanicum  , flore  rubro 

elegamiflimo.  B/ìtt, 

16  Anciirliìnum,  longifolium,  maius.  Itali- 
•cum  , flore  ampio,  niveo  , iadelcente# 

H.  /<.  P^r, 

17  Antirrhinum,  anguflifollum,  majus  , pe- 

regrmum,  r uberrimo  flore . 

18  Antìnhìnum  ^ flore  carneo, 

1 9 Antirrhinum  , flore  pt^rpureo  , luteo , 

20  Anurrhtnun»^  flore  rubro , ^ luteo  . 

2 1 Antirrhinum  ^ flore  purpureo  , 

2 2 Antirrhinum ^flore  albo  y purpureo  fl ria, 
'to. 
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QUaTò  egli  quel  curiofo  , che  in  veder  la  Lìnarta  non  la 
giudichi  a prima  viRa  qualche  Antirrino . Alcuni  più  par- 
'ticolarmente  confiderandola  T hanno  creduta  VOftrìcie  ‘ de’  Bo- 
tanici ancichi;  altri -ce  l'han  data  per  il  Cinocefalo^  come'che  i 
di  lei  fiori  al  capo  del  Cane  fi  rafibmiglino.  11  nome d’Oy/;vWt 
dicono  rabbia  ella  da  un  Re  della  Grecia  di  tal  nome,  il  qua- 
le  paffato  in  occafion  di  guerra,  in  Egitto  , vi  folle  colà  ucci- 
do, e da  quel  fiiperfiiziofo  popolo  adorato  pofeia  con  Tcffigie 
di  Bue;  Vogliono  altri  , che  fia  detta  Ofirìde  y perche  promova 
forina  ^ , per  'la  facoltà  diuretica  , che  in  sè  tiene  ; e che  poi 
Ltnaria  fi  nominaffe  per  la  fimilitudine  delle  fue  foglie  conquel- 
le  del  Lino.  EH’ ha  pure  grande  fomiglianza  con  VEfuIa,  ma 
ne  fu  difiinta  da  un’  antico  Verfo  latino  ^ , che  ci  dimofira 
quel  latte  ntW  E fila  y che  Li  nari  a non  fi  ritrova,  li  Do- 

donéo  ^ nega  , che  fia  VOfride^  come  che  tal  nome  apparten- 
ga a quella  pianta,  che  oggi  Belvedere  chiamiamo  , della  quale 
fino  a’ tempi  di  Galeno  ^ fi  facevan  lefcope,  come  pure  prefen- 
temente  fi  pratica  . Ma  Topinione  del  Dodonéo  incontra  nella 
fua  difficoltà;  perche  non  hà  il  Belvedere  'quell’amarezza  ^ nel- 
le fue  foglie,  come  ne  la  riferifee  Galeno , nè  tanpoco  A^ale  per 
diflipar  l’oftruzioni . V’è  pur  chi  fofticne,  che  nè  il  Belvedere y 
•nè  la  Linarìa  pofi'an  dirfi  VOfride y poiché  nè  l’una  , nè  faltra 
muta  le  fue  foglie  di  nero  in  rofib  , come  ci  inoftra  Diofeori- 
dc  ^ 0 fri  de  ; dalla  qual  diverfità  d’opinioni  poffiam  ben 

N n giu- 


2 82.  1 fioria  y e coltura  delle  'Piante 

giudicare  eiTer  ancor  qiiefla  una  di  quelle  piante,  il  di  cui  no- 
me (tà  in  forfè  ; incerti  noi  fe  quello  degli  Antichi  convenga 
certamente  con  quello,  ch’oggi  le  diamo. 

11  certo  fi  è , che  la  Lìnaria  ^oggidì  è una  forta  dì  pianta  , 
che  eleva  or  più  , or  meno  dì  due  cubiti , di  gambo  rotondo , e te^ 
mie  , ornato  di  foglie  minute  y frette , e lunghe  y a foggia  di  quelle 
del  lino . Il  fiore  n è Anomalo , d*una  foglia , che  fi  divide  anteriore 
mente  in  due  labra  , ed  il  fupe riore  in  due  , 0 più  parti , e r infe- 
riore medefmamente  in  tre . La  parte  pofleriore  finifee  in  coda.  Dal 
meifjo  del  fiore  forge  r embrione  , che  diventa  un  frutto  rotondo , e 
divifo  in  due  parti , ripiene  di  fimi  or  comprefft  , or  marginati , or 
angulofi  y or  rotondi  , li  quali  tutti  fanno  afiiffi  alla  Placenta . 

Le  fpezie,  che  d’ordinario  fi  coltivano  ne’ Giardini,  fono 
La  Linaria  di  Portogallo  y detta  communemente  Lìnaria  AmerL 
tana  maffima , dì  fior  purpureo . ® 

L' Americana  trifogliata  del  me  de  fimo  colore  . ^ 

Altra  Americana  di  fior  ceruleo  , e bianco, 

La  purpurea  maggiore  odorofa,  ** 

La  bianca  maggiore  odorofa, 

La  purpurea  maggiore  odorofa  y con  le  foglie  più  angufie  . 

Quella  con  le  foglie  capillari  y e fior  bianco  odorofa  di  Monpelier , ** 
La  Dalmatica  con  gran  fior  purpureo , 

Si  feminan  tutte  in  terreno  da  Ortaglie,  fubito,  che  il  feme 
ne  fia  maturo  ; il  che  fuoreficre  nell’Autunno  ; e nate,  che 
fieno  , ed  alquanto  adulte  , fi  trafportano  al  fito  deftinatogli, 
che  farà  fra  le  piante  d’elevata  fiatura  : e quando  foffer  dan- 
neggiate dal  freddo^  il  che  fuol  di  rado  fuccedere,  fi  ritorna- 
no a feminare  di  Primavera  . Sogliono  fiorire  il  Luglio,  c l’A- 
go (lo , ed  alle  volte  anco  il  Settembre,  cllendonc  maturo  il  fe- 
me verfo  il  fine  d’Ottobre. 


1 A Stap.  inTheophraft.  /.  9.  c.z\, 

2 Alii  malunt  OlVridem  vocaram  , quòd 

urinam  potencer  moveat . ^ Stap.  ibid. 
g Efula  ladefeit,  fine  lade  Linaria  crefeit. 

4 Dodon.  p?mpt.  2.  4 i.  ^.26. 

5 Ofyridisherba  , exqua  feopefiunt.  Ca. 

len,  Siwpl,  /.7« 

6 Amara  ined  qualitas,  S:  obfìrudiones  ex- 

pediendi  facultas.  cAen,  ibid. 


7 Ofyris  frutex  e(l  niger,  ramulos  ferenste- 

nues,  lentos,  fraduquecontumaces  : & 
in  his  folia  quaterna,  quina,  fenave,  ceu 
lini,  nigra  in  inicio , dein  colore  mutato 
rubefeentia  . Jyhfcor,  l.^.  c,  jz6, 

8 Linaria, latinimo folio,  Lufitanica  . H, 

Par, 

Linaria,  Americana  maxima,  fiore  purpu- 
reo, H,L,Batt, 

An- 
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A^ntlrrhinum-,  trlornithophorum  • F/r* 
Lufitan, 

^ Vinaria , Americana^  T rìpUlla , fiere  purpu* 
rea, 

IO  Lìnaria^  Americana^  flore  c ceruleo^  ^ albo 

1 1.  Linaria , purpurea,  major , odorata . C. 
B.  Pin, 

Linaria  purpurea»  magna . L B, 

Linaria  altera  , purpurea . 'Dodon.pempp-, 
12  Linaria alba , major , odorata.  C,B, 
Pin. 

1 5.  Linaria,  purpurea,  major,  odorata  ,,foIiis, 


Libro  Primo.  283 

minus  anguiìis.  C,  B.  Pin, 

14  Linaria  , capillaceo flore, odora . C.  B* 

Pin, 

Linaria  , odorata,  Monrpeflulana . /.  B^. 
Linaria,  Caryophil lata . Cam,  Hort, 

15  Linaria,  latitoiia,  Dalmatica,  magno  flo- 

re . C.  B,  Pin, 

Linaria  , maxima,  foliis  Lauri,  Dalmati- 
ca /.  B, 

Linaria,  maxima,  Dalmatica,  foliis  Lau»» 
ri  , flore  magno. 

* Llor,  nifi,  Oxon, 


Del  Rapon^iò , ò fta  Cardinalr^ta  , Gap.  V. 

FRa-  !e  belle  piante-^,  che  dall’ America  fono  (late  trafpor- 
tate  in  Europa  (i  numera  il  Rapon^io  , ch^effendo  fre- 
quente nella  parte  Settentrionale  di.  quel  vafto  Paefe  perciò 
Trachelio  Americano  vien  detto.  Così  parimenti,  o fia  per  il  co- 
lore di  che  fi  vede,  o perche  la  prima  volta  fu  veduto  in  Ita- 
lia nel  Giardino  di  Roma  del  Cardinal  Francefeo  Barberini  ,, 
gli  fu  dato  il  nome  , il*  qual  tuttavia*  al  dì^  d'oggi  ancor  gli: 
continua  di  Cardìnalv^ta  . Li  Francefi  , fe  bene  fai  tre  tre  fpe- 
zie,  che  ne' Giardini  fi,  coltivano- non  abbian  lo  fiefib  colore 
de' vefiimenti  , che  vengono  adoprati  da  chi  pofiìede  tal  emi- 
nente dignità.;  di  Cardinale  ‘ non  ofiante  a curce  quattro-  daiis 
nome-. 

Sorgono  le  dette  quattro  jpet^ic  dì  Raponyo  da  minute  radici  lun^- 
ghe  y e jottili  y cb\gn  anno  rinovano  dopo  aver  fatto  il  fiore  , perlo^ 
che  perenni  pojfono  dirft . Gettan  le  foglie  fubito  ufeìte  da  terra y,  in* 
torno  y intorno  d/fpofie  y grofette  y intaccate  ne  gU  orli  , verdi  , 

e crefpe , forgendo  nel  me^^o  d'effe  il  gambo  del  fiore  ora  filo , 
ed  ora  accompagnato  da  rami  vefiìti  dì  foglie  y e dì  qualche  fiore  y, 
qua  y e là  y e^  nella  cima  fi:  ve  dono  gran-  copia'  dì  fioretti  d' una-  foglia 
ineguale  y tubulata  , e-  falcata  , dìvifa  nell  efìremìtà-  in  più  parti  in 
forma  di  linguette  ornate  d'tina  vagina'  y.  nella  quale  è lo  filo  , Il 
f rutto  y che'  dall  ìnferìor  parte-y  a- cut  s* affigge  il  fior  fr  compone  : fi: 
dijìingue  internamente  in  partì  di  mìnutìjjìmì  ferni'  ripiene  . 

Di  quindici  fpezie  , che  li  Botanici  ne  pofieggono  ne’Moro/ 
Otti,  quattro. fole,  comeabbiam.detto,,  ne' Giardini  fe  ne  col- 
tivano./ 
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La  prima  è quella.,  li  di  cui  fori  fno  difpofli  in  format  di  fpita-^, 
detto  perciò  Rapcn^io  maffmo  ^ e dal  Coi  orma  Fiore  del  Cardinal  Bar 
levino  5 ed  è d'un  fammeggiant e color  di  porpora , nella  di  cui  fommi- 
tà,  quafi  rcflro  curvo  d^ uccello,  fi  vedono  certe  fogliette  violacee,  e 
neir  e frema  parte  del  fiore  fopra  il  frutto  la  Natura  vba  pofio  uni 
dolce  liquore  , conte  fi  vede  in  altre  piante-.  ^ 

La  feconda  fpe^ie  è pur  anco  di  color  porporino  , vagamente  orna-- 
to  di  linee  bianche . ^ 

altra  è d*un  color  violaceo,  0 dìlut amente  ceruleo . 

E la  quarta  biancbìjfima . ^ 

Principian  tutte  a fiorire  nel  fine  di  Primavera  , c feguitan: 
anco  qualche  mefe  dclTEfiate  . £'  pianta  delicatiffima  , e per- 
ciò fi  conferva  in  Vafi  con  terra  fofranziofa,,  tifando  diligenza, 
perche  in  eiTa  non  s’annidino  vermi,  e non  fia  di  quella  ter- 
ra, che  da  sè  ne  produce  , perche  avidifiìmi  della  di  lei  tene- 
rezza, ben  prefio  la difiruggerebbero  intieramente.  Non  teme 
molto  il  freddo  : non  ofiante  Tlnverno  s’hà>  a-^  ritirare  in  Ca- 
rriera terrena  , ove  non  fi  ponga  fuco  , adacquandola  di  tem- 
po in  tempo,  e dandole  aria  ne’ giorni  tepidi.  Le  di  lei  radi- 
ci- propaganfi  da  fe  fiefTe,„e  fi  cavano  ogn’anno  nel  Febrajo,. 
c fi  dividono,  il  che  tralafciar  non  fi  deve  , poiché  la  pianta- 
correrebbe  rifqhio  di  perire  opprefià  dalla  fua  prole  . Le  pian- 
tine fpiccatc  novelle  dalla  madre  con  le  fue  radici  fi  pongono 
fotte  fino  ah  verde  delle  foglie,  allargandole  , cd  inaffiandole 
allo  fieffo  tempo;  e febbene  qualchuno  vuole,  che  fi  pongano, 
immediatamente  al  Sole,  deve  però  intenderfi  per  due  ore  ah 
più  in  tutto  il  giorno,  fino  che  le  radici  abbian  pigliato  pie- 
de : fi  pofiono  poi  efporre  al  Sole  intiero  di  Mezzodì,  da  do-, 
ve  fi  leveranno  al  tempo  del  fiorire  per  trafportarle  al  Sol  mat- 
tino , acciochè  il  fiore  fi  confervi  più  lungo  tempo  . Li  femi* 
faran  maturi  verfo  il  fine  di  Luglio,  e quando  h£flate  fia  pio- 
vofa  al  mezzo,,  o al  terminar  d’Agoflo,  con  quelli  parimenti, 
fi  propagano  quefle  piante  , feminandoli  fubito  raccolti  , ben- 
ché fia  diligenza  fuperflua,  mentre  la  molta  prole  delle  radic 
jie  provede  bafiantemente,  effendofi  anco  ofiervato,  che  per  la. 
via  del  feme  noii.fe  n’ha  variazione. migliore.  Devono ftar  at-. 

tenti 
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tenti  li  Giardinieri  in  guardarle  dalle  Lumache,  è Rughe,  e 
tenerle  nette  dalle  maLerbc , che  le  farebber  di.  nocumento.. 


1 Cardinale  Coleur  de  Feu  . 

Cardinale  Panachee  . 

Cardinale  Bleve. 

Cardinale  Bianche. 

A In  flofis  extrema  parte  ima  fuprà  fru<!}um, 
fi  tubuliis  eximatur  melleus  liquor  non^ 
paiicus  repevilLir  . Colum.  in  ^eih. 

2 Rapuntiurn,  maximum,  coccineo , i'picato 

fibre  . Tlos  Cardìnalis  Barberini  Coluwn» . 
ibid, 

Rapunzium,galeitum,  Virginianum , feu 
Americanum,  coccineo  fiore , majore . 
Mor,  Hi/i.  Oxon.  p.  2; 

Tracbeiium  Americanum,  rubrum .. 


rar.  fior,. 

Trachelium,  Americanum  , fióre  ruberri- 
mojfive  pianta  Cardinalis.  Parkin/on,. 
Farad, 

3  Rapunculus,  galeatus,  Amerìcanus,  coc- 
cineo flore,  lineis  albis , eleganter  llria- 
to.  Plukn,Alwag, 

4,  Rapuntium,  Americanum,  flore  dilutè 
caerulco  . H.  Par, 

Rapunculus , galeatus, Virgjnianus,  flore 
violaceo,  majore . Mor,  Hi/i,  Oxon, 
y Rapunculus , galeatus,  Virginianus, fiori- 
bus  immaculati  candoris.-  Mor,  Hi/i, 
(Xxonienf^^ 


Fine  dèi  Libro  Tr.ìmo  della.  Tante  Terza  .. 
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[STORIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  rigiiardevoli, 
epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. 


PAIATE 

TRATTATO  PRIMO 

LIBRO  S E C O n D 

Che  contiene  le  Piante  di  Fior  femplice  di  più  foglie , 
le  quali  fi  dividono  in  cinque  C aflì , fecondo 
la  diverfa  figura  del  Fiore. 


CLASSE  PRIMA, 


Che  comprende  quelle  Piante,  che  prefo  il  nome  dal  Giglio  » Giglia^ 
te  da’  Botanici  fi  chiamano  ; Li  di  cui  generi  fono 


Il  Giglio, 
il  Giglio  Narcifo. 

Il  Giglio  Giacinto, 

II  Gigliaftro. 

II  Tulipano. 

La  Frittilaria. 

L’Ornitogolo , Giacinto  Stellare , 
Giacinto  del  Pera  , Eriofo- 


ro , e Scilla . 

La  Corona  Imperiale. 

L’Orchidi  , e Satirione  ^ Limodo- 
ro  , & E)  le  bori  ne. 
n Narcifo  Leucojo. 

Il  Falangio. 

II  Moli , 

E TEfe mero* 


D^l  Cìglio,  Gap.  I. 

E Gli  è così  ordinato  dalla  Natura,  che  la  careflia  colFcf- 
fere  difcortefe  , ed  ingrata  , faccia  prezzo  a fe  fteflTa  > 
e che  Fabbondanza  5 colTeffer  benefica  c liberale,  de- 
cada di  fiima  , e vengagiiidicata  vile,  e nojofa.  Se  troppo  s’ac- 
comunano i Grandi  vengono  ben  prefio  ad  appannare  quel  lu- 
ftro  di  fuperiorità , e diftinzione , che  folo  devono  alla  grandcz- 
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za  del  loro  nome  . Ecco  il  Gìglio  Re  de’  fiori , cho  nella  fua 
grande  fecondità  refo  abbietto,  in  vece  d’avere  ne’ Giardini 
quel  pollo,  a che  lo  porta  la  fomma  fua  candidezza  , figura  , 
ed  elevazione  , e farne  eflo  fol  la  dovizia,  egli  è nulladimeno 
in  SI  poco  conto  , che  vi  fi  ritiene  per  grazia  *,  ed  a condizio- 
ne , che  , per  eficr  troppo  domeftico  , abbia  a cedere  il  luogo 
a'  Gigli  rullici  della  Montagna  . La  Nobiltà  di  quello  fiore  vien 
celebrata  nelle  Sacre  Carte  in  confronto  della  gloria  di  Salomo- 
ne ^ , che  per  quanto  grande  ella  folle  , n’era  però  inferiore, 
e diffomigliante . Anco  i Gentili  gf  han  voluto  dare  chiara,  c 
famofa  origine,  facendolo  nato  dal  latte  di  Giunone  S c per- 
ciò da  Apulejo  chiamato  Rofa  di  tal  Deità. 

Noi  qui  intendiamo  di  parlare  non  folamente  de’ Gigli  bian- 
chi, ma  di  tutte  l’altre  fpezie  di  qualunque  colare , che  fono  in 
pregio  di  potere  ornare  un  Giardino. 

Sorgono  queFìi  fiori  generalmente  parlando  da  un  'bulbo  compefio 
d^un  inviluppo  di  fcaglie  y che  gettando  foglie  lunghe  y per  lo  più  y ed 
angtifie  y or  più  y ed  or  meno  mòlli  y e lucenti  in  molte  fpe^ie  y in  mez- 
Zo  d'eije  produce  il  gambo  , alto  , ordinariamente  , tre  palmi  ( di- 
pendendo h altezza  d' e fio  dalla  coltura , e terreno  , e natura  di  ciaf- 
cuna  di  lui  fpecie  ) ornato  di  piccole  acuminate  foglie  , nella  dì  cui 
fommità  fi  vede  il  fiore  informa  per  lo  più  di  Campana  y ma  dapoì 
di  figura  irregolare  ^ in  quelli  , eh'  hanno  le  foglie  rivoltate  all'  in- 
giù y nel  di  cui  me^z^  è pofio  l' embrione  ornato  della  fua  tuba  , che 
diviene  un  frutto  lungo , triangolare  , e divifo  in  tre  capfule  ripiene 
di  femi . 

Le  fpczie  di  Gigli  , che  fr coltivano  ne’ Giardini,  noi  divi- 
deremo in  tre  parti  ; e nella  prima  porremo  li  fette  bianchi, 
cioè 

Il  bianco  volgare  odorofo . 

Il  bianco  maggiore.  ^ 

il  bianco  volgare  , con  le  foglie  gialleggianti  nel  margine.  ^ 

Il  bianco  volgare  , con  le  foglie  macchiate y e variegate  di  giallo . ’ 

Il  bianco  doppio . ^ 

il  bianco  di  Canadà  con  moki  fiori  imperfetti , ed  irregolari . ^ 

Il  bianco  volgare  , con  le  foglie  y gambo  , e fiore  al  di  dentro  , e 
al  di  fuori , foavemente  variegato  di  lìnee  rofie . 


wSi  con- 
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Si  contentano  querti  fette  Gigli  d ogni  forta  di  terra  , c di 
qualunque  efpofizìonc  , ed  il  mefe  di  Settembre  ogni  tre  anrri 
fi  cavano,  per  levar  loro  la  prole  , e lavorato  il  terreno  con 
agoiup,nervenc  altro  di  ripofato,  e frefeo  fi  ripiantano  con  grof- 
i'o  piantatore  rotondo  , e non  acuminato  , allargando  la  terra 
per  riporre  il  bulbo  . Non  fanno  mai  feme  fino  che  fono  in 
terra  ; ed  il  Gcfnero  “ hà  il  merito  d’aver  infegnato  il  modo, 
con  che  follecitarnc  la  produzione  . Si  fiaccano  adunque  dalla 
pianta,  mentre  ch’è  ancor  fiorita,  ed  appefi  in  qualche  luogo 
producono  il  feme;  del  che  ci  fa  tefiimonianza  anco  ilTurne- 
fort  per  averne  fatte  la  prova;  non  però  fogliooo  feminarfi  , 
poìche  da’  fuoi  bulbi  compofti  dì  fquame  carnofe  fe  ne  può  ave- 
re in  gran  quantità  u . Fiorifeono  per  Io  più  nel  fine  del  Mag- 
gio , e per  tutto  il  Giugno  ; ed  il  Rucllio  c’infegna  il  come 
poterli  avere  ne’mefi  fulieguenti  con  metterli  , dodici , ot- 
to , e quattro  dita  profondi , che  così  fiorifeono  in  diverfi  tem- 
pi. Il  fiore  o fia  per  il  cal-or  dell’ Edace  , o che  di  fua  natu- 
ra fia  fragile  , non  dura  molto;  e perciò  dice  San  Bafilio'r, 
che  nellun  fiore  ci  mofir.a  meglio  del  Giglio,  l’umana  caducf 
tà  , come  pure  Valerio  Fiacco  addateatamente  lo  efprefie  . 
II  propagarli  con  la  lacrima  della  lor  pianta,  come  vuole Teo- 
fraflo  è a noi  ignoto,  nè  lo  abbiam  veduto  mai  praticare. 

Nella  feconda  parte  porremo  le  quattro  fpecie  di  Gigli  Bul- 
biferi rodi,  li  quali  , oltre  il  produrre  li  bulbi  fotte  terra,  ne 
fanno  anco  in  abbondanza  fra  le  foglie,  cioè 

Il  Bulbifero  maggiore  Ji  foglie  larghe , e fior  rojfo  pallido. 

O^llo  di  foglia  fìretta , col  fiore  d' un  bel  rojfo . 

Jl  terzo  alto  appena  un  udito  con  fiori  d’ un  rojfo  pallido . 

Et  il  quarto  -alto  un  cubito  con  foglie  verdi  negreggiantì  con  di  fo- 
pra  una  canuta  lanugine  , -e  li  fiori  d'un  rojfo  pallido , facendo  po^ 
chi  bulbi  nelle  foglie . 

Parte  di  quefti  Gigli  fi  fono  avuti  dalle  Montagne  dell’ Au- 
firia,  e dalla  Stiria,  e tntti  li  bulbi,  che  producono,  così  for- 
to,  come  fopra  terra  , fanno  li  fiori  della  lor  natura  , fenza 
variazione  alcuna  , e con  quelli  fi  propagano  , tralafciando  la 
via  del  feme,  che  n’è  cartilaginolò  , ed  è maturo  l’Agofio', 
fiorend’edl  nel  Maggio.  Li  bulbi  fi  pongono  in  terra  fi  Set- 

Oo  rem- 
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tembre,  ed  anco  prima,  quando  fi  veda  , che  quelli  , che  ’fi> 
no  nelle  ali  delle  foglie  principino  a far  le  radici  , perche  fo- 
no cotanto  avidi  della  terra,  e di  racchiuderfi  in  efia , che  fc 
a cafò  non  fi  raccolgano,  o non  venghino  feoffi  dal  vento,  fan 
lunghe  radici  , che  verfo  terra  rimirano  . Vogliono  terreno  da 
Ortaglie,  ed  il  fito  di  Sol  mattino  . Nel  principio  del  lor  fio- 
rire fono  molto  infefiati  dalle  Formiche,  onde  vi  fi  porranno 
i rimedi  di  già  afiegnati  in  altro  Capitolo. 

Nella  terza  parte  poniamo  quei  Gigli  , che  da  molti  vengo- 
no Martagonì  chiamati,  così  quelli  di  Montagna , poiché  Tuno, 
e faltro  richiede  la  medefima  coltura.  Il  primo  farà  il 

Sultano  Tjawb ac  y cioè  fiore  della  Sultana  , o fia  Martagone 
di  Cojìantìnopoìi  y il  quale  è un  genere  di  Giglio  bianco  poco  dif- 
fimile  dal  volgare  , che  quand’è  in  terreno  che  fia  proporzio- 
nato  alla  fua  natura  , e pieno  di  fali  fa  molti  fiori;  ed  il  Ciu- 
fio  dice  averne  veduto  uno  di  feATanta , cfi’end’anco'  molto  piìi 
maravigliofo  quello  che  riferifee  il  Lobelio,  di  villa  , d’un*  al- 
tro con  il  gambo  dhin  palmo  di  grò  fi  e zza  , e della  datura  d\m’ 
Uomo,  con  ducento  e più  candidilfimi  fiori.  Gli  altri  fono 

Il  Purpureo  maggiore . 

Il  fangtiigno  rofjeggiante  col  jìor  doppio. 

Il  purpureggi  ante  giallo  minore . 

Jl  rojjo  miniato  dì  Cofìantìnopolì . 

Il  Manco  dì  neve  dì  ConjìantìnopoU . 

Il  giallo  dì  Conjìantinopolì . 

Il  Confi antìnepolìt ano  doppio  . 

Il  Confi antinopolìt ano  tardivo . 

Il  bianco  variegato  con  lìnee  purpuree.  '' 

Il  bianco  Sirìaco  del  Ravolfo  y eh’ alcuni  hanno  creduto  il  Sul- 
tano Zambac;  ma  THermanno  ha  bafiantemente  provato  ef- 
fer  egli  diverfo. 

Il  purpureo  minore  dal  fior  doppio . u 

Il  rofo  y 0 fenìceo . 

Il  miniato  pallido  di  Conjìantinopolì . 

Il  miniato  doppio  di  Conjìantinopolì . 

Il  fanguìgno  doppio  . 

Il  purpureo  non  puntato . 

<^el- 
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Duello  cù  color  fpadìceo  , detto  volgarmente  bajo  , 
rivoltate, 

Jl  dopplO'  con  li  fori  rivoltati  bianchi  non  puntati'. 

Il  purpureggiante  janguigno  dal  f or  rivoltato, 

Jl  Piramidale  con  odor  di  Mitjchìo  . 
il  rojjo  dalla  foglia  fretta , 

Jl  primaticcio  con  angufe  foglie  col  for  rofo , 

Il  miniato  odorato , ^ 

Il  giallo  , ) 

Il  giallo  pallido  . C 

Et  il  giallo  macchiato' di  nero , J 
Quelli  poi  , che  fono  felvaggi  , o fieno  di  montagna'  di  non 
minor  bellezza  de’ fopradetei , degni  perciò- di  Ilare  in  qualun- 
que Giardino , fono 

Il  rofo  con  le  foglie'  del  for  rivoltate .. 

Il  rofo  doppio  con  le  foglie  del  fore  parimente^  rivoltate , 

Il  purpureo  fcritto , 

Il  carneo  con  le  foglie  del  fore  rivoltate . 

Il  mifchio  ondeggiante  maffimo . 

li  roffo  irfutOy  e lanuginofo  con  li  fori  rivoltati. 

Jl  wajfmo  doppio  variegato  , * 

Il  bianco  minore  non  puntato . 

Il  maggiore  bianco  puntato. 

Jl  bianco  maffmo  doppio  afperfo  di  macchie  roffe , 
fhiello  eh"  ha  il  for  rivoltato  biancheggiante . 

E quello  minimo  dal  for  giallo  meno  puntato . *■ 

Vogliono  efier  polli  in  fico  ombrofo  , ed  in  terra  da  Orta- 
glia fioflanziofa  ; e perche  tutti  li  Gigli  fono  d’alto  gambo,  fi 
pongono  in  firo  proporzionato  alla  loro  elevatura  . Si  propa- 
gano col  Teme,  ma  molto  meglio  , come  s’è  anco  detto  degli 
altri  , con  li  bulbetti  , che  nafeono  vicini  alla  madre  ; perciò 
fubito  dopo  il  fiorire,  s’han  a cavare,  levando  loro  la  prole, 
ritrovandofi  allora  quafi  fenza  radici,  che  poi  producono.  Ciò 
fa  ogni  tre  anni,  e fubito  levati  di  terra  , lavorata  che  ella 
fia  , e rinovata  fi  ripiantano  lontano  un  palmo  fimo  dall’  al- 
tro ,,  e profondi  un  fommeffo..  Vi  fono  de' bulbetti,  che  pajo- 
nofcaglie  , e non  bifogna  lafciar  di  piantarli  , poiché  col  tem- 
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po  s^ingrofTano  , c vengono  a fiore  . Si  poflbno  però  li  bulbi 
anco  dividere  in  più  parti  , ogn’ una  delle  quali  germoglia  Tan- 
no fegucnie,  formandofi  il  bulbo  nelT  ultima  parte  di  qualun- 
que fcaglia  , che  fioriice  il  terz’anno  . Temono  molto  il  cal- 
do , onde  TEfiate  convien  difender  li  bulbi  con  accrefeervi  la 
terra  /òpra  , che  poi  fi  leva  T Autunno  . II  fito  aliai  umido- 
è loro  dannofo,  e vi  marcifeono.  Non  fi  deve  fperare  nel  no- 
firo  clima  d'aver  quella  fiorita  de  i Gigli  detti  Martagoni  , e 
di  quelli  di  Mònragna  , che  fuole  averfi  ne'paefi  Settentriona- 
li , perche  amando  li  medefimi  più  il  freddo  , che  il  caldo  , 
dimofirano  col  fiorire  fcarfamenre  , che  qui  il  Cielo  lor  fia  con- 
trario : Ma  in  filo,  come  abbiam  detto,  ove  podi' ore  del  dì 
fplenda  il  Scie  , s'afiliefanno  più  facilmente  , e corrifpondono 
alle  volte  con  abbondante  fiorita  . Sogliono  farla  nel  Mefe  di 
Maggio  verfo  il  Giugno,  ed  alcun  anco  nel  Luglio,  proceden- 
do ciò  da' liti  più  o meno  Solivi  , il  che  in 
alterazione  particolare. 


quefii  fiori  caufa 


I.  NoQrates  borii  emaculata , & ladea  ve- 
nudate  nativum  rejiciunt , aut  certè 
externo  & Silvatico  pofìhabent . Na- 
turali naufea , qua  domefticas  delicias 
faOidimus,  peregrinis  inhiamus.  Fer^ 
rar,flor,  ì,  2. 

z Confiderate  Lilia  quomodocrefeant , non 
iaborant,  neque  neiit  : dico.autem  vo- 
bis , nec  Salomon  in  omni  gloria  lua  ve- 
ftiebatur  ficut  unum  ex  illis  « Luc,n^ 
5.  Dum  puer  Alcidcs  Divae  vagus  ubera  iu- 
xic 

Junonis  , dulci  prasfla  fopore  fuit 
Ambfofiumque  allo  iac  diQillavit  Olim- 
po, 

In  terras  fufum  Lilia  pulebra  dedit  • 

O vid» 

4 Lilium  album,  flore  credo,  & vulgare. 

C.  B,  Fin, 

Lilium  album,  vulgare.  L F, 

Lilium  album  , vulgare,  òc  odoratum, 
flore  credo.  Morif,  Hijt,  Oxcn, 
Lilium  album.  FyJ^> 

5 Lilium,  candido  flore,  majus.  C,B,Pì», 

6 Lilium,  album  , vulgare  , foliisad  limbos 

flavefeentibus . H,L,Batt» 

7 Lilium,  album,  vulgare,  foliisflavefcenti- 

bus  maculis  infcripcis . H,L,Bau,App, 


Lilium  , albisfoliisex  luteceleganter  va- 
riegalis . Marcharit, 

8 Lilium,  album,  flore  pieno . Schuyl,Cat, 

Horr,  Lugd. 

9 Lilium, Canadenfe , imperfedisfloribus, 

Se  irregularibus , multis,  albis . 

Hi/t,  Oxon,  p,  2. 

10  Lilium,  album  , vulgare  folio,  caule , & 

flore  interius  atque  exterius  iiturisrii- 
bris  fuaviflimè  variegato . Boerbaau,  2. 

11  Gcfner.  Epift.  pag.  5 

ìz  Libi  albi  caulis  cum  floribus  amputatus, 
Se  fuTpenfus,  audoreGefnero  , fernen 
piofert  : quod  feliciter  etiam  Parifiìs 
expertus  fum  . Turnef,  ìn/ì.  yj  i. 

13  Albo  nibil  eli  fcecundiusuna  radice quin- 

quagenos  fsepè  nutriente  buìbos. 

Ì{tiell.  /.  3. 

14  Caeterùm,  ut  viciflìm  &variistemporir 

bus  florespariant  lillà , bulbi  itaferen- 
tur  , ut  aliqui  duodecim  digitorum  alti- 
tudine obruantur,  alii  odo  lantùm , alii 
quatuor,  duntaxat  profunditate  mcr- 
gantur>fic  diverlìsdiebus  dabunt  lìlia.. 
Fuell,  l,  3.  c.  57. 

15  D.  Bafil.  in  explic.  Pfalm.  41. 

16  Lilia  per  vernos  lucent  velut  alba  co- 

lores,^ 

Prse- 
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Ffzecipuè  queis  vita  brevis  » totufque  pa- 

rumper 
Florct  honos» 

i-j  Theophiaii. de  Cauf. piantar.  /.  i.M. 
i8  Lilium  , bulbiferum,  Jatifolium  , majus . 
C.  B.  Pìrj, 

Lilium*  bulbiferum,  angulìifolium.  C, 
B.  Fin, 

20  Lilium,  bulbiferum,  minus.  C.  B.  Fin, 

21  Lilium, bulbiferum,  incanum  . C.B.P'm. 
zz  Lilium,  album  , floribusdependcntibus  , 

fi  ve  peregrinum  . C.  B.  Pi», 

Sultan  Zambac , Se  Martagon  Conftanti- 
nopolitanum.  Htji, 

23  Lilium,  purpureum, majus.  Vo^ìon.pewpr, 

24  Lilium,  cruentum.,  puniceum,  flore  pie- 

no. 

25  Lilium,  purpureo  croceum  minus . C. 

B.  Pi», 

z6  Lilium,  rubrum  , feu  mìniatum  Bizanti- 
num.  Ciuf,  nifi, 

27  Lilium,  Bizaniìnum,  flore  prorfus  ni- 

veo . O,  B.  Pi»', 

28  Lilium, E.zantìnum, flore  flavo.  C,B, 

Pi», 

29  Lilium  , Bizantinum , flore  multiplici. 

Eyfi. 

30  Lilium, Bizantinum>Serotinum . Eyfi» 
3-1  Lilium,  flore  lineis  purpureis  variegato  . 

Merchant, 

32  Lilium,  album,  Syriacura , Ravolfii. 

/.  B, 

33  Lilium , purpureum  , minus , flore  pie- 

no. C,B,Pin, 

34  Lilium , Phceniceum . C.  B,  Pi», 

35  Lilium,  Bizantinum,  miniato di/utiore 

flore.  Cluj,Hifi, 

36  Lilium,  Bizantinum,  miniatura,  polyan- 

thos.  C,B,  Pi», 

37  Lilium,  cruentum,  poiyanthos . Eyfi» 

38  Lilium,  flòre purpurafeente,  nonpim- 

tìatura . Eyfi, 
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39  Lilium,  flor.  reflexis  , flore  (padiceo. 

Turnef,  infi, 

40  Lilium,  flor.  reflexis,  albis,  nonpundla- 

tis  , plenis . T{,  Par, 

41  Lilium  , purpuro  fanguineum  , flore  re- 

flex© . C.  E,  Pi», 

42  Lilium, pyramidale , mofeatum.  C,B, 

Pi», 

43  Lilium, rubrum, anguflifolium.  C.B.Pi», 

44  Lilium  , precox , nutante  flore,  rubro, 

tenuifolium.  LB. 

4.5  Lilium,  miniatura,  odoratum,anguflifo- 
lium  . C,  B.  Pi», 

46  Lilium, flaviim,  anguflifolium  . C,B,Pi», 

47  Lilium,  anpullifoiium  , flore  flavo,  dilu- 

tiore  , qua  fi  pallelcente.  C . B.  Pi», 

48  Lilium  , angullilolium,  flore  flavo , ma- 

culis  nigris  dUlindo . C,  B,  Pi», 

49  Lilium,  floribus  reflexis,  montanum, 

flore  rubante.  C,  B,  Pi», 

50  Lilium,  flor.  reflexis , montanum  , flore 

pieno.  H.  Monfp, 

51-  Lilium  Montanum,  flore  purpurafeente 
pundato.  Eyfi, 

52  Lilium,  flcribus  reflexis,  montanum, 

flore  carneo . IL.  P»’‘. 

53  Lilium,  flore  nutante  maximum  . L P. 

54  Lilium,  flor.  reflexis , lanugiriofum,  hir- 

futum . C.  B.  Pi», 

55  Lilium  Montanum  , maximum  , poiyan- 

thos, variegatum . Eyfi, 
yó  Lilium  Montanum,  minus,  album  , non 
pundatum.  Eyfi, 

57  Lilium  Montanum,  majus, album  , pun- 

datum . Eyfii 

58  Lilium  Montanum  , maximum  , poiyan- 

thos, album,  variismaculisrubris,  af- 
perfum . Eyfi, 

59  Lilium,  flor.  reflexis,  montanum  , flore 

albicante.  C,B.Pin, 

60  Lilium  Montanum  , flore  luteo,  minus 

pundatum,  minimum  . Boerbaau,  2.. 


Del  Gìglio  Narcifo.  Cap.  II. 

La  bellezza-,  che  col  mezzo  del  lume  , e della  refrazzione 
de^raggi ,,  che  feco  la  porcan  , introducendofi  nelTocchio^ 
và  a formare  nel  fondo  d'eflò  Timmagine  di  fe  medefima,  noa 
mai  arriva  a compire  meglio  il  diletto  del  fenfo,  che  quando 
viene  accompagnata,,  e fervita  dalla  Cortefia  , al  di  cui  Iplen^ 

dorè 
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core  veduta  , quanto  più  maeflofa  , altrettanto  più  bella  fi 
renda  . Che  fe  poi,  con  qualch’acco  villano  , ella  fi  nieglfi  a- 
queir  aggradimento  , con  il  quale  fu  ricevura  alla  Tua  prima 
comparf'a  , oftinandofi  di  voler  negligentemente  fpogliarfi  di 
quella  grazia , che  le  conciliava  la  benevolenza  commune;  roc- 
chio allora  , ficuro  mallevadore  di  quel  nobil  fregio  , che  la^ 
rendeva  più  riguardevole,  v^edendo,  ch’ella' diTamoraca  di  più 
adornarfene,  come  avanti,  ne  fa  con  ignorante  nifi icità  , uno 
feortefe  rifiuto  ; fdegna  anch’egli  di  mirar  più  fingraca  , l’ab- 
bandona, la  mette  a vile  , e difpregia. 

Ecco  il  deflino  del  più  bell’  e raro  fiore,  ch’abbia  prodot- 
to mai  la  Natura  , e tramandato  le  due  Indie  all’  Europa  . 
Qiiefr  è il  Gìglio  Narcìfo  , il  quale  nel  prim’  anno  , mettendo 
in  villa  una  firaordinaria  mofira  di  fua  bellezza  , diviene  po- 
icia  negl’ anni  dappoi  così  contumace,  e feortefe  alle  lodi,  che 
n'ha  ricevute  in  quell’ Oriente  d’afpcttazione  maggiore , che  o 
lafcia  di  fiorire  , o così  fearfamente  Io  fa  , che  degenerando 
tutt’ affatto  da  quel  fuo  primo  bello  , è così  venuto  a noja  a’ 
noflri  Giardinieri  , che  più  non  curan  di  coltivarlo  ; e perciò 
nc’ Giardini  di  Venezia,  in  Padova  , e nel  redo  di  Lombardia , 
per  quel  ch’io  ne  fappia  , pur  un  fol  non  s’en  trova  . Ma  fia 
pur  detto  a carico  de’  Giardinieri  medefimi  , e poca  loro  pa- 
zienza in  coltivar  queffo  fiore  , dove  quelli  d’altri  paefi  , non 
lafcian,  con  affidua  , ed  attenta  fatica , d’averne  pieni  i Giar- 
dini. Altro  che  il  voler  imaginarfi,  che  tutta  la  diligenza  con- 
fiffa  nel  porre  i bulbi  in  quaifi voglia  terreno  , e che  poi  fenz’ 
altro  fudarvi  intorno,  abbian  a dar  da  per  loro  graziofamen- 
te  i- lor  fiori!  refferan  bensì  confufi  nella  propria  dapoccagine , 
quando  voglian  offervare  nel  Libro  del  P.  Barillier.  le  figure  di 
molti  Gigli  Narcifi,  veduti  da  effo  in  Francia  , e Spagna,  ed 
in  altre  parti  d’Italia  : come  pure  nell’  Ifforia  d’Oxford  del  Mo- 
rifon , e ne’ cataloghi  degli.  Orti  Medici  d’ Olanda  , vedranno 
ivi-  coltivato  queffo  bel  fiore  da*  pazienti , & induffriofi  opera- 
ij  , e converrà,  che  confeflino  , che  non  è la  di  lui  contuma- 
cia in  non  voler  fiorire  ne’  noffrì  Giardini  , ma  la  lor  pigri- 
zia , & infingardia  , che  non  dà  quegli  ajati  , che  fi  devono 
ad  una  pianta  foreffiera  , acciocché  poffa  fiorire  in  un  Clima 

a lek 
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:a  ki  non  natio,  c fe  vi  fi  ufaHc  ftudio  , e la  dovuta  follecitii- 
dine  non  faremmo  privi  del  più  bclT  ornamento , che  di  Pri- 
mavera , c d’ Autunno  qualfivoglia  Giardino  metterebbe  in 
bella  vifta  , c comparfa . 

Si  ^chiamò  ’Cìg/lo-Narcìfo  j perche  hà  il  htilÒQ  dì  Narcìfo  , & il 
por  dì  Jet  foglie  come  il  Gìglio  ; il  dì  cui  embrione  , a cui  è affiffo 
il  f ore  produce  li  femì  , cV  a jjomìgli ano  a quelli  de"  Narcifi  , e le 
fpecie,  che  fi  dovrebbero  coltivare  fono 

Quel  Gigllo-Narcifo  * , che  da  Gìo:  Morìnì  fu  fatto  portar  dal 
Giappone y il  di  cui  gambo  è nudo,  e coperto  di  numerofiUìme 
macchie  atropurpurce  , nella  cima  ^del -quale  fpuncano  , nell' 
Ottobre  , nove  o dieci  gemme  di  fiori  difpofli  a forma  d'oin- 
brclla , e che  s’aprono  in  fei  foglie  rivoltate  alT  ingiù  a guifa 
'di  quelle  de’ Martagoni  , d*un  colore  di  vivace  Cinabro  ^ , e 
fono  divife  in  mezzo  da  una  linea,  nel  principio  fangu’gna , e 
poi  di  color  d’oro  . Nel  centro  del  fiore  forgono  fei  (lami  più 
lunghi  delle  foglie  , d’un  rodò  pallido,  con  gli  apici  atropur- 
purei.  La  Natura  non  ha  voluto  concedere  a quello  fiore  odo- 
re alcuno  , parendole  badante  a fargli  dima  la  vivacità  d’un 
colore,  ch'abbaglia  , e che  non  può  imitarli  dall’arte,  poiché 
in  giorno  fereno , e tocco  , che  fia  da’ raggi  del  Sole^,  par  che 
vibri  fcintille,  che  abbacinin  la  vida.  Mancato  poi,  che  fia  il 
fiore,  forgon  le  foglie  d’un  grato  , e bel  verde. 

Altro  Gìglio- Narcìfo  è 1*  Indiano  pìccolo 'di  molti  fori  ^y  il  quale 
ha  otto,  o nove  foglie  fparfe  per  terra.  In  mezzod’elTe  ne  for- 
ge il  gambo  appianato,  e non  rotondo,  e nella  di  lui  fommità 
da  una  turbinata  membrana  efeeno  diecinove,  o venti  fiori  di 
fei  foglie  d’un  bel  rodo  della  figura  del  Colchico  pratehfe  , c 
d’un’  odore  maravigliofo  ; fiorifee  alla  fine  di  Luglio  , ma  fc 
l’Edate  è piovòfa  , protrae  la  fiorita  fino  al  Settembre,  e ali’ 
Ottobre .' 

Si  piantano  quede  due  fpezie  di  Giglio-Narcifi  nella  più 
calda  efpofizione  del  Giardino  in  terreno  fodanziofilfimo  , e 
graffo  , che  fia  benefpedò  dato  rivoltato  fofiepra  in  una  buca, 
e vecchio,  e macero  almeno  d’ott’anni  , di  modo  , che ‘fia  ri- 
dotto in  fodanza  di  terra  , perche  podi  in  terreno  d’ordinaria 
fodanza,  languifcono,  e degenerano  Lenza  far  fiore.  Non  s’han- 
no. a 


296  IJlorìa]  e coltura  delie  V tante 

no  a profondar,  che  eredita,  nè  fi  cavan  di  terra,  fc  non  nel 
principio  della  Primavera  del  terz’nnno  per  levarne  la  prole  , 
ripiantandoli  dopo  otto  giorni  rinovata  che  scabbia  loro  la  ter- 
ra . 

r Indiano  acuminato  che  ha  il  gambo  lungo  un  piede 

non  egualmente  rotondo  , nella  di  cui  fommità  fi  vedono  di- 
ciotto, o venti  fiori  d’iin  rofFo  modefto. 

Altro  è quello  che  daW  Indie  fù  portato  primieramente  in  Ro- 
ma nel  Giardino  del  Duca  Gaetano  , grande  quanto  il  Giglio  bian- 
co ^ con  le  foglie  del  fiore  più  unite  ^ e meri  roverfeiate  y che  fono  al 
mumero  di  venti  e più  , dùin  color  bianco  rofieggiante  , ripar- 
tendoli il  roffo  in  alcune  linee  più  colorite,  che  dividon  le  fo- 
glie per  lungo.,  il  qual  colore  poi  va  crefeendo  colf  invecchia- 
re del  fiore  , che  di  fuori  , c di  dentro  biondeggia  , con  fri 
ftami  nel  mezzo,  bianchi  ne’ piedi,  e rofi'cggianti  nella  cima, 
con  apici  lunati,  verdegialli  ; il  fettimo  poi , che  nel  mezzo 
forge,  è fenz’apice  alcuno.  Suol fiorire  al  principio  di  Settem- 
bre. Il -bulbo  n’è  erioforo,  cioè  lanuto  fotte  la  prima  feorza  . 
Ne’ Paefi  caldi. è grande  quanto  la  Scilla  , ma  nel  nofiro  Cli- 
ma non  v’arriva,  nè  fiiol  produr  fiore,  fe  non  quando  fia  nell’ 
ultima  fua  grandezza . 

Altro  Giglio- Narcifo  è il  maffitmo  Indiano  if etico  ^ , il  quale  la 
prima  volta  comparfo  dall’  Indie  in  Francia  , non  fiorì  , ma 
trarporcato  nel  Clima  più  caldo  di  Roma,  fi  refe  alla  coltura  , 
che  gli  fu  fatta  , e diede  fiore  nel  Giardino  di  'i'ranquillo  Ro- 
.^muali.  Ha  quefio  il  bulbo  maggior  della  Scilla,  dalla  cui  co- 
rona fimile  a quella  del  Mufeh io  Greco  efeono  le  radici  della 
groffezza  del  picciol  dito,  che  mai  fi  leccano.  Spunta  di  terra 
nella  fua  buccia  al  principio  di  Settembre  di  colore  d’un  carico 
Cinabro,  che  paffati  otto  giorni  venendo  fpinto  in  sù  dal  gam- 
bo, e crefduto  all’altezza  d’ un  palmo,  s’apre,  e fa  mofira 
d'un  bel  groppo  di  fiori  mezzo  chiufi  , dividendofi  in  lami  , 
fino  ch’il  gambo  fteffo  crefee  aH’alcezza  di  palmi  due,  e s’in- 
grofla  quali  due  dita.,  con  una  rotondezza  alquanto  fchiaccia- 
ta , & allora  fi  vedono  li  fiori  ftefiì  in  ogni  ramo  d’un  colore 
vivo  , e vago  cremifino  di  cinque  foglie  roverfeiate  , e riccio 
.come  quelle  dd  Marcagone,  alzandofi  folamcnte  la  foglia  c(f.- 

ri  ore. 
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rìoTC  Gli  (lami  dello  (teflò  colore  fono  fci  , con  gli  apici  dal 
principio  gialli,  e poi  d’un  giallo,  che  biancheggia.  Nel  mez- 
zo  v'è  Ja  ruba  con  due  lunghe  fi/riire  , fcannellata  d^ambe  le 
pnrei , e nella  cima  purpurea,  cd  alquanto  piegata.  Fiorifeono 
Tuno  dopo  Taltro,  e ninno  appaffifce  avanti  che  fieno  tutti  fio- 
rici , mantenendofi  circa  un  mefe  , e nel  terminar  di  Settem- 
bre, divenuti  fofchi,  s’en  cadono  : e benché  li  bottoni  trian- 
golari , che  lafciano  s’ingrortino.,  non  maturano  però  il  Teme, 
inai  in  quello  Clima  impediti  da*  freddi  Autunnali  . Le  foglie 
fpuntan  di  terra  ^al  finir  di  Novembre  : ma  quando  il  bulbo 
non  fiorifce  fogliono  ufeire  a!  terminar  dell*  Ottobre  , princi- 
piando con  due  foglie,  e.poi  crefeendo  : >e  fe  le  foglie  arrivano 
al  numero  di  fei^,  egli  c certo  fegno  , che  Tanno  feguente  fio- 
rirà . 

Dimandano  ratti  e tré  quelli  fiori  d*cfTcr  cfpofli  alT aprico  , 
tré  dita  in  terra  follanziofiirimn  mcicolata -con  alquanto  di  fab- 
bia  : e quel  lìmo  , che  portano  Tefcrcfcenze'dd  Bacchiglionc -, 
e del  Gorgone  no  ottimo  , quando  però  fi  lafci  per  due  anni 
in  una  fòfi’a  rimefcolandolo  fòlfopra  frequentemente , dovendofi 
ben  guardarli  dalT  umido  , che  gli  è mortale  , mentre  rafìre- 
da  ndofi  quel  caldo  a lor  naturale  , inevitabilmente  perifeono-.' 
Non  fi  cav'an  di  terra  fe  non  ogni  tre  anni,  per  levargli  la  prò- 
le  , il  che  fi  fa  allo  fpuntare  di  Primavera  , e dopo  otto  giorni  ri- 
novandogli  la  terra  fi  ripiantano  con  adattargliela  bene  attor- 
no le  radici  .,  eh* effendo  vi  vaci  non  fi  recidono  alla  riferva  di 
qualch’una  che  fiofie  già  lecca  , avvertendo  che  fiano  bcn*af- 
fett.ari  . 

Altro  bel  Giglio  Narciib  ^ ‘è  quello,  che  per  relazione  di  Si- 
mone  di  'fovar  Medico  di  Siviglia  portato  dall*  Indie  Orientali 
fioiì  in  Ifpagna  la  prima  volta  nella  Provincia  d*Andaluzia^ 
da  dove  pafsò  poi  in  Roma  negl’  Giti  del  Cardinale  Odoardo 
Farnefe  : benché  Tobia  Aldini  voglia,  che  queflo  abbia  qualche 
differenza  da  quello /che  co!  nome  di  Gìacobeo  fu  dal  Clufio,  e 
dal  Robini  defcricto;  ma  il  Padre  Barilier  avendo  unito  il  Già- 
tobffo  a quello  dell*  Aldini  , ancOr  noi  diremo  che  poca  difib- 
miglia nza  vi  corra. 

il  gambo  di  quello  fiore  /punta  di  Terra  TAgofio  , es’inal- 
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za  fino  a due  palmi,  vedcndofi  in  capo  ad  dfo  racchiufi  quat- 
tro fiori  di  Tei  foglie  di  color  rodò  d’ Aurora  , attaccati  eia  feli- 
no ad  un  pedicello  verde  , che  (là  rivolto  all'  ingiù  , a guifa  , 
benché  un  poco  meno  , di  quello  della  Viola  bulbofa  , o del 
Marcagone.  Egli, è,  come  detto  abbiam  , di  fei  foglie,  tré  fu- 
pcriori,  e tré  inferiori  : efl'endo  quella  di  mezzo  delle  fuperiori 
rivolta  aU'insù,  e le  due  altre  al  mezzo,  e le  inferiori  rivolta- 
te air  ingiù,  difpofie di  maniera  , che  pajon  la  fpada  roffa,  che 
filile  vefti  portan  li  Cavalieri  dcirOrdine  di  S. Giacomo,  e per- 
ciò GìgIìO‘Narcìfo  Gìacoheo  viene  chiamato  , Hà  fei  (lami  bian- 
cailri  con  gli  apici  gialli  , e la  tuba  è di  color  rodò.  Appaffiro 
poi , che  fia  il  fiore,  efeon  di  terra  le  foglie  larghe,  e verdi,  tal- 
volta macchiate  , e roffe  nella  cima  , e quelle  durano  fino  al  Ver- 
no ; ed  il  bulbo  non  è maggiore  di  quello  del  Giacinto. 

Non  ama  quello  fiore  terra  molto  graffa,  badandogli  l'ordi- 
naria da  Ortaglie,  fotte  della  quale  fi  pone  tré  dita,  efpofio  al 
Mezzodì  , e vicino  a qualche  muraglia  fe  ve  n'è  il  comodo  , 
nè  fi  leva  mai  di  terra,  fe  non  quando  invecchiato  diviene  dé- 
filé: mutandofirgli  bensì  la  terra  all' intorno,  e levandogli  ogni 
due  anni  la  prole  fenza  fmovergli  la  radice  , facendo  i'opera- 
zione  con  diligenza  , e poda  nuova  terra  fi  ricuopre . 

Segue  il  Giglio  Narcìjo  ^ portato  in  Europa  dalla  Virginia  Paefe 
ddr America  Settentrionale  . Quell’ è bianco  , di  fei  foglie  erette 
come  quelle  del  l’ulipano,  con  la  tuba  nel  mezzo  circondata 
da  fei  dami  ; poco  s'eleva  da  terra,  e non  faprei  perche  gli  fia 
(lato  dato  il  nome  di  Atamufeo,  Dcfidera  terren  fodanziofo,  e 
vi  fi  pone  fotto  tré  dita  , efpodo  al  Levante  ; dovendofi  poi 
cavare  ogni  tré  anni  per  levargli  la  prole  ; e perche  fuol  fiorire 
l'Edate,  fi  cava  nell'Agodo,  e fi  ripone  in  terra  il  Settembre, 
con  rinovargli  la  terra  come  degli  altri  s'è  detto. 

Non  men  belli  de’  fopradetti  fono  li  Gigli-Narclfi  , che  fe- 
guono , cioè 

L'Indiano  col  fior  dentro  bianco  , e rolfo  al  di  fuori , ^ 

Il  giallo  di  Primavera.  ^ 

Il  giallo  doppio  d Autunno . 

Qj^llo  portato  dalla  Carolina  nell*  America  Settentrionale  d'un  fol 
fior  bianco  dii  ut  o dì  ro(fo  . " 
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V Indiano  con  gran  fiori  di  color  d*oro  , jlrìata  di  color  d' Argen- 
to. 

V Africano  pìccolo:  di  molti  fiori  avvinati \ 

Quello*  deir  /fola  di  Ceìlan  bianco  di  neve  y.  con  al  di  fuori  una  lU 
nea  color  di  porpora.. 

Altro  pure  di  Ceìlan  bianco  y efagono  odorato , **' 

- Quello  portato  dall'  Jfola  d'Amùoino  una  delle  Molliche  y me  de  fi. 
mamente  bianco  y ma  fen'f  odore . 

Id  Africano  grande  col  bulbo  negro  e lungo  y e con  lunghe  foglie . 

Et  il  giallo  paffato  in  Italia  di  Spagna  , d'odor  foave  , il  qual'  è 
frequente  nel  Regno  di  Granata  y e nell* Andalwfia. . 

Sarebbe  defiderabile  il  poter  avere  anco  l' Americano  , che 
ha  le  foglie  compagne  a quelle  del  Gìglio-  Convallìo  , ed  il  fiore  cre^ 
mife  al  dì  fuori  , e dì  dentro  di  color  d'oro  . 

Et  il  Giglio- Mar  ci fo  Malabarico'  gran  difimo  , e maggior  di  tut- 
ti y che  produce  cinque  ò fei  gran  fiorì  d'odor  debole  , e grato 

Io  conofeo  d’effermi  troppo  lungamente  defo  nella  deferizio- 
ne  delle  prime  fette  fpezie  de  Gigli-Narcifi  , e che  forfè  farò  fla- 
to di  tedio  a chi  legge  ; ma  la  lor  bellezza  c la  mancanza-,, 
che  qiir  fe  n"hà richiedeva  bene  , ch'io  li  mettdh  in-  viltà  ,, 
per  far  conofeere  quanto  a torto  venga  ommcflo  di  coltivarli, 
come  in  altri  Paefi  s'acco(luma«  di  farlo  con  diligenza  e fatica . 

Di  quell' ultime  undici-  fpczie  di  Gigli  Narcifi  noa  compre- 
fivi  l'Americano,  ed  il  Malabarico  a noi  ignoti,  la  coltura  Tab- 
biam  già  detta  nel  Capitolo  terzo  della  Seconda  Parte  onde 
brevemente  replicaremo che  voglionoefpofizion-  la  più  calda,, 
terreno  follanziofo  mefcolato  con  foflanziofa  arena  , e quella- 
nera  ripiena  di  Sali , della  quale  fi  ritrova  qualche  vena  ncGMon- 
ti,  fuol  rtufeir  la  migliore  . Si  pongono  alla  profondità  di'  nè 
dita  ,,  con  cavarli  gli  Autunnali  al  principio  di.  Primavera  , e 
quelli  che  in  quella  flagione  fiorifeono- cavarli-  nel)' Autunno 
ogni  tre.  anni  per  levargli  la  prole,,  e rinovatali  la  terra  fubito 
ripiantarli’.  Dovendo  ellèr  detta-  terra  ben  matura  c macera  ,, 
ben.  mefcolara  un'anno  avanci  con  la  fabbia,,  eh'  abbiam'  già 
detto,  avendofi  fempre  riguardo  di  tenerli  guardati  dal-  rropp’ 
umido,  perche  ilfreddo  del  medemo  viene  a fiirarli  quell' umor 
gjaei.nofo  , che  poi  impedifce  lo- fviluppamenro  del  fiore  p e per- 
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ciò  le  ajette  dove  foglion  piantarli  s bann'  a fare  con  un  pro- 
porzionato declivio,  acciò  Tacqna  non  vi  fi  fermi. 

Difponganfi  dunque  i nofhi  Giardinieri  a dar  ricerro  anco 
z fiori  cotanto  rari  , & eleganti,  con  ficurczzia  , che  nelT  or- 
namento de'  lor  Giardini  trovaran  abbondancc  la  ricompenfa 
d'ogni  loroftudio,  e fatica. 


1 Lilio-NarcilTus  , Japoiiicus , rutiloflore. 

Monjon,  Hifior,  Oxonienf. 

NarcilTus, Japonicus,  rutiloflore.  Ccr. 

nutì , 

A Bfi  etìam  extretna  qui.nuper  venir  ab  Orbe. 

N UT  ci  [fu  fiere  i lucerai  concolor  ofiro  , 
AuraTifquelitus  rnaculis^  ceuffiarferit  imbe-r 
Aureus^  egregi um  texto  de  murice  fiorem  y 
^j4Ì  pcJJ't  Tyrios f 'oltis  bebetare  tapetas 
Vojque  boni , vos  illuni  borris  indurite  crehrum 
^ ■ Cultores  , Cbv. 

Et  quamquam  ad  cultum  non  fiat  refpondeat. 
omnem 

Tlcs  awcit.  ille  coli  : vefirae-  ne  par  cito  cura 
Omnes  vincet  cpes  vejlriy/t  floreaty  Hot  ti.. 

Rapir),  de  Cultu  Hortor.  I. r. 

B Si  fior  tè  ferenus  dies  afitilferit , ^ fiorem 
radiis  Sol  meridianis  illujlraverìt , mille 
velut fcintillas  evibrat ^ quas  pertinax  ccu- 
lus  inconnivexque  vtx  momento fufiineaP , 
Cornut.  cap.  58. 

2 Lilio  Narciflus  , pumilus,  poiyanthos. 

JAorif,  Hi  fi,  O xeni  enfi, 

Narcifliis  , Indicus  , pumilus  , poI}^an- 
thos.  Cornuti. 

^ Lilio  NarcifTus,  Indicus,  faturato  colore 
purpurafeens . Morif,  Hifi.Oxonienj, 
Narciflus,  Indicus,  Liliaceus,  faturo  colo- 
re purpurafeens.  Ferr,  Fior, 

Lilium,  Àfricanum , Narciflìnis  foliis,  po- 
iyanthos, faturato  colore  purpurafeens . 
H,  L,  Batt, 

4 Lilio-Narcilìbs,  Indicus,  dilute purpura- 

feens, bella  Donna  Italorum  vulgatior. 
Barr.  icon,  i G40. 

' Narciflus,  Indicus , liliaceus  diluto  colore 
purpurafeens.  Ferr.  fior, 

Lilio  Narciflus, poiyanthos,  flore  incarna- 
to fundo  ex  luteoalbefcente.  Sloan. 
Jamaic, 

Lilium  , Americanum  , puniceo  flore  > 
bella  Donna  didum . Pur.  Batt. 

5 Lilio- Narciflus,  maximus,  lphaericus,flo- 


ribus  plurimis  , rubris , Uliaccis.  M«?- 
rif.  Hi  fi.  Oxonienfi 

Narciflus,  Indicus , flore  liliaceo  fphseri- 

CUS . Ferrar.  Fior, 

6 Lilio  Narciflus  Indicus,  facobeus , latifo- 

iiusrubroflore.  Mori  fon,  H ifi.  O xon, 
Narciflus , Indicus,  latiFolius  rubro  flore  • 
Ciuf  Hifi. 

Lilio  Narciflus Jacobeus phoeniceus  Indi- 
cus  poiyanthos . Barr.  Icon, 

Lilio- Narciflus,  Indicus,  rubens.  Aldin. 
llcrt,  Farne/ìan. 

7 Lilio  Narciflus,Indicus,pumi'us,mon2n- 

t h OS , a I b u S . b lorif,  H ifi,  O xon. 
Narciflus,  Virgineus.  Park,  Farad. 

8 Lilio  Narciflus,Indicus,florealbo,exte- 

rlus  lubente.  Tumefi.lnfi, 

Narciflus , à D.  Gareto , fiore  albo,  exte- 
riore  parte  rubicundus . Suiert, 
Lilium,  Indicum,  narciflinis  foliis, monan- 
themon  , ex  albo  rubrum . H.F.Bart^ 

9 Lilio  Narciflus,  luteus , vernus.  Tumef, 

hifi.  ^ 

Narciflus, Vernus, flore  luteo.  Suverc„ 
1.0  Lilio  Narciflus multiplcx,  Autumnalis . 
'Turnefi.  infi, 

- Narciflus  A utumnalis  fiore  luteo  multi- 
pkx.  Fyfi. 

11  Lilic  Narciflus,  feu Narciflus  liliflorus 

Caiolinianus,  flore  albo,  finguìari  ,cum 
ru  bed  i ne  d i ! u to . Pluknet,  Phytog,  T ah, 

12  Lilio  Narciflus,  Indicus,  feu  Narciflus 

liliflorus,  aureus,  fliiisargenteispidus, 
floribus  amplis,  cernuis,  gcmellis,  caule 
magno  csepe,  fìflulofo.  Pluknet,  Pby- 
F,  zafi,fi,z. 

ij  Lilio  Narciflus , Aflicanus,  pumilus  po- 
iyanthos. Turnefi,  infi, 

Lilium  Àfricanum  humilef  longiflìmis 
foliis  , poiyanthos  , faturato  colore 
purpurafeens . H.L.  Batt.  App. 

14  Lilio  Narciflus  Zeilanicus , latifolius  , 

flore 


Tarte  Terz^ . 

flore  niveo  , externè  linea  purpurea 
Oriate.  H,AtnJ}el, 

15  Liiio-NarciOus,  qui  Narcifl'us,  Ceyla- 

nenfis,  flore  albo;  exagono  odorato  . 
H.L.Batt, 

16  Lilio* NarcilTus,  folio  latifTimo  , floribus 

niveis  inodoris.  Turnef.  injì, 

NarciOus  Amboinenfis , folio  latiOimo, 
rotondo,  floribus  niveis,  inodoris. 

H,  Amfiel. 
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17  Lilio  NarciOus,  Africanus , bulbo  nigio , 
longo , magno  ; fòliis  longis  . Boerb.z» 

j8  Lilio- NarciOus Bseticus , luteus  minor, 
odoratiOiruus . Turnef,  inf. 

19  Lilio-NarciOiis,  Americanus,  floreintus 
aureo , extus  ccccineo , foliis  Lilii  con- 
va liium.  plum. 

ZO  Lilio  NarciOus,  maxìmus.  Comrml.ìn 
not,  ad  Hort.  Malab,  Sìovanna.PaUi^ 
Tali  Mal,  Golo^Qondo  Bracm, 


Del  CfìgUo  Giacinto.  Cap.  III. 


IL  Ciglio  Giacinto  vicn  così  detto  dal  bulbo  fquamofo  a guì- 
fadiG;^//o,  e dal  fior  di  fei  foglie  fìniilc  nella  figura  a quel 
del  Giacinto  . E'  ancor  eflb  un  bel  fiore  e degno  d’aver  luogo 
onorato  in  qualunque  Giardino  . Sorge  da  terra  con  un  gambo 
nudo  , e '.con  foglie  di  Gìglio  , e la  tuba  del  fore  diventa  nell'  ìnfe^ 
rior  parte  un  frutto  globo fo  acuminato  , per  io  più  triangolare , divU 
fp  in  tre  capfale  ripiene  di  jemi  quafi  globe  fi  . Non  abbiam  piu 
d’una  fpezie  di  queflo  fiore,  la  quale  però  in  tré  varietà  fi  di* 
vide,  da  qualch’uno  compì efe  fra  i Giacinti  stellari  .. 

La  prima  è quella  col  for  ceruleo . ' 

La  feconda  lo  ha  bianco  di  neve . ^ 

E la  ferina  languidamente  rcjfo . ^ 

Si  piantano  al  principio  di  Settembre  in  terra  da  Ortaglia  me- 
diocremente foflanziofa,  ed  alla  profondità  di  fei  dita , difian- 
ti  Tuno  dall’  altro  un  fomeffo  , in  fito  ove  non  molto  fieno 
' percoffi  dal  Sole  . Si  propagano  con  i bulbetti',  che  fi  cavano, 
da’ vecchi  ogn’anno  al  fine  d’Agofto  , e fubito  fi  ripiantano. 
S’ha  pur  a far  conto  delle  piccole fcaglie , che  in  terra  col  tem- 
po s’ingrofTano  . fiorifeono  l’Aprile,  ed  il  Maggio,-  ed  il  feme 
n’è  maturo  TAgoflo  . Non  è folito  però  a propagarli  col  feme, 
mentre  fcprabbondantemente  fi  moltiplicano,,  come  s!c  detto,, 
con  piccioli  bulbi . 


i Lilio- Hyacinthus,  vulgaris,  flore  ca&ru- 
leo . Turnef  tnjì, 

Hyacinthus , nel'aris  , foliis  & radice  Li- 
, lii.  C.BiPin. 

Hyacinthus , lilifolius , flellatus . 
Hyacinthus.,  ftellatus.,  lilifolius.  Lob, 
icon. 


Hyacinthus,  lilifolius-,  flore  ceruleo  pal- 
lido. ^uiert.for, 

2.  Lilio- Hyacinthus , vulgaris , flore  niveo. 
Turnef  injh 

Hyacinthus  del laris,  foliis  àc  radice  Li- 
lii  , fiore,  niveo.- 
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3 Ljlio-Hyacinthus,  vulgaris,  flore  rubel-  Hyacinthus  fìellaris,  Liliaceus  Gore  rat- 
io.. Turnef^inft^  bello.  H,  1{.  Par, 

0 

Del  GtgUaflro  . Gap..  I V. 

PRocctirano  i Giardini  ancor  dalTAlpi  i lor  fieri’,  e non^ 
è meno  curiofii  qaefta  rufVica  lor  bellezza,  di  quella,  che 
ftudiata  dall*  indiifiria  , e dairaitc,  ne  fuoìe  fare  la  magoior 
pompa  . Concorre  ad  aumentarla  il  Gìglìajìro  Alpino  , il  quale 
pollo  tra'  fiori  d'alta  datura  , fa  di  sè  vaga  mofira  . I Fran- 
cefi  , forfè,  perche  èfreqiience  nelle  Montagne  vicine  alla  gran 
•Certofa  nel  Delfinato  , lo  chiamano  Giglio  dì  San  Brunone  ' , 
ed  il  Glufio  ^ roffervò  anco  ne'  Pirenei  ; ma  perche  la  prima 
volta,  che  gli  fu  mandato  da  Filippo  Marnixio,  lo  ebbe  dalle' 
Montagne  della  Savoja  , Falangjo  maggjore  Allobrogieo  lo  nomi- 
nò . 11  Richeo  Profdlorc  di  Botanica  in  Mompelieri-,  lo  pofe 
fra' Gigli  Asfodeli,  e GigUagme  fu  detto  da  Valerio  Cordo. 

Sorge  quejìa  pianta  da  radici  gro^e , candide'  , e lunghe  ,,  con  fo- 
glie flrette  y prolifj}  y ed' acuminate  y in  mcTjo  delle  quali  i’ aì^a  un 
gambo  alto  y e dritto  y ornato  di  circa  dieci  fori  Gigliacei  biancbjjfml 
di  fei  foglie  , di  grato  odore  y che  daccoji'ano  alla  fgur a ' del  Giglio 
volgare  , dal  qual  folnmente  fi  di(ìingue  per  ragion  delle  radici  hog- 
gol  ut  e y e tuherofe  . Nel  meggo  del  fere  fi  vedono  fei  fami  , tre  de* 
quali  fono  più  lunghi , ed  hanno  cia/cheduno  nella  fo.nmìtà  un  apicet- 
To  . Circondano  qiiefi  I embrione  , a cui  è afì^a  la  tuba  e io  fleffo 
embrione  ingrofandof  , diviene  un  frutto  fungo  difi/nto  internamente 
in.  tre  partì  y nelle  quali  fi  maturano  i femi  di  figura  angulofi  . 

De'  Gigliadri  abbiam-  due  fole  fpezre cioè 
L* Alpino  maggiore  , del  quaV  abbiam  dato  la  dejcrifione'. 

E r Alpino  minore  con  la  fieff a proporzione  di  parti . ^ 

D'ogni  cfpofizione-,  e di  qualunque  Torta  di  terra  s'  appnga- 
no.  Le  radici  s'hanno  a porre  fotccpra  quattro  dita  , ed  in  di- 
ftanza  d'un  palmo.  Si  moltiplicano  il  Settembre  con  le  fue  no- 
velle radici  , cavandole  da  terra  ogni  tre  anni,  e fgravate  dal- 
la prole  fubito.  fi  ripiantano,  per  non  fervirfi  della  lunga  dra- 
da  del  f'eme  , come  pure  far  fi  potrebbe . Fiorifcono  il  Giugno , 
e Luglio,  ed  il  Teme  n'è  maturo  l'Agodo  ; e benché  fopra  le 
M.ontagne  per  ragion  della  neve,  che  le  ricopre  e rifcalda  , 

non 
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non  temino  il  freddo;  nella  pianura  però  , quando  nell'  In  ver- 
no  re<’nino  venti  Settentrionali,  e che  la  terra  non  fìa  coperta 
di  neve  , alle  volte  perifcono  ; e perciò  devcfi  coprire  il  fito 
ove  fi  trovano  , con  letame  ben  maturo,  o pur  con  terra  all’ 
altezza  d’un  palmo , la  quale  poi  fi  leva  la  Primavera  , eflen- 
do  queffo  fiore  a ragion  della  fua  bellezza  ben  degno  d’dl'er 
cuflodito . 


I Lis  de  Saint  Bruno* 
ì Ciuf,  append.  2. 

3 Cluf.Cur.  pofl.'5.6.  ^ 

4 Liliaftrum,  Alpinum,  msìus.  Turn,f, 

infì^ 

5 Liliallrum,  AlplnurU,  minus.  Turnef, 

in  fi.  . 

Phalangiuin,  magno  flore . C.B.  Pìn^ 


Phalangium  , flore  Lilii . 

Phalangium  Allobrogicum  majus.  Cluj. 
^Hifl. 

Ph.i!angium,  Allobrogicum,  magno  flore  » 
iVu  flore  Lilii.  Morifon.  Htfior.  Oxo^ 

tììenj. 

Alphodelus,  Allobrogicus , magno  f.orc 
Lilii.  H.Lugd.Batt. 


Del  Tulipano.  Gap.  V. 


DAlla  Cappadocia  ' in  Afia,  e da  quelle  balze  del  Monte 
Emo  , che  dalla  Tracia  la  Bulgaria  in  Europa  divido- 
no % è fama  difeendeffe  quello  bello,  e leggiadro  fiore  . Por- 
tato primieramente  a Cafia  , emporio  del  Mar  Maggiore,  ed  a 
Bucefala  Città  della  Macedonia  , e fparro*fi  poi  per  i vicini  Pae- 
fi,  ebbe  da’ Turchi  il  nome  tratto  da  quefie  due  Città  , chia- 
mandoefli  il  primaticcio  ^^Caffa-Lalè y ^d\\  izrài\voCavalla-Lalè ^ 
c\ob  fior  dì  Cajfia  y c fior  dì  Bucefala.  L’AIdovrando  negl*  Apen- 
nini  di  noflra  Italia  ne  ritrovò  un’altra  fpezie  odorofa  ^ , ma 
di  corpo  molto  minore  , fimile  a quella  , che  in  Francia  rac- 
colfc  ne’  Monti  d’Avvergna  vicino  Narbona  , il  Lobellio  ^ ; 
come  pure  è anco  un  poco  più  piccolo  quell’ altro  , cheFrancefeo 
d’Helbeque  ritrovò  in  l'fpagna  ^ ne’  Monti  proffimi  ad  Aranjucz . 
Egli  è incerto  con  qual  nome  gli  antichi  Botanici  lo  chiamaficro. 
Alcuni  credono  fia  il  Satirìo  Erìtronio  ^ ; altri  il  Satìrìo  Trìfillo 
di  Diofeoride  ^ : altri  il  Cìnnerboden  di  Plinio  ’ : & altri  WCof- 
mofiandalo  ufato  nelle  Ghirlande  V’è  pur  anco  opinione , eh’ 
a’mcdcfìmi  fia  fiato  ignoto  , vedendo,  che  nè  menzione  , nè 
deferizione  alcuna  ne  facciano  , parendo  giufiamente  , che  fe 
n’avelTero  avuta  contezza,  non  averebber  lafciato  di  celebrare, 
sneo  oltremodo,  la  fomma  fua  venufià,  e bellezza. 


Cor 
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Corrado  Gefncro  Tanno  1560.  nelT  appendice  alla  Storia  di 
Cordo  , ce  n’ha  data  la  prima  defcrizione  , e figura  ; e dalla 
Birera  Dalmatica.**  , o Turbante lurchcfco , a cui  il  fior  s’af- 
fomiglia  , gli  è fiato  porto  il  nome  di  T uhpano  : nome  abbracciato 
generalmente  , fuorché  dal  Lobellio  , a cui  piacque  anco  di 
chiamarlo  Giglio-Narcifo . 

Hà  qtiejìo  fiore  il  bulbo  non  molto  grande  , compojìo  dì  più  tona- 
che , l'una  dentro  F altra  , e guarnito  nella  parte  inferiore  dì  fibre  , 
con  un'a  pelle  al  di  fuori  color  dì  Cafiagna  . Da  qneflo  bulbo  quand' 
eì  non  è per  fiorire  , efce  una  fel  foglia  ; ma  quando  hà  da  dar  fio^ 
re  y per  lo  più  due  y 0 tre  di  color  verde  chiaro  . Tra  dì  quefie  na- 
fte il  fiore  y da  principio  di  color  verde  , ergendof  a poco  a poco  fino 
all'  altexga  , ne'  primaticci  di  meno  d'un  piede  , e negli  altri  fimo  a 
quefla  mijiira  y e ne' più  rari  anc  o di  vantaggio  . Bgl'  è qttafì  fempre 
foto  y ed  alle  volte  accompagnato  da  un  fior  più  piccolo  , particolar- 
mente in  que*  Tulipani  , che  il  Clufio  nomina  Bifantinl  : effendove- 
ne  anco  una  fpe^ie  y che  tardi  fiorijce  y la  quale  ne  produce  da  fei 
ed  un'  altra  deferì t taci  da  Paolo  Hermanno  , il  dì  cui  gambo  divi- 
dendofi  in  quattro  rami  y ne  fé  da  elafe  un  d'ejfi  un  gran  fior  variega- 
to di  verde  roffo  y e color  d'oro  y con  molte  foghe , che  a rimirarlo  una 
Peonia  rafembra . 

Tutti  li  Tulipani  fono  dì  figura  lìliacea  , e compofiì , nelli  femplh 
ci  y per  lo  più  di  fei  foglie  , ed  or  dì  meno  , or  di  più  , fin  al  numero^ 
d'otto  y e la  figura  è fimile  ad  un  calice  y tf tendo  dal  fondo  tanti  fa- 
mi .quante  fono  le  foglie , di  color  vario  , con  gli  apici  or  gialli  , or 
pallidi  y or  negreggiantì , Sorge  poi  nel  meno  l'embrione  ornato  della 
fina  tubuy  che  diventa  un  frutto  triangolare  in  tre  capfule  divifo  y ed 
ogn  una  dì  effe  con  due  ordini  di  fiemi  piani  y pojìì  l'uno  Jopra  l’altro . 

Le  fpezie  di  quello  fiore  fono  tali,  ed  in  sì  fatto  numero,  e 
la. rarità  de’colori  sì  inefplicabile , che  troppo  farci  prolifib  nel 
divifarle  : eci  il  ^volerfi  afl'umerc  di  recitarne  una  fol  parte  , fa- 
rebbe un  mettere  il  Lettore  in  ciirioficà  di  faperne  anco  le  ri- 
manenti. Tutte  per  intiero  fi  leggono  in  un  trattato  particola- 
re di  qtrefio  fiore  in  linguaggio  Francefe  , dove  fe  ne  conta- 
no .-quarcrocento  cinquanta  i'pezie  di  (Ingoiar  bellezza  ; ma  di 
fodisfazione  maggiore  farà  , Tandare  a ricercarle  ne’  Giardini 
fu!  vivo  , dove  al  tempo  de!  fiorire  , fpiegano  di  lor  dovizie 

in 
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5n  cento  c mille  colori  vaghiffima  , e dilettevolilfinia  moflra. 

Sono  di  tré  generi;  primaticcio,  di  mezzo  tempo,  cdi  carda 
dorica.  Il  Cluiio  li  riduce  a due  foli  : in  primaticcio  , ed  in 
quello,  che  tardo  fiorifce , ponendo,  con  quefto,  quelli  di  mez- 
co  tempo  . E"  pure  onérvazione  de!  Parktnfbn,  che  dal  Teme 
mai  fono  nati  Tulipani  primaticci , de*  quali  fe  n’hanno  di  piti 
colori,  Gialli  Rodi  , e Bianchi  '%  che  non  mutano  il  co- 
lore,  efonodipochiffima  dima.  Altri  fono  con  più  colori  mara- 
vigliofamenre  variegati,  altri  folamente  orlati , eli  migliori  con 
orlo  grande,  eguale,  e di  vivace  colore  . Soglion  H primaticci 
fiorire  circa  tre ‘feteimane  avanti  gli  altri.  E li  rimanenti  due 
generi,  fono  di  due  varietà  : una  femplicemente  orlata,  con  Io 
deffo  colore,  più  o meno  chiaro  , ne’quali  è fingolare  laver 
ia  corona  del  fiore  perfettamente  rotonda  : falera  è di  que’ 
fiori  , che  dal  feme  nafeon  di  color  variegato  totalmente  dif. 
ferente,  eh’ è difficile  lo  fpiegarlo.  Fra  di  quefti  v’en  ha  con 
una  fpezie  d ombra  di  minor  colore-,  del  principale;  altri,  che 
chiaman  Corone , fono  variegati-  di  Giallo  , e Roffio-,  e qaefti 
con  qualche  odore  , effendo  pùr’ affai  vaga  la  Corona  roffa,  e 
bianca.  Altri  hanno  tre  colori  affai  diftinti  , c perfettamente 
tra  di  loro  ftaccari  . Alni,  che  fono  migliori  di  tutti  , hanno 
quattro  e cinque  colori,  ed  alle  volte  di  più  , effendo  di  fom- 
mo  pregio,  quando  li  medcfimi  colori  fi  vedono  gli  uni  da  gli 
altri  diftinti  , e fenza  confufione  , c che  nel  terminar  dclH 
ilclfi  vi  fia  un’orlo  o più  chiaro  , o più  ofeuro  , fottile  quan- 
to un  filo,  c totalmente  uguale  . Ve  ne  fono  pur’ altri  aftai  va- 
ghi, che  nella  confafione,  e ciifbrdine  -del  colorito  non  hanno 
alcuna  uguaglianza  , per  li  che  gli  è ftato  dato  il  nome  di  M'o- 
ftri,  c perciò  meno  anco  apprezzati  ; ed  iri  queft’ ordine  fono 
medefimamente  quelli , che  han  bensì  mhlciplicicà  di  colori  , 
ma  che  però  non  fono  ftaccari  gli  uni  da  gli  altri  . Ve  ne  fo- 
no , che  per  aver  molte  foglie,  eper  lo  più  al  numero  di  ven- 
ti  , fi  chiaman  doppj.  ‘Altri  con  un  bizzarro  riccio  frangiato 
diconfi  Parochetti  , effendo  tra  quefti  di  minor  pregio  il  Rof- 
fo  , ed  il  Giallo,  e di  ftima  mediocre  quelli  di  due  colori  , o 
roffo  e verde  , o verde  c bianco  , o giallo  e verde  , o foglia 
morta  , e colombino  ; e li  migliori  fono  di  tre  colori  : foglia 

(.^q  mor- 


30  6 lflorìa\^  e coltura  delle  Vi  ante 

morra,  colombino  , e verde;  e foglia  morta  , bianco  é. verde, 
o d’altri  colori,  fecondo  la  Natura  vuo!  farli  ufeir  dal  comune, 

E’  poi  anco  sì  fattamente  crelciuta  la  finez.za  del  gufto  in  que- 
fio  fiore,  che  oltre  la  multiplicità  de’ colori  , fi  vuole,  cheque- 
ili  fiano  perfettamente  affortiti , di  modo  che  l’uno  l’altro  non 
fconcerti  , e confonda  : eh’  abbiano  vaga  , e rifplendente  vi- 
vezza : uguali  tutti  al  di  dentro,  come  al  di  fuori , e che  prin- 
cipiando  dal  fondo  del  fiore  feguitino  fino  alla  punta  della  fo- 
glia , o che  vadino  al  traverfo  della  medefima  di  qua,  e di  là 
perfettamente  diflefi  , e con  ugual  fimetiia  ; fra’  colori  poi  , il 
piu  filmato  è quello  di  Blò-Celefie  in  fondo  con  la  variegazio- 
ne  di  que’ colori,  che  fopra  tal  fondo  vi  vengono  ricamati  dal- 
la Natura  , dovendo  li  fiami  elTer  nell’apparenza  agli  occhi  ne- 
greggianti,  ma,  in  fatto  , d’un’ofcuro  violetto;  il  gambo  lo 
vogliono  alto,  e diritto;  il  fiore  d’una  proporzion  ragionevole, 
più  lungo  , che  corto  , con  la  foglia  un  poco  rivoltata  al  di 
fuori  a guifa  di  Campana. 

Quell’ è il  gufio  foprafino  , che  s’hà  oggidì  di  quefio  fiore 
non  anco  entrato  ne’  nofiri  Giardinieri  . Ma  egli  è pur  vero.j 
che  pare  averlo  la  Natura  prediletto  fopra  d’ogn’ altro  , non 
folo  con  aver  fatto  alcuni  Tulipani  contro  il  folito  fuo ordine, 
d’un  colore  anco  quafi  tutto  verde  , ma  con  Taverne  fingola- 
rizzato  il  pregio  nel  concetto  degli  Uomini  col  Principato  del- 
la bellezza  , e della  venufià  ; effendo  tanto  avanzato  il  piacer 
di  goderne,  che  li  Dilettanti  de  fiori  filmano  loro  gran  forte , 
fe  dal  feme  gli  nafea  un  Tulipano  delle  qualità  qui, fopra  def- 
critte  , ed  un  tal  bulbo  a cariffirno  prezzo  dì  compra  . Oltre 
di  condizioni  sì  belle  , poffiamo  anco  chiamarloTior  fortuna- 
to, poiché  non  fervendo  a feminile  ornamento , inv^ecchia  per 
lo  più  in  pace  fui  fuo  fido  , non  avend’ altro  inimico  , che  le 
pioggie,  che  lo  manomcttino,  c fpoglino.  f 

La  Natura  fteffa  Tha  voluto  anco  fingolarmente  celebrare 
col  cangiamento  , ch’ogn’anno  fa  nel  fuo  bulbo  : il  che  av- 
vertito,  e detto  primieramente  dal  Clufio  , con  maggior  chia- 
rezza, c’è  poi  fiato  fpiegato  dal  Padre  Ferrari  Suole  il  gam- 
bo vederfi  attaccato  in  fondo  nella  parte  di  fuori  della  bafe 

del  bulbo,  come  vediamo  nel  Colchico,  nell’Iride  bulbofa , cd 

* ' ■'  • 

m 


Varte  Teì'Zii • Libro  Secondo.  ^07 

in  altri  di  fimil  ordine  . Ciò  fiiccede  , perche  nel  mezzo  dViTo 
bulbo,  dove  efcono  il  gambo  , ed  il  fiore,  v’c  un  bulbctto na- 
to a lato  del  gambo  rtelib,  il  quale  mancato  il  fiore  , edifccca- 
to  il  gambo,  fi  nutrifce  , tirando  a sè  quel  fugo,  che  gli  rima- 
ne ; e recando  in  tanto  il  vecchio  bulbo  come  fvifcerato  , e 
disfatto  , fe  gli  ritrova  attaccato  dalla  parte  di  fuori  il  gambo 
deficcato  , ed  il  nuovo  bulbo  piatto  da  un  lato  , per  avergli  il 
fiore  , che  gli  ò nato  vicino,  impedita  la  rotondezza,  e perciò 
tagliandofi  un  bulbo  quando  principia  a germogliare  , fe  gli 
vede  nel  centro  ira  le  picciolo  foglie  ancor  involto  un’embrio- 
ne di  fiore  con  un  bulbetto  a lato  del  gambo,  clf  allora  fpun- 
.ta  , ed  in  tal  forma  qual  fottcrranca  gemma  , altra  gemma  pro- 
duce rinovandofì  dentro  fe  (Icffo  , e qual  ringiovanita  Feni- 
ce , piglia  vita  dalla  morte  del  bulbo  , che  gli  è preceduto  . 
Sogliono  però  li  Tulipani  cardivi  lafciar  nella  tonaca  del  vec- 
chio bulbo  qualche  foltanza , la  quale  quafi  feme  lo  rinova  in 
altro  bulbo,  equeflo  pure  nella  nuova  produzione,  che  fa  nella 
fua  tonaca,  altra  foftanza  lafciando  , quefta  formafi  pure  nuo- 
vamente in  bulbo  , di  modo  tale,  che  fanno  una  ferie  di  bul- 
bi , che  feoprendofi  la  terra  , fi  ritrova,  come  in  una  catena, 
Funo  dopo  lalrro  , ed  è cotanto  attenta  la  Natura  in  perpe- 
tuarfi  , che  non  contenta  di  propagar  in  molti  modi  quello  fio- 
re, genera  in  alcuni  fuor  di  terra  li  bulbi,  nelle  gionture  del- 
le foglie  col  gambo  ; ed  effendofì  feoperta  nell’ Anatomia  , 
cd  Analifi  fatta  de’ bulbi  di  quefla  pianta  , efTer  eglino  d’uiT 
affai  umida  natura  , comporta  d’acqua  , e d’aria,  con  tcnuirtt- 
ma  parte  di  terra,  e quafi  niente  di  Tale,  fi  congettura  perciò 
erter  fufcettibile  il  fiore  di  tanti  , e sì  varj  colori , che  vi  ve- 
diamo , e che  querti  elementi  , fecondo  la  lor  natura  li  pro- 
ducano nel  punto  , che  il  feme  fi  fviluppa  nella  terra  , nel 
quale  il  fiore  è.  ancor  verde. 

Gonfio  dunque  , c fuperbo  di  fua  bellezza  , e di  sì  fatte 
prerogative'  dalla  Natura  conceflcgli,  pare,  che  fdegni  la  com- 
pagnia d’altri  fiori  , e perciò  farà  Tempre  bene  il  piantarlo  da 
le  rteflo,  e folo:  non  difapprovandofi  però  la  pratica  d’alcuni, 
eh  intorno  delle  ajette  vi  pongono  degli  altri  fiori. 

Il  terreno  ove  fi  piantata,  deve  fceglicrfi  di  mediocre fortan- 
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xa  5 e piuttoflo  magro  , non  tanto  per  la  confcrvazione  dei 
bidbu,  quanto  che  fi  pretende,  che  in  tal  terreno,  il  colorito 
migliori  '7,  c più  vivace,  c vago  diventi. 

LVrperienza  ha  pur  anco  infognato  , che  in  quel  terreno 
sfruttato  ove  Tanno  precedente  abbian  fiorito  gli  Ànerr;oni 
vi  crefeano  a maraviglia  , e felicemente  fiorifeano  . Ma  però 
in  qiieftc  Clima  la  miglior  terra  farà  quella  arenofa  altre  volte 
da  noi  iodata  , che  viene  portata  dalle  correnti  alle  rive  de^ 
Fiumi  ,,  o che  le  pioggic  menano  ne’ folchi  delle  Campagne , c 
Prati  porti  a pendio,  mefcolata  però  con  terren  da  Ortaglie, 
c matura  almeno  di  due  anni  . 

In  fico  dunque  mediocremente  efpoflo  al  Sole , fatti  nel  me- 
fe  d’Ottobre  col  piantatore  non  acuminato  , ma  rotondo  , li 
buchi  in  terra  y vi  fi  pone  il  bulbo  tre  o quattro  dita  profon- 
do, e cinque  Tun  dalT altro  lontano,  e copertili  con  le  mani, 
e non  col  rartello,  s’appiana,  ed  uguagliti  il  terreno.  Fioriran- 
no il  mele  di  Marzo  > e d’i^prile  ; c dopo  caduteli  le  fòglie 
converrà  troncare  il  ricettacolo  del  feme  a quelli  > che  non  fi 
vuole,  che  lo  facciano;  a fine,  che  refiando  la  virtù  feminalc 
nel  bulbo,  venga  a far  più  bel  fiore  Tanno feguente , e fe  fi  re- 
cide anco  avanti  che  cadino  erte  foglie  , ciò  molto  contribuifee 
alla  durata  del  fiore  , il  quale  non  dovendo  più  mandare  fu- 
go al  ricettacolo.  Io  converte  in  di  lui  foftanza  . 

Ciò  fatto  fi  lafciaranno  maturare  li  bulbi  per  cavarli  quan- 
do averanno  feccate  le  foglie,  fcegllendo  un  bel  giorno,  e che 
la  terra  fia  ben  afeiutta  , con  farne  l’operazione  non  già  fui 
meriggio,  ma  la  mattina,  o la  fera  . Nel  nortro Clima,  fe  ben 
le  foglie  non.  fono  affatto  feccate  , (i  cavano  , perche  facendo 
altrimente,  degenerano  con  facilità,  e di  variegati  divengono 
d’un  fol  colore  , c fuccedendo  dopo  di  lor  fiorita  , pioggia 
copiofe,  ribollendo  il  terreno  al  comparir  del  Sole,  facilmente 
fi  guartano>  o fi  profondano,  o impiccolifcono,  o fi  calcinano: 
onde  non  può  fuccedere  al  bulbo  alcun  male  , benché  fi  cavi 
non  ancora  maturo,  infegnandoci  il  maggior  cultore  de’ fiori  , 
che  fi  pofTono  cavare  fenza  lefione  anco  in  tempo,  eh’ attual- 
mente fiorifeono,  pur  che  fubito  cavati , fi  riponghino  in  rtan- 
za  frefea,  e coperti,  d’arena  fecca  li  bulbi , e le  fleffe  piante, 
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li  lafcino  feccare  a poco  a poco  , ed  in  tal  maniera  fi  confer- 
varanno  Todi  , c fugofi  fenz^ alcuna  lefione;  riferendo  noi  ciò, 
non  per  cfortarc  alcuno  a cavarli  col  fiore , ma  fol  per  prova- 
re  con  autorità  sì  nobile,  che  il  cavarli  non  ancor  afiàtto  ma- 
turi non  può  efiere  loro  dannofo  : il  che  è flato  fempre  da  noi 
praticato  con  felicità  . 

Cavati  che  fieno,  fi  porteranno  in  flanza  frefea,  ed  afeiut- 
ta,  ed  ivi  con  tutto  ilgambo,  terra,  c prole  attaccata  al  bul- 
bo, fi  lafciaranno  ben  bene  afciugarc  , e poi  con  deflrezza  fe 
gli  levarà  il  gambo  flcìfo,  la  terra,  e la  prole  con  avvertenza 
di  non  danneggiar  la  tonaca,,  perche  fi  calcinarebbero,  e fi  ri- 
porranno in  luogo  afeiutto  , con  dargli  aria  qualche  volta  : 
non  difapprovandofi  il  lafciarli  col  gambo,  terra  , e prole  fino 
al  tempo  di  ripiantarli,  quando  però  il  terreno  fia  fabionofo  , 
e ben  preflo  facile  ad  afeiugarfi  , e non  fufeettibile  d'umidità 
ad  ogni  foffio  d'aria  A uftrale  il  che  pertanto  in.  quefloClima 
non  è flato  fperimentato  proficuo.. 

Varia  è l'opinione  degli  Autori  di  qual  colore  debbafi  far  ele- 
zione per  avere  il  feme  di  l'ulipani,  da  cui  fe  ne  poffa  fperar 
buon  fucceffo  : ed  avanti  di  riferirle  , egli  è bene  avvertire  non 
doverfi  lafciar  andare  a femente  qiie'Tulipani,,  che  fono  d'ec- 
cellente bellezza  , acciò  il  bulbo  efauflo  non  deteriori , operifea  . 
Il  Clufio  antepone  a tutti  il  feme  del  bianco  L'AutorFran- 
cefe  del  trattato  di  quefto  fiore,  vuole  che  fi  fceglian  quelli, 
ch'hanno  il  color  cremifino  ,.  eh'  inclina  alla  porpora  violacea 
ofeura  , o pure  che  fieno  di  fondo  Blò  , e bianco  , o di  due 
colori  affieme , e che  li  flami  fieno  d'un  Blò  Turchino,  o vio- 
letto bruno,,  lodando  anco  il  feme  di  quel  Tulipano , al  quale 
li  Giardinieri  han  dato  il  nome  di  Vedova..  IIP.  Ferrari  ante- 
pone il  feme  de' tardivi- a’ primaticci , perche  li  femi  di  quelli 
fogliono  più  variare,  preferendo  i candidi  eh'  hanno  l'unghia 
nel  fondo  negra , o paonazza  , o celcfle,  o pure  i vermigli  cciì 
1 unghia  nel  fondo  fra  ilcelefle,  ed  il  paonazzo,  coronata  d'un 
bianco  circolo  . 11  Laurembergio  configlia  , che  fi  pigli  da' 
bianchi , o da' rofli- variegati . Il  Parkinfon  al  riferire  del  Rajo 
prefer  fee  a'  puri  bianchi  quelli,  che  v'hanno  miflo  il  reflo  c 
purpureo,,  c fra  gli  altri  s’accorda  ancor  egli  in  anteporre q,uel- 

li  dal 


3 1 o Ijìorìa , e coìu/ra  ddle  Piante 

li  dal  fior  purpureo  , e poi  quelli  purpurei  , con  gli  orli  bian- 
chi,  e dopo  d’cfiì , quelli  con  Torlo  giallo  ; e da'  lalipani  me- 
dii  prcierijfce  il  bianco  a' gialli  , li  purpurei  alli  rolli , li  mac- 
chiati a!Ii  bianchi  , rigettando  a (latto  li  gialli  , e rolFi  . £'  poi 
degno  d'oflervazione , che  da' Tulipani  primaticci  alle  volte  na- 
feono  de’  tardivi , e da  que(li  primaticci  > e da'  medii  /empre 
tardivi,  c non  mai  primaticci  . Il  miglior  feme  però  di  tutti  è 
quello  , che  nafee  da  un  fondo  bianco  variegato  , o col  fondo 
ceruleo,  o purpureo  , e da  quello  è folito  produrd-fiori  d'una 
vaghhfima  varietà  , la  quale  dal  citato  Autore  del  trattato  di 
quedo  fiore  fi  pretende  provenga  , perche  nel  tempo  eh'  il  fe- 
me fi  matura,  venendoli  a mancare  o per  eccefio  di  calore,  o 
per  quaich'  altro  accidente  parte  della  nutritiva  follanza  , e 
non  avendo  perciò  tutti  li  femi  un' ugual  nutrimento  , alcuni 
crefeono  più  vigorofi  degl'  altri  , fecondo  li  gradi  delle  virtù 
elementari  , ch'hanno  ricevuto  , e producono  poi  la  diverfità 
de' Tulipani,  fecondo  che  gli  elementi  han  loro  infufo  la  pro- 
pria virtù  nel  punto  del  loro  nafeimento,  fecondo  la  capacità 
ch'incontrano  in  ciafeuno  ; e perciò  quel  feme,  che  partecipa 
più  delTaria,  abbondarà  in  color  BIò  proprio  di  quell'  Elemen- 
to ; farà  bianco  quello  , a cui  l'acqua  avrà  dato  il  maggior  vi- 
gore, rofib  quell' altro  , che  lo  avrà  avuto  dal  foco  ; e quando 
il  feme  parteciparà  di  tutti  gli  elementi  afiìeme  , allora  farà  il 
fiore  variegato  di  più  colori . 

Suole  quefto  feme  nel  fine  dell'  Eftate  efier  maturo  ed  al- 
le volte  ancor  prima,  fecondo  che  più  o meno  calda  farà  fia- 
ta la  fiagione.  Il  Clufio  c'infcgna  di  feminaiTi  nel  medefimo 
tempo,  che  fi  raccolgono  col  quale  s’accorda  il  Laurember- 
gio  . Il  Parkinfon  citato  dal  Rajo  vuole,  che  fi  faccia  vcr- 
fo  il  fine  d'Ottobre . Il  P.  Ferrari  dopo  cadute  le  prime  piogge 
di  Settembre;  e TAutore  fopradetto  loda  il  feminarli  nelle  pie- 
ne Lune,  che  fuccedono  da!  principio  di  Settembre  fino  al  fi- 
ne d'Ottobre.  In  quefii  Paefi  raccolto  il  feme,  fi  pone  in  vafi 
o cafielle  mezzo  dito  fotterra,  opure  vicino  qualche  muro  nelT 
efpofizione  del  Mezzodì  fi  feminano  in  terra  , adoprandofi  nell' 
una,  o nell'altra  forma  terreo  graffo  e forte  , e fpargendoli 
affai  rari  con  adaquarli  quando  non  piovefi'e  , e T Inverno^  poi 
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fi  cuftodiranno  dal  freddo  . Il  Marzo  principiaranno  a farfi  ve- 
dere  , & il  primo  anno  il  balbetto  ingrandirà  quanto  un  pic- 
ciol  pifclloy  il  fecondo  crefcerà  di  vantaggio,  e fi  levata  di  ter- 
ra , con  ripiantarli  più  rari  , che  forfè  qualclf  uno  fiorirà  il 
rerz'anno,  nel  quale  levati,  e ripiantati  più  larghi,  il  quarto, 
ed  il  quinto  fiorirai!  tutti  , e fi  fceglieranno.quelli  , che  faran 
più  degni  di  trafportarfi  in  Giardino.  L’efperienza  ci  hà  info- 
gnato , non  efi’er  vero  il  detto  di  qualch’uno  , che  li  Tulipa- 
ni feminati  in  terra  graffa  , nel  ripiantarli  vogliano  poi  la  ter- 
ra flefla  , mentre  il  terz^'anno  trafportati  da  terra  pingue  in 
terra  magra,  v’han  felicemente  allignato,  e fiorito. 

. Oltre  la  propagazione  , che  fi  fa  di  qiieflo  fiore  col  feme  , 
la  Natura  ha  penfato  pure  alla  di  lui  perpetuità  con  li  piccio- 
li bulbi  , che  gli  nafcono  a lato  , li  quali  fempre  fono  della 
flefla  natura  della  madre,  .che  gli  ha  prodotti  , e neflùn  Tu- 
lipano è più  fertile  di  tali  balbetti  , che  il  bianco,  ed  il  rof- 
fo ‘♦S  e di  quelli  più  di  tutti  il  tardivo  , il  quale,  benché  nato 
di  feme  , avanti  di  gittar  le  foghe , c far  il  fiore  , genera  la 
prole . 

Quefli  piccioli  bulbi  fi  pianteranno  nella  Chioccata  due  dita 
fotto terra,  ed  altrettanto  lontani , con  cavarli  a mezzo  Ago- 


fio  , e quindici  giorni  dopo  ripiantarli  . Alcuni  li  lafciano  in 
terra  due  anni  con  poco  buon  configlio  , mentre  fogliono  li 
medcfimi  non  ancor  adulti,  avanti  che  principino  a far  il  fiore, 
profondarfi  ogn’ anno  quafi  un  palmo,  alla  riferva  de’ Tuli- 
pani di  Narbona,  e di  Spagna,  de’ noftri  Apennini,  e de’Pcr- 
ìianelli , che  camminanoalle  volte  per  traverfo;  e quando  detti 
balbetti  avranno  principiato  a far  il  fiore,  fi  trafporteranno  nel 
Giardino.  Li  primaticci  fi  conofceranno  dal  bulbo  minore-, 
avendolo  maggiore  li  tardivi,  e li  primi  maggiore  labafe,  che 
quelli  altri  hanno  minore  ; ma  fi  conofceran  meglio  , quando 
avran  principiato  a germogliare,  mentre  li  primaticci  avranno 
tutto  il  pedicello  fuori  di  terra  , il  che  non  s’oflervarà  ne’ tar- 
divi, e quando  nelTufcir  di  terra  le  foglie  avranno  una  fpezie 
di  fperone,  li  fiori  ne  faranno  per  lo  più  variegati . 

Sogliano  li  Tulipani  aprirli  quando  fplende  il  Sole  , e chiu- 
derfi  la  notte,  ed  in  tempo  nubilofo  ; e quando  fia  vera  la  ca- 
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gione,  che  ce  n’afTcgna  il  Gran  Cancelliere  d’Inghilterra  y i’u- 
inido  deir  aria  farebbe  quello,  che  li  rircrra,  il  quale  poi  afciu- 
gato  che  fia  dal  Sole  , fi  riaprono . 

E’  anco  degno  d’ofiervazione , eh’ alle  volte  quelli  che  per  più 
anni  han  facto  fiori  di  mal  colore,  ne  producono  alTimprovifo 
di  color  elegante,  il  che  per  ranco  non  è fegno  , che  della  lor 
morte  vicina  quafi  che  la  Natura  faccia  in  efli  Tultimo  ster- 
zo per  farli  apparire,  come  li  vorrebbe  , perfetti  , e com'ella 
ftudia  fempre  di  fare  in  tutte  falere  fue  cofe. 

Lì  T tilìpanì  dì  Narhona , quelli  di  Spagna , degli  Apennmt , e li 
Perfhweia  Ci  pongono  foteerra  tre  dita  , con  altrettanti  d’inter- 
vallo, e fi  cavano  ogn’anno,  propagandoli  con  bulbetti,  men- 
tre non  riufeirebbe  d’alcun  vantaggio  il  feminarli  . Il  PerfiancU 
lo  è molto  digerente  da  gli  altri , perche  il  bulbo  non  è più  grande 
duri  a i diana  , con  la  tonaca  dura  , di  fuori  ofeura  , e pelofa  , e 
dentro  bianca  . Il  f ore  è di  fei  foglie  y elJendo  quelle  di  fuori  agu'ige 
di  color  di  Rofa , con  gli  orli  bianchi , e le  tre  altre  fono  candide  , 
con  li  riami  cinericci , e gji  apici  gialli , il  gambo  è fottile , e le  fo- 
glie  a gtiifa  di  quelle  di  Giunco . 

Tre  famofe,  e celebri  piante,  che  producono  fiori  fimili  a’ 
Tulipani,  non  abbiamo,  chTo  fappia  , in  Italia.  L’un’  è 
hero  Tulipifero  grande  come  quello  della  Noce  Avellana,  che 
quand’è  ancor  giovane,  ha  una  feorza  frefea,  e gentile,  afper- 
fa  di  macchie  cinericcie,  d’un’odor  grave  aromatico,  imitante 
quello  del  Safiafras  ; il  legno  è pallido,  molle  , con  poca  mb 
della,  di  colare  giallefco.  Sporge  li  rami  ineguali  , e d’ordine 
confufo,  da’ nodi  de’ quali  nafeon  le  foglie  laciniate,  emule  di 
quelle  dell’Acero  minore,  poco  larghe  , di  fopra  verdi  , e di 
lòtto  bianchiccie , d’un  palmo  di  lunghezza,  li  di  cui  lati  fini- 
feono  in  una  punta  ottufa  . Ogni  ramo  produce  le  fue  teghe 
piccole,  e lunghe  , le  quali  s’aprono  in  due  parti  piane  , e fc- 
gliate,  c nel  fcccarfi  de’rami,  e delle  foglie  , anch’effe  fi  fet- 
cano,  c cadono.  Li  fiori  che  produce  fono  belliflimi , fimili  a’ 
Tulipani  , quali  feccati  , e cadute  che  le  fieno  le  foglie  , fuc- 
cede  un  frutto  conico,  e fquamofo,  il  quale  fotte  di  ciafeuna 
fquama  ha  due  forni  alla  guifa  degfaltri  coniferi. 

L’altr’ Albero  che  parimente  fa  fiori  fimili  a’ Tulipani , è 
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pure  fomigliante  al  fudetto  , fuorché  nelle  foglie,  che  Tòno  più 
minutamente  laciniate  , ma  non  con  tale  profondità  , le  quali 
obliquamente  difcendono  . 11  Rajo  ne  vidde  due  piante  nel 
Giardino  d’Henrico  Compton  Vefcovo  di  Londra.  Baflerà  pc-, 
rò  quella  fuccinta  defcrizione  per  li  noftri  Giardinieri  ; e li  Bo- 
tanici, che  la  vorranno  più  efatta.,  potran  leggerla  ncirappen^ 
dice  dell'Orto  Botanico  di  Leiden  di  Paolo  Hermanno. 

Quella  poi  del  Lauro  Tulipifero  fi  vede  fatta  da  Gio:  Ba- 
nifter,  il  quale  così  lo  chiama,  perche  per  la  fua  forma,  con- 
fidenza , c foglie  è fimile  al  Lauro,  con  queda  difiérenza  pe- 
ro , che  le  foglie  di  fotto  lono  d\in  cinericcio  argentato  con 
una  miniatura,  che  porporeggia  ; facend'anco  effo  fiori  emuli 
de’ Tulipani,  il  di  cui  frutto  non  è conico,  ma  una  bacca  fean- 
nellata  a guifa  di  calice. 

Quanto  farebbe  defderabilc  , che  concorreffero  anco  qiredi 
tre  infigni  Alberi  ad  accrefcerc  Tornamento  a’  noftri  Giardini 
d’Italia,  poiché  s’allignano  nell’Inghilterra,  cd Olanda,  Paefi 
più  freddi  della  Verginia , da  dove  vengono;  tanto  più  potrem- 
mo fpcrare  , che  s’affuefaceffero  anco  al  noftro Clima  . 

Simon  Pauii  ci  racconta  , che  i’inchioflroChinefc  fia  eftrat- 
to  dal  fugo  de’ bulbi  de’Tulipani,  che  arcificiofamente  concre- 
to faccia  un  color  così  nero  , c tenace  , che  non  fi  pofia  con 
arte  alcuna  cancellare. 

Poffiamo dunque  concludere,  che  non  (blo  per  il  piacer  del- 
la vifta,  ma  anco  per  alcun  comodo  dell’ufo  umano,  fia  que- 
fio  un  fiore  , che  dalla  Natura  di  formoiifiimi  colori  veftito,  c 
di  sì  farce  qualità  ornato,  meriti  appreflo  di  noi  la  riputazione 
del  più  pregievolc,  c vago. 

I Ex  X^acia  , Se  Cappadocia  Tullpa  exit . 

Dodon.jfiempt.z,  Lz,c.z’j. 
z Nlultiplici , vincit  florum  genus  omne  co- 
lore 

Huc  ufque  à GacticisTulipa  mid'a  jugis. 

PoJìhiU!^ 

5 Pfaccoces’ quidem  Cafa-Lalè  , ferotinae 
verò  Cavallt"-La’è  à loos  nimitum  , 
unde  priniùm  Conftantinopolim  illati 
flint  appellatione  indita.  Ciuf,  Htjl, 

I • 2*  e , 

4 Valdè  odoratus  is  fìosLeucoii  flavi  fua- 

Kr  9 l’Un. 


veolentiam  referens.  Ciuf,  Hiji,ì,z, 

cap.  IO. 

5 Ciuf.  Hift.  i5r. 

6 Tulipi  Hilpanica  NarbonenH  paulò  mi' 

nor . r.  B, 

Tulìpa  Hifpaìiica . Clu/ttHìJì, 

7 'Gefner.  inapp.  ad  'Cord.Hifl. 

8 Sunt  nonnulli  qui  ad  Diofeoridis  Saty- 

rium , Triphillum  cognominatum  refe- 
rendum cenfeant,  adcujus  fanèdeferi- 
ptionem  multis  módisaccedit . t)omU 
r.tc,  Cahreus , 
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9 Piin.  lib.  2f.  c.  9.  ad  fé  recipiente.  Ciuf.  Hì/ì.l.z.c.a, 


10  Sunt  qui  Tulipani, prsErertim  purpuream 

Cofmofandalon  elle  velmt , à veteribus 
inter  coronarias  herbas  memoratum. 
Cluf.Htfl.H.z.c.^. 

11  Turcico,  &:  peregrino  nomine  Tulipani 

recentiores  nurfcupktit  , à Dalmatico 
pileo  Tulipa  dido,  cujus  formam  re^ 
ferrc  patens  flos  videtur . Vodon.  pempt^ 
2.  4z. C.27. 

12  Tulipa  minor  folio  latiore. 

C.  B.  Pin, 

Tulipse  Bizantinse  genus  alterum. 
ciuf.  Hijl, 

il  Tulipa  ferotina  ramofa  major.  C.  B. 
Ptn. 

Tulipi  ferotina 'n-oXt'xAacTAj  major . Ciuf 
Hijl, 

14  Bulbus  emittit  caulem  pede  altiorem 

robullum  incano  madore  pubefcentem, 
& in  tres,  quatuor,  plurefque  ramos  di- 
vifum  . Singulis  infidet  flosamplus,  in 
viridi,  rubro,  aureoque  eleganter  varie- 
gatus  , &C  multiplicis  petalis,  modo  pla- 
nis,  modo  fimbriatis,  Rofae,  vel  Peonias 
in  modum  difpofitis  refertus . 
Hermann.  Hort.  Leid, 

15  Traitè  des  Tulipes. 

16  Illius  autem  duo  hadenus  primaria  ge- 

nera obiervabam,  precox  unum , feroti- 
num  alterum,tametfi  inveniantur  que- 
dam  veluti  dubiae  , quse  medio  inter 
utrumque  genus  , tempore  florere  fo- 
leant , potiùs  tamen  inter  ferotinas  ha- 
bende . Ciuf  Hìjì.iz.  c.p, 

17  Tulipa  precox  lutea.  C,B.Pìn, 

18  Tulipa  precox  rubra . C,B,Pin, 

19  Tulipa  precox  alba.  C.  B.  Pin, 

20  Tulipa  ferotina,  BraHìcac  floridae  fmilis, 

vel  Tulipa  viridis,  prima.  C.B.Pin, 
Tulipa  viridis.  Pyjl» 

Tulipa  ferotina  , viridis,  duplici  folio- 
rum  in  fl#re  ferie.  Chf.Hìfi, 

Tulipa  viridis  altera  . C.B.Pin^ 

Tulipa  ferotina , viridis,  orispallidis,  & 
a Ibis.  Ciuf  HtJÌ, 

21  Soletcaulis,  è medio  bulbo  erumpere  , 

fed  ipfo  cum  foliis  jam  rrarcido  , & fic- 
cato, fi  bulbum  eruas,  ad  latus  illius 
enatum  confpicies  ( quod  etiam  eve- 
nir in  Iride  bulbofa , Colchico  , & con- 
generibus  aliis  ) novo  bulbo  pauiatim 
fuccrefcente , & totiusplantae  fuccum 


22  Ferrar,  flor.  /.  2,.  c.  2. 

2^  Inter  convoluta  foliola,pufillum  flofculi 
rudÌTnentum,adnatumque  furgenti  cau- 
licolo novi  bulbi  nucleum  . Ferrar, 
fior.  /.  2.  c.  2. 

24  Tulipae  bulbus  nihii  aliudeft  quàm gem- 
ma grandis  fubterranea,  quse  piaster  ad- 
natasexternas  , intra  leconcipit  alium 
bulbtlm,  feu  gemmam , qui  matri  bulbo 
iuccedtns,  ei  idem  videtur  , cum  re  ve- 
ra non  fit,  fed  diverfus  ipfiufque  fobo- 
les.  I((ijus  Hifi,  piantar,  l.  Zi» 

2.5  Memini,  &bu!bos,  in  infima  ala  quali 
l'umma  tellure  natos . Ciuf  Hìfi.  l.  2, 
rap.  9. 

Tulipa  bulbos  in  foliorum  alis  ferens. 

C.  B.  Pin. 

Tulipa  bulbifera.  Ciuf  Hìfi. 

26  Tulipe  familiari  eximfse  pulchritudinis 

arrogantia  , casterorum  florum  oderc 
confortium.  Ferrar,  fior. 

27  Floribus  hisautem  vàio  telluris  ab  ipfo 
Major  forma  venit  : quod  enim  mirabile 

didu  , 

Afftdo  ex  habitu , & fundo  infelice  , 
fecuuntur 

Confufi  melius  majori  errore  colores . 

Et  fi  forte  velis  bis  floribus  addere  for- 
mam : 

Languens  quaere  folum,  languor  dabit 
ipfe  colorem 

T u 1 i p rs . I(apln.  Hort  or.  l.  j . 

28  Experimento didicimus  in  ea  fimofa  ter- 

ra , quae  fuperiore  anno  in  Anemona- 
rum  , alitura  fervidioris  pinguedini 
non  nihii  emunferit , Tulipas , miri- 
ficè  adolefcere,  &c  magnificò  cfflorefce- 
re.  F errar,  fior.  l.f^,c,p. 

29  Non  ineptè  florum  elegantiorum  culto- 

res  majorem  fuisTulipisdiuturnitatem 
procurant  , unguibus  praecifo  Temine, 
quod  in  eorum  medio  pilìilli  Valvulis 
concluditur.  Cornut.  Canadl  piantar. 
Hìfi.  c.  7 1. 

IO  Tul  ipas,  fi  colorum  elegantiam  diutue- 
ri , nec  degenerare  velis , quorannis  è 
terra  opportuno  tempore  eximendaS 
elle  . Parkinfon.  ap.  I(ajuw . 

Si  ineodem  loco  abfque  coltura  diu  re- 
flare  finantur , degenerare  pauiatim,  & 
colores  mutare,  & è variegatis  unicolo- 
res  evadere  • H^Jus  Hìfi. Piantar,  l.zi* 
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3;i  UnasTulipas  fi  libeat  , Jicet  adbuc  flo- 
rentes  crueie . 

Ferrar.  Fior.  r.  5'. 

22  Venim  fi  quis  veriicoIoris.pi£ìuras  rario- 
re gloria  flos  intcr  caGCtroscrxcellat  , in 
femen  abire  permitcendus  non  eli , led 
maturè  legencius  ; ne  bui  bacca  ma  ter 
exaurta  , vel  decrefcat , vel  prasmoiiar 
tur  . Ferrar.  Fhr, 

^3  Praefertim  albae  , cujws  (emine  prognatas 
plantas.  infignem  colorum  varitt-tem. 
prae  reliquia  nancdci , experienria  , 6c 
diligenti  oblervatione  didia.  Clnj.  Htjì, 
lib.z.  c.'j. 

34  Traite dcs Tulipes  ^.  4. 

3.5  Id  è lefotinis,quàm  è precocibus,  iittlibs, 
quippè  magis  varians  colligitur . Solrnt 
rn  liunc  ufum  piaefcrri  tùm  candida^ , 
nigtis,  aut  violsccis , aiit  cserulcis un- 
guibus  intufcaiae  : tum  coccineac  , un- 
guibus  ex  cseiuleo  in  violaceum  ircli 
nati^»  alboque  circulo  coronans . Fer, 
rar.flor.  l.  C.  7. 

^6  Quamquam  autem  cujufviscoloris  Tuli- 
psb,  femen  dent  genitale  , fationì  ap- 
tum  ; tamen  non  fuerit  conlulium  ab 
alijs,  quam  à candidis femen  pio  latu 
petere , vel  etiam  à rubellis  variega- 
tis  . Laurembero.  l,  i.  r,24. 

37  P-rkinfonius  prò  lemineexhibendo , al- 
bo, puro  fiOri  pracfcrt  eum  , cui  aliquid 
rubri,  aut  purpurei  admifcetur  ; prae 
aliis  autem  ad  hunc  ufum,  purpureo 
flore  infignis  commendat  , poli  eum 
purpurei  marginibus  albis-,  tandem  ru- 
bri marginibus  flavis.  ^aJus  Hijìoria. 
pìant,  1.  ZI. 

38-  E mediis  prò  Temine  prsefert  albus  fla- 
vis , purpureas  rubris,  flavas  , &:  rubras 
cmnino  rejicit , albis  puris  , maculofas 
praeponit.  ^ajus  ibìj. 

39  Semina  enim  in  eodem  capite  nata , eo- 
dem  feré  momento  terrse,  Autumno 
feienda  funt .. 
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Vel  etiam  maturiuscum  Spunte  dtfiuut 
Ciuf,  iit'jì.  l.z.  r.8'. 

40  Lauremberg.  /.  r.  c.  24. 

41  Rajus  Hifl.  piantar.  /.  2ì. 

42  Ubi  primioribus  imbribus  Septem.ber  im- 

maduit  . Ferrar.  Fior.  l.-^.  C.-J» 

43  Qijo  folum  pinguius  , eo  ubeiius e(t , eo 

major  florum  elegantiam,^  variegato- 
rum  proventus  Iperandum-.  Hìjì, 

plant.  1.2:1,, 

44  Sed  nulla  inter  praecoctsTulipas  feiti- 

lior  rubra,  &:  alba , omnium  autem  nia- 
ximè  (cretina  rubra  , quseadeo  foecun- 
da  di  , ut  etiam.  Temine  nata  , & vjx 
Lima  àlias  proics  generat . Clufllijì, 
/.  2.  r".  9. 

45  Solent  enim  omnes  Tulipae  nondum  ,a- 

dijdrar  , (k.  antequam  flbres  proTerre 
incipiant , utpiurimum  fingulis  annis 
reda,  & quali  ad  perpendiculum  in 
dodrantaltm  , & palmarem  altitudi- 
nem  prcTundius  ddeendere  . Chf 
H ijì.  ibid, 

46  Ndiil  aliud  efl‘ claufio- quàm  Trondium 

pergralìatio,  Óc  tumor  circa  partes  in- 
iìmaS'ex  aeris  umido , qui  (ìc  easexten- 
dit . Verulam.  Sii.  Sii.  Cenr.^.. 

47  Ac  illud  etiam  obTervabam,  quot  quot  Tic 

nativum  colorem  mitarunt  , Tubindè 
corrumpi  folitas  ; voluifle  tamen  antea 
hac  colorum  varictate  Heii  (ui  oculos 
obledare  , ranquam  ipfi  extiemum  vale 
d i d ur se . Cluj,  H.iJìJ.i,  c.'j. 

48  Tulipa  variegata  PerTica  . C.  h.  Fin,. 
Tulipa  Pcrfica  . Suvert. 

49  Arbor,  Tulipifera,  Virginiana-,  tripartito' 

Aceris  folio,  media  lacinia  velut  abfciT- 

fa  • F^aìus  nifi,  piantar. 

50  Arbor,  Tulipifera  Virginiana  , Aceris 

majoris  folio  , conisertdis  . bif  U Hifi, 

51  Laurus  Tulipifera  foliis  fubtus  ex  cine- 
.reo,òc  aigenteopurpurantibus.  ^aii. 
nifi. 

51  Simon  Pauli  Quad.  Bottan.c.  1 


Della  Fritillaria.  Cap.  V I. 

DAlli  Prati  lungo  le  rive  del  Fiume  Loira  fu  da  Natale 
Capperonio  trafportato  ne’  Giardini  d’Orleans  quefto  no- 
biliflimo  fiore  . Refo  ivi  domcflico  , ed  accrefeiutane  dalla  col- 
tura  la  bellezz.a , pofpollo  Tanrico  nome  di  Giglio  variegato , gli 
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fa  pollo  quello  di  Fritillaria  ; e ciò  per  la  maravigliofa  difpO'* 
iizione , e diverfità  de’ colori  d’ogni  fior  da  per  fe  , e di  tutti 
uniti  limili  ad  uno  fcacchierc,  ilquale  fu  creduto,  che  gli  An* 
tichi  aveller  chiamato  Fritiltus  * ; e quefta  latina  parola  volen- 
do piuttofto  lignificare  il  cannello  * da  donde  fi  gettano  gU- 
Dadi  fu!  TavoUero,  ne  fu  perciò  corretto  il  nome  , chiaman- 
dolo dal  fuo  primo- cultore  Narcifo  Capperonìo  ^ ; altri  lo  difiero 
Giglio-Narcifo  purpureo  variegato  ^ , ed  altri  più  propriamente  Me^ 
hagride  ^ , cioè  Gallina  Africana  > per  la  fomiglianza , che  ha 
nella  ripartizion  de’  colori  con  le  macchie  delie  penne  della 
medefima.  Il  che  non  citante  non  è fiato  polfibile  levargli  un 
nome  , che  non  fe  le  conviene  , e continua  tuttavia  , e conti- 
nuerà quello  di  Fritillaria  nel  linguaggio  de’ Giardinieri . 

Da  un  fol  gambo  dhm  palmo  ^ e più^,  ve  flit  o di  cinque  y o feì  ver- 
dì  y e jìrette  foglie  incartocciate  forge  quefìo  Ulìaceo  M f ore  rivolto 
al  fìngiti  a guifa^  di  Campanella  y ed  ba  per  l’ordinario  un  fol  fiore  , 
alle  volte  due  , e di  rado  tre^  (che  tutti  nello  Jìeffo  tempo  s*  apro- 
no ) componi  di  fei  foglie^  divifate-  di  macchie  quadre  , e-  lunghe  a 
fcacchi  y e molte  d' un  fol  colore  y che  nella-  parte  interiore  è più  ca- 
fico  y e le  giontur e fon.bìancbe . Il  me^gp  è occupato  da  fei  fami  gial- 
li ripieni  di  polve  y li  quali  nel  centro  bann  un  embrione , che  divie- 
ne poi  frutto  in  tre  parti  divifo  con>  lì  femi  piani  a doppio  ordine  . 
La  radice  è compoBa  di  due  Tubercoli  carnofi  y qua  fi  globofi  y e me^- 
nudi  y e bianchìcci  y un  poco  rilevati  y ov  il  gambo  efee  fuori . Non 
ha  alcun  odore,  nè  fi  sà , che  gli  antichi  Botanici  n’ abbian 
fatto  menzione,  fc  pure  non  ravefiTer  pollo  nel  numero  de’  Col- 
chici. eflendo.  afTai  fomigliante  Colchico  Orientale  del  Mat- 
tioli . 

Facendo  fiori  in  due  flagioni  , fi  divide  pure  in  due  Glaflj  , 
cioè  d’Autunno,  c di  Primavera.  Molte  fono  oggidì  le  fpezie 
di  tal  fiore,  fra  le  quali  le  feguenti  fono  le  più  degne  d’efferc 
collocate  in  qualfivoglia  Giardino .. 

La  F rii tìlari a majfima  Italica  dì  due  fiori \ 

La  majfima  Italica  gialla . 

La  verdegialla  doppia. 

La  doppia  di  gran  fiore . 

La' Juncifoglìa  gialla  variegata  con  gran  fiore \ 


La 
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La  maffma  purpurea. 

Quella  dì  Spagna  umbellìfera . 

La  bianca  . 

La  pìccola. 

V AquUantca  verdegialla . 

La  gialla  dipinta  con  macchie  roffe . 

Quella  dì  Portogallo  Jmcìfoglìa  gialla  variegata  con  piccol  fio^ 
re 

La  Pirenaica’. 

La  puramente  gialla . 

V Atropurpurea-  tardiva . 

La  verdegialla  doppia  tardiva'. 

Quella  di  Spagna'  alta  col  por  carneo. 

La  negra , che  non  è veramente  tale , ma  cavagna  ofcura\ 

La' bianca  tutta  tejjelata  y e' variegata'. 

Qt^lla  detta-  Isabella  d un  rojjo  pallido  verdeggiante  . 

Quella  dì  fior  falcato  angulofo  di  color  rojfo  pallidamente  fplendente'. 

La  bianca  di  molti  fiorì . 

La  primaticcia  purpurea  variegata. 

La  variegata  dì  verde  y e purpureo . 

Quella  variegata  dì  porporino  y e di  verde  con  fòglie  lucide . 
Quella  verdegialla  con.  macchie  deboli  purpureggiantì  al  dì  den^ 
tro . 

Quella  dì' gran  fiore’  al  dì  fuora'  d* un’ verde  languido  > & al  di 
dentro  macchiata  con  un  debole  purpureo'. 

V umile  primatìccia'  col  fior  ' gìdlletto . 

Quella  dalla  foglia  larga  con' gran' fiore'  mifio  dì  giallo  cmertccioy 
e d"un  variegato  porporino . 

La  Juncìfolìa  con  molti  fiorì  piccoli , dUtn  languido  purpureo , C' 
vario  verde  y doppia'. 

La  Juncìfolìa  y col  fior  rojfo  e bianco  elegantemente  variegato . 

La  Juncìfolìa  con  fior  biancheggiante . 

La  Juncìfolìa  dì  molti  fiori  y col  fior  déntro  languìdàmente'  bianco  y. 
e di  fuori  t effelato , e debolmente  purpureo , e bianco . 

La- Juncìfolìa  col  gambo  gracile  , e bianco  , che  fofiiene  un  fior- 
doppio  con  foglie  verdeggianti , ed  elegantemente  purpuree . 

La  Juncìfolìa  y con  gambo  non  tanto  elevato  y con  fiore- affai  dop- 
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po  cowpcjìo  dì  foglie  verdi  ^ e di  elegantemente  purpuree  . 

La  tardiva  con  foglie  verdegialle  y detta  V Aquitanka  . 

La  Juncifolia  col  fare  al  di  fuori  verdeggiante  y e porporino  y & 
al  dì  dentro  bianco . 

Ama  qucfto  fiore  il  fico  frefeo  , ed  aprico  con  poco  Sole  ; 
vuole  terreno  fortanziofo,  e graffo,,  ben  maturo  , e crivellato.. 
Nel  noflro  Clima  fi  luole  ordinariamente  piantare  in  vafi  , tre 
dita  fotterra,  ed  in  fimil  diffanza  . Si  cava  rariffime  volte  ,.e 
l'ol  per  levarle  la  prole,  ed  afeiugato  un  poco  il  bulbo  fi  ri- 
torna fiibito  a piantare  , il  che  (ì  ’fa  il  Settembre  in  tempo 
d'aria  frefea  , perche  il  lafciarle  fuor  di  terra  le  farebbe  ingial- 
lire , e feccare  . Nel  tagharfi  il  fiore  , non  s’ha  da  recidere  il 
gambo  intiero,  perche  troncato,  fin' a terra  y è dannofiffimo  al 
bulbo  . L'Eftate  fi  deve  tenere  alT ombra,,  inafifiandolo  fecon.- 
do  il  bifogno;  ed  effondo  pianta  vivace  fi  moltiplica  con  le  fiie 
radici'  buibofe,  poiché  feminandola , troppo  lungo  farebbe  Taf- 
pettare  tre  o qtiattr' anni , ch'il  feme  germogli  , e più  di  otto 
la  perfezione  del  bulbo.  Senza  poi  vantaggio  di  miglioramen- 
to nel  fiore.  Se  qualche  curiofo  aveffe  la  pazienza,,  ed  il  pia- 
cere di  feminarlo  , lo  farà  il  Settembre  in  vafi  ripieni,  di  ter- 
ra forte  , e graffa  , gettando  il  feme  affai:  raro  , e tenendo  la 
terra  fecondo  il  bifogno  , inaffiata  : e dopo  un’anno  , che  fi 
faran  feminati,  fi  aggiugnerà  loro  un  mezzo  dito  di  terra  af- 
fai graffa  per  dar  a'iemi  nuova  foffanza,  il  che  s’ofl'erverà  an- 
co il  fecondo,  e terz'anno  c dopo  nati , fi  leveranno  di  terra 
Tanno  fcfto  , per  ripiantarli  in  terra  nuova  in  altro.vafo  , che 
l’ottavo,  o il  nono  anno  faranno  irfiore.  LI  noftri  Giardinieri 
non  Tamano  forfè  per  la  fatica  di  confervaflo,  e coltivarlo,  e 
non  oftante  la  fua  bellezza  viene  non  curato  , e mal  gradito, 
e rare  volte  fi  vede  anco  ne' Giardini  di  molto  nome. 

Spezie  di  Fritillarie  fono  anco  quelle  , che  Pennacchi  Per fanì 
vengono  detti  . Alfonfo  Pancio  le  ha  credute  fpezie  di  Giglio, 
o Martagone  , e per  effere  flato  mandato  da  Cofiantinopoli  a 
Vienna  l’anno  i$8o.  un  bulbo  di  efl'e,  col  nome  di  Sufan-Giu- 
le,  perciò  il  Clufio  Giglio  di  Sufa  lo  nominò,  e Giglio  di  Perfta 
fu  detto  dal  Dodonéo,  e da  altri  Botanici. 

Manda  quejìa  pianta  da  un  grojfo.y  bianco  , e nudo  bulbo  y compo- 
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jìo  dì  poche , tna  grandi  fquame , un  gambo  dì  più  dì  tre  palmi  d*al- 
te^^a  il  quale  nel  ba/Jo  ft  vejle  di  foglie  angufle , ed  acuminate  , 
dun  color  verde  cinerìccio , e rugginojo , e ned  alto  s* adorna  di  gran 
copia  di  foretti  dìfpofi  in  piramide  dì  fei  foglie  in  forma  di  campa^ 
nella  rivoltati  ad  ingiù , dì  color  violaceo  ofcuro  , con  ineguali  fami 
eh'  hanno  in  ^capo  gli  apici  d' un  giallangnolo  purpureo  , nel  di  cui 
me^p^o  è la  tuba  y che  pare  di  tre  fami  uniti  campo  fìa. 

Le  fpezie  fono  due  , cioè 

La  Frittilarìa  majfftnra , 

E la  minore  ramofa  . 

Amano  quelle  piante  il  fico  , ove  mediocremente  fplcnda  il 
Sole,  e fe  ne-pone  il  bulbo  quattro  dica  fottcrra  con  interval- 
lo d’un  palmo  dall’ un’  alTalcra  in  terreno  da'Ortaglia.  Ivi  fi 
lafcia  per  -tre  anni  , ed  al  cominciar  di  Settembre  fi  leva  di 
terra  per  ifgravarlo  dalla  prole  , e fubito  fi  ripianta  . .Fiorifee 
TAprile,  e benché  dia  feme  , non  fi  raccoglie,  perche  da’ pic- 
coli bulbi-,  che  le  crefeono  a 'lato  fe  n’  ha  bafiantemente  la 
propagazione  . 

1 . ludit , & baeres 
Bullatus , parvoque  eadem  movet  arma 

'fritillo.  Juvenal.  Sat, 

2 Fritìllus  pixis  cornea  , qui  fimus  dicitur 

Graecè  frittire  aves  dicuntur  (ìrepere , 
aut  fonare.  Apud  antiquos  in  cornu 
mittebant  tefleras,  mòveritefque  fon- 
de bant . Juvenalis  Vetus  Scoltajles . 

3 NarcilTus  Caperonius . Crifpìn,  Pajjeus  in 

beri,  flortd.  verri, 

4 Li!io-Narciflus,purpureus,  variegatus'. 

Lóbel.  ìcon, 

5 Quoniam  ejus  folia  variis  coloribus  p!da 

fint,  uri  plumae  iMeleagridis  avis . 

CluJ.  Hi/i.l.z,  c,ii, 

6 Flos  in  fummo  caule  faepilTimè  unicus,  in- 

terdum  bini , raro  terni,  omnesautem 
’eodem  tempore  fe  aperientes.  CZv/, 
ibid, 

7 Non  nihil  base  pianta  accedere  videtur  ad 

figuram  Colchici  Orientalis  Mattioli , 

Hijb,  Lugdunenf,  de  plarìt,  bulbof. 

8 Fritillaria , maxima,  Italica . Turn/wJ}, 

Meleagris  ore  maximo , Italica , flore  ge- 
mello. Eyfl. 

S Fritillaria,  lutea,  maxima  Italica . Park, 

Parad. 

25  IM'I- 


10  Fritillaria,  polyanthos,  flavo- viridis. 

C,  B,  Piti, 

11  Fritillaria,  flore  magno,  pieno,  C, 

Pin, 

iz  Fritillariaanguflifolia,  lutea  variegata  , 
magno’flore.  C,B,Pin, 

13  Fritillaria  maxima  , purpurei  coloris . 

Su  veri, 

14  Fritillaria,  Hifpanica,  umbellifera. 

Suvert, 

ì5  Fritillaria,  albo  flore,  severe, 

16  Fritillaria  minima,  suvert. 
ìj  Fritillaria  ferotina , floribus  ex  flavo  vi- 
rentibus.  C,B.Pin, 

18  Fritillaria  flava,  rubris  maculisdiflinda  . 

C.  B.  Piti, 

19  Fritillaria, angullifolia,  lutea  variegata 

parvo  flore.  C,B,Pin, 

20  Fritillaria  Pyrenaicà  . Cluf,cur,poJì, 

ZI  Frifillaria>flore luteo,  puro.  Park.pa. 
rad, 

22  Fritillaria  ferotina , atropurpurea . C. 

B.  Piti, 

23  Fritillaria,  ferotina,  floribus  ex  flavo  vi- 

rentibus,  flore  pieno.  H.  il.  Par. 

24  Fritillaria  Hifpanica  elatior,  flore  car- 

neo . H.  Par, 
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Fritillarii  nìgra  . Lob,  Adv, 

26  Fritillaria  alba  , elegantifllima  , ex  phaio* 
purpureo  tedèlata . Lob.  Adv, 

2j  Fritillaria  Ifabella  dida  , fìonbus  ex  pal- 
lido- rubicundo  virentibus . 

28  Fritillaria  flore fulcatoangulofo  obfole- 

te  puniceo . H.  L,  Batt, 

29  Fritillaria  alba  poiyanthos . H.  Edinb, 
^Fritillaria  precox  purpurea  variegata. 

C.  I?.  Pin, 

51  Fritillaria, precox,  virideTccns , vari^a- 
ta  ; fundo  viridi  ; tefl'elis  purpureis . 
Botrbaau  2. 

32  Fritillaria , folio  fplendentc , flore  majo- 
re  ex  viridi, & purpura,  variegato  fplen- 
dente.  'Boerhaauz,  •limoflra. 

3^  Fritillaria,  flore  ex  flavo  viridifcente, 
maculis  vieti?  purpurafcentrbus  intus 
notato.  Boerhaauz, 

^ Fritillaria,  tìoreraagno  obfolete  viriJi- 
fcente  extus , intus  viete  purpureo  ma- 
CU  lo( o . Bcerbaau  2. 

Fritillaria*  humilis, precox  , flore flave- 
fcente . Boerbaau  2. 

3^  Fritillaria , latifolia  , flore  nnagno , ex  ci- 
nerefcente  flavo,  òc  purpuralcente  va- 
riegato. Boerbaau  2. 

37  Fritillaria, anguflifolia, poiyanthos, fiore 

parvo , plurimo , & obfolete  purpureo , 
& viridi  vario.  Boerhaauz, 

38  Fritillaria,  angulìifolia  ; flore  ex  purpn- 


reo  rubro , & alboelegantiflimè  v^rio, 
unico  in  caule.  Boerhaauz, 

Fritillaria  angulìifolia,  flore albefcente 
pieno.  Boerhaauz, 

40  Fritillaria, angulìifolia,  poiyanthos,  flo- 

fculo  intus  albo  vieto  , extus  téflelato , 
de  obfolete  purpurafeente,  & albefcen- 
te.  Boerhaauz* 

41  Fritillaria  , folio anguflilìimo, caule  albe 

gracili,  flore  pieno  , petalis  vìridefeen- 
tibus  fuccindo , aliis  eleganter  purpu- 
reis. Boerhaauz* 

42  Fritillaria,  folio angulìiflimo.;  caule mì- 

nusalto,  flore  plenilhmo  , petalis  viri- 
defeentibus  fuccindo  aliis  eleganter 
purpureis.  Boerhaauz* 

43  Fritillaria,  ferotina . f.'oribus,  ex  flave 

virentibus,  major.  Fritillaria  Acquita- 
nica  major  . Boerbaau  2. 

44  .Fritillaria, angulìifolia , flore  extus  viri- 

défeente,  de  purpurafeente,  intus  albi- 
co. Boerhaauz,  la  maravigliofa  . 

-45  Pritìl'laria  maxima  , flore  obfoletacpur- 
pu  f as  . T urnef.  tufi, 

Lilium  Perficum , fiveSu/ìanum.  /.  B, 
Liiium  Perficum  • Dodon,pemp, 

Lilium  Sufianum . Ciuf.  Hifi, 

Lilio  Fritillaria; quod^LiliumPerficum. 

>Byfi. 

46  Fritillaria  ramofa, feu  Lilittm  Perficum^ 
minus . Morìf,  H.  Blef, 


Delti  Orriitogoìo^  Giacinto  Stellare^  Giacinto  Ael  Ferù^ 
Erioforo  , e Scilla,  Gap.  VII, 

SE  bene  dal  principio  di  que(l' Opera  avemmo  in  penfiero 
di  non  obligaifi  mai  alle  fludiatc  leggi  della  Botanica  , 
perche  il  noftro  fine  è fol  d’inltrxiire  li  Dilettanti  di  fiori  del- 
la Storia  de’ medefimi , e li  Giardinieri  di  quelle  cofe,  ch’ai- 
la  coltura  d’effì  appartengono  ; nulla  di  meno  dovendoli  nei 
prefente  Capitolo  trattare  àc\Y  Orni togoìo  ^ fiotto  il  qual  genere 
comprendono  li  Botanici  anco  \\  Giacinti  Stellari  ^ quelli  del  Pe- 
rù , gli  Eriofori  , e le  Scitle  , ci  difpenfiiamo  per  quella  volta 
del  proponimento  di  non  fieguitare  il  lor  metodo  , e vogliam 
feguir  quella  legge,  che  vediamo  per  noi  più  facile  , c di  mi- 
nore fatica  . 


Que 
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Quefto  Greco  nome  o^pic,  yotXot  Ornithogalum , altro  non  (I- 
onifica,  che,  latte  d’Ucccllo  , o latte  di  Gallina  nenie  ap- 
propriato poi  a detto  tìore  , e mendicatogli  forfè  dall’  Atticif- 
nio  di  cofa , bensì  , non  naturale  , e fantaflica  , ma  , che  va- 
le ad  efprimer  con  maggior  garbo  T eccellente  bianchezza  di 
quello  : come  anco  oggidì  tra  noi  fogliamo  urbanamente  dire, 
Latte  d’uccello,  e Latte  di  gallina  , per  aggrandire  rcfpreflìo- 
nc  di  ciò  , che,  nella  fua  qualità,  vogliam  contrafegnare  per 
molto  raro,  c perfetto  . Può  anco  effere  , che  così  detto  fof- 
fe , a riguardo  della  radice,  che,  al  di  dentro  è bianchiflima , 
e con  la  candidezza  dell’ uovo  pareggia  : coficchè  e da  quella, 
e particolarmente  anco  dal  fiore  dello  l’avran  gli  Antichi  Bo- 
tanici col  medefimo  nome  chiamato;  fc  pure  in  quel  tempo  , 
altri  Ornitogoli  non  fofler  lor  noti  , che  li  defcrittici  da  Diof- 
coride  ^ erbacei  al  di  fuori  , c d’iin  candor  latteo  al  di  den- 
tro , e che  di  quelli  ch’abbiamo  oggidì  , Gialli  , Violacei  , c 
d’altri  colori  non  nc  aveller  contezza  . 

La  radice  di  quello  fiore,  la  qual  è biilbofa  , o tubcrofa  , 
fin  da  tempi  dello  dello  Diofeoride  S ^ di  Plinio  ^ s’ ufava  in 
cibo  ; ed  il  Ruellio  dice  ^ , eh’ anco  a’ fuoi  dì  fi  mangiava,  e 
ch’eflendo  d’odore  gratillìmo  al  palato  ^ , e più  gudofa  delle 
Cadagne  , a guifa  d’elle  , ferviva  particolarmente  in  tempo 
di  caredia  ® , e cruda  , e cotta  di  vivanda  alla  plebe. 

. Alcuni  l’hanno  creduto  il  Bulbo  Cajìaneo  ’ ; Bulbo  Leucante- 
trio  fu  chiamato  dal  Mattioli  Bulbo  esculento  dal  Lacuna;  5/- 
firincbio  da  Valerio  Cordo  ; Bulbo  Silveftre  dal  Fuchfio  , e dal 
Trago  , e da  altri  gli  fu  dato  altro  nome  . ElV  è franta  , corno 
abbi  a, n detto  ^ do  bà  ri  bulbo  bìanchìjfimo  , con  una  larga  corona  ^ o 
fìa  bafe  onde  jpuntano  h radici  ; il  gambo  , o le  foglie  hanno  quaU 
che  piccolijfma  differenza  nella  lor  fpezie  . Il  fiore  c LiUaceo  di  fri 
foghe  pojìe  in  circolo  , in  mezxp  delle  quali  Jorge  1 embrione  ornato 
della  fua  tuba  coperta  quaf  da  fami  , il  quale  poi  diviene  un  frutto 
divìfo  in  tre  capfule  di  Jemì  rotondi  ripiene . 

Fra  tante,  e sì  varie  fpezie  d’Ornitogoli , che  padano  il  nu- 
mero di  trenta,  ne’Giardini  foretto  fogliono  coìrivarfene,  il 
primo  de’  quali  è Io 

Spìcato  maffmo  , o fia  Gìglio  Aleffandrìno  ^ o Indiano  ^ come  aU 

S f tri 
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tri  lo  chiamano  . Queflo  manda  fuori  cinque,  o fd  foglie,  cor- 
te e larghe  , fparfe  per  terra  ; il  gambo  n’è  foccile  , e forte  , 
c nel  mefc  di  Maggio,  o principio  di  Giugno  forma  una  come 
fpica  d’iin  palmo  di  fiori  bianchi  , li  quali  a poco  a poco  Ivi- 
luppandofi  mollrano  un  botton  verdeggiante  nel  mezzo. 

Di  non  minor  bellezza  è rOrnitogoìo ^ detto  da’ Turchi  T^am^ 
laL  Arabi ^ c\oh  Giacinto  d' Arabia  ch’  ha  le  foglie  come  di  Nar- 

cifo,  e nella  fommità  del  gambo  copia  di  fiori,  comporti  di  fèi 
bianche  foglie  d’odor  foave,  ed  aromatico,  e per  ragione  d’un 
globetro  rotondo  verd’ ofeuro  ch’han  nel  mezzo,  da  alcuni  vien 
nominato  ( nè  Tappiamo  il  perche)  Lagrime  della  Madonna^  e 
da  altri  Giacinto  del  Pater  nofler . Alfonfo  Pancio  , e Giacomo 
Antonio  Cortufo  ^ furon  li  primi  , che  da  querte  parti  inviaf 
fero  quefto  fiore  nel  l^clgio. 

Egualmente  venurto,  e bello  è VOrnitogolo  Napolitano  in  fi- 
gura anco  erto  di  fpica  fiorita  , li  di  cui  fioretti  al  di  fuori  fo- 
no d’un  color  cinericcio,  e dentro  bianco. 

Seguono  poi 

L*  umbellato  maggiore  con  la  foglia  fretta . 

. Indiano  dei  Capo  di  Buona  Speranza . 

Lo  Spicato  mafftmo  con  la  foglia  angujìa . Tutti  tre  bianchii 

Il  giallo  d’ Alcmaer , Città  d Olanda  , con  gran  fiore . 

E l*  Africano  col  fior  verde  y uno  nell*  altro. 

Generalmente  parlando  amano  gli  Ornitogali  il  Sole,  ed  un 
terreno  da  erbaggi,  dentro  il  quale  da  alcuni  verfo  il  fine  d’Ot- 
tobre  , e da  altri  con  miglior  configlio  a mezzo  Novembre  fi 
pongono  fei  dita  profondi  , e un  palmo  in  dirtanza.  Lo  fpicato 
majfimo  fi  fuole  piantar  ne*  vafì  in  terra  fortanziofa,  folamente 
in  due  dita  di  profondità,  per  ritirarlo  al  coperto  l’Inverno, 
non  levandoli  di  terra  , che  rare  volte  per  fubito  ripiantarlo  , 
/gravato  che  fia  dalla  prole  . 

V Arabico  fi  pianta  pur  ne’vafi,  e fi  cava  ogni  anno  il  mefe 
d’Agorto  , per  ripiantarlo  medefimamente  ne’vafi  l’ Ottobre  , 
perche  quando  non  fi  ripianti  alle  volte  inrterilifce  , e non 
ifviluppa  il  fuo  fiore.  Hò  nulla  di  meno  ortèrvato  , e veduto 
praticare  il  porli  in  terra  , ed  in  fito  efporto  al  Mezzodì,  al- 
la profondità  di  fei  dita  con  felice  riufeita  , quand’amendue  , 

e par- 
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c particolarmente  V Arabico,  (i  piantino  a mezz.o  il  mefe  di  No- 
vembre,  di  modo  , che,  ritardato  dal  freddo,  il  produr  delle 
foglie,  non  fpiintino  quelle  da  terra,  che  con  la  Primavera'  fe- 
guente . 

Dopo  rOrnitogalo  con  tal  nome  chiamato,  fegue  faltr'Or- 
nitogalo  da’ Giardinieri  detto  Giacinto  Stellare  ^ perche  han  figlie- 
rà di  Stella  i fuoi.  fiori  . Sono  eglino  di  più  Ipezie  , che  parte 
fiorifeono  la  Primavera  , parte  T Eflate  , e parte  TAutunno; 
cioè  la  Primavera  li  cinque  di.  Conftaminopoli , che  fono» 

Il  ceruleo  pallido-, 

il  ceruleo  violaceo . ’ 

Il  ceruleo  purpureo, 
il  bianco, 

E quello  col  fior  di  Borragine\ 

Si  pongono  in  terra  il  Settembre  alTefpofizione  delSol  mat- 
tino,  elTendo  loro  fufficiente  il  terreno  da  Ortaglie  sfruttato*, 
dentro  il  quale  fi  profondano  un  fornello,  ed  altrettanto  in  di- 
fianza  propagandofi  con  bulbetti,  che  nafeono  al  lato  de’ mag- 
giori bulbi,  e pur  anco  col  Teme  come  fi  fa  degli  altri  Giacim 
ti  e fv  cavano  di  terra  il  mefe  di  Luglio  per  levar  loro-  Ia> 
prole . 

Non  dilTimile  coltura  vogliono* 

Il  ceruleo  flriato . 

Et  il  ceruleo  carico , dt  Spagna , 

Così  li  due,  che  fiorifeon  TEllate,  cioè 
jQ/W/o,  che  fà  lì’ pori  alternativamente  difpojìl , 

Ed  il  purpureo  maggiore. 
lindi  fucccdono  li  quattro  Autunnali  , cioè. 

Il  Bianco . 

Il  purpureo  pallido  . 

Il  minore  dello  fleffo  colore\ 

Ed  il  minore  ceruleo . . 

Alli  quali  fi  fa  la  fielfa  coltura  , fùbr  che  quelli  fi  cavano  di 
terrà  ogni  tre  anni  al  principio  di  Primavera,  e fgravati  dalla* 
prole  fubùo  lì  ripiantano. 

II  terzo  luogo  fra  gli  Ornitogoli , lo  tengono  gli  altri  cinque 
Giacinti  Stellarì.y  detti  da  alcuni  dì  Portogallo  y da  altri:  Indiani  , 
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e da  altri  del  Perù  . Il  primo  de' quali  è 
Il  ceruleo.  à cui  feguono 
Jl  color  di  carne, 

Jl  bianco , che  rojfeggia  . 

Il  ^uafi  violetto . 

Ed  il  bianco . 

Il  quarto  luogo  hanno  li  due  Eriofori y così  detti  per  il  bulbo 
loro  lanuto  , che  forfè  farà  quello  , o il  fimile  del  mentovato 
da  Teofrafto  , da  Plinio  , e da  Ateneo 

Producono  quelli  una  fpica  sferica  , la  quale  finifee  in  pira- 
mide , temperata  di  fiori  (Iellati  or  di  color  di  latte  , or  pa- 
vonazzi , or  bianchi,  or  d'un  bianco  pallido,  ed  or  incarnati  > 
li  quali  principiano  a fiorire  nel  fondo  , avanzandoli  regolar- 
mente fino  alla  cima.  Uno  de' medefimi  è (lato  portato  in  Eu- 
ropa dall' Indie  Orientali  ; e l'altro  dalle  Occidentali , ed  in 
effe  dal  ricco  Regno  del  Perù  . 

Tanto  gli  Eriofori  , che  gli  Ornitogali  detti  Giacinti  del  Perù 
amano  il  fito  di  Tramontana  , un  terreno  forte  , e non  mol- 
to gradò,  dove  s'hann'a  porre  nel  mefe  d'Ottobre  quattro  di- 
ta profondi,  e lontani  impalmo  rimo  dall'altro,  cavandoli  al 
fine  di  Luglio  per  ripiantarli , come  s'è  detto.  La  Natura, che 
porta  tutti  li  fiori  a voler  godere  del  Sole , fa  che  gli  Eriofori , 
quando  fieno  podi  in  terreno,  ove  poco  vi  fplenda,  s’innalzino 
per  rimirarlo  e divengono  di  gambo,  c di  fiore  più  riguar- 
devole . 

Nel  quinto  , cd  ultimo  luogo  fra  gli  Ornitogali  fi  pone  la 
Scilla,  così  detta  per  la  fomiglianza  che  ha  nelle  fue  fquame , 
o fien  tuniche  , con  un  Teflaceo  marino  di  tal  nome  , o pure 
dal  Greco  nome  che  fignifica  aridezza,  perche  per  lo 

più  nafee  nelle  aridiffime  fabbie  delle  marine  di  Spagna,  e di 
Portogallo,  perciò  detta  da'Francefi  Cipolla  marina  Da  gli 
antichi  Latini  fu  chiamata  Scilla  , ed  alle  volte  anco  Squilla  , 
c da'  Poeti  Ateniefi  grande  onore  fu  fatto  a quefla  pianta,  quan- 
do paragonarono  il  capo  di  Pericle  al  di  lei  bulbo  , come  rife- 
rifee  Plutarco  nella  di  lui  vita.  Noi  vediamo  tutto  il  dì  ap^ 
pefa  quella  Cipolla  nelle  Botteghe  de'noftri  Speziali  , con  un 
lungo  germoglio  mantcnerfi , e vivere  molto  tempo.  Li  fuper- 

ftizioG 
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ftiziofi  Gentili  la  piantavano  avanti  le  porte  , come  ci  dice 
Teofrado  , o la  fofpendevano  fopra  deMiminari  al  riferir  di 
Diofcoride  ^ e di  Plinio  ^ , che  lo  imparò  da  Pitagora  , dan- 
doli a credere  , che  avefTe  occulta  virtù  di  tener  lontano  ogni 
fortilegio,  e malia;  e forfè  per  la  fteffa  cagione  la  piantavano 
vicina  a’ Sepolcri,  come  fi  vede  dal  quinto  Idilio  di  Teocrito 
ed  in  Arcadia  con  ridicola  ufanza  , ulcendo  alcuno  alla  caccia  , 
fe  la  preda  n’ era  abbondante,,  s’onorava  ilOioPan,  mafefear- 
fa  , o neffnna  , lo  lapidavano  con  bulbi  della  Scilla  , a!  riferir  del 
medemo l'eocrito  c del  fiio Scoliafte  Ei  farebbe  veramen- 
te buon  rimedio  a certi  mali  di  capo  , fe  foffe-  vera  la  maravi- 
gliofa  virtù,  che  riferifee  il  Voflìo  dell’ Aceto,  che  fi  fa  con 
quello  bulbo  per  purgar  il  cervello  da  qualche  Urano  fantafma , 
introducendovi  quella  chiarezza  di  fpirito,  che  dal  Poeta  Aufo- 
nio  gli  vien  promelTa  ; e rralafciando  alcune  altre  cole  , che 
potrebber  dirli  di  quella  pianta  , aggiùgneremo  folamente  , che 
li  due  Maellri  dell’Agricoltura  Columeila- c Palladio  in- 
fcgnano,  che  piantatone  vicino  a gli  Alberi  il  bulbo  ,.  o pure 
fpaccato  il  medefimo,  ed  infcrtovi  dentro  il  germoglio-,  che  fi 
vuol  piantare,  ne  riceva  quello  un’ incremento  particolare,  per 
ragione  forfè  della  falacità  del  di  lei  fugo;  e che  ne’ M'elogra^ 
nati  , e ne’ Fichi  , alla  loro  fecondità  non  poco  contribuifea  , 
facendo  loro  produrre  frutti  più  faporiti  ; c parimente  forfè  per 
la  medefima  ragione  della  copia  del  di  lei  fugo^,  li'  frutti  ftelfi 
fiaccati  dall’albero,  fi  pretende  polTano  confcrvarfi  per  lungo- 
tempo,  pollo  che  ne  fia  il  pedicello  nella  Scilla. 

Il  gambO' di-,  quella  pianta  fuol’  ufeire  da  terra  avanti’  delle 
foglie,  e prodotto  l’embrione  del  fiore  , principia  quello  a fvh 
lapparli  , ed  a fiorire  in  tre  tempi  . Teofra  Ilo  ci  avverte 
che  da  cotale  replicata  fiorita  , ci  vengan  mollrati’  li  tre  diffe- 
renti tempi  d’arar  la  terra  ;.  il  che  da"  Plinio  e da!  Poeta 
Avieno  ci.  vien  confermato;  nè  però  quello  devefi  intendere ,- 
come  che  tré  volte  dilUntamente  in  un’anno  quella  pianta  pro- 
duca il  fiore,  come  pare ^ che  lo  voglia  infinuar  il  P:  Rapin 
ma  dopo  ufeito  il  gambo  nudo  da  terra  , e , come  fi  c detto  , 
fenza  foglie  , all’  altezza  d’un  cubito , quello;  di  molti  candidi 
« (Iellati  fiori  s’adorna,.  unici,  edil]polli  in  forma  di  lunga  fpi- 

ca-,.  Il 


3ié  Iftoria,  e coltura  delle  Tìaute 

ca , li  quali  dal  principio  s’aprono  nella  parte  più  bada,  e men- 
tre che  quefti  fono  già  fioriti  , quelli  di  mezzo  la  fpica  comin- 
ciano a ivilupparfi  , aprendofì  poi  afi'atto  quando  fono  fvanitf 
que’  primi , che  nella  baffa  parte  fiorirono  : ed  in  queflo  men- 
tre , quelli  della  cima  principiano  pure  a moftrarfi , e mancati 
che  fìen  quelli  di  mezzo,  s’aprono  intieramente,  ed  in  tal  for- 
ma dalla  triplicata  fiorita  di  queflo  fiore  pare  ci  venga  mofira- 
tp  il  triplicato  tempo  d’arar  la  terra.  Inlanguidito  poi  del  tut- 
to il.  fiore  fi  e fio , fpuntano  di  terra  molti  giorni' dappoi  le  fo- 
glie, che  fono  larghe,  verdi,  denfe  , e carnofe  , e verfo  terra 
iparfe  , e rivolte . 

Tre  fpezie  di  ScìUa  riconobbe  Plinio  : il'mafchio  col  bulì- 
bo  bianco  : la  femmina  , che  lo  ha  negro  : e l’efculento  . Tre 
fpezie  parimente  noi  ne  abbiam  oggidì. 


Una  fi  è:  quella  detta  Scilla,  dalla  radice  bianca  mafichio  dì  Sfa^ 
gna  , 0 Cipcììa  marina. 

[J altra  femina  con/il  bulbo  roffo  , che  farà-  la  Scilla  minore  , <?• 
Fancra:(io  di  Dioficoride  y e dì  Plinio , cod  pur  detta  dal  Dodoneo . 

La  ter'^a  è quella  , che  Plinio  chiama  Epitnenidia  , dolce  , e 
bianca  , che  il  nojìro  celebre  Luigi  Anguillara  cbiama>  Scilla  vera  ,, 
e,  legìttima, 

VuorefTer  collocata  quella  pianta  in  fito  cfpoflo  al  Sole  , e 
nel  mefe  di  Settembre  in  terra  leggiera  fi  profonda- tre  fole  di- 
ta, con  darle  un,  buon  cubito  di  diflanza  dall’  una  all’ altra  . 
Li  bulbi , che  fono  flati  un  pezzo  fofpefi  , malagevolmente  fio- 
rifeono;  c benché  poco  patifeano  fuor  di.  terra,  nulla  di  meno 
per  averne  facilmente  il  fiore  , e che  quello  riefea  ben  bello  , 
non  fi-.Ievano  di  terra  fe  non  dopo  tre,  o quattr’ anni-, • per  if- 
gravarli  dalla  prole,  e fubito  ripiantarli , eflendo  efcnziàle  il  far 
ciò  quando  le  foglie  , ed  il  gambo  fieno  afìàtto  fecche,  e che 
la. terra,  fia  pure  afciuttiìfima . Si  propaga- con  li  bulbi,  che  le 
nafeono  a lato,  e conJe  fquame,  che  facilmente  fi  converto- 
no in  bulbi  *,  mentre  il  feme  in  queflo  noflró  Clima  con  diffi- 
coltà, germoglia  ; e fe  pur  nafee  , vi  voglion  mole’ anni  avanti 
che  fi  ponga-  a fiore,  e devefi  aver  riguardo  di  collocar  quella 
pianta  lontana  da’  muri , perche  ilriflcflo  del  Sole  non  le  è fa- 


vore- 
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vorevole  quando  (là  per  fiorire,  alterando  norabilmence  il  tem 
po  del  triplicato  IViluppamento  de’  fuoi  fioretti. 


1 Ornithogalum  à ladeogallinarum  cando- 

re nomen  emendicaOe  A^idetur , cùm 
■flores  toris  herbacei,  intus  ladco  colora 
niceant  ; nifi  quiscenfeat  ab ovi  candi- 
di figura,  quam'radix  praelefert  didum  , 
nam  avicularum  ova  radix  imiutur  in- 
tus  albiflìma . ^uell.  l,i.c.zo, 

2 Diolcor. 2.  c,  1^8. 

g Radix  bulbofa  cruda  , & codia  manditur  • 

D torcer . l.z^c,  I g8. 

•4  Ornithogale caule  tenero,  candido,  femi- 
pedali,  radice  bulbofa,  molli,  tribus 
aut  quatuor  agnatis  . Coquitur  in  put- 
te. P//X /.  19.  r.  17. 

5 Radice  bulbofa,  cujus  crudae  , & codtae  in 
cibiseli  ufus» 

^ Odore  jucundilììmo  osmirum  in  modum 
commendante . 

7 Multo  callaneis  fuaviores  in  cibis. 

S Et  ubi annonse pn mit  inopia,  plebis  ru- 
Iticsefamem,  & jejunia  caftanearuni 
modo  fatiant . /.  2.  ^.77, 

^ Dodon.  de  floribus . 5 g. 

IO  Mattiol.  /.  2.  I g8^ 

•Il  *Ornirhogalum  latifolium  , -maximum. 

C.  B.  Pi», 

Ornithogalum  fpicatum,  maximum,  flo- 
ribus albis,  innumeiabilibus.  Morì/, 
Hìjì,  Oxon, 

Ornithogalum  , vel  ì^ilium  Alexandri- 
num , floribus  albis , innumerabilibus . 
Suvert, 

12  Ornithogalum,  umbellatum,  maximum , 
Arabicum  , umbelico  interiore , nigro . 
Mcrìf^  Hi  fi,  Oxoniertf, 

Liliam  Alexandrinum,  fiveOrnithoga- 
lum  magnum  , Syriacum . /.  B. 

Ornithogalum,  umbellatum,  maximum  • 
C.  B.  Pi», 

Ornithogalum,  majus*  Tiodoneì  pempt, 
A Ciuf.  iib,z,  c,^z, 

ig  Orntthogalum,  exoticum  , magnoflore, 
minori  innato  . C.  B.  Pin. 

Ornithoga lum  Neapolitanum . /.  B, 

O rniihogalum  Neapolitanum  , flore  in- 
terius  candido , exterius  cineraceo, 
Suvert, 

«4  Ornithogalum, umbellatum , tfìajus an- 
gui! ifolium'.  C,  B,  Pin, 


Ornithogalum  medium . Eyfi, 
jj  Ornithogalum  Indicum,Promontoriibo- 
nae  fpei . Suverr, 

16  Ornithogalum  anguflifolium  ,’fpicatum , 

maximum.  C,B,Pìn, 

Ornithogalum  Ldleum, fpicatum, maxi- 
mum. Eyfi* 

Ornithogalum  luteum,  magno  flore. 

C,  B,  Pi»,  , 

17  Ornithogalum  flavum,  cum  flaminibus 

rubris.  I*  B, 

Ornithogalum  flavum  , Alcmarianum  • 
€/«/:  nifi, 

18  Ornithogalum  Africanurn  , -flore  vìridi , 

altero  alteri  innato . predr,  Parad,Batt, 

19  Mira  autem  eft  hujus  bulbi  natura  , naifi 

plerumquecxperti  fumus  vix  uila  folia 
promere,  nifi  fingulis  annis  exemptus 
aliquanto  tempore  adfervetur , deinde 
autumno  terrae  denuò  concredatur . 
'Qh[,  Htfi,  ì.  z 'c,  g 2. 

20  Ornithogalum  Byzantinum  obfòlete  cae- 

rulcum . T urnèf,  infi, 

Hyacinthus  ftellatus  Bizantinus. 
nifi. 

21  Ornithogalum, cseruIeumj  Byzantinum  • 

T urne/,  infi, 

'Hyacinthus  ftellaris,caeruleus,atraenus. 

’C,  B.  Pin, 

Hyacinthus  peregrinus,  pluribus  fiori- 
bus  prasditus , cseruleo  violaceus. 

Suvert, 

22  Ornithogalum  Byzantinum , flore  e cae- 

ruleo  purpurafeente . Tumef,  infi, 

Hyacinthus  llellaris  amacnus,  fjoi?  e c^». 

tulec  purpurafeente . C.  B,  Pin, 

2g  Ornithogalum  Byzantinum , flore  albo. 

T urnef,  in  fi, 

•Hyacinthirs  fiellaris , amaenus , flore  al- 
bo . C.  B,  Pin, 

24  Ornithogalum  Byzantinum , Borragiais 

flore  • T urnef,  ìnfi, 

Hyacinthus  flellaris , Byzantinus,  Bor- 
raginis  flore.  H,  Par, 

25  Ornithogalum  caeruieum  , firiatum . 

• T urnef,  infi, 

Hyacinthus  llellaris , caeruleus  firiaCus . 
C.  B,  Pin, 

26  Ornithogalum  Hifpanictim  , faturè  cse- 

rii- 


3i8  IJioria^  e coltura  delle  Vìante 


ru  leu  m . Tumef,  injì, 

Hyacinthus  (tellaris,  faiurè  caeruleus* 
C.  B.  Pin, 

z-j  Ornithogalum  2eftivum  , flofculisalter- 
natim  pofitis.  Turnef,  inj}. 
Hyacinthus  rtellaris,  aelìivus,  mmor, 
flofciilis  alternatim  fitis.  C.  B.  Fin, 
28  OrnithogaiG  c2eruleo-purpuralcens,ma- 
jus.  Turnef,  injì^ 

Hyacinthus  ftellaris  aeftivus  , caeruleo 
purpuralcens  , major.  C.  B.  Pin. 
zg  Ornithogalum autumnale  > majus,llore 
albo.  Turnefinfl, 

Hyacinthus  Autumnalis,  albo  flore. 
Suveit, 

50  Ornithogalum  autumnale,  majus,  flore 
dilute  purpurafcente.  Turnef 
Hyacinthus  llellaris , autumnalis  major  . 
C.  B.  Pin. 

Ornithogalum  autumnale,  minus,  flore 
dilute  purpureo.  Turnef,  inf. 
Hyacinthus  (kllaris,  autumnalis  minor , 
flore  purpurae  dilutioris.  Piri.^ 

^2  Ornithogalum  autumnale,  minus , fiori- 
bus  cacrulels.  Turnefinfl, 

Hyacinthus  ftellaris  , autumnalis,  mi- 
nor, flore  caeruleo . 'C.B.Ptn. 
gg  Ornithogalum,  caeruleum,  Lufitanicum, 
latifolium . Turnef.  infl. 

Hyacinthus  ftellatus  Peruanus.  Ciuf 
Hifl. 

^4  Ornithogalum  Lufitanicum,  latifolium  , 
flore  carneo.  Turnef.  infl. ^ 
Hyacinthus  Peruanus  , carnei  coloris. 

Suvcrt. 

g5  Ornithogalum  Lufitanicum , latifolium, 
fiore  fubcinereo.  Turnef. infl, 
Hyacinthus  fiellaris  Peruvianus,  fubci- 
nericio  flore . K:  Par. 

76  Ornithogalum  Lufitanicum  , latifolium, 
flore  quafi  violaceo.  Turnefinfl. 
Hyacinthus  Indicus,  buihofus,  fieilatus , 
flore quafi  violaceo.  C.  B.  Pin. 

27  Ornithogalum  Lufitanicum,  latifolium  , 
flore  albo  . Turnef.  infl. 

58  Theophrafi.  Hill,  piantar.  A;,  c.r  5. 

^9  Plin.  lil^-  i9‘ 

40  Atheneus  Dymnofoph.  /.  2. 

41  Ornithogalum  Eriophorum  , Orientale  . 

Turnef,  infl. 

Bulbus  EriophoruSjOrientalis . C.B.Pin, 
Bulbus  Eriophorus.  Cluf.Hifl. 

42  Ornithogalum  Eriophorum  , Peravia- 


num . Turnefinfl. 

Bulbus  Eriophorus  Peruanus . C.E,  Pìn. 
Eriophorus  Peruanus . Ciuf.  Hifl. 

45  Nec  non  àSole  non  nihil  averla  pofitio 
commoda  eft , utcaulisdefiderio  fideris 
procerior,  ac  decentior  excitetur . 
Ferrar.  Fior.  l. 

44  Oygnon  marin. 

45  AtPoetae  Attici  Schinocephalum  , vo- 

carunt  , Scyllam  enim  nonnunquam 
Schi  non  appcllant . Plutarc.in  Pericle . 

46  Traditur  ante  portas  fatam  remedium 

elle  centra  veneficiorum  noxacn . 

T heophrafl.  Hifl. piantar,  l.-j.c.iz. 

47  Scylla  tota  in  limine  januae  fuTpenfa  ma- 

li medicamenti  noxa  arcec.  Dio/cor. 

I • 2.  c,  1 . 

48  Pytagorzs  Scyllam  in  limine  quoque  ja- 

nuae fufpenfam  malorum  medicamen- 
torum  introitum  pellere  tradir. 
plin.  l.  IO,  c.g. 

49  Jam  ò Morlbn  Lacon  irafeitur  : nonne 

infanis  Lacon 

Vadecitò,  &ScyI!as  veteres  è fcpul- 
Cro  evelle.  Teocr.Fydil.^, 

50  Id  fi  faciaso  care  Pan  , nontepueri 
Arcadici  Scyllis  lub  latera  & humeros, 
Tunc  flagellent,  cùm  parum  carnium 

adfuerint.  Teocr.  Eydil.j. 

5 1 Arcades  venatum  exeuntes , fi  feliciter 

fuccedebat  venatio,  honorabant  Pana, 
fin  coijtra  in  eundem  Scyllis  debacca- 
bantur . Teocr,  Scoliafles . 

52  Vix  autem  dici  potefi  quantum  Aceti 

Sey!  lìtici  visfit  in  cerebro  purgando. 
Vofs.  de  orig,  ^c. 

55  Scyllitedccies,  fi  cor  purgeris  aceto , 
Anlicipefque  tuoSamii  Lacumonis  acu- 
men  . A ufon.  Fpifl,^.  ad  T hicon. 

54  At  fi  arborem  jam  fatam  habueris,  Scyl- 

lam fecundùm  radicem  arboris  ferito . 
Còlumell.  de  Arbcrih,  c,z\, 

55  Aliqui  multum  prodefie  confirmant  (ut 

generofiora  poma  producat  ) fi  plantam 
fici  divifoSquillae  bulbo mter  fitam  (IrL 
damque  vinculiscollocemus . Paìlad. 
in  Mart.  tit.  de  Ficu . 

56  Poteft  etiam  frudus  recondendos  ferva- 

re , ut  poma  punica  infixo  in  Scyllam 
pediculo  . Tbeophrafl,  Hifl.  piantar, 

4 7.  c.  12. 

SI  Scyila;  autem  caulis , perfeprius,  tum 
flos  ex  eoemergens  infidet  , eademque 

flora  m 


'•n 


Varte  Terz^ . 

lìorum  proventustcrnosolìenciit  : quo- 
Tampnmustempus  aiandi  prmiuni  fi- 
p,nificare  vjdetur,  iVcundus  mv:*dium  , 
tertius  noviirimum  : quoc  enim  fuei  int 
idi,  totidem  cSf  arar.di  fempora  fermè 

rccarrunt . l Jiijì.  pLintar, 

l.  7.  c,  1 2. 

8 In  Scylla  vero  caulis  exit»  deinde  f!os 
cxeoemer^it  , eadcmqne  ter  fioret , 
tria  tempora  Ucionunì  olléndens . 

Plìn,  l Zi, 

59  Ter  prorumpeniis  Scyllae  teres  erigit 
flos 

Sulcandiqee  rolumter  mcndrat  tempus 
ad  elle  . ^ vienus . 

•60  ScylUque  diverfum  triplici  qux  flore 
per  annum 

Lentifco  fimilis  tria  tempora  monfìrat 
arandi.  Rjipì'U  Hortor,  I.  i. 

•6  r Addc  caput  Scyllae  niveum  . Nìcand.  in 
Geor^. 

K.* 

61  Verum  nobilìfTìma  Scylla  duo  gener-a 
medica:  Mafculu^ albi5 bulbis , 
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na  nigris  , & tertium  genus  eli  cìbis 
gratum  Epeminedeum  vocatur. 
l.  ì().  c, 

63  Ornithogalum  marittimum  , feu  Scylla 

radice  alba  . Tumef.  tnft. 

Scylla  radice  alba,  mas  Hifpanica  . 
Laurend'efg , 

Scylla  radice  alba.  C,B.  P^n, 

Scylla  magna  alba.  I.  B, 

Scylla.  Ùddon.pewpt, 

64  Ornithogrilum  marittimum,  feu  Scylla 

radice  rubra . Turnnf,tnft, 

Scylla  vuigaris  rubra  , feu  Pancratium 
Diofeoridis,  & Pi  ini  i.  'L-aurerr,berg. 
Scylla  vuigaris  radice  rubra.  C.B.  Ptn^ 
Scylla  rufa  magna  vuigaris.  L B, 

'6$  Pancratium . Bodoneiptmpt.  pag.  (<9  r. 
66  O<niiliogalum  marict’mum,  radice  élcu- 
lenta  . Turnef.  injì. 

Scylla  Epimenidia  efculerita  , dulcis  , 
candida,  legittima.  Laurtmherg, 
Scylla  cTculenta . C.B.Pin. 

Scylla  vera  , <5c  legittima  . Angmllar^^ 


Della  Corona  'h??per}aìe . Cap.  Vili. 


Potremmo  con  ragione , convertiti  li  termini  del  nome  di 
Corona  Imperiah  j criinmar  noi  qucfla  pianta  Imperatrice 
coronata  de’ fiori  , poiché  , col  Tuo  primo  germogliare  , fubico 
pafìari  \ gran  freddi  , battendo  efia  il  Tegno  di  Primavera  * , 
pare  , che  non  folo  chiami  'ficura mente  i fuoi  compagni  all' 
ufeita  : ma  poi  anco,  nel  fine  dell’  anno  , con  fuperiorità  all’ 
altre  piante  , elTendone  già  il  bulbo  Tuor  di  terra  , col  gettar 
delle  fibre  , vada  intimando  a quelle  la  ritirata  per  le  vicine 
piogge,  e perche  fovrafii  Tlnverno. 

pianta  viene  da  -alcuni  nominata 
lo  ftefio  ^ che  T ufebat  , come  'io  chiamavano  in  Perfia  fua  ter- 
ra antica  forfè  oggidì  corrotramente ; mentre  i Fenici,  ed  i Fri- 
gi , al  riferir  del  Du  Cange,  che  !o  lede  nel  Lelfico  rrjanofcrir- 
to  di  Cirillo  . Chiamavano  il  Giglio  Spfa  . Altri  Than  detta 
Fior  Calccdonìco  , perche  forfè  , portata  dalla  Perda  in  'Galcc- 
Gone,  oggidì  Scutari , quel  nome  ivi  pigliafle  . L’anno poi  1576. 
pafsò  in  Vienna  ^ all*  ornamento  de’ Giardini  dell’ Imperator 
Mafiimiliano  11. , dove  per  edere  data  primieramente  nota  que- 


Gigl'w  Regio  , ch*'è 


T t Ita 
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.fta  pianta  , vcdutofene  il  fiore  a guifa  di  Corona  difpofio  > è 
probabile  vi  fi  aggingneffe  il  titolo  di  quella  Maefià , c fi  chia- 
ma fie  Corona  Imperiale  . 

Qj-ieiìo  fiore  bench’abbia  il  bulbo  quafi  fimile  a quello  del- 
la Fritillaria  maflima,  detta  volgarmente  Pennacchio  Perfiano , 
è però  molto  difièrente;  nè  il  bulbo  di  quefto  sì  mal  odora  co- 
me quello  della  Corona  Imperiale  , eh’ è ingratilfimo  . Pare  > 
che  non  fia  fiato  noto  a gli  Antichi,  Te  pure  non  voleflìmodi- 
rc  , che  fofi'e  V Emorocale  deferitta  da  Diolcoride  ^ , e ne  fa- 
rebbe tanto  piu  probabile  la  conghiettura  , quanto  che  quefia  fi 
difiingue  dall’ Emorocale  d’Ateneo,  la  cjuale  di  notte  s’inflaci- 
difee  % e fi  ravviva  di  giorno. 

Con  gran  fuo  vantaggio  è fiata  quefia  pianta  dall’  Oriente 
trafportata  nell’aria  fredda  deirOccidentc  , perche  maraviglio: 
famente  v’alligna,  e fiorifee  in  sì  fatta  copia,  che  porta  qua- 
ranta, fefianta  e fettanta  fiori  : il  che  però  non  fa  in  que- 
fto nofiro  Clima  di  Lombardia  , come  nè  meno  in  quello  più 
caldo  di  Roma  ^ : il  che  non  ofiante  è un  vaghiflimo  fiore  , 
raro  , e peregrino. 

Il  di  lui  bulbo  è affai  grande  , compojlo  di  fquame  fuccolentì  . Il 
gambo  nè  tondo  , e graffo  ^ ed  alto  due  piedi  ; circa  il  me:^^o  d*effo 
nafeon  le  foglie  , che  attorno  lo  circondano  ; per  qualche  intervallo 
altre  poi  efeono  nella  fleffa  guifa  difpojìe  , la  di  cui  grande^iia  , fi- 
gura , e colore  è fimile  a quella  del  Giglio  ; nella  jommità  poi  del 
gambo  molte  n*  efeono  , che  in  guifa  dì  pennacchio  fi  fpargono  . Lì 
Fiori  nafeono  fra  1* una  foglia  ^ e l'altra  ; e come  quelle  circa  il  gam^ 
bo  fono  ordinate  , coù  quejìi  in  forma  di  Corona  fono  dfpofii  . Si 
compongono  di  fei  foglie  , e quando  ^aprono  , rivolgonfi  all"  ingiù  , a 
guifa  di  Campana , avendo  ogni  fiore  in  fine  di  qualunque  foglia  nel- 
la parte  interna  un  picchi  tubo , che  in  ogni  tempo  , e pur  anco  dì 
mexTJì  dì  nel  Sole  ardente  jìilla  una  dolce  acqua  a guifa  di  lagrima  , 
le  di  cui  goccìe  a perle  pendenti  raffembrano  ^ cadendo  anco  più  , co- 
piofamente  in  tempo  di  pioggia , e continuando  a prorompere  qualche 
dì  , ancorché  tagliata  la  pianta  ^ ; mancato  poi  col  feccarfi  de'  fiori 
lo  flillamento  , fe  ne  vedono  le  cavità  candide  da  dove  ufeiva  . 
Nel  me'^x.o  de"  fiori  fi  follevano  fei  flami  bianchi  con  1" apice  giaìletto  y 
e nel  centro  l'embrione  triangolare  ornato  di  tuba  nell'  e fir e mità  al- 

quan . 
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ijttanto  più  gi'ojfa  , cb(f  diventa  un  frutto  f cannellato  divìfo  in  tre 
parti  , ripiene  di  femi  affai  piatti  , e rojfcci  , fìtuatì  orizsontalmente 
Pun  fopra  l'altro  , con  doppio  ordine  in  ciafcun  angolo  . 
picciotto  fpezie  di  Corone  Imperiali  abbiamo  oggidì,  cioè 

Le  due  doppie  y Rofla-^'  , e Gialla 

Quella  di  doppia  Corona  . 

E rjuella  dì  triplicata  Corona. 

Le  due  maggiori  , Rojfa  ' , e Gialla 

La  Chinefe  dcdla  foglia  variegata .. 

La  ramala. . 

j* 

Quella  y che  non  pugs^  • 

Quella  copiofa  di  fori .. 

La  gialla  pallida . 

La  elegantemente  voffa . 

La  gjaìla  fri  afa. 

La  tardiva  con  larghe  foglie  y e for  feniceo  ... 

La  monfruofa . 

Quella  con  la  foglia  variegata  di  verde  y ed  Argento .. 

La  beliijfma-  col  for  flrìato  dì  due  colorì , d.'oro  , ed  arancio  . 

E ijuelìa  con  la  foglia  fretta  flriata . 

QLialch'uno  crede  , che  le  due  di  doppio,,  c tfiplicaro  ordine 
de^  fiori  non  fieno  già  di  fpezie  particolare  * , ma  un  giuoco  del- 
la lufureggiante  Natura  r ofièrvandofi  che  quelle  piante,  eh’ 
un’anno  avran  fiorita  con  più  Corone,  poi  ne  faranno  una  fo- 
la ; e quelle  ch’  avran  fiorito  con*  unica  Corona  , le  moltipli- 
cheranno gir  anni  fufreguenti  , fecondo  che  la  flefla  Natura 
fomminiftrerà  loro  maggiore  , o minor  vigore  per  produzioni 
più  , o meno  copiofe. 

Ne’ Climi  più.  caldi  di  queflo  nofiro  fi  piantano  li  Bulbi  di 
tal  fiore  in  rerren  da  erbaggi  mediocremenre  magro  , ma  qui 
poi  l’cfperienza  ci  hainfcgnato,.  che  vuole  un  terreno  affai  fo- 
flanziofo,  languendo  in  terra  magra,  e leggiera.  Si  dovrà  col- 
locare in  fico  , ove  il  Sole  mediocremente  percuota  , profondan- 
dt)  il  bulbo  folo  tre  dita  in  terra  net  mefe  di  Settembre,  lon- 
tano l’uno  dall’ altro  due  palmi con  otturare  con  una  foglia  il 
buco  , da  dove  Tuoi  nafeere  il  fiore  , acciochè  non  v’entri  la 
terra  , che  gli  farebbe  dannofa  . Fiorifee  il  mefe  di  Marzo  , 

Tt  z.  ed’ Apri- 
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e d* Aprile  , fecondo  che  la  temperie  dell’  aria  gli  è favorc- 
voic  . Caduco  il  fiore  , il  feme  fuol  efler  maturo  alla  fine  di 
Luglio  , e fuori  del  noflro  Clima  non  fi  cava  il  bulbo  di  ter- 
ra y fc  non  il  mefe  di  Sercembre  per  levargli  la  prole , e Tubi  co 
ripiantarlo  ; ma  a noi  conviene  cavarlo  ne'  primi  giorni  di  Lu- 
glio; efiendofi  provato,  che  lafciandolo  in  terra,  o fi  putrefa, 
o non  tìonfee  Tanno  feguente  a perfezione  . Con  li  bulbetti  , 
che  gli  nafeono  a Iato  fe  n"ha  poi  la  propagazione,  eficndo 
quello  il  modo  più  el'pedito  , perche  dal  feme  non  fi  ha  il  fio- 
re, che  dopo  otto  anni  ma  pure  chi  vmlefle  feminarli  , dovrà 
farlo  il  giorno  avanti  il  Plenilunio  , dopoichè  avrà  raccolti  li 
femi , in  terreo  fòrte,  e grado  , e non  molto  efpoflo  al  Sole  : 
o pure  meglio  riufeirà  in  un  vafo  , o caficlla  per  difenderle 
meglio  dalT inclemenza  del  freddo,  mettendolo  al  coperto  Tln- 
verno.  E'  da  avvertirfi,  che  quefia  pianta  poco  ama  la  vicinan- 
za dell' altre,  e fopra  il  tutto*  con  viene  tenerla  netta  dalle  muT 
erbe  , perch'  avendo  bifogno  di  gran  fugo  , non  vuole  vicino 
chi  glie  lo  rubbi  , il  che  fuccedendo  poi  non  fiorifee  . Il  fiore 
è molto  amato  dalie  Api,  forfè  per  U dolce  follanza  eh' in  sè 
contiene  , ed  efiendo  de' più  elevati  , fi  porrà  in  luogo  appro- 
piato  alla  ài  lui  ftacura  , ed  in.  proporzionate  diftanze  , accio- 
che  faccia  quel  vago  ornamento,  che  fi  defidera.  Li  bulbi  fuor 
ri  di  terra  fi  devono  confervare  in  fito  afeiutto,  cficfco  difefi 
dall'  aria  , tenendoli  involti  in  carta  fino  al  tempo  di  porli  in 
terra  . 


I Obfervatum  eft  ab eodem  hoc  bulbo  pre- 
fagiti , ac  praemonftrari  temporum  vi- 
ces , ubi  enim  hisciulem  truditdefiine 
fcjgora  fignificat  ; erutus  quoque,  ficco- 
que  in  loco  lepcfitus , ubi  fibras  mittit , 
imminentes  pluvias  frigorumqu<^  tem 
pedatem  praenuntiat . Ferrar,  fior, 
i TuTchai  autem  ( ut  ab  iis  intelligebam  , 
qui  Conftar tinopoli  vixerant)  Lilium 
regium  fignificat . Ciuf,  Hift»  Lz^c,u 
5 dui.  Hift.  ibid. 

4 Hadenus  nuIJam  piantarti  obfervare  me- 

rnini , quae  Hernorocalidem  Diolcoridi 
deferiptam  exadiùs  referat . Ciuf,  ibìd, 

5 Diofeor.  l.  3.  c.  1 17. 

6 FiosHemorocaiis,  qui  nodu  flaceOTit,^ad 


exoftum  Solis  mox  revivìfeens. 
Atheneus  'Deimnefoph,  /,  1 5 . 

7 Ciuf.  Hilt.  /.  2.  C,  I, 

8 Feirar.  Fior.  /.  2. 

9 Pertinacis  durationis  poft  multos  etiam 

dies  à refedicne . ^ajus  Hi  fi.  piantar, 

l.  11. 

10  Ea  tubercula  marcefcentibusfloribus  in 

albas  lacunasabcunt . Ciuf.  ibìd. 

11  Lilium,  feu  Corona  Imperia lis , flore 

pieno.  H.I(.Par. 

12  Corona  Imperialis , flore  luteo  pieno  . 

Boerhaau  2. 

13  Lilium,  feu  Corona  Imperialis , duplici 

corona.  C.B.Pìn, 

14  Lilium,  feu Corona  Imperialis,  tx-plici 

coro- 
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corona  • ^att. 

Liliiim- ieu  Corona  Imperialisj  perom- 
nia  major . 

i6  Lilium,reu  Corona  Imperialis,  percm- 
nia  major>  flore  luteo . H.  /^.  Par. 
ij  Lilium  , ièu  Corona  Imperia lis , Sinen- 
fium,  folio  vario , H.  !{.  par. 
j8  Lilium  , fcu  Coiona  ImpcrialiSj.ramofa  ^ 
C.  B.  Pif7. 

Li  lunijfeu  Co'ona  Imperia  lis,  non  (oe- 
tens . C.  B.  P 'uj. 

20  Lilium,  f-U  Corona  Imperialis , inuIrL 

flora,  latoque Caule  . C.B.  PI». 

21  Lilium,  U u Corona  Imperialis,  Lore  lu- 

teo pailefcente.  C.  B.  Pi», 

23  Corona  Imperialis,  puichrè  rubente.. 
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ciuf.  nifi. 

25  Lilmm,feu  Corona  Imperialis , Uore  lu- 
teo (Ir  iato  H.  Edema urg, 

2l4-  Corana  Imperialis  , (erotina  , foliisam- 
piioribus,  flore  faturè  phoeniceo. 
Loh.  adv, 

2.5  Coiona  Imperialis  momTruofa..  I.  B, 

16  Co'ona  ImperialtS,  tono  vario,  ex  viridi  > 
ÓC  argenteo  ..  Boerh.'ìau  2. 

3.7  Corona  Imperialis  pu-ichi^rrima  , flore 
ex  aurt  o,  àn  aufantio  rtriaco . Boe. 
rhaan  2. 

28  Corona  bnpcrìalis  y angujìo  folio  Jìriatv , 

* Peculiare  genus  non  lit  cenlendum  , (ed 
natuiai  luxuriantis  quidam  dumtaxat 
lui  US»  Ciuf.  Hi/}-,  l,  z,  C..  I, 


Degr  Orcbldì  j Satìùons  , L 'moeforo  , Ofrtcìe  ^ o fia  Bìf agito  y 

ed  Elkhorìne.  (Jap.  IX. 

NOn  poteva  rerudiro  P.  Ferrari  ' con  più  gentil  ragione 
darci  a conofcere>,  che  da  veruno  pofia  mai  porli  indub- 
bio, fé  convegna  alt’  Uomo,  e Cagli  d’onorevoiczza  , e decoro 
rapplicarC  alla  coltura  de’  fiori  : quando  particolarmente  ve- 
diamo, che  alcuni  di  quelli  fi.  mollran^  per  cesi  dire,  cotanto 
vogliofi  di  trasformarfi  ingegnofamence  nel  loro  colti  vatore  , che 
pare  fi  mettano  a fare  a fomigjianza  con  effo , veftendofi  della 
di  lui  immagine  : quaficchè,  così  immafeherati  alT  umana,  ed 
anco  a dificrenti  altre  foggie,  proccurino  di  prefentarfègli  con 
più  grata  comparfa  , e volergli  anco  più  amorevolmente  rko- 
nofeere  il  benefizio  della  coltura. 

Mecamorfofi  sì  fattamente  curiole,  c ftrane  fanfi  vedere  ne- 
gli Orcbìdì  y ne’q.uali  la  Natura,  a ditìinzione  d’ogn’ altra  pian- 
ta , và  rapprefentando ,,  con  ammirabile  varietà  di  Ritratti , una 
delle  fue  pui  rare  maraviglie  ia  ilcorcio.  Voi  vedete,  ch’or  li 
verte  da  Uomo  or  da  Femmina  , or  da  Uccello  , or  da  Far- 
falla, or  da  Gufo,  Quando  ce  li  addita  in  figura  di  Civetta  , 
quando,  di  Mofea,  quando  di  Vefpa,  di  Laccrta  , di  Simia  , e 
di  cent’ altre  forme  , le  quali  poi  han  di  tal  maniera  faticato 
gli  ingegni  filila  cagione  di  sì  fatte  mortruofità  , che  non  am- 
mettcndofi  le  conghietture  di  molti  , che  fi  fon  porti  a fiJofo- 
farne  , nè  fodisfacendo  tampoco  le  addotte  da  un  letterato  il- 

lu- 
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luflre  * reda  pur  anco  qiiefta  , tra  le  molte  cofe , che  involte 
nella  caligine  degli  arcani  della  Natura,  fi  liferva  forfè  alla  glo- 
ria de’ pofieri  il  dilucidarle. 

Tutto  ciò  , che  di  più  ameno  , ed  erudito  potrebbe  dirfi  di 
quefla  pianta  ,,  ficcome  verrebbe  in  acconcio  , e eoa.  decenza 
niaggiore  nella  lingua  latina,  così  nella*  nodra  volgare  avrebbe 
a temere  di  cenfura  , per  alcuna  indirpenfabilc  efprcfhone,  nel- 
la quale  fi  venid’e  neceffariamente  a follericare  in  qualche  fpi- 
rito  debole,  le  più  rigide  leggi  dùina  fcrupolora  oncità.  Chi  ne 
vuole  fapcre  il  di  più  , lo  rirrovarà  in  Teofraflo^*,  in  Diofeo» 
ride  in  Plinio  " , in  Galeno  ^ , e particolarmente  ne’ moder- 
ni Scrittori  della  Botanica.  Là  vedran  la  derivazion  del  nome  ^ 
di  queda  pianta,  il  modo  di  conofcerla  dalla  druttura  della  ra- 
dice , c dalf  odore  con  le  Tue  prerefe  virtù  , e con  ciò,  che 
di  maggiormente  curiofo  vi  s’introduce  a difeorfò.. 

Una  fola  fpezie  d’Orchide  vien  deferì  tta  da  Teofra  do  " ; due 
da  Diofeoride  Cornelio  Gemma  ventifei  didinte  ce  ne  dipin- 
ge. llCIufio,  ed  il  Lobelio  ve  n’haa  aggionte  molc’alcre,  che 
poi  da  moderni  fono  date  accrefeiute  a gran  numero  . Se  nel- 
le due  fpezie  , che  deferive  Diofeoride,  fia  l’tina  quella  di  Teo- 
fra  do  , egli  è in  dubbio  : mentre  Diofeoride  chiama  la  prima 
Cynoforcbìs  y e la  feconda  Serapìas  y perche  il  flore  di  queda  rap- 
prefenta  Teffigie  di  certi  animali  fecondi , e lafcivi,  che  al  pa- 
rer del  Dodoneo  “ fono,  la  Farfalla  , la  Vcfpa  , e la  Mofea  , 
come  che  aveffer  prefo  il  nome  dall’ infame  culto*,  con  che  a 
Serapide  Dio  degli.  Egizj,  facrifteava  Timpudicizia  in  un  tamo- 
dffimo  tempio  nella  Città  di  Canopo  . Piimo  ha  creduto,  che 
WOrcbtde  Seraptas-  fia  la.  detta  da  Diofeoride  Cynoforcb'n  , attri- 
buendo egli  a queda  la  medefima  virtù  , che  Teofrado  nella 
fua  ci  deferive.  Ma  fia  che  che  fi  voglia,  V Or  cbìde  generalmen- 
te’ parlando  è.  una  pianta , il  di  cui  btdbo  nè  doppio  , tuherofo  , e 
fihrofo.y  ed  uno  più  grande  de W altro  , Funo  pieno  di  fugo  , e F altro 
molle  y e rugofo  y ed  a.  vicenda  un  anno  crefeono  y e l'altro  mancano: 
ojjervandoft  , ebe  quando  principiano  a [puntar  le  foglie  , allora  , o 
poco  inante , Funo  de’  bulbi  comincia  a crefeere  a poco  a poco , e FaF 
tro  ad  appafftrft  , e diventar  vixXP  5 e rugofo  , mancando  poi  affatto 
quand’  è già  maturo  il  feme  , e fendo  allora  ripieno  di  fugo  quello  , 

eh’ è 
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eh"  è già  . Le  foglie  jono  or  più  lunghe  y or  più  corte , or  più 

larghe  y or  più  frette  y fecondo  le  fpe:(ìe  y per  il  più  rilevate  con  collo 
lungo  da  terra , e ritorte  . Li  fori  jono  di  fei  foglie  ineguali , cinque 
d'e/fe  occupano  la  parte  Juperiore  in  forma  d'Elmo.y  ed  una  maggiore 
dell'  altre  l’ inferiore  , quaV  è di  forma  differente  , e che  pure  rap,^ 
prefenta  differenti  figure  , come  poi  fi  dirà  . Vi  fono  anco  delle  Or- 
ch'idi  compofìe  di  minor  numero  di  fogliey  cioè  y quelle  dette  Bifoglie  y 
e Trifcglie . Finito  il  fore  , I embrione  y a cui  i^affìgeva  lo  fìejjo  fiore 
e la  tubay  diventa  un  frutto  fimile  ad  una  lanterna  y con  tre  fori\ 
dentro  de' quali  fi  contiene  il  femey  in  certa  fpegìe  di  Silique  minutifi^ 
fimo , fmile  alle  jegature  di  legno . 

V'è  mafehio,  e femmina  in  qiicfta  pianta  *^,  e fi  difiinguo- 
no  , e concrafegnano  con  alcuni  intcrnodj  , e dalla  maggior 
quantità  de’  fiori  . 

Altra  forma  poi  di  radici  hanno  quelle  fpezie  d’Orchidi  , 
alcune  delle  quali  furon  chiamate  Satyrium  Bafilicum  , ed  ora 
generalmente  Palma  Cbrifiì  y le  quali  han  figura  come  d’una  ma- 
no.  Non  fu  approvata  Topinione  di  quelli  , che  fi  perfuafcro> 
che  il  Satyrium  Baftlicum  fofle  il  Bu^eiden  y o fia  Buftdan  degli 
Arabi , poiché  dicendo  Avicenna  , che  il  Bugidan  fia  una  me* 
dicina  comporta  don  legno  Indiano;  e Serapione , eh’ elT  ha  le 
radici  dure , e bianche , fimili  al  Beben  bianco y ciò  non  fi  affa 
con  le  radici  del  Satyrium  Baftlicum  , le  quali  nè  fono  legnofc , 
nè  vengon  dall’ Indie  , rirrovandofene  in  molti  luoghi  d’Euro- 
pa, e particolarmente  ne’  noftri  Colli  Euganei  , ed  Alpi  vici- 
ne. S’è  medefimamente  -abbagliato  il  Mattioli  iti'darfi  ad  in- 
tendere quella  pianta  per  li  Digiti  Citrini  d" Avicenna  , perchè 
la  deferizione  , che  ce  ne  fa  quell’  Amore  non  ha  che  fare 
con  la  radice  della  Palma  Chrijìì ^ e molto  meno  quella  , ch’ab- 
biamo da  Rafis  , che  li  chiama  Crocei , e li  dice  buoni  per  ri- 
gnere  : non  avendo  la  PalmaCbrijìi  le  radici  Crocce,  nè  valendo 
per  la  tintura  . Il  Lobdio  ha  creduto  , che  il  Triorchi  di  Sera- 
piai  di  Paolo  Egineca  , fia  la  Palma  Cbrifli  y ma  oggidì  fi  conli- 
dera  la  medefima  cofa  \\  Satyrium  Bafilicum  y il  Satyrium  Regiumy 
e la  PalmaCbrijìi  ; E fe  bene  li  Botanici  de’Sccoli  paffati  fi  fo- 
no  sforzati  d’interpretare  alcune  fpezie  d’Or^rW/  per  W Satyrium 
Bafilicum  y c Satyrium  Regium  y dirtinguendogli  àdgVOrchidi  y co- 
^ me 
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me  veramente  erano  gli  Satirioni  dagli  Orchidi  dagli  Aiuidii 
dipinti  : efiendo  in  quella  parte  ripiefo  Apulejo  che  fenza 
didinzione  li  confondeva  ; nulla  di  meno  li  moderni  non  veden- 
dovi alcuna  nota  , per  la  quale  ragionevolmente  diflinguer  fi 
pedano;  ed  eficndo,  per  altro,  certi  , ch’nicuni  di  qxiedi  Or- 
chi  di  ^ Satirioni  nominati,  a quelli  degli  Antichi  non  corrifpon- 
dano,  gli  hanno  perciò  meritamente  fiotto  uno  fteflb  nome , cd 
uno  dcilo  genere  tutti  abbracciati  ; cd  edendo  le  loro  fpezie  al 
numero  di  più  di  cento,  alla  riferva  di  trent'otto,  le  quali  o 
per  ragione  della  loro  maravigliofia  ftiuttura  , o per  il  ^rato 
odore  , che  tramandano  , fiann'  un  particolare  ornamento  a’  Giar- 
dini, laficieremo  tute’ il  redo  alla  diligente  olfervazion  de' Bo- 
tanici . 

Fra  quelle  poi,  clfiabbiam  Icdco,  le  più  nobili  fono  le  An^ 
tropofore  ^ quant’a  dire,  rapprefientanti  Uomini  , od'ervate  pri- 
mieramente da  Fabio  Colonna  ch'il  mafichio  da' Colli  d' A f- 
pri  in  Sabina,  e la  femmina  da  quelli  de  gli  Equicoli  trafpor- 
XÒ  l'anno  1606.  ne'Giard4ni  di  Roma. 

Il  mafebio  ha  il  gambo  alto  un  piede  , adai  tenero,  lifeio, 
e verde;  le  foglie  fono  d’un  verde  pallido  : alcune  ravvolte  al 
gambo,  altre  fpiegate,  <Sc  ondeggianti  negli  orli,  larghe  un  di- 
to, lunghe  unromedo,  ed  in  cima  allo  deffo gambo  una  fpica 
di  fiori,  che  neli'apnrli  fon  lolfi;  ed  aperti  che  fieno,  imitano 
fra  il  bianco,  e rodo  la  carne  umana , rapprefentando  con  ma- 
raviglicfo  artifizio  la  figura  d'un’ Uomo  intiero , con  le  braccia 
in  atto  di  voler' abbracciare . 11  capo  è rinfcrrato  fra  le  foglie 
del  fiore,  e le  foglie  pare  ch'abbiano  un  non  sò  che  di  lucen- 
te, che  pertanto,  anco  a gli  altri  Orchidi , è communc. 

Non  meno  maravigliofa  è quella  delia  pianta  , che  rappre- 
fenta  h femmina  ; eli' ha  anch'eda  due  balbetti  per  radice  : 
il  maggior  bianco  della  grod'ezza  d’un' oliva  : il  minor  fofeo  , 
e rugolò  , e da  quedi  crefee  il  gambo  alla  grandezza  di  più 
d'un  piede,  lifeio  , ed  a piedi  con  cinquefoglie,  quafi  d'un  pal- 
mo lunghe,  e di  larghezza  poco  eccedon  un  dito.  Da'  fioret- 
ti , che  dan  nella  cima  in  forma  di  fpica,  pende  un’effigie  di 
Femmina,  alla  quale,  quafi  a bella  Ninfa  de' fiori , ha  voluto 
la  Natura  ornare  il  capo  con  tripartito  vago  acconciamento  di 
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color  verde  , che  negli  orli  rofrcggia  : ed  acciochè  nulla  man- 
cale alla  veniidà  , così  alla  Femmina  , come  al  Mafchio,  gli 
ha  pofto  a rifplendere  loro  in  faccia  certi  come  atomi  d’are- 
na d’oro- 

Due  altre  piante  pure  Antropofore  fono  (late  oilervate  in  Por- 
tosa  1 lo  , l’ una  con  l'odore  etcH'  Araco  Aromatico  ; e l’altra  con 
pìcciol  jìore  erbaceo  y ed  orlato  di  porpora. 

Il  Turnefbrc  nel  fuo  viaggio  d'Oriente  altra  ne  vidde  con 
pìcciol  fior  bianco  , e nel  rne^^o  rojjetto . 

Altra  con  figura  di  Sìmia  fu  pur  veduta  dal  detto  Colonna 
r.e  fudetti  Colli  degli  Eijuicoli , vicino  Roma , col  fior  purpureo  , e rofjo . 

E molc*aIc-re  fc  ne  rimirano  in  varjluoghi,  c particolarmen- 
te ne"  Monti  , uno  de’quali  , che  rapprcfenta  una  Vefpa,  Jia 
li  fiori  or  candidi  , e purpurei  . 

Or  verdeggianti  ; ed  or  di  colore  rubiglnofo  . 

Se  ne  ritrovano  con  la  fi  e (Fa  figura 
Di  cerulei  . Dì  puntati  . Dì  bianchi  . 

Dì  purpurei  ; e di  varregatì  . 

Altre  tre  figurano  una  Mojca ; cioè  La  maggiore 
La  minore  di  color  d'erba  . E la  gialla  . 

Tre  altre  rapprefentano  un  Papiglione y nella  prima  delle  qua- 
li fi  vede  il  Papìglione  con  Pali  aperte  d'erbaceo  colore . 

IJ altra  è con  le  foglie  macchiate . 

E la  teixa  è bianca  con  foglie  angufie . 

Altra  figura  un  Ragno . 

Altre  figurano  un  Scarabeo  Un  Papagallo  • 

Ed  una  Gallina  con  Pali , e ia  coda  aperte  . 

Eficndovcne  anco  (late  ritrovate  molt" altre  dalTurnefort  nel 
fuo  viaggio  d" Oriente  , tutte  di  fimil  firuttura,  e d"ammira* 
bili  varietà. 

Meritano  pure  d’aver  luogo  ne’ Giardini  quelle  dì  gratiflr*» 
mo  odore,  fra  le  quali  la  montana  purpurea 
La  ofeura  purpurea  ; ‘e  la  bianca  minore  . - 
A quefie  fuccedon  quelle  , che  li  noflri  Giardinieri  chiaman 
Palmate  , altri  Satirioni  Regii  y e runiverfale  Palma  Chriflì  ; e 
fra  quefie  in  primo  luogo 

L'Antropofora  y che  rapprcfenta  P immagine  ditn  Uomo  nudo . 

V u E poi 
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E poi  le  quattro  in  quefta  fpczie  odora  ti  [liiiie , cioè 
La  majjhna  col  jior  rojjetto . 

La  minore  con  le  foglie  angufìe. 

/ilrra  (turi  fofco  purpureo  , che  tira  al  nero . 

Ed  il  Salmone  purpureo . 

Tutte  le  quali  per  la  fomma  loro  fragranza  meritano  dVffcr 
coltivate  con  piacere  , e cura  particolare . 

Dopo  quelle  vengono  le  due  ^ che  odorati  di  fior  dì  Sambuco . 

E quattr'  altre,  che  , fenza  odore,  fi  colti van  ne'  Giardini 
per  la  bellezza  del  fiore , cioè 

Quella  di  fior  purpureo  elegantemente  variegato, 

Il  Salmone  maggiore  con  le  foglie , e fior  macchiato . 
fy^ello  dalla  foglia  fretta , con  fior  verde  , che  porporeggia . 

E quello  di  foglia  fmìle  ^ e fior  macchiato. 

Fionfcono  quali  tutte  le  Orchidi , c Sati.rioni  di  Maggio,  c 
Giugno,  ed  alcune  al  fine  delfEllatc  ..La  coltura  n'è  faci- 
lilfima , poncndofi  in  fito  umido  , e ombrolb  a cinque  dita  di 
profondità,  ed  altrettanti  in  dillanza  in  terra  forte,  c foflan- 
ziofa  il  mefe  di  Settembre  : e benché  amino  Tumido  , non 
conviene  però  (o  fieno  in  terra,  o le  fpezie  più  nobili  in  vafi  ) 
dar  loro  acqua  fuperflua  , ma  per  quanto  folo  richiede  il  bi- 
fogno  per  mantenerle  Tumidità  , e la  frefehezza  : altrimente 
annerifeon  loro  le  foglie,  e la  pianta  fi  putrefa. 

Rarilfime  volte  fi  cavano  , e propagandofi  la  pianta  da  sè 
medelima,  non  v’è  bifogno  di  feminarla;  ma  pure  chi  volcfTe 
farlo  , potrà  efeguirlo  il  Settembre  in  terreno  umido  , e po- 
chifiìmo  erpofio  al  Sole  con  tenerlo  umettato  . NelT  Inverno 
fi  porranno  li  vafi  al  coperto  , ma  non  già  troppo  al  caldo  , 
c di  maniera,  che  fieno  folo  guardati  dal  gelo. 

Qiianto  s’è  detto  fin’ ora  dovrebbe  ballare  per  la  Storia  , 
c coltura  delle  Orchidi  ; ma  perche  vi  fono  alcuni  , che  vor- 
rebbero porre  ne’ lor  Giardini  quanti  fiori  ha  TUniverfo  , e 
che  vogliono  pure  fra  gli  Orchidi  anco  il  Limodoro y e VOfride 
piante  più  per  Botanici,  che  per  Fiorilli,  perciò  per  fodisfarli 
ce  li  porremo  ambidue  , facendo  loro  pur  alcuna  ragione  di 
mettere  fra  gli  Orchidi  anco  il  Limodoro  montano  dal  fior  bian- 
co y che  con  pallideiz^  verdeggia y dclcritto  dal  Come!  nella  Re- 
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Olia  Academia  d^lie  Scienze  Tanno  1703.  , perche  veramente 
col»  è quah  fSmile  'a\V  Orchìci^  pìccola  bianca  cdorofa  y con  la  ra^ 
dkc  p^^hnata  rit'erira  nella  Scoria  del  Rajo  , ma  non  già  così 
per  il  Lhnodoco  ritrovato  in  Auftria  dal  Clufio  , che  Carpa- 
ro Bauhmi  nel  fuo  Pinace  chiama  Orcbìdc  violacea  abortiva  y la 
quale  nafce  copiofa  ne"  Monti  Euganei,  che  fovraflano  al  Pa- 
lazzo Epifcopale  de"  Vcfcovi  di  quedaChiefa  in  Luignano  . Se 
però  eglino  le  voled'ero  ambedue,  le  concediam  loro  volontie- 
li,  e diremo,  che  il  Limodoro  è una  pianta  di  pore  fimile  a qucL 
lo  delle  Orchidi  , dal  quale  folo  fi  difìingue  nella  radice  , che  nel 
Limodoro  è fibrata  , e fparfa  qud  y e là . 

VOf'rìde  , Bifoglio  , 0 Trifoglio  è così  detto  perche  per  Io  più 
ha  due  o tre  foglie  vicendevolmente  oppofte  , nel  gambo  lar- 
ghe e nervofe , fimili  a quelle  della  Piantagine,  benché  mino- 
ri. Suole  nafeere  in  fui  umidi  > c fe  ne  ritrovan  anco  de"  bui- 
bofi , ch"hann’un  bulbetto  vicino  le  fue  radici  fibrofe,  il  qual 
è verde  al  di  dentro;  e fc  bene  v"è  chi  ha  creduto,  che  que- 
fta  pianta  ha  V Ofri  dì  Plinto  , cd  alcun  altro  V Alìfima  , nè 
Tana,  nè  Taltra  opinione  è fiata  abbracciata  , tanto  più,  eh" il 
Dodoneo  la  foftiene  per  ignota  a gli  Antichi  . Noi  > fenza 
entrare  in  corali  conrefe  , diremo,  cW  il  fiore  deir  Ofride  è dì  fei 
foglie  dilfimili  , cioè  le  cinque  juperìorì  a foggia  d' Elmo  , e la  fefìa 
inferiore , quafi  Antropofora , rafomigliante , per  coù  dire  , un  Corpo 
umano  ; nel  redo  poi  elT  è fimilc  alTOrchidi  y dalle  quali  pe- 
rò fi  dirti ngue  per  le  due  , o tre  foglie  fole  che  hà  , e per  la 
fua  radice  fibrofa. 

Cinque  fono  le  fpezie  d"Ofridi , d"una  delle  quali,  cioè  del- 
la bulbofa  abbiam  già  parlato.  L'alcre  quattro  fono 

Jl  hi  foglio  maggiore . 

Il  minimo  . il  T ri  fogliato  . 

Ed  il  paluflre  , che  non  dovrebbe  entrar  ne*  Giardini . 

Fiorifeono,  così  il  Limodoro,  come  TOfridi  nel  mefe  dì  Giu- 
gno, e richiedon  la  rtefl'a  coltura  dell"  Orchidi,  e del  Satirione . 

Per  !a  molta  fimilitudine  del  fiore,  e natura  della  pianta  , 
fi  può  unire  anco  con  gli  Orcadi  TElleborine,  così  detta  per  la 
molta  fimilitudine  delle  foglie  , rapprefentanti  quelle  del  Ve- 
ratro > o fia  Elleboro,,  canto  più,  che  ama  lo  ftefTo  luogo  , fi- 
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t nazione,  c coltura.  Ella  produce  il  fior  di  più  foglie  , Anomalo  y 
per  l'ordinario  al  numero  di  fei  , cioè  cinque  pofte  in  giro , e l'ulti- 
ma efcavaia  in  forma  d'embrice  . La  parte  inferiore  fr  forma  in  frut^^ 
to  rotonde: to  , feneflrato  y cioè  da  lati  ornato  dì  tre  bucolini  y da  Bo^- 
t anici  Feneflre  ihiamati  , con  le  fue  piccole  regge  y à"  quali  attac- 
cano li  mìnutifjimi  fewì. 

S\  dilHngue  dalT Orchidi , Ofridi , & altri  fimili  , per  le  ra- 
dici paf.tjcoiarmenrc , che  genera  fibrofe  ; e le  fpezie  , che  nc 
Giardini  fi  pofiono  coltivare , fono 

L' Ellebori  ne  con  le  foglie  larghe  , montana^ 

(hiella  con  fior  bianco  , e foglia  larga  , detta  Damafonìo  mon- 
tano . 

E la  montana , con  le  foglie  angufle  , e fior  candido  , il  quale  net 
mancare  tingendofi  dì  qualche  color  rcffo  , ha  il  nome  di  porporeg- 
giarne . 

Et  ambidue  quefF  ultime  ritrovanfi  ne’ Monti  Euganei  , e 
particolarmente  nel  Monte  Ortone  . 


I Et  quifquànD  dubitet  humano  genesi  de- 
coram  ciìe  florum  culturam , cùm  fuo- 
rum  illicultorum  in  effigiem  humanif- 
fjmè  transformati  grata  vice  benetìcium 
recolere  videantur  ? Ferrar,  fior , l.z» 
cap.  g, 

Z Kkch^r.  Mund.  Subterran.  T.  2.  lìb.  12, 
fedi.  I.  r.  9. 

g Theophraft.  Hift.  piantar.  A9.  c.19, 

4 Diolcor.  deJVLed. 

5 Plin.  l.i6~c.\o>  dc/.z2.<’.8. 

6 Galen.  /.  8.  simpl, 

7/ Rajus  Hill,  piantar.  Lii. 

8 Spigel.  in  tfagog.  ad  rem  herbar» 

9 Theophraft.  ìb*d, 

10  Diofcor.  Ibtd. 

11  Dodon.  deFlorib.  6r. 

12  Hismaseft,  & foemina  ejufdem  nomi- 

nis,  quae  diftinguitur  internodiis , & 
ramofioie  frutice . /^«<?//.  Kz,  c.65. 

15  Avicenn.  /.  2.  c.  98. 

14  Afabafafra  jfive  Digiti  Citrini  figura  eft 
ficut  vola  manus  commixta»  ÒC  Citrini- 
tate,  & albedine,  & eft  dura,  in  qua 
eft  parùm  dulcedinis,  & ex  ea  eft  Citri- 
na cum  pulveru lentia  abfque  albedine  • 
Avicenn^  /,2,  ^,207. 

Rhaf*  lìb.  vec.  conc*  ult. 


16  Lobelb  in  adverfar. 

17  Graecis  dicitur  Satyrion  , aliis  Cynofor- 

chis,  aliis  Entaticos,  Panion  , Sera- 
pias , aliis  OrchJS.  Apul,  de  vìrtut»  ber. 
harwn  , 

18  Column.  par.  i.  c,  146.  1^7,  & par.  2> 

c t 

19  Orchis,  flore  nudi  hominis  effigiem  re- 

praefentans  mas . G.  fi.  Pin^ 

Ofchis  Anthropophora  Oreades  altera . 
Column.  p.  z,  8. 

20  Orchis,  flore  nudi  hominis  effigiem  re- 

praslentans  ftenina  . C.  B.  Pin, 
Orchis  Anthropophora  Oreades  . Col^ 
p.  I.  320. 

21  Orchis  Anthropophora , mas  Lufitanica  , 

odore  Arachi  Aromatici.  Turnef.ìnjì, 
Orchis  Anthropophora,  Lufitanica,  flo- 
re parvo  berbacei  coloris  cum  limbo 
purpurafcente..  Tumef,  injì, 

23  Orchis Orientalis , Anthropophora  , flo- 

re mìnimo , albo , umbiiico,  luaveru- 
bente.  Turnef,  (Cordi, 

24  Orchis  flore Simiam  referens . C.B,Pin, 
Orchis  altera  Oreades  Cercopithecopho- 

ra.  Col.p.i.^zo, 

25  Orchis  Fucum  referens , major , foliolÌ5 

fuperioribuscandidis,  ^ purpurafcen- 

* 
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tibus.  C.B.Ptr}., 

i6  Orchis  Fucum  rettrens , □ Jre  lub viren- 
te. c.  B.  Pi^J. 

27  Orchis  Fucum  referens,  colore  rubigine^ 

fo . C.  B.  Pi». 

28  Orchis  Fucum  referens , floribus  caeru- 


leis.  C.B.Pin, 

29  OrrhisFucum  referens,  floribus pundt- 
tis.  C.B,Pin, 

5^0  Orchis  Furum  referens  , floribus  albis. 
C.  B.  Pifj. 


Orchis  Fucum  referens , floribus  purpu- 
reis . C*.  B Pif3. 

32  Orchis  Fucum  referens,  floribus  variega- 
tis.  C.B.Pin. 

35  Orchis,  mulcam  referens , majsr. 

C.  B»  Piv, 


34  Orchis  mufeae  corpus  referens  minor,  6c 

galea  ,&  alis  herbidis.  C.B.Pin, 

35  Orchis  ,mufcaro  referens,  lutea  ^ C.  B. 

Pin, 


36  Orchis,  Papilionem  expanfum  herbacei 

coloris  referens . C.B.  Pìn. 

37  Orchis,  P^pilionem  referens , foliis  ma- 

cai atis.  C.B.Pin, 

38  Orchis,  Papilionem  referens,  anguflifo^ 

lia  alba  . C.  B,  Fin. 

39  Orchis  Araneam  referens.  C.  B.  Pin, 

40  Orchis  Scarabeum  exprimens.  Breyn, 


Cent.  I. 


41  Orchis Ennenfis.,  Plìttacum  gemma tiim 

exprimens , verficolor.  Hort.  Cathol, 

42  Orchis  montana  purpureo  hilariter  fan- 

guineo  puntato  flore  , Gallinas  alas 
caudamque  extenfas  fimbriatas  referen- 
te • Hort.  CathoL 


43  Orchidis  genus  parvum  , flore  proifus 

purpureo odoris fuaviflimi . I,  B, 

44  Cynoforchisobfcurè  purpurea  odorala. 

C,  B,  Pin, 

45.  Orchis  fpiralisalba  odorata . I,  B, 
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46  Orchis  palmata , feu< radice  pai :nam  ma- 

nusdigitis  cLirtis  imitante  , flore  purpu- 
reo leucodico  , nudi  hominis  fpeciera 
referente . Hort.  Cathol, 

47  Orchis  palmata  , maxima,  flore  fuave  ru- 

bente  odoraciflimo.  H.I{.Par. 

48  Orchis  palmata  anguflifolia  minor  odo- 

rar ifli  ma.  C.B.Pin. 

49  Orchis  palmata  minor  odoratiflìma,  pur- 

purea , feu  nigra  . C.B.  Pin,. 

50  Satyrium  purpureum  odoratum, 

51  Orchis  palmata,  Sambuci  odore  , floribus 

purpureis.  C.B.Pin, 

52  Orchis  palmata  , Sambuci  odore,  flonbus 

exalbidis.  C.B.Pin. 

53  Orchis Ipsciofaexpanrococb Icari,  flore 

purpureo,  eiegantinìmò  pidurato fim- 
briato. Hort, Cathol, 
j^4  Satyrium  inajus  foliis  , flore  maculatts  , 
Satyrìuin  an^iiflifolìum  viridi  flore  pur pu>. 
rafeente  . 

56  Satyrium  anguflifolium  foliis  ^ ^ flore  rna^ 

culatis . 

57  Limodorum  Auflriacum . CluflìPan, 
Orchis  aborriva  violacea  . C.  B.  Pin, 

58  Nobis  nova  aiiqua  frirps  efle  videtur  ve- 

teribuspraeterita.  Dcdofs.pempt.z.  l.  2, 
c.  32. 

59  Bitblium  bulbofum  . TDodoneipempt, 

60  Bifolium  majus , f-ve  Orchisraajpr  qui- 

bufdam.  LB. 

61  B fo  ium  minimum  . I.  B. 

62  Ophris  trifolia.  C,  B.  Pin. 

63  Bitoìium  palulìre  . Park.Theat, 

64  Helleborine,  latifolia,  montana  . C.B, 

Pin, 

65  Helleborine,  flore  albo.,  vel  Damafo- 

nium  montanum  , latifolium.  C.B, 
Pin, 

66  Helleborine  montana , anguflifolia, pur- 

purafeens . C.  B,  Fin, 


Del  Naràfo  Leucojo  ^ o fta  Viola  bulbofa  , Cap.  X. 

QUefto  leggiadro  fiore  è uno  di  quelli , che  fprigionandofi: 
da  i ghiacci,  efee  ad  annunziare  poco  lontana  la  Prmna- 
vera  ’ . Meritamente  perciò  da  leofraflo  ^ , e da  leocnto  ^ 
è porto  fra  le  piante  Coronarie  , poiché  produeendo  , in  gran 
parte,  i fuoi  fiori  al  terminar  di  Febrajo,  promette,,  che  farà 
bea  torto  rcrtituica  a’  Giardini  da  più  caldi , c fereni  giorni 

q^Liel* 
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quella  vaghezza,  che  lor  teneva  involata  il  freddo  orror  deli^ 
Inverno.  Efce  egli  da  terra  da  un  pìccol  bulbo  ^ or  con  più  , cd  or 
con  meno  quantità  di  foglie or  più  grofe , or  più  tenui  , ed  alcuna 
volta  più  larghe  y o più  frette , fecondo  la  dìvcrftà  delle  fpe'iie  ; ed 
in  r?iC7p:(p  ad  effe  forge  il  gambo  nudo  , e lijcio  con  una  membrana  nell' 
efremitày  da  cui  effe  il  fiore  liliaceo  penduto  , e campaniforme  com- 
poflo  di  ffi  foglie  or  eguali , or  ineguali , la  di  cui  parte  inferiore 
diventa  un  frutto  quafi  rotondo , divifo  in  tre  capfde  ripiene  di  fimi 
qua  fi  rotondi . 

Dieci  fpezie  fogliono  coltivarfene  nc’ Giardini,  cioè 
La  volgare  di  fei  foglie . 

Altra  pur  dì  ffi  foglie  col  fior  aperto  . ^ 

La  Pratenfe  di  molti  fiori  , che  alcuni  vogliono  fia  /*  Acrocorio^ 
mentovato  da  Plinio  nel  Cap.  5.  del  Libro  decimonono , ^ 

La  Pratenfe  di  molti  fiorì  doppj . ^ 

La  trifogliata  maggiore  di  Confiantìnopoli . ® 

La  trifogliata  minore,  ^ 

La  trifogliata  cerulea  . 

• L'Autunnale  di  foglia  larga. 

L' Autunnale  di  foglia  capillare . 

E quella  di  Primavera  con  la  fieffa  foglia . 

Tutte  le  fudette  , eccertuatane  lafettima,  hannTI  fior  bian- 
co, intendendofi  per  trifogliate  quelle  , eh'  han  ne!  fiore  tre 
foglie  bianche  maggiori,  e tre  minori  pallidamente  verdi.  Fio- 
rifeono  , come  abbiam  detto  , la  maggior  parte  , e particolar- 
mente la  prima  fpezie  in  Febrajo  : la  quarta  in  Aprile  : la  de- 
cima in  Maggio  : e lottava,  e la  nona  in  Autunno  . Voglion 
tutte  il  fito  aprico,  e terreno  da  erbaggi  leggiero,  non  mefeo- 
lato  con  letame.  Si  piantano  quattro  dita  lontane  l'una  dall’ 
altra,  ed  altrettanto  profonde  , e fi  propagano  abbondantemen- 
te con  li  piccioli  bulbi  , che  vi  nafeono  a lata  > di  cui  fon 
molto  feconde,  particolarmente  la  prima  fpezie , cavandofi  ogni 
tre  anni  di  rerra  le  Autunnali  al  fin  di  Novembre  , che  fgra- 
vate  dalla  prole  , fubito  fi  ripiantano  ; e Taltre  fi  cavano  TA- 
godo  per  ripiantarle  il  Settembre  . Alle  fpezie  , che  di  quefia 
pianta  fiorifeono  in  Febrajo  , fuol  fuccederc  , che  le  brine  le 

ab- 
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abbru-joino  il  fiore  : e perciò  converrà  farle  alcun  riparo,  che 
di  notte  ne  le  difendano. 


I Fiorum  prima  ver  nunciantium  , Viola 
alba  . Tepidioribus  ^verò  locis  etiam 
hyeme ernicat . Plìn.Lzi.  c,\\, 

^ TheophraO.  Hilt.plantar.  A 6.  ^•7» 

3 Auc  ejt  albisviolis  coronam  in  capite  ge- 

li a ns  , 

Vinum  in  Ptelea  natum  , è cratere  hau- 
riam . Teocr,EydiL 

4 NarciOo  Leucojum  volgare  . 

Leucojum  Biilboium  jCxaphillum . 
donei , 

5 NarcilTo  Leucojum  flore  patulo.  Tur. 

fief.  tufi, 

Leucojum  Bulbofum,exaphiìlum,majus. 

£yfi, 

6 Narcilio-Leucoìum  ,pratenfe,  multiflo- 

rum . Turn.  infi. 

Leucojum  Bulbolum,  pulyanthemum . 
Dodon.  pempt. 

7 Narcifib  Leucojum , pratenfe,  mulciflo- 

rum  , fiore  pieno.  Turnef.infi, 
Leucojum  Bulbofum  , ferocinum , ma  jus , 
muUiflorum  , plenis . H.L, 

Batt, 

Del  Falangto. 


8  NarciflTo  Leucojum  trifolium  , majus . 
Turnef,  in  fi, 

Leucojum  Bulbofum  triphillum  , majus , 
Bizantinum.  Lyfi* 

9.Narcilfo  Leucojum  , trifolium,  minus. 
T urnef.  in  fi, 

Leucojum  Bulbofum,  triphillum.  Ti. 

danei  pempt. 

10  Nifciflb. Leucojum , trifolium  , caeru- 

leum  . Turnef,  in  fi, 

Leucojum  Bulbofum,  trifolium  , caeru- 
leum  . C.  B.  Pin, 

11  Narcido  Leucojum  , Autumnale , lati- 

to I iu  m . T urnef.  infi. 

Leucojum  Bulbolum  , Autumnale  , laci- 
folium.  C.B.Pin, 

Il  Narcifib  Leucojum , capillaceo  folio. 

Turnef.  in  fi, 

Leucojum  Bulbofum,  Autumnale , mi- 
iius  , tenuifohum  . L.B, 

Il  Narcifib  Leucojum,  Vernum , capilla- 
ce O fo  ! i 0 . T urnef,  infi, 

Leucojum  Bulbofum  , Vernum,  mini- 
mum. Cluf,cur,pofi, 

Cap.  X I. 


OGni  pianta  ha  i fuoi  infetti , alli  quali  ferve  di  patria  ) 
dallevatrice  , e di  nutrimento  ; fono  quefti  ne’  loro  ge- 
neri tanto  diflìmili  di  natura  , quanto  differenti  di  mole  , ve- 
dendofene  nella  minuta  lor  ckff'e  di  grandicelli,  e di  cotanto 
piccini  , che  poffbno  chiamar^  con  Tertulliano  * animali  d’un 
punto.  Ve  n’ha  pur  anco  degli  altri  così  tenui,  ed  enormemen- 
te sì  piccoli,  che  d’atomi  viventi  han  figura:  corpicciuoli , che 
di  grandezza  (per  così  dire)  s’avvicinano  al  niente,  e che  fen- 
za  l’ajuto  di  perfettilfimo  Microfeopio,  nega  l’occhio,  che  v’al- 
lignino, e vivano,  non  offantc,che  tutti  abbiano  le  loro  par- 
ti  organizate,  folide,  c perfette,  e governate  da  uno  fpiriro  , 
che  le  dà  moto.  Il  filofofarvi  fopra  fugge  la  noffra  immagina- 
zione ; c fe  ne  riferva  in  buona  parte  a’pofteri  quella  gloria  , 
alla  quale  hà  di  già  aperto  largo  camino  Tindaffria  del  Mal- 
pighi  , c del  Redi,  eh’  han  cominciato  a filofofarne;  e rccen- 

temen- 
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temente  il  noftro  celebre  Profellor  Vallifnicri , e fotCo  gli  ocelli 
con  accurarinìmc  Tpcricnze , e dimoflra/.ionì , e fotto  de"  torchi 
con  dottrine  applaudite  dalle  Scuole  più  curiofe  d'Europa,  ha 
baflantcmcntc  ;ulditato  alTetà  ventura,  il  modo  d'andar  Tem- 
pre più  intcrnnndofi  nella  cognizione  de' miracoli  della  Divina 
Previdenza,  anco  più  maravigliofa  nella  produzione  d'un  pic- 
colo vcrmicciuolo  ^ , che  d’una  finifurata  Balena  ; perche  quel 
Sommo  Geometra  è così  grande  nelle  gran  cofe  ^ , come  non 
ìnferior  nelle  piccole , contenendo  quefle  realmente  in  sè  tutto 
ciò  ^ , che  quelle  contengono,  e fe  n’ha  a far  quel  conto,  che 
d'un  opera  grande  con  più  fina  maertria  ridotta  in  piccolo  , ed 
in  tutte  le  fue  parti  perfezionata,  e compita. 

Uno  di  cotali  infetti  , benché  non  della  minima  mole,  è il 
Falangio  ; fpeziedi  ragno,  che  negli  Inverni  umidi,  ed  acqurfi 
s'annida  nell'  Emo  ^ pianta  leguminofa.  Qual  buon  ufo  pofia 
ritrarfi  da  quell'  animale  , egli  è ancora  a cercarfi  ; fappiam 
bensì  , che  la  piccatura  n'è  velenola  ; onde  la  Natura  , che 
dove  è il  male  sa  anco  preparare  il  rimedio  , lo  ha  prodotto 
in  una  pianta  non  folo  utile  a'  morfi  di  quello  Infetto  , ma 
pur  anco  dilettevole  col  fuo  fiore  , ancb'  cfl’a  chiamata  Falan- 
gìo  , per  la  detta  virtù  , come  vuol  Galeno  % e per  refiflerc, 
fecondo  Plinio  ^ , a quelli  de' Scorpioni  , e Serpenti  . Dice  lo 
fleifo  che  fi  chiamava  Falangìtes  da  alcuni  , e da  altri  Leu- 
-rauremou y e ciò  forfè  dal  colore  del  fiore. 

Sorge  queFìa  franta  da  radici  f,hrate  , ed  afjaì  lunghe , che  da 
quelle  delF  Ornìtogaìo  la  dì^tnguono , con  le  foglie  a guifa  di  Grami- 
gna , dal  delie  quali  s 'innalza  il  gambo  itfeto  , e dividendo^ 

hi  due  fpe7je , rame  fa  y e non  ramofa  , nella  prima  il  gambo  è orna- 
to d* alcuni  piccoli  rami , de^  quali  è privo  H fecondo  . Il  fiore  n è Gì- 
gUaceo  y dì  jet  foglie  compojìo  , nel  di  cui  centro  è pofìo  l'embrione  , 
ed  a quejio  s'ajfìge  la  tuba  . Crefeendo  poi  f fa  nel  baffo  un  frutto 
quafi  rotondo , dìvifo  in  tre  parti  ripiene  di  femì  anguloft . 

Quattro  fole  fpezie  di  Falangi  fi  coltivano  ne' Giardini,  che 
fono  II  Falangio  bianco  non  ramofo  dal  fior  grande . ^ 

Il  bianco  non  ramofo  col  fior  piccolo . 

Il  ramofo  bianco  col  fior  piccolo . “ E V Africano  con  le  foglie  di 
Ficoide  y non  ramofo  y [pìcato  , con  fiori  color  d'oro, 


Li  tre 
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L'i  tre  primi  amano  di  ftar  crpofti  al  Sol  mattino,  in  terre- 
no da  erbaggi , profondi  quattro  dira  , ed  un  palmo  diflanti . Si 
propagano  con  le  loro  ftefle  radici  , che  in  abbondan^a  molti- 
plicano , cavandofi  di  terra  ogni  tre  anni  nel  mefe  di  Settem- 
bre,  c fi  ripiantano  Albico  dopo  che  farà  loro  levata  la  prole. 
Fiorifeono  ne’ mefi  di  Giugno,  e Luglio  , ed  il  feme  n’è  ma- 
turo TAgoflo  . Il  quarto  fi  pone  in  vafo  ripieno  di  terra  fo- 
ftanziofa,  il  quale  dovrà  collocarfì  nelT  efpofìzione  del  Mezzo- 
dì, c ricirarfi  al  coperto  rinverno  , c propagafi  come  gf  altri. 


1 ITnlus  pundi  animalia  • Tertuìlìan^  de 

Anima  c,  io. 

2 Plus  habec  admirationis , quae  molis  mi- 

nimum. Plus  enim  Formiculifum,  & 
Apicularum  opera  ftupemus,  qnàm  im- 
menfa  corpora  Balena  rum  . S.AuguJ}, 
deCivit,  Dei  /,  22.  24. 

3 Deus  ita  artiferx  eft  magrìus  in  magnis , ut 

minor  non  fit  in  parvis:  qua?  parva  non 
Tua  granditate)  fed  artifìcis  fapientia 
metienda  fune.  «T.  Augùft^  de  Civit, 
Dei  /.ir.  c,zj, 

4 In  tam parvo,  tam  magnum  eminet,  ut 

cuivis  fulgori  perlìringentioculos,  prae- 
feratur  . S,  Augu/ì,  de  duab.  anim.  con. 
'tra  Maniche  r, 

5 Nafeicur  Phafangium  in  Eruo , befiiola 

Aranci  generis , fi  hyemsacquofa  fit . 

Plin,  /.  18.  <•.  17. 

6 Phalangites  fic  appellata  eft  , quod  morfìs 

à Phalangiis  auxilietur.  Galea.  8. 
Simpl. 

7 Hujus folio,  vel  flore,  vei Temine auxi- 


iiantur  contra  Scorpiomim  , Phalan- 
giorum,  & Serpentium  idus.  PUn, 
l.  27.  c,  12. 

8 Phalangites  à quibuTdam  Phalangium  ve- 

catur , ab  aliis  Leuchantemum . pUn. 

ibid, 

9 Phalangium  , ampliore  flore  non  rame- 

(um  . Turnef.  infì. 

10  Phalangium,  parvo  fiore,  non  ramofura . 

C.  B,  Pin, 

'Phalangium  pulchrius,  nonramofum. 

/.  B. 

Phalangium  non  ramofum  . DodonA 
petvpt. 

11  Phalangium,  parvo 'flore,  ramofura. 

C.  B,  Pin, 

Phalangium  quibufdam , parvo-flore  ra- 
mofius . I,  B, 

Phalangium  ramofum  . Dodonei  pempr, 

12  Phalangium  , non  ramofum,  fpicatum, 

luteum  Pfomontorii  BonseSpei,  foliis 
magnis  Cepae  pulpofis.  "plu4r.net,  AL 

mag. 


Del  Moli.  Cap.  XII. 

E’  Stata  in  così  alta  (lima , e venerazione  quella  pianta  ap- 
preflb  i Gentili,  che  v’hann’ interdlato  i ior  Dei  , non 
folo  per  arricchirla  di  quelle  grandi  virtù,  che  van  celebrando 
ne’  loro  fcritti  , ma  anco  in  adattarle  un  tal  nome,  eh’  aveflc 
in  se  del  Divino,  credendo  , che  perciò  la  chiamalTero  Moly  , 
cioè  fedatore  de’  mali  . La  principal  virtù  Tua  era  contro  gli 
atnmaliamenti  ; onde  finge  Omero',  ch’arrivato  Uliflè  a quell’ 
I/bJa  , dove  abitava  la  farriofa  Circe  figlia  del  Sole  , la  quale 

Xx  aveva 
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aveva  ^trasformaci  in  animali  brutti  i di  lui  compagni,  accio- 
chè  potefs’  egli  difenderfi  da  grincantefimi  di' quella  Maga  , 
foffe  (lato  provifto  da  Mercurio  della  radice  di  qiiefla  pianta, 
e infegnataglenc  la  virtù  ; il  che  rifcrifce  nelle  Aie  trasforma- 
zioni anche  Ovidio  * . 'I  dlomeo  Efeftione'  ! ne  dà  un*  origine 
pur  favolefca  , dicend* edere  un  fiore  nato  *dal  fangue  del  Gi- 
gante ammazzato  da  Circe,  e dal  Sole,  e gli attribuifee  un’ eti- 
mologia difl'erente.  ^ ' . . . 

Di  così  celebre  pianta  noi  non  abbiam*  oggidì  certezza , che 
valga  , e fra  la  moltitudine  delle  piante  a*  Moderni  ben  note, 
non  puoHì  determinare  quale  fia  il  vero  Moly  d* Omero  ; im- 
perochè  appreffo  1 Botanici  d’oggi  giorno  molte  fono  lefpezie  di 
Moly  , delle  quali  due  fe  ne  accennano  per  quelle  deferitte  da 
gl’  Antichi  ; l’una  , che  chiamano  di  Teofrafio  , e parimente 
d’Omero,  e l’altra  di  Diofeoride  , e Galeno;  ma  non  c’è  eh’ una 
congetturale  prova  , che  c’inviti  a crederlo  quello  fteiro . 

Il  Moly  dunque  dì  Teofrafio  , e d' Omero  forge  da  un  gro/fo  bulbo  , 
tunicato  y compojìo  dì  più  fpigbì  , rotondo  , e copertola  una  negra 
corteccia  con  tre  , 0 quattro  lunghe  foglie , a guifa  di  quelle  della 
Scilla  y che  s'abbracciano  l' una  l'altra  con  il  gambo  più  che  cubita- 
le y e groffo  y il  quale  fojìiene  molti  fori , e frà  ’/  gambo  , e le  foglie 
s'eleva  un  altra  fpe^ie  di  foglia  y nella  di  cui  cima  fi  vede  un  bulbet- 
to  fimile  ad  un  Aglio , nel  principio  bianco  , e poi  pallido  , il  quale 
maturo  che  fia  , e pojìo  in  terra , ferve  per  una  delle  propagazioni , 
che  ftiol  farfi  di  quefla  pianta . 

Il  Moly  dì  Diofeoride  forge  da  una  radice  hulbofa  tonacata  , co- 
me la  predetta , ma  affai  minore  , e non  più  grande  d'una  noce  Avel- 
lana y con  due  , 0 tre  foglie  fimUì  , ma  più  larghe  di  quelle  della 
Gramigna  y voltate  verjo  terra  y dalla  parte  eFìeriore  alquanto  lanu- 
ginofe  y fra  le  quali  forge  il  gambo  alto  un  piede  , rotondo , e cavo , 
che  nella  cima  foflìene  un  involucro  membranaceo , da  cui  efeono  mol- 
ti foretti  candidi , che  , come  pure  quelli  del  Moly  d’ Omero , e di 
tutte  l’ altre  fpez)e  fono  Liliacei  , raccolti  in  un  fafeetto  rotondo  , e 
compofii  dì  fei  foglie  y nel  di  cui  mezz^  ^ collocato  l' embrione  ornato 
di  lunga  tuba , crefeendo  poi  l' embrione  in  frutto  quafi  rotondo  divifo 
in  tre  capfule  ripiene  pure  di  quafi  rotondi  femi . 


Mol- 
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Moke  fpezie  di  Mo!y  s'affegnano  oggidì  da  Botanici  , ma  ne’ 
Giardini  folamerire  orto  fe  ne  accoflumano , cioè 

Dall^^  larga  foglia  gigliato  , e bianco  dì  Omero  , e T eofrajìo  . ^ 

Di  larga  fogjia  gigliato  rcfjeggiante  , del  medefmo  . ' 

Pìccolo  umbellato  bianco  dì  Diofcoride . ^ 

Umbellato  col  far  color  di  carne,  ^ 

Dì  for  bianco  con  linee  verdi . ^ 

^Africano  umbellato  forporeggiante . ^ 

Giallo  di  foglia  larga. 

Piccolo  , di  gran  fare  color  di  Rofa  . *' 

Di  qualunque  terreno  y cd  efpofizione  fi  contentano  quefie 
piante  . I bulbi  più  grofiì  fi  pongono  fotterra  fei  dita  , e tre 
/blamente  li  piccoli  , con  pari  diilanza,.  Si  piopagano  con  li 
balbetti  , che  producono  fiotto,  e /opra  terra,  cavandofi  ogni 
due  anni  il  mcfie  d’Agolto , per  ripiantarli  il  Settenìbre.  Parte 
d’effii  fiorifice  il  Fcbrajo,  e Marzo,  e parte  l’Apnle,  e Maggio. 
Si  polTono  propagare  anco  col  /ème  , ma  la  più  compendiofia 
firada  è quella  de’ bulbi. 


1 Sic  fatus  diviilfam  è terra  porrigit  herbam 

Mercurius,  fimul  ^ naturam  me  docce 

hujus 

Radix  magna  buie  , fed  lad's  flos  conco- 
exft 

Moly  vocant  fuperi.  Homer,od'tJJ'.  \o. 

2 Pacifer  buie  florem  dederat  Cyllenius  al- 

bum 

Moly  vocant  Tuperi . Qvià.  Metam.  14, 

3 De  Moli  deinde  berba  apud  Homerum 

agit  quam  é fanguine  interfedi  in  Gir- 
ces  Inlula  G gantis,  enatam  ferunt,  ha- 
bei eque  candidum  florem . Circes  au- 
tem  in  pugna  fcciumSoItm  etiam  gi- 
gantem  interemifle  , atque  inde  , quod 
tiàXa  pugnam  (ìgnificat  inditum  her- 
bac  nomen  . Ptolom,  Ephe/i.  p.  2, 


4 Moly  latifolium,  Liliflorum  . C.B.Pin. 
Moly  Theophrafli.  ClufHiJì. 

5 Moly  latifolium,  Liliflorum,  flore  lubru- 

benre . O.  s,  Pin, 

Moly  TheophralH  magnum  . /.  B, 

6 Moly  anguinfoiium  umbellatam  . C.B, 

P in. 

Moly  Diofeoridis . Cluf.Hifi. 

7 Moly  anguOifolium  umbellatam,  fiore 

carneo  . H.  Lugd.  Batt, 

8 Moly  flore  albo  , lintis  viridis  coloris  . 

Suvert,  , 

9 Moly  Africanum  umbella  purpurafeen- 

te.  C.  B.  Pin,  ' ' 

10  Moly  latifolium,  flore  flavo  . Pyfl»  • 

11  Moly  minus,  rofeo  , ampio  flore. 

Boitan.  Mon/p. 


Dell'  Efemero . Gap.*  X III. 

NOn  v’hà  bifiogno,  che  della  brevità  del  noftro- vivere  ri- 
corriamo a migliori  teftimonj  , eh’ a quelli , che  fiotto  gli 
occhi  ci  mette  la  Natura,  non  fiolamente  con  quelle  fiu e gran- 
di opere  , che  pajon  dirette  a contrafiar  con  reternità,  le  qit^- 

X X 2 li  per 
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li  per  tanto  non  hanno  più  ficiiro  deftino,  che  d’avere  a finire; 
ma  pur  anco  ci  mofira  ella  Itudiofamence  lo  fielfo  ne/fuoi  più 
debol»  parti,  in  un’ anìmaluccio , in  un  fiore  . Nella  clafie  de 
primi  ha  prodotto  l’Efemero,  il  quale,  fecondo  Arirtotile  ‘ è 
un’infetto,  che  nafee  col  Sole,  vive,  e vola  , fino  ch’ai  de- 
clinar del  medefiino,  principia  ancor  eflb  a languire,  e pofeia 
nel  tramontare  perdendofi  la  luce  , perde  anch’  egli  la  vita  . 
Fra  il  numero  de’ fiori  ne  produce  di  annui,  altri  di  pochi  mefi 
di  vita;  e tute’ il  reito,  che  fa  il  maggior  numero , durano  pò- 
chi  giorni;  e ve  n’ha  pure,  a cui  non  ha  conceffo , ch’un  mez- 
zo giro  di  Sole  , poiché  nafccndo  con  effo  , con  eflo  pure  tra- 
montano, e rnuojono. 

Gli  antichi  Botanici  a quefii  diedero  il  nome  à'Efemero  ^ cioè 
fiore  d’una  fola  giornata.  Egli  veramente  non  hà  maggior  me- 
rito per  comparire  ne’  Giardini  , che  quello  di  fua  rarità  , e 
bellezza,  ch’appena  vifta  s’en  fugge  . Abbiamo  in  quefia  pian- 
ta quella  difgrazia  , eh*  è in  molt’ altre  , di  non  fa  pere  s’ella 
(ia  V Efemera  degli  Antichi,  li  quali  due  ne  deferiffero,  cioè  il 
Letale  y ed  il  no»  Letale  . Del  primo  di  già  abbiamo  trattato  ; 
diremo  ora  di  quello  chiamandolo  Iride  Silvejìre  , come  lo 
infegna  Diofeoride  ^ , Galeno  , e Paolo  Egineta  ^ . Il  Ruel- 
lio  ^ , ed  il  Dodonco  ^ hanno  creduto,  che  Iride  fia  forfè 

il  Dente  Canino  , giudicando  che  in  quella  pianta  concorrino 
que’  contrafegni  , che  Diofeoride  ne  deferive.  Il  Mattioli  fo- 
menta, che  fia  il  Giglio  Matto  y che  nafee  fopra  i Monti  d’Ana- 
gni,  chiamato  Efemera  jpurio  dai  Lobcllio . 11  Fuchfio  lo  IHma 
li  Giglio  delle  Valli  ; ed  il  Bodco  ^ crede  , che  tal  nome  poffa 
convenire  alla  Lifmachia  Virginianay  il  fiore  della  quale  s’apre 
la  fera,  e nel  tramontare  del  Sole  del  dì  appreffo  s’inflaccidi- 
fee:  le  quali  tutte  incertezze  dimoftrano  non  clfervi  determina- 
ta verità  fulla  cognizione  di  quella  pianta  ; e perciò  noi  , tra- 
lafciando  d’inquirirne  più  oltre  , diremo  , ch’il  nolho  Efemetv 
è il  Falangio  Vergtniano  , al  quale  è llato  primieramente  pollo 
il  nome  d’Efemero  dal  Turnefort  ^ , a cagione  della  natura 
del  fuo  fiore,  non  potendo,  per  altro,  effer  chiamato  Falangio y 
come  alcuni  l’hanno  detto,  per  eflcr  differente  da  quello  nella 
figura  del  fiore. 


Il  ca- 
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Il  carattere  dell'  Efemera  è dì  produrre  fori  dì  tre  foglie  , le 
quali  fon  foftenute  da  altrettante  foglie  del  calice  . Il  tenero  embrione 
pofto  nel  mexpio  del  f ore  ornato  di  molti  fami  , col fuot  apici y crefce 
tutto  rotondo  , internamente  di  fìnto  in  tre  partì  , ripiena  ogn  una 
di  femi  anguloft . 

Otto  rpezie  di  qiicdi  fiori  fi  ponno  coltivar  ne" Giardini,  cioè 
‘Il  ceruleo  maggiore. 

Il  purpureo  maggiore,  “ 

V Amarro  maggiore.  ** 

Il  ceruleo  minore. 

Il  purpureo  minore . 

Il  bianco  minore, 

Il  bianco  , che  poi  diventa  ceruleo , 

Ed  il  variegato  dì  bianco  , e violaceo  vario , 

Amano  quelle  piante  fico  ombrofo  , c terreno  da  Ortaglia  , 
nel  quale  fi  pongono  le  radici  alla  profondità  di  tre  dita  , ed 
un  fomeflTo  diflanti  , cavandofi  ogni  tre  anni  il  Settembre  per 
levar  loro  la  prole.  Fiorifcono  nel  Giugno  , e Luglio  ; e nell" 
Agofto  poi  fogliono  aver  maturato  il  feme  , il  quale  però  , fe 
per  le  piogge  non  maturaffe , fi  diffèrifce  fino  che  fia  matura 
il  cavarne  il  moltiplico  , con  che  fi  propaga  e fe  bene  poco 
fe  ne  gode  di  fua  fiorita  , non  lafcia  però  d"elfer  dilettevole  y 
abbenche  giornaliera. 


I Arifìot.  Hid.  animai.  19. 

z Ephemerum  , five  Irim  (ìlvedrtrm , quod 
lattale  non  ed  , fic  nuncupatum  » quod 
brevi,  una  & altera  die  florcm  amit- 
tat . Hifi,  Lugdun.  1. 15. r.  14. 

\ Ephemeron  , alii  Silveftrem  Irin  appel- 
lane. Diofeer, 

4 Irin  agredem  cognominane . Galen.sìnopl, 

l.  6, 

5 Ephemerum  non  deleterlum,  fed  quod 

Irin  agredem  dicunt.  Paul^  A7. 

6 Rueli.  4 5.  c.  1 15. 

Dodon.  pempt.  z.  Lz.  ^.6. 

A Stap.  inTheophrad.  46.  r,  7, 

9 Turnef.  ind.  ^67. 

1,0  Ephemerum  Virginianum  , flore  caeru- 
ieo  majori . Turnef.  inft. 


Phalangium  Virgìnianum  , ampio  flore 
caeruko . Morifon.  H.  Ilfg.  B/ef 

1 1 Ephemerum  Virginianum , flore  purpu- 

reo , majori.  Turnef.  inft. 
PhaUngium  Virginianum  , ampio  flore» 
rubro.  Morifon.  H.  l{eg.  Blef, 

12  Ephemerum  Virginianum,  flore  azureo, 

majori . T urnef.  inft. 

Phalangium  Virginianum  , ampio  flore , 
azureo.  Morifon.  H.  I{eg.  Blef. 

13  Ephemerum  Virginianum  > flore  caeru- 

leo , minori . T urnef.  inft, 
Phalangium  Ephemerum  Virginianum 
JoannisTradefeanti.  Park.  Farad. 

14  Ephemerum  Virginianum , flore  purpu- 

reo , minori . Turnef.  inft. 

Phalangium  Virginianum  , flore  purpu- 
reo . 
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reo  * H.  Par, 

15  Ephemerum  Vitginìanum  , flore  albo, 

minori . T umef,  injì. 

' Pbalangium  Virginianum  , flore  albo. 

H.  Par, 

16  Ephemerum  Virginianum  , flore  candi- 

do , inox  casrulefcente  • Turnef,  infl. 


delle  Viaate , ^c. 

Phalangium  , fiore  candido , mox  rscru- 
lefcente.  Herman,  Fior.  Altorf. 

17  Ephemerum  Virginianum  , flòre  ex  al- 
bo , & violaceo  vario . Turmf,  inji, 
Phalangium  Virginianum,  flore  ex  albo, 
ÒC  violaceo  Varium.  Herman,  Fior, 
Altorf, 


Firn  della  prima  Clajfedel  Libro  Secondo. 
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I A 

: E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli, 
epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. . 

PAIiTE  TEIIZ.A 

TRATTATO  PRIMO 
L i B R 0 S E C O K D O, 

CLASSE  SECONDA, 

r 

Dove  fi  tratta  di  quelle  Piante,  ch’hanno  il  fior  fem- 

plice  Cariofiléo,  cioè 

Il  Garofolo  , e la  Lichnide. 


■DA  Garofolo.  Gap.  I.  . 

1 * 

HAn  le  più  alpeftri  Montagne  ancor  effe  le  lor  delizie, 
e per  ifcofcefe  che  ne  fieno  le  balze,  vi  trova  fem- 
pre  la  Natura  dove  mettere  in  inoltra  qualche  fco- 
.nofciiua  bellezza  di  fuo  lavoro.  Noi  le'vediaino  pure  ornate 
de’  loro  fiori  , e'  nel  rozzo  , c felvaggio  d'dfi  , riconofciamo 
Torigine  delli  gentili,  e domefiicati  fra  noi. 

Tali  fon  forfè  in  primo  luogo  i GarofoU  , che  dalla  monta- 
na loro  rurtichezza  partati  a’  noftri  Giardini  , ne  fon  divenuti 
ora  un  principale  ornamento.  Alla  riferva  degli  umili  Silvertri 
doppj  , con  che  fi  mette  qualche  viale  in  profilo  , lafciarem 
godere  il  redo  de’  felvaggi  a’  Botanici  fopra  Monti  , e Colli- 
ne , contentandoci  noi  di  que'  GarofoU  grandi.,  e dòppj\,  nella 
coltura  de’-quali  , cotanto  in  oggi  , Tindurtria  , e la  curiofità 
s’ affatica . 


Lì 
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Lì  Garofoli  vengon  forfè  così  chiamati  perqualché  fomiglian- 
za  ch'abbiano  col  fiore  dell' aromatico,  o perche  alcuna  ^ezie 
d'cfii  fpiri  il  grato  odore  di  quefti  * , non  avendone  Taltre  che 
poco,  o nulla:  anzicchè  in  altri  Paefi  , come  nella  China  ^ , 
ne  fono  privi  del  tutto.  Alcuni  vogliono,  che  li  Silvcftri  fieno 
fiati  noti  a Galeno  ^ , e che  da  eflo  fodero  nominati  Sarxìpba* 
gon  ; ma  tal  conghiettura  non  efiendo  appoggiata  a fondamen- 
to tale,  che  le  dia  forza  per  perfuadercelo  , ci  troviamo  tutta- 
via  nell'ambiguità,  fe  dagli  antichi  Autori  fia  fiata  fatta  men- 
zione di  tal  fiore.  Il  Lobellio  l'ha  ftimato  il  Bettonicoy  o la 
tonica  dì  Dtofcortde  : ma  la  defcrizionc,  che  ne  fa  il  medefimo  ^ 
non  pare,  che  a loro  s’afironti  ; come  nè  meno  quella  dell'  al- 
tra Bettonica , o fia  Bcttonìca  Cotonaria  o Aìtìk  , come  l'han 
giudicata  il  Gefnero,  il  fuchfio,  e Gio:  Bauhino  . Molto  me- 
no hann' accertato  quelli , che  D^anno  creduta  il  Fior  di  Giove  : 
perch’ offendo  quefio,  fecondo  Tcofrafio  ^ , un  fufffutice  privo 
d'odore,  c dicendoci  Suida,ed  Efichio,  eh' ella  fia  pianta  fpi- 
nofa  tali  contrafegni  con  il  Garofolo  non  fi  avvengono.  Sul 
medefimo  piede  pafl'a  pure  l’opinione  del  Pen^,  e del  Turnebio, 
che  l'hanno  filmata  la  Cantahrica  di  Plinto  ^ , perche  nè  il  fc- 
me,  nè  la  lunghezza  del  fiore  fe  le  affbmiglia  : e nè  meno  fe 
le  confà  la  Calta  dì  Virgilio  ^ , come  alcuni  han  creduto  : nè 
tampoco  Vljìony  o VEnante  di  Teofrafio  : effend'  il  primo  per 
fentimento  d'Efichio  la  Lavendiila,  o la  Lichnide,  e l’Enan- 
te  , al  parer  dell' Interprete  d'Ariffofà ne  e di  molt'altri  Au- 
tori, il  fiore,  o'I  frutto  della  Lambrufea . 11  Mattioli  benché 
di  mala  voglia,  per  uniformarfi  a quello  correva  a'fuoi  tempi, 
le  ha  dato  il  nome  di  Vettonico  Coronario,  Altri  contra  l'opinio- 
ne  di  Bernardo  Gordonio  , il  quale  ha  fofienuto  , che  V Erba 
Tunica  fia  il  Poiemonio  di  Diofeoride y han  fiimato  la  Tunica  per 
il  Garofolo  . Altri  nomi  antichi  gli  fono  pure  fiati  appropria- 
ti , che  lungo  farebbe  qui  il  riferirli.  La  più  comune  dunque, 
ed  abbracciata  opinione  è quella  del  Ruellio  che  vuole,  che 
fe  pur  vi  fia  fiato,  non  n'abbiano  gli  antichi  Botanici  fatta  men- 
zione. Sia  ciò  che  fi  voglia:  Qii^ndo  non  fi  conceda,  che  dalle 
Montagne  fia  quefio  fiore  paflato  a' Giardini,  ed  ivi  migliorato 
con  la  coltura  , da  cfla  fia  fiacQ  ridotto  a quella  vcnuflà  , in 

cui 
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cui  etmoidi  lovcggiarnc;  Converrà  attener^  alla  tradizione,  che 
n’han  li  vecchi  Giardinieri,  che  da  più  pai  ti  fieno  fiati  rrafpor- 
rati  li  Garofoli  in  quefio  Cdima  ; li  nofirani  primi , da  Damafeo , 
che  forfè  ha*  fatto  loro  ritenere  appreffo d’alcu ni  Botanici  il  no- 
me di  quella  nobil  Città  ; il  Camozzino  dalla  Germania  ; e 
gli  ultimi,  che  a’ tempi  noftri  han  cotanto  abbelliti  i Giardini, 
li  abbiamo  avuti  dalla  Francia,  e dal  Belgio. 

Or  generalmente ‘parlando , han^quefle  piante  le  Tedici  legnose  ; 
alcune  biancheggiano  , altre  fon  rojjeggìantì  y ripiene  dì  molte  kaìb'e  ; 
per  lo  più  germogliano  con  'molte  foglie , che  in  alcune  fono  affai  flret^ 
te  , ed  in  altre  poco  più  larghe , o curve  ^ o lunghe  , concave , e graf- 
fe y di  color  verde  y che  ft  reflringono  in  punta . Lì  gambi  fon  fot: ili  y 
e rotondi  y duri  , e legnofi  y fatti  a gionturCy  0 fieno  nodi  , dove  y a 
due  sper  due  , nafeono  certe  foglìette  fiynili  a quelle  della  pianta  fieli- 
fa  y ve dendofi  nella  cima  li  bottoni  de' fior iy  lifci  y lunghi  y e denta- 
ti y acuminati  nell*  efiremità  , pojìi  dentro  a certi  calicetti  y che  quan- 
do principiano  ad  aprirft  , mojirano  il  color  del  fiore  , il  quale  ft  vd 
mettendo  in  libertà  , a poco  a poco  fpandendo  le  foglie  propor'^ionata- 
mente  in  rotondo  , 'dirette  dove  najcono  , e larghe  dove  fintjcono  . 
Dal  fondo  t^’al^ano  due  0 tre  fami  del  color  deli  Argento  , e Ì em- 
brione- che  occupa  il  meg^^o  ornato  dèlia  fua  tuba  diventa  un  frutto , 
che  s'apre  in  punta , ed  è ripieno  dì  femi  piani , e negri . 

Alquanto  diverfi  fono  que' Garofoli , che  li  Giardinieri  chia- 
man  Piumette  a cagione  dello  trincio  minuto  , e profondo 
delle  foglie  del  fiore,  cficndo  anco  quelle  della  pianta  d’un 
verde  affai  carico,  e più  ofeuro  dell’ altre. 

Ed  inoltre  , molto  cofiiimandofi  ne’  Giardini  tre  fpezie  di 
Garofoli  umili  Silvefiri  per  metter  li  viali  in  profilo  come  ab- 
biamo  accennato  , diverfificano  pur  quelli  da  quelli  da  noi  già 
deferirti  , forgendo  fclo  ali  altcT^'^a  poco  minare  d'un  palmo  con  radi- 
ci fibrate  y legnofe  y fofchcy  in  altre  minori  divife  , che  per  terra  fer* 
poggiano  y crefeendo  in  denfo  cefpugUo  . Le  foglie  fono  difpofìe  attorno 
alla  radice  fitmili  alla  Gramigna  ; verdi , angufìe  , e lunghe  due  du 
ta  . Qjwlle  eh'  adornano  il  pie  col  gambo  fono  pojle  a due  a due  , mà 
più  brevi  , e quefio  in  alcuni  ramufteUì  fi  divide  y dalla  fommità  de" 
quali  nafeon.  li  fiori  comprefi  da  tm  gran  calice  non  divifo  corri  è la 

Y y natu- 
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natura  de  firn  congeneri  , e fono  compojli  di  molte  foglie  nell*  eftre^- 
mìt à minutamente  divife  in  profonde  particelle . 

Nella  prima  Jpe^ie  fono  color  di  carne . 

Nella  feconda  candide  , ma  con  macchie  purpuree , che  quafi  for- 
mano una  Corona , detto  perciò  da  alcuni  Garofolo  Coronato  . 

E nella  ier:(a  candide  totalmente , 

S*  affigono  le  foglie  alla  Placenta  y a cui  parimente  s’ unìfce  1* em- 
brione y che  forge  in  frutto  , lungo  , ornato  di  due  lunghe  tube  , o 
fili  y li  quali  informa  di  corni  torti  s*  innalzano , S*  apre  maturo  il 
frutto  nell*  apice  , e mojìra  una  cavità  , in  cui  li  femi  s* annidano  , 
negri  y e di  figura  come  lì  congeneri . 

A quefti  tré  fi  può  aggiugnere  la  quarta  fpezie  detta  Su- 
perba da’ Giardinieri , e da  alcunod’cflì  pur  ne’ profili  aioprata, 
che  crediamo  fia  il  Garofolo  , nominato  da  Gafparo  Bauhini 
Garofolo  Silvejlre  ter:(p  , col  fior  laciniato  , e li  fami  cornuti  , ed 
odorati . 

Quefte  fono  Tordinarie  defcrizioni  di  quefti  fiori,  eperquel- 
lo  riguarda  la  prima,  in  cui  abbiam  pretefo  defcrivere  li  Ga- 
rofoli  grandi  , e doppj  non  è già  quella  , che  bramano  li  piu 
fcrupolofi  Fiorirti. 

Vogliono  erti  , che  li  lor  Garofoli  fieno  larghi , c ripieni  di 
molte  foglie  , le  quali  porte  con  ordine  , formino  al  di  fopra 
una  fpezic  di  femicircolo  ; che  il  fuo  bianco  fondo  fia  candi- 
do , e non  rortcggi  ; che  le  foglie  fieno  rotonde , non  a den- 
telli , nè  acuminate  ; che  fia  ben  variegato  , e con  ordinata 
difpofizione  , principiando  dal  baffo  fin  alTako  delle  foglie,  e 
ch’abbia  il  calice  intiero. 

Nella  nortra  Lombardia,  o almeno  in  quella  parte,  che  di 
qua  dal  Mincio  fra  TAlpi,  e il  Mare  s’eftende  , abbiamo  una 
fpezic  di  Garofoli , che  quafi  ogni  mefe  anco  nel  più  crudo  In- 
verno fiorifoono. 

Il  più  bello  è di  colore  fra  il  fior  di  Perfico,  e Rofa,  gran- 
de, & odorofo  ; le  foi^lie  della  pianta,  e del  gambo  fono  grof- 
fe,  e forti,  ed  il  gambo  fteffo  medefimamentegroflb,  e corto.  . 

L’altro  è il  maffimo  purpureo,  prolifero  , detto  da’ Giardi- 
nieri per  ragion  de’  bottoncini  , che  produce  nel  fiore  . Boc- 
cola- 
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coluto,  e grande  alle  volte  quanto  una  Rofa  Hattavica , ed  affaì 
bello,  e maeflofo. 

II  terzo  è il  riccio  purpureo  , così  detto  per  efler  più  minu- 
to di  foglie. 

Il  quarto  è il  bianco  odoratifTimo  , non  molto  grande  , ma 
aliai  bello,  ed  elegante. 

Il  quinto  è pur  bianco,  che  dolcemente  roITeggia  , ed  è leg- 
giermente variegato,  con  punte  rofFe  . 

II  fcfto  è il  Camozino  detto  di  Verona , per  elTer  copiofo  in 
quella  nobil  Città  ; è variabile  nel  colore  , perche  alle  volte  è 
dùin  bianco  inclinante  alT  incarnato  , ed  alle  volte  ha  qualche 
foglia  color  di  Rofa,  vedendoli  purfovente  tutto  variegato  del- 
lo [ledo  colore  . £'  fiore  aliai  gradito  , particolarmente  per  il 
fuo  grande,  e grato  odore. 

£t  il  fettimo  è pur  Camozino  ,.  detto  Roveghino  da’  Giar- 
dinieri , perche  s’efiende  aliai  con  fuoi  rami  . Quefio  pur  va- 
ria alle  volte  il  colore  in  quello  di  Rofa  chiaro. 

Se  ne  troveran  forfè  degli  altri  a noi  non  noti  , c parimente 
di  fimij  fpezie  in  altri  Paefi;  nè  qui  riferiremo  la  copia  ch’ab- 
biamo de’ bianchi,  de’ purpurei,  e de’ violetti,  che  per  il  loro 
piccol  fiore  non  fono  accetti  ne’ Giardini  più  ricchi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  a’Garofoli,  ch’è  di  nobiltà  fin- 
golare  , li  noftri  Giardinieri  chiaman  di  Fiandra,  che  in  que- 
llo Clima  non  fiorifeono  naturalmente,  fe  non  il  Giugno  , fa- 
rebbe di  noja  al  Lettore  il  farne  qui  un  lungo  catalogo  . Ba- 
llerà il  dire  , che  li  violetti  più  o meno  carichi  , e di  diverfa 
forma  e grandezza,  col  fondo  per  il  più  d’un  bianco  di  neve, 
ed  alcuno  d’un  bianco  pallido  , midi  alle  volte  or  d’un  purpu- 
reo carico,  & ora  slavato  forpafiano  il  numero  d’ottanta.  Li 
cremefini,  e rolli  pur  fopra  d’un  fondo  bianco  , variegati  alle 
volte  d’altri  colori  fono  da  cinquanta.  Gl’incarnati,  e color 
di  fuoco  parimente  fopra  d’un  fondo  bianco,  con  qualch’altro 
vago  colore  fono  da  venticinque.  Sorpafla  il  numero  di  quindi- 
ci quello,  che  fui  fondo  bianco  ha  il  color  di  Rofa,,  e di  car- 
ne : e cinque  fono  le  fpezie  de’ bianchi  ; cioè  quello,  che  per 
la  fila  grandezza ,,  figura  , e quantità  di  foglie , vien  detto  la 

Y y 2.  Rofa 
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-Rofa  bianca  . II  bianco,  che  dal  colore  vien  detto  di  Perla. 
11  Bian  co  di  neve  , il  Maflimo  aliai  grande  , bianco  pallido.; 
ed  jl  bianco  , che  dolcemente  roffeggia , groflo , e lungo,  e di 
foghe  copiofo  . Quelli  che  (i  chiamano  pichettati  nell’ cftremi- 
tà  aclic  foglie  con  varj  colon  ,^fono  al  numero  di  venticinque. 
Ve  nc  fono  anco  di  tre  , di  quattro  , e di  cinque  colori  , c 
moiri  d’un  fol  colore,  o rodò,  o nero,  o pardiglio,  o purpu- 
reo, o di  fuoco,  o di  rofa  , avendo  sì  fattamente  fcherzato  , 
e fcherzando  tutt’ora  la  Natura  in  queflo  fiore  , che  , come 
ben  dice  il  P.  Ferrari  , non  s’è  per  anco  ritrovato  Arifleo 
così  fcaltro,  ch’abbia  potuto  conofcerc  le  mutanze,  e variabi- 
lità di  quello  Proteo  tra  fiori  , fempre  mirabile  ne’  fuoi  cam- 
biamenti, quando  fi  femina,  e produttore  di  colori,  e forn:ie 
non  afpettate. 

Di  tre  maniere  fe  ne  propaga  la  pianta.  Con  il  feme,  con 
le  margotte,  e con  li  germogli,  o fian  rampolli,  che  li  nofiri 
Giardinieri  corrottamente  chiamano  Corefini  . Noi  ne  princi- 
piaremo  a deferivere  la  coltura  col  principio  di  tutt’  i vegeta- 
bili , eh’  è il  feme . 

Per  averlo  dunque  d’ottima  qualità  , fi  deve  fituar  quella 
pianta,  dalla  quale  fi  diffegna  raccoglierlo,  in  fico  aprico  , al 
Sole  di  Mezzodì,  con  inaffiarla  frequentemente  , e fecondo  il 
bifogno  con  quell’acqua,  eh' a fuo  luogo  dirafli  , perche  l’aria 
aperta,  il  Sole,  e l’acqua  producono  il  feme  buono.  Due  foli 
fiori  fi  lafcieranno  falla  pianta  fieffa  , coprendoli  dalle  piogge 
troppo  abbondanti  fin’ a tanto,  ch’il  feme  fia  maturo  , accio- 
chè  non  fi  putrefaccia  ; e fi  fceglieranno  per  il  feme  que’Ga- 
rofoli,  ch’han  nome  di  più  fecondi,  quali  fono  ordinariamen- 
te li  più  baffi  di  gambo  , effendo  fra  gli  altri  fecondilTimo  il 
violetto  bruno  col  fondo  bianco  : e per  quello  riguarda  la  va- 
rietà , dal  bianco  fogliono  alle  volte  ufeire  elegantiffime  va- 
riazioni ; come  pur  quello,  ch’ha  le  macchie  ofeure  , ne 
fuol  produrre  di  mirabilmente  macchiati  , variando  anco  affai 
il  roflb  carico  , ed  il  Lionato  ofeuro  , ma  più  di  tutti  quel 
violetto  bruno,  eh’  ha  il  fondo  bianco. 

Il  fème  farà  maturo  quando  fe  n’apriranno  da  loro  fieffi  i 
bottoni  , mollt^ndoji  grani  neri  , ed  allora  fi  raccoglieranno, 
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ponendo  ogni  fpezic  da  per  sè  co'  proprj  nomi  , e lafciandoli 
leccare  abbaftanza  avanti  di  racchiuderli  , acciochè  Tumido 
non  li  gualTi  . ^ 

Varj  fono  li  pareri  de"  Scrittori  ch’hanno  trattato  della  col- 
tura de"  fiori  circa  il  tempo  di  feminare  ilGarofolo.  11  P.  Fer- 
rari non  vuole  , che  s’indugi  all"  Ottobre,  ma  fi  faccia  raccol- 
to che  ne  fia  il  (cme  per  averne  il  fiore  l’anno  che  fegue  , 
c per  aver  fiori  dopp>,  folti,  e di  flraordinaria grandezza , c’ìn- 
fegna  di  gettarli  in  terra  il  dì  avanti  del  Plenilunio  in  tempo 
che  foffj  zeffiro.  L’Autor  Francefe  della  coltura  di  quello  Fio- 
re, fulla  ragione  , che  quel  feme  , che  non  ha  ripofato,  non 
può  fare  un  bel  fiore  , vuole  che  s’afpetti  a fcminarlp  nel 
plenilunio  di  Marzo,  benché  quello  cadefie  ne!  mefe  feguente. 
Luigi  Ligcr  con  migliore  opinione  con  figlia  , che  fi  femini 
l’Autunno,  e la  Primavera  , e la  migliore  di  tutte  farà  il  fe- 
minarlo  quattro  volte  all’anno;  cioè  dopo  raccolto,  e feccaro 
il  feme  la  prima  volta  : il  mefe  d'Ottobre  la  feconda , fempre 
il  giorno  avanti  il  plenilunio  ; come  pur  nella  Luna  piena  di 
Ma  rzo , ed  in  quella  di  Maggio,  che  in  tal  forma  adeiendofi 
all’opinione  di  ciafeheduno,  fi  incontrerà  ncceffariamcnte  nel- 
la  migliore . 

Noi  tifiamo  di  feminaili  in  caficttc  ripiene  di  terra  graffa  , 
e ben  crivellata,  non  più  fotto  di  mezzo  dito,  e copertolo  con 
la  inano,  fubito  s’inaffia,  ponendo  poi  le  ca (fette  in.  porto  , 
ove  poffan  godere  tre  o quattr’ore  di  Sole  . Si  feguita  poi  ad 
inaffiarle  fecondo  il  bifogno,  lafciandole  nello  rteffo  (ito  , infi. 
no  che  nati  , abbiano  quattro  foglie  , ed  anco  qualche  tempo 
dappoi  , finatantocchè  fieno  alquanto  adulti  , e ridotti  a mir 
fura  di  trapiantarli’  . Ma  avanti  che  di  ciò  difeorriamo  , con- 
vien  prima  parlare  de’ vafi  , e della  terra,  che  queflo  fiore  ri-r 
cerca  ; le  quali  due  cofe  fono  molto  eflènziali  per  la  di  lui  buo^ 
na  coltura . 

. E principiando  da’  Vafi  , non  dovranno  effer  querti  nè  gran? 
di,  nè  piccoli:  perche  nelli  grandi  la  pianta  prende  troppo  alir 
mento,  fa  groffe  radici,  c produce  picco!  fiore:  Se  poi  li  Vafi 
fon  piccoli,  non  può  la  pianta  fterta  ricever  tutta  la  fofianza  , 
che  le  abbifogna  . La  mediocre,  grandezza  è quella  , che  più 
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conviene,  e che  fieno  larghi  in  bocca,  c (fretti  nel  fondo  . Si 
deve  avvertire  di  levar  lora  queir adnllione,  ch'han  ricevuto,, 
e che  confervan  dalla  fornace  , la  quale  è fatale  a Garofoli  ; 
Si  faran  perciò  dar  nelT acqua  per  dodici  ore.  S^oderverà  pu- 
re , che  non  abbiano  li  buchi  nel  fondo,  perche  premendo  il 
luogo  ove  fi  pongono  , refiano  per  lo  più  otturati  , ed  impedi- 
to, lo  fgorgare  dclT acqua  , il  che  fa  ingiallire,,  e putrefare  la 
pianta  : e perciò  li  buchi  dovran  efier  da  i lati  , immediata- 
mente fopra  il  fondo  intcriore  , e non  più  di  due  , o tre  , ed 
avanti  di  piantarvi  li  Garofoli  ,,  fi  riempiran  di  terra  anticipa- 
tamente orto  giorni  , la  quale  non  dovrà  efier  nò  magra  , nè 
grafia,,  nè  umida,  nè  troppo  fecca , nè  pefante  , nè  argillofa  : 
c per  gli  Incarnati  è affai  propria  q^uella  terra  , che  ne’  Prati 
vien  gettata  nella  fuperficie  dalle  Talpe  o pure  quella  negra 
fabbia,  che  fi  ritrova  nelle  paludi,  ed  alle  volte  ne’ Prati , uni- 
ta con  la  metà  di  letame  di  Cavallo,  maturo  di  molto  tempo; 
e per  tutti  gli  altri  Garofoli , il  terren  migliore  farà  quello  por- 
tato dalle  piogge  in  Campagna,  unito  con  terreno  da  erbaggi, 
e letame  di  Vacca  ben  macero  di  molt’anni'  : o pure  terra  da 
Ortaglie  , terruzzo  ben  maturo  , e di  quella  fabbia  roda  , che 
ci  dà  il  Bacchiglione,  e ’l  Gorzone,.  un  terzo  per  forte;  ma  la 
terra,  che  fi  ritrova  ne’ vecchi  falici , è la  più  propria  dell’ al-, 
tre,  e quafi  analoga  a quefta  pianta , e quando  s’en  poffa  ave- 
re, fi  mcfcolerà  nelle  fudette  compofizioni  di  terreno  con  pro- 
fitto , così  pure  della  farina  di  lupini  putrefatta  , che  fuole 
adoprare  un  gentil  Cavaliere , che  nella  coltura  di  queflo  fiore 
tifa  ogni  diligenza;  s’intenda  però,  ch’ogn’una  di  dette  mefeo- 
lanze  di  terra  dovrà  farfi  un’anno  avanti,  ed  edere  ben  fmoff 
fa  , e crivellata  , e lafciata  in  una  buca , acciochè ,,  reflando  muc- 
chiata fopra  terra  , le  piogge  non  le  levino  , c trafportino  la 
maggior  parte  de’fali  rendendola  meno  feconda. 

Riempiti  dunque  li  Vafi  con  una  di  dette  terre,  fi  trapianct. 
teranno,  alla  fine  d’Ottobre  que’ Garofoli,.  che  fi  faran  femi- 
nati  il  giorno  avanti  il  Plenilunio  dopoi  che  fi  farà  raccolto  il 
feme;  ed  alla  fine  del  mefe  di  Marzo,  o principio  d”* Aprile  fi 
trasferiranno  quelli,  che  fi  faran  feminati  nel  mefe  d’Ottobre., 
Li  feminati  nel  Plenilunio  di  xMarzo  fi  trapianteranno  dopo  le 
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prime  piogge  di  Luglio,  c quelli  ièminati  di  Maggio  , alla  fin 
di  Settembre,  con  guardargli  qualche  giorno  dal  Sole,  che  ri- 
fcaldando  loro  le  radici , farebbero  molto  tardare,  che  ripigliaf- 
fero  : dovendòfi  però  avvertire  , che  tenendoli  coperti  di  gior- 
no da’ raggi  Solari,  s’han  poi  a feoprire  di  notte,  acciochè  go- 
dano della  ruggiada  , manna  celeftc  de’ fiori  , ed  in  particolar 
de’  Garofoli  . Non  fi  loda  il  coflume  di  que’ Giardinieri  , che 
non  ne’ Vafi  , ma  li  trapiantano  in  terra,  avendoci  refpericn- 
za  infegnato,  che  per  ragione  del  tropp’ umido,  e troppo  cal- 
do, fanno  fiore  di  poca  mole,  e di  minor  bellezza  , non  ben 
variegato  , e malamente  difpofio  , oltre  l’efiere  anco  foggetei  a 
mólti  mali  , c particolarmente  alla  putrefazione  ; s’approva 
airincontro  molto  l’ufo  d’alcuni,  che  frequentemente  li  tra- 
piantano  da  un  Vafo  all’altro,  pretcndendofi  con  ciò  , ch’il 
nuovo  alimento  eh’  han  dalla  terra  , che  loro  fi  rinova  , con- 
tribuìfe^,  che  non  folo  n’efca  il  fior  doppio  , ma  ohe  fia  an- 
co molto  più  riguardevole  . Nel  trapiantarli  dovrà  avvertirfi 
di  non  profondarli  molto  , perche  non  fi  marcifea  loro  il  cuo- 
re , come  pure  il  non  profondarli  poco  , acciochè  le  radici  re- 
ftino  feoperte  dall’ acque,  ed  efporte  al  Sole.  S’adacqueranno 
poi  fecondo  il  bi fogno  , la  fera  neH’Efiate,  c fine  di  Prima- 
vera, e nel  principio  di  quella  , nel  fine  d’Autunno,  e nell’ 
Inverno  fi  farà  la  mattina  : ofiervandofi  pure,  che  nel  fine  di 
Primavera,  nell’Eftate,  enei  principio  d’Autunno,  l’acqua 
fia  fiata  efpofia  al  Sole  tutt’un  giorno,  per  levarle  quella  fua 
naturale  crudezza^  che  loro  farebbe  gran  danno^  quando  non 
fofie  però  acqua  di  Fiume  . Non  fi  lodano  Tacque  mefcolate 
con  letame,  Tufo  delle  quali  deve  affatto  rigettarfi;  quelle  di 
lavature  di  Carne  , e cofe  fimili  non  faranno  loro  di  nocu- 
mento. 

Ridotte  dunque  le  piante  a giufia  grandezza  , e trapianta- 
te, come  s’ è detto  , una  per  Vafo  , fi  fornirà  quefto  di  bac- 
chette all’  intorno  ben  difpofic  , e le  migliori  fono  quelle  di 
nocella,  dritte,  fenza  nodi,  e che  feorzate  fono  d’un  bel  bian- 
co,  e quefte  fi  fceglieranno  di  giufia  greffezza  , lunghe  di  tre 
piedi , e fi  porranno  fino  al  fondo  del  Vafo  con  precauzione 
di  non  danneggiar  la  radice.  Si  legheranno  all’ intorno  con  al- 
tre 
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tre  mez:^c  bacchette,  formando  una  fpezie  di  Griglia  ; o purè 
vi  fi  porranno  tante  bacchette,  quanti  fiori  fi  vorranno  lafciar 
filila  pianta  con  legameli  gentilmente  con  filo;  quali  fiori  do- 
vranno efTere  due,  o tre  al  più  per  ogni  pianta,  acciochè  rie- 
fcan  più  belli,  e che  la  pianta  dia  maggior  quantità  di  Mar- 
gotte  : e quelli,  che  non  fi  vorrà  che  fiorifcano,  fi  taglieran- 
no al  fecondo  nodo  del  gambo  : ofiervando  però,  fc  vicino  a 
quelle  Margotte,  che  fi  difpongono  a fiore,  ve  ne  fien  più  al- 
tre , che  non  abbiano  apparenza  di  farlo  , nel  qual  cafo  con- 
verrà lafciar  fiorire  quelle,  che  ne  dan  fegno,  poiché  quando 
sMmpcdifre  loro  quel  fugo,  retrocederebbe  a far  fiorire  queir 
altre  Margotte,  che  la  Natura  rifervava  per  Tanno  feguente. 

Secondo  poi,  che  li  gambi  de^ fiori  anderanno  crefeendo,  fe 
gli  levaranno  di  mano  in  mano  li  bottoni  , che  nafeeffero  fui 
gambo  fteflò  , per  dare  più  forza  al  botton  principale  ; e fe  fi 
volefTe  avere  il  piacere  , che  la  pianta  facefic  di  molti  fiori,  e 
forfè  anco  d’inverno,  infegna  il  P.  Ferrari  che  fe  le  tron- 
chino li  germogli , quando  fan  li  bottoni  da  fiori  , che  in  tal 
giiifa  sfogheranno  fuor  di  ftagione. 

Nel  framezzo,  che  la  pianta  fi  và  mettendo  a fiore  , deve 
efler  tenuta  in  fito,  dove  non  abbia  più  di  cinque  ore  di  Sole 
ài  giorno,  e collocata  fopra  fcalinate , ch’abbian  li  piedi  in  vafi 
o di  legno,  o di  terra,  ripieni  d’acqua , acciochè  non  vi  pofiano 
afeendere  leFormiche,  o altri  Infetti  ad  infefiarle. 

' Se  le  andarà  anco  con  una  picciola  fpatula  di  legno  lavorane 
do  il  terreno  alT  intorno,  alla  profondità  di  due  dita,  cd  al- 
trettanto. lontano  dalla  pianta  , con  fopraporvi  alcun  poco  di 
buoiia  terra  foftanziofa , per  aggiugnerli  nuovo  alimento  : ilchc 
facto,  s’ha  fubito  da  inaffiare,  tenendola  ben  netta  ,'  e pulita, 
e levandole  le  foglie  fecche. 

Eflendo  poi  il  fiore  quafi  per  aprirfi  ; quando  il  bottone  fia 
grofTo,  e lungo,  fi  può  fperare,  che  non  crepi;  ma  quando  fia 
corto,  c groflb,  ei  creperà  certamente  ; il  che  anco  può  fucce- 
dere  per  la  graffezza  della  terra,  o per  la  copia  dell’alimento; 
al  che  per  rimediare  fi  legherà  attorno  con  un  filo,  avvolgen- 
dolo leggermente  due,  otre  volte,  e nelle  gionturè'della  boc- 
ca fe  gli  faranno  alcuni  tagli  ineguali  con  un  coltellino,  o con 
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una  Tpilln  per  agevolargli  rufcirc  più  facilmente  dal  fuo  botto- 
ne, e di  quarta  maniera  fi  può  fperare,  che  non  crepi. 

fiorite  poi  , che  fieno  le  piante,  fi  fceglieranno  quelle,  che 
i-nericino  la  pena  di  sì  laboriofa  coltura  , rigettando  laltre,  che 
ne  fono  men  degne. 

A'  fiori  più  belli,  quando  dalla  Natura  non  vengano  ben  or- 
dinate  le  foglie,  fupplirà  latte  in  difporlc,  talmente  , ch’alia 
bellezza  de’ vaghi  colori  corrifponda  la  leggiadria  del  buon’or- 
dine : della  medefiina  manierai  a que' fiori  , le  di  cui  foglie  ri- 
verfeiano,  o che  per  la  gran  copia  d’erte  fi  fendono,  c fpaccan 
li  calici,  fc  li  taglia  il  medefimo  fin  quafi  al  fondo,  con  far- 
gli al  di  fiotto  una  tenitura  di  giunco,  che  li  nortn  Giardinie- 
ri chiaman  Scagnello,  la  quale  fervirà  loro  d’appoggio  , c gli 
darà  una  maravigliofa  comparfa. 

E perche  quafi  tutte  le  cofediquerto  Mondo , nel  miglior  lo- 
Tortato,  han  per  lo  più  qualche  contrarietà , che  le  incomoda; 
il  troppo  Sole,  la  pioggia,  le  formiclte,  ed  iltroppo  adacquarlo, 
fanno  il  medefimo  con  quefio  fiore  nella  di  lui  maggior  pompai , 
c perciò<al  rimedio  già  proporto  contro  delle  formiche  , fi  ptiò 
aggiugnere,  che  per  afhcurarne  qualche  vafo  di  maggior  pregio, 
fi  collocherà querto  fopra  unafpezie  di  vafo  di  terra  artai  piano, 
ch’abbia  fol  tre  dita  di  labro,  il  quale  fi  riempirà  d’acqua , con 
che  le  fòrmiche,  e qualch’altro  Infetto  non  parti  no  al  vafo;  per 
difendere  il  quale  anco  da  gli  altri  incommodi  , fcgli  potrà  far, 
di  fopra  un  picciol  tetto  conrtuoje,  o altro,  cdifpofto  in  forma, • 
eh’ almeno  per  un’ora  , il  Sole.,  fenza  vedere  il  fiore  , fol' la 
pianta  riguardi  col  fuo  occhio  benigno  : e fol  quando  Io  richie-i 
dano  le  Margotte  s’inafiìeià  perche  non  languifcano.  . - . ; 

, Terminata  la  fiorita  s’adacquerà  con  mano  più  •^generofa  , c 
levate  loro  le  coperte  fi  trafporteranno  nel  fico  primiero,  ove, 
almeno  per  cinqu’ore  del  dì  abbiati  Sole,  ed  anco  più  lungo  tem-* 
po,  quando  vi  fi  lafciaffero'Garofoli  per  averne  il  feme.  i . 

. Arrivato  il  vicefimo  di  Luglio,  fi  lavorerà  leggiermente  con 
la  fpatula  di  legno  la  terra  del  vafo,  nel  modo  già  detto,  e fi 
faranno  le  Margotte,  le  quali  fono  la  fecónda  propagazione  di 
quello  fiore,  nel  che  fare,  fcelte  quelle  òhe  averanno.la  foglia 
più.  bella  , ,c  più  forter,  ,e  fatcóle  . un  taglio  per  lungo  fino  aJ  .mez;! 

Zz  zo  del 
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7-0  del  nodo  più  vicino  al  piede  che  fia  poillbilc,  s*abba(Tcrà 
dolcemence  la  Margotta , e fermatala  con  una  picciola , e fottil 
bacchfettina  incurvata  in  terra  fé  le  taglierà  Teltremità  delle  fo- 
glie, coprendola  con  terreno  leggiero,  cfortanziofo,  con  porre 
air  ombra  per  qualche  giorno  li  vafi  , che  (i  adacqueranno  fe- 
condo il  bifogno,  e fi  trafporteranno  poi  in  fito  , ove  abbiano 
cinque  o fei  ore  di  Solc« 

Verfo  la  metà  di  Settembre  s’oflerverà  s’abbian  fatto  ancor 
le  radici,  e quando  tuttavia  quelle  non  apparifiero,  sefporran- 
no  al  Sole  di  Mezzodì  con  inaffiaric  frequentemente . 

Gettate  ch’abbiano  le  radici  llefle,  fi  taglieranno  le  Margot- 
te più  appreffo  a!  piede,  che  farà  polTi bile , piantandole  ne’ vafi 
nel  modo  già  fopradetto,  con  recider  loro  però  prima  leggier- 
mente reflremità  delle  radici,  e delle  foglie,  e fùbito  inaffiar- 
le  ; il  che  fi  continuerà  di  fare  giornalmente  con  moderazio- 
ne , quando  non  fofie  loro  il  Ciel  favorevole  con  le  piogge  : è 
fi  porranno  li  vafi  per  quindici  giorni  all’ombra,  con  riportarli 
al  Sole  verfo  la  metà  dell’ Ottobre.  Ma  quando  al  fine  di  detto 
mefe  venifier  piogge  fovrabbondanti  , converrà  portarli  al  co- 
perto, perche  notabilmente  reflarebbero  danneggiate,  con  cer- 
te  macchie  or  nere,  or  rofieggianti  , ed  or  grigie,  che  chia- 
manfi  carbone,  e da’nofiri  Giardinieri  Carbontivo,  eh’ è la  pe- 
lle delli  Garofoli  ; ed  il  modo  di  prefervarneli , oltre  il  tenerli 
al  coperto  in  luogo  ariofo,  e guardati  dall’acqua  del  Cielo, 
con  dar  loro  quella  de’  Pozzi  efpofia  al  Sole  , e lo  fparger  lor 
fopra  del  tabacco  in  polvere,  il  quale  in  ogni  tempo  ha  la  vir- 
tù di  prefervarli  da  molti  mali  . Ma  quando  pur  venilTe  loro 
la  cancrena  del  Carbone,  converrà  nettare,  c rafehiar  le  foglie 
ai  polTibile  con  un  coltellino  , o con  l’ugna  , e recider  quelle  , 
che  faranno  più  infette,  per  fermare  il  male  , che  non  fi  co- 
munichi al  gambo , ed  al  Cuore . 

Terminato  rAutunno  , forvencndo  il  freddo  col  principio 
deir  Inverno,  benché  in  quello  Clima  quella  pianta  poco,  o 
nulla  lo  teme.  Si  lafcicrà  efpolla  al  Mezzodì  fino  al  fin  di  De- 
cembre  , quando  però  in  quello  tempo  llraordinariamente  la 
terra  non  agghiacdalTe . Di  là  fi  trafporteranno  in  una  Came- 
ra terrena  fituata  pure' al  Mezzodì,  che  non  fia  umida,  perch’ 
• ' ande- 
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anderebbero  a rifchio  di  putrefarfi,  e fi  darà  loro  aria  ne’ gior- 
ni tepidi,  fecondo  il  bifogno,  facendo  ancora  loro  goder  ogni 
volta,  che  fi  potrà  il  beneficio  del  Sole  ; ed  a quefl’ efìccco  fi 
porranno  con  ordine  fopra  di  fcalinate  , vicino  le  fineflre,  con 
avvertire  di  non  portar  fuoco  nella  Camera,  perche  alle  volte 
è loro  di  male  incurabile  . 

Così  rinchiufe  che  ficn  le  piante  avran  poco  bifogno  d’inaf- 
fiamento,  fe  non  in  cafo  di  necefiità,  poiché  qualunque  umi- 
do fuperfluo  le  farebbe  marcire;  ma  pure  quando  il  bifogno  Io 
richiedefle,  s’adoprerà  quelfacqua,  che  pur  allora  venga  da* 
pozzi  , che  fuole  in  tale  fiagione  eflcr  tepida  , con  riempirne 
un  catino,  dentro  il  quale  fi  porrà  il  vafo,  acciochè  per  li  bu- 
chi , che  fono  all*  incorno  , vada  aflbrbendo  con  moderazione 
ciò  che  gli  bafii  : e fia  la  grandezza  del  catino  di  forma,  che 
nell’acqua  v’entri  poco  più  di  mezzo  vafo,  c quella  alla  fuper- 
ficie  d’efFo  non  giugna  . 

Bifognerà  pure  aver  cura  di  levar  loro  le  foglie,  che  s’an- 
daffer  feccando,  le  quali  non  lafcian  di  danneggiare  le  piante. 

Ma  perche,  oltre  li  mali  proprj  d’eflre , anco  li  Sorci  ne  fono 
avidilfimi,  fi  procurerà  d’eflirparli  co’foliti  rimedj  , ed  ottu- 
rande  tutte  Tentrate  della  Camera  : mentre  in  una  notte  po- 
trebbero caufar  maggior  danno  di  quello  facefi'e  tutta  l’intem- 
perie della  fiagione , e la  negligenza  del  Giardiniero  in  un’an- 
no . 

Verfo  il  principio  di  Quarefima,  o poco  più  avanti,  fi  por- 
teranno li  vafi  fuori  di  quella  Camera , ma  non  così  fubito  nel 
.Giardino,  ponendogli  in  luogo  coperto,  ed  aperto,  ove  lafcia- 
ti  per' qualche  giorno  a riafiuefarfi  all’  intiero  ambiente  dell’ 
aria,  fi  trafporteranno  poi  nel  Giardino,  quando  però  li  ghiac- 
ci non  fofler  tuttavia . fulla  terra,  guardandoli  per  qualche  ora 
dal  Sole,  perche  ad  effo  non  ancor  ufi,  potrebbero  indebolii  (i 
dal  riceverne  tutto  all’ im provi fo  il  calore:  e perciò  con  mag- 
gior ficurezza,  dopo  le  prime  piogge  di  Marzo  fi  potranno  lo- 
ro far  godere  rinfluenze  di  quel  benigno  Pianeta,  con  tutta 
-libertà  , irrigandoli  , quando  occorra. 

Quefla  appunto  è la  fiagione,  nella  quale  , cioè  dal  mezzo 
Febrajo  fino  al  fine  di  Marzo  , che  li  Garofoli  principiano  a 

Zz  1 ger- 
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germogliare , e fi  fuole  propagar  qiiefta  pianta  con  li  rampol- 
li, che  li  Giardinieri  chiamano  Corcfini. 

Le  Donne  fcrupolofamenre  vogliono,  che  fi  faccia  il  dì  quar- 
to d'Oitobre  , perfiiadendofì  , che  ripiglino  con  ficurezza  , al 
qual  effètto  gli  fcminan  vicino  dclTOrzo,  credendo,  che  que- 
llo ajuti  forfè  con  la  fua  naturale  umidità  a far  le  radici  al 
germoglio  : il  che  tutto  è ben  vano,  ed  inutile  ; e fé  bene  in 
altri  Pacfi  fi  pratica  di  far  quefìa  operazione  nel  fine  d’ A go- 
ffo, s^è  nulladimeno  offervato  in  quefto  Clima,  che  la  piti 
ficura  fia  il  farlo  , quando  la  pianta  principia  a muoverfi  , e 
germogliare  , non  difentendo  però  , che  non  pofla  riufcire  an- 
co in  altri  tempi  delf  anno,  non  però  così  felicemente,, come 
nel  detto. 

S'han  dunque  a fpiccarc  i più  fcelti  rampolli  dalla  pianta  , 
c ch’abbiano  un  poco  del  vecchio  della  Madre  , e fpiintate  , 
che  ne  fieno  le  cime,  fi  fa  loro  un  taglio  in  fondo  a traverfo 
deir  ultimo  nodo  , c fi  pongono  ne’  vali  ripieni  di  terreno  al- 
quanto sfruttato,  profondandoli  in  guifa,  che  non  refti  coper- 
to il  cuore,  e fituati  in  luogo,  dove  non  abbian  Sole  per  tren- 
ta giorni  fi  adacqueranno  fecondo  il  bifogno  con  moderazione: 
e quando  fi  vedran  crefeer  le  foglie  di  mezzo,  s’efporranno  al 
Sole  con  ficurezza,  inaffiandoli  con  generofità. 

Ufan  altri  di  prender  li  rampolli  mediocri , e fpaccandogli 
appiedi  nel  nodo  in  quattro  parti  , fino  al  fecondo  nodo  , ta- 
glian  loro  le  cime  delle  foglie  , fino  a tre  dita  appreffo  il  cuo- 
re : poftili  pofeia  al  Sole,  fino  ch’alquanto  s’inflacidifcan  , li 
gettano  indi  nell’ acqua  frefea , a ripigliar  vigore  , il  che  fatto 
li  pongono  profondi  fino  a quafi  il  fecondo  nodo  in  vafi  ripie- 
ni  di  terra  da  Ortaglia  ben  crivellata,  e calcandola  leggiermen- 
te gli  adacquano  con  abbondanza  , lafciandoli  così  alT ombra, 
e fino  a tanto  , che  fi  vedano  ufeire  le  foglie  dal  cuore  , ed 
allora  , come  ficuramente  abbarbicati,  li  trafportano  al  Sole. 

Ciò  però  riufeirà  bene  in  que’Garofoli  , che  fogliono  fiorir 
quafi  ogni  mefe,  ed  in  alcun  altro,  ma  non  già  in  tutti  quel- 
li , che  li  noffri  Giardinieri  chiaman  di  Fiandra  , li  quali  ge- 
neralmente parlando,  non  ho  veduto  propagarfi  , che  col  lor 
feme , e con  le  Margotte  . Ho  pur  anco  veduto  di  buon  effèt- 
to il 
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to  il  coricare  li  Garofoli  , che  vuol  dire  fare  nello  dello  vafo 
una  Marootea  fenza  il  taglio  , tirando  la  medefima  vicino  all' 
orlo  del  vafo  con  profondarla  in  buona  terra  ; il  che  fi  fa  or- 
dinariamente in  fine  di  Luglio;  ed  in  tempo  di  Primavera  fo- 
oliono  già  aver  fatte  le  radici,  riufccndo  ancor  ciò  particolar- 
mente in  quelle  piante  , che  dan  fiore  quali  ogni  mefe. 

Quefia  è tutta  la  diligenza  , che  fi  deve  ufare  nella  coltura 
di  quello  fiore,  la  quale  perche  dimanda  maggior  foccorfo  dall’ 
arte  , di  quello  ne  ricerchi  qnalli voglia  altra  pianta  , perciò 
non  dovrà  incolpare,  che  sè  Hello  di  poco  accurato  quel  Giar- 
diniero  , che  non  rielccndogli  i fiori  fecondo  la  di  lui  afpetta- 
zione  voc'lia  imputare  a disfavore  della  Natura  ciò,  che  farà 
fol  fua  ommiflione  , poiché  fenz’afiàticarfi  , non  arriverà  mai 
a goder  di  sì  perfetta  bellezza  di  fiori  , come  quando  non  om- 
mctterà  fludio,  che  vaglia  a follecitarne  la  produzione. 

Non  abbiamo  qui-  a lalciare  di  far  onore  anco  a'  bellilfimi 
Garofoli  della  China  che  fe  ben  fuor  ch’uno  doppio,  gl’ al- 
tri tre  fiano  femplici , e di  poche  foglie , deve  con  tutto  ciò  l’am- 
mirabil  venullà  de’lor  colori  aver  luogo  in  qualfivoglia  Giar- 
dino . 

11  primo  ad  averli  dall’  Oriento  fu  l’Abbate  Bignon  , uno 
de’ gran  Litterati  della  Francia  ; e l’anno  1705.  negli  atti  del- 
la Regia  Academia  delle  Scienze  fe  n’ebbe  la  prima  notizia 
dal  Turnefort.  Egli  è di  facililfima  coltura,  e due  volte  fi  fe- 
mina  ; la  prima  poco  dapoi  raccolto,  e fecco,  che  ne  fia  il  Te- 
me : c la  feconda  in  Primavera  ; nato  poi  che  fia,  fi  ripianta 
in  terra  : e perche  dura  più  d’un’anno,  verfo  l’Inverno  fe  gli 
taglian  li  rami  quali  fino  a terra  , folendo  produrre  gran  co- 
pia di  fiori,  che  durano  tutta  l’Ellatc  con  sì  vario,  ed  ammi- 
rabile colorito  che  pare  s’abbian  pigliato  a contrafare  la  mi- 
niatura . 

Per  la  fomiglianza,  che  col  Garofolo  ha  anco  l’Armerio  ”, 
è qui  luogo  di  porlo  pure  con  elfo.  Egli  è un  fiore  medefima- 
mente  bello,  e vago  ; e fingolare  lo  fa  la  diverfità  de’ colori. 
V’è  il  femplice  , ed  il  doppio  ; piante  tanto  più  defiderabili 
in  ogni  Giardino  , quanto  che  la  coltura  n’è  molto  agevole  , 
ballando  di  feminarli,  e trapiantarli  dapoi  in  terra,  nella for- 
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ma  , che  s’è  detto  dc'Garofoli  della  China  , c crefeenuo  ad 
una  conveniente  altezza  fi  collocheranno  in  fito  dove  non  fie- 
no d'ombra  a quei  fiori,,  che  poco  fi  lievano  d'in  fui  piano  . 
Bifogna  rifeminarli  ogni  anno  perche  dan  fiore  folameare  il  fe- 
condo : e di  tal  maniera  fé  ne  godrà  di  continuo  . Amano  di 
llar  efpofii  al  Levante,  ed  in  tC^rreno  forte,  e follanziofo. 

Terminaremo  il  prefentc,  lungo  bensì,  ma  in  ogni  fua  par- 
te non  fuperfluo  Capitolo  , con  dire,  che  fé  bene  in  tutto  il 
prefente  trattato  della  Scoria,  e coltura  de  fiori,  noi  ci  fiamo 
proporti  di  non  mai  ingerirci  in  ciò,  che  riguarda  la  virtù  del- 
le piante,  delle  quali  andiamo  difeorrendo  come  d'incerta  riu- 
feita  ; in  quefta  però  fiamo  sforzati  da  un  giuramento  di  Su 
mon  Pauli  di  recedere  dal  noltro  propofito  , c di  dire  , eh' 
egli  afferma  con  coflanza  , che  la  decottione  de' fiori  del  Ga- 
rofalo fia  un  potente  rimedio  nelle  febri  maligne  , perche  o 
movono  potentemence  il  fudore , o l'orina  fenza  fconcertar  la 
natura  , ed  aflieme  corroborano  , ed  eftinguono  quell' ardente 
Zete  fcbrile  tanto  tormentofa  agli  ammalati  ; onde  fempre  più 
è da  ffimarfi  queffo  celebre  fiore  , eh’ oltre  la  bellezza  egre- 
gia , con  la  quale  viene  ornato  dalla  Natura  , è fiato  di  più 
da  effa  arricchito  di  così  fingotarc  virtù,  e di  tane' altre  , che 
fi  poffbno  vedere  in  quegl'  Autori  , che  copiofamente  le  rife- 
rì feo  no  . 

1 OtJore  admodùm  fuavi  , Se  oJoratos  tn- 

dicos , Caryophillos  referens . Bodo/u 
pempr,  z.  L I.  c.  i8. 

2 Sic  ili  Sinarum  regione  , licèt  etiam  na- 

feantur , nequaquam  tamen  odoi  is  lua- 
vitate  commendantnr  , ut  ii  qui  apud 
nos  habentur  • Bauhinjfi  Mattióh 
Uh,  2. 

^ Galen.de  tuend.  valetud. /.  5. 

4 Latini  Bettonicam  appellant  ; herba  eft 

caulem  ferens  tenuem  , cubiti  altitu- 
dine , aut  majorem  quadratam  : folla 
quercus  , moiiia  , Jonga  , in  ambitu 
divifa,  odorata.,  propè  radicem  , ma- 
jora  . In  fummiscaulibus  femen  veluti 
Sature jae  fpicatum  ineft  - Biojcor,  ì.  4^ 

fap,  I, 

5 Bettonica  nafeitur  in  pratis , & montofis 

iocis,  itemque  mundis  Se  cultis,  ra- 
dicem habet  totam  rubentem , Se  odo- 

II  jpnia, 


ratam , folla  porracea , Se  medium  eo- 
rum  punìceum,  in  redo  calamo  trian- 
gola , Se  in  ipfs  flores  purpureoSiL 
lutee  fpuria  Dìefeor, 

6 Theophrafl.  Hdi.  piantar.  A 4.  c.  r. 

7 [ovis  iìos  non  eft  ex  olerura  genere , fed 

pianta  fpinofa . Suid. 

8 In  eadem  Hifpania  inventa  eO  Cantabrica 

per  Divi  Auguri  tempora  , à C^ntabris 
reperta  : nafeitur  ubique  caule  junceo 
pedali , in  quo  (unt  fiofruti  ob’or.gi  ve- 
luti Calatili  , in  bis  l^-men  perquam 
minutum.  Pììn.l.  c.'^. 

9 Mollia  luteola  pin^it  V-ccuiia  Caltba. 

Virg,  Eclog.  2. 

10  AliiCaJtbam  veteribus fuilfe  putant, fed 

cum  Vifgilius  nobis  Luteolo  , colore 
tindam  cecinerit , necVirgilius  à Pli- 
nio diflentiat , non  video  qui  pofìit  ita 
flatui.  HuelLLz. 
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II  Iphia,  Lycnisflos,  nonnulli olusquod- 
dam , quod  nos  Labantida  vocamus  , 
quod  in  agris  feri  tur.  Hefycb. 

Il  (Enante  vilium  Silvelìrium  germen 
una  curp  floribus  , exquo  fuccedenti- 
bu.<fdieb«s  uva  fil  .*  Interpr,  Arì/lopb, 
Oaì.  /.  8. 

1}  Mattici. 

14  Mirum  eredita,  ut  tam  Celebris  flos, 
tamque  jacundasfuerit  à veteribus  fi- 
lentio  praetermiflius , qui  amplitudine , 
pulchrrtudine  varietale , Rofae  non  ìn- 
ferior  videri  po/ìit , immò  cum  ea  de 
principatu  certe! . l.j.c.io. 

1$  A plerifqueOceìlos  Damafeenus  Ocel- 
lus  Barbaricus  nuncupatur  . T>odon, 
p?OTpr,2. /,  i.r.iS. 

Flos  Caryophyllus  , quem  alii  Violam 
Damafcenam  vocant . Lecnìcenus . 

16  Caryophyllus,  tenuifolius,  plumarius, 

flore  pieno  albo  . Fior,  Lugd,  Bare,  2, 
Caryophyllus,  tenuifolius  , plumarius , 
flore  pieno  albo,  cum  corolla  purpu- 
rea. Fior,  Lugd,  Bate.z, 
Caryophyllus,  tenuifohus,  plumarius, 
flore pleno^purpurafcente.  Fior, Lugd, 
Batt,  2, 

17  Caryophyllus  Sylveflrts ^ flore  laciniato^  fla. 

.minihus  corniculatìs  , multiplex , -carneus 
odorattjjìmus  , 

18  Caryophyllus  Sylveflris  ^ flore  laciniato^  aU 

ho^plen*  , corniculatìs  flamini  bus  , macu- 
ìis  purpurei  s circa  cent  rum  varius  odora, 
tfflhnus , ' 

Caryophyllus  Silveflris  mulùplex  ^ flore  la. 
cifftdrà  albo  flaminibus , corniculatìs  odo» 
ratijflmus  , . 

20  Caryophyllus  Silveflris  , tertius , flore 
laciniato  , flaminibus  corniculatis odo- 
ratìs.  C.  B,  Fin,  sive  Caryophyllus, 
quintus.  Cluf,Hìfl, 

li  Flos  enim  ifle  in  omnem  varietatem 
Proteus,  nulliushadenus  Ariflei  calli- 
ditate  , ut  vera  praemonAret  deprehen- 
di  potuit . Ferrar,  Fior,  l,z.  c,io, 

22  Ex  albi  Garyophylli  femine  multiplex 
varietas  provenire  folet. 

25  Intermaculolos  fufcismaculisdiflintìus 
utiliter  fementat  ad  propingendos  info- 
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lita  decentìum  macularum  varietate 
' perpitìos . 

24  Saturo  colore  fui  vus,  pulchrè  varièque 

dtgenerem  , atque  adeò  candidam  fre- 
quente r prolem  feminat  • Ferrar, flor, 
l,  c,  15, 

25  Semeniem  autem  non  Odlobri  menfe , 

fed  col  ledo  ftatim  femine  facies,  ut 
intra  annum  florem  legas . Ferrar. flor, 
ibìd, 

26  Ut  autem  prodigiosè  foliolis , ac  peram- 

plis  floribus  abundes.quartadecima  Lu- 
na Caryophyllum  Zephiro  afpirante 
•feminabis.  Ferrar, ìbid, 

27  Traite  des  QEillets.  cap,j^, 

28  Jardinìer  Fleurifte.  2.  c.  y, 

29  Ut  hibernis  floribus  abundes,  aefliva  , 

dum  caliculos  inducunt , germina  prae- 
cerpes  : fic  enim  nova , quac  trudentur, 
feram  maturitatem  ad  hyememufque 
retarefaburit.  Ferrar,flor,l.^,  c.  i^, 

30  Caryophyllus,  Sinenfisjfupinus,  Leucoii 

folio,  flore  pieno . Boerbaau,  2, 
Caryophyllus,  Sinenfis,  fupinus,  Leucoii 
folio , 'flore  vario  . Turnef,  Acad,  l^egi 
I705v 

CaryophylIus,Sinenfis,fupinus,Leucoii 
folio, -flore  rubro  . Boerbaau  Z» 

C a ry  ophy  1 1 us , S inenfis,  fu  pi  nus,  Leucoii 
foHo,  flore  albo.  Boerbaau  2. 

31  Armeiius, pieno,  rubro  flore.  Fyfl, 
Armeria,  alba,  multiflora.  Suvert, 
Armeria,  mulfis , óc  feparatimdifpofitis 

floribus  duplicibus , & magnis  colore- 
que  ruberrimis.  Suvert, 

Flos,  Armefius , albus . Fyfl, 

Flos,  Armerius,  variegatus.  Fyfl, 
Armeria  altera  fuave  rubante  flore , fed' 
angufliore  caliculo,  foliis  fafligiatis  cìn- 
do . Bob,  icon, 

32  1 nnumeros,  Deo  benedicente,  fola  deco- 

dione florum  Caryophyllorum  vindi- 
caviàfebribusmaiignis,  Ac  hoc  omni- 
bus medicinae  fludiofis  jur^to  velutiaf- 
firmo.  Vel  potenter  fudores  movent,’ 
velorinaspellunt'citra magnos  natura» 
motus,  fimulque  corroborane,  fitira- 
que  fedant  . S,  Paul,  ^ad,  Botan, 
242. 
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Della  Lìcbmde , Gap.  II. 

NOn  ha  fapiito  la  Gentilità  dar  maggior  fama  di  leggia- 
dria , e rarità  a quefìo  fiore  , che  nobilitandolo  di  fu- 
periorc  efirazione,  e facendolo  nafeer  dall’acqua  , in  cui  Ve- 
nere s’era  lavata  * , quaficchè  alcuna  particella  della  bellezza 
di  quella  Dea,  caduta  in  quel  bagno,  ed  ivi  pigliato  corpo, 
n^ufeifle  poi  formata  in  Lichnide  rifplendente c di  fiia  bella 
origine  tutta  faftofa . Columella  nelle  piante  coronarie  la  chia- 
ma Corymbe  ^ ; e non  faprei  per  qual  ragione  inimica  degli  oc- 
chi. Vogliono  alcuni  , che  nella  penuria  di  Bombacc,  in  que' 
tempi,  confumandofi  nelle  lucerne  le  di  lei  foglie  per  lucigno- 
lo, perciò  Lichnide  fofic  detta  . Plinio  ^ la  commemora  fra  le 
Rofe , chiamandola  Rofa  Greca;  c Tinrerprete  d’Ateneo  or  la 
chiama  Ballaria  ^ or  Genicularia  ; altri  Vallaria  , ed  Immortale 
Than  detta  , perche  lungo  tempo  conferva  la  vivacità  del  co- 
lorito del  fiore. 

. Diofeoride  ^ di  due  fole  fpezie  fa  menzione  : ora  n’abbiamo 
in  sì  gran  numero,  che  forpafTa  il  centefimo,  le  quali  , gene- 
ralmente parlando  , hanno  tutte  il  fore  garofolato  di  rriolt e foglie  ^ 
e quejìe  per  lo  più  in  forma  di  cuore  fi  allungano  difpofie  in  giro  , 
e che  efeono  da  un  calice  tubulato . Nel  me:(^^o  del  fiore  nafee  lem- 
hrione , e dallo  flejjo  la  tuba , il  più  delle  volte  divi  fa  in  tre  parti , 
crefeendo  poi  V embrione  in  frutto  qua  fi  fempre  in  forma  conica  ri* 
pieno  di  femi  or  rotondi , or  angulofi , ed  ora  in  forma  di  reni . 

Ne* Giardini  fe  ne  coltivano  folamente  ventitré  fpezie,  cioè 
fei  irfuce  di  Gonfia nti nopoli , le  quali  il  Dodonco  ^ crede  fie- 
no quel  fiore,  che  da  Teofrafto,  Plinio,  ed- Ateneo  Pothon  fu 
nominato.  Alcuni  le  han  dato  il  nome  di  Licbnidi  Calcedoni- 
che  y altri  rhan  dette  fior  di  Gierufalemme  y e TAldovrando  jìor 
diCandia . Dalle  lor  radici  forgono  molti  gambi  irfuti , or  più, 
ed  or  men’  alti  , tenui  , nodofi  , e vacui  , con  due  foglie  in 
ogni  nodo  , lunghe  , ed  alquanto  larghe,  acuminate  , afpre  , 
ed  ofeuramente  verdi  , ed  irfute  , come  n^è  il  gambo  , nella^ 
di  cui  fommità  fi  veggono  molti  fiori  in  forma  d’ombrella  dif- 
pofti , c fenz’ alcun*  odore  . 


Sono 
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Sono  cfTc  la  maggiore  ^ j e la  minore  ^ di  color  cremifino. 

La  maggiore  d'un  bel  colore  incarnato . ® 

La  bianca  maggiore. 

La  maggiore  col  fior  variegato . 

La  maggiore  col  fior  miniato.  " 

* -E  per  runiformirà  della  coltura  fi  aggionge  ad  efTe 
' La  Ltcbnìde  Calcedonica  dal  fior  doppio  miniato . ** 

Si'dcvon  tutte  porre  ne’vafi  con  terra  buona  , e fortanziofa  , 
ed  efpofli  al  Mezzodì  . Si  propagano  col  dividerle  in  tre  , o 
quattro  parti  , che  ognuna  abbia  le  Tue  radici  , e ciò  fi  fa  nel 
principio  di  Primavera  , o neif  Autunno  , moltlplicandofi  pu- 
re quelle  dal  fior  femplicc,  col  feminarle  nelli  mefi  di  Settem- 
bre,  o d'Ottobre  in  cadette  ripiene  di  terra  graffa  5 c nate  che 
fieno  , fe  le  crivella  fopra  un  poco  di  fimif terra,  fecondo  che 
vanno  crefccndo , ritirandole  al  coperto  al  fentirfi  de" pririii  fred- 
di , per  cavamele  poi  , c ripiantarle  alT  Aprile.  Si  poflbn'an- 
co  feminare  di  Marzo  'per  ripiantarle  , quando  fieno  arrivate 
ad  onefia  grandezza  , ponendole  fótterra  , co^ì  T'ane  , come 
l’altre  , alla  profondità  di  due  dita  , con  inaffiafle  , e tenerle 
lontane  per  qualche  giorno  dal  Sole.  Si  cofiuma  medefimamen- 
te  propagarle  con  ramofcelli,  che  tagliati  dalla  pianta  , e nel- 
la parte  inferiore , che ^nd!a  terra  fi  deve  pórre  applicatovi  un 
poco  di  cera  , fi  fottcrrano  ‘fino  al  primo  nodo  un  pòco  incur- 
vate con  tenerle  lontane  dal  Sole  per  qualche  dì,  che  fc  non 
tutte,  buona 'parte  almeno  faran  radici;  c'perche  fonopiantc, 
che  temono  il  Ireddo,  s’hanno  a tirare  al  coperto  quando  que- 
fio  incominci  , e quando  ne^mefi  di  Giugno  , e 'Luglio  faran 
fiorite  , 'fi  ritirano  all’  ombra  per  goderne  il  fiore  più  lunga- 
mente . 

La  feconda  fpezie  diLicnidi,  ch’hanno  luogo  ^ne’Giardini , 
fon  le  tre  doppie  pratenfi  , dette  da  alcuni  fior  del  Cuculo.  Han- 
no i!  gambo  angulofo,  e nodofo,  ene'nodi  le  foglie. 

La  prima  è quella  di  fior  purpureo  grande  , e laciniato  dop'pio  , 
che  il  Clufio  , ed  il  Beifero  hanno  creduto  l'Odontitìde  di  Plinio  . 

La  feconda  hà  il  fior  laciniato  bianco  doppio 

E la  terza  bà  il  fior  pìccolo  laciniato  doppio , chiamato  da"  Fran- 
€tfi^  Garofolo  pratenfe  ) 0 Vettonica  pìcctola  ‘ ' 

A a a So‘ 
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Sogliono  medefimamente  tenerfi  quelte  piante  in  vafi  ripieni 
di  terra  grafia.  S'è  però  ofi'ervato,  che  ponendole  anco  in  ter- 
ra, li  freddi  quando  non  fiano  eccdlivi  non  fogliono  farle  gran 
male  . La  fituazione  loro  deve  edere  al  Sol  mattino,  e fi  pro- 
pagano col  dividerle,  c con  ramofcelli  nella  forma  già  detta  , 
perche  non  fanno  feme.  Fiorifeono  il  Giugno,  e Luglio;  e fan- 
no bella  veduta  ; bifogna  bensì  fofienerle  con  bachette  , altri- 
menti li  piccioli  lor  gambi  non  le  reggono. 

La  terza  fpezic  di  Ltcbnìde  è quella  Coronari  a la  qua- 

le il  Gefnero  ha  creduto  fia  il  fior  dt  Giove  , nel  che  non  ha 
avuto  fequela  ; mentre  Teofrafio  fa  difiinzione  delia  Licnidc 
a detto  fiore  ; e Plinio  , che  riferifee  le  di  lui  parole,  dimo- 
itra  chiaramente  efler  quello  diverfo.  Ha  quefta  le  foglie  lun- 
ghe della  larghezza  del  pollice,  molli,  lanofe , e canute  ; e più 
candide  di  quelle  del  Verbafeo.  Li  gambi,  che  s’alzano  a un 
cubito  , fon  rotondi  , nodofi  ; canuti  anch’efiì,  e laniiginofi, 
divifi  in  altri  brevi  rametti  , nelle  cime  de’ quali  fi  vedono  li 
fiori  di  cinque,  e rare  volte  di  fei  foglie  , che  non  hann’ odore 
alcuno  . Otto  fon  quelle,  che  ne’  Giardini  fi  coltivano,  delle 
quali  la  più  bella  è 

La  doppia  che  perciò  fi  pianta  ne’ vafi  ripieni  di  grafia,  e 
macera  terra  , e non  facendo  feme  , fi  propaga  con  dividere 
ogni  anno  la  pianta  in  forma  , eh’  ogni  divifione  abbia  la  ra- 
dice , moltiplicandofi  parimente  con  ramorcelli , comedifopra 
s’è  detto.  Non  ama  molto  il  Sole  , onde  fi  pone  in  fito  , ove 
poco  la  tocchi  . S’adacqua  quando  col  chinar  delle  foglie  di- 
manda riftoro,  richiedendo  le  fue  molte  radici  un  vafo  capace , 
mentre  in  piccolo  quafi  fempre  languifce. 

L’altre  fpezie  fogliono  porfi  in  terra  ; e fono 

Col  fiore  àilut amente  roljo  . 

Dì  colore  rifiplen dente  di  foco  . 

D' un  roffo  cremifino. 

Bianca. 

Dentro  roffa  , e di  fuor  bianca. 

Di  fior  incarnato  puntato  . 

Et  Incarnata  non  puntata. 

Si  coltivano  con  terreno  da  Ortaglie  in  qualunque  fito  ; fi 

prò- 
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propagano  col  fcme  , c con  la  fopradctta  forma  di  fpaitiic  la 
pianti.  Fiorifcono  il  Giugno,  e Luglio  , e nel  fine  d'Agollo 
il  femc  fiiol  effcr  maturo. 

La  quarta  fpezie  di  Lichnidc  c quella,  q\\  Ocìmoick  ^ o Od- 
tnajlro  vicn  detta.  Sortifee  queda  dalla  terra  con  ramufcelli  le- 
nofi  , ne’  quali  fono  le  foglie  a due  a due  vicendevolmente 
ifpofle  , acuminate,  fode,  c fplendenti  . Da*  rami  inferiori  , 
a’tri  ne  nafeono  gracili  , e nodofì  , coii  le  foglie  più  (Irctte  , 
difpofie  ne*  nodi  a vicenda,  e due  nc  fono  le  fpezie: 

La  prima  con  fiori  dopp]  bianchì . 

La  feconda  dopfj  purpurei . 

E febene  il  porre  quelle  piante  in  terra  non  li  farebbe  gran 
danno  nell*  Invernata  , nondimeno  a cagione  delle  brine  gela- 
te, c cotanto  frequenti  in  quello  Clima,  fi  pone  ordinariamen- 
te in  vafi  con  terra  grafìa,  c macera,  eflendole  favorevole  qua- 
lunque fico  ove  fi  ritrovir.o  cipolle.  Si  propagano  il  Settembre 
col  dividerle  , mentre  le  radici  fogliono  moltiplicare  in  abbon- 
danza . Quando  fiorilce,  il  che  fuccede  neirEflate,  s’inaffia 
frequentemente,  ma  terminato  che  ne  fìa  i!  fiore,  fi  deve  farlo 
con  gran  fobrietà  , e folo  per  ii  puro  bifogno  . Al  fine  dei  No- 
vembre fi  ritirano  al  coperto  in  ftanza  terrena  , ove  non  vi  fia 
fuoco,  dandcfele  aria  ne*  giorni  tepidi,  con  riporta!  la  al  prin- 
cipio di  Marzo  allo  feoperto  , ponendola  al  Mezzodì,  con  te- 
nerla netta  dalle  mal’ erbe,  perche  le  fono  di  gran  nocumento  . 

La  quinta  fpezie  di  Lichnide  è 

La  Silvefire  dal  jior  doppio  detta  volgarmente  Behen  bianco  ^ 
li  di  cui  gambi  fono  lunghi , e rotondi  , nodofi  , c da  ogni  no- 
do fortifeono  foglie  a due  a due  vicendevolmente  difpofie  , 
larghette,  ed  acuminare,  d*un  verdeggiante  bianco  , lìmi!;  a 
quelle  de!  Poligonio  . Li  fiori  fono  bianchi  con  lunghi  calici 
velati  da  una  tenue  membrana  . E’  chiamato  Behen  bianco  , 
a differenza  del  Roflb,  benché  non  poflfa  dirfi  qual  fia  il  ve- 
ro  Behen  degl’ Arabi  . Alcuni  l’hanno  nominata  Papavero  fpu- 
mofo  , con  il  quale  , per  verità  , non  ha  fcmiglianza  veruna  . 
Altri  rhan  chiamata  ma  queffa,  come  altrove  ab- 

biam  detto,  al  parere  di  Bernardo Gordonio,  è i!  Polcmonio, 

A a a z e ve-* 
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c Veramente  con  io  flefio  conviene,  avendo  tutti  li  ccntrafcgnl 
dati  al  medefìmo  da  Oiofcoridc. 

lauto  a quefta  Lichnide,  quanto  a quella  à^\  fior  doppio  con 
k foglie  di  Gramigna  , che  il  Beifero  ha  regiftrata  nel  AioGa- 
zotilaiio  delle  cofe  naturali,  fi. fa  la  fiefl’a  coltura  delle  Lichni- 
di  coronarie  . Quella  fiorifce  il  Giugno,,  e Luglio  , e la  Silve- 
fire  principia  il  Giugno,  continuando  fino  TAgofio.  Chi  volcf- 
fe  però  afiicurarfi  dal  rigore  de!  Verno,  potrebbe  ufarvi  la  col- 
tura, e prefervazione  , che  fi  fa  alla  Lichnide  Coronaria  dal  fior 
doppio  , mentre  fono  li  freddi  così  lunghi  , e gagliardi  , che  , 
da  qualch'anno  in  qua,  fi  provano  in  quello  Clima  , che  qua- 
lunque precauzione,  vi  s’adopri , non  farà  mai  fuperflua. 
L'ultima  forte  di  Lichnide  , che  fi  coltiva  ne’  Giardini  , è 
quella,  che  dal  Cornuto  vien  detta  Saponaria  dal  fior  doppio  , 
li  di  cui  gambi  fono  Jifei , tenui,  rotondi  , e nodofi  , alti  più 
d'un  cubito;  le  fòglie  larghe  , e venofe,  limili,  benché  mino- 
ri, delle  foglie  della  piantagine,  le  quali  efeono  da' nodi  a due 
a due  , rivoltate  particolarmente  vicino  alla  radice  all' ingiù  . 
-Li  fiori  fono  nella  fommità  de* gambi  , e ne' nodi  fupcriori  or 
di  color  di  Rofa,  or  purpureggianti , ed  or  candidi  . Fu  chia- 
mata Saponaria , perche  la  di  lei  radice  maneggiata  nell'acqua 
fa  una  Ichiuma  a guila  di  fapone  . Fiorifee  il  Giugno  , c Lu- 
glio, e non  v'è  bifogno  di  propagarla,  perche  da  sè  medefima 
fi  moltiplica  in  abbondanza  , perciò  dovrebbe  eller  amata  da' 
Giardinieri  , perche  non  han  bifogno  di  coltivarla,  quando  po- 
lla una  volta  nel  Giardino,  vi  và  così  ferpeggiando  , che  non 
cavandofene  il  moltiplico  , anderebbe  col  tempo  riempendo  i 
compartimenti  vicini . Non  è però  da  non  farne  cafo  per  ragio- 
ne della  fua  grande  fecondità  , poiché  ne'mefi  dell'  Filate , e della 
penuria,  ch'allor  s'ha  di  fiori  , ne  fupplifce  il  mancamento,  e 
la  fimilitudine  ch'ha  col  gaiofòlo  color  di  carne,  la  rende  più 
ne' Giardini  defiderata.  Fife  pianta  perenne,  che  non  teme 
nè  freddo,  nè  caldo  ma  folo  devefi  tener  netta  dalle  mal' er- 
be, che  rubbandole  la  foftanza,  la  fanno  languire. 

I Lychnidem  fcribit  Aracrius  Macedo  in  2 Nunc  veniat  quamvis  oculis  inimica  Cq- 
Rhizetomico  ex  aqua  natamj  in  quo  ryrabe.  Colmn^  de  cult, Hort,  l, io» 

Venus  lavi:.  Atbeneus  2 Piin.  /.  21.  04. 

4 Lych- 


Tarte  Terz^- 

4 Lychnis  Coronaria  flore  eQ  albsc  vioiae 

fimili  qno  corolle  fliditantur. 

Lychnis  Silveflris,  omnia  urbane  fimi- 
lis . Dicfcor,  C.5  6. 

5 Dodon.  pcmpt.  2.  4 i.  ^.20. 

6 Lychnis,  hiriuta  , flore  coccineo , major. 

C.  5.  Phu 

Flos  ConOantinopoIitanus . l'^odon,  pemt, 

7 Lychn;s , hrrfuia  , flore  cocci  neo,  minor.- 

C.  B.  Pin, 

FlosConftantinopoiitanus,  minor.  P>o- 
don,  pempt. 

8 Lychnis,  hirfutai  flore  incarnato , major . 

C.  B,  piti. 

FlcsConflantinopoIitaniis . PyJ^- 

9 Lychnis , hirfuta  , flore  candido , major . 

C.  B,  Pin, 

Flos Conftantinopolitanus, albus . Pyfi» 

10  Lychnis,  hirfuta,  flore  variegato,  major . 

C.  B.  Pin, 

FlosConflantinopoIitanus,  varius.  L B,. 

1 1 Lychnis,  hirfuta,  flore  miniato,  major . 

C.  B,  Pin, 

Flos  ConOantinopolitanus,  miniatus. 

Ey/Ì, 

12  Lychnis,  Calcedonica , flore  pieno , mi- 

niato, feu  arantiaco.  Morifon,  Hijì,' 
O xonìenf, 

15  Lychnis, pratenfis,  flore  laciniato,  pie- 
no, ampi  iore,  purpureo . T urnef,  injl, 
Flos  Cuculi,  flore  multiplicato  , purpu- 
reo . L 

Odontidis  Plinii,  pieno  flore . Ciuf,  Hìfi, 
Odontidis  Plìnii . Eyjì, 

14  Lychnis, pratenfis,  flore  laciniato , pie- 

no , albo.  T urnef,  infl, 

FlosCuculi,  flore  multiplicato,  albo, 
altero.  L.B. 

15  Lychnis,  pratenfis , flore  laciniato , pie- 

no, minore . T urnef  infl, 

Caryophillus pratenfis,  multiplex,  bu- 
rnii ior,  minore  flore.  H,  !(,  Par,  Pe- 
tite Vetonjque. 
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16  Theophrafi.  Hift.  plant.  h6, 

17  Succedunt  illisaeflivi,  Lychnis  & Jo- 

vis  flos.  Plin,  l,zi.  c.\ \, 

18  Lychnis, Coronaria  , fativa  , multiplex  . 

C.  B.  Pin, 

Lychnis,  Coionaria,  flore  pieno . I.  B, 
Lychnis,  Coronaria  , fativa  , flore  rubro 
pieno.  Mcrìj.  Hifl,Oxon, 

Lychnis  altera  rubra  . Loh.  icon. 

19  Lychnjs,  Coionaria,  fativa,  Diofcoridis  , 

fl  jre  dilute  rubente.  C.  B,  Pin, 
Lychnis,  Coionaria,  vulgo.  LB. 

Ly  'hnis  Coronai ia.  Dodon.pewpt, 

20  Lychnis,  Coronaria,  Diofcoridis.  fativa , 

flore  rubro  , & voluti  flammeo  fulgen- 
te . C.  B„  Pin, 

21  Lychnis , Coronaria,  fativa,  flore  ruber- 

rimo  , fivecoccineo.  H.  L.  Batt, 

22  Lychnis,  Coronaria,  Diofcoridis,  fativa , 

alba  . C,B.  Pin, 

Lychnis,  Coronaria,  alba  . Tahern.  icon, 

23  Lychnis , Coronaria,  fativa  , fiore  intus 

rubro,  extus  albo . Tumefinfl, 

24  Lychnis,Coronaria,  flore  incarnato  pun- 

Óàto . Pyfl» 

25  Lychnis , Coronaria , flore  incarnato  non 

puntato . Eyfl. 

26  Lychnis, alba,  multiplex.  C.  B,  Pin, 
Oeymoides  , album  , flore  pieno.  L B, 
Oeymoides , five  Ocymaftrum . Tahern, 

icon, 

27  Lychnis,  purpurea , multiplex.  C,B, 

pin, 

Oeymoides  purpureum  flore  pieno , 

Lychnis  Silvefìris,  quae  Behen  album 
vulgo,  flore  pieno . Turnef,  infl, 

29  Lychnis  folio  gramineo,  flore  pieno. 

Belfer,  Ga^ophyl, 

30  Lychnis,  feu  Saponaria,  flore  pieno. 

Turnef,  infl, 

Lychnis , Saponaria  dida , major,  vulga- 
ris , flore  pieno . Morìf,  Hifl,  Oxon, 
Saponaria  flore  pieno . Cornuti, 


Firn  della  feconda  C lajf ? del  Libro  Secondo . 
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[STORIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pe’l  Fiore  più  rìguardevoli , 
epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. 

PAIATE  TEIÌZ.A 

TRATTATO  PRIMO 


LIBRO  S E C O n D O, 

CLASSE  TERZA, 


Dove  fi  tratta  di  quelle  Piante , eh’  hanno  il  Fiore  Ro- 

faceo , li  di  cui  generi  fono 


li  Ranuncolo. 
L’Anemone. 
La  Pulfatila . 
L’Elleboro. 
L’Amaranto . 

Il  Giranio. 


La  Nigella . 

La  Peonia. 

11  Papavero. 

La  Granadiglia. 

La  Populagine , ò fia  Calta  paluftre . 
E la  Ninfea. 


Del  Ranuncolo  . Cap.  I. 


1 


L Ranuncolo  è il  fiore  più  elegante  , e bello,  cìie  dall* 
Afia  fia  provenuto.  Li  Turchi,  da  una  Città  ora  Empo- 
rio  infigne  della  Scria  , Io  chiamano  Tarobolos  Catamer 


Lalè,  cioè  fior  doppio  di  Tripoli.  Quello  difìùfo  primieramen- 
te per  POriente  , venne  di  là  trasferito  in  Europa  ne*  tempi 
dell’ Imperatore  Malfimiliano  Secondo. 

Fù  celebre  appreflò  gli  Antichi  : ma  non  già  il  doppio  , di 
cui  non  ebber  contezza  ; e frà  molti  nomi  datigli  da  que*  Bo- 
tanici  , Apulejo  gli  diede  quello  ài  Erba  federata  y perch'effen- 
do  pianta  cauftica  , e corrofiva  viene  adoprata  da' Bianti  im- 
porto- 
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potori  ‘ per  piagarfi  le  gambe,  c truffar  relemofine  dalla  com. 
paflione  di  chi  gli  mira. 

Da’  Greci  fu  anco  chiamato  Batracbìon  ,,  cioè  Ranuncolo  , 
pcrch’  a giiifa  di  Rana,  fi  compiace  di  luoghi  umidi,  ed  opa- 
chi . 

Diofcoride  * , Galeno  ^ , e Plinio  fanno  il  femplice  di 
quattro  fpezie  : ed  è maravigliofo  Teffètto  , che  raccontan  gli 
Autori  di  quella  d'effe  , che  fi  trova  ne’  terreni  paludofi  dell' 
Ifola  di  Sardegna  ^ la  quale  mangiata  ha  forza  di  contracre 
i nervi  sì  fattamente  , che  l'infermo  par  che  rida  ^ -moren- 
do; e da  ciò  è nato  Tantico,  e fin  da’ tempi  d'Omero  ^ decan- 
tato proverbio,  che  il  falfo  rifo  , che  dall’allegrezza  non  na- 
fcc  , fi  chiama  rifo  Sardonico. 

A giorni  noffri  è così  crefeiuto  il  numero  delle  fpezie  di 
quefto  fiore,  che  fe  tutte  s’aveff'ero  a coltivare  , occuperebbe- 
ro  troppo  granfiro.  Noi  qui  fol  tratteremo  d'alcune  poche  fpe- 
zie di  Ranuncoli  dal  fior  doppio  , che  fi  coffumano  ne’  Giar- 
dini', potendo  però  fcrvir  la  coltura  d'dfi  anco  per  gli  altri  , 
che  non  faran  nominati  , perche  tali  , e così  varj  fono  li  lor 
colori,  c differenti  le  novità,  che  fi  vedon  nella  variegazionc 
di  quelli  , che  nafeon  di  feme  , che  farebbe  diffìcile  il  riferir- 
le , potendofi  dir  con  verità  , che  fe  queffo  fiore  àveiTc  odore 
farebbe  un  capo  d’opera  della  Natura. 

Sorge  Io  JìejJo  da  radici  or  grumefe  , or  ftmilì  a quelle  degli  Aifo- 
deli  , con  varie  forme  di  foglie  y fecondo  le  jue  fpezie;  nel  me:^io  di 
quelle  eleva  il  gambo  or  breve  y or  lungo  y ed  or  ramofo  , nella  dì 
cui  ejìremìtà  fi  vede  H fiore  di  molte  f agite  ^ difpoflo  a giù  fa  di  Ro- 
fa  in  un  calice  parimente  fogliato  , nel  di  cui  me^^o  'è  P embrione , che 
in  quelli  del  for  femplice  diviene  un  frutto  fpigato  , e globofo , nel  di 
cui  talamo  vi  fono  li  feml  per  lo  più  nudi . 

Le  fpezie  de' più  comuni  , che  anderem  riferendo,  fono 

Id  Apatico  col  fior  fanguìgrw  y detto  volgarmente  Sangue  di  Bue . ^ 

Il  maffmo  dì  color  parimente  fanguigno , detto  Peonia  . 

Jl  Gigante  Romano  col  ficr  miniato . 

Il  Gigante  Romano  con  fior  pienijfimo , miniato^  e giallo.  " 

Il  Gigante  di  Ccnfìautinopoli  con  fior  grandijfimo  di  color  d'ero . 

' Il  bianco  y e color  dì  Rofa  con  gran  fiore  y detto  la  Roja  Orientale . 

• Il  hian- 
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.il  bianco  e color  dì  Roja  con  le  foglie  unite e raccolte  nel  me^- 
ijo.,  variegato  di^gìalloy  detto  Pigna  dorata, 

Il  Conflantìnopolitano  , variegato  di  bianco , roffo  , giallo. -y  e ver- 
de y con  gli  apici  atro  purpurei  , detto  ihBi:ti^rro  Bizantino , 

C .d ftalico  Con  foglie  bianche  ; dentro  il  f ore  macchiato  nell*  ejlre- 
mltà  d'un  cinerìccio  negro  , e variegato  di  linee  purpuree  , detto  il 
dementino . 

Il  bianco , e color  di  Rofa , variegato  nel  me^o  di  giallo  , detto 
Stendardo, 

Il  giallo  rameggi  ante  , nel  meX^o  verde  , detto  Leon  darò , 

V Orientale  con  le  foglie  eflerìorì  di  color  di -Rofa  biancheggiante  y 
c ^interne  datino  fmorto  gialletto  y nelPcfremità  color  di  'Roja  y detto 
Sultan  d Egitto , 

Il  Conjiantinopo/itano  di  for  fanguìgno  , detto  Prencipe  Rè . 

Il  bianco  , e color  dì  Roja  y con  fìrie  ro/je  ; detto  Infante  d* Egit- 
to. 

L'Orientale  con  le  foglie -e jìeriorì  ‘hìanebe  y VelV  eflremità  gialle  y e 
Vinteriori  verdi  , variegate  di  Fìrie  gialle  y con  larga  macchia  dai 
centro  alla  circonf  erenza  y detto  Trionfante . “ 

L’Orientale  d’un  bianco  cine  riccio  , dijìinto  con  macchiette  gialle , 
e piccole  linee  purpuree , detto  Muftì . 

Il  giallo  variegato  y detto  -Iride  , 

Il  giallo  elegantemente  variegato  di  lìnee  rofe , detto  Corìdone , 

L’ AfiOtico  con  fior  bianco  y 'Con  macchie  ondeggianti  verdi  y e color 
dì  Roja  ; detto  Carmina  rofa . 

L’Orientale  bianco  , con  larghe  macchie  giallette , rofe  , e verdi 
nell*  efìremità  ; detto  T rionfo , variegato . 

L'Orientale  cinericcìo  gtaìleggtante -y  con  larghe  macchie  atropur^ 
puree  fparje  cjuà  e là  , detto  Gran  trionfo . 

L' Affatico  bianco  firiato  dì  linee  atro  purpuree  , detto  Occhio  dì 
Gatto  . 

Il  Poìianto  bianco y con  Pugne  del  fiore  color  di  Rofa,  e gli  apici 
fofcbi  ; detto  Apollo, 

L’Orientale  giallo  croceo  , detto  Scettro, 

L’Orientale  rojfo  pallido  , con  gli  apici  fojchì  ; detto  gran  Rofa 
Infarda . 

L'Orientale  y con  le  foglie  biancheggianti  nel  fondo  , Pugne  roffe  y 
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e h foglìctte  nel  centro  intenfamente  violette  ; detto  Corona  violetta , 
L'Orientale  bianco  gialleggiante  dijìinto  con  macchie  rofje  nel  dor-^ 
fo  delle  foglie  , detto  Gran  Signore . 

L'Orientale  con  le  foglie  ejìerìorì  d" un  languido  color  di  carne  , e 
le  interiori  color  di  carne  ^ ét  atro  purpuree  ; detto  Miniatura, 

Il  bianco  majfmo  , detto  Pallade . 

Il  color  di  Rofa  languente  in  color  dì  carne  ^ con  gli  apici  fofcbij 
detto  Rofa  dt  primo  tempo . 

L'Orientale  bianco , variegato  con  fafcette  color  dì  Rofa  ; detto 
r Aggradevole , 

L Orientale  femidoppio  con  parte  di  foglie  pallidamente  roffe  , e 
parte  d' un  atro  rofjo ; detto  Corona  purpurea, 

V Afiatico  biancheggiante  , variegato  di  macchie  d'un  vivo  color 
rojfo  y detto  l' Incomparabile , 

L A fatico  con  fior  gialleggiante  y e firie  fofche  ; detto  Orfeo, 
La  fatico  Roffò  pallido  con  l'ugne  roffe  y detto  Ammiraglio , 
L'Orientale  giallo , difinto  con  vene  d'un  atro  rofjo  ; detto  ApeU 

le . 


Il  Gigante  di  ConflantìnopoU  cremìfe , 

il  Gigante  di  ConflantìnopoU  col  fiore  elegantemente  variegato  . 

Il  color  di  Rofa. 

Il  bianco  con  l'ugne  color  dì  Rofa, 

Il  maffmo  fanguigno  , che  purpureggia  d' Aleppo , 

Il  bianco  prolfero  d' Aleppo  pieno  di  flami  cremefni  ,.^^ 

Il  Gran  Ranuncolo  violetto. 

’ Il  bianco  , che  verdeggia. 

Il  latteo  ornato  con  punte  roffe  negli  apici. 

Il  rojfetto  y con  apicetti  purpurei  , e rojei . 

Il  bianco  verdeggiante  con  atri  flami. 

Il  bianco  coronato , con  gli  apicetti  foavemente  rojfi . 

Il  variegato  con  affetto  d' Anemone . 
lì  femidoppio  color  di  Rofa , detto  Rofaura . 

E poi  tane’ altri  , che  per  non  efler  troppo  proliffi  , e nojofi 
tralafcicremo  di  riferire , avendone  detto  folamente  cinquanta 
fpezie  delle  più  comuni,  le  quali  , alla  riferva  di  quelle  d’un 
fol  colore,  colf  andar  degli  anni  potrebber  forfè  variare,  c che 
del  medefimo  feme  ne  proveniffer  altre  fpezie  non  piu  vedute . 

Que- 
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Quefti  fiori,  come  altrove  abbiam  detto,  vogliono  ftar  foli 
neirajette  , mandando  da  sè  un  taf  effluvio  , che  per  lo  piu 
ammazza  il  compagno  , particolarmente  TAnemone  , con  at- 
trarre a sè  foli  tutto  Talimento  d'intorno.  Amano  il  terreno 
argillofo,  arenofo,  e pien  di  foftanza , e quello  molte  volte  da 
noi  lodato  , che  i Fiumi  depongono  fUlle  rive  , o pur  quello 
portato  dalle  piogge  nelle  baifure  , mefcolato  con  terra  force, 
e feconda,  avvertendo  di  non  mai  aggiugnervi  letame,  o ter- 
reno compoflo  di  vinaccie  , e grafpaglie  , il  quale  non  total- 
mente  maturo,  fi  è offervato  , che  cova  un  piccolilfimo  infet- 
to bianco,  ch'è  fatale  alle  radici  di  quelle  piante.  Tutto  fi 
deve  far  palTare  per  vaglio  flretto  , e mcfcolare  affai  bene  . 
Qualunque  fito  gli  è profittevole,  fuor  che  Tombrofo  . Alcu- 
ni col  motivo  d*aver  fiori  più  grandi,  gli  fan  fotto  un  letto  di 
terra, graffa  ben  matura  di  molti  anni,  minutamente  crivella- 
ta, c portavi  fopra  la  mirtura  della  terra  predetta,  temperate 
prima  le  radici  nell'acqua  per  ventiquattr' ore , ve  le  piantano 
il  mefe  di  Settembre,  le  maggiori  due  dita  fotto,  e le  minori 
uno,  con  quattro  o fei  d'intervallo,  facendo  ciò  , quando  ve- 
dono la  rtagione  difpofla  alla  pioggia  ; e fe  poi  non  pioveffe 
gli  adacquano  abbondantemente , guardandogli  dal  Sole  per  qual- 
che giorno.  Nati  che  fieno,  ed  arrivato  flnverno,  fi  copriran 
dalle  brine,  e da' venti  Settentrionali  : ma  fe  poi  nevicaffe  do- 
vrà levarfi  loro  ogni  riparo,  lafciandogli  cader  fopra  la  neve  , 
la  quale  anzi  ch'effer  loro  di  nocumento,  g!i  rifcalda,  e col  fuo 
nitro  dà  loro  fortanza,  c forza  per  una  bella  produzione  di  fiori. 

Venuta  la  Primavera  fi  adacquano  la  mattina  quando  non 
pioveffe,  e che  foffer  giorni  fereni , di  tre  in  tre  giorni,  c po- 
feia  il  Marzo,  ed  Aprile,  quando  fiorifeono  di  due  in  due  gior- 
ni la  fera,  quando  fiano  giornate  calde,  e che  non  vi  fia  dub- 
bio di  gelo  la  notte,  e fi  ricoprono  dal  gran  Sole.  Terminata 
la  fiorita  non  s'adacquan  più  , lafciando  appaffirc  le  foglie,  e fi 
levano  poi  di  terra  fenza  troncar  le  medefime  , con  porle  ad 
afeiugare  in  una  ftanza  terrena  alT ombra.  Quando  poi  fieno 
afciiuti  ben  bene,  fe  gli  netta  la  terra  acciochè  non  faccia  loro 
marcire  rocchio  delia  radice  , e fi  ripongono  in  ifcattolc  piene 
di  fabbia  ben  crivellata  , c fecca,  dove  fi  conferveranno  per  ri- 
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piamaTie  Tanno  venturo,  av'vertendofi , che  fe  fi  lafciaffer  nef- 
la  rabbia  fino  aiT  anno  fLiffeguente  , cioè  due  anni,  non  fo!o  non' 
patirebbero,  ina  acquiltcrebbcro  tal  vigore,,  che  pofie  in  terra 
il  Settembre,  molte  dVfic  iì  Decembre  produrebbero  il  fiore,  fe 
però  TAutunno  folle  temperato,  o eh’ in.  vece  di  piantarle  in 
terra  fi  ponefiero  in  vafi , o cafieile . 

Si  propagano  in  due  maniere.  L’ima  è quella  del  feme , per 
il  che  fare  s'hanno  a preparar  calTelIe  piene  di  terra  forte,  e fo- 
ftanziofa  ben  crivellata  , e vi  fi  femineranno  il  Settembre , & 
Ottobre  a pel  di  terra  , in  forma  però,  chereftinoben  coper- 
ti ; ed  adacquati  leggiermente,  fi' tengono> per  qualche  dì  lon- 
tani dal  Sole  , e nati  che  fono,  fi  và  crivellando  loro  fopra 
minuciffimo  terreno,  fecondo  che  vanno  crefccndo  , non  fola- 
mente  per  dar  loro  nuova  foflanza  , ma  per  coprirne  li  gam- 
betti ancor  tenerelli,  avvertendo  di  farlo  poco  alla  volta,  per- 
che non  vi  refiin  fèpolti  . Quando  poi  fien  crefeiuti  a giufia 
grandezza  s’hanno  a levar  di  terra  per  ripiantarli  il  Settembre, 
ed  averne  il  fiore  la  Primavera  feguente.  L’altro  modo  di  pro- 
pagarle è con  le  piccole  radichette  , che  le  nafeon  a lato.,  le 
quali  fi,  piantano  in  caflblle  , fino  che  fieno  adulte  , per  non 
perderle. 

Un-  genere  di  Ranuncolo  è parimente  r Epatica  Nobile  y onde 
non  farà  fuori  di  propofico  l’unirla  pure  al  medefimo  . Quefia- 
pianta  non  fu  nota  agli  antichi  Botanici,  perche  nè  da’ Greci , 
nè  dagli  Arabi  fi  trova  deferitta  . Da’ moderni  è fiata  chiama- 
ta con  moiri  nomi  : or  Trifoglio  aureo  , or  Erba  della  Trinità  ; 
ma  il  nome  Epatica  fe  le  convien  più  d’ogni  altro  , poiché 
agli  Epatici  è di  rimedio.  Sorge  di  terra  da  una  radice  compo- 
fta  di  varie  fibre,  qua  e là  difpofic,  da  cui  fpuntano  molte  fo- 
glie grofie,  e canute,  meffe  Tana  fopra  l’altra,  di  color  verdi 
al  di  fopra,  e di  fotto  con  una  fpczie  di  canuta  lanugine,  con 
tre  incifure,  che  pajonoefier  tre  foglie  , benché  non  le  fieno, 
fra  le  quali  fi  vedono  li  gambetti  de’  fiori  fiellati  di  fei , c più 
foglie  nelli  femplici  , ma  di  molte  più  nelle  doppie  a guifa  di 
Ranuncoli  , in  mezzo  li  quali  fi  vedon  certe  piccolifiìme  fili- 
quette  circondate  da  minuti  bianchi  fili,  dalle  quali  fpontanea- 
menfe  cade  il  feme  quand’è  maturo. 


Di 
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Di  quattordici  fpezie  à* Epatica  ^ cinque  foiainente,  che  fono 
le  doppie > ne  cofiumano  ne" Giardini,  cioè 

La  Cerulea'.  La  Purpurea. 

La  color  dì  carne . La  Roffa  . 

E la  cerulea  , e Fianca. 

Si  propagan  tutte  colfcme,  e con  le  radici,  come  fi  è detto, 
delli  Ranuncoli,  ma  non  vi  fi  richiede  cotanta  diligenza  ; ama- 
no il  fico  piutcofio  ombrofo,  nè  temono  punto  il  freddo.  Il  fio- 
re n"è  veramente  bello  , e tanto  più  grato,  quanto  che  fi  fa  ve- 
dere nel  Febrajo  , e Marzo  , ed  unitamente  alle  Primule  Ve- 
ris,  Crochi,  Viole  biilbofe,  ed  Iridi  diPerfia,  che  pur  fior^f- 
cono  nel  medefimo  tempo  , fanno  una  bella  , e viflofa  com- 
par fa  . 


1 Hac  validi  mendicantes  tibi  crura  dila- 

niane quo  poflint  impudentiùs  ftipem 
extorquere,  vel  hac  impoftura  pecu- 
niolam  aucupari . /,2. 

2 Diofeor.  /.  2.  c.  168. 

3 Galen.  Simpl.  /.  6. 

4 Plin.  h 28.  c, 

5 GuHIandin. Comn^ent.  depapyro  pag.88. 

&  feq. 

6 In  Sardinia  qusedam  herba  nafeitur,  quae 

Sardoa  dicitur , Apiartri  fimilis  , haec 
ora  Homi num  & ridlus  dolore  contra- 
hit, & quafi  ridentes  interimit . Salu[, 

7 Sic  locutus  projecit  Bovis  pedem  manu 

forti 

Jacentem  ex  caniftro  . Ipfeautem  evita- 
^ vitUlilTes 

Quiete  declinato  capite:  fubrint  autem 
animo 

Sardonium  valde  talem*  Homer.odijf, 
t.  20* 

8 Ranunculus  Afiaticus,  grumofa  radice, 

flore  pieno,  fanguineo,  prolifero  • Eyfi, 
$ Ranunculus , A fphodcli  radice,  flore  fan- 
guìneo, maximo.  H.I^.Par, 

10  Ranunculus Romanus,  Gigas,  miniato 

flore . H,  I(.  Par, 

11  Ranunculus  Romanus , Gigas , plenilfi- 

mo,  fiore  miniato,  & luteo,  vario. 

H.  Par, 

22  Ranunculus  Cooflantinopolitanus,  Gi- 
gas , flore  aureo , ingenti , centifolio  • 
Boerbaau  2. 

13  Ranunculus,  Afphoddi  radice  , flore 


pieno  magno,  albo,  rofeo.  H.P^.Monfp, 
Ranunculus  Afphodelì  radice  , flore  pieno 
albo  rofeo  , collegio  , meàitullitio  ex  lutto 
mixto , ' 

Ranunculus  Orìentalìs  ^ muhiplex  fiorihus 
ex  albo  rubro , luteo , ac  virefeente  colore  , 
miniatis  , apiabus  atropurpureis . 

15  Ranunculus  A/taticus ^ muhiplex  ^ grumofa 
radice ^pet ali s albts  intus  , <èf  per  oras  ma^ 
culis  nigro.  cinereis  , ac  lituris  purpureis 
variegatus  , 

1 7 Ranunculus  Afphodelì  raàice^flore  pieno  ex. 

parfo  j albo  rofeo  meditullitio , ex  luteo 
mixto , 

1 8 Ranunculus  Afiaticus^  grumofa  radice^  flore 

pieno  flavo  miniato^  meditullitio  viri  ditate 
injìgni  , 

Ranunculus  Orientalis  ^ multiple x petalis 
exterioribus  ex  rofeo  albicantibus ^ inter iori. 
bus  ex  luteolo  pallefcentibus  , limbo  rofeis  , 

20  RanunculusConftantinopolitanus, fiore 

fanguineo  pieno.  I.B. 

2 1 Ranunculus  Afphodelì  radice , flore  pieno  al. 

ho  rofeo  ^ rubris  fi  rii  s diftinSio  , 

22  Ranunculus  Orientalis^  flore  pieno  , petalis 

exterioribus  albìs  , Itmho  luteis^  intericribus 
viridibus , ^ luteis  flriii  variegaius , lata 
macula  À centro  ad  circumferentiam  prò. 
dufia  , 

2 3 Ranunculus  Orientalis  flore  pieno  albo  cine, 
reo  ^ maculis  luteis  . liturifque  purpureis 
difiinSìo , 

24  Ranunculus  Afphodeli  radice,  flore  lu- 
teo variegato  . H,  R.  Par, 

25  Ra- 


1 
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25  Ranunculus  flore  pieno  flavefcente , &c 

rubris  Jineis  elegantiflimè  variegato. 

H.  Par, 

26  I^anuncului  A/ìattcus ^grurtìéfa  radtct' ^fiore 

albo  pieno  ìnaculis  virìdibus  ^ ac  rojeis  un. 

datirn  pc/jtis  mixto . 

27  Ranunculus  Orìentalis^flore  albo  pieno  , per 

or arrt  lat is  maculis  luteolis^  rubris^  viri.  ^6 

Jibus  vario. 


28  Ranunculus  OrìentaUs  .flore  pieno  ex  cinereo 

lutffcente  , latis  maculis  atro  purpurets 
bine  , ^ bine  fparfls  . 

29  Ranunculus  Afìaticus  agrume  fa  radice.^  flore 

albo phno^  l i neoli s atropurpureis  ftriato , 
Ranunculus  ^ grtmofa  radice  y flore  albo  pie. 
no.^  unguibus  rofeis^  apicibus  atris , polyan. 
tbos , 

Ranunculus  Or ìentalìs.^grumof a radice ^flG<. 
re  pieno , ex  aureo  croceo , 
g I Ranunculus  Orientalis ^grurr.ofa  radice  , fio. 
re  duplici y rubro  pallefcente , apicibus  pul. 
lis . 

Ranunculus  Orientalis  flore  pieno  petalis  ad 
fundum  albìdis , unguibus  rubris , foliolit 
in  centro  intense  violaceis , 

34  ^ anunculuf  Orientalis  ^ Afphodeli  radice  , 
flore  pieno  ex  albo  luteoloy  maculis  per  peta. 
lorum  dorfum  excurrentibus  , rubris  diflin. 
tìo . 

Ranunculus  Orientalis  , Afphodeli  radice 
petalis  exterioribus  ex  carneo  languefcenti. 
bus  , interioribus , qua  carnei s qua  atro, 
purpureis  , 

Ranunculus  grumofa  radice  flore  maximo 
pieno  albo. 

g7  Ranunculus  grumofa  radice  flore  pieno  y ro. 
feo  in  carneum  colorem  languefcente  y apL 
cibus  fufcis , 

g 8 Ranunculus  Orientalis.^  grumofa  radice ^ fio. 

re  duplici y alboyfafciclis  rofeis  variegato , 
^9  Ranunculus  Orientalis.  flore  femipUno  , ex. 
panfo.  petalis  partim  pallide  rubeiSy  partirn 
atro  rubentibus  . 

Ranunculus  Afiatìcus ygrumofa  radice yflore 
pieno  albicante , maculis  vivido  colore  ru. 
beis  miniato. 

41  Ranunculus  AfiaticuSygrumofa  radice ^fior e 

pieno  flavefcente  , flriis  pullis  . 

42  Ranunculus  Aflatìcus  grumofa  radice y flore 

pieno  y petalis  ex  rubro  pallejcentibusy  un. 
guibuj  rubeis , 

4^  Ranunculus  Orientalis y grumofa  radice yflo. 
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re  pieno  flavo  y atro  rubentibus  venis  dsfltn. 
fio . 

Ranunculus  Confìantinopolitanus  , Gi- 
gaSj  tlore  cocci  neo.  H,  R.  Par. 
Ranunculus ConlUntinopolitanus , Gi- 
gas,  flore  eleganti  variegato.  77./^. 
Par. 

Ranunculus  y grumofa  radice  , flore  pieno 
rojeo , 

Rjsnunculus ygrumofa  radice  , flore  pieno  al. 

bo  y unguibus  rojeis  ornato  , 

Ranunculus , Alepus  , grumofa  radice  ^ 
fiore  purpureo  fanguineo  maximo. 

H.  R.  Par, 

Ranunculus,  Alepus,  flore  albo  prolife- 
ro, Chermefinis  tìanìinibus  rcpleto  ► 
Phihn,  Alrnag, 

Ranunculus,  Afphodeli  radice,  flore 
pieno,  magno,  Jantino.  H.  R.  Monfp, 
Ranunculus,  Afphodeli  radice  , flore 
pieno  , ex  albo  virefeente  . H.  R. 
Monfp, 

Ranunculus,  Afphodeli  radice , flore 
pieno,  latìeo,  pundis  rubris  ad  apices. 
ornato.  Eoerbaau  z* 

Ranunculus,.  Afphodeli  radice,  flore 
pieno  rubello  apiculis  purpureis  , & 
Rofeis . Boerbaau  i, 

Ranunculus,  Afphodeli  radice , ex  albo 
virefeente  ilaminibus  atris.  Boerbaau  2. 
Ranunculus,  Afphodeli  radice,  fiore 
pieno  ex  albo  coronato  , apiculis  fuave 
rubentibus . Boerbaau  2, 

Ranunculus  , Afphodeli  radice  , flore  pieno 
variegato y fa^ie  Anemenes , 

Ranunculus  /emiplenus,  flore  rofeo , 
Ranunculus,  tridentatus,  Vernus,  flore 
pieno,  caeruleo . Tumef.  in/l, 
Hepatica , trifolia,  casruleo  pieno  flore . 
ciuf  Hifl. 

Ranunculus,  tridentatus, Vernus , flore 
pieno  purpureo . Tumef,  infl. 
Hepatica,  flore  purpureo  muitiplici,fivc 
pieno . Park.  Par  ad. 

Ranunculus,  tridentatus,  Vernus,  flore 
pieno  carneo.  T urne/, infl. 
Ranunculus y tridentatus y Vernus  , flore  ru. 
bro  pieno, 

Hepatica  nobilis , flore  rubro  pieno . 

H.  L.  Batt. 

Ranunculus . tridentatus  ^ Vernus y flore  pieno 
carultOy  flriis  a Ibis  variegato  , 


Deir 


Varie  T erza . Libro  S econdo . 383 

DeW  Anemone . Cap.  1 1. 

NOn  hà  il  Giardino  più  vago  fiore,  nè  che  pieno  di  foglie, 
e d’infiniti  colori  veftifo  più  degnamente,  e eoa  maggior 
fallo  faccia  di  sè  comparfa  , ed  in  tnille  differenti  guife  forprcn- 
di  la  noftra  vifta,  che  il  bell* Anemone , Dalla  bizzarria  de’  Poe- 
ti diverfamente  ne  vicn  riferita  la  metamorfofi . Teocrito  * lo 
fè  nafccre  dalle  lagrime  di  Venere  , ch’il  morto  Adone  pian- 
geva ; ed  Ovidio  ^ dal  fangue  in  terra  fparfofi  dalle  ferite  del 
medefimo. 

Nicandro  * con  eleganza  li  dà  encomio  di  rifplendente  , 
perchè  co’ Tuoi  bei  colori  più  c’invita  a mirarlo,  e con  piacevo- 
lezza c’allctta.  V’è  chi  'fi  perfuade,  che  quella  fpezie  diquefìi 
Tuberi,  che  nell’ Inverno  fiorifee  fia  il  Lcontopotelon  ài  Teofra- 
flo  * . Anemone  lo  chiamano  i Greci , detto  perciò  da  qualch’uno 
Fior  del  vento;  ed  il  Scoliafte  di  Teocrito  ci  moftra,  ch’Anc- 
mone  venga  detto  perche  facilmente  venga  diffipato  da’ venti. 

La  dì  luì  radice  è tuberdfa  , e nodofa  fuor  che  due  fpe^ìe  y cioè  la 
ter^a  del  Mattioli  y e quella  di  Virginia  y le  quali  fono  piene  dì  fibre  . 
Le  foglie  fono  or  come  quelle  dell* Appio , or  a guìfa  dì  quelle  del  Co» 
riandrò  , or  fimi  li  a*  Geranj  y ed  or  in  altra  forma  y e di  differente 
grandeTg^a  ; poiché  ve  ne  fono  .e  d*angu(ìe , e di  larghe . Il  gambo  poi 
è jottìle  y e ne*  più  belli  nudo  fino  alme'^^Oy  ed  ivi  guarnito  di  tre  fo» 
glie . Il  fiore  è rofaceo  dì  più  foglie  or  larghe  , ora  frette  , e difpojle 
in  forma  rotonda , che  cadute , ne  refla  il  ricettacolo  con  gli  fami  ri» 
pieni  d'apici  granellofi , ed  alle  volte  con  (lami  foli , fen^*  apici . Al  ri» 
cett acolo  fono  attorno  attorno  affìffi  molti  embrioni  y che  diventano  tan» 
ti  femi  coperti  di  lanugine  ; e queft*è  1* Anemone  femplice  ; maf  i dop» 
pj  hanno  nel  centro  un  infinità  di  piccole  foglie  , con  in  me^^o  il  ri» 
cett  acolo  infeconde , attorniato  da  fami , or  con  gli  apici , ed  or  fenici . 

^ Al  riferir  d’ Ateneo  ^ , Icofrafto  ha  conofeiuto  tre  generi 
d’Anemoni  ; il  Montano,  che  fiorifee  la  Primavera  ; il  Pra- 
tenfe  , che  fiorifee  nel  principio  d’Effate  ; ed  il  Sativo  , che 
rinverno  , e nel  principio  di  Primavera  fa  il  fiore  , del  quale 
ìà  menzione  Gratino  ^ citato  dallo  fteffo  Ateneo.  Diofcoridc  * 
n’affegna  folamenterdue , l’uno  Silvcftre,  e l'altro  Ortenfe  ; il 
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che  viene  confermato  da  Plinio  ’ , che  fra  le  piante  Coronarie 

10  annovera  . Li  noftri  Giardinieri  coltivano  il  Sacivo  , o fia 
Ortenfe  , cioè  dalla  foglia  larga,  e ftretta  , e di  quefti  ve  ne 
fono  di  fior  femplice,  e di  fior  doppio  ; quale  poi  debba  dirfi 
perfetto  nella  bellezza,  dipende  dalla  fantasia  de’ bizzarri  Fio- 
rirti il  qualificamelo. 

Voglion  però,  che  tale  pofla  chiamarfi  quando  la  pianta  fia 
bada  , e ben  guarnita,  col  gambo  proporzionato  alla  grandez- 
za del  fiore  : non  troppo  alto  , nè  umile  a difparenza  : non 
grofib  : non  tenue,  ma  di  tal  forza,  che  foflenga  il  fiore,  fen- 
za  piegarfi  . Quefto  poi  vogliono,  che  fia  groffo  , capucciato  , 
e rotondo  nella  pofitura  delle  foglictte  , che  fon  nel  mezzo  : 
le  foglie  non  acuminate,  ma  perfèttamente  rotonde,  e grandi 
a proporzione  delle  fogliette  di  mezzo,  eh’ alcuni  chiaman  fioc- 
co, flimandofi  difetto , quando  quefto  averte  le  foglie  acumina- 
te, e ftrette.  Il  Cordone,  vogliono  fi  faccia  poco  vedere,  e non 
ecceda  le  prime  foglicdel  fiocco,  e che>fia  di  più  colori  diflimi- 
/le  del  medefimo,  facendofi  poca  ft ima  di  quelli,  chefono  d’un 
fol  colore,  ed  apprezzandofi  quelli  ch’han  vaga  mcfcolanza  di 
colorito  , o almeno  che  fieno  di  ^bizzarro  colore,  e con  foglie 
diftèrenti  dal  fiocco  . Di  tal  compoftura  lo  ricercan  que’ Giar- 
dinieri , eh’ inaftiano  li  lor  fiori  con  le  acque  del  Tebro,  della 
Senna,  e dd  Reno,  e da  noi  fi  riferifeono  tali  opinioni  in  gra- 
zia di  quelli,  che  eon  erte  hann’apprefo  il  guftodel  giardinag- 
gio in  Paefi  flranieri,  credendo  per  altro  difticile  ihdar  ad  in- 
tendere quefte  rigorofe  leggi  , con  che  quelli  determinano  la 
bellezza  di  quefto  fiore  , a noftri  Giardinieri  , li  quali  di  gufto 
men  delicato  fi  contentano  di  quello,  che  lor  dà  la  Natura. 

Variano  gli  Anemoni  alcune  volte  da  un’ anno  all’ altro  ; e 
quelli  , che  fono  in  queft’ anno  variegati  , forfè  non  lo  faranno 

11  venturo,  mutandofi  ne!  Cordone,  o nel  fiocco.  Sarei  troppo 
lungo,  fe  m’afTumcrt]  di  riferir  qui  tutte  le  fpezie  d’Anemoni 
femplici  , della  cui  quantità  chi  forte  curiofo  faperne  , potrà 
fodisfarfi  , leggendo  que’ Cataloghi , che  ne  fanno  ampia  men- 
zione . Non  portiamo  però  difpenfarci  di  riferirne  cinquanta 
de’ doppi  > efiendo  ben  conveniente,  che  fe  ne  fappiano  le  fpc- 
zJe  ne’ Giardini  più  praticate . Sono  quefte 
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''‘^^llod:b'ha  il  fior  a guìf a dì  Ranuncolo  y detto  il  Vago, 

Il  Majfimo  y con  h foglie  , e il  fiocco  di  color  dì  grana , e Vefire- 
wìtd  bianche  dì  neve  : detto  il  Parigìn  Fìameggiante , ** 

Il  Per f chino  y chiamato  con  tal  nome. 

Il  J acintino  , detto  il  Zafiro . 

Il  Pavone  con  le  foglie  , ed  il  fiocco  d'tin  coccineo , che  gialleggia 
mijìo  dì  bianco  y c d'un  piccolo  umbìlko  atro  pur f ureo  y detto  il  Prcn- 
cipe  Solferino  , ' 

Il  Roffo  nel  fondo  giallo  , con  ! tigne  delle  foglie  d' un  giallo  lan- 
guido : detto  Carmino  di  F rancia . 


Il  Pavon  maggiore , elegantemente  variegato  : detto  ‘Coda  di  Pa- 
vone, 

Il  variegato  d'un  intenfo  roffo  y e bianco  y con  gli  apici  atro  purpu- 
rei y e copia  di  pìcciole  foglie  nei  centro  : detto  Sangue  dì  Drago . 

Quello  eh'  ha  fparfo  y ed  aperto  il  fiore  di  color  d'un  elegante  Ci- 
nabro y con  l' tigne  delle  foglie  bianche  : detto  il  Porporino . 

■Il  Pavone  con  - le  foglie  y e fiocco  d'un  gt alletto  coccineo  , e bianco 
elegantemente  mefcclati  , e lumbilico  verdafiro  : detto  la  Via  Lat- 


tea . 


Il  Porporino  violaceo  internamente  y con  ! e Beriori  foglie  dì  giallo  y 
bianco , e porporino  ; detto  il  V efeovo . 

Il  Raggiato  con  mìflo  di  rcfjo  y bianco  y e giallo  : detto  il  Truf al- 
dino , 

Il  Color  di  fiamma  , detto  il  gran  Carbonchio , 

Il  Color  dì  Rofa  pallido  con  l'ugnv  del  fiore  -giallette  : detto  Fior 
dì  Pomo  , 

Il  Carneo  , roffeggìante  di  punti  a goccìe , con  gambo  forte  , che 
fojìiene  alto  il  fiore  : detto  il  Francefe . 

Il  fanguigno  maggiore  : detto  l' Ermafrodito . 

L' Ermafrodito  color  di  fuoco  , 

Il  ceruleo  con  le  foglie  , ed  il  fiocco  variegato  dì  bianco  : detto  la 
Conteffa. 

Il  majfimo  con  le  foglie , ed  il  fiocco  verde  pallido , e purpureo  vio- 
laceo. 

Il  Coccineo  con  la  fafeia  verde , 

’ Il  color  dì  fuoco . 

Il  color  dì  fuoco  con  lì  fami  citrìm . ** 
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Il  color  dì  carne  maffmo  macchiato  a punti  dì  color  dì  grana . p- 
Il  miniato  rij’pk udente  , con  macchie  bianche . 

Il  ceruleo  maggiore  elegantemente  variegato . 

Il  gran  Violetto  variegato  dì  roJlfo , 

V intenfamente  roffo  con  i flami  violetti . 

Il  bianco . 

Il  Roffeggìante , & Argenteo . 

Il  miniato  nella  fommità  biancheggiante  , col  fiocco  parte  bianco  > 
e parte  miniato. 

Il  violetto  maggiore . 

V Anemone , eh'  ogn  anno  muta  colore . 

Il  variegato  dì  molti  colori , con  gambo  forte , che  fojlìene  un  gran 
fiore , 

Il  bianco  fporco  col  margine  rofeo. 

Il  grigio  dìlut amente  violetto,  . 

Ocello  eh'  ha  le  foglie  come  di  feta  variegate  di  bianco  e roffo  pur* 
pureò  , ed  il  fiocco  d'tin  fofeo  violaceo  con  minutiffima  chioma  fimìk 
ad  un  velato, 

Il  bianco  , e roffo . \ 

Il  bianco  > e roffo  , col  fiocco  roffo , e giallo  . 

Il  verdegiallo  , e roffo , col  fiocco  verde , e rojfo . 

Il  bianco , e roffo  , con  gli  apici  che  gialleggiano . 

Il  variegato  di  roffo , e rojfetto  , col  fiocco  roffo  e giallo . ^ 

Quello  di  numerofijfime  foglie  variegato  di  roffo , bianco , e giallo , 

Il  cocci  neo , e carneo  col  fiocco  verdegiallo , e rofjo , 

Il  coccineo , e carneo  , col  fiocco  roffo , e giallo  languente , ” 

Il  coccineo , e carneo , col  fiocco  dì  foglie  fifuiofe , roffe , e gialle . 

Il  bianco , giallo , roffo  n nelle  foglie , che  nel  fiocco  , 

Il  variegato  , con  tenuijfime  lìnee  nelle  foglie , e fiocco  dì  bianco , 
giallo , e roffo . 

Il  cólor  dì  carne  ^ e di  rafia  nelle  foglie  , e fiocco  elegantemente  va- 
riegato. 

Il  bianco  y e roffo  pieniffimo  di  foglie  angufle . 

Il  cinereo  y e dìlutamente  violaceo  cosi  nelle  foglie  y che  nel  fiocco , 

E moie’ altre  d’ugual  bellezza,  effendo  qiiefto  fiore  fecondifii- 
tno  di  novità  , e (oggetto  qualche  volta  a cambiar  fembianre. 
Per  la  di  lui  coltura  alcuni  compongono  una  terra  con  cin- 

que 
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que  parti  di  foftanzìofa  fabbia,  tre  parti  di  terra  connine  , c 
quattro  di  letame  di  Cavallo  macerato  di  cinqu’  anni  , e ben 
niefcolata  atfieme  al  principio  deirAutunno,  la  ferbano  per  ado- 
prarla  Tanno  vegnente  pure d* Autunno  quand'è  folito  piantarli 
gli  Anemoni  ; ed  in  tal  mentre  la  crivellano  ogni  mefe  alme- 
no due  volte  ; ma  in  quefto  Clima  fa  miglior  riufeita  quella 
coltura,  ch’abbiamo  in  parte  imparata  da  Plinio  ^‘",ove  dice, 
che  gli  Anemoni  fpontancamente  nafeono  in  terre  fabionofe. 

Si  prende  dunque  terra  macera  graffa,  e leggiera  , e porta  nel 
fondo  de*  vafi  , o in  quello  deirajetre,  fi  ricopre  con  un  dito 
di  terra  fabionofa  , dove  portevi,  e coperte  le  radici  con  fimil 
magra  terra,  fi  ritorna  loro  a por  /òpra  la  terra  grafia  , aflìa 
che  penetrando  in  effa  le  radici  del  tubero,  diano  fcrtanza  al 
medefimo,  il  quale  fi  preferverà  nella  terra  magra,  e da  quel- 
la pingue  portavi  fopra  avrà  altra  fortanza.  Li  tuberi  vecchi  pe- 
rò fi  porranno  totalmente  in  terra  magra,  dove  pure  fi  piante- 
ranno quelli  , che  avranno  affai  patito  . Per  terra  magra  in- 
tendiamo , come  altre  volte  sè  detto  , o quella  , die  dalle  ac- 
que pioviticcie  vien  portata  ne’folchi  de’ Campi,  o pur  quella 
che  molto  migliore  vien  deporta  da’ Fiumi  alle  rive  , la  qual’ 
ertendo,  per  così  dire,  terra  vergine,  conferva  nella  fua  appa- 
rente magrezza  un’abbondanza  di  fali  , che  fecondando  li  tu* 
beri  incitano  bcllirtime  produzioni  in  ogni  forta  di  fiori. 

Alcuni,  che  bramano  d’avere  gli  Anemoni  in  Autunno  , 
ferbano  li  tuberi  un’  anno  fenza  piantarli,  indi  portili  in  terra 
due  o tre  giorni  avanti  il  plenilunio  di  Giugno,  e copertili  dal 
Sole  fino  che  gettano  le  prime  foglie,  in  fito  porto  al  Levante, 
in  tal  guifa  hanno  il  fiore  il  Novembre,  D.eccmbrc,  o Gen- 
najo.  Altri  che  li  vogliono  TErtate  pongono  li  tuberi  in  terra 
avanti  il  plenilunio,  che  fuccede  il  mele  di  Marzo,  ed  altri  li 
piantano  ogni  mefe,  principiando  dal  Marzo  fin’al  Giugno,  e 
tralafciando  di  farlo  li  due  mefi  di  Luglio,  e d’Agofio,  n’affu- 
mono  la  piantagione  il  Settembre  , e fOttobre  per  aver  fiori 
quafi  in  tutto  Tanno  : intcndendofi  fempre  che  fervino  qiie’ tu- 
beri , che  fanno  precedente  non  fiano  fiati  in  terra.  Ciò  pe- 
rò non  viene  intieramente  approvato,  ertendo  un  volere  sforzar 
la  Natura,  c porre  li  tuberi  in  pericola  di  perderfi  , poiché, 
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per  lo  più,  fuori  della  loro  naturale  Ragione  abortifcono  . Hò^ 
però  veduto  ciò  fuccedere  anco  felicemente  , ed  in  particolare 
in  quelli , che  fi  piantano  il  Marzo,  per  averne  i fiori  in  EfU- 
te,  ed  in  quelli,  che  fi  pongono  in  terra  il  Giugno  per  averli; 
in  Decembre  ; bifogna  però  , come  s'è  detto  , ben  coprirli  dal  So- 
le , particolarmente  nc’mefi  di  Luglio , ed  Agofio , cd  inaffiarlf 
frequentemente  , e fecondo  il  bifogno. 

Comunemente  fi  pratica  di  piantar  quefli  fiori  in  firo  apri-^ 
co  ; efpofii,  particolarmente  quelli  che  fi  piantano  in  Settem- 
bre , a’  raggi  del  Sole  . Quando  le  radici  fon  grolle  fi  pongo- 
no  un  fomeflo  difianti  , ed  in  profondità  di  tre  dita,  col  ven- 
tre del  tubero  polf  in  terra  , e gli  occhi  del  medefimo  alT  in- 
sù . Le  linguetrc  fi  pongono  anch’dle  con  T occhio  alf  insù  , 
ma  in  forma  obliqua  , e più'  frequenti  delle  grofie  radici , co- 
prendo qualunque  ferita  eh'  avefiero  con  la  cera  , che  s'è  de- 
fcritta , per  difenderle  dal  nocevole  umore  , che  potefiero  fuc^ 
chiare  per  quella  parte  . E s'accadefie,  che  qualche  tubero  di- 
veniffe  Iterile  , con  produrre  gran  copia  di  foglie  fenza  fiore  ; 
il  che  fuol  fuccedere  per  la  troppo  abbondanza  de  gli  occhi 
fegnato  che  s'abbia  il  Tubero  , l'anno  feguente  fi  fpezza  , di- 
videndolo in  più  parti  , acciochè  ciafeun  d'efii  prendendo  par- 
ticolar  foftanza , fi  renda  da  per  sè  fecondo;  ma  fe  per  la  fief- 
fa  caufa  di  troppi  occhi  nel  tubero  , quello  producelle  il  fiore 
imbaflardito  , cioè  femplice  in  vece  di  doppio  , ciò  non  deve 
recar  difpiacerc,  perche  quando  fia  di  bella  qualità  dovrà  fpez- 
zarfi  il  tubero,  che  farà  il  fior  femplice,  e piantarlo  appartato- 
per  rifervarlo  per  femente  ; e fuccedendo  pure  , che  qualche 
tubero  faccia  certi  piccoli  fiori  avanti  Tlnverno,  o nell'Inver- 
no fteflTo  , li  quali  fono  una  fpczie  d’aborti  , dovranno  quefli- 
ragliarfi  per  rinvigorire  la  fertilità  delia  pianta  , e per  non  ifian- 
car  le  radici  , che  quando  fanno  troppi  fiori  fogliono  divenire 
infeconde.  Il  vero  tempo  di  piantar  le  radici  così  ne'  vafi,  co- 
me in  terra,  è ne' due  giorni , o tre  avanti  il  Plenilunio  di  Set- 
tembre , ponendoli  prima  nell'  acqua  per  ventiquattr' ore  , e 
coprendole  dal  calor  del  Sole  , fino  che  principiano  a fpuntar 
le  foglie  con  inaffiarli  fe  vi  farà  il  bifogno:  ofièrvando  in  tiitt' 
il  redo,  quello,  che  nella  coltura  generale  s'è  detto. 
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' Quando  poi  nella  Primavera  fiorifcono,  fi  coprono  pure  nel 
meriggio  dal  calore  del  Sole  y così  pur  anco  fc  forvenifie  alcun 
vento,  che  Tempre  Tuoi  diffiparli . Terminata  che  fia  la  fiorita  , 
fi  ritirano  li  vafi  al  coperto  in  luogo  ariofo  , c così  di-  quelli 
come  di  quelli  che  fono  in  terra  s’ofierva  quando  principiano 
ad  ingiallire  le  foglie  y e fenza  lafciarle  leccar  intieramente  fi 
caveranno  di  terra  li  tuberi  , rifervandoli  in  luogo  frefeo  , ed 
ariofo,  ed  in  capo  d’otto  giorni  fi  tagHarà  loro  con  dcllrezza 
tutto  quello  , che  vi  lolle  di  marcio  fino  al  vivo,  e bene  afciii- 
gati,  e levate  le  foglie,  e quella  prole , che  facilmente  , e quali 
da  sè  flcfia  fi  fiacca  fi  rifervano  in  ilcattole  ferrate,  ed  in  fab- 
bia  ben  afeiutta  , confervandofi  due  e tre  anni  fenza  alcun  no- 
cumento ; anzi  fimil  ripofo,  come  abbiam  detto , gli  rende  più 
fecondi,  ed  è caufa , che  faccian  fiori  più  grandi,  e con  mag- 
giore follecitudine . Ma  fe  qualch’uno  pei  fiimafle  bene  di  non 
levar  li  tuberi  da  terra,  e che  quella  folTc  fabionofa  , e fpur- 
gafic  ben  l’acqua  , di  modo  che  non  fi  potefle  dubitare  , eh* 
avellerò  a putrefai  fi  , converrà  in  talcafo,  che  vi  s’aggionga  fo- 
pra  un  buon  palmo  di  terra  per  difenderli  ne’ giorni  efiivi  dal 
Sole,  e dalle  piogge  ; qual  terra  poi  fi  leverà  alle  prime  piog- 
ge d’Autunno,  con  mettervi  fopra  due  dita  di  gralfifiìma  terra 
per  dar  loro  nuovo  alimento. 

Si  propaga  quello  fiore  con  li  piccioli  tuberi  , che  nafeono 
attaccati  alle  Madri.  Levati  dunque  quelli,  che  facilmente  fi- 
difiaccano  , e piantati  , s’ingrofiano  , producendo  anco  molti 
d’elfi  l’anno  feguente  il  fuo  fiore . 

Si  propaga  anco  col  feme,  il  quale  s’ha  dagli  Anemoni  fem- 
plici , e lempre  con  profitto,  mentre  fuccedono  ammirabili  va* 
rietà  ne’ colori  , ed  il  miglior  feme  per  aver  fiori  doppi  è quel- 
lo , che  fi  raccoglie  da  que’  fiori  , che  negli  Itami  de’  bottoni 
non  hanno  apice,  o fien  granella  , e fra  quelli  fi  fcelgono  li  più 
belli,  e ch’abbiano  la  foglia  firctta  : c per  l’ordinario  quando 
s’oflervino  tali  precauzioni , s’hanno  per  lo  più  fiori  doppj. 

Il  feme  allora  è maturo  quando  il  bottone  crepa,  e ch’il  fe- 
me  fiefib , coperto  , come  se  detto  , d’una  bianca  lanugine , ftà’ 
per  cadere  , coglicndofi  afeiucto  fui  mezzodì  , e tagliando  il 
bottone  col  gambo  acciochè  finifea  di  maturare  Alcuni  fegub 
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tandoTordine  della  Natura  lo  feminano  fubito  che  fiadiffeccs* 
to  : altri,  con  miglior  configlio,  afpcttano di  feminarlo  tre  gior- 
ni avanti  il  Plenilunio  , che  fucccde  dopo  entrato  che  fia  il 
Sole  in  Vergine  ; e nel  noftro  Clima  convien  farlo  in  quella 
guifa;  Prefa  terra  graffa,  leggiera  , e ben  crivellata,,  e riempi- 
tone li  va{j>  o caffelle  , vi  fi  dificnde  /opra  il  feme  afiai-  raro, 
o pure  mefcolato  ben  bene  con  terra  fecca  , o fabbìone,  fina 
che  tutto  fi  diffacchi  , c quefla  mefcolanza  s’ha  medefimamen- 
te  a feminare  afiai  rara,  e leggici  mente  ricoperta  con  buona 
terra  alT altezza  d’una  corta  di  coltello  ; fé  li  fa  vedere  il  So- 
le maturino  per  due  ore  ogni  dì , e fi  va  fpruzzando  leggiermen- 
te , c con  frequenza  d’acqua  fino  che  nate  fi  vedan  in  ogni 
germoglio  tre  foglie,  ed  allora  aggiontovi  un  dito  di  terra  graf- 
fa ben  crivellata,  fi  continuerà  ad  inalbarli  fecondo  il  bifogno, 
ma  con  più  fobrietà.  Al  comparir  poi  de’ primi  freddi  fi  riti- 
reranno li  vafi,  o fien  caffelle,  al  coperto  , facendo  Joro  però, 
godere  ne’ giorni  tepidi  l’aria,  ed  il  Sole,  con  aver  Tempre  cu- 
ra, che  lor  non  manchi  l’umore.  Venuta  la  Primavera  , s’cf- 
porranno  allo  feoperto,  che  forfè  alcuno  d’elfi  farà  il  fiore  ; il 
che  però  qui  rare  volte  fuccede . Diffeccate  che  ne  faranno  le 
fòglie,  fi  caveranno  per  ripiantarli  il  Settembre , che  Tanno  fe- 
guente  fioriranno  la  maggior  parte  in  Aprile,  e fi  fegneranno 
li  doppi  ; così  quelli  che  nafeono  con  gli  llami  fenz’ apici,  da’ 
quali,  come  s’è  detto,  fi  ha  il  buon  feme  per  aver  fiori  dop- 
pi, effendo  neceffario  il  feminare  ogn’anno  , perdi’ alle  volte 
fuccede,  che  per  cagione  de’ghiacci,  o d’altro  fe  ne  putrefac- 
cia gran  quantità  , e perciò  conviene  aver  il  modo  di  riparar- 
ne la  perdita  , poiché  fenza  ciò  , li  Giardini  potrebbero  reftare 
fcarfi,  o privi  afiàtto  di  sì  bel  fiore  e cotanto  lodato  da’ Stori- 
ci della  Natura,  e da’ Poeti,  e tenuto  in  fommo  pregio  da  chi 
ha  buon  giirto  nel  giardinaggio;  e veramente  elTè  cofa  delle  più 
vaghe,  il  vedere  nel  Marzo,  ed  Aprile  un’aje&ta  d’Anemoni 
fioriti , che  quando  li  colori  ne  fieno  fiati  ben  compartiti,  non 
può  limirarfi  in  un  Giardino  cofa,  che  di  sè  dia  più  lieto  , c 
migliore  afpetto. 

Non  dirti  mi  le  coltura  vuole  Y Anemone  Calcedonlco  , chiamato 
da  alcuni  Garofolo  Turchefeo  , c da’  nofiri  Giardinieri  Argemcne  , 

col 
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■col  qual  nome  quattro  forra  -di  papaveri  intendevano  li  Bota- 
nici antichi  ; e li  moderni  intendono  il  Papavero  fpinofo  di 
Ga/paro  Bauhini,  ch’il  Turnefort  chiama  Argemonc Meffica- 
na  . Fra  l’ Anemone  Calcedonico  ,,  e gli  altri  Anemoni  v’è 
fola  quefta  differenza  , eh’  ogni  picciola  radice  di  quelli  è fuf- 
ficiente  per  dar  fiore,  che  per  averlo  dal  Calcedonico  convie- 
ne che  la  radice  Ila  grolla  . Le  fpczie  fono,  le  due  maggiori  , 
cioè  ; Del  por  doppio  verde  violaceo , con  linee  roffe . 

E roffo , e bianco  , con  linee  verdi , parimente  doppio . 

' Il  doppio , color  d’oro , variegato  dì  bianco . 


Il  doppio  roffo. 

E quello  , che  produce  un  fiore 
chiamano  pore  in  fiore  . E tutti 
poca  ffima. 

I Qiiòtquetruoris  agìtgutfas  hic  csefus  A- 
donis 

‘ Tot  Venus  efFundit  lacrymas , quae  finga- 
la'flores 

Ctlpite  demittunt  : lacrymàe  pariunt  A- 
nemonem , 

Sed  cruor  il  le  Rofatn  crear . 

Teocr,  in  Bucci, 

i Sic  fata  cruorem 

Nedare odorato  fparfic , qui  tadusabillo 

' Intumuit,  ficut  fulvo  pellucida  Coc'o 

Surgere  bulla  folél  ; nec  piena  longìor 
bora 

. Fada  mora  eft , cùm  flos  defanguinecon- 
’colòr  ) ortus 

Qualém , quae  lento  celant  Tub  cortice 
granuni 

Punica  , ferre  Tolent  1 brevis  eft  tamen 
ufus  in  ilio 

Namque  malè  bxrentem , & nimia  levi- 
tate caducum 

Excutiunt  iidem  qui  peiflantomnia  ven- 
ti. Ovtd, 

% Et  Anemonidesfulgentes  ipfe  àntequam 
contradentur 

Splendidiore  procul  colore  al licientes . 
Nicand.  apud  Atheneum  /.  i j , 

4 Anemon  hybernam  Theophrafti  efte  Le- 
ontopotelon,  A Stap^  in  Theophrafi, 

A 7.  c,  IO. 

3 Vocatur  Anemone,  quod  fubito  flos  ca- 
^ <Iat  ; caducusenimeft , ócfacilè  cor- 


fopra  f altro  , che  li  Giardinieri 
quelli  fra  gli  Anemoni  fono  di 

rumpitur . Teocr,  Scolia/l,  Eydil,  r. 

'6  Atheneus  L 15. 

7 Sy fimbris,  Anemonarum  Vernis , calyci- 

bus  Serpyllo.  'Crdtìn,in  e^ff'eminat, 

8 Duo  Ànemones  genera , unum  Sii  veftre , 

alium  incultis  nafeens,  cujus  multac 
fpecies . ‘Diofeor,  l.z,c.i6g» 

9 Anemonas  Coronarias  tantum  diximus , 

nuncreddemus  & Medicas.  Sunt  qui 
P^nion  vocent  ; duo  ejus  genera , Sil- 
veftris  prima,  altera  incultis  nafeens. 
Plin,l,zi,c.z-^. 

10  Anemone  tenuifolia,  multiplex,  Ra- 
duti ncu  li 'flore.  H.  Par, 

11  A nemonetènuifoiia, maxima, foliis,  óc 

foliolis  fulgenti  Cocco  fplendentibus , 
oris  niveis.  H,  Par, 

Il  Anemone  tenuifolia,‘florepleno,  mali 
Perficae  rubel lo  flore  concolor.  H,  !(, 
PaY, 

13  Anemone  foliofa,  flore Hyacinthino. 

H.  Par, 

14  Anemone  Pato  didìa^foìiis  , ^foliolis  ex 

luteo  coccineo  , Cb*  nìbe  mixtir  , umbilica 
parvo  atro  purpureo , 

15  Anemone'tenuifòlia^mtdtìplex  rubra.^foli§» 

rum  unguibus  in  luteum  languefcentibus  , 
fundo  luteo. 

Anemone  hortenfis , latifolia , Favo  ma- 
jor. Cluf.HiJl, 

ly  Anemone  latifolia , petalis  intensi  rubri/ , 
ex  albo  variis  apicibus  atropurpureis , 

in 
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in  centro  folto  fa  . 

i8  Anemone  tenuifolia  , hilari  cinaberis 
colore  ardentiflima , expanfo  pieno  flo- 
re, unguibus  a Ibis.  H.  !{,  Par, 
Anemone  Favo  diBa  ^ fola s foUolis  ex 
luteolo , coccineo^  ^ albo  mixtis  , urr.bilico 
f té  tir  idi, 

20  Anemone  tenuifolia  multipJex  , folichs  pur- 

puro  violacei/  , folti/  ex  luteo  , albo  , 
purpureo  colore  diftinFli/ . 

21  Anemone  tenuifolia  ^ folio  fa  ^radiai  CI , fiori- 

Uu/  ex  rubro , albo  y Ci:f  luteo  mixti/  , po. 
ly anche/ , 

22  Anemone  multiplici  ^ ^ folio fo fior  e ^flamm 

meoque  colore  infigni . 

2g  Anemone  tenuifolia  polyantho/  ex  pallido 
rofea , foliorum  unguibu/  luteolis  , 

24  Anemone  tenuifolia  , flore  pieno  carneo 

rutilis  guttatopundis,  firmiore  caule 
fuperbum attollens caput.  H.I^.Par, 

25  Anemone  tenuifolia  multiplex  foliofa 

fanguinea  major.  H,I{.Par. 

26  Anemone  tenuifolia  foliis  latioribus pie- 

no, flore  flammeo . H.  par, 

27  Anemone  tenuifolia  , flore  pieno  caeru- 

leo,  foliis  Óc  foliolispcr  oras  interfufo 
candore  pidis.  H.^.Par. 

28  Anemone  tenuifolia  , flore  maximo  , fo- 

liis & foliolis  ex  viridi  pallente,  & pur- 
pureo violaceo  colore  prdis . 

Par, 

29  Anemone  tenuifolia  multiplex  cccci- 

nea,  vitta  viridi.  H,  Par. 

30  Anemone  tenuifolia , multiplex  , vege- 

tiilimo  ignis  fplendore  coloratior. 

H.  Par. 

Anemone  tenuifolia  multiplex  flam- 
mea , flaminibusCitri  colore  preditis. 
H.  !(.  Par. 

^2  Anemone  tenuifolia,  flore  pieno  carneo 
rutilisguttato  piindis,  m*axima. 

H,  li.  Par, 

2 j Anemone  tenuifolia, flore  pieno  fulgen- 
tiflimo  minio  , Se  maculis  guttato  aibis 
bicolori  • H.  li.  Par, 

Anemone  tenuifolia  flore  pieno  ceru- 
leo per  totum  major , & magis  variega- 
ta . H.  !{.  Par. 

25  A nemone  tenuifolia  multiplex  , magno 
f ore  violaceo , Se  rubsnte  colore  niix- 
to  , H.  Par.  ^ ^ 

36  Anemone  tenuifolia  multiplex,  rubpri- 
* mo  fiore  , vitta  feu  llaminibus  viola- 
oeis  » li»  Par, 


g7  Anemone  tenuifolia,  flore  duplici  albe^ 
H,  li.  Par. 

58  Anemone  tenuifolia,  fiore  pieno  rutilo, 
Se  argenteo  colore  bicolor.  Par^ 

g9  Anemone,  flore  pieno,  miniato,  cacumi- 
ne  albefeente , foliolis  partim  albidis , 
partim  miniatis.  H.  Par, 

40  Anemone  tenuifolia  , flore  pieno  viola- 

ceo, major.  H.  li.  Par. 

41  Anemone  tenuifolia  multiplex , mutata 

fiorimi  facie  quotannis  nova . . H. 
Par. 

42  Anemone  tenuifolia  multiplex  , albo, 

& firmiori  caulicolo  amplu  floris  ver- 
ticem  promens  notabilis  mira  colorum 
fuavitate.  H,  li.  Par, 

4-5  Anemone  flore  pieno  lutosè  albidotnar- 
gine  rofea  . foncq.  Hort, 

44  Anemone  tenuifolia  flore  pieno  ex  gri- 

feodilutè  violaceo.  Joncq,Hort, 

45  A nemone  tenuifolia  flore  pieno,  foliis 

holofericeis , ex  albo , & rubro- purpu- 
reo variegatis  fo'iolis  ex  jantinofufcis, 
coma  minutiflima  holofericeo  rubro 
purpureo  fimiii.  Joncq.Hort, 
Anemone  , tenuifolia  , flore  pieno,  ex 
albo,  & rubro  eleganter  vario. 
Boerbaau  2. 

47  Anemone,  tenuifo!ia,  flore pieno, foliis 

ex  albo  & rubro  , folioHs ex  rubro,  & 
flavtfcente  variis.  Boerhaau  2. 

48  Anemone,  tenuifolia , flore  pieno,  foliis 

ex  virideTcente  flavo,  Se  rubro,  foliolis 
ex  viridi , & rubefeente variis.  Boe. 
rhaau  2. 

49  Aremone , tenuifolia, flore  pieno , foliis 

Se  foliolis  ex  albo  & rubro  variis , apr- 
culis  fiavefeentibus . Boerhaau  2. 

50  Anemone,  tenuifolia, flore  pieno,  foliis 

rubris  ex  pallido rubellomaculatis,  fo- 
liolis rubro  flavis.  Boerhaau  2, 

51  Anemone, tenuifolia,  fiore  pieno,  foliis 

& foliolis  ex  rubro , albo,  flavefcente, 
variegatis,  numerofiflilmis . Boerhaau  2. 

52  Anemone  , tenuifolia,  flore  pieno,  foliis 

coccineis , Se  carneis  foliolis  ex  viride- 
fcentc  flavo  , Se  rubro  variis.  Boe„ 
rhaau  2. 

5?  A nemone , tenuifolia,  flore  pieno,  foliis 
coccineis^ carneis  ; foliolis  ex  rubr« 
Se  flavo  deiiquefeente  variis.  Boe„ 

rhaau  2. 

54  Anemone,  tenuifolia,  florepleno,  fo- 
liis cxcoccineo  & carneo,  foliolis  fi- 

flulo- 
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ex  rubro,  &:  Davo  vanis. 

Boerhaau  z. 

cc  Anemone,  tenuifolia,  flore  pieno;  fo- 
liis,  èc  foliolis»  ex  albo  , flavo , A rt!- 
bro  variis . Boerhaau  2. 
Anemonercenuifo  ia , flore  pièno  ,foIiis 
& foliolis,  «xalbof'avo,  rubro,  per 
lituras Cenujorcs  variis. 

Boerhaau  2, 

17  A nemonc,  tenuifolia,  flore  pieno , foliis 
& folioiis  ex  carneo , & roleo  degan- 
ter  variis.  Boerhaau  2,, 

5^  Anemone,  tenuffolia  ,‘llore  plcnilfjmc  , 
, ' petalis  anguflis  ex  albo,  5c  rubro  vanis. 
Boerhaau  2, 

59  Anemone,  tenuifoIia,'fIore‘pIeno  ; foliis 

òc  folioiis  ex  cinereo  diiiuè  violaceis. 
Boerhaaui, 

60  Duo  èjus-gVnera,  Sriveftris  prima, altera 

iocultis  nafeens,  utraque  fabulo/is. 

Flirt,  /.21.  C.23. 

'éi  Sic  te , prse  reliquis  Anemonem  ffortbus 
unam 

I n primis  colere , hiberno  fub  Sole , mo- 
nebo , 

'Omnibus  egregios  flores , ut  crebra  pro- 
fundat 

Pulvillis,  & partcHorttIm  plus  occu- 
pet  aequa , 

Una  filo  cladem  Hortorura  , rurifque 
ruinam , 


■Atque  Hyemis  vultrm  horrcntem  fo- 
labitur  oOro. 

Arvaque  dum  foliis  fquallent  irihonora 
caducis, 

Et  llerilem  pluviis  contrilìat  Aquarfus 
annuiY)  ; 

Squallétes  crifpo recreabit  rtìi/ricecam- 
pos  : 

II la  tamen  fé  fe  itieliori  proferet  orfu  , 

Lenis  ubi  placidi  (piraverit  aura  lV/oni-; 

Namque' & amatZephyros  Anemone, 
& amato r ab  illis . f(apìrt, Horror J,i, 
62  Ut  fiorì  non  eli  unus  decor  , aut  color 
unus, 

Vidi  gramineo , qui  plenum  Cefpite  dif- 
cum 

llHiìS  vario  perfund«nt  ieminc  floris. 

Mox  ubi  leprimùm  prcfcic,  vis  mule* 
col  orli  m 

-Illudft  fpedancum  oculis,  &amtibìlis 
error.  papiri.  Horror,  l.  [. 

'61  Anemone  Calcedohica  major , flore  vi- 
ridi pieno  violaceo,  Tubentibus  liners. 

Suvert, 

Anemone  Calcedortìca^ìmaj'or^  ftcre  rubro ^ ^ 
albo^  pieno  ^ viri  di  bus  linei  s , 

• 'Anemone  Calcedonica  , fiore  aureo  ^ ^ albe 
pieno . 

SS  Anemcne<2  alcedeni  c al  fiore  rnbr& pieno  , 

67  Anemone  Calcedonica  , flore  rub^o  gemino 
altero  alteri  in/ìdente , 


Ddla  Pulfatìlla.  Gap.  ILI. 

FU’ chiamata  quefta  Pianta , perche  li  criniti  flioi 

ricettacoli  de’  femi  a qualfivoglia  debile  fpirar  d’aria  fi 
sbattono;  è perciò  detta  anco  da  alcuno  Erba  dd  Ve^nto^  come 
pure  creduta  una  fpczie  d’Anemone  , come  eh’  dia  non  fia 
molto  diflTimile  dalla  felvaggia,  e così  ne  fu  fiimata  dal  Pena, 
e dal  LobelHo  in  quella  fpezie  della  predetta,  che  negreggian- 
ti  ha  le  foglie  , moffi  dall’ autorità  di  Diofeoride  * , che  diflc 
effer  qiiefia  più  calida  , ed  acre  ; effendo  afiai  noto  , che  la 
Pulfatilla  ha  la  facoltà  di  corrodere?  , ed  ulcerare;  onde  alcu- 
no rha  porta  fra  l’Anemone  , cd  il  Ranuncolo  . La  più  ficura 
opinione  è però  di  coloro,  che  vogliono  fia  V Anemone  Montana 
di  Teofrajio  ^ . Il  Mattioli  * acciifa  il  Fuchfio  di  errore  , prc-^ 

O d d . ten- 
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tendendo  , che  in  luogo  della  Pulfacilla  abbia  dato  la  figura 
deir  Anemone  purpurea. 

Nafce  fpontanea  quefta  pianta  ne’ Monti  , c neMuoghi  faC- 
fofi , ed  alpertri,  da  dove  trafportata  ne’  Giardini  , con  qual- 
che difficoltà  ammette  Tingentilirfi . Alcune  però  delle  fue  fpe- 
zie  fi  ritrovano  anco  ne* colli  , c luoghi  più  ameni,  ed  e 
al  Sole. 

Sorge  da  più  radici  lunghe  , e fot  tilt , produce  ndofi  da  effe  moke 
foglie  minutamente  incife  , afpre , e fmili  alla  Pajìinaca  Sìlvejlre  . 
Li  gambi  fono  tenui  ed  irfuti  , cb^  han  nel  me^xo  alquante  ifpidefo^ 
glie  y e molte  n hanno  lì  fiorì , che  fono  rofaceì , difpojlì  in  cìrcolo  , 
dal  di  cui  me^io  forge  il  Talamo  per  lo  più  attorniato  da  fiumi  , 
il  quale  diviene  quaft  sferico  , raccogliendofi  , ed  afiijfandofi  in  e(fo 
li  femi  y che  finifeono  in  un  tenue  capellume  . 

Le  fpezie,  che  fi  coltivano  ne’ Giardini,  fono 
La  Pulfatìlla  purpuro-cerulea . * 

La  doppia  col  fior  violaceo  frangiato . ^ 

La  cerulea  col  fior  chiufo . ^ 

Le  due  di  Primavera  con  le  foglie  d’ Appio  , cioè 
La  maggiore  ; e la  minore  ^ , rofieggianti . 

V Autunnale  parimente  con  le  foglie  d' Appio  • ® 

La  bianca. 

La  Pirenaica  bianca  doppia.  " 

La  gialla  con  le  foglie  d' Appio  Ortenfe . “ 

E la  gialla  Alpina  ir  futa. 

Fiorifeono  quafi  tutte  nel  principio,  e mezzo  di  Primavera, 
fuorché  l’Autunnale,  che  non  fa  che  TOttobre.  Voglion  fito 
ove  fplenda  il  Sole  : terren  foftanziofo  , fabionofo  , ed  afeiut- 
to  ; e fi  piantan  le  lor  radici  due  dita  fotterra,  cioè  l’Autun- 
nale al  fin  d’Agofio,  e falere  l’Ottobre  , in  diftanza  fra  loro 
di  quattro  dita , e coprendole,  fubito  s’adacquano  . Si  propa- 
gan  poi  con  le  nuove  radici,  che  nafeono  dalle  vecchie  (fuor- 
ché le  bianche  ) e quefta  n’è  la  forma  più  compendiofa  , ben- 
ché fi  poflano  feminare  al  principio  d’Ottobre,  ed  alla  fine  di 
Marzo,  in  vafi  , o cafièlle>,  particolarmente  le  bianche  , in 
terra  grafia  c forte,  pochiflìmo  profonde,  cd  afi'ai  rare  ; e fe- 
condo che  van  crefeendo  fi  crivella  loro  fopra  un  poco  di  ter- 
ra fo- 
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ra  fòilanziofa  . Nell’  Eftate  fi  tengono  al  Sol  mattino  , ed  a” 
primi  freddi  fi  ritirano  in  ifianza  , ove  non  geli  ; e poi  il  fe. 
condo  anno  fi  cavano,  e fi  ripiantano  più  largo  , che  alcuna  di 
efie  fiorirà  ; ma  il  terzo  fioriran  tutte  > e fi  porranno  in  ter- 
ra. E’  pianta,  che  non  Tuoi  temere  il  freddo,  e vuolc.fiar  net- 
ta dalle  mal' erbe.  Al  comparire  di  Primavera  conviene  abbon- 
dantemente inaffiarla  , fecondo  che  fe  ne  veda  il  bifogno. 


1 Acrior  eft  qua&  nigra  habet  folla  . 

feor,  /.  2.  169» 

2 Theophraft.  ap.  Atheneum  /.  15. 

5 Mattici*  /.  2*  f.  172. 

4 Pulfatilla  purpurea^  &caerulea.  /.  ^*- 
Pulfatilla.  Vodonei  pempt, 

^ Pulfatilla  flore  violaceo  , duplici  fim- 
briato . -H"*  J(,  Par^ 

6 Pullatilla  flore claulo,  caeruleo.  L B» 
PuKatilla  flore  claufo.  Leb.  icori, 

7 Puilatilla  Apii  folio  Vernalis  flore  maio- 

re*  C,B,.Pin^ 


8 Pulfatilla  Apii  folio  Vcrnalis  , flore  mi- 

nore . C.  B.  Pin, 

9 Pulfatilla  Apii  folio  Autumnalis.  C,B, 

pin» 

10  Pulfatilla  flore  albo*  C.  B,  Pin,. 
Pulfatilla  alba»  L 

11  Pulfatilla  Pyrenaica,  flore  albo, duplici» 

H.  !{.  Par, 

12  Pulfatilla  lutea  Apii  hortenfis  folio» 

C.  B,  pin, 

15  Pulfatilla  lutea  Alpina  hifpidior*. 

B,  Pin„ 


Dell'  Elleboro  » Cap.  I 

La  prima  delle  piCi  confiderabili  maraviglie,  ch’abbia  il 
Mondo,  ed  in  che  s’efferciti  la  mente  noftra  , è la  (Ira- 
na  varierà  delle  cofe  che  lo  compongono*  II  divifarne  i gene- 
ri per  minuto  eccede  Fumana  capacità  , laquale  per  quanto  fi 
ponga  a difeorrerne non  è per  rinvenirne  mai  giuftamente  la 
ragione,  nè  il  conto  . Che  fe  poi  difeendiamo  a volerne  indi- 
viduare le  fpezie  , procurando  con  diligente  curiofità  d’invcfli- 
garne  anco  Tufo  : elle  fono  di  tale  diverfità  di  natura  , e sì 
diflbmiglianti  nella  lor  medefima  condizione  che  bifogna  ri- 
correre alla  varia  cofiituzionc  del  Cielo  ,,  ed  alla  differente  qua- 
lità degli  effluvj  della  terra,  per  approlfimaifi  alla  men’ incer- 
ta ragione  del  perche,  una  medefima  pianta ,.  non  folo  più  vo- 
lentieri alligni  in  un  fico  , che  neir  aJtro  ^ ma  che  in  quefto 
la  renda  difpregievole  Feffcr  priva  di  quella  naturale  virtù,  che 
neif  altro  la  fa  cotanto  celebre , e nominata  * Navighi  ad  An- 
ticira,  per  il  miglior  Elleboro  bianco  chi  n’ha  bifogno  ,,  ed  in 
Elicona  fi  proveda  del  nero^  che  lo  fperimenterà  più  eccellen- 
te ; negli  altri  Paefi  o non  vagliono  , o fon  velenofi  . Ma  la 

D d d z.  difgra- 
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diforazia  de*no(tri  dì  fi  è,^  che  di  piante  cotanto  utili  , ed 
comodate  a poter  ridurre  anco  irr  fefio  la  fviaca  mente  de' paz- 
zi , non  abbsaiTi  noi  certezza  quali  efiTe  fofrero  ; e gli  flefll  an'- 
tichi  Botanici,,  come  fi  vede  da' loro  ferirti,  non  ne  fono  ftatt 
concordi . 

Due  opinioni  ne  riferi fcc  Tcofraflo  * . Nella  prima  non  fa 
differenza  alcuna  dall'  Elleboro  Bianco  al  Neroy  che  nel  coloie 
della  radice  , che  nera  nell' uno,  e bianca  nell*  altro  , ha  co- 
municato la  denominazione  ad  entrambi. 

Da  qpeffa,  difeorda  la  feconda  opinione  , dando  ad'  uno  le 
foglie  di  Lauro,  ed  all' altro  ( quando  il  teffo  non  fia  viziato) 
quelle  di  Porro,  con  le  radici  bensì  fomiglianti,  ma  non  però, 
nel  colore.  Altra  opinione  è poi  quella  di  Diofeoride  il  qua- 
le deferive  VElleboro  bianco,  con  foglie  di  Piantagine  , o di  Bieca 
Silvejìrcy  ma  più.  brevi  , e più  ofcurc  : ed  H Nero/^  con,  le  fòglie ‘ 
verdi  y fimìli  a quelle  deV Platano  y benché  minori  , e che  alle  fo-. 
glie  dello  Spondilio  s'approffimano  . Davano  effì  dunque  tre* 
fpezie  d'Ellebori  bianchi  ; uno-con  le  foglie  di  Piantagine  , o> 
di  Bieca  Silveftrc  : l'altro  con  le  foglie  di  Porro  : ed  il  terzo 
fimile  dii  foglie  all' Elleboro  Nero  ; delle  quali  tre  fotta  , v'  è' 
.qualch' apparenza , che  quell' Elleboro  bianco,  di  cui  il  Mat- 
tioli ci  dà  l'effigie  4 , poffa  efTer  quello  di  fimi  T colore  , diche 
Diofeoride  fa  menzione;  ma  di  tutti  gli  EHcbort  Neri  , ch'or 
abbiamo  , non  ve  n'è  alcuno  , che  veramente  poffa  dirfi  tute' 
affatto  corrifpondente  a.  quelli  de'  Botanici  an-tichi. 

Pretendono  in  oltre  alcuni , che  poffa^  conciliarfi  X Elleboro 
bianco  dì  Teofrajìo  con  quello  di-Diofeoride.  Altri-all' incontro, 
che  vogliono,,  che  il  ceffo  di  Teofraffo  fia  corrotto  , foffcngo- 
no,  che  dov'egli  dice  , che  TElleboro  abbia  le  foglie  di  Por-, 
ro,  debba  leggerfi,  fimili  in  colore  a quelle  del  Porro  ^ , con- 
cludendo sù  qaeffo  fuppoffo  , poterfi^dire  con  verità  , effer  fi- 
mile rEllcboro  bianco  di  Diofooridc  a<  quello  di  Teofraffo . Ma 
per  quello  poi  riguarda  al  Nero  defcrkcoci  dal  medefimo  Dio- 
fcoridc  col  fior»  racemofo  % quefto  non  fi  può  conciliare  nè  con 
quelli  di  Teofraffo,  nè  con  alcuni  di  quelli  ch'abbiamo  oggidì  . 
Altri  vogliono,  che  la  Sefamoide d'Anticira  fia  1' Elleboro 
bianco  , eh'  in  queir  Ifola  fervi  va  a»  curare  alcune  infermità  ; 

il  che 
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il  che  per  tanto  fi  crede  fuor  d’ogni  pruova  ; 'mentre  s'ha  dà 
Teofrafto  S che  nella  pozione  deirElleboro  , il  feme  dell- El- 
aborine) ( che  molti,  credono  la  Sefamoidc  )•  fi  mefcolava*  ; e 
Plinio  ^ chiaramente  dà  a divedere  , che  la  Sefamoide  ferviva 
in  Anticira  di  correzione  alf  Elleboro.  Ma  nè  meno  li  nofiri 
Botanici  fon  concordi  fopra'  di  quella  pianta  : onde  noi  , che 
non  le  vogliamo  che  per  iJ  folo  ornamento. del  Giardino , per- 
che  alcune  fpezie  de*  loro  fiorii  fono  di  rara-  bellezza,-  ed  alcu- 
ne altre  pur  da  ftimarfi.  per  il  fiore  , che  danno  di  mezz'in^ 
.verno  ne  lafcieremo  ad  altri  la«  difeuflione  , e lafciare  le  an- 
tiche, e moderne  conrefe,  parleremo  della  pianta  medefima 
per  quanto  eh" oggidì  ella  è nota. 

r Da  gli  Antichi  fu  chiamata  anco  Veratro  per  là  facoltà' eh" 
ha  di  perturbare  li  fpirici  animali  nel  cervello,  nel  qual  fenfo 
fu  pigliata  da  Perfio  nella  Satira  prima  , toccando  rilliade 
fcioccamente  tradotta  da  Accio  Labeone.  Il  nero  fu  anco,  det- 
to Melampodio  y da  Melampo  Paftore  , H quale  avendo  eoa 
efib  purgate  le  fue  Capre  , fanò  poi  col  lor  latte  la  frenesia 
delle  figlie  di  Proteo  Rè  degli  Argivi*. 

Appreffo  di  noi  non  fi  dividono  più  quefie  piante  in  bian- 
che e aere  : ma  in  Veratro  y ed  Elleboro  . Col  nome  di  Ve- 
ratro s’intende  Y Elleboro  bianco  , creduto  di  Diofeoride  > come 
abbiam.  detto  ^ e col  nome  à' Elleboro  fi  pigliano  l’altre  fpezie  , 
di  cui  tratteremo,  non  ammettendofi  ne' Giardini  il  Veratro- y 
perchè  o non  vive,,  o poco  vi  fi  mantiene,  poiché  avvezzo  all" 
aria  della  Montagna,  non  v’è  cottura,  che  Io  pofi'a  addomefti- 
car  con  il  piano  , come  pur  fuccede  della  Genziana  maggiore, 
la  quale  fe  vivefle  tra  noi,  farebbe  con  la  bellezza,  c maeftà 
del  fuo  fiore  , uno  de"più  degni  ornamenti  de"  noftri  Giardini. 

Tralafciato  dunque  il  Veratro,  diremo,  che  Y Elleboro  , ge- 
neralmente parlando  y bà  diverfttà  di  foglie  , e di  gambo  y fecondo  le 
fue  fpezie  y ed  il  fiore  rofaceo  di  molte  foglie  pojìe  in  circolo , dal  di 
cui  me^^o  forgono  molti  embrioni  a guifa  di  cornetti  pofii  tra  gli  fìa- 
mi  y e le  foglie  , li  quali  diventano  certe  vagine  membranacee  piene 
dì  femì  or  ovati  , or  rotondi . 

Le  fpezie,  che  ponno  comparir  ne’ Giardini,  fono 

JdEllehora  nero  detto  legìttimo ,,  che  fiorìfee  ver.fo  il  fin  di  Decem- 

hre 


39^  JJÌorta  ^ e coltura  delle>  V tante- 

ere- , col  fiore  nel  principio  di  Gennaro,  candido  , poi  purpureo  , ìnS' 
verde  . 

li  nero  y che  fiorjfce  in  Gennaro  col  fior  rofeo  minore 
Il  giallo  gìobofo.  maggiore  con  le^  foglie  di  Ranuncolo  , il  quale 
totalmente  non  s’apre  , ma  raccolto  in  forma,  di  picciol  globo 
pare  un  fiore  , eh’ ancor  non  fia  maturo . E’  copiofo  nelle  Mon- 
tagne de’ Svizzeri  ; Trollio  detto  da  que’ popoli  , come  il  Gef- 
nero  ci  riferifee.  II  Dodonco.  io  ha  porto  fra  le  fpezie  di  Ra- 
nuncoli , e fuol  fiorire  nell’ Alpi  il  mefe  di  Maggio  , ma  ne” 
Giardini  anticipatamente  l’Aprile  ed  è veramente  bel  fiore 
femidoppio  5 e di  vaga  figura , 

Il  Globcfo  minore  con  k foglie  di  Ranuncolo . 

Il  detto  Aconito,  unifoglio  giallo  tuberofo , ch^  anco  e!]o  nel  me^^Or 
delF  Inverno  forifee, 

E febene  il  lerto,  non  fiorifee  nell’ Inverno lo  poniamo  per 
la  bellezza  del  fiore,  e per  aver  un’  Elleboro  , che  fiorifea  an- 
co l’Autunno,  il  quale  ha  il  fiore  maggiore  bianco.- 

Ogni  qualità  di.  terreno  è fufficience  per  quefte  piante  , le- 
quali  amano  l’ombra  , c li  due  primi  , ed  il  ferto>  fi  propagan 
col  feme  , e con.  li  germogli  delle  radici  , che  nafeono,  loro  a 
lato  , pianfandofi.  al  fine  dell’  Ertare  ,,  tenendogli  coperti  per 
qualche  giorno  dal  Sole  . A gli  altri  due  fi  fa  la  fterta  coltura 
de’  Ranuncoli  , c fi.  propagano,  col  feme  e con.  le  radici , co- 
me s’è  detto  degl’  altri. 

I.  Helleborus  ver6niger  5 & candidus-,  ve- 
iuti  sequivocè  dici  videntur,  fed  de  fa- 
eie  vera  fententia  eli . Aliietiam  (imi- 
les  effe  ajunt  prasterquamquod  rad  ces 
inter  fe  differanc  : elle  namqueajterius 
candidarli  , alterius.  nigram  . Alii  fo- 
Jium  nigri  iaureiim,  candidi  porraceum 
reddunt , radices  autern  fimiies  colore 
excepto . Theophrajì^  WJì,  plant.  4 i o. 
cap.  II. 

2:  Hèllehorum  album  , latini  Veratrum  al- 
bum vocaot,fert. folla  Plantagiojs-.»  aut; 

Betae  filvellris,  fed  breviota , nrgno- 

ra.  Dsofeor,  La* 

3 Fòlla  ei  viiidia  , Platani  fimilia.,  minora  j, 
foliis  Spondili!  proxima. 

Dicfccr, 

4^  Veratrum  album,  Icgiciimum  ,,tum  om- 

mus 


niumeonfenfus,  tum  experientia  infi- 
nita Se  certiflìma  comprobant . Hijf, 
Lu^dunenf.  l,  1 6; 

5 Airi  ioUum  nigri.  lauri  colore , candidi 

porraceo,  fcribunt . 

6 Flores  purpurei  candidi  racematim  cohae? 

rentes . Diojcor.  r.  i ^4. 

7 St Umoides  Auticirion  . 

Milcetur  in  potione,  ut  vomitio  bene  fuc- 
cedat-,  hiJeborine  femen ...  Tbeopbrafi, 
Hi jì,  piantar,  l,  io.  c,  11., 

9 Drufum  quoque  apud  ncs,  Tribunorum 
popularium  ciaridìmum  , cui  anteom- 
nis-piebs  dans  plaufit  , optimates  verò 
■ bellum  Marficum  imputavere  , conlìat 
hoc  med  icari  tento  liberatum  CLmitiali 
morbo  in  Anticyra  Infiila  : ibi  enira 
lutiffimè  fumitur  , quoiiiam  ( ut  dixi- 
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ìiius^  Sefamoides  admifcent  . PUn, 

non  hicefHlias  Acci 

Ebria  Veratro  ••  • *•  • • • P^^f» 
li  Helleborutn  nigrum appellàtur  Melam- 
podion  , quoniam  'Caprarum  'Paflor 
nomine  Melampus  furerites  Praetidas 
primus  purgaflè,  ócTanaflè  fertur. 

11  Aliqui  Paftorem  Melampodion  nomine 
invenifl'e  tradunt,  Capras  purgari  pa- 
fto  illoanimadvertentem  , datoque  la- 
tìe  earum,  fanafl'e  Praetidas  furente! . 
Plin,  1,1$,  r.  5, 
ig  Turnef.  inft.  171. 

14  Helieborus  niger , flore  rofeo.  C. 

Pin, 

Helieborus  niger  -,  Icgittimus . 'Ciuf, 


15  Helieborus  niger, flore  rofeo  minor  BeU 

gicus . ‘Mortfon,  H,  I{.  Blef, 

16  Helieborus  niger,  Ranuncoli  folio  ,'glo- 

bofo  ma jore . T urr^ff,  infi, 
Ranunculus  montanus  Aconiti  folio, 
flore  glcbofo . C.  B.  Pi», 

Ranunculus  flore  globofo.  Dodon.pempr, 

17  Helieborus  niger,  Ranuncoli  folio,  flo- 

re globofo  minore. 

T urnef.  in  fi, 

18  Helieborus  niger,  tuberofus,  Ranuncoli 

folio,  flore  luteo.  Turnef.  infi, 
Aconitum  unifolium  luteum  bulbofum. 
C,  B,  Pin, 

19  Helieborus  niger,  Autumnalis,  flore 

maximo.  H,l(,Par. 

Helieborus  Autumnalis  , 'flore  rofeo 
majorealbo.  D.  de  Madìliain.  Joncq, 
Hort, 


Dell’  Amaranto  . Cap.  V. 

E’  Di  così  leggiadra  ftruttura  quella  pianta , che  fi  potreb- 
be dir  con  ragione  un  pennacchio  vivamente  fiorito  , e 
che  intelTuto  d’infiniti  fili  di  porpora,  pi  ut  rollo  ad  una  mollra 
di  Veluto  a rialzo  , che  ad  una  pianta  di  fiore  rafiembri . La 
vivacità  de’colori  n’ è così  generalmente  diverfa,  ch’or  carica- 
ta di  cremefe , or  fiammeggiante  in  oro,  or  pallida  in  pura  fc- 
ta  ; e sà  imitare  il  Rofeo  , c mentire  il  Violaceo  , e verdeg- 
giare  anco  con  l’erbe  . Ma  in  sì  fatta  fua  naturale  diverfi  tà  , 
in  palma , in  coda , in  creila  , in  ifpica  , ed  in  cent’ altre  bel- 
le apparenze  fa  pompa  della  fua  bellezza  . E’  poi  anco  così 
tenacemente  collante  nel  mantcnerfi,  che  dopo  tronca  , c to- 
talmente  fecca  la  pianta  , non  perde  il  fiore  il  fuo  lullro,  ed 
in  eflb  lungamente  continuando,  ha  meritato  d’elfer  , partico- 
larmente nel  Verno  ' , adoprato  neirintelTitura  delle  Corone  . 
Li  popoli  di  TelTaglia  fe  ne  fervivano,  al  riferir  di  Filoftrato 
nell’ ornare  i Sepolcri  de’ loro  Eroi;  come  di  fiore,  che  preten- 
devano avelie  qualche  fimbolo  colf  immortalità;  ed  il  primo 
ad  eHerne  decorato  fu  il  monumento  d’Achille,  dal  quale  pre- 
fc  l’Alciati  > TEmblema  cfprelfivo  di  tal  collume  . Li  Romani 
ravvivato  il  fecco  Amaranto  nell’acqua  ♦ , lo  telfeyan  coi  Gi- 
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gli  , al  qual’  intreccio  da  Tibullo  ^ viene  paragonata  la  v^rc» 
condia  d’una  Vergine  Spofa. 

Il  nome  A* Amaranto  noniignifica  , che  immarcefcìbìle  ^ ^ ben- 
ché da  alcuno  fi  voglia  derivato  da  Amor  , & Antos  , e fior 
d Amore  fi  nomini  . Convien  dire,  che  a’  te  ni  pi  di  Plinio  non 
vi  fofiero  in  Italia  que’  belli  Amaranti  , che  v'abbiamo  oggi- 
dì; perche  quello  ch’egli  defcrivc'^  , è , al  parer  de’ più  dotti 
Botanici,  lo  fpicato  del  Mattioli  .,  che  per  tanto  è inferiof  di 
bellezza  a molt’ altri.  Ne  dà  il  medefimo  Plinio  il  primato  all’ 
Aleflandrino  % di  cui  particolarmente  fi  componevano  le  Co- 
rone . 

Sorgono  quefiì  fiorì  dalla  radice  con  un  gambo  verdajlro , alto , or 
più , ed  or  men  di  due  piedi  , ornato  dì  foglie  nel?  ejìremità  roffeg- 
giantì  con  molti  ramiy  in  capo  de'  quali  ^ come  pure  del  gambo  y fior- 
gono  i fiorì  così  fplendidìy  ^ sfoggiati  y come  'S*  è detto  . Sono  rofacei 
dì  molte  foglie  , dal  di  cui  me^^o  forge  rembrione  , che  diventa  un 
frutto  , il  quale  in  due  partì  obliquamente  dividvndofi  , molti  femì 
negri , e fuccolentì  dimofira  in  piccióle  capfule  tutti  ornatamente  difi 
pofìì . 

Delle  molte  fpezie  , che  n’abbiamo  , e che  in  oggidì  fono 
prefib  a quaranta  , folo  quindici  ne’  Giardini  fé  ne  coltivano^ 
cioè 

//  Crìjìato  d-un  belUJfimo  rojfo,  ^ 

Il  purpureo . 

L'atro  purpureo . 

L'ofcuramente  rojfo . “ 

' L'Argenteo. 

" Il  Coccìneo  majfimo  panniculato . 

Il  Cremi fe  . 

• Il  Giallo . 

' Il  color  d'oro  c rifiato . 

' Il  violetto  fmorto. 

Il  fofeo  purpureo . 

Il  Crifiato  variegato  dì  rojjoy  e giallo. 

Il  fpicato  giallo  y e color  di  carne.  ” 

' Il  variegato  di  color  d'oro , e di  foco  » 

Il  bronzino  , e color  di  carne. 


Fiori- 
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Fiorifcono  dairAgollo  fino  quafi  al  fin  deirAutiinno.  Ama- 
110  il  fico  mediocremente  Solivo  5 e fi  ftminano  da  lor  inedefimi 
col  cader  che  lor  fanno  li  Temi  ; ma  perche  non  nafehino  frego- 
Jaramence,  fi  fogliono  feniinnre  nel  Marzo,  od  Aprile  in  ter- 
ren, graffo  e. foitc , e nati  che  fieno  , fi  rrapiancan  con 'ordine, 
e fimetria  , ponendoli  dove  più  poffano'fiir  bella  comparfa  , in 
tempo,  che  la  fcan'ezza  •<l’a!tri  fiori  ne  fa  del  Giardino  il  <fòlo 
ornamento  . Se  ne  raccoglie  poi  i!  feme  dc’  piu  bélli  ; e queflo 
non  deve  già  efi'erc  di  quello  nato  ne’  rami  , ma  nel  gambo 
maefiro  : ed  acciò  che  quefia  pianta  non  degeneri  , per  quan- 
to che  fia  pofiibile,  come  bene  fpeffo  fuccede  , bifognerà  che 
a quelle  piante  , che  fi  faran  deflinarc  per  la  femente-,  fi  ca- 
glino loro  li  rami  laterali,  ma  non  le  foglie  del  gambo  mae- 
flro  , acciochè  concorrendo  Toftanza  maggiore  di  lui  Teme, 
quefto  filtrato  per  le  foglie, 'fi  renda  , fenza  deteriorarfi  , più 
tto  a produr  fiori  grandi , e migliori . Suole  quefio  feme  per  Jo 
più  cfTcr  maturo  alla  metà  di  Novembre  , ed  anco  prima.,  fé 
però  f-Autunno  non  fia  molto  piovofo. 

Simile  coltura  richiede  il  Slitto  variegato"*^,  o fia  Amaran- 
to di  tre  colori,  rofib,  verde,  c giallo,  che  fiore  del  Papagal- 
lo  da  alcuni  fu  detto,  per  la  raffomiglianza  che  ha  con  le 
piume  di  queir  uccello.  Alcuni  credono  , che  fia  il  Tcotnbotwn 
altri  la  Sinfonia  dì  Plinio  ; ma  nè  alTuno-,  nè  all’ altro  fi  affa, 
non  cfTendo  , come  il  Teomhotìon  , pianta  odorofa , con  'facci- 
tà  di  guarire  rinffabilicà  della  mente  ; come  nè  meno  lia  le  fo- 
glie  di  color  di  Rofa,e  verdi,  come  vien deferitta  da  Plinio  la 
Sinfonìa  Ne!  refto  fi  pretende  in  quella  pianta 'il  mafehio  , 
c la  femmina  , chiamano  quefia  la  di  più  vivace  colore  , c 
quello  di  colore  piùofcuro. 

L’Amaranto  affinis  non  và  nella  ClafTc  di  quefle  piante,  e 
d’efia  fi  è parlato  in  altro  luogo  con  altre  fpez.ie  di  quel  Aio 
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I Hibern^s  coronas  facit . PUnJ.n, 

1 Philofìr.  in  Hdroicis . 

3 ^acide  tumulum  Rhasteo  in  iitòreccr- 
nis , 

Quem  plerumque  pedes  , vifitat  alba 
ThetiS'. 


Ol)tep,itur  fem|>er  viridi  lapis  hìc  Ama- 
rantho, 

Qjiòd  nunquam  herois  fit  moriturus  ho- 
nos  ; 

Hic  Grajum  muriis,  magni  ncx  Hedoris . 
Hat*d  plùs 

Eec 


De- 
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Debet  Maeonidae,  quatti  fibi  Maeonides  • 14 

Alctat,  Emblem.  i ^5. 

4 Mirumquepoftquamdefecere  cundiflo- 

resmadefaftus  acqua  revivifcit.  Plìn.  le 

ibid.  _ ^ 

5 Ut  juveni  primum  Virgo  deduca  marito  17 

Inficitur  tenerasore  rubente  genas . liJ 
U t cum  cont^ixiirit  Amaranthis  alba  puel- 

Ise  19 

Lilia,  &Autumno  candida  mala  ru- 
bent . T ibul,  l.  Eleg,/^,  20 

6 Amaranthinon , quod  corrumpi  nonpo- 

teft . Hef\cb,  21 

7 Plin.  /.  21.  c.  8. 

8 Alexandrino  palma  quod  decerptus  af-  22 

ferva  tur . PHu,  ibid. 

9 Amarantus, criftatus, rubicundilTimo  fio-  2} 

re . H.  Par, 

10  Amarantus  ^criftatus  ^ flore  purpureo , 24 

Amarantus  panicula  Ipeciofa  criilata  • 

L B,  25 

1 1 Amarantus  criftatus  flore  atro  purpureo  , 26 

IZ  ^ marantus  criflatus  flore  atro  rubente . 27 

Amarantus  ex  fufcopurpurafccns. 
jy.  L.  28 

I ^ Amarantus^  criflatus^  flore  argenteo , 
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Amarantus  coccineus  eìegans  maximas , 
Amarantus panniculis coccineis . H.  E, 

Batt, 

Amarantus,  Kermefino  colore  • Suvert, 
Amarantus  panniculis  lufeis*  H,L,Bate, 
Amarantus  criflatus  flore  aureo, 
Amarantus  panniculis  obfolete  viola- 
ceis.  H,L,Batt, 

Amarantus  panniculis  ex  fufco  purpura- 
fcentibus . H.  L,  Batt, 

Amarantus , criftatus , colore  ex  rubro , 
& luteo  vario.  Boerhaauz, 
Amarantus  fpicis  carneis  interfufa  ffa- 
vedine  micantibus.  H.  fl.  par, 
Amarantus  aurea  fpica  , & ignis  fulgore 
verficolori  . H.  Par, 

Amarantus  fpicatus  aeneo  colo; e fimul 
òc  carneo  varius . H.  Par, 

Blittum  maculofum  • Dodon,  pempt, 
617.  6i8. 

Herba  Papagalli.  Dodon,  ibid, 

Piin.  /.  26.  c,j, 

Amarantus,  folio  variegato,  colore  hila- 
riori  ,qui  foemina.  C,B,Pin, 
Amarantus,  folto  variegato  , colore  ob- 
fcuriori , five  mas . C.  B,  Pin, 


Del  Geranio , Gap.  V I. 

DUe  fpezie  di  Geranj  abbiam  da  Diofcoride  * : Timo  con 
radice  tuberofa  , c foglie  d'Ancmone  : faltro  con  le  fo- 
glie di  Malva  . Il  primo  è famigliare  nella  Dalmazia  , nell' 
Epiro,  e nelle  Provincie  adiacenti,  creduto  dal  Ruellio  dal 
Fuchfio  S e dal  Dodoneo  quello  , che  Ago  mofcatOy  Ago  del 
Pajìore  , c Rojìro  di  Cicogna  vien  detto  , benché  il  Mattioli  ^ 
n^abbia  opinion  differente  . L'altro  , al  parer  di  detti  Autori, 
è quello,  che  col  nome  di  Piè  di  Colomba^  nafeendo  fulle  rive 
de' folli,  e dietro  le  ffrade,  a tutti  è noto  per  efler  vile  . Ol- 
tre queffi  due,  n'abbiam  un’altro  da  Plinio  c da  effo  Mìr- 
ride  nominato.  Ma  (iccome  li  più  celebri  Botanici  pretendon 
che  Plinio  confonda  il  primo  genere  del  Geranio  di  Diofeori- 
de,  con  la  Mirride,  noi  , lafciata  tal  contefa  , che  non  fa  al 
noftro  propofito  , diremo,  che  la  più  comune  opinione  fi  è, 
che  quello  fia  il  Geranio  MofeatOy  fervendo  a ciò  di  molto  pe- 
fo  Tautorità  del  Mirepfio’^,  c del  di  lui  Interprete  che  ci 

dice . 
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dice  , non  poter  efTer  altro  il  Geranio  Mofcato  , che  quel  di 
Plinio. 

Il  nome  di  Geranìa  è flato  dato  a quefie  piante  per  la  fimi- 
litudine  ch'han  col  becco  di  Grue  % e con  tal  figura  di  que- 
fia  fpezie  ne  contiamo  in  oggi  più  di  fettanta  , de"  quali  i più 
celebri  fon  quelli , che  col  nome  di  Geranio  trìfìe  fon  conofciu- 
ti.  Di  quefii  , e di  poch*aItri  de"  più  belli  , c propri  per  un 
Giardino,  noi  tratteremo  fecondo  le  loro  fpezie. 

Hanno  tutti  radici  , tuberi , gambi , e foglie  per  lo  più  differen- 
ti , e generalmente  il  fior  rojaceo  compojìo  di  molte  foglie  in  forma 
sferica  , dal  me^x^  delle  quali  forge  V embrione  ^ che  diventa  un  frut- 
to rofìrato , divifo  per  lungo  da  cinque  emìnenTie , alle  quali  fono  an- 
nefe  altrettante  capftde  y che  in  una  lunga  coda  finìfcono  ; quefie  nel- 
la lor  maturità  fi  rivoltati  dalla  bafe  all*  apice  , e fono  per  lo  più 
piene  di  lunghi  Jemi . 

Nove  fono  le  fpezie  de"  Giranj  , che  fi  chiamano  medi  , e 
ch"odoran  più  la  notte,  che  il  giorno  ; cioè 

Quello , che  Renato  Marini  ha  il  merito  d'aver  fatto  trafportar 
dair  America  , di  cui  Giacomo  Cornuto  n ha  fatto  una  bella  deferi- 
tone . 

Ha  egli  y come  tutti  gl*  altri  di  tal  natura  y la  radice  tuberofay  e 
li  fiori  difpofii  in  forma  d'ombrella  di  color  variegato  a raggi . 

Altre  tre  fpezie  de"medefimi,  che  pure  odoran  maggiormen- 
te di  notte,  furono  portate  in  Europa  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza da  Girolamo  Beveringio , defcrittcci  poi  dalBrenio,  cioè 

V Etiopico  col  fiore  , che  pallidamente  gialleggia  , con  le  foglie 
larghe  di  Mirrìde , e la  radice  tuberofa , grande  , e grofa  , e lì  fio- 
ri , e le  foglie  come  il  Geranio  del  Cornuto, 

L' Etiopico  con  le  foglie  parimente  di  Mi r ride  , eh'  inclinano  al 
pallido  purpureo , e che  ne  fono  più  laciniate , con  il  gambo  color  dì 
porpora . 

E r Etiopico  medefimamente  tuberofoy  e nodofoy  con  foglie  d' Aqui- 
leja  . ** 

Tre  altre  fpezie  , eh"  odoran  di  notte  fi  vedono  nella  Pito- 
grafia  del  Pluknetio  anch"efll  portati  daU"Africa,  cioè 

L'Incarnato  rofjeggiante  con  le  foglie  d'Acquileja . 

Il  rofo  carico  , con  le  foglie  d' Anemone . 

£ee  % 
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Il  roffo  [morto  , con  le  foglie  frette  d' Anemone . 

Il  hìancbeggiante  y con  le  foglie  di  Paflinaca  angujìe . 

Ed  il  roffeggiante  irfuto  tuberojo  , con  le  foglie  di  Vite. 

Quelle  nove  fpezie- di  Geranj-,  a guifa  dello  Efperidi  di  Tea* 
frado  non  hann’ odore  clic  debole  in  tutto  il  dì,  ma  nella- 
notte  particolarmente  quando  fplende  la  Luna  , trafudando  dal- 
le vene  ddle  foglie  un'  umore  oleofo  , fpirano  un  gratiflimo 
odore,  il  qual  dura  fmo  ali' Aurora,  e sMndcbolifce  poi  molto- 
alla  prefenza  del  Sole  , congetturandoli  che  ciò  fùcceda,  per- 
che dipendendo  Torigine  del  medefimo  da  materia  volatile,  ed 
oleofa  , quella  toccata  dal  Sole  facilmente  fi  diiTipa,  e fi  dif-' 
perde;  cefiato  pofcia  il  calore,  ritorna  lentamente  ad  efalare, 
e raccoglicrfi  nell' eftremit-à  delle  foghe  del  fiore  , onde  il  no- 
flro  organo  dell'odorato  poi  la  riceve. 

Fiorifeono  quelle  piante  tutta  l'Ellate,  e nell' Invernata  nort 
foglion  perder  le  foglie-,  fe  non  per  incuria  di  chi  le  coltiva  . 
Gl'Indiani  mangiano  per  cibo  faporito  li  tuberi  delle  mede- 
fime  ;.-ìl  che  cofiumano  parimente  di  fare  li  Popoli  dfelTAfrica. 

Si  piantan  ordinariamente  ne'  vafi  ripieni  di  terra  grafia  , e 
affai  macera  , minutamente  crivellata  , tre  dita  profondi.:  un/ 
tubero,  o al  più  due  per  vafo  , quando  quelli  fieno  grandi,, 
facendoli  ciò  in  tempo  di  Primavera . 

Si  propagano  in  due  forme  , cioè  col  feme  , che  fuol  getr 
tarli  in  terra  al  fine  di  MarzOj  e con  li  tuberi,  che  li  nafoono 
a lato,  elfendo  quella  la  firada  più  breve.  La  loro  fituazione 
deve  effere  al  Sol  mattino  , cd  al  comparire  de' primi  freddi  fi 
ritirano  al  coperto ^ ed  in  luogo  terreno,  ove  non  geli  . Alcu- 
ni gli  lafciano  aU'àrciutto  tutta  l' Invernata  ,,fenz'inaffiarli  , 
perche  elfendo  il  tubero  aliai  fuccolento.,  temono,  che  fi  pu- 
trefaccia . Hò  però  olfervato  , che  meglio  fi  confervano  con 
umettarli  la  terra  gentilmente  attorno  gli  orli, del  vaio,  di  mo- 
do, che  la  foflanza  arrivi  ai  Tubero  per  confenfo,  e con  par- 
fimonia  , il  che  falfi  in  que' giorni, .eh' elfendo  tepidi,  e fereni , 
fi:  dà  l'aria,  e Sole  alle  piante. 

OltreTi.  fudetti  Geranj  notturni',  altri  ch'abbiam  pure  dall' 
Africa  meritano, luogo  ne' Giardini  per  la  bellezza  del  lor  fiore. 
Del  primo  n'abbiamo  l'obligo  alla  gcnerofità  del  Nòbile  Veneto 

Chri- 
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Chfiftino  Martinelli  , il  quale,,  oltre  una  varia  , e multiplice 
foda  Lef ceratura  , di  cui  , con  particolar  fiia  modeftia  egli  è 
maravigiiofamente  adorno  , fu  anco  connunneraco  dal  Turne- 
fort  per  uno  di  que’  rari  Soggetti , che  veramente  fon  nati'  per 
l'incremento,  c gloria  della  Botanica  . Cotelio  detto,  e genti- 
liflimo  Cav^a!iere  mandò  quello  Geranio^'  poelfanni  fono  alf 
Orto  Pubblico  di  q.uefla  Univerfità  , ed  ad  altri  fuoi  amici  ; 
pianta  nel  fuo  genere  veramente  rara  . ElF  è arhtir^a  ^ con  h.  fo- 
glia d' Alchimìlla  y coperta  d"una  denfa-,  e corta  lanugine  , con 
li  fiori  d’un’ elegante,  e lucido  color  di  Grana:  e principiando 
a fiorire- nel  cominciar  di  Giugno,  continua  finoalla  metà-; 
e quando  fiano  giornh  tepidi  , lino  alla  fin  delT  Autunno,  fuc- 
cedendo  gli  uni  agraltrid  fuoi  bellilTimi  fiori. 

Gli  altri  venti  Geranj-  Africani  fono 

Il  rolJo  con  la  foglia  elegantemente  crenata. 

Il  bianco  con  le  foglie  d' Alchimìlla  irfute . 

V incarnato  con  hi  foglie  di  Bet  tonica  laciniate  , e ' macchiate  s 

V elegantemente 'Variegato  con  le  foglie  di  Bet  tonica  giacenti  per 
terra . 

V incarnato  maggiore  con  le  fòglie  di'Coriandra . 

Vìncarnato  minore  con  le  foglie  parimente  di  Coriandro , 

Il  purpureo  f frutice  y con  le  foglie  dì  Malva-  laciniate^  eh' hanti 
odore  come  di  Melijfa . 

L'incarnato  tuberofoy  con  le  foglie  d' Anemone . 

Il  roffo  arboreo  y con  le  foglie  d' Akhimilla  irfute  y ed' elegantemen- 
te variegate . 

Il  cremife  arboreo  con  le  foglie  dì  Malva  piane  \ e lucide. 

Il  purpureo  del  Capo  dì  Buona>  Speranza’  y con  le  foglie  dì  Malva 
odorate  * 

Il  roffo  grande  y frutice  , com  le  foglie  d'AÌcbìmìlla  irfute  y e con- 
le.  frangie  purpuree . 

Il  pallido  y con  h foglie  d'Alchimì  Ila  pelofe'y  nelle  quali  ve  eff- 
gìato  un  cìrcolo  nero . 

Il  pallido  y con  macchie  y e flella  purpurea  y tuberofoy  con  fàglie  di 
Ranuncolo. 

Il  bianco  dì  cinque  foglie  , con  le  foglie  di  Malva  groffè  , molli , 
edi odorate 


Il  hian^ 
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Il  bianco  y con  le 'foglie  dì  Ptiljatìllay  argentee  al  dì  /otto. 

Il  cremìfe  rìfplendente , con  le  foglie  d' Alcea  . ** 

Il  bianco  con  le-  foglie  parimente  d’ Alcea .. 

Jl  roffetto.  con  le  foglie  d'uva  crefpa . 

Et  il  Batracbioide:  ro(fo  feuro. 

Tutti  quc-fli  Gerani  Africani  fi  piantano  in  vafi  ripieni  di 
terra  fofl;an?:iofa  , e macera  > ben  crivellata  > ponendofi  fola- 
mente  tre  dita  in  profondità  . Vogliono  flare  cfpofli  al  Mez~ 
zodì , e fi  propagano  col  feme,  fuori  che  il  nono,,  & il  deci- 
mo quinto  , che  fuole  propagarli  anco  con  li  Tuberi  , che  gli 
nafeon  a lato.  Il  feme  fi  và  maturando  dal  mefe  d’Agofio  al 
Settembre,  ed  Ottobre,  fecondo  che  li  fiori  li  van  fuccedendo, 
dovendoli  coglier  con  diligenza  , e riferbarlo  alla  Primavera  , 
nel  qual  tempo  fi  femina  in  terra  graffa,  e forte,  raro  più  che 
fia  pofiibile,  e poco  profondo,  tenendo  fpruzzata  la  terra  , fe- 
condo il  bilbgno  , e li  vali  coperti  dal  Sole  per  qualche  gior- 
no . Nati  che  faranno  , cd  a mezzo  palmo  crefeiuti  , fi  tra- 
pianteranno ne*  vafi  perciò  deftinati;  e perche  fon  piante , che 
temono  il  freddo,  s*  hann'  a tirare  al  coperto  avanti  che  geli 
avvertendo,,  che  la  llanza  ove  fi  riporranno  non  fia  troppo  cal- 
da , perche  temono  egualmente  anco  il  caldo  , e dove  quello 
privarebbe  di  foglie  la  pianta  , Taltro  la  farebbe  del  tutto  pe- 
rire. Al  nono,  ed  al  decimoquinto  fi  fa  la  Itella  coltura  ch*al- 
li  Gerani  ch*odoran  di  notte  , elfendo  degno  particolarmente 
il  nono  per  il  fuo  bel  fiore  d'effer  in  pari  pregio  con  quelli. 

Fiorifeon  tutti  nell*  Eflate,  fuccedendo,  coni*  abbiam  detto, 
un  fiore  alTaltro  : e folamente  alcuno  d’dfi  arriva  all*  Autun- 
no , effendo  di  belliffima  vifta  il  vedergli  tutti  uniti  in  debita 
dilla nza , godendoli  la  varietà,  e bellezza  del  colorito  de* fiori. 
Converrà  poi  efler  attento  ad  inaffiarli  il  bifogno  , perche  ef- 
fendo piante  Africane  non  debbono  patir  fete.  Hò  offervato  , 
che  particolarmente  gli  arborei  poffono  propagarli,,  col  divider 
gentilmente  la  pianta  ,.  levandole  qualche  ramo  con  la  radice, 
che  piantato  , e porto  fuor  del  Sole  per  qualche  giorno,  appi- 
glia bene  , e lo  Itelfo  fan  pure  li  ramofcelli  fpicati  fenza  radi- 
ce , che  fan  fiore  lo  rteflb  anno  . Tale  operazione  deve  farli 

nella 
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nella  Primavera  > fubito  che  dalla  conferva  fi  faranno  cfpofii 
airaria  aperta. 

Altri  fei  Gerani  parimente  di  bel  fiore  fi  pofibno  piantare  in 
terra  ; cioè  : 

Lo  fìrìato  d' Inghilterra . 

Il  purpureo  grande . 

Il  Batrachìoìde  odorato  . 

Il  Violaceo  grande  con  le  foglie  d' Aconico. 

V Argenteo  Alpino . 

Ed  il  Romano  affai  bello  per  la  vaghezza  delle  foglie  , e 
del  fiore  , effendo  quelle  di  colore  fra  giallo  , c verde  , divife 
or  in  cinque,  or  in  fette  parti  , ma  non  fino  al  centro,  ed  in 
ciafcuna  incifura  hann’  una  macchia  atro  purpurea  , e li  fiori 
fono  or  due  , or  tre  uniti  d’un  belliffimo  color  di  porpora  va- 
riegati  di  rofib  ; effendo  non  men  bello  il  terzo  Batrachioide 
odorato,  li  di  cui  fiori  efcon  da  un  calice globofo  ftriato,  com- 
porti di  cinque  foglie  di  color  mirto  di  Viola,  e di  Porpora,  di 
grato  odor  di  muìchio;  c così  pure  le  fogliai  che  pajon  d’orec- 
chia  d’Orfo  non  hann' ingrato  Todore. 

Conviene  a querti  Gerani  la  medefima  terra,  cd  cfpofizione 
ch’agli  altri  . Si  propagan  pure  col  feme  nella  medefima  for- 
ma > che  gli  Africani  , il  quale  fi  và  raccogliendo  ridocto  che 
fia  alla  maturità  , non  temono  il  freddo  , e fi  tengono  netti 
dalle  maferbe,  inaffiandofi  fecondo  il  bifogno.  Fiorifeono  an- 
co effi  rErtate,  c difpofti  in  fiti  opportuni  fanno  una  bella 
comparfa  . 


I Dìofeor.  III. 

^ Rudi.  A 3.  62. 

^ Fuchf.  76. 

4 Dodon.  A r.  ji. 

5 Mattici.  A 3.  1 14. 

6 Geranium  , aliqui  Myrrin,  aliiMyrrica 

appellant,  fimiliseft  Cicutae  foliismi- 
nutioribus,  tk  caule  breviore,  rctundo , 
faporis  , èc  odoris  injucundi. 

A 26.  c.  1 1. 

7 MyrepC  j.  deUnguent,  c. 

8 Nullam herbam  novi,  quae  molchi  odo- 

rem  aeque  referat  , quam  Geranium 
PI  i n ia  num . Myrepf,  S cclìafl . 

9 Geranium  à Gruini  capltis,  òc  roftri  ima- 


gìne , quae  fumme  ejus  plantae  capiculo 
ert  , aptiilìma  fimilitudine  dicitur. 
Htft, pianta  l,  19. 

10  Geranium  trifle.  Cermeti, 

Geranium  Americanum,  nortu  o?enS| 

radice  tubcrola  , cride  . Mcrif,  Hij9, 
Oxonienf, 

Geranium  tride,  fjve  Indicum  , no£iu 
olens.  Pnrk.Theat, 

11  Geranium  ,noftu olens,  ^thiopicum  , 

radice  tuberofa  , foliisMyrrhidis,  li- 
tici ibus  . Brgyn, 

Geranium  Afiicanum,  iio^lu  olens  , ra- 
dice tuberofa,  foliis  paftinacae,  incanis  , 
lanuginofis,  latioribus,  Hore  pallide  fli- 

vefeen- 
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vefcente.  H.L.Barr, 
li  Geianium,  nc^u  olens,  iEibiopicum  , 
radice  tuberofa  , t'oliis  Myrrhidis,  an* 
gurtioribus.  Bn^yn,  Cent. 

15  Geranium,  nodu  olens,  iEthiopicum  , 
radice  tuberofa  , Acqiii!eÌ4?e  foliis. 

JSreyn,  Cent.  i. 

Geraniunì  Airicanuni,  ole  ns , tu- 
beiofunì , <ìk  nodofum  , Acquiiejce  to- 
liis,  H.L.B^rr, 

14  Geraniiim  Africanum,  nedu  oleias,  Ac- 

quilejse  foliis , tiore  incarnato rubente. 
Pluk,  Phytog. 

15  Geranium  Africanum,  nodu olens,  fio- 

re rubcrrimo,  Aiitmones,  folio  laticre . 
Pluk.  Phytog, 

ì6  Geranium  Africanum,  nc£l^u olens , f.o- 
re  rubro,  AnemoneS)  folio  angudiori. 
V!rk.  Phy^cg. 

17  Geranium  Africanum  , nodu olens,  ra- 
dice tuberofa , foliis  Paiìinace  anguuio- 
ribus , flore  albefeente.  Vclcam.  Imi, 
plant.  Hcrt,  No^, 

j8  Geranium  Africanum, ncì6i:n  olens,  tu- 
berofum  , folio  vitishirfuto.  H.y/. 

19  Theophra(l»de  Cauf.  p!a!Tt?r.' A 6.  <".25. 

20  Apud  barbaros  radicesejus  , ut  apud  nos 

cuberà  j buibocalìanum , & ejulmodi . 
Gratiores  inter  epulas  apponi. 

Saper  buie  plantse  acidus,  qui  pala- 
tum  belle  afficit,  unde  inter  olerare- 
cenferi  potei!,  vim  namque  poOidv  t ali- 
menti refrigerantis  , òc  hiinìc<flantls 
Conipotem  . Ccrnut,  Canati,  plam.  HP/, 
lì  Geranium  Africanum , arboitfcens , al- 
cbimillse  irfuio  folio, floribusrubicùn- 
dis.  Cemm,  Pr^el. 

22  Geranium  Africanum,  folio  clcgantcr 
crenato , fiore  rubro.  Boerhaau  z. 

2^  Geranium  Africanum,alchimille  biifu- 
to  folio  , floribus  albidis.  H L.  Batt, 

24  Geranium  Africanum,  B?fton:Vs  folio  , 

laciniato, & maculato,  floribus  incar- 
natis.  -H.  L.  Batt, 

25  Geranium  Africanum , Bettonicse  folio, 

procumbens,  fior,  parvis , eleganter  va- 
riegatis.  Plukn.  Aìmag, 

26  Geranium  Africanum  , Coriandii folio , 

floribus incarnatis,niajus.  H.  L.Batt, 
B7  Geranium  Africanum  ,Coriandri  folio, 
floribus  incarnatis,  minus.  L.Batt, 
28  Geranium  Africanum , frutefeens,  Mal- 


vae  folio  laciniato , odorato  inrtarMe^ 
lilfe  flore  purpurafeente.  H,  L,  Batt, 
29  Geranium  Africanum,tuberofum,  Arie* 
mones  folio,  incainiio  flore.  Par, Batt, 
Geranium  Africanum  , arborefeens,  al- 
chimillae  tolio  hirfuto  , eleganter  va- 
liegato ,'fioubus-rubicundis.  H fi.D, 
gl  Geranium  Afùcanum  , arborelcens  > 
Malvas  folio  piane  lucido,  flore  ele- 
gantillime  Kermefino.  Di  Van,Lrur, 
Ind, 

g2  'Geranium,  Mal  vae  folio  , odoratum,  flo- 
re purpurafeente , Capitis  BonaeSpei. 

Breyn,  Prodr, 

35  Geranium  Africanum , fruieC:en« , Al- 

chimillae  folio  hirluto  , rum  fimbriis 
puipureis  . Boerhaau,  j.  Fiore  Tubio 
magno.  H.  F(.  D. 

34  Geranium  Africanum,  folio  Akhimlllae 
pi'ofo  , circolo  nigro  infcripto  , fio- 
re pallido.  Boerhaau.  2, 
g5  Geraniam  Africanum,  tuberofum,  folio 
Ranuncoli flore  pallido,  maculis,  de 
Beila  purpureis ornato . Boerhaau,  2, 

36  Geranium  Africanum, folio  Malvajcraf- 

fo  , molli , odcratifìimoflofculopenta- 
pelo  albido  . Boerhaau.  z. 

37  Geranium  Africanum  , folio  puìfatillas 

infra  argenteo,  flore  albo . Boerhaau  2. 
38 'Geranium  Africanum,  folio  Alceae,flo- 
-re  ccccineo  fuIgidiUimo.  Beerhaau.  2* 
59  Geranium  Africanum,  folio  Ailcea*,  flo- 
re albo . Boerhaau.  2, 

40  G-T3Msum  A rricanum,  uva»  crifpaE  folio, 

t .opbus  Lxiguis , tubdlis.  Li.  L,  Batt, 

41  Geranium  Africanum  Batrachìoides  fiore 

atro  rubente  . 

42  Geranium,  haematodes,  flore  variegato. 

Hcrt,  Edinh. 

Geranium  hematod®s  Lancafirenfe,  fio- 
re ekganter  Briaco  . Pati  hi  fi. 

4?  c ìeranium,  myrrhinum  , tenuifolium, 
flore  ampio  purpureo.  Btirr.  obferv, 

44  Geranium  , Batrachioides,  odoratum. 

C.B.  Pin, 

45  Geranium  Batrachìoides  Aconiti  folio,  fiore 

magno  violaceo, 

46  Geranium  a rgenteumalpinum.  C.B.Pin, 
Geranium  argeiueum  longiiis  radica- 
ti! m . Pon.  hald, 

47  Geranium  Remanum  , verficolor,  fivc 

Briatum..  Park,  Farad, 


Del. 
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Della  Nigella,  Cap.  VII. 

B Eriche  quefla  pianta  non  fia  annoverata  fra  quelle  , ch’ai 
principio  dclTufarfi  de’ fori  , furono  abilitate  alla  nobil 
reiiitura  delle  Corone  , 'dia  non  è però  così  difavvenente  , e 
icompoda  y eh’ anzi  tra  gli  altri  fiori  di  bafTa  lega  non  faccia 
in  un  Giardino  la  fiia  bella  comparfa. 

D’una  d6\z  Nigella  iè -pnenzionc  Diofeoride  e due  , fi  cre- 
de , fien  quelle  di  'IVcfiafio  " , bench’alcuno  penfi-,  che  quede 
lien  li  due  Antewj  . (fiaterò  differenze  pofeia  furori  off'ervate 
in  queffa  pianta  , cioè  , la  Sativa  , la  Odorata  , la  Romana  , e 
rjuella  di  color  Citrino  , che  dall'  Oriente  , da  dove  iehbe  , Orien-- 
tale  fu  detta,  11  Dodoneo  tre -fole  ne  reflringeda  divifione, 
cioè  Saliva  y Selvaggia  y c "Damafcena  . Melantio  y e Melcfpermo 
fu  chiamata  da’Greci  ♦ ; Gitb  da  Latini,  che  a ragione  poi  del 
nero  fuofeme,  -Nigella  la  nominarono.  Solevafi  queffo  antica» 
mente  Spargere  per  grato  condimento  nel  pane  S particòlar- 
mente  qui  in  Italia,  nel  tempo  che  v’era  icarfezza  d’Aromati, 
fi  fervi  van  de!  ferrie  della  Nigella 'Orientale  Citrina  ^ .per  dat 
guffo  alle  focaccie,  ed  alle  vivande. 

O^ejìe  piante  s'al^an  da  terra  più  o men  'dì  due  piedi , con  gam^ 
hi  gracili  y e foglie  tenui  y ed  affai  dijìagliate  . Il  f or  nè  rofaceo  , e 
‘di  molte  foglie  aìfpojìe  in  circolo  y ed  ornato  d una  Corona  fra  le  fo- 
gite  y e gli  fami  compojìa  come  a cornetti . Dal  me'^go  del  fiore  forge 
F embrione  y che  diviene  un  mer/ihramfo  frutto  grò fo  y e lungo  y cornu- 
to a!  dì  jepra  con  molte  capjule  ripiene  tutte  di'femi  . Oggi  di  do- 
dici fpezie  di  Nigelle , che  negli  Orri-Botarìici  han  nome,  quat- 
tro fole  fé  n’accoffumano  ne’ Giardini,  cioè 
La  qùafi  cerulea  di  Campagna  doppia',  " 

La  doppia  cerulea  Damafcena  , ^ 

La  bianca  doppia . ^ 

E quella  di  Candìa  bianca  che  feben  non  è coppia,  h pe- 
rò ffimabile  per  i!  fuo  odore. 

Egli  è da  offervarfi  , che  tutte  le  Nigelle  , benché  cerulee, 
ffrofìnace  fopra  d’un  panno  lino,  o pur  anco  fopra  carta,  vi  là- 
feiano  un  color  verde  eieganre. 


Fff 


Fio- 
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Fiorifcono  per  Io  piu  il  mefe  di  Giugno,  e Luglio,  e nell’ 
Agofto  il  Teme  fuol  elTcr  maturo  . Si  propagan  ordinariamen- 
te da  fe  medefime  col  cadere  che  ne  fa  il  fcme  , il  quale  fen- 
za  temer  freddo,  nafce,  e fiorifce  a fuo  Tempo;  è però  meglio 
il  raccoglierlo,  e feminarlo,  il  che  fi  fa  di  Settembre,  e d'Ot- 
robre  in  terra  grafia  , e forte  , piu  raro  che  fi  potrà.  Nate  , 
che  fien  le  piante,  ed  a giufta  grandezza,  fi  potranno  trafpor- 
tare  ove  meglio  fervano  alla  comparfa  . Ogni  efpofizione  Tè 
grata  , efi'endo  pianta  , che  nulla  patifce  , -e  non  ricerca  mag- 
gior diligenza  , e coltura  . 


1 Diofeor.  4 c.  7^. 

2 Theophrart.  Hift.  piantar.  4 7.  ^.9. 

3 Dodon.  pempt.  2.  4 5.  c,  8. 

4 Gith , exGrecis;  alii  Melantinm  . alii 

Melanrpermum  vocant.  PUn,  //^.2o. 
c:ap.  7. 

5 Semen  nigrum , acre,  odoratum  , quod  pa- 

nibus  infpargitur . Diofeor,  4g.  e,  yy, 

6 Citrina  Nigella  leali  mulcum  utuntur  e- 

tiam  ad  condimenta , in  placentis,  fi- 
napique  addunt  . Hìflcr,  Lugdunenf, 
L-j.  r.  II. 

7 Nigella  arvenfis  . cornuto  flore  pieno, 

lubceruleo.  Turr,ef,inji, 


8 Nigella,  flore  majore  pieno  , caeruleo, 

C.  E.  Pin, 

Melantium,  capite,  vel  calyce , flore  ma- 
jore, pieno.  l.E, 

Meiantium  Damafeenum , pieno  flore. 
Ciuf,  Hìfl, 

9 Nigella  , flore  minore, pieno,  & albo  . 

C.  "B.  Pin, 

Melantium,  capite  minore,  flore  mu  Im- 
plicato. I.B, 

Melantium,  pieno  flore . Ciuf,  Hi/ì, 

10  Nigella,  eretica  , latifolia,  odorata. 

Park,  Tbeat, 

Nigella  alba  , fimplici  flore . Alpi»,  Bxof, 


Della  Teorjìa  . Gap.  Vili. 

BEnche  s’abbia  a pubblicar  bandito  di  lefa  erudizione  chi 
negafie  d’accomodarfi  a quelle  memorie  , alle  quali  , ol- 
tre il  primo  , che  le  aflTerì , fi  fono  conformati  molt’  Uomini 
dotti  delle  feguenti  età,  fulla  fola  fama  del  loro  Autore  ; con 
tutto  ciò  , ficcome  Io  di  buona  grazia  convegno  in  perfuader- 
mi  , che  il  nome  di  Peonia  lo  abbia  quella  pianta  ricevuto  da 
queir ifiefib  jVledico  Peone,  di  cui  parla  Omero  in  due  luoghi 
dell’Iliade  *,  non  vedo  però  conghiettura , con  che  polla  appia- 
narmi a credere  , come  altri  hanno  creduto  ^ , che  il  fucco  di 
quell’erba  infufo  nella  ferita  di  Plutone  malmenato  da  Ercole 
glie  ne  mitigafie  il  dolore  , e che  con  limile  applicamento  fa- 
nafie  pur  Marte,  il  quale  ferito  da  Diomede  , llava  davanti  il 
Trono  di  Giove  dimandando  pietà;  nè  polfiam  noi  dedurre  al- 
tro da  detti  luoghi  d’Omero,  fe  non  che  il  Chirurgo  di  Giove 

Peone 
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Peone  v’applicaffe  de’lcnitivi  , fctiza  dirci  di  qual  forca  effi 
fodero  : nè  fi  può  afìèrmare  eh’  Omero  abbia  di  ciò  parlato 
nel  quinto  Libro  deir'Odifica  , citato  da  quelli,  ch’hanno  af- 
ferito,.  che  la  Peonia  fede  il  rimedio,  con  cui  fu  fanato  il  fe- 
rito Plutone,  perche  nel  detto  Libro,  cd  in  dura  TOdidea  di 
ciò.  non  fe  ne  fa  menzione  alcuna  . Ma  lafcinte  quede  favole, 
diremo  , che  ficcome  queda pianta  fu  una  delle  più  ufate  dall’ 
antica  fuperdizione  , così  ebbe  anco  differenti  nomi  , e lungo 
farebbe  il  riferirli  tutti  baderà  dirne  fole  li  più  famofi  : Pen^ 
toYohon , Glycyfides ,.  Menagenìon  , Menìon , Sclcnìon  , Selondigonon , 
Dhhomenìon  y ed  altri  più  , che  fi  vogliono  tutti  derivati  dalle 
Greche  parole  dirò  y cnXiivyu;  ,,  che  Luna  fignificano;, 

chiamandofi  la  Peonia  Lunaria  y perche  fuoreder  rimedio  agli 
Epileptici , che  da  molti  fono  chiamati  Lunatici . Li  Greci  mo- 
derni, al  riferire  di  Pier  Bellonio  * , la  chiaman  Pfìf^hHide  ; li 
quali  nomi  lafciati  nell’ erario  de’  loro  Autori  , noi  Peonia  la 
nominiama. 

Si  ridono  Teofrado  e Plinio  ^ della  vana  fuperdizione  d’ai- 
Clini,  che  credevano  pericolofo  il  raccoglierne  il  feme,.  o il  ca- 
varne la  radice  di  giorno,  credendo  , che  da  quel  piccolo  Uc- 
cello , che  gli  Antichi  Picus  MartiuS  y il  Volgo  Pigozzo,  e noi 
Pichio  chiamiamo,  farebbero  loro  dati  cavati  gli  occhi  . Non 
meno  è pur  anco  ridicolo  ciò  , che  ne  dice  Ebano  ^ , il  quale 
\?L  ch\^vc\o.  Agjaophotis  y cCynofpaJìos  y e minaccia  la  perdita  della 
vita  a coloro,  eh’  ardiffero  di  cavarne,  o avanti  cavata  toccar 
la  radice  con  le  proprie  mani,  e che  per  averla ,.  bifognava  le- 
garla, e farnela  edraere  da  un  Cane  ^ ; il  che  con  maggiori  ce-, 
remonie,.  e fuperdizione  viea  riferito  da  Giufeppe  ^ nel  Libro 
della  Guerra  Giudaica  , da  cui  Baaras  dal  luogo  , ove  nafee 
vien  nominata  ; E che  V Agìaopbotls y o fia  Cynofpaflos  d’Eliano, 
ed  il  Baaras  di  Giufeppe  fiano  la  Peonia,  ce  lo  affermano  mol- 
ti Autori,  e fra  li  medefimi  corr  codanza  il  Dodoneo  ^ ; e ve- 
ramente molto,  conviene  quello , che  ne  dice  Eliano,  con  quel- 
lo , che  da  Giufeppe  vien  di  tal  Pianta  riferito . 

Diofeoride  c’infegna.  eflervi  due  generi  di  Peonie  , mafehio,. 
e femmina;,  ed  il  da  noi  citato  Dodoneo  ” vuole,,  eh’ una  fola 
fia  il  mafehio,  e due  le  femmine.  Tutte  nafcqno  nelle  più  alte 

E f f 2-  Mon- 
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Montagne,  dette  però  da’Spagnuoli  , con  ragione  , Rofe  dc^’ 
Monti  . Da  queili  poi  trafporrace  ne"  Giardini  , c con  la  col- 
tura , e col  leminarle  frcquentcuìente  , refe  doppie  , e dcmefli- 
che , vi- fanno  con  la  loro  bel Iczz-a  , e vivacità  del  colore,  una^ 
bella.,  e maravigliofa  comparfa. 

Scìg^  la  Peonia  Majchìo  una  ' graffa  tuberofa  radice'^  al  d'^‘ 
fuori  rojja  , e bianca  al  dì  dentro , divifa  in  lunghe  ghiande  con  lun~ 
go  gambo  di  color  rùfeggiante  , ornato  di  foglie  cjuaft-  fimìlì  a rjuelle' 
delP  Avellana  , luce  mi  ^ lanugìnofe  al  dì  jopra  , e d'un  color  verde' 
efeuro . Li  fori  fono  r?ìinori  nelle  Peonie  femmine  y in. cui  il  gambo- 
non  rofjeggia  y avendo  quello  le  foglie ^ verdi  al  di  jopra  y e biancheg- 
gianti al  dì  Jhtio  y e la  radice  men  rojfa , fatta  pur  ancld  efja  a ghiaU' 
de  più  .lunghe  y espiti  tenui . Il  fiore  di  tutte  Rofaceo  , compojìo  di 
molte  foglie  dtfpofle  in  giro  , dal  di  cui  forge  /'  embrione  , che 

diventa  un  frutto  corni  culaio  bianco  , lanuginofo , rivoltato  all*  in-- 
già  -,  ripieno  di  femi  quafi  globof  -. 

Sei  fpezie  di  Peonie  doppie  i1  confervano  ne" Giardini,  cioè 

Quella  d'un.vivacifftmo  reffo  purpureo  , il  qual  colore  mancan- 
dole a, poco  a poco,  fi  riduce  in  biancheggiante  , e ne  cadon 
le  foglie  per  lo  più  in  etto  dì . 

Quella  ch'ha  il  color  men  vìvo  y e -che  più  inclina  a quel  dt  Ro- 
fa,y  e da.quefio  pafia  ad  un  bianco  pallido,  appaffendofi  il  fio- 
re fenza  cadergli\le  foglie. 

Quella  che  fi.  chiama  maggiore , di  color  di  carne , che  poi  affatto 
hianebeggia  , fimile  nella  grandezza  del  fiore  alla  purpurea  , la 
quale  ritiene  molti  giorni  le  toglie,  che  poi  cadono. 

La  Peonia:  minore  y più,  piccola  di  quella  minore  dal  fior  rof- 
fo,  la  quale  ha  un  gambo  gracile , conde  foglie  angufte  , ed  af- 
fai laciniate,  non  efiendo  li  sfiori  così  doppi  come  nelle  prece- 
denti . Il  colore  nel  principio  n"è  d"un  bianco  languido  purpu- 
reo, che  potrebbe  dirti  color  di  carne,  il  quale  mancando  a po- 
co a poco  biancheggia,  e pofeia  bianco  diventa , fuor  che  laba- 
fe,  che  ritiene  il  fuo  color  di  carne.  Non  le  cadon  le  foglie, 
le  quali  fopra  lo  fido  appaffifcono  . 

V A'^iirra  roffa  y con  foglie  larghe,  e firette  mifie  , che  farà 
forfè  quella,  che  il  Moriton  , nella  Storia  d"Oxford  , chiama 
Peonia  col  fior  piirpureggiante  Eapaverino. 


Di 
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Di  maggior  de/crizione  ha  bifogno  la  feda  fpczic  , la  quale 
for«e  da  grofla  radice,  da  cui  pendono  altre  picciole  in  certa 
diltanza,  crafTe,-ed  in  fórma  di  ghianda,  (come  dell’ altre  s'è 
detto.  ) Ih  gambo  afeende  alTaltczza  d'un  cubito,  cd’ alcuna 
volta  di  due.,  ornato  di  fòglie  tagliate  io'parti  angurte  più  che 
nell' altre-,  le  quali  dall-  una  , cd  altra  parte  fon  lifeie  , fenz’ 
alcuna  lanugine  . Nella  fommirà  de' rami  fpuntano  li  fiori  gran- 
diffimi  , e pieni  di  foglie  candide  , le  quali  fpefio  fanno  , che 
l-embrione  , eh'  e nel  mezzo  , non  po(fi  crefeere  in  frutto  , 
comprimendolo  da  ogni  parte  , e fiirandogli  l' alimento  ; nel 
qual  cafo  , effe  fopra  lo  fido  affiiTe  al  talamo  impallidifcono , 
c.  fi  feccano,  e.  cadono.  Qiiando  poi  lalciano  crefcerc  il  frutto, 
l'embrione  che  fi  forma  diviene  limile  a quello  della  Peonia 
fòmplice,  ma  più. piccolo,  per  la  fcaifezza  dcH'alimento. 

Vogliono  tutte  quelle  piante  un  fito  ombro/ò,  terreno  graf- 
fo, cd  umido  , ponendoli  lontane  una  dall'altra  le  radici  un 
buon  braccio,  con  cavarle  ogni  tre  anni  a!  finir  di  Novembre, 
e ben  ben  lavate,  e purgate  dalla  terra  fi  dividono  , stagliandoli 
il  capo  della  radice  in  più.  parti,  con  avvertenza,  ch'ogni  par- 
te abbia  almeno  due,  o tre  occhi  : indi  fatta  una  buca  ,.e  nel' 
mezzo  di  efia  raccolto  un- mucchio  di  terra,  fi  pone  la  radice 
in  mezzo  di  quello,  con  l’occhio  tre  dita  fotro  il  piano  della* 
terra,  allargandofelc  la  raedefiina  d’intornoallo  fiefio  mucchio, 
in.  forma  tale,  che  lo  circondino , nè  fune  con  l’altre  fi  tocchi- 
no : e ricoperte  s'inaffiano,  acciochè  la. terra  ben  fe  le  iinifca: 
avvertendoli.,  che  ogni  nodo  potendo^diventare  col  tempo  un'' 
intiera  radice,  non  li  deve  gettare,  s'a  cafo  alcuno  fe  ne  rom- 
pell’e  , ma  dovrà. piantarfi  per  afpettarne  il  fiore  a fuo  tempo  , 
Fiorifeono  tutte  il  Maggio,  ed  alla  fine  di  Luglio  il  feme  delle 
femplici  fuol  eficr  maturo. 


i.PalTus  eli  dcPIuto  inter  has  ingens  velo- 
cem  fagiteam 

Quando  iprum  idem  vir,filius  Jovis 
chi  ( tradidic 

Ad  portam  inferorum  inter  mortuos  alTe- 
cutus  doloribus  ) 

Sed  is  ivit  ad  domimi  Jovis,  magnumque 
Olimpum. 


Corde  dolens , dóloribus  ciuciatus,  nam 
fagitta  . 

Hamerum  perfortem  adaóla  erat , & an- 
gibat  anlmiim  ; 

Sed  buie  Paeon  dolores  mitigantia  phar- 
maca  infpergens 

Curavit. 

Hower,  lliados  /,5.  verf^qj, 

Pxo- 
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Pieonem  jiiflìt  curare  ( Martem  vulnera- 
tum  ), 

Huic  autem  Paeon  dolorem  lenientia  me- 
dicamenta  infpergens  fanavit . 

Hemer,  Iliados^l,y.prope fin, 

2,  PaEonia  à Pgeone  Mjedico , qui  eacurafTe 
pcrhibecur  Plutonem  abHerculc  vul- 
neratum  , ut  refeit  Homerus  Odyls.  5. 
Turnef.  in  fi. 

Nomen  accepit  à Medico  Pseone  , qui  ea 
vulneratum  Plutonem  abHercuIecu- 
raflè  perhibetur  Homero  Odyll.  5.  fin- 
gente . A Stap.  inTbeophrafi . l.  9. c,  9,. 
Paeonia  dida  à Medico  Paeone , quod  ea 
Plutonem  abHercule  vulneratum cu- 
rafl'e  perhibetur.  bipjns  B.Ì fi. piantar^ 
ìib.ii. 

3 Bellon.  K I.  ^.17. 

4 Paeoniam  enim  , quam  alii  Dulcifidam  vo? 

cant  ncdu  effodiendam  praecipiunt  j. 
nam  fi  interdiu  , & à Pico  Martin  fru- 
dumcolligere  quisvideatur  oculispe- 
riclitabitur..  Theophmfi.  Hifi, piantar 
li  ^ • 9*- 

5 Tradunt  nodu  efFodiendas , quoniam  Pico. 

Martin  impetum  in  oculos  faciente,  in- 
terdiu periculofum  fit . 17.C.10. 

6 Primum  enim  , quieiusnaturae  imperitus 

eam  attigit  periifle  ferunt  • ^Ijan.  de. 
animalibus  /;i4,  ^.27» 

7 Canem  igitur  juvenem  adducunt  , dieì 

fpatlo  famelicum , & funiculum  vali- 
dum  ardifiìmè  ad  inferìorem  herbae  fti- 
pitem.vindum , cani etiam  alligane  , & 
carnes  alias  ei  multasobjiciunt , quàm^ 
longiflìmè  interim  recedentes  , canis 
nidore  motus, impetu  ad  carnes fertur  , 
& herbam  radicitus  eruit;  cujus  radices 
fi  Sol  videric  Canis  mox  éxpirat. 
fiE^lian.  de  animalìhus  /.  f4,  c.27. 

8 Jofeph.  de  Bello  Judaico  Itb.T,  c»i$, 

9 Terrcftris  Aglaophotis  , fiveCynofpafius. 

Paeonia  efi , &c. 

Appellatur  verò  terrefirishaec  Aglaopho». 


tisà  Jofepho  belli  Judaicl  Scriptore  A 7*. 
t.  25.  Baaras , à loco,  in  quo  reperitur  , 
quod  conferenti  ea , quae  de  Aglaopho- 
tide  terrefiri , five  Cynolpafio  , ^Elia- 
nus.fcribit , cum  jis,quse  de  Baara  Jofe- 
phus  , fit  nn-anifedum  ..  Dodon.  pempt.. 
2«  A !•  C.  ^2., 

10  Hujus  duo  genera,  mas  folia  juglandis 

habet , in  foemina  verò  Smirnii  more 
dividuntur  . Diefeor.  l.  g.  c.  i ^4. 

1 1 Dodon.  ibld. 

I z.  Paeonia  purpurea ^fiorefienfim  alb.efcente , 
caduco , 

Paeonia , fesmina , flore  pieno  rubro  roa<^ 
jpre.  C.B.Pin, 

Paeonia,  flore  pieno  rub-'o . 

Paeonias  feeminae  muleiplex  flos  • T>o«. 

don,  pempt, 

Paeonia  polyanthos  flore  rubro . H.  Ey/K 
I g.  Paonia  ^ fiore  fubrubente.mox  rofeo^paula^ 
tim  in  niveum  pallorem  elanguefcente  ^ non 
caduco  ; 

Paeonia,  flore  variegato.-  Morifon,  Hifi, 
Oxcn, 

Paeonia  , flore  pieno  rubro  minor . I.  5., 
Ciuf,  nifi. 

14  Paeonia,  flore  ex albido , pieno, major 
C.  B.  pin, 

Paeonia  exalbido,  plenoflore,  major.. 

Ciuf.  Hifi. 

Paeonia,  flore  pieno  incarnato . Eyfi, 
Paeonia , flore  ex  albido  , pieno,  minor. 
C.  B,  Pin, 

Paeonia , pieno  flore  albefcente , minor .. 
ciuf  Hifi, 

16  Paeonia,  tenuifoIia.,caefiàj  flore  pieno,  ex 

petalis  latioribus,  de  angufiioribus  per- 
mifiis,  rubro . Boerbaau,  2. 

An  Paeonia  , flore  pieno,  purpurafeen- 
te,  papaverino,  Morif  Hifi.  Oxon, 

17  Paeonia  feemina , flore  albo,  pieno. 

C.  B,  Pin, 

Paeonia  albo,  flore  pieno,  five  polyanthos. 
alba  foemina.  /.  5, 


Del  Papavero ..  Cap.  I X.. 


La  Divinazione  ,,  fulla  quale  flava  appoggiata  a tutto  pen- 
dio la  fuperftiziofa.  Religione  degl'idolatri,  era  apprefTo 
di  loro.,  in  tal  fede  y e venerazione  , ch’i  maggior  Uomini  di 

quel- 
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quelle  Età  fludiavano , e gloriavano  di  poterne  elTere  Profef- 
fori.  DairEpiftola  di  Cicerone  aCecinna  dal  Libro,  ch’egli 
flefTo  ci  lafciò  fotte  il  medefimo  nome,  dalla  Storia  dì  Livio, 
c dagli  altri  Scrittori  di  que’ Secoli,  abbiamo  quanto  allora  pre- 
valere il  fuo  credito,  e come  particolarmente  la  Romana  Re- 
pubblica fidaffe  a quella  gli  eventi  della  fua  maggiore  Gran- 
dezza . In  Polidoro  Virgilio  ^ ne  troviamo  raccolti  dagli  anti- 
chi  Autori  i difierenti  generi , e la  Tolennità  degli  Aufpicj,  e 
la  Dignità  de  gli  Arufpici  ; e da  Teocrito  ^ Lappiamo  ciò  > che 
fervirà  d’introduzione  al  prefente  Capitolo,  cioè,  che  deTide^ 
rofi  gli  Amanti  di  fapcr  s’ avellerò  ad  eller  fortunati  ne’  loro 
Amori,  ponevano  le  foglie  del  Papavero  a pugno  mezzo  chiù- 
fo  tra  rindice^  e’I  Pollice,  e battutovi  gagliardamente  fopra 
con  l’altra  mano  , fe  le  foglie  in  quella  violenta  lor  compref- 
fione  fquarciandofi , avefer  dato  uno  feoppioTonoro,  fofre  que- 
llo un  felice  augurio  d’ incontrata  buona  corrifpondenza  ; c 
perciò  in  altro  luogo  il  medefimo  Poeta  ^ chiama  queflo  fiore 
Telejìlon  y quali  Delejìlon  y cioè  premonflrator  degli  amori. 

Per  motivo  di  gratitudine  fu  quella  pianta  afiài  accetta  a Ce- 
rere, perch’  avendo  ella  perduto  il  fonno  , nell’ andar  cercan- 
do la  fua  figlia  Proferpina  rapitale  da  Plutone  , lo  ricuperò 
coll’ tifar  , e fervirfi  del  Teme  di  quello  fiore  : onde  Callima- 
co ^ nell’Inno  di  quella  Dea  la  deferive  coronata  di  fiori  , e 
col  Papàvero  in  mano,  come  pure  fi  vede  in  una  Medaglia  di 
Giulia  Sabina  Augnila,  Moglie  di  Domiziano. 

Cereale  perciò  fu  detto  il  Papavero  da  Virgilio  ^y  c da  Co- 
lufnella  e per  la  di  lui  virtù  fopo'riferà , di  Papaveto  da  Ovi- 
dio * fu  coronata  la  notte  : e per  quella  médefima  ragiode  lo 
chiameran  oggidì  gli  Spagnuoli  la  Dormt'dera . 

Dall’ empio  documento,  cheTarquinio  il  Superbo  lafciò  in 
FideicommilTo  alla  tirannia  , vediamo  quanto  Ila  Hata  antica 
la  coltura  de’  Papaveri  ne’  Giardini  •.  E benché  quello  fiore 
pochi  dì  fi  mantenga  , a cagióne  , che  più  in  effo  , che  negli 
altri  , dal  gonfiarli  , e dilatarli  del  frutto  , rellano  infenfibil- 
mente  foffòcati  li  vafi  , che  fono  nella  bafe  del  medefimo  ; 
contuttociò,  per  la  moltiplicità  de’ fiori , con  che  quella  pian- 
ta s’adorna , e che  l’uno  all’ altro  fuccedono  con  sì  fatta  ammi- 

rabi- 
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rabile  diveifità  di  colori,  che  malagevol  farebbe  il  porli  a nu- 
merargli , c diflingucrli  . Gli  Erratici  particolarmente  n*haa 
di  tale  vivezza,  e così  aggÌLi[latamente  difpofla,  che  pennello 
non  arriva  a poterne  mentire  la  bizzarria  . Pretendono  alcu- 
ni , che  varietà  di  colorito  sì  amena  provegna  dalla  diverhtà 
del  tempo  della  concezione  del  ìugo  , e che  perciò  redreme 
parti  del  fiore  fieno  più  colorite  , perche  in  efìe  concorra  il  fu- 
go meno  concotto,  il  che  non  iuccede  in  quella  parte,  dove 
le  foglie  flann' attaccate , e fi  vedon  pallide  , >o  bianche,  per 
la  poca  concezione  del  fugo  , eh'  è /alito  a perfezionarfi  nell' 
cftremità  delle  flefle. 

Diofeoride  c’infegna  a cavar  l'Oppio  dal  Papavero  nero  , 
eh' è quello,  che  produccndo  il  feme  nero  , fi  il  fiore  rofìo  ; 
e ciò  s'ottiene  ^on  dare  un  taglio  al  frutto  , ch'il  feme  rac- 
chiude, in  tempo,  che  la  ruggiada  vi  fi -fia  feccata  fopra  ; dal- 
la qual  cicatrice  dilla  un  certo  liquore  amaro,  che  fàttofi  con- 
fidente , Oppio  fi  chiama. 

Fìi , come  vogliono. alcuni , dato  nome -di  Papavero  a que- 
da  pianta  dalla  parola  Pappa  ch'è  quella  fpezie  di  Polen- 
ta , che  fi  dava  abbambini,  nella  quale  , per  fargli  dormire -, 
quedo  feme  fi  mefcclava . Altri  con  più  ragione  vogliono,  che 
la  quiddità  di  tal  nenie  vegna  dal  non  operare  ",  perche  du- 
pefatti  li  fenfi  dalla  qualità  foporifera  del  Papavero  , rcdino 
inetti  a qualfivoglia  altra  operazione . 

Si  divide  quedo  fiore  ia  fanvo,  eSilvedre.  II  primo  in  tre, 
ed  i!  fecondo  in  due  generi  dì  didingue,  ed  il  più  felvaggio  è 
nella  medicina  il  più  efficace  . Noi  di  tali  divifioni  piglierem 
pcca  parte,  non  appartenendo  ede  alla  materia,  ch'ora  trat- 
tiamo de' Papaveri  di  fior  doppio , che  fi  laminano  ne' Giardini. 

Sorgon  quejìc  piante  da  terra  con  foglie  laciniate  , e gambi  lun- 
ghi da  uno  fino  a tre  piedi  ^ nella  fommirà  cie^  quali  efeouo  i fori  , 
compojli  di  moltiffime  foglie  , ed  in  forma  ddna  gran  Rofa , da!  di 
cui  me^tio  forge  l' embrione  , che  diventa  lin  grojjo  frutto  ovato  , o 
lungo  , col  fuo  capitello , jotto  del  quale  vi  fono  in  tutto  il  fuo  cir- 
cuito de'  f pi  ragli  , che  fi  veggono  aperti  y quando  il  feme  è maturo  y 
avendo  detto  frutto  internamente  molte  divifoni  ripiene  di  femi  ro- 
tondi y e minuti . 


Le 
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Le  rpèzié  doppie,  che  (ì  collimano  ne’ Giardini,  fono 

Il  Rojffo  variegato  dì  bianco . 

Il  Purpureo  variegato  dì  bianco . 

lì  Carneo  variegato  dì  rofco . 

Il  Ro/[o  Con  rejìremità  bianche . 

Il  Bianco  con  Vejìremìtà  rojje , 

Il  Laciniato  bianco  con  rejìremìfd)  purpuree. 

Il  Laciniato  roffo  con  hejìremità  bianche. 

Il  Rofeo  . ' ^ il  Bianco . 

Il  Ro([ettOy  0 fia  ro/Jo  languente. 

L*  Atro  purpureo . Il  Purpureo . il  Carneo  . 

Il  Cremiiì . V Argenteo  . Il  color  di  fuoco  . 

Il  Perficìno  . Il  Lattato  . Il  Violaceo . 

Il  Ro/fò . Et  il  miniato. 

Tutti  doppi  ; benchc,  con*ìe  s’è  detto,  di  veruna  maniera  fi 
pofs’ arrivare  a defcrivcrne  efattainente  tutta  la  differenza  de' 
colori  , ancorché  in  uno  (fello  Icr  genere  come  a dire  , nel 
bianco,  moltiflìme  Torta  di  bianchi  , e ne' variegati  le  iinpof- 
libili  degradazioni,  e concerti  di  colori  ; a deTcriverli  con  efat- 
rezza,  come  pure  negli  altri  dipiùcolori  , tutti  incoffanci  nel- 
la loro  vivacità  , vedendofene  di  belliffime  , e Tempre  nuove 
mutazioni  in  un  Giardino  di  mio  cordialilfimo  Amico,  dov" 
ogni  Anno  trova  in  che  delizioTamentc  impiegarfì  la  meravi- 
glia . Sogliono  fiorire  il  Maggio,  Giugno,  e Luglio,  Tccondo 
che  più  , o men  fardi  vengono  Teminati.  Sono  così  fecondi  di 
Temi,  che  il  Grcvio  avendo  avuta  la  pazienza  di  numerarli 
trovò  , ch'il  bianco  circa  crentadue  mille  ne  produce  : Quefli 
poi  devon  gettaiTi  in  terra  nel  Settembre  , Ottobre,  Lebbra jo  , 
e Marzo,  meTcoIati  con  molta  cenere,  perche  cadano  più  rari: 
benché,  nati  che  fieno,  biTogna  fimprc  levarne,  di  modo  che 
ciaTcuna  pianta  dia  lontana  daH'alrra  ahnen  quattro  dita  : la 
qual  diligenza  più  cTattamcnte  fi  pratica  , quando  li  Papaveri 
col  cadere  Tponrancamentc  del  Teme  , fi  Teminan  da  Te  defiì  , 
nel  qual  calò  naTcon  con  maggior  facilità  , e più  belli  divengo- 
no, (ebbene  la  terra  ne  fofie  (lata  Tmoda  anco  più  d'una  vol- 
ta. 11  levar  loro  d'intorno  le  mal’ erbe,  che  Toglion  levare  à 
tutte  le  piance/il miglior  nutrimento  , ajuterà  la'  beWezza  del 
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fiore , alla  quale  medefimamente  molto  contribuifce  radacquar- 
li  in  tempo  di  ficcità. 

Simil  coltura  praticar  fi  deve  colli  Papaveri  ^ decci  da’ Gre- 
ci Rbeas  y cioè  fluidi , per  la  breve  loro  durata  . Noi  li  chia- 
miamo Erratici  , perche  trafportato  qua  e là  il  minutiamo 
lor  feme  da’ venti,  fi  vedono  a pullulare  , ove  men  s’afpetta- 
vano.  Plinio  gli  mette  tra  liSativi,  e Selvaggi. 

Le  fpezie  de’doppj  fono:  il  Rojjo, 

Il  roffò  languido . 

Il  purpureo . Il  color  di  fuoco  . 

Il  Rofeo , Il  Cremisi.  Il  Bianco.  ^ 

L'Atro  purpureo. 

Il  roffo  col  margine  bianco . 

Il  color  di  fuoco  col  margine  bianco. 

Il  color  di  Rofa  con  ragne  bianche. 

Il  purpureo  col  margine  bianco. 

Il  Feniceo  col  margine  bianco. 

Il  Perftcino . 

Il  Perficino  con  linee  atro  purpuree . 

Ed  il  color  di  carne . 

Ve  ne  fono  pure  d’altri  colori,  ne’quali  pare,  ch’ogni  anno 
fi  dilettino  di  far  di  sè  vaga  moftra.  Colli  fleffi  , devefi  , co- 
me abbiam  detto  , praticar  la  medcfima  coltura  , che  co’  fo- 
pradetti , e col  Pirenaico  femplice  giallo  che  per  ragion  dell’ 
infolito  fuo  colore  viene  ammcflb  ne’  Giardini  , del  quale  fi 
crede  abbia  parlato  Catullo  ''  nell’  Epitalamio  di  Lucio  , e 
Manlio. 

Si  deve  pure  con  giuflizia  dar  luogo  ne’  Giardini  al  Papa- 
vero Alpino  con  foglie  di  Cori  andrò . 

Nafce  quello  nelle  più  alpeflri  Montagne  , e qualch’anno 
fi  mantiene  pur  ne’  Giardini  , quando  fi  coltivi  ne’  Vafi  , o 
nelle  ajette  in  fito  dove  poco  tocchi  il  Sole  . Nell’  Inverno 
devefi  coprire,  difendendolo  dall’afprezza  dell’aria  inimica  a 
tutte  le  piante,  c particolarmente  a quella,  la  quale  per  altro 
fpira  un  gratiflimo  odore  ; il  che  molto  è da  ftimarfi  nel  Pa- 
pavero, che  o lo  ha  fetido,  o non  ne  ha  alcuno. 

Dice  Diofeoride  > che  il  feme  d’ alcune  fpezie  di  quella 

pianta 
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pianta  fia  fiato  praticato  ad  impaftarfi  nel  pane,  c m'accerta 
il  fudetto  mio  Amico,  che  in  Lituania,  e Samogizia  ha  vcdu- 
to  farne  di  faporite  Focaccie  , condite  pur  anco  col  Miele  . 
Ma  come  il  Dalecampio  nella  Storia  di  Lione  tra  le  piante 
venefiche,  mette  anco  il  Papavero  , non  faprei  con  qual  ficu- 
rezza  potelfimo  tifarlo  in  Italia,  fe  non  per  fola  necclfità  di 
rimedio  , fe  così  dalla  perizia  de' Medici  ne  venifle  prefericto. 


I Cicer.  Epìft.  famil.  L 6.  ep.S- 

1 Polid..Virg.  de  prodig.  /.  i. 

5  Vel  Papa  ver  tenerum  , quod  rubra  crepi- 
tacula  habet . Teocr.  Eydil,  1 1. 

Papaveris , vel  Anemones  folium  , à fono< 
quem  collifa  faciuivt , iisTiquidem  peri- 
clitabantur,  & quid'amafiis  fuis  forent 
grati , efi'etque  atfedus  mutuus  ; flqui- 
dem  pollici  imponentes  ea  , (Scindici, 
mox  altera  rr.anu  co'lidebant , quod  fi 
percrepuiffet,  amari  fe  argumentaban- 
tur,  fin  minas , ut  fruOrati  ingemifee- 
bant.,  Teocr,  Scoìiajies , 

4 Intellexi  nuper  cùm  quscrerem  ut  me 

amares, 

Telephilum  allifum  non  edidit  fonum , 

Sed  frnOrà  in  tenero  cubito  exaruit . 

Teocr,  Eydil,  29. 

Telephilum  folium  fìgnifìcat  Papaveris, 
di(ffum  eft  Telepholon  , quali  Dolephi- 
Jon  , quod  amorem  piamoiinret. 

Teocr,  S colia fìes  , 

5 .....  . accepit  manu 

Coronas  floreas,  óc  Papaver. 

Callimach,  Hymn, 

6 Virg.  Georg.  L u. 

7 Columell.  de  re  rull.  /.  io. 

8 Interea  placidam  redimita  Papa  vere  fron- 

tem 

Nox  venit , <Sc  fecum  fomnìa  nigra  trahit . 

Otid,FaJì,  /,  4. 

9,  Cùm  ros  in  eo  exaruerit , cultro  decuHa- 
timinfìellas,  ne penitusadigatur , ex 
obliquo  in  redum  fummameutem in- 
cidere oportet,Iacrymam  exeuntem  di- 
gito in  Concham  abfrergere , nec  multo 
poli  redire  , ut  concreta  inveniatur . 
T>iofcor,  7.4.  c,  60. 

IO-  Papaver  à Pappa  pultisfpecie,cui  femen 
Papaveris  olim  immifeebatur . Tur- 
nef\  tnfi.  2^9. 

IL  A.  non  operando  nomen  accepit,  quod 


vindi  Papaveris  fopore  ferjrus,membra- 
que  Ifupc  f.ida,nequeant  quidquam  age- 
re  . Stap.  in  T beophrajì.  l.C). 

72"  papaver^  rugatum  , flore  rubro^  ex  albo  va. 
riegato^  pieno , 

Papaver,^  rugatum  , flore  purpureo , ex  albo 
variegato ^pleno , 

14  Papa  ver^  rugatum ^flore  carneo^  ex  rofeo  va. 

riegato^  pieno , 

1 5 Papa  ver^  rugatum , flore  rubro  pie  no  ^ ungui. 

bus  albis  . 

16  Papaver^  rugatum  j flore  albo  pieno ^ ungui. 

bus  rubrìs , 

Papaver,  multiplex , album,  oris  rubi- 
cundis.-  Pyfl» 

17  Papaver ^laciniatum^albuìn^unguibus  pur» 

pureis  , pieno  flore , 

I 8 Papaver^  lacìniatum^  rubrum^  unguibus  al. 

bis  , pieno  flore 

Papaver,  flore  pieno,  laciniato , elegan- 
te r ftria to.  Hcrt.  Edin. 

19  Papaver^  rugatum^  flore  rofeo  pieno , 
io  papaver^  rugatum  , flore  albo  pieno  , 

Papaver,  flore  pieno  album.  C.  B,  Pìn, 

2 1 Papaver^  rugatum ^flore  rubello  pieno  , 

Papaver,  flore  multiplici  purpurafeente. 
Eyfl, 

22  Papaver^  rugatum^  flore  atro  purpureo  pieno , 
Papaver,  flore  nigro.  C.  B,  Pin, 

II  Papaver,  flore  pieno  purpureo . C.  fi, 

Pin, 

24  Papaver^  rugatum^  flore  carneo  . pieno 

25  Papaver^  rugatum^  flore  Kermeflno,  pieno  . 

26  Papaver  ^rugatum-^  flore  pieno  ^ argentei  co. 

loris  , 

Papaver  , flore  pieno,,  argentei  coloris 
Eyfl, 

27  Papaver,^  rugatum^flore  igneo  pieno  , 

28  Papaver^  rugatum^  fior  e perfichino^  pieno  , 

29  Papaver^  rugatum^  fiere  laSìefcente^  pieno 
Papaver^  rugatum,^  flore  violaceo^  pieno  . 

Papaver , pieno  flore  violaceo . Eyfl*. 
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1 PapAVcr,. flore  pfeno,  rubrum.  Eyfi. 

1 Pipaver,  flore  miriiàto  pieno.  Eyjl. 

I Sopputante  Grevio,  Papaver  album  fe- 
muia  ^2000  annuatim  producic . 

I{^ijus  de  plant.  in  gen.  c.\\. 

54  Papaver^  errattcum ^ fiore  rubro  pieno , 

Papaver  eiracicum,  pieno  flore . C.  B. 
Pin, 

^ 5 Papa ver^  erratscum^fiore  rubeìlo^  pieno  . 

3-6  Papaver  erraticum  , flore  pieno  , purpu- 
rafccnte  . H.  !{,  Par. 

37  Papaver  erraticum»  flore  pieno,  igneo  . 
H.  Par. 

3 8 papaver^  erraticum^  fior  e rofeo^  pieno  , 

39  Papaver^  erraticum^  flore  Kermefino^pleno , 

40  Papa  ver^  erraticum ^fìore  albo^  pieno . 

41  Papaver^  erraticum  ^ flore  atro  purpureo  ^ 

pieno . 

42  Papaver ^erraticum^flore  rubro  pieno  ^ niar^ 

gìnibus  albis , 

43  Papaver,  erraticum,  flore  igneo,  pieno,, 

niarginibus  candidis  . H.  L.  Batt. 

4 4 Papaver^  erraticum^  fior  e rcfeo  ^ pieno  ^ mar. 

gìnibus  albis , 

Papaver  erraticum  majus,  five  PJieas 
fìorum  unguibus  albis.  H.  Edinb. 

4j  Papaver  ^erraticum  ^ flore  purpureo^  pieno  ^ 
marginibus  albis  . 


46  Papaver,  erraticum,  flore  Pheniceo,  pice- 

no, maiginibus  a, bis.  par. 

47  Papaver^  erraticum  ^ flore  Perflchìno  ^ ph- 

no . 

48  Papaver,  erraticum,  flore  Perfichino, 

pieno,  lineis  atropurpureis  eleganter 
ornato  ; an  Papaver  erraticunv,  pieno  , 
flore  miniato . EI.I{.Par. 

4^  Papaver.^  erraticmn. flore  carneo^ pieno  . 

50  Papaver , erraticum,  Pyrenaicum  , fla- 

vo flore  . C.  B.  Pm.  17  Prcdr,  52. 

51  Jam  licèt  veniàs  matite 

Uxor  in  talamo  eit  tibi 
Ore  floridulo  nitens  , 

Alba  Parthenice  velut 
Luteumve  Papaver. 

Catul.  in  Epital,  Lue,  ^ Mani. 

52  Papaver,  Alpinum,  faxatile , Coriandri- 

folio.  Turnef.infl. 

53  E fativi  Papaveris  genere , quod  hbrten- 

fe  eft  femen  in  panem  denfatur,  qui 
fanis  in  ufu  Ht . Eo  etiam  ex  melle 
prò  Sefama  utuntur  . Diofeor.  lib.  4. 
cap.  55. 

54  Hillor.  Lugdunenf.,1707. 

55  Nifi  urgente  extrema  neceffitate  ad  co- 

rum  ufum  perveniendum  . Dodon, 
pempt.  g.  /.  4.  c.  16, 


Della  Granadiglia  y o fta  Fior  della  P a ffione . Cap.  X. 

L più  ammirabile,  e mifteriofo  fiore,  di  cui  il  Mondo  nuo- 
vo abbia  mai  fatt’ omaggio  alla  noflra  Europa,  elTè  fen- 
za  veruna  contradizione  la  Granadìglia . Fare  certamente,  che 
l.’Amor  Divino  abbia  voluto  dal  principio  delle  cofe  creare  , 
fcolpire,  e lafciar  effigiati  in  quello  fiore  molti  degli  flromen- 
ti  della  Tua  futura  Paffione  , facendo  , che  la  Natura  ne  pre- 
veniffe  la  Storia  in  que' vivi  Simolacri  , che  quella  pianta  ne 
rapprefenta  , detta  perciò  anco  da’  noflri  , Fiore  della  Paffio- 
ne . Giacomo  Bofio,  nella  fua  Croce  Trionfante,  ne  fa  una 
elegantilfima  deferizione  . Gli  Indiani  la  chiamano  Marac.ot  , 
ed  effiendo  il  fuo  frutto  fomigliante  ad  un  piccolo  Granato, 
perciò  da’Spagnuoli  fù  detta  Granadiglia  \ Niccolò  Monardes  ^ 
nella  deferizione  dell’  erbe  Indiane  la  fa  aflai  rara  a fuo  tem»- 
po.  Pietro  di  Ciczìi  * e Giacomo  Oforio  ^ nelle  Storie  del  Pe- 
rù dicono,  il  primo  , che  nafee  fpontaneamente  nelle  Valli  di 

LilCs 
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Lite  , ed  il  fecondo  ne*  Monti  di  quel  Regno  . Or  farebbe  qui 
fuperfluo  lo  flenderfi  a defcriverne  le  qualità,  e prerogative  , 
quando  l’han  facto  molti  Autori  con  erudizione  particolare  : co- 
me fi  può  vedere  in  Fra  Donato  dell*  Eremita  % ed  in  Fabio 
Colonna  S e con  maggior  proliffità  nell*  Aldini  ’ . Per  quello 
poi  riguarda  le  ipjzie  ritrovate  recentemente  dal  P.  Plumier  ^ 
n abbiani  contezza  nel  di  lui  l'rattato  erudito  delle  Piante  dell* 
America . 

^eflo  genere  di  Clematide  , umverfalmente  parlando , forge  da 
una  radice  fatta  a nodi  ^ vivace  , e perenne  ; ha  gambi  [armentofi  y 
e pieghevoli , ornati  di  foglie , fecondo  le  differenti  fue  fpe^ie , or  più , 
or  meno  lontane  runa  dall  altra  , ma  non  fempre  della  medema  fi- 
gura , alcuna  volta  triangolari  , ed  alcune  altre  difiagliate  fino  al 
pedicello  ; Ve  ne  fono  di  minutamente  trinciate  , di  dentellate  , e 
di  lifcie  y or  fon  fittili  , e venofiy  or  nervofe  y or  di  color  verde  ca- 
rico y.  or  di  più  pallido  y con-,  li  viticchi  vicino  a'  pedicelli  delle  foglie  y 
e nelle  lor  ali  li  fiori , de'  quali  fi  ne  fihiude  alcuno  ogni  giorno  per 
tutta  lEjìate  fin  all  Autunno  y e fono  di  grato  odore  , e di  figura 
Rofacea  , dal  di  cui  me^go  najce  l embrione  , e dal  medefmo  lo  filo 
nella  bafi  attorniato  da  una  corona  frangiata  nell  apice  y in  cui  fi an 
piantati  come  tre  chiodi  , circondali  da  fami , diventando-  pofiia  il 
detto  embrione  un  frutto  quafi.  ovato  , globojo  , e carnofo , ripieno  di 
fimi  y il  quale  , arrivato  che  fia  alla  fua  perfetta  grofi'ezza  , e 
maturità'^  , fi  trova  ripieno  d*un  liquore  acidetto  , ma  grato 
al  gufio,  che  da’Spagnuoli  , e dagl*  Indiani  viene  con  piacere 
fucchiato . 

Di  quefla pianta  tutte  lefpezie  non  fi  ritrovano  in  Italia,  nè 
fapendo  io  quali  vi  fieno,  ne  regiftrerò  alcune  delle  degne  per 
la  loro  bellezza  di  qualfivoglia  nobil  Giardino . 

La  prima  farà  la  Granadiglia  bianca  comune  y la  quale  è la  men- 
tovata da*  fopradetti  Autori,  e che  la  prima  di  tutte  comparve 
in  Europa . 

Seguono  poi  quella,  eh* è particolare  nell*  Ifola  Martinica  , 
dove  crefee  frequente  fulle  rive  del  Fiume  di  Santa  Maria  ; El- 
la. ha  il  fior  biancaflro  Velutato  nel  fondo  , frangiato  a doppia  fran- 
gia tuli  ornato  di  peli  y e di  foglie  biancajìre  , e violette  y col  frutto 
fimile  a quello  della  Coloquimida , 

Quel- 
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Quella  del  for  odoratìjjimo  attaccato  a due  Picciuoli , compojlo  dh 
dieci  foglie  ineguali^  d un  verde  biancafìro  al  dì  fuor  a ^ e bianco  al 
di  dentro  , con  punte  d^un  roffo  bruno , frangiate  doppiamente  con 
ornamento  di  peli  rojfi , e violetti . Jl  frutto  n è affai  grande , in  for- 
ma di  Cedro , e miglior  di  qualunque  altra  fpe^ie  , fi  eco  me  pure 
tutta  la  pianta  è la  migliore  per  formare  fpalliere,  e coprir  ga- 
binetti,, in  luoghi  però,  che  fieno  difefi  dal  freddo. 

Quella  che  se  refa  in  maggiore  fiima  per  la  fua  fragranza  , e 
grandezza  ,,  e per  la  vivacità  de’ colori . La  Colonna  y li  chiodi  y 
e le  braccia  ove  fono  attaccate^  le  piaghe  , fono  bìancaflri  y tutti  or- 
nati di  roffe  punte , coperte  da  una  minutiffma  come  polvere  gialla  ; 
la  frangia  è d*un  rofjk  carico , ornata  dì  tre  ordini  dd anella  bianchi 
con  li ejlremìtà  violetta  . L’antica  Patria,  di  quefio  fiore  odorofo 
è rifola  di  San  Domenico  ; ed  il  fuo  frutto  è fimile,  ma  più 
piccolo  del  precedente. 

Un’altra  fpezie  ha  il  medefimo  colore,  e vaghezza  come  le 
precedenti  , dalle  quali  fi  difiìngue  dall* efjere  racchiufo  il  fore’ 
avanti  che  s^apra , come  in  una  borfa  coperta  di  tre  foglie  , che  pajon 
fatte  d'una  fnijfima  Pergamena  y di  color  verde  pallido  , venate  d^un- 
vìvijftmo  roljo . Nafce  fpontanca  neU’lfoladi  San  Domenico,  ed 
in  quella  della  Tartaruga. 

Altra  ha  le  foglie  cornute  y ed  è di  due  forta-y  cU  ambe  bann* una^ 
foglia  ; un- fore  y ed  un  viticchio  in  qualunque'  nodo  : ma  Pana  è di 
for  tutto  bianco  y e V altra  di  roffb  chiaro  y compojli  tutti  di  dieci  fo- 
glie y le  cinque  eferiorì  delle  quali  y fono  più  grandi  delle  interiori  ,. 
fiando  ognuna  diquefe  fra  due  grandi  foglie  con  una  frangia  a dop- 
pio ordine  di  fUy  parte-  porporini  y e parte  bianchi  y ed  è frequente- 
nella  Martinica,  e in  San  Domenico.  ** 

Altra  fpezie  ha  le  foglie  d' EHera  y ed  e di  tre  fpegie  ; Grande  y, 
me^^ana , e piccola  ; Li  fori  fono  compofi  d\tna  fola  foglia  attacca- 
ta nel.  centro  ad  un.  Picciuolo  affai  piccolo  divi  fa  in  cinque  fafeie 

frette  , ed  acuminate  , difpofe  in  forma  di  Stella  , nel  di  cui  feno 
vè  una  frangia  con  doppio  ordine  dì  flì  roffeggianti  y ed  il  fore  è 
fenz^  odore  y di  color  fvanito  , e col  frutto,  in  fgur a d’ Oliva-. 

Un’altra  è detta  Puzzolente  per  il  grave* odore  eh’ ha>  il  fio- 
re . Elf  è irfuta  per  efferne  li  gambi  coperti  da  un  corta  pelo  bian- 
fafl.ro  . Lì  fori  fino  di  dieci  foglie  : cinque  interiori  y e cinque  efe- 

riori , 
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fiorì  y e (juejìe  maggiori  delle  altre  y dìfpojìe  in  forma  dolina  Stella 
pentagonuy  verdi  al  dì  [otto  , e bianche  al  di  /opra  : e le  interiori 
tutte  bianche  . La  frangia  , che  le  racchiude  'è  di  pìccoli  fli  d\m 
rojjoy  che  dà  nel  violetto  ,più  carico,  II  frutto  di  quefta  pianta  è 
molto  amato  dagli  Uccelli,  dalle  Lacerte  , e dalle  Formiche, 
ed  è frequente  nelle  due  Ifole  fopradecte. 

Altra  fpezic  e di  color  rofo  , con  foglie  nella  medefma  dìfpoft- 
ftone  y che  le  fopradettCy  ma  fi  dìflinguono  nella  figura  y che  in  que-. 
fie  è Lunata  y e quelle  del  fiore  fono  d'intorno  ad  un  tubo  cannellato 
di  forma  conica  , dal  di  cui  fondo  efce  la  Colonna  d' un’ color  'rojjeg* 
giunte  y divìfa  nell'  alto  in  cinque  piccoli  fili  rivoltati  al  di  fuori  . 
£"  mcdefimamente  frequente  nelTIfola  di  San  Domenico,  do- 
ve  fiorifee  quafi  tutto  fanno  , e particolarmente  nel  Marzo  , 
cd  Aprile.  ** 

Altra  è quella  dì  piccioUjfmo  fiore  fenz^ odore  alcuno  , di  ftrut- 
tura  delle  precedenti,  mirabile  però,  al  riferir  del  Fifoni,  per 
le  fue  virtù,  che  forpaflano  quelle  della  Salfa  periglia  . E’  co- 
piofa  nel  Brafil,  e particolarmente  fulle  rive  del  Fiume  di  San 
Francefeo. 

Un^altra  molto  nobile  per  la  qualità  de"  fuoi  odorofi  fiori  «. 
Còme  faltre  fpezie  ha  ancor  quefia  in  ogni  nodo  la  foglia  , e il 
capreolo  , ma  in  vece  d'un  fol  fiore  y che  fi  vede  nell'  altre  , quefia 
n'ha  cinque  y o fei  d' un  odore  joave  y ma  però  a fai  piccioli  y difpofìì 
nella  forma  delle  precedenti , fuor  che  non  han  colonna , ma  in  vece 
d'effa  il  bottone  , eh'  ha  fopra  di  ìè  li  chiodi  y immediatamente  afflfi 
jo  fopra  d'una  pkciola  hafe  rotonda  , e rcjfa  , tutta  coperta  dì  peli 
bianchi  molto  minuti  : efjend'  il  tutto  fiuiato  nel  fondo  d'una  fola  fo- 
glia pertugiata  nel  mezzo  , e divifa  all'  intorno  in  cinque  partì  acth 
minate  a guifa  di  Stella  . Suol  fiorire  di  Decembre  , ed  è pure 
nativa  delf  Ifola  di  S.  Domenico. 

Qucfle  fono  le  più  belle  Granadiglie  , che  meritano  d"efier 
deferitte  ; e benché  quelle  che  feguono  non  arrivino  in  venti, 
fià  alle  precedenti  da  noi  narrate  , hanno  però  ancor  effe  tal 
bellezza  , che  meritano  d aver  luogo  in  qualunque  più  nobil 
Giardino  . Sono  le  medefime 

Quella  di  cinque  foglie  or  cerulea , ed  or  color  di  Rofa  , & alle 
volte  con  negre  punte  nel  ceruleo  . 
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Altra  pure  di  cinque  foglie  più  larghe  ^ che  cojììtuìfcono  più  gran^ 
de  il  fiore  . 

La  Ciirajjavica  , con  le  foglie  irfute  Edera  , ed  il  fiior  bianco  , 
col  frutto  reti  calato . 

La  purpurea  negreggtante  con  foglia  tripartita . 

Quella  di  fior  grande  gialleggiante  con  foglia  àivifa  in  tre  par- 
ti . 

La  gialla , che  verdeggia , con  le  foglie  d' Edera  divife  in  tre  par- 
ti . 

Quella  cV  ha  il  fiore  d^odof  grave  y d'un  vago  color  purpureo  va- 
riegato . ’ 7 

La  bianca  con  foglie  anguHe  y col  fiore  di  cinque  foglie . 

Altra  parimente  bianca  di  fior  minore  pallido  y con  le  foglie  d'An  > 
drofemo , ed  il  frutto  giuggiolino . 

La  Rofea  con  foglia  divìja  in  ire  partì, 

E quella  con  fa  foglia  in  tre  parti  divifa  y ottufa , ed  occbioluta.  ** 
Lafcicremo  di  riferirne  niolt’  altre  , che  per  la  loro  {ingoiar 
figura  del  fiore  non  fono  proprie  per  li  Giardini  , meritevoli 
però  d'aver  luogo  in  ogif  Orto  Botanico  , e particolarmente 

La  baccifera  lìfcia y e Vellutata  , la  quale,  al  riferir  di  Gior- 
gio Margravio  , è rimedio  fingolare  al  morfo  degli  animali 
velenofi  5 ed  in  fpecialità  de' Serpenti  , avendo  la  flefTa  Na- 
tura voluto  additarne  le  virtù  con  far  le  fue  foglie  con  figura 
del  capo  de'  medefimi  . Gl' Indiani  la  chiamami  , e li 

Francefi  e Spagnuoli  Erba  della  Beata  Vergine y non  inde- 
gna forfè  di  tal  nome  per  le  fuc  efimie  virtù. 

wSi  pianta  quefio  fiore  in  terra,  cd  in  fico,  che  poffa  coprirfi 
rinverno,  o ne’  Vafi  , li  quali  non  dovranno  eflcM*  pertugiati 
nel  fondo  , ma  folamence  da'  lati;  perche  è tanto  amante  di 
jflenderfi  , eh' efee  dal  buco  de!  Vafo  con  la  radice,  quando 
quefio  fia  nel  fondo  . Ama  terra  grafia  , e forte,  cd  un  poco 
umida  ; ed  il  fico  Solivo  . Se  fi  pianta  in  terra  conviene  rin- 
fcrrarla  con  mattoni  , e tavelle  , perche  col  fcrpeggiarc  non 
s'efienda  ad  inquietare  le  piante  vicine.  Si  pone  la  radice  tre 
dira  fotterra  ; e perche  in  ogni  nodo  germoglia  , fi  propaga  con 
le  radici,  ch'ogn'anno  crefeono  in  abbondanza,  ed  ogn'anno 
fe  le  leva  perciò  la  prole,  acciochè  molto  non  fidilatino  . Ha 
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Tnoi  bifogno  d’appoggi  fiicchè  fcdcntarfi , e s’inaffia  frequente- 
trenre  , perche  più  di  qualunque  akra  pianta  anm  l’acqua,  ed 


il  Sole . 

I dranadllla  appellatur , qtjod  nomcn  i!li 

impoluerunf  Hifpani  ob rimìlitndiiiL'm 
<?uam  ctim  noltrismalisgranatis  habcr, 
Mortard»  Stmpltc,  Medie.  Hijì,  CfC6^ 
i'Hcrba  rara  eft  , quae  dumtaxat  uno  loco 
invenitur.  Monard.  thid, 

Petr.  de  Ciezu  Hift.  Peruan.-,^.-r. 

’Oler.  Hil}.  Peruan. 

5 Hirt.  Granadil'ae  1622. 

6 P'ab.  Column.  in  Recch.  pag.%%%.  Ù pq. 
.y  Aid.  in  Hort.  Farnelìan.  p<ffg.  49, 

8 Piumier  D>?fcrjp£ion  des  plantes  de  PìA- 
merique  P^g>  62.  81. 

-9  Matura  acidulo  liquore  abundant , & fe- 
mine. pieria  lunt-:  aperiuntur  «t  ova, 
Óc  liquor  ille  cum  m^igna  'voluptate 
lorbeiur  ab  Indis,  Se  Hifpanis.  Mo. 
nard.  Hìft.  Simplie. 

'IO  Granadilla  Hifpanis , Flos  PafiTìonis  Ita- 
lis.  Col.inì^eceb. 

‘ Clematis,  trifoliaj  fiore  rofeo , clavato. 
C,  B.  Pin, 

Clematispafrionalistriphyllos,  flore  ro- 
■|eo.  Morif.  Hìp!\Oxon, 

•Clematìs  palli  fiora , flore  rofeo,  tripbyl- 
la.  Munt.  Prax. 

?v1aracot  Indicum . Aìdin, 

'Maracuvìa.  ’Pdfon, 

Cacumis,  flos  pafTionisdidus , tripbyl- 
los , flore  rofeo  clàvato  . Ji.X.  Uàtt^ 
31  Granadilla  polyphyllos  , frudu  Cholo- 
r chyntidis.  Turncf\ìn/}, 
Clematis'lndica,  poiyphyl la, tnajor,  fie- 
re clavato,  frudu  C^olochyrttidis. 
Plum, 

Maruccìa  Guacù.  Margrav.  rer^Kar, 
Bra/rlil.2.  r.  9.  Pi  fon.' de  Indtce  utriup 

quere  Naturai.  ^ Med.  A4,  r.79. 

II  Granadilla  fruiilu  Citriformi , foliisob- 

longls . T t4rnef.  tnj}, 

‘ Clematis  Indica , frudaGitriformi , fo- 
liis  oblongis.  Plum. 

Granadilla polyphylla  , flore  crifpo  . 

T uvnef,  irìjì. 

Clematis  Indica  alia  pclyphylla,  flore 
crifpato . Plum, 

14  Granadilla , latifolia , frudu  maliformi . 
T urnef.  infl^ 


Clematis  Indica  , latifolia,  flore  clava- 
to, frudu  maliformi . Plum, 

15  Granadilla,  flore  fuave  rubente  , folio 
"bicorn  . Turnef  iffì, 

Clematis  Indica,  flore  clavato , fuave 
rubt  lite,  frudu  exagono,  eoccineo,  fo- 
lio bicorni.  Plum, 

16  Granadilla,  flore  ampio,  tricufpidi  fru- 

du  Olivje  formi . Turnef,in/}. 
Clematis  Indica  , folio- Hederaceo,  ma- 
jor, frudu  Olivae  formi . Plum, 

17  Granadilla-fetida, folio  fricufpidi,  viPo^ 

fo,  tl  ore  albo.  Turnef.  in/l. 

Flos  paHìonis , albus.  Par.Batt, 
Ciemuis  Indica,  hirfuta  , fastida.  Plù&i^ 
Hedera  Maràcuvia . Margrav. 

18  Granadilla  , flore  puniceo,  folio  lunato. 

Turnef.  in/t, 

Clematis  ludica  flore  puniceo  , folio 
lunato.  Plum, 

J9*G'^anadilla  , folio  Hederaceo , flore,  <3c 
frodu  minimis.  Turnef.  in/l. 

Clematis  Indica  , flore  minimo  pallido  . 
Plum, 

IVI  a racuja  miri  Pifonis  *.'4.  c.  74, 
io  Granadilla  , frudu  minore  corymbofo . 
T urne/,  in/l, 

Clematis  Indica,  polyanthos,  odoratif- 
lima.  Plum, 

21  ‘ Granadilla,  pentaphyllos,  flore  ceruleo,' 
magno.  Beerhaau,^., 

Clematis  , pentaphylla  , flore  rofeo  da- 
vate. 'Mori/,  H i/l.  O xen, 

‘Clematis  paifificra , pentaphylla , flore 
casruleo  pundato . Munt,  Prax, 
Maracuja , r.  Pifon, 

Cucumis,flrs  Palfionis  didus,pentaphyl- 
lus,  floreclavato.  H.L.Batt. 

'22  Granadilla , pcnfaphyllos , latiorib’is  fo- 
liis, flore cseruleo. magno . 'Boerbaau.i, 
Cucumis , flos  Palìionis  didus , penta- 
phyllus,  flore  clavato  . H,L.Batt. 
tg  ‘Granadilla,  flore  albo, frudu  reticulato  . 
Boerbaau.'z.  ^ ■ , 

Flos  PaflioniSjGurafì'avìcusHfdere  hir- 
. fu  to  fo  I io , f . ore  a 1 bo  . Par.  Bdtt,  Prode, 
24  Granadii  la, fjlio  tricufpidp,  flore  expur- 
pura  nigricante.  Turnef.  ìn/i, 
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Clematis , trifolia  altera , flore clavato 
ex  nigro  punicante . H.  3^.  Par, 

35  Granadilla,  folio  tricufpide,  flore  magno 
flavefcente . T urmf.  in  fi, 

Granadilla  , folio  tricufpide,  flore  parvo 
fiavefcentc . T urnef,  injì, 
Clematis,PafTlonalis,triphillos,  flore  lu- 
teo* Morif,  H ijì,  O xon, 

Clematis,  Palìiflora,  fiore  luteo.  Munt^ 
Prax, 

Cucumìs,  flos  Paflionis  didus,  hederaceo 
folio,  flore  ex  luteo  viridante . H,  L, 
Batt, 

27  Granadilla  faetida,  flore  tricufpide,  vif- 
lofo , flore  purpureo , variegato.  Tur- 
nef.  infl, 

Flos  PàflionìSjhirfuto  folio,  flore  purpu- 


reo, variegato . Tar,  Batt,  icon, 

18  Granadilla, pentaphyllos , anguftifolia, 
flore  albo . Boerhaau,  2. 

29  Granadilla,  Androfemi  folio,  fru(3u  Ju- 
bubino . Tur  nef,  injf, 

Clematis  Indica,  alba , flore  minore  pal- 
lido. Phrn, 

50  Granadilla,  trìphyllos,  flore  rofeo. 
Boerhaau,  2. 

31  Granadilla,  folio  tricufpide,  obtufo,  & 

oculato.  Fevillier,  T. 2. 

32  Clematis,  baccifera,  glabra, & villofa , 

rotondo,  & umbilicato  folio . Plum,’jZ^ 
3^  Margrav.  /,  i,  c,  ig. 

34  Liane  à Serpent . 

35  Herbe  de  noUre  Dame. 

36  Yerva  de  nuellra  Sennora. 


Della  PopuJaghe  , o fta  Calta  Palujlre . Cap.  X I. 


L^yipio  dì  Teofrajlo  * da  gli  Intendenti  di  Botanica  fi  crede 
fia  la  Calta  Pahiflre  ^ . Corrado  Gefnero  in  mafehio  , e 
femmina  la  divide  , volendo,  che  quella  , ch'ha  li  rami  più 
rodi,  ed  il  fiore  di  colore  più  carico,  fia  il  mafehio  ; e falera 
con  li  rami  biancheggianti,  ed  il  fior  meno  tinto  , fia  la  fem- 
mina. Il  Mattioli  ^ la  nomina  Tuffilagjiney  ed  il  noftro  Anguil- 
lara  ^ Tha  creduta  la  Carnale  aceri  iX\  Plinio  ^ ; ma  Tuna,  e Tal- 
tra  opinione  non  viene  approvata  , perche  dette  due  piante  han 
le  foglie  diflimili  da  quelle  àóWCaìta ^ la  di  cui  ftruttura  non 
conviene  con  le  medefime. 

Altri  f hanno  chiamata  Malocìffb  maggiore,  altri  Celidonia  pa- 
luflre y per  aver  dal  piccolo  al  grande  qualche  fomiglianza  con 
detta  pianta,  di  cui  è molto  minore,  ficcoine  la  Calta,  e pur 
più  durabile,  ed  altri  rhannopofta  fra  gli  Ellebori  falfi. 

Tralafciati  però  detti  nomi,  il  detto  Gefnero,  il  Pena,  ed 
il  Lobellio,  da'  luoghi  paludofi,  ove  fuol  nnfeere,  Calta  pala- 
lire  la  nominarono  . Ma  li  più  moderni  Botanici  ofiervando 
nafeer  copiofa  quella  dal  fior  fempìicc  fra  le  Pioppe  in  riva 
de' Fiumi,  Populaglne  ^ l'hanno  chiamata.  QiicIIa  di  fior  dop- 
pio ^ , di  cui  folamente  intendiam  di  trattare  , al  riferir  del 
Camerario  è frequente  ne' luoghi  paludofi  d’Inghilterra,  cd  il 
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Clufio  dice,.  elTer  copiofà  anco  ne’ Prati  nelle  vicinanze  di  Salis- 
burgo . 

Sorge  ^tiefìa  da  una  radice  conjpojìa  di  fpejfe  ^ e candide  f he  y con 
foglie  quafi  rotonde , crefpe  , fugofe , e venofe , leggiermente  intaglia- 
te . Li  gambi  fono  vanì , e torti  in  obliquilo , alti  pià  , e meno  d'un 
palmo , divi  fi  in  ramicelli  con  ali ed  in  capo  d'ejft  ft  vede  il  fare 
rofaceo  dì  color  d'oro , compoflo  dì  molte  foglie , di  cui  le  cinque  in- 
feriori , e deir  altre  più  grandi , fomentano  tutta  la  piene^^a  del  fo- 
re  ; e nel  me:tXp  di  quelle  eh*  hanno  il  fior  fempUce  y fono  pofii  molti 
embrioni  y ornati  delle  loro  tube  y che  crefeendo  diventano  vagine  mem* 
hranofe  y per  lo  .più  ripiene  dì  lunghi  femì  . Fiorifee  il  Marzo  , e 
l’Aprile  , e molte  volte  anco  l’Autunno  ; e quando  nel  Giar- 
dino. vi:  fia  lago,,  o ftagno  ,,  o altr’^acqua  , fi  pone  in  riva  ad 
ella  con  fondo  di  buona  terra  , ed  in  fico  , che  Tacqua  pofia 
tenerla  molle,  ma  non  fommerfa.  In  quelli  Giardini , che  non 
hann’ acqua  fi  pianterà  in  vafi  non  forati  ripieni  di  terra  graf- 
fillima  fotto  un  fol  dito  , nè  dovrà  l’acqua  di  molto  fopravan- 
zarla,  badando  che  la  terra  fia  fempre  bene  inzuppata:  e fic- 
come  quelle,  che  fi  ritroveranno  nelle  acque  vive  del  Giardi- 
no non.  temeranno  il  freddo  ,.  benché  Tacque  fiefie  gelaffero  , 
quelle  però,  che  faranno  ne’  vafi,  perche  quelli  con  l’acqua , 
e terra  unitamente  fi  gelerebbero,  dovranno  tirarfi  al  coperto,, 
collocandoli  l’Inverno  in  parte  ove  non  geli. 

II  P.  Ferrari  ^ c’infegna  , che  per  aver  da  quella  pianta  fiori 
novelli  il  Maggio,  e’I  Giugno,  quando  quelle  delle  altre  pian- 
te fien  terminati  , conviene  averne  più  d’un  vafo  , e quello 
che  fi  vorrà  ritardi  la  fua  fiorita,  fi  piegherà  in  baflo,  quando 
farà  fullo*  sfiorire ,.  lafciandolo  divenire  afeiutto  , e dopo  qual- 
che tempo  raddrizzandolo  ,.  e levatogli  il  feccume  ,.  fe  gli  ag- 
giognerà  un  poco  di  terra  frefea  ,.  e graffa , ed  abbondantemen- 
te inaffiatolo,  s.’avran  eoa  tale  coltura  fiori  anco  fuori  del  lor 
tempo. 

Si  propaga  con^  la  prole ,.  che  nafee  vicino  alle  radici  , la  qua- 
le ogni  tre  anni  fi  cava ,,  e fi  ripianta  l’Autunno  , rinovandofe- 
le  1 acqua  di  tempo-  in  tempo  con  tenerla  fempre-  immolata  . 

La  doppia  non  fa  alcun  feme  ,,  e fe  n’ha  folamente  .dalla  fem- 
plicc. 
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I.  Thecphraft.  piantar.  /.  7.  c.  8.  . 

2 JBgo  Apiimi  credideriri'.  die,  quam  Cal- 

tan'  P, 'ullrerr.  vocant  . A Stapp  iti 
Thscph  hjì,  ì.'j,  r.  8. 

3 ]\^Uf in  D»dcor.  4 ^.  cap,  deXuJfdag, 

4 Anguill*ra  cpinionurn  A 12. 

5 Cir.. un -de  l'iticeli  -pud  nos  Farranum  , five 

vocant  . Nafcitut  fecun- 
duhi  tluviiS  , folio  Populi  , fcd  am- 
pi jof  e . FAV?./.  2^  . C.T  5 . 

Q^i’dam  eandtm  elle  Bechion , òd  alio  no-, 
mine  Ch-rnasleucen pucant . Pdr..l,z(S* 

6 Populago  àPopulo,  quod  inter -Populos  ^ 

nafea  tur  ^ Turnef,  infì,  27  g . 


7 ^ Populago,  flore  pieno . Tumef,  ìn/i. 

Populago,  multiflora  . Ttìbern.  icori. 
Caliha  palullris,  fiore  pieno . C,  J?.  Pim,. 
Caltha  paluflris,  flore  nriuiiiplicato . I.B,. 
Caltha  paluftris,  flore  multiplici . Py/ì,' 
Pfeudo-Helleborus  Ranunculoides , pra-r 
tenfis,  rotundifoiius , multipiex . Mo, 

rif.  Hift.  Oxon. 

8 Pluradeillis  vafaccnfervesi  cum  unum 

aliquod  propè  jam  florcsamifit , humi 
acclinatum  ficcati,  ac  fifire  piktieris 
deinde  aridam  luperBciem  aitondebifj,, 
terree  praepinguisexiguum  adiicies,  & 
aquam  fuperfundes . P^rr-ar.flor,  /.  g, 
cap,  2 0» 


T>dla  Kinfea  . Gap,  XII' 

B^Enchh^  la- Nwf(T a fia  riputata  un  fior  degli' abbietti  , per 
eirerne  troppo  abbondanti  le  noftre  acque  , e canali  , non: 
làfcia  però  d’avere  anch’egli  la  Tua  bellezza  , già  che  non  ce- 
n’è  alcuno,  in-cui  non  ve  n’abbia  meflò  uno  fquarcio  la  prò-, 
vida  mano  della  Natura  , ammirabil  fenfipre  anco  nelle  cofe  ,, 
che  noi  poco  (limiamo  . Ne  daremo  qui  un  breve  tocco  , per 
quanto  anco  il  P.  Ferrari  * nella  fua  Flora  ha  voluto  collocar^ 
quella  pianta  ne’  Giardini  , per  ornamento  d’effi  , tra  le  Pa- 
laftri . 

Da  Diofeoride  vengon  deferitte  due  differenti  Ninfee.  Una 
è.  quella  , eh’  Apiilejo  ^ chiama  Lotometra  ^ la  quarè  il  Loto 
EpVO:  L’altra  è frequente  così  nella  Grecia  , come  in  quafl 
tutt’il  redo  d’Europa,  della  quale  ora  parliamo  ; La  migliore 
Plinio  ^ vuole  , che  foffe  quella  , che  fi  ritruova  ne’ laghi  Or-- 
chomeno,  e Maratone  , che  li  Bcozj  chiamavano  Màdcn  ; ed' 
in  Teflaglia  nel  Fiume  Penco  ^ ve  n’era  una  fpezic  con  la  ra- 
dice bianca  , c fior  grande  quanto  una  Rofa*,  eh’  alcuni  vo- 
gliono fia  la  Leucontnfea  K Anco  la  QollocaJjfa vien  da  qualch^' 
uno  polla  nel  numero  delle  Ninfee  , della  quale  noi  non  par- 
leremo , perche  non  facendo-^  nè  nell’ Egitto,  nè  in  quello  Cli- 
ma alcun  fiore  ^ , è più  propria  per  gli  Orti  de’ Botanici  ( do- 
ve viene  ammirata  per  la  fmifurata  grandezza  delle  fue  foglie) 
che  per  un  Giardino  fiorito-  Ejà  àcUii^Ninfea  , come  vogliom 
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Teofrafio  ^ , e Diofcoride  ^ , perch’  ella  ami , e crefca'  ne'  luo- 
ghi acquatici,  e paliidofi  ; ma  Plinio  riferifce  effcrfi  così  no- 
minata da  una  Ninfa  , che  , gelofa  d'Èrcole,  in  quello  fiore 
fu  trafmiuaca  , e perciò  anco  chiamata  Hcracleon  y e Ropbalon 
dalla  forma,  della  radice  fimile  alla  Clava  , arma  ordinaria  di 
quell' Eroe. 

Si  divide  in  due  fpez.ic ,,  l'una  candida^,  e falera  gialla..  . 

La  candida  ha  h foglie  grandi  , e lunghe  , quaf  rotonde  , che 
fi  tengono  a pelo  d'acqua  , attaccate  a porofi  pedicelli , dalla  parte 
[uperiorCy  molli  y e d*  un.  bel  verde  , e nell'  inferiore  , di  flint  e in  mol- 
te fibre . " 

La  gialla  parimente  ha  foglie  fimili  alla  candida  , ma  alquan- 
to più  lunghe  , e II  pedicelli  delle  fpgflie^  y e de'  fiori  un  poco  angu- 
lofi. 

Lì  fi  ori  d' ambedue  fon  rofacei  y e dì  molte  foglie-  difpofle  in  giro 
nel  di  cui  mezzo  ^ poflo  l'emhrione  , che  crefee  in  frutto  qtiafi  coni- 
co 5 e globofo  y con  molte  capfule ,,  per  lo.  più  di  lunghi  Jemi  ripie- 
ne . 

Sogliono  rima  , e l'altra  piantarfi  nelle  acque  , quando  ve 
ne  follerò  nel  Giardino  , in  mancanza  delle  quali  fi  pongono 
in  vafi  non  perforati  , che  fieno  alf  altezza  di  due  piedi , qua- 
li. riempiti  per  due  terzi  di  terra  grafia,  e macera  , fi  colloca 
in  ella  la-  radice  , e fi  ricuopre  con  tre  dita  della  medefima 
terra  , riempiendo  poi  il  vafo  fino  all'orlo  d'acqua,. con  man- 
tenervela  Tempre  quando  manchi . 

Si  propaga  ogni  due  , o tre  anni  con  dividerne  le  radici  , 
il  che  fuol  fard  all'Ottobre.  Fiorifee  nel  Maggio  , e Giugno,, 
e benché,  come  fi  è detto,  queflo  fia  fiore  di  poca  fiima,  con 
tutto  ciò  a chi  ama  d'aver  la  ferie  delle  fpezic  de' fiori  , non 
triefee  fpiacevole.. 

i 


1 Ferrar.  Fior.  372^ 

2 Nymphaea  grecae  Cacabon  Locometram 

écc»  Apul.  deVirtut,  Herbar,  c,  68. 

^ Laudatiflìma  in  Orchomeno,  & Maratho- 
neBeotù  Madon  vociar . PUn,  /,  25, 

<7. 

4^  EH  & alia  Nympha»  in  TelTalia.  amne 


Paeneo,  radice  alba  capite  luteo  : rofaB* 
magnitudine . Plin,  ibid» 

S'  Leuconymphasa,  nymphxa,alba , major. 
C,  B,  Ptn, 

Nymphaea  alba.  V.B, 

6 Colocafia  . Ciuf.  Hìft, 

Calcas,  Faba  i£gyptia . Alpini, 

Cui. 
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Culcas  Vesling.  in  Alpln.  Arum.  maxi- 
mum, ^gyptiacum,  quod  vulgo  Colo- 
cafia. 

Arum.  iEgyptiacum.  Col, 

7 Nufquarn  floruifie  , niillumque  frudum, 

dedifle  ncque  vidi,  ncque  aliquem  vi- 
difle  unquam  audivi . Alpìn,  de  plant, 
j£gypti  cap,-^-^, 

8 Theophraft.  Hift.  piantar.,  4 13. 

9 NympheaB  nomen  fibi  vendicafle.videtur 


delle:  Piante  y 

quonia  acquofa  amet.  ViofecrJ^^.e.iiéo. 

10  Nymphaea  nata  traditur.  Nympha  ze- 

lotypia  erga  Herculem  mortua.  Qua- 
re  Heracliou  vocant  aliqui,  aiii  Repha- 
lon  à, radice Clavae fimili.. 

cap^j, 

11  Nymphaea, alba, major.  C,B,Pin, 
Nymphaea.  alba . I.  B, 

12  Nympbaea, lutea,  major.  C,  B,  Pino, 
Nymphaea  lutea  o.  i.  fio. 


ISTO- 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli , 
e più  diftìnte  per  ornare  un  Giardino . 

PAIATE  TE^Z.^ 

TRATTATO  PRIMO 
LIBRO  S E C O U D 0, 

CLASSE  QJJARTA, 

Dove  fi  tratta  delle  Piante  di  fior  Croci  forme,  così  detto, 
per  elfer  comporto  di  quattro  foglie  difporte  in 
quattro  angoli  retti  i dellà'qual  figura  fono 

Il  Tlafpi , e Tlalpidio  fruticofo  con  le  foglie  di  Leiicojo. 

Il  Leucojo  , detto  Viola  arborea  ; 

E l’Efperide,  detta  Viola  Matronale . 

DelTlafpo,  eTlaJpidio.  Gap.  L 

Quanto  gode  rocchio  della,  varietà  de’ fiori,  e delle  bel- 
le piante,  che  gli  producono,  altrettanto  firaccafi  l’in- 
telletto,  non  folo  in  dircernernc  le  differenze,  ma  mol- 
ato più  quando  dovendoff  trattar  d’un  medefimo  ge- 
nere , s’incontra  follo  fteiTo  nella  rr.oltiplicità  delle  fpezie  , la 
qual’  è poi  cale  , che  non  parianJofene  rìpartitamcnte  , e con 
ordine  , ne  metterebbe  in  corsiufo  il  conofeimentó.  Ci  convien 
dunque  dire  , che  qui  non  inrendiam  di  parlare  del  Tlafpo  dì 
Crateva  , che  il  Dodoneo  ' vuole  fia  il  Eidbonac  y o fia  Viola  la- 
tifoglia ; ma  all’efclufione  di  effo  , vogliamo  trattare  d’alcunc 
fpezie  di  Tlafpi,  che  con  tal  nome  oggidì  fon  chiamati  . 
Galeno  * gli  fa  di  due  fpezie  , e loda  quelli  di  Candia  , e di 

Gap- 
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Cappadocin , anteponendo  però  a-tutti  gli^altri  quelli,  che  nà. 
fconotnel  Monte  Tauro  . Noi , lafciati  anco  quefti , s'atterremo 
a quelli  à\  Candia^  per  quanto,  efTendo  più  bèlli  degli  altri  nel 
lor  genere,  meritano  d'efrer  ricevuti  ne'  Giardini . 

Draha  furono  nominati  da'  Latini , e dagli  Arabi  : nome  in- 
terpretato da  Serapione  -per  il  Naflurzio'Orientale  , o Babilo- 
nico , che  vogliam  dire  ; ma  non  ritrovandofi  cota!  vocabolo 
nò  fra  Latini  , ne  fra  Greci  , ' fi  pretende  fia  corrotto  , e che 
come  lo  profcrifce  Gribafio,  Braba  fi  debba  dire.  Valerio  Cor- 
do  * vuole,  che  da  Plinio  ^ ne<fia  fiata  fatta  menzione  col  no- 
me di  Dryophonon  . A detti  Tlafpi  diCandia  aggiogneremo  quel- 
li di  Portogallo  , comc  pure  la  ^Rofa  dì  Gìerìco  ^ che  non  è quel- 
la nominata  nelle  Sacre  Carte,  ma  altra  così  detta  da  un'Im- 
podore,  mentre  ella  non  crcfce  già  nelle  vicinanze  di  Gierico, 
ma  come  racconta  Pier  Bellonio  V,  ne'  Deferti  d'Arabia  , e 
nelle  rive  del  Mar  Rodo,  di  cui  il  Loniceno  fa  una  elegante 
defcrizione  . E noi  la  vediamo  aHignarc  anco  in  quello  Clima, 
particolarmente  quando  il  feme  fa  frefco  ; ed  il  Lobellio  ^ af- 
ferifce  d'averne  veduto  in  quelli  Orti -di  Padova.  Ella  crejcs  in 
frutice  ftmìle  alla  Lambrufca  , ma  minore  , venofo  , odorato  , con 
duri  rami  di  gialliccio  colore  , còl  fiore fftmile  a quello  della  Viola 
bianca  . Fu  connumerata  fra  le  piante,  a cni  la  fuperftizione  dà 
culto,  e fcioccamente  adoprata  dalle  femmine  per  fa  per  l’ora 
del  Parto  e per  altre  vanità  , creduca.pufe  fairamentc  da  al- 
cani  per  TAmomo.  Gli  altri  Tlajpì  fono  deW  altCTXa  circa  d'un 
piede  y guarniti  di  foglie  lungjoe  ^ e 'Fìrette  acuminate,  Lifoft  fono 
in  forma  dì  Croce  , ed  uniti  a guìfa  d' Ombrella  , ognuno  d'ejft  c<m 
quattro  foglie  , dal  di  cui  me^^o  forge  /’  embrione  , che  diventa  un 
frutto  rotondo  , piano , 'bordato  di  foglie , e dtvifo  in  due  capfule  ri- 
piene di  femi  piani . 

Cinque  fono  le  fpezie  di  Tlafpi  di  Candia  umbellati , cioè 
Il  ceruleo  mijìo  di  ro[fo  diluto  , eh"  elegantemente  purpureggia . ^ 

' Il  Purpureo.  ^ L" Atropurpureo . Il  Bianco.  “ 

' Ed  il  Bianco  minore , odorofo . 

'Due  fono  quelli  di  Portogallo  parimente  umbellati,  cioè 
• Il  purpureo  y ed  il  bianco  ; amhidue  con  le  foglie  di  Gramigna . 
Ed  il  Tlafpi  y detto  Rofa  di  Gìerìco  'K 


Fiori. 


T^te  T èrZA  • Uhro  S econdo . 43  3 

f iotifcono  il  Luglio  , cd  Agofto  , cd  il  feme  in  Settembre 
è rriaturo , che  fubito  caduto,  o levato  dalla  pianta  , baffi  a 
fcminare  in  terra  graffa,  c forte,  ed  ivi  lafóarfi  fino  al  Marzo. 
Si  ripianta  poi  a fuo  luogo  , perche  non  teme  il  freddo,  quan- 
do non  foff'c  ecceffivo  : onde  per  più  ficurezza  fi  potrà  femina- 
rc  in  Vaio  per  la  comodità  di  portarlo  al  coperto,  per  trapian- 
tarlo poi  in  terra,  come  sh  detto.  Il  che  fatto,  s’adacqua,  e 
per  alcuni  giorni  fi  copre  dal  Sole  , offcndogli  favorevole  qua- 
lunque terra,  ed  efpofizione  , per  eflef  fiore;  di  facil  coltura  • 
Ma  la’Rofa  di  Gierico,  benché  nafea  facilmente,  come  ab- 
biam^dettov  di  feme  frefeo,  richiede  maggiore  attenzione,  cf- 
fendo  folito  feminarfi  in  Marzo  in  terra  di  foftanza  , ed  are- 
nofa,  c nata  che  fia  fi  trapianta  in  Vafo  di  fimil  terra,  la  qua- 
le d’arcnofa  abbia  di  più  del  terzo  , e dopo  qualche  giorno  s’ef- 
pòne  al  fito  del  Mezzodì,  inaffiandola  folamentc  il  bifogno  , e 
con  moderazione. 

Sotto  il  nome  di  Tlafpi  fi  fuol  coltivare  una  pianta  degna 
d’averfi  in  qualfivoglia  Giardino  : e febbene  è -di  genere  diffe- 
rente', nulladimeno  nell' efferna  apparenza  non  gli  è diflimilc, 
perlochè  afliefnc  con  fopradetti  Tlafpi  ne  fàrem  qui  menzione." 

. Quefta  pianta  dunque  è 

Il  frutkofo  , con  k fogìk  dì  Leucojo  ^ il  quale  fuol 

Tempre  eflér  ornato  di  fiori. 

Fù  commemorata  daGafparo  Bauhino  nel  fuo  Prodromo 
e poi  delineata  dal  Boccone  c da  Giacomo  Zanoni  nella 
fua  Storia  Botanica,  il  quale,  benché  pretenda,  che  la  fua  fia 
differente  da  quella  de!  Boccone,  però  communemente  fi  tie- 
ne , che  fia  la  medefima  , e vediamo  anco  il  Rajo  della  ffef- 
fa  opinione. 

Creftc  (juejìa  pianta  da  una  funga  ^ e graffa  radice  divifa  in  mol- 
te fibre  : S" adorna  dì  foglie  lunghette , crajje  , glabre  , nella  parte 
fuperiore  affai  ^erdi  , e nell*  oppefla  inferior  parte  pal/idiccie  ; [corre 
per ^ il  dì  (juefe  una  cofla  affai  fattile  ; 1*  e fremita  delle  foglie 

n e ottuf amente  rotonda  . Fra  il  mcT^Tj)  ove  quefe  nafeono  forge  il 
gambo  air  alt d'un  piede  ^ ornato  di  fmtlt  foglie  y ma  minori  y le 
quali  alternamente  fpuntan  da  i nodi  . Divìde  fi  il  gambo  in  rami  , 

nella  cima  de*  quali  dìfpoft  come  in  ombrella  fpieganfi  i hiancbì  fo- 

1. . . 
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: e qttejlì  fono  compofìt  di  quattro  foglie  ^ due  maggiori  y e due  mu 
mri  ; nel  me^go  di  quefle  vè  r embrione  , <illa  di  cui  placenta  s*im- 
piantano  i fami  , ornati  di  gialli  apicetti . L'embrione  poi  crefce  , e 
formaft  in  frutto  [chiacci ato  ^ divifo  per  un' intermeg_^a[quamofa  mem- 
brana in  due  capfule  , nelle  quali  un  feme  compreso  , e larghetto  , 
d'odore  aromatico  y mordace  al  gjijìo  ft  nutrifce  , 

Suol  quella  pianta  fiorire  quafi  tiirto  ianno,  ma  particolar- 
mente rinverno,  nel  qual  tempo  offendo  il  Giardino  quafi  nu- 
do di  fiori,  qualunque  fe  ne  poffa  avere  Jo  abbellifce  . Si  pro- 
paga di  ramo  il  Marzo  , TAprile  , e il  Settembre  , folendofi 
moltiplicare  anco  col  feme  , il  quale  fi  getta  in  terra  fubito 
che  fia  maturo. 


1 Dodon.  Pempt.  4 i»  6, 

2 Galen.  de  Antidotis  A i. 

^ Valer.  Cord,  in  Diofcor.  4 i. 

4 Plin.  4 27.  c'.  9. 

5,  Non  circa  Hiericuntem , fed  in  defertis 
Arabioe,  in  ripis  Maris  rubri  ex  arena 
crefcit*  Bello», Obferv,  L z» 

6 Lobell.  in  Adverfar. 

7 UtuntuT  muHerculae  Rofabac  ad  invefti- 

gandam  pariendi  horam>quandoquidem 
utipfaefatcntur  in  aqua  nonpriùsfati- 
fcit,quàm  fcEtusnafci  incipiat.  ^ Stap, 
in  Theophrafl,  4 9.  c,  y. 

8 Thlafpi , Creticumquibufdam,  flore  ru- 

bente  , & albo. 

Thlafpi, umbellatum,Creticum,  Iberidis 
folio.  O,  B,  Pi», 

Draba,  five  Arabis , autThlafpi  Candiae. 

Dodo»^  pempt, 

9 Thlafpi^  umhellatum^  CretUum , flore  purpu. 

reo  ^ 

10  Thlafpi  ^umhellatum  ^Cretìcum  ^ flore  atro 

purpureo , 

1 1 Tblafpìy  umbellatum^  Cretìcum^  flore  albo , 

12  Thlafpi,  umbellarunij  Creticum , flore 

albo,  odore minus.  C.B.Pin, 
Thlafpi  parvum  , umbellato,  flore  niveo 
odorato. 

Thlafpi,  iiij.  parvum,  odorato  flore. 

Ciuf,  Hifl. 


1 5  Thlafpi, Lufitanicum,  umbellatum,  gra- 
mineo  folio,  flore  purpurafcente . 

T urnef.  infl. 

14  Thlafpi,  Lufitanicum, umbellatum,  gra- 

mrneo  folio,  flore  albo. 

T urnef,  infl, 

15  Thlafpi,  Rofa  de  Hierico  didum . Mo. 

rif  Hiji,  Oxonienf,  P,  2. 

Rofa  Hiericuntea  vulgo  dida.  C.B, 
Pin. 

Rofa  Hiericuntea . Tob,  icon, 

16  Thiafpidium , fruticofum , folio  Leucoii 

femper  florens.  T urnef.  infl, 

Thlafpi  femper  virens , & florens . 'Do. 

don,  mern, 

Thlafpi,  fruticofum  , umbellatum , Per- 
ficum  foliis  Leucoii  inrtar  femper  vi- 
rentibus.  Morif,  Hifl.  Oxonienf, 

17  Thlafpi,  fruticofum  , Leucoii  folio,  latì- 

folium . C.  B,  Prode,  49. 

18  Thlafpi,  latifolium,platycarpon,  Leu- 

coii fol io . Bocc,  defcript.  icon,  rarior, 
piantar,  55.  Tab,  29. 

19  Tlafpidiofruticofodi  Perfu , con  le  fo- 

glie diCheiri.  Zanoni  Hifl, Botanica 
car.1^6,  Fig.  74. 

20  Hic  proculdubio  idem  eft  Thlafpi  lati- 

folium,  pfatycarpon,  Leucoii  folio , Bo. 
coni,'  quamvis  Jacob  Zanoni  dubitet. 
l^ajuj  Hifl,  piantar. 
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Del  Leucop  , o fta  Viola  arborea,  Cap.  1 1. 


Onccdiitifi  da!  confcnfo  comune  i primi  luoghi  tra’  fiori 
j alla  Rofa  ed  al  Giglio  * ,,  fucccdono  fenza  concradizio- 
ne  alcuna  nel  terzo  ìe  Viole  * , per  quanto  non  v"hà  Scrittore 
antico,  che  non  le  celebri,,  nè  moderno,,  che  non  fc  ne  com- 
piaccia , e ne  tratti  con  lode  . A due  generi  di  piante  quefio 
nome  fu  dato . L’una  è quella  Viola  , che  dal  mele , in  cui  fuol 
fiorire  Viola  Mar:^ìa  fu  detta;  e Taltra  fu  dipinta  col  nome  di 
Leticojo  ^ i!  quale  bench’alerò  non  lignifichi,  fe  non  Viola  Bian- 
ca S ora  nuliadimeno  s’eflende  anco  a quelle  d^altri  colori , del- 
le quali  fiam  per  trattare,  rifervandoci  difeorrere  delTaltre  a 
fuo  luogo  . Columella  ^ nominando  la  Vaiola  di.  color  giallo  , 
Tuna  dair  altra  diflingue  , dando  lode  anco  a quelle  di  color 
bianco  ^ , chiamandole  Stelle  della  terra  ; e perche  la  gialla 
appreflo  gli  Antichi  era  la  più  ftimata,  ebbe  perciò  luogo  nel- 
le Corone  Nuzziali  , particolarmente  perche  negli  Imenei  fu 
quello  colore  in  ufo  , e riputazione  . Orazio  ^ lo  dà  in  para- 
gone di  quello,,  che  gli  Amanti  sfortunati  hann*  in  ufo  . Ab- 
biam  da  Tertulliano  ^ , che  le  Viole  co’  Gigli-  erano  medefi- 
mamente  adoprate  nelle  Corone  de’ Soldati-,  ed  han  continuato 
fin’ oggi  ad  edere  ricercate , e ben  vedute  in  ogni  Giardino. 

Plinio,  Oribafio  , e Scrapione,,  tre  fpezie  di.  Viole  nomina- 
no,. cioè  Purpurea,  Gialla,,  e Bianca.  Tre  pure  ne  connume- 
ra il  Fuchfio  a’  fuoi  tempi  ^ . Ora  fono  crcfciuce  a molto  mag- 
gior quantità.  Seconde^  la  lor  natura  fono:  più- y e meno  alte  y con 
gambi  ramcfvy,  e foglie  or  coperte y or  non  coperte  dì  lanugine , e nel- 
le femplìci'  il  fore , e crodforme , per  lo  più  di  quattro  foglie  y e nelle 
doppie  fìmile-  aW  Efperide  doppia  ; Dalla  interior  parte  forge'  r embrio- 
ne y il  quale  diventa  una  tevella  lunga  y compreffa  y e divifa  in  due 
parti  y,  che  formano  con.  un  intermeT^O'  due  capfule  ripiene  di  femi 
gialli ,,  e rotondi , 

Le  doppie  , delle  quali  primieramente  parleremo  , fono-  le 
più  defiderate,,  dove  fè  ne  fa  particolare  profclfione  e le  loro 
fpezie  fono- 

La  bianca  maggiore,  con  le  foglie  lanuginofe'  carnute  , 

Ili;  2.  Lai 


Ifiorta  ^ e coltura  delle  Piante 

La  Roffa  maggiore  con  le  medesime  foglie.  " 

La  Purpurea  con  dette  foglie . 

La  Purpurea  violacea  maggiore  con  dette  foglie..  ** 

La  Gialla  maggiore  . La  Gialla  minore . 

La  Gialla  col  fare  aperto . La  maggior  ferruginea . 

La  variegata  con  le  foglie  coperte  dì  canuta  lanugine . 

La  variegata  con~  le  foglie  nel  circuito  del  color  de IV  Argento . 

La  Bianca  fegnata>  di  macchie  fanguigne . 

La  Bianca  jegnata  dì  macchie  purpuree. 

La  Maggiore  variegata  di  color  dì  Porpora , e d'oro . 

La  Maggiore  di  color  di  for  dì  Perfico , e le  foglie  coperte-  di  ca^ 
nata  lanugine . 

La  Purpurea  violacea  difinta-  con  lìnee  verdi . 

Fioriicon  la  Primavera  , parte  delPErtate  , ed  anco  in  Au- 
cunno  j e li  fogliono  piantar  ne'  Vali  , perche  ponendole  irt 
terra ^ per  poco  che  lia  rigida  l'Invernata,  inevitabilmente  pe^ 
rifeono.  Amano  terren  graffo,  c forte  , ed  avanti  che  fiorifea- 
no,  fi  conviene  loro  l'efpGfizione  al  mezzodì,  enei  tempo  che 
fiorilcono;  e terminata  la  fiorita,  quella  del  Sol  mattino.  Non 
fogliono  far  feme  , e fi  propagano  con  quello  delle  Viole  fern- 
plici , o con  le  Margotte , o con  li  rami . Per  aver  dunque  Vio- 
le doppie  dal  feme  delle  femplici  , devefi  fccglierc  una  pianta 
di  fior  bianco  , o d'altri  belli  colori  , che  fia  nata  di  feme,  e 
che  fia  la  prima  volta  che  fiorifea  ; e fe  le  Icvan  tutti  li  fiori 
della  cima  della  fpiga  maggiore,  nel  mentre  ch'ha  principiato 
a fiorire,  lafciandole  quattro  fiori  al  più;  poi  fc  ic  ievan  tutri 
li  fiori  de' rami  , lafciandole  però  tutte  le  foglie,  acciochè  il 
fugo  filtrato  , e depurato  in  effe  concorra  in  abbondanza  alla 
nutrizione  del  feme,  che  faranno  li  quattro  fiori  lafciati,  li  qua- 
li riceveranno  foftanza  , ed  impreffion  tale  , che  feminati  nel 
plenilunio  di  Settembre,  o m quello  di  Marzo,  produrranno  le 
Viole  doppie,  efpcrimentandofi  ciò  tutto  dì  , e particolarmen- 
te  nel  famofo  Giardino  de'  Nobili  Veneti  Barbarighi  , fituata 
ne' Colli  Euganei  , nella  Valle  detta  volgarmente  San  Zibio, 
dove  fra  molte  rarità  di  quell' ameno  Giardino , riefeon  di  ftra- 
ordinaria  grandezza,  nè  temon  freddo  in  quel  fito,  benché  !a- 
feiate  in  terra  tutto  rinvcrno*. 

Si  pro^ 
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Si  propagar!  pure  come  abbiam  detto  con  le  Margotte  , e 
per  ciò  fare  fi  fciclgono  li  più  belli  rami  , che  fieno  a porra- 
ta di  poter  cflere  abbafiati  , e terminata  la  fiorita  coricandoli 
in  terra , e coprendoli  , fi  ferman  con  qualche  piccola  forchet- 
ta di  legno , con  adacquarli  : e di  queAa  maniera  dal  line  di 
Maggio  5 o Giugno  fino  a tutto  il  Settembre  avran  meflc  ra- 
dici , cd  allora  fi  fiaccheranno  dalla  madre,  ponendole  in  al- 
tri vafi,  e lontane  dal  Sole  per  qualche  giorno. 

Il  più  ordinario  modo  però,  ed  il  più  ufitato  per  moltiplicar 
detti  fiori,  è quello  de’ rami,  quando  fiaccandone  li  più  nodri* 
ti,  e belli  al  terminar  della  fiorita  fi  pongono  in  terra  grafia, 
c forte , ben  macera  , e ben  crivellata  , mezzi  fotterra  , e cal- 
candovi leggiermente  , perche  la  terra  fiefiTa  sùinifca  fi  adacqua- 
no , tenendogli  lontani  dal  Sole  fino  ch’abbian  fatta  radice  : 
poi  fi  crivella  loro  fopra  un  poco  di  terra  fofianziofa  , e por- 
tandogli air  efpofizione  del  Mezzodì,  vi  fi  lafciano  fino  a quan- 
do fi  vorrà  trapiantarli;  il  che  fatto  fi  tengono  nuovamente  fuor 
del  Sole  per  quattro  o cinque  giorni  , e riportandoli  al  primo 
fito,  fi  fanno  crefccre  a forza  di  Sole,  ed  acqua  , ritirando  al 
coperto  così  quefie  piante  novelle,  com’ ogn’ altra  Viola  dop- 
pia al  comparir  de’  primi  giacci  , con  riporle  in  ifianza  terre- 
na, dandole  aria  più  frequentemente  che  fi  potrà,  ed  in  tem- 
po , che  il  di  lei  crudo  ambiente  non  le  pofi'a  cfler  di  danno, 
e fi  trafporteranno  poi  nel  Giardino  verfo  il  principio  di  Mar- 
zo , fe  pure  tuttavia  non  gelafie. 

Seguono  alle  doppie  le  Viole  femplici  , che  han  luogo  ne* 
Giardini  non  folo  per  la  fopradetta  ragione  di  ritrarne  da  effe 
il  feme  per  le  doppie , ma  pur  anco  per  la  varietà  de*  lor  colo- 
ri, poiché  difpoftene  le  piante  lungo  le  muraglie  del  Giardino, 
vi  fanno  una  bella  veduta.  Le  fpezie  delle  medefime  fono 

La  Viola  bianca  maggiore y ch’ha  le  foglie  con  una  certa  lanu- 
gine fimili  a quelle  del  Salice  , la  qual  fiorifee  al  principio  di 
Primavera  , e quafi  tutta  l’Efiate,  principiando  l’anno  dapoi 
fi  faran  feminatc. 

La  Maggiore  con  dette  foglie , e fiore  cinericcio . 

La  Purpurea  y e rojfay  ò color  di  Rofay  che  parimente  fiorifee 
ja  Primavera , c buona  parte  dell’  Eftate . 

La 
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La  Maggiore  cremìfe  con  foglie  lanuginofe\ 

La  Minore  ^ o bianca  ^ o.  purpurea  yO  rofeay  la  qual  fiori  fee  buci- 
na parte  delTanno,  e particolarmente  il  Giugno,,  Luglio  , ed 
Agofto. . 

La  variegata  con  ijlrifcie.  ineguali  y e foglie  lanuginofe . 

La  bianca  variegata,  con  macchie  roffe . 

La  bianca  variegata  con  macchie  purpuree,  ” 

La  purpurea  variegata  con  macchie  Janguigne . 

La  bianca  odoratijfma  con  foglie  verdi , che  dalT  Inverno.  diK 
ra  tutta  rEftate. 

La  Violacea., 

La  variegata^  di'  puniceo  y e purpureo, 

La  Gialla  volgare . 

La  Gialla  Majjuna . 

La  Gialla  di  gran  fiore y poco  minore  della  fudetta. 

La  Viola,  gialla  di  fior  grande  con  la' foglia  ferrata', 

La  Purpurea  di.  Portogallo  con  le  foglie  elegantemente  dentellate . 

La  Grande,  marittima'  latifoglia  gjalla, 

La  variegata-  nelle  foglie  y.  e nel  fiore . 

E.  la  perenne  maggiore-  bianca  di  Primavera , 

Nafeon  cotefte  Viole  tutte  di  feme  , il  quale  torto  che  fia 
maturo  fi  deve  feminare  fAutunno.,  per  replicar  la.  fcmina< 
anco  la  Primavera.  Non  fi  può  dire,,  che  non  temino  il  fred- 
do, e particolarmente  la:  prima.,  la.  quinta,  la^  decimaquarta 
decimaquinta e decimaferta»  converrebbe  tenerle  ne’  vafi.  La 
Gialla  Martìma  decimaquarta e la  maggiore  decimaquinta  rie- 
feon  meglio  di  ramo,  che  di  feme  , coltivandofi  nella  medefi-. 
ma  forma,  che  delle  doppie  sh  detto  . Odorano  quafi  tutte  ; 
ficcome  pure  le  doppie  : ma  la  decima,  bianca  femplice  fpira. 
una  foave  fragranza,  odorando  tutte  generalmente  più  da  lon- 
tano y,  che  da  vicino  ; e lai  ragione  di  ciò  dice  Teofrarto,^^  ef- 
ferc,,  perche  fi.  depura  l’odore  della  parte  terrea,  che  non  può< 
portarfi  troppo  lontano  ; onde  rertando.  le  rertanti  parti  pure, 
e nette,  s’attaccano. più  all’organo  dell’ odorato  ; e perciò-  gli 
Arabi  chiamano. queftó  fiore  Keyri,  che  fignificabuono,,  e per- 
fetto,, volendo  forfè  alludere  alla  purità  della  fua  fragranza. 


X Ncc: 


Tarte  Terza  • 

l' Nec  Rofeus  fuperare  decor,  nec  Lilia  pof- 
funt  fragrantes  ViolaS.  Errìilius  Ma^ 
cer  de  Jtìefl^fs  • 

z Honor  VjoIìs  apud  antiquos  pòi!  Rofam , 
& Lilium  . >^*elL  /.  g.  c.  64. 

Leucoii  nomine  , etfi  Viola  fignificetur 
candida  , 'tatnen’pro  lutea, <5c  Gaeruiea, 
-&'purpurea’6cc.  folet  ulurpari. 

I^uell.  ìbid, 

4 Tum  quas  pallet  humi,  quam  frondens 

fulgurat  auro  ponatur  Viola  . Colu^ 
meli.  l.  IO. 

5 Pingit  & in  varios  terreflria  fiderà  flores 

candida  Leucoja  • Colameli , ibid, 

6 Sed  fativis  maxima  au<!loritas  luteis. 

Flirt.  ^/.  21.  'C.  è* 

7 O quamvis  ncque  te  munera  , ^nec  preces , 
Nec  tinilus  viola  pallor  amantium  ,&c. 

Oraf.  4,  od.  10. 

8 Ex  utriu(queLiliis,&  omnibus  Violisco- 

roneris»  T ertali,  de  Corona  milit. 

9 Fuchf.  ^•175* 

10  Lcucojum  , incanum,  majus,  multiplex , 

flore  albo.  C.B.  Fin, 

Leucojum,  flore  pieno,  albo . Fyfl, 

11  Leuctìjum,'incanum, majus, multiplex  , 

flore  rubro.  C.,  B.^Fin. 

Leucojum  multiplici  flore.  TOodon  pempt, 
li  Leucojum  incanum , majus,  multiplex , 
flore  purpureo.  C.  B.  Fin. 

Leucojum, flore purpureo,pIeno . 

13  Leucojum  incanum , majus,  multiplex , 

flore  purpuro- violaceo.  C.  B.  Fin, 
Leucojum,  fiveKeyri,  purpuro-viola- 
xeum,  pieno  flore . Suvert. 

14  Leucojum  luteum , plenoflore,  majus, 

C B.  Fin. 

Leucojum  luteum, pieno  fiere.  I»B, 
'Leucojum  luteum , pieno  flore , majus . 

15  Leucojum  luteum,  pieno  flore,  minus, 

C.  B.  Fin. 

16  Leucojum  luteum , flore  pieno,  patulo. 

T urnef.  injì. 

Keyri,  feu  Leucojum  luteum,  alterum  ) 
fiore  pieno.  IdaiìHiJì. 

17  Leucojum  majus,  flore  pieno,  ferrugi- 

neo . T urnef.  infl, 

Keyri , feu  Leucojum  majus , flore  pie- 
no, ferrugineo  . Fark,  Farad. 

1 8 Leucojum  incanum,  majus,  variegatum, 

pieno  flore  . C,  B.  Fin, 

19  Leucojum  incanum,  majus,  variegatum. 
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pieno  flore , foliis  in  ambito  argentels. 
H.  L.  Batt, 

20  Leucojum,  pieno  flore,  album  , fangui- 
neis  maculis  fignatum  . Ey/l, 

Il  Leucojum, pieno  flore,  album, purpureis 
maculis  fignatum.  Ey/ì, 

22  Leucojum  majus,  flore  pieno , ex  purpu- 
reo colore,  & auro  varium . H.  Far, 

2^  Leuco]um^tnranum^majus  sfioro  pieno  Fer^ 
fi<hino. 

24  Leucojum  , fi  ve  Keyri , violaceo- purpu- 

reum  , pieno  flore , lineis  viridibus  di- 
ftindum . Suvert, 

25  Leucoii  genusómne  cavis  imponere  te- 

li is 

'Cura  fit , ut  rauco  fi  turbidus  imbreNo- 
vember 

Ingrueric,  tefte  impofitum  transferre , 
fub  imam 

Poflìs  deindedomum , atque  cavisferva- 
refubaltis.  I{a pi n.- Horror,  l.  \. 

16  Leucojum  incanum , majus.  C.B.  Fin. 
Leucojumhyemale,&  diu  durans,etiam 
album.  I.B, 

Leucojum  majus,  album  . Dodon.'pempr, 

27  Leucojum  incanum , majus,  flore  cine- 

reo. C.  B.  Fin, 

28  Leucojum  purpureum  , vel  rubrum  . 

C.  B.  Fin. 

Leucojum  hyemale,  & diu  durans , pur- 
pureum <5c  Rofeum  . I.  B. 

Leucojum  purpureum . Tabern.'icon, 

29  Lcucojum  incanum , raajus,  coccineum . 

Morij.-Hijl.  Oxon.p.z. 

-30  Leucojum  incanum,  mihiis . ’C,  B.  Fin, 
Leucojum  àefiivum , flore  purpureo,  ro- 
feo,'&albo.  T.B, 

Leucojum  minus, & ànnuum.  Dodonei 
pempt, 

31  Leucòjùm  incanum,  majus,  varìega  tum , 

fimplici  flore , flriis  inaeqQalibus  nota- 
to. c.'B.'Pm. 

32  Leucojum  variegatum,  album  , rubris 

maculis.  'Tyijl. 

33  Leucojurn  variegatum  , purpureis  macu- 

lis. Eyjì. 

34  Leucojum'pufpureum , variegatum,  fan- 

guineis  maculis.  'Bry, 

35  Leucojum  album  odòratifllmum , folio 

viridi.  C.B.  Fin, 

Leucojum  hyemale,  diu  durans,  flore  al- 
bo, folio  viridi , & livido  glabro . I,  B» 

36  Leucojum  fiolaceum..  Tabern.icon, 

37  Leu- 
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^7  Leucojum  flore  ex  purpura  punìceo* 
C,£,  Pi//. 

^8  Leucojum  luteum , vulgate . C.  B.  Pin, 
Leucojum  luteum  , vulgo  Keyri , flore 
fimpiici . L 

Leucojum  luteum  . 'Dod<fnei pempt, 

39  Leucojum  luteum  maximum , foliis  tu- 

berculis  obfitis.  C,B,Pin, 

Flos  Keyri  Eyllettenfis  maximus  • PyA 

40  Leucojum  luteum,  magno  flore*  C.  B, 

Pin. 

Keyri  fimplex,  medius.  fyA 

41  Leucojum  luteum  , ferrato  folio  » flore 

grandiore»  C,B,Pin, 

4i  Leucojum  Lufitanicum, purpureum,  fo- 
' ' liiseleganterdentatis . Par,BaPf^ 

45  Leucojum  maritimum  , finuaCo  folio. 
. C,  B.  Pin, 


Leucojum  maritimum , noagnum , lacl- 
folium . L B, 

Leucofura  marinum,  majus. 

Ciuf,  Hijì. 

44  Leucojum , folio,  & flore  variegatis . 

H.  jL,  Batt, 

45  Leucojum  Vernum,  perenne  album  ma- 

jus. Turnef.inJ}. 

46  Aiiqui  ex  numero  florum  diHarvtes  odo- 

ratiores  , quam  proximi  fentiuntur  ; 
«quod  etiam  in  Violisdef rehenium  eli  : 
Ratio,  quod  ad  iocum  remotiorem  odor 
purus,  fincerufque  deferatur . EfBuunt 
enim  de  caeterìs  etiam  partibus  piantai 
aliqua  , quas  longioquius  tranlìre  non 
pofiunt,  quia  terrena  magis,  cralTiora* 
que  funt.  Tbeppbrafi^Jf  cauf,  piantar^ 


Deir  Efperìde  y 0 fta  Viola  Matronale.  Cap.  III. 

SE  potcfTimo  interrogar  .la  Natura  fopra  la  varietà  degli  in*. 

numerabili  effètti  di  ciafcuna  dell’  opere,  ch’efcono  dal- 
la fua  mano,  n’acquiftaremmo  ben  diffèrenti  cognizioni  da  quel- 
le , a cui  penfiamo  di  poter  arrivare  fflofofando  , od  alcuna 
volta  ofando  anco  di  chiamarla  a /indicato  dc’fuoi  lavori  ; el- 
la è bensì  defìderofa  , che  ne  vediam  le  bellezze  , ma  dopo 
d’avcrci  invixato  a mirarle,  non  lafcia,  che  agli  occhi  il  dilec- 
to  d’averle  vedute  , ed  alla  mente  il  fentimento  di  non  com- 
prenderle. Ben’è'poi  anco  vero,  che  per  corta,  che  ne  Ca  la 
noftra  capacità,  ella  tutta  is’adopra  in  cercare  il  camino  , che 
la  porti  al  non  avaro  Fonte,  donde  quelle  provengono;  e ben 
può  chiamarfi  di  sè  pago  colui , che  arriva  a potervi  intinger 
le  ’labra  . 

Tcofrafto  ' trattando  de  gli  odori  delle  piante,  viene  ad  efa- 
tninar  la  caufa , per  la  quale  alcune  d’effe  fpirano  da  lontano 
fragranza  maggiore , che  da  vicino  : altre  odorino  più  nello  fpun- 
tar  dell’Aurora,  meno  nell’ avanzarli  del  giorno  , e nulla  poi 
fui  meriggio:  ed  altre  in  fine,  cominciando  da!  tramontar  del 
vSole  , non  confervino  il  loro  odore,  che  fin  alla  di  lui  nuova 
comparfa  . Fra  quell' ultime  viene  annoverata  dal  fudetto  Fi- 
iofofo  anco  VEfpertde;  ma  qual  ella  fia  quefta  pianta  non  con- 
vengono  tra  sè  gli  Interpreti  del  medefimo , ed  a tre  fi  ridu. 

cono 
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-^no  le  principali  di  loro  opinioni  .;  Tiina  è di  quelli  -,  che  per 
l'Efperide^hann'interpretato  il  Cedro  % altri  il  Cotogno  S 
filtri  ch-ella  fia  un'Erba  '♦.  Non  appartiene  a noi  l'efaminar 
qual  di  queflc  fia  la  miglior  fentenza,  non  venendo  ciò  al  pro- 
pofito  diqaello, 'Cho  qui  s'ha  .a  difeorrere.  Diremo  folamente, 
che  ( data  per  fufTiftcntc  l'interpretazione  di  Teodoro  di  Ga- 
za S il  quale  ha  creduto-,  che  rEfperide  fia  un'  Erba  ) quefto 
nome  fia  fiato  dato  a quella,  di  cui  ora  parliamo^  come  oh' el- 
la odori  più  la  notte,  che  il  giorno.;  o quefto  le  avviene,  per- 
che <Ia  fòttilifiìma  vaporofa  fofianza,  chc»^in  ufeendo  dalla  pian- 
ta ine  porta  foco  Todore  , incontrandofi  in  altri  corpicciuoli  di 
configurazion  difcordantc  , e con  maggior  violenza  agitati  dal 
calore  4«1  Sole»,  viene  ad  eficr  urtata  , e mcfTa  a (travio.,  per- 
dendo in  queir  accozzamento^, per  la  fomma  fua  tenuità,  la  na- 
turai fua  prima  ftruttura-,  ccficchè  reftando  diflerrata,  c feom- 
pofta  non  può  attuarli  airorgano  dell' Odorato  per  qucl-cam- 
mino,  che  non  ha  libero,  fino  a tanto,  eh' il  Sole  .più  non  k 
fturbt . Ma  , ammefia  anco  che  fia  lopinione  del  fopradecto  Au- 
tore, non  può  già  con  certezza  concluderli,  che  quella  fia  quell' 
Efperidc  nominata  da  Teofra  fi  o c da  Plinio  C.,  non  potendo 
dirli  altro  con  verità  , fe  non  che  il  primo  Teme  ^ fu  portato 
da' luoghi  marittimi  deUa  Sorra  primieramente  ne'Giardinrdelf 
Auftria,  dove  li  fu  dato  il  nome  di  Viola -Dèimajc^na ^ e Siriaca 
pafiar-a  poi  in  Francia  per  la  novità,  e bellezza,  particolarmen- 
te di  quelle  di  fior  doppio,  ornandofene  le  Dame,  ebbe  il  no- 
me di  Girofièc  des  DameSj  c da  quella  denominazione  Francele 
fu  poi  chiamata  in  Italia  Viola  Matronale  . Indi  orefeiura  in 
copia  , nè  ornafndofene  più  le  Dame  in  Francia  , dove  fa  no- 
vità  delle  cofe  è in  molto  pregio^  feemòdi credito,  e perduto 
il  primo  nome,  le  fu  dato  <jucIlo  di  Gm/iana  ^y  c ò:\  Vida  d' In- 
ghilterra : Là  Botanici  le  confervano  tuttavia  quello  à^Bfperide: 
e li  noftri  -.Giardinieri  Italiani  , tenacilfimi  de'  nomi  vecchi  , 
continuano  a chiamarla  Viola  Matronale. 

Dalla  ifua  radice  getta  ^uefla  .pianta  alcuni  >pkcioli  gambi  roton» 
di  y e lanugine  fi  y con  molte  foglie  alternativamente  difpoficy  d'unverr 
de  ofeuro  y difiagUate  nel  margine , ed  acuminate  , con  un  .pdume 
afpro  per  dì  {opra;  ne"  rami  fi  vedon  li  fiorì 'nelle  doppie  fimUi  alCa- 

K k k rio- 


44  i Jftorìa^  e coltura  delle  V tante 

rìojileo  , ma  diHtntì  per  il  calice  divifo , ed  aperto , e nelle  fempltcì 
crocìformì  di  quattro  foglie  , dal  di  cui  mezzo  forge  V embrione  , che 
diviene  una  lunga  tevella  rotonda  con  una  divìftone  nel  mezzo  > 
forma  due  capfule  piene  di  femt  rotondi . 

Le  fpezie  di  maggior  (lima  fono  le  tre  col  fior  doppio,  cioè 

La  Purpurea . ^ 

La  Bianca . 

R la  variegata, 

Tutte  tre  piante  rariffime,  che  in  pochi  Giardini  fi  vedono» 
Non  rendono  alcun  feme,  e perciò  fi  coltivano  in  due  manie- 
re ; la  prima  delle  quali  fi  è,  che  terminato  ch’abbian  di  fio- 
rire , fi  tagliano  loro  li  più  belli  rami  , quali  coperti  al  baffo 
con  un  poco  di  cera  , fi  pongono  ne*  Vafi  in  terra  graffa  , e 
forte,  alquanto  curvi , di  modo  che  faccian  fotto  il  terreno  un 
lieve  femicircolo  , reflandone  al  di  fuori  almeno  tre  occhi  , e 
calcata  leggiermente,  ed  inaffiata  la  terra,  fi  pongono  in  luo- 
go ove  non  tocchi  il  Sole  , nè  d*indi  fi  levano,  fe  non  fatte 
che  tìen  le  radici  . S*han  poi  a tenere  efpofle  al  Levante  , e 
nell* Inverno  fi  mettono  al  coperto  ove  non  geli,  con  trapian- 
tarle fanno  feguente  parimente  in  Vafi  con  terra  foftanziofa, 
e forte . 

L’altro  modo  di  propagarle  può  farfi  con  le  piante  folamen- 
te  di  due,  o tre  anni  , che  fon  capaci  d’effer  divife:  onde  con 
deflrezza  fi  poffono  loro  levare  i germogli  tagliandoli  all*  in- 
giù , di  modo  che  s’abbiano  in  effi  più  radici,  che  fia  poffibi- 
le,  il  che  fatto  fi  piantan  li  medefimi germogli  in  Vafi,  come 
di  fopra  s*  è detto  . 

Per  quello  poi  riguarda  refpofizione  di  quefte  piante  quan- 
do fono  adulte  : avanti  che  faccian  fiore  fi  conviene  loro  quel- 
la del  Mezzodì,  e nel  mentre  che  fiorifeono,  come  anco  dapoi 
che  avran  fatto  il  fiore , fi  devon  porre  in  fito  ovepoflano  aver 
due,  o tre  credi  Sole  al  giorno  con  tenerle  umettate  il  bifogno. 
Et  al  fentirfi  de*  primi  freddi  fi  ritireranno  al  coperto  in  Ca* 
mera  terrena  ove  non  geli,  e dove  poffano  godere  un’aria  te- 
pida fenza  il  caler  del  fuoco  , e fe  le  darà  aria  con  più  fre» 
quenza,  che  farà  poffibile. 


L*aL 


T arte  Terza.  Libro  Secondo . 44^ 

L'altre  Efperidi  di  fior  femplicc,  fono  le  Ortenfi  di 

Fior  Purpureo.  Bianco.  **  E Verde. 

La  Cerulea  Siriaca .. 

La  Peregrina  di  por  variegato  purpureo  ^ c ceruleo. 

La  Purpurea  di  Portogallo . 

Le  tre  Africane  , cioè 

La  Cerulea  pelofa . 

La  Cerulea  maggiore  e la  Cerulea  minore  y con  le  foglie  di 
Coronopo . 

E la  Montana  la  quale  ha  un  brutto  fiore  non  totalmen- 
te fpiegato  , ma  quafi  contorto,  d’un  color  pallido  arruginito, 
con  infinite  vene  atropurpuree  nelle  foglie;  e quando  poffa  fuf- 
fiflere  , che  rEfperide  fia  un'Erba  , qucfla  certamente  farà 
dcfia  , e la  vera  , mentre  di  giorno  fpira  un  tenuifiimo  odo- 
re , e eh’ appena  fi  può  ientirc  , dove  poi  la /era  , e la  notte 
Io  accrefee  in  una  foaviffima  fragranza  , ed  è una  di  quelle  pian- 
te , che  .variano  nel  colore,  quando  nafeono  di  feme  : fempre 
però  le  foglie  fono  piene  di  quelle  vene  atropurpuree  , ch'ab- 
biam  già  detto.  Convien  feminarla  ogni  anno,  perche  per  lo 
più  , fatto  il  fiore  , perifee , e fe  pur  fi  conferva  , non  arriva 
al  terz'  anno  , temendo  anco  il  freddo  . Sebbene  è un  brut- 
to  fiore,  .e  difficile  di  coltura,  vien  però  ricercato  per  li  Giar- 
dini fui  fole  merito  del  fuo  grato  odore. 

Si  feminano  quefte  piante  nc’mefi  di  Settembre,  ed  Ottobre 
in  terra  grafia  , e forte,  e fi  tengon -nette  dalle  mal’ erbe  . Si 
rifeminaa  poi  anco,  c particolarmente  la  Montana,  nel  mefe 
di  Marzo  , con  trapiantare  così  le  precedenti  ,.come  quefte 
nel  feguente  Aprile  . 11  prim’anno  dan  pochi  fiori,  nel  fecon- 
do quantità,  e quando  fieno  ben  difpofte,  e ben  condotte  fan- 
no vaga  comparfa  . Fiorifeono  il  Maggio,  Giugno,  e Luglio, 
cd  alcuna  volta  ancora  tutta  l’Eftate.  Son  piante  vivaci,  e fi 
propagan  pure  col  .dividerle  . Conviene, aver  .cura  , che  non 
vengan  corrofe  dalle  Rughe,  eh’ avide  di  effe  foglion  lafciarle 
diftrutte . Non  temono  il  freddo  : e la  Montana  effendo  avvez- 
za nel  fuo  naturai  fito  ad  efier  coperta  di  neve,  bifegnerà  pe- 
rò nell’  Invernata  coprirla  con  letame  maturo  con  levarlo  poi 

Kkk  z nel 


444  Jporìa^  e coltura  dèlie  V tante , 

nel  principio  di  Primavera;  Paltre  fogliono  piantarfi  , e femi- 
narfì  in  terra,  ed  in  qualunque  cfpofizionc  , cfTcndo  di  facilifi 
Orna  coltura. 


I Tlitophraft.  de  Cauf.  piantar.  /.'6*  ^.25# 
3-E'<7'wie^c  «pud  Theophrailum  non  herba 

j led  malumCitreum  , fi  ve  Hefpe- 
ncunì , quod  odore  commendaium  vc- 
ifaus  fuifle^.  nemo  ignpr^t  • . Salm^f, 
inSolin,S-jo» 

5 V A Stip.  in  Theophraft.  A 4.  c,  4. 

4,.  Tht'od.  Gazainterpr.  Tbeophrafti  • 

5 Piaeterquàm  fi  .qua  fuos  odores  » maturità- 
tefque  tempore  alio  capere  (clent  : aut  * 
Coeji  temperies  aliqua  ad^odoresconiì- 
ciendps  accomodata  conringat,  ut  in 
herba,  cui  nomenHefperidipatet.Haec 
enimnocVe  plus  redolet,  quàm  inter-/ 
dju . TbeopbraJ}.  Cauf. piantar,  ex  Vtr~ 
fione  T beo  dori  Ga\a  Uh,  6.  25 . 

6‘^lefpcrisnodtu  magiselet,  inde  nomine, 
invento . . PUn, L%\.  c,-j, . 

7 , Gluf.  rarior.  piantar.  Hift.  A g.  c,  5. 

Si Julìenes,autramenc ditesGiroflee  d’An- 
gleterre  • 

9 Hefperis  hortenfis , flore  purpureo  pieno 

10  Heipertó  hprtcnfis  > fiore  albo  pieno-. 

n,  Par. 

Vaiola  Matronalis,  fldre  multìplici. 
Corn,  210* 

II  Hefperis  hortenfi?,  flore  vario  pieno .. . 

H,  1^,  Par, 

11  Hefperis  hortenfis-,  fiore  purpureo.* . 

C.  Si  Pin, 

Hefperis,  fióre  purpureo . l*B* 

3 2 Hefperis  horceofi^)  flore  candido* 


a Bi  Pin, 

Hefperis,  flore  albo.  I,B. 

14  Hefperis hortenfis , fiór.  viridi.  C:B. 

Pin, 

Hefperis  hortenfis,  fior,  viridi , feu  abor- 
tivo . Morif,  nifi,  Oxonìen, 

15  Hefperis  Syriaca.  Cam,  Hort. 

16.  Hefperis  peregrina,  foliisdentatis,  flor. 
variis.  Turnef.infl. 

Leucojum  peregrino nv,  dcntatìs  foliis, 
floribus  purpuro  caetuleis , & variis  • , 
H,  !(.  Menfp. 

17  Hefperis Luiitanica,  anguftifblia,  folio 

dentato,  purpurafcente  flore  . - 
nef,  tnfi, 

1 8 Hefperis  Africana , villófa , flòre  caerii- 

leo»  Turnef.'inft, 

Leucojum  Africanum  caeruleo  flore , la- 
tifolium  hirfutum.  H.L.Batt, 

19  Hefperis  Africana,  major,  flore  caeruleo, 

Coronopi  fol  io . T urne/,  in  fi,, 
Leucojum  Africanum  , caerulco  flore , 
anguno<CQronopi  folio  maju». 

Batt. 

2Q  Hefperis  Africana,  minor,  flore  casjulcp 
Coronopi  folio . Tumef.  infi, 
Leucojum  Africanum,  caeruleo  flore  4 
anguÓo,  Coronopi  folio,  minus*.  H*  L, 
Batt. 

2 i Hefperis  montana,  palJida,odoEatiflima.» 
C,  B,  Pin, 

Hefperis  colore  ineleganti . I,  B, 
Hefperisjjirima..  oluf,Mifi,<. 
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ISTO- 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pe’l  Fiore  più  riguardevoli , 

epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. 

PAIiTE  TEJ^Z.A’ 


TRATTATO.  PRIMO 


L -l  B'S.  0 S‘  E e O n-  D o , 

CLASSE  I N.T  A y. 


Dove  fi  tratta  délle.  Piante,  dì  fior  femplice  dì  più  foglie 
irregolarmente  difpofie  quali  fono 

La  Viola  Marzia,  e ia  Viola  di  tre  colori. 

Il  Fagiuolo  Indiano  ì e,  Eagiiiolo  Braiiliano..- 
L’Acquileja . 

La  Confolida  Rcalé. 

La  Balfamina. 

Il  Cardani  indo  , o;  fia^  NàftUrzro  Indiano;* 

E la  Eraffinella .. 


Ddh  Violé' Marzie^ y dette  Viole  Mammole  , e dì  quelk' 

dì  tre  color t.  Cap.  I. 

DAlle  già  tante  volte  da.  noi  mentovate  Piante  Coro- 
I narie>  facilmente  avrà  ognuno  comprefo,  quanto  da 
» gli  Antichi  foflero  adoprati  i fiori  nelle  Ghirlande,  e 
c?onfcguentcmentc  qual  diligenza  vi  dovcfl'cro  ufare  per  accom- 
pagnarne lefpezie,  e metterne  in  più  grata  villa  i colori  . .L'ufo 
primo  , che  fe  ne  fece  , al  detto  di  Strabene  , fu  nella  Città 
di  Bittona  ne'  Bruzj  ; : ma  Plinio  ‘ ci  accerta  , che  foffero  in- 
ventate quelle  , che  fi  componevano  di -fiori  dì.  varj  colori  , in 
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Sicione  già  Città  nobile  del  Peloponeffo  vicino  il  Fiume  A/b- 
po  da  Paufia  Pittore  , e da  diceria  da  lui  amata  , febbene 
podcriormence  poi  dice  , che  la  fola  diceria  ^ inventrice  ne 
foirc  , e dalla  forma  di  cingerfi  il  capo  , da  Greci  , al  riferir 
d^Ateneo  * furon  dette  Corone  . Appione  Grammatico  ^ c'in- 
fegna  , che  da  Romani  fi  pronunciaffero  Chorone  con  Tafpi- 
razione  , come  che  fe  ne  ferviffero  li  Conduttori  de’  Chori  , 
c li  Saltatori  ne’  Teatri  , il  che  pure  da’  Ver(i  di  Simonide  ^ 
s’argomenta.  Furono  altresì  in  ufo  , e delizia  fra  gli  Amanti: 
ma  crebbe  poi  a difmifiira  il  coftume  d’ornarfene  ne’ Conviti, 
dove^  al  riferir  dello  lìeffo  Ateneo  ^ , di  Plutarco  ^ , e di  Pli- 
nio ^ aggravati  li  Convitati  dall’ intemperanza  del  bere  , fi  da- 
vano a credere,  che  certi  fiori  paiticolari  avefi’ero  l’innata  vir- 
tù di  reprimere  i vapori  del  Vino  , o di  refrigerarne  il  calore: 
di  modo  che,  come  veggiamo  in  Anacrconte  ’ , fi  coronavano 
alle  volte  anco  prima  di  entrare  al  Convito  , con  intenzione 
forfè  di  prevenire  al  proflimo  male  il  rimedio.  Accofiumavafi 
medefimamente  una  cotale  artificiofa  fattura  di  Corone  fiorite, 
che  non  folo  cingevano  il  capo  , ma  difeendendo  ad  infiorar 
tutto  il  petto,  pareva  fi  portafiero  a refocillare  anco  il  cuore, 
le  chiamarono  perciò  Hypothimiadi  dalla  fragranza  , ed  alito 
foave  , che  ne  fpirava,  come  leggiamo  nello  fteflo  Anacrcon- 
te , e in  Alceo  *' . 

Dalle  ufanze  civili  pafiarono  poi  ad  eirere  ammeffe  alle  Sa- 
cre. Non  mancò  la  fuperftizion  de’ Devoti  d’abbelhrne  le  fuc 
Deità,  e ne’ Sacrifici  fe  ne  cingevano  il  capo,  fervendofi  , fe- 
condo la  differenza  de’lor  riti,  c mifterj , iellcipiù  appropria- 
te alla  ceremonia  . 

La  più  celebre  Corona  , di  cui  ufafiero  i popoli-  di  Cipro  ,, 
così  ne’facrificj,  come  nell’ adornarne  la  lor  bella  Venere , fu, 
conforme  Omero  nel  di  ilei  Hinno  racconta,  quella  tutta  in- 
trecciata dìVìohy  fiore,  di  cui  ora  itrattiamo.; ,e  fu  pregio  non 
conceduto  ad  altro  fiore,  di  poter  cingere  il  capo  alla  creduta 
Madre  degli  amori , dclle  grazie ,.  e della  veniiftà..  Il  più  favio 
de’ Greci  Solone  nel  partirli  da  quell’ Ifola  pigliando  com- 
miato dal  Re  Policipro  fa  >Voti  a»quella  Deità  corpnaaa.di 
Viole  per  il  fuo  buon  ritorno  alla  Patria. 
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Nega  Ateneo,  che  la  Corona  di  Viole  s’ufafTe  ne’ Conviti 
per  impedire  i mali  effètti  del  Vino  ; ma  Plutarco  ci  fa  fe- 
de, ch’anzi  era  a cotal  fine  utiliffìma  . Era  pur  anco  in  ufo 
appreffb  degli  Ateniefi  al  riferir  d’Ariftòfane  , e tal  era  la 
ffima  , che  fi  faceva  di  queffo  fiore,  che  Teognide  , e Sum- 
mio  Rodio  '*®  lo  mifero  in  capo  alle  Mufe  : al  che  s’aggiugne, 
eh’ anco  inflaccidito  e fecco,  Achille  Tazio  *’  alla  bellezza  de 
gli  occhi  lo  raflbmiglia. 

Curiofa  è in  Oppiano  la  deferizione  d’una  fanciulla  , che 
rutta  lieta  , c ridente  va  raccogliendo  quelli  piccoli  fiori  , che 
per  la  loro  fragranza  ben  ponno  chiamarfi  delizie  di  Prima- 
vera . 

Nicandro  racconta  **,  che  certe  Ninfe  di  Jonia  dedicarono 
queffo  fiore  col  nome  di  l'oy  a Giove;  ma  altri  affermano,  che 
Voi'  foffe  detto  per  la  metaitiorfofi  di  lo  convertita  da  Giove 
in  Vacca  , per  cibo  della  quale  avendo  prodótto  la  terra  que- 
ffo fiore,  da  elTa  ne  riceveflè  il  nome , e che  perciò  da’ Latini 
Viola  quafi  Vitula  fi  chiamaff'e. 

Servio  Grammatico,  ed  altri  hann’ opinione  , che  la  Vida 
fia  il  Vaccinio  di  Virgilio  : errore  , xhe  reffa  convinto  dalTau- 
torità  di  Vitruvio  “ , il  quale  infegna  , come  altrove  abbiam 
detto,  a compor  due  colóri,  Tuno  col  Vaccinio,  Taltro  con  la 
Viola,  e che  fono  l’un  dall’altro  ben  differenti. 

Sorgono  le  Viole  Marzie  dalle  lor  ràdici  , con  'molte  larghe  y ve^ 
noje  , e carnófe  foglie  mediocremente  dentellate  nel  margine  , d"un 
bel  verde  y e nella  parte  fuperiore  piu  carico  . Fra  effe  s*  innalzano 
certi  tenutami  gambetti  y ognuno  col  fuo  fiore  di  molte  foglie  y ftmile 
ad  un  PapigUone  . Le  due  foglie  fuperiori  cbiamanfì  Vejfillo  : ed  Ali 
le  due  da  lati  : e fìnferiore  , che  finìfee  ih  una  picchia  coda , Ca- 
rina può  nominarft , per  fimìlitudine  à (juella  , che  ne' fori  pdpiglio- 
nacei  , con  tal  nome  f chiama  . Nel  me^zo  di  quefle  foglie  fi  cohtìen 
r embrione  y il  quale  diviene  un  fruttò  triangolare  y che  s' apre  in  tre 
partì  y ripieno  di  femì  per  lo  più  rotondi . 

Ne’ Giardini  fervon  quelli  fiori  a’  profili  , c ne’  così  detti, 
Perterra  ; fe  ne  fanno  vaghi  ornamenti  , piacendo  il  fiore,  ed 
il  continuo  fuo  verde.  Le  fpczie  di  maggiore  ffima  Tono  quelle 
del  fior  doppio,  cioè 
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‘^La . dopp)a  purpurea . ;La  rolJeggtantc . La  candida . 

La  purpurea  y^e  bianca  variegata.  , 

‘ La  cinericcia,  ^7 

Vìntenfamente  purpurea  dal  fior  minore  . 

Vodoratijfima  variegata  dì  ceruleo  y eStanco,^  -cheGio:  Bauhini 
portò  di  vCoftancinopoli . 

^ella  dal  fior  majjìmo  , la  quale  il  Corteo  ed  il  Camera- 
rio **  arterifeono  erter  grande  quanto  una  Rofà  mpfeata..,  c, pie- 
na di  .foglie. 

: Oltre  le  fudette  otto  di  fior,  doppio.,  in  qualche  Giardino  tc 
ne  ferban  pure  altre  dicci  fpezic  diiemplici.,  cioè 
La  purpurea  odorofa  . 

' La  ‘ bianca  odorofa  . 

La  ! gialla  . La  bianca  , montane  con  gran  fiore. 

La  gialla  montana  con  foglie  rqtonde  , e crenate . ‘ 

La  cerulea  con  gran  fiore . ** 

La  gialla  di  Verginia . 

V Americana  con  fior  ceruleo  y la  quale  non  e differente  dalla 
nortra  > che  nelle.foglie , che  ha  lunghe  , finuofe  , c dìvife  in 
tre  parti  di  color  .fimile  alTEllera  . 

La  cerulea  maffma  di  Verginia  con  foglie  di  Cocomero  irfute . 

E la  montana  gialla  .dal  fior  grande  , la  quale  ama  i fiti  pa- 
ludofi  ; onde  effendovi  nel  Giardino  fonti , .Stagni,  o altr’ ac- 
que , fi  potrà  porvele  falle  rive. 

V Quelle  poi  , che  di  tre  colori  Si  chiamano,  fono  di  grandez- 
za maggiori  di- foglie  lunghe , c dentate,  o foglion  fiorire  per 
molto  tempo  . Quefte  hanno  in  sè  tante  , c sì  fatte  varietà  , 
che  non  è poffibile  il  poterle  deferivere;  e le  fpczie,  che  pof- 
fono  regiftrarfi  fon  le  feguenti 

La  montana  di  tre  colori  y odoratiffima . 

La  montana  cerulea  con  due  altri  colori  , e foglia  rotonda  ere- 

nata. 

La  montana  dì  tre  colori  variegata . 

La  bianca  Ortenfe che  per  Terra  ferpeggia . 

. La  Ortenfe  y che  pur  ferpeggia , di  fior  bianco , purpureo , e giallo . 

La  Ortenfe , che  ferpeggia , col  fior  bianco , palUcfo , ceruleo , c gial* 
lo  . ) 
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La  Ortenfe  y cbf  wecJefmamente  ferpeggia  , col  fior  purpureo  , -ce- 
-niko  , c giallo . 

La  ^Ortenfe  y che  jerpeggìa  y eoi  for  violaceo  y come  di  fet^ay  pur-* 
pureoy  ed  aureo  . 

La  Ortenfe  , che  ferpeggìa , col  for  d' un  nero  'porporino  , come  dì 
[età  y con  poco  ceruleo , e giallo  . 

Et  altra  Ortenfe -y  che  medeftmamente'ferpeggtk-y  col-fior  grande y 
color  d'oro  y bianco  pallido  y e purpureo  y che  rìfplende  come  dì  feta. 

E benchc  nelle  dcfinizioni  lacinc  di  qucfti  ’fioYi  non  vengan 
diftintamentc  notati  >tutti  li  lor «colori  -,  Tono  ‘però,  come  ab- 
biam  detto  , tutte  variegate  di  tre  còlori  con  Angolare  elegan- 
za , ma  di  poco , o niun'  odore  , ed  in  ognuna  di  effe  vi  è il 
color  purpureo  viofeceo  : e .per  lo, più  , o nel  mezzo  , o nella 
parte  inferiore  fi  vede  il  bianco  , e cemleo.,  ed  il  giallo  nella 
foglia  inferiore  , occupando  anco  alle  volte  la  maggior  parte 
del  fiore  , c fi  oflervano  in  tutte  certe  vene  nere  , eh'  hanno 
luogo  nel  mezzo  delmedefìmo.  I!Tcmc‘d’effe  piccoliffimo,  con 
forza  clafiica  viene  Teminaco  dalla  Natura  . Fiorifeono  queffe 
pianticelle  al  mezzo  «di  Primavera  poco  dopo  la  Viola  Mam- 
mola, continuando  neir  Eftate,  c nella  maggior  parte  dcirAu- 
ranno,  non  laTciandofi  di  vederne  anco  -qualche  fiore  Tlnver- 
«o  . 

Per  tutte  le  Viole  ogni  efpofizione,  cd  ogni  terra  è buona-, 
eccettuatene  le  doppie  bianche,  che  devono  porfi  al  Mezzodì . 
Si  moltiplicano  con  le  radici,  le  quali  fi  dividono,  e fi  ripian- 
tano ogni  tre  anni  ; radrizzando  però  ogni  anno  tutt'i  profili-, 
e liberandole  fovente  dalle  marerbc,  che  fra  effe  fòglioho  pul- 
lulare , e così  di  quelle  piante,  che  di  doppie  aveffero  in  fem- 
plici  degenerato . 

Quelle  di  tre  colori  , le  quali  fono  piante  anmie,  fi  molti- 
plicano col  feme  , che , come  abbiam  detto  , benché  fi  femini 
da  fe  fteffo  , con  tuttocrò  fi  deve  anco  raccogliere  , c feminarc 
in  Autunno,  e Primavera  , c nàte  che  fieno  , fi  trapiantano  ; 
e perche  han  moire  radici  anco  facilmencc  ripigliano. 

I Florum  invicem  odoiesjéolorcfqueaccen-  2 Amavit  in  juventa  Clyrecaé  municipem 
dereSicyonii , ex  ingénio  Paufjae  pido-  fuam  inventricem  coronarum,certan- 

ris,  atqueCIyrecaecoronariaE,  diied*  doqiie  imitatione  ejus;  ad  numeroCf- 

admodum  illi.  Plwjib.t\,r,z.  iìmam  florum  varietà tem'perduxit  ar- 

Lll  rem 


450  1 fiori  a y e coltura  delle  Piante 


tem  illam.  Plin.  Uh.  ^5.  c,  n. 

3 Atheneus  Deipnofoph.  /.  15. 

4 Apion  libro  de  lingua  Romana  fcribit, 

Coronam  , olim  Choronon  didtam  fuil- 
fe , quoniam  in  Theatris,  & Saltatores, 
dk.  Choreutae  uterentur  impofita  capi- 
ci , Atbeneus  ihld. 

5 Tyndariis,  quae  canerct , hac  Phebus  in- 

ducic 

Illam  vero mitescicadas  Chcrono  cinxe- 
runt.  Siwontd, 

6 Jam  in  dies  voluptatibus  illedi  homines  , 

prseter  eam  vim  qua  ebriet^tis  incom- 
modis  medetur  , & confert  ejulmodi 
Corona  , oculorum  quoque  , & narium 
dclcdationem  expetiverunt  , ac  tam 
JVIyrteam  Coronam , quae  adlìringit,  & 
vini  exalationem  arcet,  tum  èRofis, 
quae  & gravedinem  capitis  non  nihil  fe- 
dat,  &aeftuantes pecione  refrigerat. 
Atheneus  thid. 


7 Maximè  enim  merum  quando  caput  ferie, 

Òc  intenditjCorpora  perturbat,  fenfunm 
principio  perculfo . xAt  florum  exalatio- 
nes  mirabilicer  centra  hoc  malum  prpe- 
fidio  funt , caputque  veloci  arcem  mu- 
niunt  ad  ebrietatem  pellendam. 
Plutarch,  Symphof.  /.  q.\. 

8 Purpurese  Violae  refrigerane  : crapulam  , 
. . & gravedines,  capitis  impofitis  Coro- 

_ nis,oIfàdufvedifcutiunt.  PlinJ.zu 


c.  19. 

9 Superciliis,  ex  Apio  Coronas  fuperimpo- 

fuimus 

Laetumque  Bacci  feftum  > & convivium 
celebravimus . Anacrevn, 

10  Plicatiles  hypothymiadas  , e Loto  circa 

pedus  ftatuerunt.  Anacreon, 
j I Afcervici  plic atiles  hypothymiadas quif- 
piamapponat.  AÌceus^ 
ìz  'Speciem  admirantes  Violis  redimitae  Ci- 
’ terse.  Hbmer,  Hym.  oi\ 

12  Tot  nuncSceptratenesSolis  per  faecula 
felix 

Hancque  regens  ùrbem  tum'  genus 
- ‘ bocce  co-lis  : 

Me  Cypris  antiquo  celeii  cum  puppe 
remittat , " ' ' 

Littore , quse  Violis  fr-ondea  fetta  ge- 


Et  mihi  poft  tahto.nómeh  prò  munere 


grates. 

Solvàt,  & in  patriam  Diva  fecundet 
iter  • pluf  are  b,  iti  Vita  Sohnìs  , 


14  Lauream  verò  quae  calefacit , òc  grayem 

odorem  fpirat  compotationibus  inuti- 
lem  eflc  judicarunt,  tum  etiam  Violas , 
quae  odore  caput  feriunt.  Atheneus 
"Deipnofoph, 

15  Calidi  llores,  molliter  aperiendis  meati- 

bus  faciunt,  ut  prelpirare  ViDum  pof- 
fit  : & quse  Icviter  frigida  funt,  me- 
diocri contadu  vapores' repcllunt , ut 
violacea  Corona . Plutarch.Syn.pof  l,  y, 
I.  . > 

16  Viola  coronatis  antiquis  habitat  Athe- 

nis.  Arijloph.  in  Equite-,  v ' 
Primùm  quidem  vos  ( Athenienfes ),  vo- 
carunt  Coronis  violaceis  prseditos. 
Arijìoph.  in  Acharnanénftbus , 

17  Mufas Violaceo  capillitio  praeditas* 

'Teognts  in  Sententiis  , 

.8  Q..Ì  Pan  Mulae  canorum  compegit  Vio- 
]js  comptse  Hulcusdeledamentum  a- 
moris  igàiei.  Summìus  F^bodius  Eydil, 
Syrìnx^ 

19  Neque  oculorum  flos  eft  fine  cura  : fed 

fimilis  eli  Violis , quae  paulo  ante  arue- 
runt.  Achil.Tat,  l, 

20  Ut  autem  cùm  puella,  ladei  in  veris 

tempore , 

Nudis  pedibus  per  montes , omnes  ober- 
rat 

Flores  quaerens.  Huic  autem  valdèpro- 
cul  remotae 

Suavem  anterius  Violam  indicane  bali- 
tus , 

Eique  valdè  Isetatur,  ridetque  animus 
levis; 

Erratque  inexplebilìs,  ac  recingens  ca- 
put 

Vadit  in  agrenium  sedes  cantillans  pa- 
re n tum.  Oppìan, 

21  Nicand.  lib.  2.  Georgicor.  apud  Athen. 

22  Tindorescùm  volunt  Sile  Atticum  imi- 

cari, Violam  aridam  conjicientesin  Vas 
cG  acqua  confervere  faciunt  ad  ignem  : 
deinde  cum  eli  temperatum,  conjiciunt 
in  linteum,  & inde  manibus  exprimen- 
tes,  recipiunt  in  mortarium  aquam  ex 
V iolis  coloratam,  & ex  ea  Eretriam  in- 
fundentes,  & eam  terentes  , efficiunt 
Sil-is  Attici  co'orem.  Eadem  racione 
Vaccinium  temperantes  , &:  Lac  mi- 
feentes , purpuram  faciunt  elegantem  . 
Vìtruv.  Architedlur,  l,  7, 

Viola  Marcia  , multiplici  flore , purpu- 
reo . C.  B,  Pin, 


Vio- 


Varie  Terza. 

Viola  jMaitia  , purpurea  , flore  multipli- 

cato  j jrc  • Tv, 

Viola  flore  miiltiplici . Voiicn  pewpt, 

24  Viola  Maitia,multiplici,  flore  rubello- 

C.  B.  Ptn, 

25  Viola  Marcia  , multipiici  flore  candido. 

C.  B.  Ptn, 

26  Viola  Marcia , multipiici  flore  ex  albo  , 

Se  purpureo,  variegato.  C.  B,  Pi», 

27  Viola  Marcia,  multipiex,  flore  cinereo. 

H.  I{,  Par. 

28  Viola  Marcia,  intensè  purpurea,  flore 

minoie  , pieno.  T B. 

29  Viola  Marcia,  flore  ex  albo  ceruleo 

m’xtOj  multiplicato  , odoratiflimo. 

I.  B, 

30  Cofteus  in  Corrmentar.  in  Mefuen. 

3ii  Camerar.  in  Hort.  <5c  apud  Iviattiol.  in 
Hifl.  Germanica . 

32  Viola  flore  pieno  maxinno.  TB. 

33  Viola  Marcia,  purpurea,  flore  fnnplici 

odoro.  C.  B.  Pi», 

Viola  Marcia  , purpurea  . T B. 

Viola  nlgra,  feu  purpurea  . Dadon.p  mpr, 

34  Viola  Marcia, flore  albo, odorato.  I.  B, 

35  Viola  Montana  , lutea,  grand. flora. 

H.  1{.  Par, 

36  Viola  Montana  , alba,  grand.flora. 

C.  B.  Pi», 

37  Viola  Montana,  lutea,  fubrotundo  cre- 

nato folio . Barr,  ico», 

38  Viola  Montana  , caerulea , grandiflora  . 

H,  I{,  Par. 

39  Viola  lutea  Verginiana  . Park_,  Farad, 

40  Viola  Americana,  foliis  Granadii  !ae  . 

H,  Par, 
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Vio'a  novae  Angliae  , Maracoci  t^cie. 
h(ait  HtJÌ, 

Viola,  GranadiPse  folio.  Mor.  H.  f(, 
Blef, 

Viola  Americana  , foliis  Granadiliae,  in- 
ciflS  . Marcant.  Jon<},  Hort, 

41  Viola  caerulea,  maxima  , Cucumerishir- 

futis foliis,  Virginiana  . Pluk.  Almag^ 
Batt, 

42  Viola  Montana , lutea,  grandiflora  no- 

flras,  flammea, lutea , leu  quinta  Ghe- 
rardi.  T{aìilUfl. 

45  Viola  Montana,  tricolor  , odoratiflìma  . 
C.  B.  Pi». 

44  Viola  Montana , caerulea  , tricolor,  folio 

lubrotundo,  crenato . Barr,  uo», 

45  Viola  Montana  , tricolor , flore  variega- 

to., Tuvnej  ,i»jì , 

46  Viola  tricolor,  hortenfis,  repens. 

C.  B.  Pi». 

47  Viola  tricolor , hortenfis.  repens , flore 

albo , & luteo . C.  B.  Pi», 

48  Viola  tricolor , hortenfis  , repens,  flore 

cum  pallido,  caeruleo. 

C.  B.  Pi», 

49  Viola  tricolor  , hortenfis , repens  , flore 

purpuieo  , Se  lutto.  C.  B.  Pi». 

50  Viola  tiicolor , hortenfis  , repens,  flore 

violaceo  holoferico  , purpureo,  &au- 
reo»  ^ ^ ^ • 

51  Viola  tricolor , hortenfis , repens  , flore 

pigro  purpureo , & inflar  holoferici  u:- 
tente.  C.B.Pi». 

52  Viola  tricolor  , hortenfis , repens,  flore 

magno  , ex  auro , Òr  pallido  inflar  holo- 
ferici  nitente.  H,Lugd,Batt, 


Del  Fagìuolo  Indiano  y volgarmente  detto  Car acolo  ; e del 

Fagiuolo  Braftliano,  Cap.  I I. 

SE  bene  il  chiarifTimoTurnefort  ha  voluto  porre  qiiefta  pian- 
ta nella  Claffe  de'  fiori  di  più  foglie  papiglionacei  , nul- 
la  di  meno  noi  > per  quefla  volta,  ci  piglierem  licenza  di  paf- 
far  fopra  di  cotale  inflituto  , e la  porremo  in  quefto  luogo , per 
quanto  , a noftro  parere,  farebbe  fconvenevole  una  digreflìone 
perdile  fole  fpezie,  tanto  più,  ch'il  fiore  papighonacco  non  è 
molto  differente  dalT  Anomalo  , come  dalla  Viola  , Balfami- 
na  3 e confimili . 
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Comparifce  dunque  il  F^gìuclo  Indiano  * dalla  Natura  lavo-^. 
Tato  madlrcvoii-nentc  a cilindro  in  figura^  di  Chiocciola , altret- 
tamo  ameno  per.  il  fuo  bel  colore  , eh’ ammirabile  per  la  Ara* 
forma  . Deve  anch’egli  a credito  di  Paefe  rimoto,  la  Nobiltà,, 
che  porta  in  fe  lidio,  ma  non  fappiamnoi,  qual  delle  due  Inr 
die  n'abbia  fatto  graziofo.dono  all’Europa  poiché  colui  (Icf- 
fo  , che  da.  lontano  Cielo  lo  trafportò  a quello  nollro  , non 
ne  ha  lafciato  memoria  . L’Italia,  febbe  dal  Portogallo  col  no- 
me di  Caracòks  , e fe  ne  vidde  il  primo  ne’ Giardini  del  Sere- 
i]ilIimo  Gran  Duca  , c di  là  pafsò  a Roma,  da  dove  n’ha  poi: 
arricchito  altri  Giardini . Fiore  veramente  raro  per  il  tornio  di^ 
fua  Itruttura,  c per  fodore,  eh’ oltre  del  lavorio,  giocondo,  e 
grato  ne  fpira  . 11  celebre  Trionfetti  Prefetto  dell’Orto  Bota- 
nico di  Roma  fu  i Ipr  imo  , che  ne  fòrmaffe  la  delcrizione  , lai 
quale  non  può  di'cr  nè.  efprcffa  più  al  vivo  nè  più.  elegante- 
mente delineata . 

Sorge  quefra  pianta  con  molti^  gambi  , e fàrmenti  dà  una 
grolTa,,e  tuberofa- radice  non  difi'erentc  dal  Balano  Mireflìco ,. 
o ha.  Ghianda  unguentaria  deferittaci. dall’ Aldini  . Si  forman 
cotali  gambi  più,,  o meno  grolfi  , fecondo  che  più,  o meno  è* 
vecchia  la. pianta,  e crefeiuti  che  fieno  han  poi.bifogno  di  ib- 
fiegno ,,  a cui- tenacemente  aggrapparfi.  con  li  molti  viticchi,, 
che  gettano,  attorcigìiandovifi  di.  maniera  , che  non  temono 
foffiò  di  vento,  che  ne  gli  fcuota  . Ad  eftrema  altezza  fogliono 
eflì  crefcerc  nelle  piante  vecchie  ; ma  fi  dividon  poi  , e fubdi- 
vìdono  in  altri  rami  minori»,  tutti  però  ornati  di  molte  foglie 
tra  lor  confimili',  ma  meno  groife,  e più  dure  di  quelle  de’fa- 
giuoli  volgari . Sorgon  poi  dal  loro  feno  ( paffata  che  fia  la  me* 
tà  deirEftate)  molti  gambetti  rotondi,  della. lunghezza. d’ un 
palmo  , che  fi  portano  all’insù  , e fon  guarniti  di  piccioli  glò- 
betti  dcfcolor  dell’ 'Argento,  li  quali  ingroffandofi , nel  finire 
di  detta  Cagione,  in  forma  fpirale  s’aiiungano;_cd  efièndo  nel 
lor  principio  di  color  candido  , ne  van  poi  acquifi'ando  un’al- 
tro alquanto  violaceo  purpureo  >,che  s’eftcnde  fino  af  centro 
fpirale  , ed  apcrtifi  pofeia  dimoflrano  intiera  la  peregrina  lor 
fimetria , e bellezza  , cfalando  di  più  un  foavilfimo  , e grato 
odore  : c queflo  fia.»  detto  del  fiore  nelle  fue  parti  unito , c co- 
me 
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pnc  alla  vifla  ci  fi.  apprefenca  . Ma,  corìftderandolo  con  f articolare 
attenzione  Io  troviamo  di  figura  pafiglìonacea  , circondato  nel  fondo 
da  un  calice  monofilo  a guifa  di  Campana  y e dìfìinto  in  certi  denti 
nel  margine  . Egli  è poi  compoflo  dì  quattro  foglie  . La  pìà^  grande  , 
che  Vefillo  ft  chiama, , s'al^a  fpìralmente  rivolta  , di  colore-y  che  nel 
Violaceo  Vimpallìdijce  . Due  alt r^  foglie  reftan  pofte  ne"  lati  y ed  Ale 
vengono  dette  ..  Sono  beml  minori , ma  dello  ftefjo  colore'y  e di  fuperfi- 
eie  ineguale  . La  quarta^  foglia  è la  Carina , fenza  colore  , e tutta 
pallida  y la  qual  finife e in  lunga  y ricciuta  y ed  inanellata  ejìremità’  y 
fecondo  le-  rivoluzioni  del  Vefillo  entro  delle  quali  è nafeofìa  . Or  fic- 
come  nella  Carina  lì  lunghi  fimi  Jlami  con  gli  apìcetti  V appiattano  , e 
che  uniti  nel  principio  in  forma  dì  membrana , van  ve  fendo  Lembrion 
unerelloy  cosi  quefio  s"  e fende  y e crefee  in  filìqua  , ma  per  lo  più  im- 
perfetta in  quejìi  nofrl  Paefi.  Nulladìmeno  avviene  alle  volte  , che- 
fe  ne  maturino  y ed  ejean  jemì  y li.  quali  fon  di  figura  della  Lentie- 
eia  ; ed  Io  n’ho  veduti  due  volte  qui  in  Padova  ridotti  a per- 
fezione ; e Tanno  1717.  in  Venezia  in  sii.  la  loggia  d’un.  gene- 
rofo,  e gentil  Cavaliere  . 

Se  ne  procura  la  propagazione  col  feminarla  in  Vafi  , e anco 
in  terra  , rifcaldata  che  fia  Taria  di  Primavera . Si  devon  però' 
macerare  prima  li  femi  per  due,  o tre  giorni  nelT acqua,  con 
un  poco-  di>  Nitro  , e ponendogli*  in  terra  verfarvi'  fopra  quelT 
acqua  ftefTa-.  nitrofa  *.  e quando  che  nate  fieno,  e crefeiute- , fi 
provede  loro  di  buon  foftegno  , perche,  come  sh  detto inar. 
picano  rigogliofc,  e s’avvitichiano  firetfamenre . Nello  fìefs’ an- 
no della  lor  femina  fogliono  anco  dar  fiore,  ma  terminata  che 
ne  fia,  la  fiorita  verfo  il  fincd'Ottobre,  s’han  da  ritirare  li  Vafi 
in  luogo  ariofo  al  coperto,  guardandoli  dalle  pioggie  Autunna- 
li , e facendo  loro  i fuoi  ripari  fe  fieno  in  terra  : c perche  il 
freddo  è loro  fommamentc  nimico,  hann-  a ftar  rinferrate  , e 
ben  chiufe  Tlnverno  nelle  Conferve  , procurando  di  fituarle 
Tempre  vcrfo.il  Mezzodì  ,.  con  offervarbene  di  non  adacquarle 
mai  in  tutto  il  tempo  delT  Invernata  , acciochè  non  fi  putre- 
faccino,  come  fuol  fuccedere  ,.  per  effer  la  radice  aflai  fucco- 
lenta  . Ne’ giorni^ tepidi,  e fereni  fi- fa  loro  vedere  il  Sole,  cd 
allo  fpuntar  di  Primavera  fe  le  dà  rcfpiro  con  efporlepoi  ver- 
fo. il.  fine  d’Aprile,,  inaffiandolc  quando  allor  non  pioveffe  . Si* 

taglian» 
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tagliai!  loro  tiitt'i  rami  acciochc  la  radice  ne  /viluppi  de’ nuo- 
vi , li  quali  vegeti,  c giovani  produrranno  a Tuo  tempo  de"' 
fiori  in  abbondanza.  Oltre  il  femc,  fi  propagano  ancora  felice- 
mente co’ lor  medefimi  ramicelli  tagliati  , fcegliendo  li  più  ver- 
di, e belli  & appiafirando  il  taglio  con  quella  cera  , che  già 
abbiam  defcritta  , fi  pongono  in  terra  alquanto  curvi , non  la- 
fciandone  che  quattro  dita  alParia  , e medicandogli  la  ferita 
con  la  medefima  cera  ; in  tal  forma  guardati  per  alcuni  giorni 
dal  Sole  , gettan  facilmente  radice  ,,  e fiori fcono  Tanno  ftefiò  . 
Le  piante,  che  fon  ne’vafi,  fecondo  che  la  radice  s’ingrofia  , 
eh’ efiremamente  grolla  fuol  divenire , han  pur  bifogno  di  mag- 
gior Vafo  . S’ha  poi  a procurare  , che  quel  rimclliticcio  , che 
dal  piè  all’  insù  della  pianta  fi  và  avvolticchiando  per  li  fofie- 
gni  , compari fca  in  beila  figura  , guidando  i capi  , e ca preoli 
di  modo  che  /ìeno  proporzionalmente  ben  compartiti  , ficchè 
fe  s’hann’  a far  Pergolati,  Spaliere,  o guarnir  profpettive  , re- 
fli  il  tutto  riempito,  e non  v’apparifca  mancanza. 

Ella  è poi  pianta  perenne,  e che  dura  molt’anni;  e da  qual- 
ch’  uno  è fiato  fperimentato  , che  tenendola  Tlnverno  fuor  di 
terra  per  ragione  del  molto  fug^o , che  in  sè  contiene  ,,  non  In- 
ficia di  conficrvaifi,  di  modo  che  ripiantandola  in  Primavera  fi 
rinverde  , ed  a fuo  tempo  fiorifice  : ma  non  è lodevole  il  farlo. 

oi  tre  il  Fagìuolo.  Indiano y è d’un  bell’ ornamento  a’ Giardini 
anco  il  Faghiolo  incarnato.  Quando  primieramente  fu  portato 
in  Italia  ne’ celebri  Giardini  del  Cardinal  Francefeo  Barberino 
in  Roma,  dal  fiuo  Paefè  nativo,  Fagiuolo  Brafilìano  ^ fu  detto. 
Egli  è familiare  anco  nella  Jamaica  , e perciò  deferirro  dallo 
Sloane  tra  le  piante  di  quell’  Ifola  col  nome  di  Fagìuolo  Marit- 
timo . E*  di  foglia  rotonda , e dì  for  purpureo , con  filiqua  brevemen- 
te criflatay  ripiena  di  feme  fìriato  . Il  P.  Ftrrari  nella  fua  Flora 
ne  fa  una  deferizione  elegante  . S'innalt^a  il  medefimo  con  gambo 
ottìle  , e debole  , e perciò  ben.  bifognofo  d' appoggio  all'  ahei'ia  ben 
d'otto  piedi . Gli  occhi  fono,  alternamente  difpofli  y fen^^a  corrìfponderft  y 
e Fìan  quattro  dita  lontani  l' un  dalf  altro  . Da  quejìi  nafeono  le 
piccole  verghelle , che  nel  fne  hanno  i fori , H quali  fono  papigUona- 
ceì  y e mijli  di  color  bianco , e roffo , dal  dì  cui  mcTjo  fi  1^“^'^  l'em- 

uno- 


Tart,eTerz^.  Libro  Secondo . 455 

Irtone  , che  poi  fi  converte  in  ftliqua  lunga , e ripiena  di  femi  neric- 

Vuol  quefta  pianta  terreno  gralTo , e leggiero  c refpofizio- 
ne  più  calda  del  Mezzodì;  ama  d’eficre  abbondantemente  inaf- 
fiata, c 'fi  femina  in  Primavera  , due  dita  profonda  , ed  un  pie- 
de lontana  l’una  dall’altra,  quand’abbia  a fervire  a.coprirqual- 
che  muraglia,  o formar  Gabinetto  , dove  s ha  a 'Condur  con 
maeltria  , acciochè  riempia  fenza  vacui  quel  (ito  , per  cui  dà, 
determinata  , e riefea  d’ornamento,  e di  villa . 

Fiorifee  il  Luglio  , ed  Agodo,  e nell’Autunno  n’è  il  feme 
maturo.  EH’ è pur  pianta  perenne,  e di  lunga  durata,  poten- 
dof]  propagare  anco  co’  rami . 


1 Phafeolus  Tndicus  , cochleato  flore. 

TriurrifeT.  Obferv.  9 

Phaleolus  Americanus ,’perennis , flt^re 
cochleato  , odorato  , feminibusfufcis , 
orbiculàlis  ,'CaracaIla  didus  . S-l.  L, 
Batt,  ’ . 

2 Phafeolus  j Brafllicus.  Penar.  Fior. 


Phafeolus  , marittimus , rotundifolius , 
flore  purpureo , filiqua  brevi , cri  (lata  , 
femine  ftifcojflriato  . Slo’ane  Cat, pianta 
J amate . 69*  ^ 

Phafeolus,  marittimus,  I ndicus,  perennis, 
trifoIiatu?,fubrotundus,  filiqua  longa^ 
faba  fufea  , oblonga  . H.  Amfiel, 


Deir  Aquilegia . Cap.  III. 


D Eir origine  , nome  , ed  antichità  delT  Aquilegia  non  s’ac- 
cordano li  moderni  Botanici  , e qualch’uno  d’effi  cre- 
de, che  fia  (tata  pianta  ignota  ' ne’ Secoli  andati;  altri  hanno 
avuto  opinione  , che  (ìa  il  Potbon  ^ ; altri  il  Fior  di  Giove  ^ di 
Teofrajio  ; e benché  ciò  non  fia  ancor  in  chiaro,  le  forti  ragio- 
ni , con  che  Fabio  Colonna  ^ prova  , che  fia  Vljojiro  di  Diojco^ 
ride  ^ , fanno  credere , che  poda  darfi  fencenza  per  quefta  pian- 
ta . Eli’ ha  avuto  varj  nomi,  fra  quali  il  più  cofpicuo  fu  quel- 
lo di  Celidonia  Silvejlre  ; ma  perche  nel  fuo  crefcerc  , e quando 
tuttavia  non  ha  le  foglie  fpiegate,  e ne’ giorni  nuvolofi  rivolta- 
te in  sè  (tede,  piovendo  riceve  in  effe  l’acqua,  che  le  cade  fo- 
pra  ; alcuni  ^ perciò  la  nominarono  Aquilegia  , qua  fi  raccogli- 
trice dell’acqua;  altri  ^ ofi'crvando  che  gli  fperoni  ficurvati  de' 
fiori  s’affomigliano  al  capo  d’un  Colombo  col  rodro,  Colombina 
la  difTero;  ed  altri  % perche  gli  adunchi  roftri  de’dori  fembra- 
no  ugne  d’Aquila,  Aquilina  l’han  nominata;  ma  fra  tutti  ( la- 

feiato 
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*'fciaro  anco  quello  à* Amor  perfetto  , eh'  ebbe  prinna  in  ItaKa  ) 
Tè  rimafto  quel  à' Aquilegia  fin* oggidì  . Fiore  veramente  elegan- 
te sì  per  la  varietà  de' colori,  che  per  la  fua 'maravigliofa  ftrut- 
tura . 

Il  genere  di  quefla  pianta  “fi  divide  in  due  Claffi . La  prima 
è quella  , che  Aquilegia  volgare  , l'altra  , che  Aquilegia  flellata 
vien  detta.  Sorge  la  prima  dalle  radiei  con  foglie  ampie  , e larghe 
a gu  fa  dì  quelle  della  Celidonia  maggiore  , alquanto  però  più  rotori^ 
de  y dijlagliate  tutte  aW  intorno  con  due  y o tre  incifure  y d'un  verde 
ceruleo  y in  le  quali  forgon  li  gambi  alti  più  d* un  cubito  y ra* 

moft  y tenui , e rofeggianti , or  rotondi , or  angulofì  Jlriati , e leggier- 
mente irfuti  y nelle  di  cui  ale  ft  ve  don  li  fori  attaccati  a pedi  coli 
tenui  y che  folto  il  pefo  del  fiore  fi  curvano.  In  quelli  del  fior  femplì- 
ce  y fono  dì  molte  foglie  dìjfimili  , cinque  piane  , e cinque  concave  , 
fatte  a tubo  , .e  le  doppie  di  molto  più  , l'una , e l* altra  alternati- 
vamente difpofie  y dal  me:^xP  quali  forge  V embrione  accompagna- 
to da  fami  , il  quale  diventa  un  frutto  , in  cui , come  in  un  botto- 
ne y fi  raccolgono  diverfe  vagine  membranacee  y ripiene  di  femi  per  lo 
più  ovati  . 11  Rajo  vuole,  che  queflo  fiore  abbia  cinque  fiili 
e nerciò  il  frutto  fi  maturi  in  cinque  iìlique. 

Le  fpezic  doppie  di  quefla  pianta , che  nc’ Giardini  han  col- 
tura , fono 

Aquilegia  doppia  di  fiore  ceruleo. 

La  Violacea  di  fior  grande . ' ' 

La  Cinerea.  La  Bianca.  IJ  Incarnata.  ^ 

La  Rofai  La  Variegata.  Età  Purpurea.  tutte  di 
Fior  grande- 

• Quella  di  color  di  Cafiagna. 

La  Cerulea  dì  fior  piccolo  fofeo . 

E la  diUit amente  roffa . 

Quefte  fono  undici  Aquilegie  doppie  , col  fiore  dritto  . Le 
quattro  , che  feguono  , hann'il  fiore  coralmente  doppio,  e rc- 
verfeio  , e fono 
La  color  dì  Rofa . 

La  Bianca. 

La  Cerulea  . 


E quella  color  di  Carne . 


7* 
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V altra  , che  fìellata  fi  dice  , ha  le  foglie , ed  il  gambo  ftmiìe  aU 
la  volgare  , ma  il  fiore  è .privo  de  i rqfirì  , dìfpojlo  > nelle  [empiici , 
di  otto , 0 dieci , e nelle  doppie , dì  più  ordine  di  foglie  in  fituafwne , 
che  formano  una  Stella , nel  di  cui  me^^Tjy  rlfiedono  pochi  fami , con 
r embrione  i come  nella  volgare  j fclìcrzando  la  Natura  in  quella 
pianta  con  tal  varietà,  che  dal  feme  di  quelle  di  fior  dritto  ne 
nafcono  di  quelle  di  fior  roverfcio  , ed  al  contriìrio,  da  quefle 
fi  vcdon  na’fcer  di  quelle;  e dal  feme  della  volgare  fuol  alle 
volte  nafcer  quella  fiellata  ; e fra  quefla  fi  comprende  ancor 
quella  di  fior  rofeo  dclClufio;  c ne'Giardini  fé  ne  coltivano  le 
feguenti  fpezie  , cioè 

La  doppia  dì  fior  rofeo . La  ^purpurea  flellata  . 

La  rojjeggìante . La  violacea. 

La  bianca  con  mi nutijfmi  punti  neri. 

La  variegata . 

La  cinericcìa  con 'punti  purpurei. 

L’alcre  due  Aquilegie , che  li  chiaman  degeneri /hanno  il  fio- 
re a guifa  d’una  piccola  Rofa,  e fe  fi  trafportano  fpcfib  da  un 
luogo  air altro  diventan  di  color  verde,  e d'un  verde,  ch^e 
purpureggia;  c fono 

L Aquilegia  degenere.^  che  verdeggia. 

L* Aquilegia  degenere ^ che  purpureggia. 

Fiorifeono  qiiafi  tutte  il  Maggio,  e Giugno-,  é corì'»e  abbiarn 
detto  , fono  maravigliofc  le  variazioni  di  tutte  quefte  piante  , 
mutandofi  li  colori  dell’  uno  alTaltro  con  nafcer  ora  li  fiori 
doppi  , ed  or  ‘femptici  : eflecto  forfè  della  diverfità  de’ Tali  , 
che  incontrano  nella  terra  . Sogliono  per  lo  più  fiorire  il  fe- 
condo anno  dopoi  che  faran  feminate,  ed  alle  volte  Io  prolun- 
gano al  terzo,  durando  la  pianta  molti  anni  : il  che  non  ofian- 
te  fi  devon  feminare  ogni  anno  per  averne  di  pronte  quando 
quelle  manca  fFcro , faccndofi  ciò  in  terra  grafia,  e forte  il  me- 
le di  Settembre , più  rare  che  fi  potrà,  c nate  che  fono-,  ivi  fi 
lafciano  un’anno  intiero,  purgandole  dalle  mal’ erbe,  dopo  che 
fi  trapiantano  ove  fon  desinate.  Le  fieli a’te  amano  il  Sol  mat- 
tino, e falere  il  Mezzodì.  Si  ponno  propagar  anco  con  le  loro 
radici  divife,  e trapiantate  nel  mefe  di  Marzo  , ma  fempre  in’ 
terra  graffa,  ch’è  quella,  clf  amano  quelle  piante. 

‘ Mmm  t .Aqui- 
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F Aquilegia  , <5c  Aquilina  veteribus  ignota. 

Hìjl.  Lttgdunenf. 

Omnis  Aquilegia  vetenbus  ignota  fuit. 
Cornut,c.^^, 

X A Stap.  in  Theophraft.717. 

5 Multi,  Aquilegiam  hanc,  Jovis  florem 
Theophrafti  efle  putant.  LugdidnJ.j^ 
c,  14, 

4 Fab.  Column,  lib.  Phytobafanos. 

5 Diofcor.  /.  4.  ie6. 

•5  Cornut.  <^.25. 

7 Hift.  Lugdun.  ibìd, 

8 A Stap.  in  Theophrafl  717. 

9 In  Aquilegia  quina  lìila,  quia  rudimen- 

tum  frudus,  in  quinas  maturatur  fili- 
quas.  J^aii  Hijl.l»  IO» 

10  Aquilegia  hortenfis,multipIex,  flore  ma« 

gno,  caeruleo.  C.  B.  Pìn, 

Aquilegia,  flore  pieno,  fivemultiplici . 

Aquilegia  , multiplicì  flore.  Vodonei 
pempt, 

ji  Aquilegia  hortenfis,  multiplex  , flore 
magno , violaceo . C.  B.  Pi», 

12  Aquilegia  hortenfis  , multiplex,  flore 
magno, cinereo.  C.B.Pin. 

Aquilegia  hortenfis,  multiplex,  flore 
magno  albo.  C.  B.  Pi», 

14  Aquilegia  hortenfis,  multiplex,  flore 

blande  rubente . C,B.Pi», 

Aquilegia,  fiore  pieno  incarnato . 

15  Aquilegia  hortenfis , multiplex  , flore 

magno,  fa  tu  rè  rubente . C,B.  P$n, 
Aquilegia , flore  rubro . Pyjl» 

16  Aquilegia,  flore  variegato  , duplici. 

Suvert, 

17  Aquilegia  multiplex , flore  pieno,  ma- 

gno , purpureo . fy/- 

18  Aquilegia,  flore  pieno  , caflanei  colo- 


ris.  H,J{,Par,  , 

jg  Aquilegia  hortenfis,  multiplex,  flore 
parvo,  pullo.  C.  B.  Pi». 

20  Aquilegia  hortenfis , multiplex,  fiore di- 

lutèrubello.  Boerhaau.  2.. 

2 1 Aquilegia  hortenfis,  multiplici  flore,  in- 

verforofeo.  C.  B.  Pi», 

Aquilegia , flore  pieno  inverfo . L B. 
Aquilina  pieno , inverfo  flore  . Ciuf, 
Hi/l, 

22  Aquilegia  hortenfis,  multiplici  flore,  in- 

verfoaibo.  C.B.Pin, 

Aquilina  inverfa , multiplici , albo  colo- 
re. kon, 

2\  Aquilegia  hortenfis,  multiplici  flore,  in- 
verfo , caeruleo . T urnef,  inji. 
Aquilegia  caerulea, inverfo  flore.  Eyjl^ 
24  Aquilegia  hortenfis, multiplici  fiore, in- 
verfo, carneo.  T urnef  .in/i. 

Aquilina  carnei  coloris.  Bry, 

2;  Aquilegia,  flore  rofeo,  multiplici. 

C.  B.  Pi». 

Aquilegia,  flore  pieno,  non  corniculato. 

/.  B. 

Aquilina  pieno,  rofeo  flore.  Ciuf.  Hi/i, 

26  Aquilegia  flcllata,  fiore  purpureo . Byfì. 

27  Aquilegia  (Iellata,  rubefcens. 

28  Aquilegia  fiellata,  flore  violaceo . Py/i. 

29  Aquilegia  (Iellata , flore  albo,  minutilTì- 

mispundis  ornato.  Pyfi, 
go  Aquilegia  ftellata, flore  variegato.  H, 

Par, 

3 1 Aquilegia  fiellata,  flore  cinereo,  pundis 
purpureis  afperfo . H.  I^.  Par. 
g2  Aquilegia  degener,  virefcens.  C.  B.  Pi», 
Aquilina degener.  Ciuf.  Hi/i. 

Aquilegia  degener.  I,  B, 

3}  Aquilegia  degener,  flore  ex  viridi  pur- 
purafcente.  C.  B,  Pi». 


Della  Confili Ja  Reale.  Gap.  IV. 

UNo  de' fiori,  che  probabilinenre  poffa  crederfi  fia  il  Gia- 
cinto Poetico  , è la  Confolida  Reale,  in  cui,  come  fa- 
voleggiarono gli  Antichi  , flà  fcritto  il  pianto  d'ApolIo  Noi 
abbiamo  di  ciò  dift'ufamente  parlato  neirifioria  de!  Giacinto, 
onde  qui  direm  folamente  , che  quando  fuflìfiefie  Topinione 
d'alcuni , che  la  Confolida  Reale  foffe  il  Delfinio  di  Diofeoride, 
fi  rinforzerebbe  maggiormente  la  conghicttura , chequcUa  fòt 

fc  il 
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fé  il  Gi^icinto  Poetico,  perche  il  Delfinio  dal  detto  Autore  ‘ , 
anco  col  nome  di  Giacinto  viene  chiamato  . II  difficil  fi  è , 
che  Valerio  Cordo  ^ lofpetta  , che  li  due  Capitoli  , ne^  quali 
Diofeoride  deferive  le  due  piante  col  nome  di  Dclfinj  fieno 
fpurj  , e falfamente  al  medeiimo  attribuiti , e ciò  con  la:  ragio- 
ne, che  nè  Galeno,  nè  Paulo  Eginera  abbian  parlato  di  que- 
fia  pianta  come  han  fatto  di  tutte  Taltr^crbe  da  Diofcoridc  re- 
minate.  S’aggiugne  anco  quello,  che  tal  Capitolo  negli  antichi 
codici  di  Diofeoride  non  fi  ritrova,  e non  è nè  mcn  probabile, 
che  il  detto  Autore  illuftre  avefie  pollo  il  l^clfinio  fra  le  pian- 
te umbellifere  > contra  fordine  , ed  inllituco  da  dio  in  tutta 
l'Opera  tenuto  : e refière  (lato  il  Delfinio  nominato  daOriba- 
fio  , non  prova  , ch'il  tdlo  di  Diofeoride  polla  ciTcr  il  vero  : 
ma  fola  può  darci  a credere,  che  fe  dal  meddimo  non  fia  Ha- 
ta deferitta  tal  pianta  , fia  però  (lato  fatto  da  alcun'alno  an- 
tichilfimo  Autore  . Cotaii  incertezze  fono  Hate  cagione  della 
diverfirà  , con  che  n'han  parlato  gli  Autori . 11  Gefnero , il  R ucl- 
lio , ed  il  Mattioli  hanno  creduto,  che  la  Conjolìda  Reale  non  fia 
eh'  una  fpezie  di  Cumino  felvaggìo  . 11  Fuchfio  ^ vuole  , che  fia 
Y Erari! e mo  ; ed  il  Dalccampio  * ha  creduto  , che  la  Lunaria 
roffa  potefs' cfl'cre  il  Teriovarca  dì  Plinio  y e quello  II  Delfinio. 

BaHerà  a noi  l'avere  accennato  opinioni  cotanto  indetermi- 
nate , per  dimoHrare  il  debole  fondamento  , fucchè  da  alcuni 
venga  ancor  oggidì  creduta  qudla  pianta  per  il  Delfinio  degli 
Antichi  , potendofele  attribuir  quello  nome  , lolamcnte  per 
certa  fomiglianza,  che  n'ha  il  fiore  non  ancor  aperto  col  pe- 
fee  di  quello  nome  ^ . Noi  la  chiameremo  col  nome  ufato  da 
molto  tempo  di  Fior  regio  ^ , o Confolida  reale-,  tralafciato  pur 
anco  quello  di  Sperone  di  Cavaliero,  e di  Speronella,  col  qua- 
le per  ragione  d^un' acuto  fperone  ch'ha  nel  fiore  è Hata  da 
alcuni  così  chiamata. 

Dalle  fue  radici  [orge  tjuefla  pianta  con  gambi  ahi , rotondi , di- 
^ifi  in  più  rami  ornati  di  foglie  tenui  diflaglìate  , laciniate  , e ca- 
pillate , d'un  oficuro  verde  . MelY  ejlremhà  de'  rami  fian  poi  li  fiori 
difpojìi  in  forma  dì  fipiga  , e compojH  di  molte  foglie  ineguali  , delle 
quali  le  ftiperìori  fi  terminano  in  coda  , e ricevono  un  altra  foglia 
della  ìTicdeftma  figura  in  due  partì  dìvifia  , dal  dì  cui  mettg^o  s*  in-- 

M m m z nal't^a 
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naì^^a  l' embrione  y che  diviene  un  frutto  compojlo  dì  molte  teveìle  pìc- 
cole ripiene  dì  jemi  angulofty  e neri  nella  juU'  maturità  . 

Le  fpezie,  che  ne"  Giardini  fi  coftumano,  e le  più  ftimatc 
fono  quelle  dal  fior  doppio,  cioè  otto  Ortenfi  , che  fono 
L,a  Cerulea.  ^ U Incarnata . ® Lta  Purpurea, 

La  Rojja . La  Violetta.  La  Bianca. 

La  color  d* Argento  . 

E quella  dal  for  maggior  purpureo  bianco  variegato.. 

Seguono  poi  : La  primaticcia  di  for- variegato  . 

La  tardiva  col  for  bianco  , 

La  Rofea  tardiva , variegata . 

La  Rofea  col  for  puntato  ceruleo . 

La  Cerulea  pallida . 

La  Bianca  ^ con  punte  rojfe . 

La  Rofea  col  for  fofeo  fmorto . La>  color  di  Carne'. 

La  Cerulea  variegata. 

La  Purpurea-  variegata . 

La  color  di  Carne  variegata. 

La  Purpurea  pallida  variegata . 

L^  eretta  col  for  doppio  variegato.  ^7- 
E la  cine  rie  ci  a . 

Molte  fon  poi  quelle  di  fior  femplice,  fra  le  quali  per  la  bel- 
lézza del  color  del  fiore  fi  coltivano  ne’ Giardini  ; e fono 
La  Montana^  pelofa  con  le  foglie  d"  Aconito . 

La  Ortenfe  col  for  maggiore  ceruleo . 

La  Ortenfe  col  for  maggiore  ceruleo  purpureo. 

L'Eretta  col  for  e incarnato . 

L' Er et ta^  di  for  purpureo  violaceo . **  La  Rojfa . 

La  Maggiore  eretta  col  for  bianco, 

La  Maggiore  ’ col  for  cinerìccio. 

La  Bianca  puntata  di  ceruleo. 

La  Bianca’  puntata,  di  rojfo . 
ideila  di  color  fofeo  fmarrito , 

E la  Color  di  Carne  variegata . 

Col  cadere  de’femi  ogn’una  di  quefte  piante  fi  riproduce  da 
fe  medefima  , ma  fi  ponn’anco  feminare  il  Settembre  , Otto- 
bre > Febrajo,  c Marzo  in  terra  graffa,  e macera  più  rare  che 

fi  po- 
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fi  potrà,  dirponendole  in  forma,,  che  ciafcun  colore  particolar- 
mente delle  doppie  , abbia  il  fuo  luogo  , acciochè  con  la  lor 
varietà  facciano  quella  bella  villa  , che  fi  defidera  . Ivi  fi  la- 
fcieranno  crefcere , fenza  trapiantarle,,  non  ollante,  che  pure 
riprendano  fàcilmente  , fe  fi  vogliono  trasferire  in  altri  fiti  , 
ove  il  miglior  ordine  lo  ricerchi  . Rcfiltono  al  freddò;  ma  pe- 
rò in  quello  nollro  Clima,  alle  volte  particolarmente  le  fora- 
ftiere  fono  perite  , e perciò  fi  Ifnna.  meglio  il  feminarle  ài  fine 
dell'Inverno  , fe  la  llagion  lo  permette  , o pure  full’entrare 
di  Primavera.  Fiorifcon  l’Ellate,cd  alcune  delle  nollrane  con- 
tiftuano  fino  all’Autunno.  S’olfervano  in  effe  di  gran  variazio- 
ni, mentre  il  feme  delle  fcmplici  viene  a darne  alle  volte  del- 
le doppie,  e quelle  delle  femplici  : e quelle  d’ellrema. doppiez- 
za fenz’ alcuno  fperone  il  più  delle  volte  non- producono  alcun- 
feme.  Gran  mutazione  fi  vede  pur  ne’ colori,,  che  variano  no- 
tabilmente. Convien  tenerle  nette  dalle  mal’erbe,  perche  ru- 
bando loro  il  nutrimento  , non  fian  caufa  che  peggiorino  , e 
degenerino  della,  loro  prima  bellezza  . 


I.  Delphinkim  alterum  , quod  alii  Hyacin- 
thum  , Romani  Buccinum  vocant . 
Dtofcor.ex  verfions  Bod,  d Stap, 
z.  Sufpicor  Diofcoridem  nullum  DeJphi-r» 
nium  , prasfertim  hoc  loco  defcripfilTe  . 
Ncque  enim  Galenus,  ncque  .^gineta 
hujus  mentionem  in  Simplicium  cenfu 
taciunt , cùm  tamen  alias  de  omnibus , 
quae  in  Diofcoride  defcribuntur , Sim- 
plicibus , ipfLquoque  aganr.  Ncque  hoc 
caput  in  antiquis  codicibus  legitur  j nc- 
que hoc  loco  inter  umbelliferas  herbas 
filiquasferensdefcribi  debuit.Eft  enim* 
hoc  centra  audoris  hujus  inftitutum  & 
ordinem . Valer,  Cord,  in  Dkfcor,  c,68. 
Fuchf.  l,  3.  c,  137. 

4^  Hift.  Lugdun.  A 7.  c.  38, 

5 Delphinium  à forma  floris  nondùm  expli- 

cati , qui  Delphinum  quaiis  à pidoribus 
pingi  folet , quodammodo  refert . 
Turnef,  inft,  4^  8, 

6 Fi  OS  Regius . Dodon,  pempt,  foL  252. 

7 Confolida  regalis , fior,  majori , & multi- 

plici  caeruleo . C.  B,  Pìn, 

8 ’ Confolida  regalisj  flore  pieno,  incarnato . 


9 Confónda  regalis , fiore  pieno,  purpureo . 

Byfi.  ^ 

10  Confolida  regalis,  flore  pieno,  rubro. 

11  Confolida  regalis^mulciplicato,  violaceo. 

flore . fjvA 

I2- Confolida  regalis,  flore  pieno,  albòi 

13  Confolida  regalis,  fior,  multiplici , ar- 
genteo. Eyjì, 

14.  Confolida  regalis,  flore  majore  , de  muU 
tiplici  purpureo , albo , variegato . 
Hor,  Amfiel, 

15  Confolida  regalis,  flore  pieno , variegato. 

precox  . H.I{,  Par, 

16  Confolida  regalis,  ferotina  , flore  alto 

multiplici.  Pyidmfl,. 

17  Confolida  regalis-,  rofea,  flore  pieno  va.. 

liegato , ferotina . 

H,  Pari 

I 8 » Confolida  regalis^  rofea ^ flore  pieno  , c ceruleo 
punSìato . 

19  Confolida  regalis  , flore  pieno  , c ceruleo  lan^ 

guente . 

20  Confolida  regalis  , alba  , ruhentibus  guttata 

pundlis‘^  flore  pieno , 


21  Coid^ 
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21  Confolida  regalis^refea^^cre  fujco^cbfoletOy 
pieno . 

2-2  Confolida  regnììs-^  flore  carneo , pieno  , 

€onfolida  regalis  , floi'g  caruleo  ^ variegato 
pieno . 

24  Confolida  regali j flore  purpureo  y variegato  y 

pieno. 

25  Confolida  regfìlis  y flore  carneo  y variegato  y 

pieno, 

26  Confolida  regalis  _ flore  purpureo  pallida  y va. 

r legato  pieno . 

27  Confolida  regalis  , ers^a  , flore  pieno  varie. 

gató;  ^ 

Delphiniumelatius,  flore  pieno , varie- 
gato. Suvsrt, 

28  Confolida  regal’Sj  flor«  rnultiplici , cì- 

neiicio^  ilyfl» 

De'phinium  hortenfe  , flore  majore  , 
multiplici,  cinereo.  Bcerhaau.z, 

2^  Confolida  regalis yperennisyrrtontana  y villo, 
fa  y aconiti  folto , 

Aconitum  csenileum  irfutumjflor.Coti- 
lolidas  regalis»  C,  B.  Pìn. 

30  Confonda  regalis  , hortenfis , flore  majo- 
re,  & firnplici , cxruleo.  C.  B.  Pìn, 


Flos  regius . Dodon,  pewpt, 

31  Confolida  regalis  hortenfis , floremaf©» 
re , & fimplici , ex  caeruleo  purpureo. 
C,  B.  Pin, 

3 • Confolida  regalis y ereBtor  flore  incarnato 

Delphirìium  elatiùs , flore  incarnato  », 
Suvert. 

■yty  Conjolida  regalis  ^ ert  tliory  flore  purpureo  viom 
Iacea  . 

Delphinium  e’atins,  flore  pur  puro- vio^ 
laceum.  Suiert. 

Confolida  regalis yflmplici  flore  rubro  . 

35  C cnf&li da  regalis  y flore  majore  y ^ fimplicii 
albo  . 

Delphinium  cl?.tìÙ3 , florealbo»  Bry, 
3^5  Confolida  regalis , iiore  majore , acfi  m- 
piic: , cincraceo.  C.  B.  Pin. 

YJ  Confolida  regalis y flore  Amplici  y albo  y putì, 
fiato, 

38  Confolida  regalis , flore candicante,  ru- 

bentibus,  guctata  pundis . H.  I{.  Par^^ 

39  Confolida  regalis  y flore  jsmpli'ciyfufco  y obfo. 

Uto . 

Confolida  regalis  y fiore  cnrneOy  fin, pliciy  vcu. 
r legato ,. 


D&lla  BalfamÌKa.  Gap.  V. 


FU^  opinione  d’alcuni  degli  Antichi  Inveftigatori  ‘ de’fe- 
creti  della  Natura  che  per  la  propagazion  delle  piante, 
cir  abbia  voluto  produrre  così  bene  il  Mafehio , che  la  Femmi- 
na , come  ha  facto  per  la-  generazione  degli  Animali  , e che 
perciò  abbian  quelle  un  reciproco  naturale  inftinto  d^amarfi  , 
ed  amoreggiar^  era  loro  . Se  in  ciò  vi  fia  alcun’  apparenza  di 
verità  non  è al  propofico  del  noflro-inflicuto  il  deciderlo,  ba- 
dandoci fola  il  dire  , che  queda  pianta  di  cui  trattiamo  , fi 
divide  in  Mafehio  , e Femmina  almen  di  nome,  fc  non  di  na- 
tura ; e per  il  Mafehio  intendono  li  Botanici  ^ quella  fpezie 
di  Balfomìna  y che  Battifta  Sardo  chiama  Momordìca  y e che  da- 
altri  Caranita>y  Vìtìcelìa  y Fama  mirabile  y^  Pomo  Giervjolìmitano y e 
con  altri  nomi  vien  detta  ; Baljamina>  pcA  nominata,  perche  il* 
pomod’eda  macerato  nell’ Oglio  S quafi  Opcbalfàmo , è rime- 
dio di  molti  mali  , e particolarmente  per  le  ferite  . Guairier 
Rivio  ♦ modo  da  leggier  congettura  crede  , ch’ella  pofs’edcre 
il  Cijfampelo.  maggiore  di  Diojcoride .. 

/«• 
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Balfamìna  Femmina  viene  creduta  quella  S che  per  la  vaghez- 
za del  fiore  fi  fuol  tener  nc’Giardini  , della  quale  vogliam  ora 
dircorrere  , lafciando  la  prima  airornamcnto  degli  Orci  medici. 

Non  fappiam  veramente  , come  quefia  pianta  fia  comparfa 
in  Italia  , nè  fen  ritrova  vefiigio  nelle  Storie  degli  Antichi  , c 
molto  meno  de’  moderni  Botanici  . Par  che  d refti  folo  una 
debole  conghiettura , che  dall' Indie  Orientali,  e forfè  dal  Ma- 
labar  ^ , fia  fiata  trasferita  in  quefic  parti  , dove  colà  Onapà 
viene  chiamata.  Ma  forfè  farà,  come  fuccede  a tutte  le  pian- 
te , che  da  Paefi  lontani  vengon  portate  , fenza  grido  d'alcu- 
na  loro  particolar  virtù  , e che  tramifchiate  con  Semplici  di 
minor  fama,  fi  lafcian  dietro  quella  del  terreno  natio  , c non 
acquiftan  nome  tra  noi,  prima,  che  fi  vedan  fiorire.  Contut- 
tociò,  benché  la  fua  origine  non  fia  delle  famofe,  egli  è però 
un  fior  sì  vago,  che  Tuniverfale  de’ Dilettanti , febbene  non  fi 
sà  il  perchè  , gli  ha  dato  il  nome  nobiliflimo  di  Cor- 

rado Gefnero  chiamò  quefta  pianta  Ba/famina  Amigdalotde : Va- 
lerio Cordo  Baìjamella  ; & oggidì  dz  Balfamina  femmì^ 

na  vien  nominata. 

Sorge  cjuejìa  dalla  radice  con  gambi  retti  y gràffi  y fin  dal  haffo  ra* 
moft , e juccoft  y c per  lo  più  roffeggìanti , ornati  di  f egli  e y or  a gui^ 
fa  dì  quelle  di  Salice , or  lunghe  , e dentellate  nel  margine  ; e ne' 
rami  y e nel  gambo  vi  ftanno  i fori  . 'Quefi  larghi  nella  parte  ante^ 
fiore  y fnifeono  nella  pojìeriore  in  una  coda  recurva , compofìi  di  quat^ 
tro  foglie  ineguali  y la  fuperìor  delle  quali  è rivoltata  aW  imù  y e Vìn- 
ferior  nè  concava  con  la  picchia  coda  , eh'  abbi  am  detto  y a guifa  di 
capuccìo:  le  due  laterali  più  ampie  han  fgur  a d' una  pie  col'  orecchia , 
L'embrione  accompagnato  da  piccole  foglie  occupa  il  m€7^io  del  f ore  y 
il  quale  appaffito  che  fia  y diventa  un  frutto  or  da  ambedue  le.  parti 
turbinato  , or  fatto  a tevella  , compojìo  come  a foggia  di  mufcoli , 
lì  quali  con  foria  elafìica  gettan  da  lontano  li  femi  , quando  fon 
maturi  y o per  poco  y che  ìnnanft  ne  fien  compreffi . 

Dicci  fpezie  fon  quelle,  che  fi  coltivano  ne' Giardini,  cioè 

La  Ba/famina  femmina  con  le  foglie  di  Salice  , e fior  pallido  rof 

La  Bianca . ® La  variegata  di  bianco , e rogo.  ’ 

La  Purpurea  di  fior  maggiore . 


La 
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La  Bianca  maggiore,  ” 

La  Bianca  minore  Indiana  con  foglie  angufle , e crenate . 

La  Bianca  Indiana  purpurea  variegata . 

V Indiana  con  foglie  angufle  y e far  minore  rofetto , 

Ldndiana  col  fior  rofjo  doppio. 

E l'Indiana  dì  fior  doppio  bianco , e purpureo  , elegantemente  va^ 
riegato . 

Si  feminano  qucrtc  piante  nel  mefe  di  Marzo,  quelle  di  fior 
femplice  in  terra  grafia  e macera,  nel  fico  ove  fi  defidera , che 
fiieno  , fenza  trapiantarvele  , non  elTcndo  loro  però  di  nocu- 
mento , anzi  di  vantaggio  , quando  il  piacere  , o’I  bifogno  lo 
richiedcffc.  Le  doppie  fi  feminan  ne’vafi  , cd  alcuni  con  buo- 
na riufcita  ve  Than  lafciate  fenza  trafportarle  ; egualmente  pe- 
rò riefcono  anco  in  facendolo  , e rutta  Tarte  per  aver  quefio 
bel  fiore  nella  fua  perfezione  , confifte  in  fàperne  raccoglier 
ben  nutrito,  e ben  maturo  il  Tuo  feme  : per  il  che  fare,  fi  ter- 
rà la  pianta  efpofia  al  Mezzodì  , e fecondo  che  li  fiori  de  ra- 
mi,j  s’ andaranno  appafiendo  , fi  leveranno  fenza  lafciar  loro 
prodar  ferne,  il  quale  fòlo  fi  permetterà,  che  maturi  nel  gam- 
bo maertro  in  mezzo  della  pianta  . In  tal  forma  , quando  fia 
vero  , che  il  fugo  filtrato  , e depurato  nelle  foglie  , concorra 
a nutrire  il  feme  nel  principal  gambo  del  fiore,  e che  quefio 
gravido  di  tutto  lo  fpi rito  della  pianta  , fviluppi  , con  forza  , 
fiori  di  notabil  grofiezza,  e di  colori  variegati  eleganti  , s’avrà 
non  folo  una  fiorita  gioconda  , ma  feme  di  tal  perfezione  da 
potere  fperare  , che  non  degeneri  da  quel  bello,  di  cui  è fiato 
figliuolo,  ed  ha  avuto  l’origine.  Fiorifeon quefie piante  l’Efia- 
te  , e nell’Autunno  il  feme  n’è  maturo,  il  che  fi  comprende, 
quando  egli  è afiatto  di  colore  ofeuro  , e quafi  negreggiantc  . 
A quelle,  che  fi  pongono  in  terra  convien  dare  una  debita  di- 
danza  dal!’ una  all’altra  , mentre  efi'endo  piante,  alle  quali  fi 
richiede  gran  fugo  , è di  necefiìtà  , ch'abbian  terreno,  die  lo- 
ro lo  fomminifiri . 

1 Plin.  A 15.04.  C,  B.  Pia. 

2 Momordica  vulgaris.  Tftrn.f.i?i/Ì.  BjKamina  cucumerina  . Le. 

Momordica  Cad.  DarantisCarantia . 5 Balfaminic  nomen  inde  acctpifTe 

nirttur  , qiiod  Oleum  , in  quo  matii- 

Bdifaminarotundifolia, rcp^nsjfivcruas.  rum  Pomum  maceratum  , ad  muka 

Utile 
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veluti OpohalUmum  (ubeauir. 
Dodo^t-p^f^pf»  y il  S. 

,4.  Gualt.  in  Oiofcoi.  /.  4* 

5 Dodon.  pempt.  5.  /.  2.  r.  9. 
é -Hort.  M-lab.  P.,9.  Tah,  44.  48.  49, 
5C.  5^' 

^ tBaKarrina  , foèmina  . C.  B.  Ptn, 
Bilòmina  . Vodonei  pempt. 

Ballam^na  , foemina  , perfu  i folia  , vel 
falicis '^folio.  LE, 

8 Balfatnina  , feemina  , Bore  candido  . 

L.  Balt, 

9 ‘Balfamina,  femina,  fiore  partim  candido, 

parCim  rub<o.  II.  B/itt. 

10  Ballamina , flore  ma jorc , fpeciofo. 

Turrtef.  Injì, 

•Ba  1 Tarn  ina  toem  ina  , foHis  amplioribus, 
flore  majorc,  amene  purpuralceiKe . 
$chol,  Bcf, 


ir  flore  majore,  candido. 

'Turnef  Injf, 

12  BaKoTiViiia,  feemina,  angufl'S . elegan- 
tc-i  crenatis  foliis,  flore  albo,  minore. 
Plitk  Ahìì/ìg,  Ectt, 

'Btriarnina  , I.ìJica  , flore  albo.  Breyn, 
Pfodr, 

1 j Balfamina,  Indica  , floreex  albo  ,<?c  fua- 
ve  , pili  pii  fi! ( ce nf e coloie  , elegantifTi- 

me,  variegifo,  Breyn,  Pfodr. 

14  Ballamina,  indica,  angufl, folia,  flore  mi- 

nore , rubelio,eIegantiflimo.  Turnef, 
lyifl. 

•Bjiiamìna,  foBmina,'Zeil'anica-,  angufto 
folio.  Par.Batt, 

15  Batfamita  IndTca,  flore  Subente,  I)Icno  . 

Breyn,  'Prodr, 

16  Balj  oniina  Indicn . flore  pieno  , ex  albo , 

purpureo  vàriegato  , " eleganti flìnio , 


Del  Cardamìndo  y o 'fìa  Najìuriìo  Indiano . ‘‘Gap.  V i. 

Dai  ricco  Regno  del  Perii  nelT  America  Meridionale  paf- 
sò  ncll’tìltre  Provi ncie  *di  quella  vafta  parte  di  Mondo, 
c particòlarmente  nel  Meffico  , il  così  detto > La  di 
lui  virtù  di  guarire  con  una  fcmplice  infufionc  nclT'Oglio  la 
fcabia  ' inveterata,  e maligna,  gli  dava  credito  fra  que'popo- 
li  . Trafportato  poi  in  Europa,  'la  bel  iezza  de' fuoi  fiori , Tatrio. 
re  de' Giardinieri  gli  conciliò;  ma  vedutane  poi  la  troppo  opu- 
kntfi  fecondità  , cominciarono  in  l^reve  tempo  ad  averlo  in 
quella  bada  fiima,  eh' hann' fneontrato  tant'aicri  fior  peregri- 
ni , che  da  novelli  faccan  ronor  de'  Giardini  , ed  in  oggi  ap- 
pena fon  riputati  degni  di  potervifi  mantenere  , come  fuccede 
al  Nafiurzio,  fatto  già  più  che  famigliare  , edomefiico.  Nnl- 
ladimeno  quando  quefia  pianta  fìa  ben  condotta  , o in  piccole 
fpaliere,  o per  coprir  gabinetti,  e muraglie  , inarpicando  , ed 
avvitichiandofi  facilmente , non  lafcia  di  far  grata  comparfa  . 
Fior  fafigutgno  fu  nominato  da  Nicolò  Monardes  li  Melficani 
lo  chiamano  PellonChilì : c gli  Spmgnuoli  Najìuerco  de  las  Indas  ; 
c fe  ben  egli  non  hà  del  Nafiurzio,  ebe  il  lòl  fapore,  per  que*- 
fia  fola  cagione  è fiato  con  tal  nome  chiamato.  Pare  che  me- 
glio abbiano  giudicato  quelli  , che  Viola  Indiana  lo  nominaro- 
no) mentre  può  dirfi  , che  piuteofio  al  genere  di  quefia  s'acco- 

Nnn  fii. 
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fli,  eh’ a quello  delli  Nafturzi  . Il  Dodoneo  ' ha  ftimato,  che 
poiFa  riferirfi  al  Granum  AZ/7,  o fia  Cardamo  Indiano  d' Avicenna 
c veramente  la  deferizion  , che  ne  fa  Serapione  ^ col  nome  di 
Ah-aUNil y non  gli  cflendo  molto  lontana,  perciò  con  qualche 
ragione  Cardamìndo  , cioè  Cardamo  Indiano  ^ da’  Botanici  d’og* 
oidi  vien  chiamato. 

Sorge  ^uejla  pianta  dalle  radici  con  gambi  rotondi , tenui , e vo- 
lubili , ornati  di  foglie  or  rotonde  a gufa  di  Scudi , or  angulofe  ^ , 
fwìili  a quelle  dell''UmhìlUco  di  Venere  , fquallide  nella  parte  infe- 
riore y e nella  fuperhre  verdi  ; li  fori  , che  vengon  fofenutì  da  pedi- 
celli roffeggianti , ban  per  lo  più  cinque  foglie , in  ognuna  delle  quali 
vè  una  fplendente  macchia  fanguigna  , e fon  tutte  di  figura , e pofe- 
tfìone  non  regolare  . Nafeono  dagli  angoli  del  calice  y dal  di  cui  fondo 
forge  r embrione  , difpofto  nell  ultima  parte  ( a gufa  dell  Aquilegia , 
€ dell  Ofiride  ) in  forma  di  tubulo  contorto  , che  diventa  un  frut- 
to y nel  quale , come  in  piccol  bottone  fi  racchiudono  tre  capfule  ro- 
tonde con  li  femì. 

Le  fpezie  ch’abbiam  di  quefli  fiori  oggidì,  fono 

Il  maggiore  col  fior  croceo  per  di  dentro  , e per  di  fuori  coccineo 
odorato . ^ 

Il  giallo  maggiore . ^ Il  variegato  maggiore . 

Il  giallo  pallido  minore  y che  fi  può  dir  Solferino.  " 

Ed  il  minor  giallo. 

Per  coprir  muraglie  , gabinetti  , c fpaliere  fi  lavora  al  piè 
d’dii  la  terra  alla  profondità  di  mezzo,  ed  alla  larghezza  d’un 
palmo,  ed  ingrafiata  , e ben  mofià  , fi  feminano  nel  mefe  di 
Marzo  a grano  a grano,  fei  dita  lontani  Tun  dall’ altro,  e na- 
ti che  fono  , conforme  poi  van  crefccndo,  fi  conducono  tutti 
li  fuoi  gambetti  nelle  griglie,  che  s’eran  loro  preparate,  com- 
partendoli di  tempo  in  tempo  , di  modo,  ch’occupino  tutta 
Te  (le  fa  , fenz’ alcun  vacuo  . vSi  propagano  pure  con  ramufcelli, 
che  pongonfi  nel  principio  d’Autunno  a far  radice  ne’  Vafi  ri- 
pieni di  buona  terra  dovendofi  ciò  particolarmente  fare  per  il 
Nafturzio  doppio,  che  feme  non  produce  . AI  comparire  de’ 
primi  freddi  fi  riciraranno  cffi  Vafi  nelle  Conferve  , con  porli 
vicino  alle  fineftre  per  darli  poi  aria  , ed  acqua  quando  ne 
averanno  il  bifogno  , meritando  quello  fiore  per  la  fua  bellez- 
za , 
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za,  eleganza,  e rarità  dcffere  con  cura  particohare  cuftodito. 

Ha  lo  ftcfTo  quattro  differenze  , la  prima  delle  quali  ha  il 
fiore  giallo  dilato  con  linee  d oro.. 

La  feconda  Io  ha  di  color  d oro  affai  accefo  gentilmente  mac- 
chiato di  giallo,  col  tubo  crenato. 

La  terza  hallo  fanguigno,,  con  linee  aurate. 

E la  quarta  lo  ha  giallo  gemello  , o ffa  bipartito. 

Fiorifeono  tutt'i  Naflurzj  neir  Effate,  e molto  più  nelfAu- 
tunno  ..  Li  fiori  fono  flati  adopratl  alcuna  volta  nelle  infalate. 


c lodati  per  tal  ufo  dal  Rccco  ‘ 
ro  troppa  acrimonia,  ed  odore 

I,  Adverfus  contumacem,  6cmalignam  fea- 
biem.,  itemque  vulnera  recentia  prae- 
ft'ans  oleum  è Nafturzio  Indico  per  (j'm- 
plicem  iafuri'jnem  paratur.  'T/w.  Paul, 
^ad.  Botati,  Claff,  p,  41  i, 

2 Monard.  Simp!.  medicam.  Hill.  6g. 

5 DoJon.  pempt.  5.  A c,  ij, 

4.  Granum-,  Nil^  quid  eft  ? di  Chartamum, 
Indum.  Avtcett, 

5j  Hab  al  Nil  eft  granum  Indicum  ; Pianta 
ejus..  elt  fimilis  plantae  Leblab,  iddi: 
Convolvoli',  adhserens  arboribus  duo* 
busbrachiis,  vel  tribus:  habet  ramos , 
& folia  viridia,  & è radice  cLijufque  fo- 
lii  elì.flps coloris  purpurei , fimilis cam- 
panulis.  in  figura  Ina:  quando  cadic- 

flos  , dimittit  femen  in  capitulis,  in< 
quibus  fune  tria  grana  ..  Seraph.c.  18^. 

6.  Cardamindum  , qua  fi  Cardamum  Indum  . 
Turtief.  injì.  4^0, 

7 ........  . Clypcata  per  omnes 

Horti  pulviUos  nafiurtia ..  Papiri,  Hort, 

S Cardamindum  , amplicri  folio , & majori 

flòre.  Turtief  in/ì, 

Viola  Indica  fcandens,  Nafiurtli  fapore  ,, 
maxima , odorata».  H,L,Batt, 
Acriviobi  maxima^  odorata  . Boerhaau.z, 
Cardamindum  majus^  Indicum^flore  luteo  , 
lO‘  Cardamindum  Indicum^  majus^  flore  varie, 
gato , 

1 1 Cardamindum  minus  , &:  volgare  , flore 
luteo , dilutiore . Turnef,  infl.^ 


*,  ma  oggidì  abborrici  per  la  lo- 
non  molto  grato .. 

Naflurtium  Indicum  , flore  luteo  dilu- 
tiore . rr.  f{.  Par, 

Acri  viola,  Frid.  Cael. , flore  fulphureo . 

Boerhaau.  2. 

Il  Cardamindum  minus,  & vu!gare.  Tur^ 

neflinfl, 

Nadurcium  Indicum  , majus.. 

C.  B-,  Pin, 

Nafiurtium  Indicum,  folio  peltato  fean- 
dens.  I.B. 

Nafturtiurn  Indicum.  Dodon, pempt. 
Viola  Indica,  fcandens, Nafìurtii  (aporei. 

& odore,  flore  flavo.  H,L,Batt, 
Naflurtium  Peruvianum  • Hernand,i^i,. 
Gallis  la  Capucine. 

Surculi  tense  coinmiflj' fatis  fceliciter 
proveniunt,  & in  Aucurani  finem  egre- 
giè  virent..  Ciuf,  exot,  in. Monard, 

14-  Cardamindum  flore  luteo dilutiore ^pUtio fli. 
tieolh  fla  vis  per  petalorum  longitudinem  dum 
Bis  dsflinclo', 

ly,  Cardamindum  flòre  aureo  ardentìjjìmo pie*, 
no , maculis  flavts  difl indio mucrone  ere,-, 
nato , 

Cardamindum  flore [anguìneo  ^ zel  ccccimoi 
pie  no. lineali  s aureis  per  petalorum  longitu. 
dinew'dudìis  difl indio , 

17  Cardamindum  flore  gemtello  flavo  pieno, 

18  Adhibentur  flores  A'cetariis  , quae  ex; 

oleribus  parantur , gratìamque  ita,  & 
faporis  , <3c  afpedus  addito,  l{fcch,l,^.. 
3.5*  - 


’n  n.  1. 
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D^Ila  Fr.aJJinGJla  . Cap*  V 1 I. 

FRa  tutte  le  piante  odorofe  , che  fpirano  cffluvj  gagliardi* 
forfè  il  più  efficace  d*ogni  altro,  è quel  della  Fraffinellay 
Dittamo  bianco  nominata  da  alcuno.  Se  fi  tocca  il  di  lei  fiore 
con  qualunqu'altro  della  maggiore  fragranza  , in  un’ inftante  ' 
penetrando  in  efio  li  di  lei  fottiliffirai  fpiriri , gli  fanno  tal  fu- 
bitanea  impreflione  , che  non  folamence  perdono  quelli  il  loro 
naturai  buon  odore,  .ma  reila  loro  attaccato,  e fitto  facutiffi- 
mo,  ed  ingrato  di  quella,  pianta  : e ciò  eh’ anco  è più  maravi* 
gliofo,  quando  dii  fieno  dallo  fido  divifi  , malagevolmente  ri- 
acquiflano  l’odor  perduto  , reftando  dalle  parti  fpiritofé  della 
Fr^ffweìla^,  in  eili  impreile  rintuzzati  , e fidi  per  così  dire  gli 
effluvi,  dalla  flravagante  violenza  di  quelli  , onde- non  pofìbno^ 
avere  più  così  facil  l’ufcita  . Se  foile  permeflò  a’noflr’occhi  il 
vedere  come  manualmente  fi  faccia  cotal  infigne  operazione 
della.  Natura  oh  che  bel  cammino  ci  s’aprirebbe,  per  inol- 
rrarfi  ad  oflervar  la  diflèrente  attitudine  , ed  incomprcnfibile 
velocità  degli  effluvj  , inceffantemente  affàcendati  intorno  al 
lavoro  di  flraniflìmi  avvenimenti  ^ imputandone  noi  gli  eflctti,. 
il  più  delle  volte  , a difparate  lontaniffime  caufe  , perche  non. 
poffiamo. arrivare  a capir  con  quali  machinc,  muova,  ed  aggi-- 
ri  la  Naciira  il  grave  pefo  , che  tiene  fopra  dì  sè  di  tutte  le 
cofe  create,  cavandole  con  fecretiffimi  ordigni  Tuna  dalTaltra,. 
e pronta  fempre  a nuovi  Fenomeni , fenza  che  mai  ne  redi  lo- 
gora: la  materia . 

II  Pena  ',  e il  Dodoneo  ^ con  forti  ragioni  fbftentan  , che 
la  Fraffwlla  poffa  eflere  il  Trctgto  di  Diofcoridc  ^ , al*  che  il 
Mattioli^  non  acconfente  e veramente  non  avendo  la  Fraffi- 
nella  il  fugo  latteo  * gommofo,  male  col  Tragio  fi  affa;  molto- 
meno  anco  con  la  Peonia  mafcbio  y.  corno  vogliono  alcuni  . Che 
poi  non  fia  il  legìttimo  Dìttamo  non  v’è  bifogno  di  prova,  co- 
me nè  meno  fia  il  Pfeudordittamo  dì  Djofcoride  ^ onde  la  più. 
abbracciata  opinione  è quella  del  Dalccampio  che  la  mede- 
fima  fia  fiata  ignota  così  bene  a’  Greci , che  a gli  Arabi . 

Dalle  radici  di  quejìa  fianta  jorgono,  molti  gambi  rotondi  y e verdi 

molli 
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molli  nella  parte  inferiore , e nella  fuperiore  leggiermente  afprì , e rof 
Jeggianti , guarniti  di  foglie  fmili  a quelle  del  F raffino  ^ , egualmeu- 
te  tra  lor  dìf  ofe,  e nella  fommità'  de" gambi  s"al^a  una  fpiga  ripiena 
di  fori  y ogn  un  d'ejjì  di  cinque  foglie  y dal  di  cui  ricettacolo  forgono 
molti  fami  curvi  accompagnati  dallo  filo  ufjfjo  all"  embrione  y che  di- 
venta un  frutto  compofo  di  più  vagine  ripiene  di  femi  neri  y e lucenti  ^ 
Qiiattro  fpezie  di  Fraflindla  abbiamo  oggidì.;. cioè 
La  bianca  porporina  variegata , ^ 

La  maggiore  doppia,  purpurea , 

La  minore  purpurea  Belgica . E la  Bianca’,  **• 

D’ogai  fbrta  di  terra  da  Ortaglia,  e di  qualunque  fituazione 
fi  contentano  quefie  piante . Si  propagano  in  due  nxanicrc,  cioè 
con  ]‘c  radici,  e col.  Teme,  li  tempo  d^ufar  diquefio,  è- il  Set- 
tembre , e l’Ottobre,  e ciò  falli  in  terra,  più  raro  che  lia  pof- 
fibile  , e coperti  s’inaffiano  . Nate  che  fieno,  ivi  li  lafcian  lino 
al  Marzo  , per  trapiantarle-  nel  fico,,  che  lor  verrà  dellinaco  , 
unendole  bene  la  terra  d’intorno  alle  radici  , e coprendole  dal 
Sole  per  qualche  giorno  . Si  propagan  pure  con  le  radici  , co- 
me abbiam  detto,  le  quali  moltiplicando  nelle  vecchie  piante,, 
da  effe  fi  fiaccano,  e fi  piantano  la  Primavera  che  facilmen- 
te ripigliano  Fiorifcono-  il  Giugno,  ed  il  Luglio,  e I‘’Octobre 
ne  fuol  effcre  il  feme  maturo  ..  Non  teme  il  freddo  ,.  ed  eH'ea- 
do  pianta  della  maggior  fpezie  , fi  collocherà  iafito  dove  noa 
redi  offcfo  il  profpetto  delle  altre.. 


I Pena  . 420. 

^ Dodon.  pempt.  5.  t i.  o 24* 

3 Diofcor.  /.  4.  ^.40. 

4 Mattici,  in  Diofcor.  i g.  o 

5 Succus  ei  ladcus  gommi  non  diflimilis.. 

Dìofcor.  ibid^ 

6 Diofcor.  /.  g.  g r. 

7 Hift.-Lugduneof.  /.  7.  <'.43. 

8 FraxinelJa  à foliorum  forma , quseFraxi- 

oura  aemulatur.  Turnef,inJ},^^o. 


9 Fraxinelia  - Clujti  Hìft, 

Didamnus  albus , vulgo,  fi  ve  Fraxinelia .. 

C.  B,  Fin, 

Fraxinelia  , officinis  Dldamnus. 

/.  B, 

10  Fraxinelia  purpurea, major,  multiflora  ♦ 

H.  Par, 

11  Fraxinelia,  minor,  purpurea,  Belgatum  .. 

H.  Par,. 

Il  FraxinelJa, niv^o flore •.  Clu{,  Kifl'., 


Fine  del  Libro  Secondo  . 
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ISTORIA. 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pe’l  Fiore  piìi  riguardevoli, 
e più  diftinte  per  ornare  un  Giardino . 

PAIiTE  TEliT^A 

TRATTATO  PRIMO 
L l B K O T E li  Z O , 

Che  11  divide  in  due  Clalfi, 

Nella  prima  delle  quali  fi  defcrive  il  Fiore  comporto  di  Fioretti^ 

E nella  feconda  fi  comprende  il  Fior  formato  di  Fioretti , e 
di  Semifioretti  > che  fi  chiama  Raggiato . 

classe  P R I M Ai 

Che  contiene 

L’Elicrifio.  La  Scabiofa.  Il  Tanacéto, 

La  Chioma  d’oro.  La  Santolina.  E la  Coniza, 

Dell’  Elicrìfio . Gap.  I. 

La  vifta,  e l’udito,  come  pure  gli  altri  fehtimenti  efter- 
ni  , han  tutti  un’obbietto  limitato  , fui  quale  'ordina- 
riamente s’appagano  , nè  fi  rtcndon  mai  ad  oltrapartar 
quella  meta,  in  cui  rcrta  naturalmente  compiuto,  e fbdisfatto 
il  lor  corfo . La  fola  mente  noftra  tenendo  a vile  il  fermarli 
più  di  quel  che  convegna  , nella  baiTa  conlìderazione  di  quc- 
Ile  cofe  terrene,  s’alza  di  proprio  inrtinto  ad  appetir  le  immor- 
tali ; ertendo  tale  l’origine  della  noftr’ anima  , che  in  quelle 
folo  del  più  perfetto  grado  s’acquieta.  E quello  difcorrere,  che 
fa  la  mente  noltra  intorno  all'  immortalità,  è sì  fattamente  in- 

nertato 
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neflato  da  Dio  nell* anima  di  tutti  gli  Uomini  che  gli  Ido- 
latri H-e-di , nella  lor  cecità.,  non  han  la  (ciato  di'  rrnve<ierne  un 
barlume,  formatafene  un’  idea  , bendile  fa ne' loro  Numi, 
ed  Eroi  , che  non  credettero  degni  di  culto  , fc  pria  non 
aveflero  creduti  immortali  ; conofcendo  bene  , che  farebbe  man- 
cato il  credito  alla  Religione  , fé  foffe  mancato  alT  immortali-  - 
tà  ; che  non  contenti  di  quelle  lor  Apoteoffi  , e di  n poi- 
fra  le  Stelle  Uòmini  per  altro  d’illullre  Eama,  ’e  Grandezza  , 
ftudiavano  anco,  che  in  lor^ofTcquio  ferviflero  quelle  cofe,  che 
per  la  lor  durata  , più  avefler  dclTcpparenza  d’eterne^  e ne 
poteflero  parer  fi mboli  . Per  quefia  ragione.^  ne’  lor  vani  mi- 
llerj  ebber  pur’ anco  in  ufo  VElkrifo  , fiore,  che  non  marcen- 
do, fu  perciò  detto  immortale,  e del  qual  folcan  formar  Co- 
rone a’  lor  Dei  come  Jeggiamo  da  l'olomeo  Re  d'Egitto  , 
ornati  quelli,  che  fi  veneravano  nel  di  lui  Regno.  Ma,  oltre 
il  fcrvir  quella  pianta  alle  cofe,  Che- riputavano  facre,  fu  anco 
appreflo  de’ medefimi  in  tal  fede,  che  quando  s’adoprafie  un- 
ta, ed.  ammollita  con  oro  ridotto  in  amalgama  fenza  magifte- 
ro  di  fuoco  , credevano  ( come  già  sh  detto  dell’  Antirrino  ) 
che  molto  contribuifTe  al  confeguir  fama  S c gloria  , fe  fe  nc 
foffero  coronati.  ^uHa  quale  opinione  ancoTMagi  ^ , che  pur 
erano  i Savj  della  Gentilità,  fe  nc  cingevano  il  capo:  dal  che 
poffiamo  noi  ben  conofeere  in  qual  deplorabile  cecità  viveflero 
immerfi  Uomini  .per  altro  di  gr^in  fapere,  e di  molto  nome. 

Quefia  celebre  pianta  crede  il  Dodoneo  ^ foffe  appreffo  de 
gli  antichi  Botanici  di  due  fpezic  : cioè  diverfò  rElicrifio  de- 
fcritto  da  Diofeoride , da  quello  di  Tcofraflo  , c che  con  que- 
fto  ipoffa  confarfi  la  Stecadc  Citrina,  la  quale  non  abbia  ana- 
logia con  i’Elicrlfio  di  Diofeoride  . Il  Mattioli  ^ opina  d’altra 
maniera  ; ma  per  verità  , al  pare^-e  del  Dalecampio  ^ , è più 
plaufibile  l’opinione  del  Dodoneo  ; con  la  ragione , che  le  fo- 
glie della  Stecadc  non -ficn  tenui  come  quelle  dell’  Abrotano, 
-ma  lunghe,  albeggianti , ed  irfurc,  e li  gambi  più  lunghi  duo 
palmo  , lanuginofi  , e canuti , nella  di  cui  fommirà  fono  li  fiori 
bensì  color  d’oro,  ma  globofi,  c odorati,  che  s’aprono. in  figu- 
ra di  fparfa  ombrella  , la  qual  dcfcrizionc  non  s’affà  a qucllu 
di  Diofeoride.  A noi  bafterà  l’aver  accennato  tai  varietà  d opb 

nicni , 
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moar,  non*  effendo  del  "nollro  inltjcuto  il  parteggiar  con  al- 
leano . 

Fiì  detta  quefta  pianta.  Elicrifio  , perche  percofTa  da*  raggi 
del  Sole,  rif'plende  . II  Salmalio  vuole-,  che  fi  debba  dire  He^ 
Ihcrìfo',  Fra  fi  celi  la  chiamano  Immortalr. 

Gcn&ralment^  parlando , mila»  Jommhà'  de  rametti  comparìfcon  lì 
fiorì  compoflì  dì  più’  fiorarti  divìfv  in  forma  di-  Stella  ^ giallicci  y e ri- 
fiedono  nell'  embrione  y compre fr  in  un  calice  f^uamofoy  fplendido  y ed 
or  di  color  d'oro  y or  d'argetìtOy,  or  fot  feri  no  ; l'embrione  poscia  va  in 
femì  da  lanugine  ricoperti . ' 

Le  fpezie  , che  più  fi  vedono  ne*  Giardini  , fòno- 

•L'.Orìentale. , bellijfimo  e per  la  foglia  e per  il  dorato  color  del 
fiore  . * 

Il  Solferino  di  Spagna  y con  fiori' grandi^y,  compofll  di  grandi  fqua<- 
me ..  ’ 

E'bdòratìjfimo  dàlia  foglia  larga' y pelòfo  . 

L'Etiopico  arboreo  con  le  foglie  ' d' Abrotano- , quafr  umbellato  ,, 
odoratiffmo-,.  "• 

L' Etiopico  y con  le  fòglie  angujìe  y C' frequente y con  le  fquame  de* 
fiorì  ol'tremodo  fpfendentì , 

L]  Africano  , con^  le  foglie  làrgfie-  lungamente  acuminate  , e con 
li  fiori  d'’ùno  fplendido  color  d'oro, 

L'Africano  con  le  foglie  parimente  larghe  y,  e lungamente  acumi* 
nate  , e li  fiori  d'^un  fulgido  color  d' Argento , 

L'Africano  , con.lungna  foglia  al  di  fopra  verde  e dì- fotta  canu^ 
ta  y € fior,  giallo  , 

L'Africano  , con  foglie  lunghe  ,,  ed  angufle  , e fior  nel  principio 
^ofeggiante y e nella  maturità  color  d'oro, 

L' Africano  y,  con  foglia  lunga  , lanuginofa  , che  il  gambo,  abbrac- 
cia y e fior  giallo  , 

L'Africano  argenteo  , che  per  terra  ferprggìay.  con  grandèy  e -bel 
fiore  bianco  , col  dlfco  color  d'oro, 

^ l'Africano  fruticofo  con,  foglie  di  Sìecadè  Citrina  y,  e fior  dì  co- 
lor. d'oro., 

Si  feminano  gl*  JBlicrifi  neh  mefe  d'Ottobre*  in  caffettc  ripie-» 
ne  di  terra  gradale  forte,, c nati  che  fieno  , vi.fi.lafcian  rutta 
l*Invernaca ritirando  le  caffettc  al  coperto.  Nel  Marzo  poi  ,> 

Ooo  o nell* 
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o neir Aprile  fi  trapiantano^  e quelli  di  maggiore  fiima  , che 
fono,  gli  Etiopici,  e graltri  Africani,  fi  pongono  in  Vafi  per  la 
comodità  di.  ritirarli  al  coperto  nella  fredda  Sragione  , poten- 
dofi  anco  qiiefti  nella  Primavera  propagare  con  ramicelli  . Fio- 
rifcono  qualch’uno  il  Giugno  , e Luglio  , e la  maggior  parte 
LAgofto  , e il  Settembre  , maturandofi  per  lo  piu  il  feme  in 
Ottobre.  Amano  terra,  che  fia  fabionofa  , ma  piena  di  foUan- 
za.  , e rcfpofizione  dei  Mezzodi  è loro  afiai  favorevole  . Nel 
refio  non  fi.  vede  in.  quefio  Clima  ciò  , che  qualche  Autore,  e 
particolarmente  Oribafio  dicono  , nafccrc  quefie  piante  in  luo- 
ghi umidi,  e paludofi. 


1 Uniiifcujulque  mens  ad  co^oitionem  ae- 
tcrnitatis  naturali  quodam  fcrtur , in- 
iìindlu , qui  vdut  iidìtum  , impreflum- 
que  omnibus  G.r  , Divina m effe  nob*s 
animarum  originem  opinarivcùm  non 
exiguam  foelrftis  in  fc  generis  cogna- 
tion  m mens  ipla  ccgnolcat.  S.  Ilar, 
in  Pfdlm,  62. 

« Heliooyi’on  quod  alii  Cryfanttmon  va- 
cane > rainulos  habet  cardidos,  foli» 
lubalbida  Abrotano  fimilia,  ad  Solis 
rept-rniirum  aurrae  lucis  in  Orbt  m,  ve- 
lue;  Corymbisdercndertibus,  qui  nun- 
quam  marcefciot  ; qua  d«^  canta  Deos 
coronane,  quod  dihgentinirrè fervavit 
Ptolcmeus  RexyEgyrti./^A/?./.2  f .^.2.5. 

^ Quin  etiam  Helicryfi  floie  coronantur 
unguento  ex  auro  ipms  expertè  intper- 
lo  gloiiam  , exifìimatu’nemque  bonam 
Conlequunfur.  Tbeophrafl,  WJì, pian- 
tar. l,  c»  2 1. 

4 Hoc  cofonant  te  Magi  : atque  fi  unfUfnto 

fiiifiatu»  ex  auro , quod  Apirr.n  vocant , 
ad  gratiam  quoque  vicae , gloriarnque 
pertinere  arbitrantur . Pl*n,  /.21.  c,  1 1, 

5 Donon.  /.  I.  c,  60. 

6 Matt'ol.  in  Diolcor.  L ^.52. 

7 Hì!'I.  Lugdunenl.  /.  6.  40. 

8 H iicrylum  Orientale . C.B,Pin, 
HeiicTytum.fivc  Chryforome  frutefeens, 

latitoiia  flore corymbifero  toto  aureo  . 
Morif.  Hi  fi,  Oxcn» 

Hsiic  rylum  Crctjcum  . Eyfi,. 

9 Helicryfun.  lat  foiium,  Hilpanicum,  Ca 

lymborum  1 iuammu.'is,A:  flonbus am- 
plis,  fulphureis.  Pluk,  Ahnag.  Botan, 


10  Helicryfum  latifolium  , villofum , alato 

caule,  odoratifllmum . Pluk.  Phyta- 
gr^pb. 

11  He-'icryfum  /Eropicum,  fiuStaechas 

arborea  . foliis  Abrotani , firigulfs  flori- 
bus  umbeli'am  quodammodo  ment.en- 
tibus  fiagrantiflìmum  . Pluknet,  Al. 
mag.  Bota», 

12  Heìicrylnm  iEtiopicum,  numerofi? , & 

angultis Staechadis, Citrinae  foliis,  mi- 
nus  albicane  bus,  florum  Cìuammulis 
carbiioculi  in  modum  fcintiilaritibus. 
Pluknct.  Almag.  Bctan. 

Helicryfum  Africanum  , foliis  latis.  ad 
bafim  in  longum  mucronem  produd  s , 
floribus  in  faiciculum  congeOis  , Ipien- 
dentibus,  luteis.  Hifi, 

14  Helicjylum  Africanum  , foliis  latis,  ad 

bafim  in  longum  mucronem  produdis, 
floi  ibus in  f.ilciculuni  cong‘‘tìis , fplen- 
dentibus,  argenteis . I{atf  Htfi. 

15  H>  licyfum  Afreanum  , folio  oblongo, 

fubtus  ca  no  .fu  pra  Viridi , flore  luteo. 
Boerbaau.  2. 

16  Helicrylum  Africanum,  folio  oblongo 

anguOo  , flore  rubello  , pofiea  aureo. 
Boerbaau.  2. 

17  He'icryfum  Africanum  , folio  oblongo, 

tomentofo , cauiem  ampb  dente  , flore 
luteo.,'  Boerbaau.  %. 

18  Helicryfum  Af  icanum,argenteum,  re- 

pens  , flore  rulcro,  magno  albo,  difeo 
aureo.  Botrbaau.z, 

Heiiciyrum  Africanum,  frutefeers,  fo- 
liis Stsecades  Cifrinse  , flore  aureo. 
Boerbaau.  2. 

DeL 
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QUiflione  quanto  curiofa  nella  confiderazionc  de'  fuoi  in- 
dividui , altrettanto  dubbia  nel  confronto  delle  fuc  fpe- 
zie  y fi  è quella,  che  pare  tenga  tuttavia  in  fofpcfo  il  determi- 
nare, fe  più  attribuir  debbah  al  fortunato  genio  degli  Antichi 
Taver  eglino  avuta  e copia  , e conofcenza  di  piante  a noi  non 
pervenute  fin' ora,  e nelT  ambiguità  de'lor  nomi  tuttavia  mol- 
to incerte,  e fors'anco  ignote:  o pure,  fe  la  noflrra  età  vera- 
mente prevalga  a que' vecchi  tempi  in  numero,  ed  avvenenza 
di  quelle,  che  ne'noflri  Giardini  fpiccan' oggidì  con  vaghezza. 
Non  podiam  già  negare  , Itarfi  per  lo  più  celate  nelle  tenebre 
deir  ignoranza  la  maggior  parte  delle  virtù  delle  piante,  e ge- 
neralmente anco  di  quelle,  che  efclufene  alcune  poche,  ci  ven- 
gono tramandate  dal  l' Indie  : ma  per  quello  poi , che  ne  riguar- 
da il  cumulo,  e la  bellezza  , pare , che  ce  ne  po(Tiamo  chiamar 
fuperiori  a gran  tratto  . Ritrovaremo  bensì  affai  lontane  dal 
vero  certe  lodi  , che  que'  primi  Scrittori  han  dato  ad  alcune 
piante  , da  loro  flimate  riguardevoli  per  il  fiore  , e che  per- 
tanto nc’noftri  Giardini  non  fanno  quell'apparenza,  nè  meri^ 
tano  quel  grado,  in  che  le  tenevan  ne' loro  , e ciò  ficuramen- 
te  per  la  fcarfa  copia  , che  n'avevano  di  migliori . Che  direb- 
ber' ora  quegli  fteflì  Profefibri  della  Storia  della  Natura  , c que' 
celebri  lor  Poeti  in  veder  la  vaghezza  de'  Giacinti  Orientali, 
de'  Fuiipani  , de’GarofoIi  , e di  tutta  l’altra  turba  de’noftri 
bdlillimi  fiori  , quando  poi  in  confronto  dc’  medcfimi  ci  avef- 
fero  a porre  il  loro  cotanto  decantato  , ed  a bocca  piena  cele- 
brato Acanto,  ilquale  in  fine,  più  che  di  fiore,  hà  di  Cardo, 
o di  Circio  l’effigie  . Da  quello  loro  encomiato  fiore  potrem  ben 
dire  , che  non  ne  avdfer,  che  d’altri  fimili  , c che  meffi  in 
eguaglianza  co’  noftri  , non  farebber  che  da  condannarfi  alla 
Campagna , ed  a’  Bofehi  . Su  quella  medefima  confiderazionc 
trovaremmo  fors’anco  vane  quelle  lodi,  eh’  han  dato  al  loro 
Crifocome,  e lo  giudicaremmo  per  avventura  indegno  di  cotal 
nome  faftofo.  Ma  chi  sà  poi , fe  quello  mcdelimofior  degli  An- 
tichi non  fia  or  a noi  Iconofciuto,  c che  forfè  l’andiam  cercan- 
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do  fra  i riguardcvoli , quando  non  poffiamo  acccrtarfi,  s'egFi 

10  (fedo  d'allora  , quello  , a. cui  il  nome  di  Crifocome  abbiam 
dato  , c che  al  rincontro,  degno  non  fbflc  di  maggiore  ffima . 
Quello  appreffò  di  noi  è un  genere  di  pianta  , che  Chtoma  d'erre 
fi  chiama  ; Produce  ella  / fuoi  fiorì  in  certi  capitelli  globófi  y raccolti 
tutti  in  ombrella  y o corimbo  y di  colore  aurei  y e erejce  loro  di  fiotto 

11  fierrte  pojlo  fra  le  fiquame  del  Talamo . 

Le  fpczie,  che  ne'Giardini  fi  dovrebbero  coltivare,  fono 
' La  Chioma  d'oro  fruticofia  Africana.^  con  le  foglie  di  Critmo  ma- 
rittimo . ' 

L' Africana  ‘pur  fruticofia  y con  le  foglie  di  color  glauco  y o.gialliccie 
nell'  efiremità  , in  tre  parti  divi  [e . * 

La  prima  crefice  all'  altera  d-Uomo  y fiorgendo  divi  fa  in  Jarmen- 
tefit  virgulti  dalla  radice  alla  fiommità  , ornati  nel  fine  di  rami  , e 
V ultime  parti  d'ejfi  virgulti  da  fpeffie  foglie  crafije  cinerìccie  , e da 
ogni  lato  divifie , fitmili  a quelle  del  Critmo  , o fta  Finocchio  marittu 
mo  . Dalla  fiommità  de'  rami  eficono  li  Corimbi  ccmpojìi  di  molti  ca- 
pitelli 'lunghetti , e fiquamofi , ne'  quali  nafeono  i fiori , fioficulojì , e dì 
color  d*  oro  , che  fatti  poi  fiecebì  , vi  fi  ritrova  un  fieme  lunghetto: 
nelle  fiquame  del  Talamo, 

L'altra  Chioma  d'oro  non  ì' alga  y che  due  y o tre  piedi  y ed  è me- 
defiimamente  fiarmentofia , con  più  rami . Eli'  ha  le  foglie  minori , d'un 
gialliccio  verdemare  afiperfie  come  di  polvere  , e quelle  fi  dividono  in 
tre  parti  attaccate  de nfiament e fieng  alcun  picciuolo  :.  Li  Corimbi  fono 
maggiori  y e più  vaghi;  fon  compojìi  di  capitelli  globo  fi  y e fquamati  y 
ne'  quali  s'annidano  lì  fioretti  di  figura  y e di  partì  poco  dì  fimi  li  dal- 
la prima . 

Coltivanfi  anibedue  nc’‘Vafi  , appoggiate  a fofiegnì  ; nelf 
Inverno  fi  difendon  dal  freddo , al  quale  non  refiftono.  Si  prò- 
pagan  col  feme,  che  nel  fined^Agofio  fuo!  effcrmacuro,  e nel 
Settembre  fi  getta  in  terra  graffa^  c forte,  racchiufa  in  Vafo, 
o caffella  per  ritirarli  al  coperto  a)  fenr'rrfi  de’ primi  freddi. 
Amano  il  terren  pingue  , e follanziofo , e rcfpofiz.ione  del  Mez- 
zodì . Si  propagano  anco  di  ramo  in  tempo  di  Primavera  , ed 
in  particolare  la  feconda  fpezie . 

Simil  coltura  fi  può  credere  , che  richiedano  altre  quarfro 
fpezie  di  quella  pianta  tutte  Africane  , e fruticofe  , che  non 

fono 
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fono  in  Italia  , o almeno  ne’ Giardini  di  quelli  contorni  ch’io 
fappia;  e farebbe  defiderabile  il  poflederle-,  mentre  poi  che  al- 
lenano facilmente  nc’Giaidini  Settentrionali,  con  più  facilità 
fi  può  credere  , che  in  Paefc  più  mite  germoglierebbero  . So- 
no  effe 

Quella  dì  fior  maggiore  ^ con  k foglie  verdi  nell"  e jiremità  , dì- 
^ìje  in  tre  pani . ^ 

Quella  con  foglie -glauche  ^ lunghe  y tenui.y  d'ivife  ^in  molte. parti. ^ 
nell*  ejì remi td  trifide  . ^ 

.Quella  con  le  foglie  tenuilfime , lungfie , ed  in  tre  partì  divìfe . ^ 

E quella  con  le  foglie  di  eolor  glauco , fuc colente , digitate , e odo- 
rofe  . ^ 


I Coma  aurc'a  , ’Afriiana  , frut?(*Jlns,  foliis 
'Qritmi  marinimi  • H.  Anftelod. 

» Coma  aurea.,  Afncan-é , frutìcarrs , folirs 
glaucis,  in  extrcmita'te  crifi3is. 
AmjieUd, 

^ Coma  aurea  , Africana  , fruticans  , foliis 
viridibus  , & in  extremitate  trifidis , 
florbus  majoribus  . Boerbaau. 


4 Coma  aoréa,  Africaria  ,Truticans,  folik 

glaucis,  longis,  teniiibus,  multifidis, 
apice  pinnularum  trifido.  Beerhaau.  2, 

5 Coma  aurea,  Africaria , fruticans,  foliis 

tenuiflìmis, -longis;  trifidis. 

6 Coma  aurea , Africana  , fruticans,  foliis 

glaucis  (ucculentis  , digitacis,  odorai 
‘lifj.  BoerbaaUrZ» 


Della  Scabiofa  . 'Cap.  1 1 *L 

UNa  delle  difgrazie,  che  più  focclii  la -prefervazione  del- 
la noftra  comune  lahice  , è (tara  cereamente  quella  per- 
dita , che  in  differenti  tempi  fi  farà  fatta  di  curiofiflime  offer- 
valloni  , in  che  fi  avranno  impiegato  fenza  dubbio  , Uomini 
di  fpcrienza , c faperc  fopra  la  virtù  delle  piante.  Non  è-,  ch^ 
mokO'probabile  j che  le  Biblroteche  di-CGfiantinopoli^  c d'A'lef- 
fandria  ne  conrenefiero  i migliori  lumi  : ma  gli  incendi  di  quel- 
le famofe  reliquie  dclT  antica  fapienza  non  ce  r/  han  lafciata  -, 
che  la  memoria  ; e fé  da  qucgl'arfi  Codici  non  poffiam  più  aver 
Ic-notizie,  ch'andiam  ccrc-ando  della  virtù  delle  piante*,  egli  è 
certo  , che  fulla  reftataci  in  quelli  , eh’  a noi  fon  pervenuti  , 
non  poffiam  già  formar  ficuro  giudizio  , fe  quell’ erbe  , eh’  or 
abbiam  qui  tra  noi  , fien  le  rnedefime  , delle  quali  parlarono 
allora  gli  Antichi  , il  qual  fofpetto  non  totalmente  fuor  di  ca- 
mino ha  dato  corpo  a controverfie  da  non  isbrigarfi  con  ficu- 
rezza , perche  manchiamo  di  fondamenti , fucchè  appoggiar  più 
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l’una  parte,  che  l’altra  ; e rcffere  all’ofcuro  dellaquiddità  del- 
le piante,  cagiona,  che  non  pollìam  faperne  altre  loro  virtù  , 
che  quelle,  che  d’alcun  tempo  in  qua , con  iftudio,  e fatica  fi 
van  rilevando,  fecondo  che  ce  lo  mofirano  !e  fperienze. 

Il  qui  detto  fin*ora,  in  verun’  altra  pianta  più  apertamente 
fi  fa  conofccre,  che  ntWz  Se abìof a . FabioColonna  con  buone 
ragioni  fi  perfuade  , ch'ella  pofTa  efiere  il  Pìteuma  di  Dìofeorì- 
de  ^ ; ma  gli  viene  oppofio,  che  la  deferizione,  che  ne  fa  il 
medefimo  Autore,  non  convegna  con  la  Scabiofa . Altri  voglio, 
no,  che  la  Pfora  nominata  da  Aetio  polla  riferirfi  a quefia  pian- 
ta ; al  che  Ermolao  Barbaro  ^ non  acconfente,  per  la  ragione 
che  non  efiendo  detta  pianta  dall*  Autore  deferitta  , nè  ritro- 
vandofi  in  altri,  niente  di  certo  può  diffinirfi.  V'ha  chi,  fen- 
za  probabile  fondamento  , ha  creduto  , che  forfè  fia  il  Maftof 
di  Plinio  ♦ ; ed  altri  il  P/eos  di  Tcofrafto,  volendo,  che,  come 
quello  fia  la  Sabiofa  , così  fia  il  medefimo  , che  la  Stebe  ^ , la 
quale  da  Diofeoride  non  fu  deferitta  , per  efièr  notilfima  in  que' 
luoi  tempi  ''  : e febbene  abbiam  due  deferizioni  di  due  Stebe 
da  Galeno  , funa  nel  Libro  degli  Antidoti,  e l'altra  in  quello 
delle  facoltà  de' medicamenti , totalmente  diverfa  dalla  prima, 
e che  quella  fi  poffa  dire  fia  quella  di  Diofeoride  : ciò  però  non 
conclude,  che  l'una,  e l'altra  pofi'ano riferirfi  alla  Scabiofa  : per- 
che Teofralto  nel  primo  Libro  dell' Illoria  delle  piante,  pone 
la  Stebe  nel  numero  de' Frutici,  e dice  aver  le  foglie  carnofe; 
e poi  nel  Libro  fello  la  pone  fra  quelle  piante  , eh’ han  le  fo- 
glie vicino  ad  una  fpina  : c benché  potrebb' ell’ere  , che  que- 
lla folTe  la  Stebe  di  Diofeoride  ; la  Scabiofa  però  non  ha  fpine, 
e molto  da  efia  è dilfimile,  e nè  pur  conviene,  come  vorreb- 
bero alcuni,  con  \z  Colimbi  de  ^ elfendovi  in  quella  una  veemen- 
te acrimonia,  della  quale  la  Scabiofa  n'è  priva,  Convien  dun- 
que concludere,  che,  come  della  maggior  parte  d'altre  piante, 
così  di  quefia  ancora  noi  refiiamo  aIl'<»fcuro. 

Della  fiefia , v'ha  certi  antichitfimi  Verlì,  che  ne  dichiara- 
no la  fua  virtù  ^ . Alcuni  hanno  creduto,  che  fiano  fiati  fatti 
dal  Santo  Pontefice  Urbano  , ma  ciò  non  può  congetturarfi 
dal  medefimo  lor  contenuto;  nè  fono  fiati  compofii  da  alcun 

Pon- 


• Tarte  Terza.  Libro  Terzo.  4; 9 

Pontefice,  ma  come  dice  il  Brafavola  , ufciti  a luce  l’anno  1099. 
in  fcmpo  dei  Pontefice  Urbano  Secondo. 

Si  crede  , che  il  nome  di  Scabiofa  fia  fiato  dato  a qiiefia 
pianta  , o per  la  fina  Scabrizie  o perche  fia  di  rimedio  alla 
Scabia  . 

Le  y}/e  fono  di  varia  figura  , fecondo  la  fpe'^ie  , e cofì  li 

gambi  alle  volte  ir  futi , alle  volte  friati  , e pur  anco  rotondi . 

Li  fori  fon  compofi  di  più  foretti  ineguali  ^ compref  in  un  calice 
comune  , minori  quelli  nel  me^^o  y e feparati  in  quattro  , 0 in  cin- 
que 'partì  : e maggiori  quelli  della  circonferenza  y divjf  in  due  labri 
ineguali  y efjendo  tutti  affìf  nella  fuprema  parte  dell  embrione  y ecom- 
prefi  da  un  proprio  calice  , il  qual  diventa  una  capfula  or  jempUfe , 
ed  or  in  forma  d'infundìbulo , che  contiene  il  ferree  lungo , coronato 
dì  certe  Jquamettc  angtfcy  e lunate  y che  prima  fu  f Erì,brìone . 

E’  sì  grande  la  varietà  delle  Scabiofe  , che  non  v’è  forfè 
Provincia,  che  non  n’abbia  alcuna  /pezie  particolare:  e di  piti 
di  fettanta,  delie  quali  s’ha  cognizione,  fc  ne  pofion  coltivar 
folamcnte  dodeci  ne^  Giardini,  e fono 

La  Scabiofa  peregrina  Indiana  rofja . 

La  peregrina  coLr  di  carne.  “ 

La  peregr  ina  variegata . 

La  peregrina  rcfleggiante  odorofa  y detta  Fior  della  Vedova. 

La  minore  odcrrja  , affai  bella . 

Quella  dì  for  doppio. 

La  cerulea  f(ìu/o/a  , con  le  foglie  , e feme  di  Centaurio  maggiore . 

L' Africana  majfma  , arborea. 

L^ Arborea  con  gran  fare  di  color  d* Argento  . 

V Alpina  con  gran  f or  purpureggiante . *' 

L’ Africana  con  foglie  lucide  y e digtde  y e for  biancheggiante . 

E l Orientale  argentea  maggiore. 

Amano  quefic  piante  la  terra  leggiera,,  ed  il  fito  piuttofio  om- 
brofo  ; feminandofi  l’Ottr  bre  più  rare  , che  fia  pofiibile  in  ter- 
ra , tenendole  purgate  dalle  mal’erbe  vi  fi  lafcian  tutto  iMn- 
vemo,  e fi  trapiantano  poi  nel  Marzo  , intendtndofi  ciò  del- 
le prime  fei  ; Altre  cinque  , cioè  la  fettima  , ottava  nona  , 
undecmn  , e duodecima  fi  (cminano  in  Marzo,  e fi  crapianra- 
i'iO  in  Vafi  per  crafportarie  al  coperto  Plnverno,,  potendofi  an- 
co 
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co  propagare^  di  ramo  la  Primavèra  , La  decima  , ch’è  natu^ 
ralc  deir  Alpi  nelle  vicinanze  di  Feltre ed  avvezza  alla  neve^, 
conviene  quando,  fia,  piantata  in  terra,  difenderla  dal  freddo, 
meritandone  la  diligenza  per  la.  bellezza , e grandezza  del  fio- 
re . Sì  propagano  anco  tutte  quefte  piante  con  la  radice,  che- 
molto  pullulando  può  dividerfij.e  trapiantarfi . Fiorifeon  TEfia- 
te,  ed  il  feme  n’èmaru/o  FAucunna,  e.  fubito  fi  femina.,.cQ‘» 
me  di  fopra  s^ò  detto. 


1 Co?umn.  Phytob. 

2 Diofeor.  4 4.  f.  1 14* , 

3 Sic  autem  Scabiofa  , quac  ab  Aedo  Pfora.. 

cuji^s  uflae  fumo  arborum  Erucoe  mp- 
riumuf  non  hab«?o*  Herm,  Bar^, , 

4 Plin,  J.  260  /»  15. 

5 Sunt  qui  eandeni  eflTe pucent , qua?  Pleos.. 

Tbeophrallodiciiur , evidentér- recla- 
mante cun)  eifrutex  fit  acu- 

Jeatus  tum  caule,  tum folio. 

A'j.  j 45  • 

S .SiSiaeba  idem  fit  quod^Phleos  pjurimùnv 
à veritate  deficere  eo&,  qui  Stsebem, 
eam  efie  herbam  contendunt,  quae  vul- 
go Scabiofa  dicitur.  c.  84. 

7 Nec  fatis  conflati  fi,  qua&vulgo  Sca  biofa 
appellatur,  Staebe  fuerit  Diofeoridi: 
cujus  ut  vulgaris  notit:se  delineamcn- 
t u rn . P • r mi  fit . \uelh  4 %,,c,  1 4 5 , 

S 'Orbanus  profenefeit  prètium  Scabiofae:  ■ 
Nam  purgat  pe^lus , quod  comprimic  «egra 
fenedtus 

Lcnit  puimonetn , purgat Jaterumregic-, 
nem.: 

Abfceflus  frangit,  fi  Jocum  bibita  tangic. 
Tribus  unda  foris,  anttacem  liberal  ho- 
ris. 

9,  Didaautem  eft  Scabiofa  , à ScabraherbaS' 
abitu , vel  quod  Scabiei  rpcdeatiir .. 

Hijì*  hugdua^nf,  r.  4 

50  Scabiofa  peregrina , rubra , capitalo  obi- 
longo.  C^B^Pin, 

Scabiofa  rubra , peregrina  quibufdam  In- 
dica • If. 


Scabiofa  fexta  Indica.  Ciuf,  Hì/t: 
i'i‘  Scabiofa  peregpha,  capkulooblongo,  flo- 
re carneo.  H.  Il,  Par, 

IZ  Scabiofa  peregrina. capitalo  ublongo/ flo- 
re variegato . H,  Par, 

Scabiofa  peregrina,  capitalo  obloogo,  nU. 
gricante , odore  Zibethi . C,  B,  Pin, 
Scabiofa  peregrina  , capiiulo  oblongo, 
atro  purpureo  • H,  Par^ 

14  Scabiofa  minor,  capitalo  odoro,  globofo . . 

CiB.Pin, 

Scabiofa  parvai  odorato  flore  ,^foliis  ma^ 
culis  infedUs.  I.  B. 

Phyteuma  minus,  Scabiofa  parva  flori- 
bus  Qcymi  lacioiatis , atque  odoris . 

Cpl,  Phytob, 

1 5 Scabiofa  flore  pieno . C.  Oant,^  J{aìi  , 
Scabiofa  ca?ru!ea,finu!ofa,  centaurii ma- 

joris folio,. & femioc.  Uort,CatboU , 

17  Scabiofa , Africana,  arborefeens,  maxi- 
ma , foliisrugofis',  &;  crenatis  integris 
major . G,  B,  Pin, 

Scabiofa  arborea-,  latifolia,  argentea, 
magno  flore . . ‘i' col.  Bots, 

19.  Scabiofa  alpefiris,  fuccifae,  longioribut 
foliis  , villofo  , purpurafeente,  magno 
flore . . If  k Ant,  Tdtfkt , 
ao.  Scabiofa  Africana  , frutefcens,foliotigi- 
do,  fpIendente,ferrato,florealbicante« . 
H,  Amftelod^ 

2}  Scabiofa,  Orientai is,. argentea  , foliis  in- 
ferioribus  incifis.  Turntf  Ccr. 
Scabiofa  argentea,  major*.  Wbeltri  Itìfur^. 

Gap.  I 


Della  Santolina  , 


DUc  varietà.  riconobbero  gli  Antichi  Bòta^ 

nici  ,,  c per.diflinguerle.  piacque.  a.^Diofeoride  ’ il  nomi- 
narle 
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narle  uno  Mafchio,  Taltro ‘Femmina  ; cd  a Nicandro  il  divU 
^erle  in  domdtico  % e filveftre  . Alcuni  vogliono,  cheTcofra- 
fto  d*un  folo  abbia  facto  menzione;  ed  altri  fodengo- 

no  , che  di  due  , cioè  del  domcflico  nel  Gap.  7.  del  lib.  6.  del- 
la Scoria  ; c del  Silveftre  nel  Gap.  24.  del  lib.  6.  della  cagion 
delle  piante  . Plinio  ^ anch'  egli  due  differenze  ne  rapporta  : 
perciò  alcuni  vogliono,  che  la  Santolina  , di  cui  prc/èntemcntc 
trattiamo  fia  V Abrotano  Femmina  ; ma  ciò  viene  rigettaro  dal 
Dodoneo  , con  la  ragione,  che  Diofcoridc  deferive  TAbrota- 
no  Femmina  col  iìor  compoffo  di  molti  ifioretti  snella  fuperior 
parte  in  forma  di  Corimbo,  il  che  per  tanto  non  fi  confà  alla 
Santolina,  la  quale  in  ogr/un  de’ rami  un  fiore ’felamen  te  pro- 
duce : a queffo  ^j'aggiugne,  che  PAbrotano  Femmina  ha  le  fo- 
glie profondamente  , e minutamente  ^incife  , -e  dentellate,  e la 
Santolina  le  ha  anguffe,  e lunghe,  e leggiermente  dentellate., 
con  non  profonda  incifione  , produccndo  li  fiori  a guifa  della 
Stccade  Citrina  , e dclT  Elicrifio.  Altri  ^ hanno  'foffenuto,  che 
la  Santolina  fia  il  Polio  de  gli  Antichi  , il  che  non  ha  avuto 
approvazione,  -mentre  fi  pretende,  che  col  Polio  non  abbia  ah 
cuna  raflomiglianza , elevandofi  quefto  affai  meno  della  Santo- 
lina con  fiori  canuti  nella  cima  de  raTni  , difpoffi  a guifa  di 
Corimbo,  e la  Santolina  ha  il  fior  non  canuto,  c rotondo,  cd 
unico  in  ogni  virgella.  11  Polio  offènde  il  capo,  c lo  llomaco, 
c la  Santolina  con  la  fua  amarezza  lo  corrobora  , nè  il  capo 
offènde  . Non  può  nè  meno  convenire  col  Polio  dì  Teofrafio  , 
perche  il  mcdefimo  nel  Gap.  i.  del  lib.  16.  delP  Ifforia  delle  pian- 
te  fra  Perbe  lo  connumera,  e la  Santolina  non  è erba,  ma  fuf-’ 
frutice  ; & anco  per  tal  ragione  al  Polio  degP  Arabi  non  s’af- 
fcmiglia  . Onde  anco  di  tal  pianta  non  fi  può  fa  pere  con  qual 
nome  ella  fia  fiata  riconofeiuta  daiP  Antichità  , e perciò  noi 
parleremo  folo  di  quella  Santolina  , che  per  tale  fi  riconofee 
oggidì  , la  quale  i una  pianta  maggiore  deW  Abrotano  y ebe  produ^ 
ce  un  fiore  di  color  d'ero  flofctilofo  , e globofo , più  grande  di  queU 
lo  dell"  Abrotano  y compojìo  di  più  fioretti  divifi  in  moire  parti  y che 
rtfiedono  nell'  embrione  trame7j_ati  di  foglìette , che  fono  nel  talamo , 
effendo  il  tutto  comprefo  in  un  calice  emìferico  fquamofo  , e lo  ftejfo 
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• embrione  poi  crefce  in  fe me  non  pappofo  y le  di  cui  fpezie,  che  ne* 
Giardini  fi  coltivano,  fono 

La  Solferina . ^ fucila  col  fior  color  d'oro  . ^ 

La  volgare  con  foghe  rotondette . 

Quella  col  fior  più  grande  con  foglie  pelofe , e hianchiccie . • 

E l'altra  ( perduta  in  quelle  parti  per  negligenza  de’  Giar- 
dinieri ) con  le  foglie  dì  Cipreffo , 

Facile  è la  coltura  di  quelle  piante,  le  quali  non  fogliono 
feminarfi  , ma  fi  propagano  con  le  radici  , il  che  faifi  la  Pri- 
mavera. Quando  è gionta  la  pianta  ad  una  certa  altezza,  con 
la  forbice  fi  ordina,  e difpone  in  forma  di  piccol  Cipreffo,  il- 
che  fa  una  bella  veduta  , effondo  anco  gradita  per  il  fuo  odo- 
re. Fiorifce  il  Luglio  , ed  Agoflo , e può  anco  propagarli  nel- 
la {Iella  forma  l'Autunno  ; ma  , come  abbiamo  detto  , fuoi 
meglio  riufcire  la  Primavera  . 

I Abrotanum  dtiorum  e ft  generimi , foemi- 
na  <&c.  alterum  mas  vocatur  &c. 

'Diofecr.  /.  r.25. 

z Abrotonique 

Agreftem  (obolem,  quae  montis  valle  fub 
ima 

Candicat  . . . Kicand,  inTbertac, 

Abrotoni  duo,  aitgeneia  , campeftre,  fi- 
vebortenfe , & moncanum . Nicandri 
• S colia fles', 

g AbrotanuniN,  duorum  traditur  generum , 
campcn-re  , ac  monianum:  hoc  fòemi* 
uam , illud  marem  intelligi  volumus. 

Del  Tanaceto.  Cap.  V. 

i - 

ALcunc  di  quelle  cofe  , che  nell’ ordine  della  bellezza  non 
tengono  , che  grado  d’accettcvole  mediocrità  , benché 
poi  vi  lavori  l’arte  per  dar  loro  qualche  rifalto  , proccurando 
di  promoverle  ad  affàcciarfi  con  le  più  belle  , con  tutto  ciò  , 
per  quanto  vi  s’adopri  Tindafiria  , elle  reflan  ordinariamente 
oftufcate  da  quel  mal  garbo  , e difawenenrczza  , che  natu- 
ralmente non  lafcia  d’accompagnar  le  . Il  voìgar  Tanaceto  ' ce 
ne  fornifcc  per  Tua  parte  una  pruova . Trafportato  dalle  Cam- 
pagne fuo  nido  alla  Regia  de’ Giardini,  non  Tha  potuto  una 

dili. 


PUn.  l.z\.  r,2i. 

4 Dodon.de  florib.  A:  pcmpt.  2.  A 3.C.27, 

5 Polium  Theophrahi , &:  Diolcoridis , & 

Arabum  vermiculato  folio. 

Col.  p.  154. 

6 Santolina  , foliis  obfcurè  virentibus , flore 

fulphuTei  colorrs.  Turnef.inft, 

7 Santo!ina,  foliis  obfcurè  virentibus , flore 

a u reo  . T urn^f,  in'ft . 

■8  Sa-ntolina,  foliis  leretibus^  Turnef.  mjl, 

9 Santolina,  flore  majote,  foliis  villofis  > & 

incanis.  Tumefjnjì, 

10  Santolina, foliisCupreflì . Turnef,ìujl, 
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di'ì%cnre  coltura  migliorar  di  maniera,  che  rion  ritegni  aiuta- 
viaria  baffezza  di  lua  prima  oiigine  , cd  in  pollo  poco  mirato. 
Il  Fuchfio  lo  ha  crcduto>  una  terza  Spezie  di  Ancm'fpa  , cioè 
quella  detta  Momclona  ^ che  da  Apulejo  ^ Antcm'rfkì  Tagetep  fu 
nominata  . Altri  , a cagione  del  lungo  mantener/cne  i bori 
k).  chiamarono  Atanafta  ^ , cioè  immortale  cd  altri  Jiia  njofca- 
la  y ed  Antem'tde  AÌpjna  . 

Un'altra  à\  Tanaceto  ^ più  gradita,,  e bella  riconofeo- 

no  i nollri  Giardini  dall'Inghilterra,  iliquale,  a confronto  del 
flortro,  comparifee  molto  pui  vago  per  le  fue  foglie  larghe,  cd 
articamente  frangiare,  e crefpe.  Se  folle  vero-  ciò,  che  viene 
actribuito^  al  Tanaceto- volgare  , porterebbe  bcn'egli  il  vanto,, 
non  folo  fopra  ogni*  pianta  della  fua  fpczie  , ma  fopra  qualunque 
altra,  che  ne' Giardini  fi  coltivi,  e horifca.  Lafciò  d'cfla  fcrit- 
to  il  Dodoneo,  che  condita  la  fua  radice  con  zuccaro,  o mie- 
le vien  creduto  , che  fia  di  gran  giovamento  a'  dolori  della 
Podagra  , fe  a digiuno,  per  alcun  tempo,  fe  ne  prenda  qual- 
che porzione  ; e forfè  , perche. ritrovando  quell'erba  alcun,  umor 
viziofo  nel  ventre  o-  lo  difeioglie,.  o refpelle;.  v’è  perciò,  chi 
coCuma  in  tempo  di.  Primavera,  di  mcfcolare  le  foglie  ancor 
-tenere,  con  POva  nelle  Frittate  ,.  o cou  farina,  cd  ova  nelle 
focaccic  , il  che  non  riefee  ingiocondo  nè  meno  al  guflo  . Q 
vere  , o falfe,  che  fieno  tali  prerogative  di  queCa  pianta  , la 
poca  Cima  che  fe  ne  fa,  non  le  concede  luogo,  che  nelle  eCre- 
me  parti-  de' Giardini , acciochè  Talea  fuai  Catura.  non  impedi- 
fea  la  veduta  de'  fior  più  baflì .. 

Di  più  meritate  lodi,  è degno  un  ter^o  T anaceto y chiamato- 
primieramente  con  queCo  nome  da  Paolo  Ermanno  ..  Quello* 
c il  Tanaceto^  con  le  foglie  y & odore-  di  Menta  Ortenfe  . Altri 
l’hanno,  creduto  una.  Menta  ,,  altri  il  Cojìo  chi.  ha  detto  , che 
fia  VAlifma  di*  Diofeoride  ; e chi  la  Bettonìca  degli  Antichi  y re- 
fiando  ancor' incerto  fe  foCe,.  ò nò  conofeiuto  ne*  primi  tem- 
pi . 11  fuo  grato- odore ,,  la  vaghezza-  de’ Tuoi.  Corimbi,  e Tufo 
fingolare  eh'  ha  nella  Medicina.  , c ne’cibi,.  gli-  ha  acquiCato- 
credito  tra' moderni  ; onde  gli  fr  dà  luogo,  onorevole- ne' Giar- 
dini . PoCa  queCa  pianta  in  qualunque  lito  , a guifa  di  Menta,, 
mai  vi  perifee  ; amato  perciò  da’ Giardinieri  per.  la>  fua  facili 
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coltura  , c quanto  quello  da’ mcdtfimi  è gradito  , altrettanta 
abborrifcon  elfi  li  tre  Ta (-aceti  y\fricani  ^ > per  la  difficoltà  di 
coltivarli,  c di  difenderli  dal  freddo  Tlnverno,  parendo  a*  me- 
defimi,  ch>'  un  fiore  per  altro  ignobile  non  meriti  tanta  fatica  .. 

Hà  il  TaneiCCto  il  jior  ^ìrojjo  , e Jlofculoj^o.  , [imigliante  a (jucllo* 
ii^lh.  Santolina  y e.d  è,  compoflo  dì  più  foretti  di  vi  fi,  in  rrtolte  partii 
che  nell'  embrione  riftedoìto  y comprefi  in  un  calice  jrjttamojo  y che  for»^ 
!7ia.  un  corpo  quajì  emisferico . L'embrione  crefce  poi  in.Je.me  non  pap- 
pojo  . Fiorì  fono  il  Luglio  , ed  Agojlo  , e pofcia^  vanno  in  feme  , che 
maturo  thè  fia  y fi  femina^  per  avere  il  fiore  rare  volte  Tanno  jeguefìm 
te,  . Si  propaga  pure  facilmente  com  le  radici- • fono  a [fai  /<?- 

gnofie  y er  fi  > dìflrtbtfifcono  in  fibre  , che  largamente,  jer  peggi  ano  ; così 
li  tre  Tanaceti  Africani  fi  poijono  propagare  la  Primavera  con  rami  c 
£’  comune  aquefta  pianta  quello,.  ch’oUcrvò  Necmia  Grc- 
v.io  fuccedere  alf  Elleboro  nero  , alla  Lichne,,  ed  alf  Iride  tu- 
be ro  fa  , cioè,  ( come  abbiamo  altrove  detto  ) che  la  radice  fi 
rinova  dal  gambo,  la  più  bada  parte  del  quale  dolcemente  nel- 
la, terra  difcendcy  ed  in^  efla  occultandofi  , fi  trasforma  in  ra- 
dice . Al  moto  del  gambo  difeende  anco  la  radice , c fecondo 
la  durabilità-,  della  propria  fofianza,  diviene  o lunga,,  o corrai;^ 
e nel  mentre  che  ciò  va  facendoli,  fi  và  pure  putrefacendo' 
la.  vecchia  radice  del  gambo,  fecondo  che  le  partii  più  inferio- 
ri,.  e vecchie  fi  vanno  marcendo  . La  caufa  pro(fima,.c  vilibV- 
le  della  difeefa  della  radice,  fono- le  radici  Aclle  fibroffi  , che 
profondandoli  a guifa  di, funicelle  , rapifeono  , e tiran  feco  al 
baffo  lo  fiello  gambo , e perciò  levate  di  terra,  e divife,  fi,rb 
piantano  il  Settembre,  c fOctobre,  ed  appigliano  con  facilità. 


1 Tanacetun)  vulgate  , luteum ..  C.  B.  Pw, . 
Tanacetum  vulgare,  flore  luteo  • I,  B, 
Tanacetum.  JOcdonei  pempt, 

Tanacetunj  vulgate  . Byft» 

Tanacetum  vulgare,  luteura,  maximam  . . 

Boerhaau,  2. 

2 Artemifiam , quaeTagetesvocatui:. 

ApuU  de  virtut,  barbar^  cap»  1 1. 

5 Nonnulli  Athanafiam, quali  immortalem, 
quod  non  citò  flos  matcefcat.  Hodc^t 
pempt,\J.z,  r.i6. 

4 Tanacetum,  foliisctifpis.  C.  B»  PJ», 
Tanacetuia  ciilpwm  , flore  luteo  ». 


Tanacetum  crifpum . Vedonei  pempt, 
Speciofum  Tanacetum,  criflaiura,  Angli- 
co in  . ^^bt  icc»^ 

Tanacetum,  criflatum,  Anglicum  . Pyfi» 

5 Dicitur.òc  de  radice,  quod  cum  melle , 

aut  faccaro  condita,  ad  verfus  ped^gram 
plurimùm  faciat  jejuno  v.cntriculo 
ejus  aliquantuU  pars  continuo  aliquo 
tempore  fu  ma  tur.  V:Ochrj^,pempt,  i., 
/.i.  c,i6. 

6 Ex  tenellisherbae  erumpentb  foliis  cuin- 

ovis  Placenfac  Vere  conficiuntur , ori 
nccingratae,  ncc  iojucund^  , ventricii- 

lo  ve- 
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Ib  verè  ctiam  utiles  nam  fi  qui  in  eo 
bxrtrnnt  vitiofi  humores , eos  partim  ad 
conccdlionem  perducit , partim  abfier- 
gcndo  deorlum  deducit  . 

Tìodon.  ibid. 

•j  Tanacetum  liortenfe  , foliis  , de  odore 
Menthae  . H.,  L.  Batr.  afkp, 

Mentha  hortenfis  corymbifera.  C.  B, 
Pi». 

Meiuha  corymbifera,  five  Coftus  hor- 
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tcnlis . I.  B, 

8 Tanacetum  Atricanum  , arborefeens , fo. 
iiis  Lavendulac , Biultifido  folio . H, 
A mjieìcd: 

Tanacetum  Africanum  , fxuticans,  multi- 
florum  , foliis  Tanaceti  vulgaris  decu- 
plo minoribus . Anijìelcd. 
Tanacetum  Atricanum  , fiutelcens,  fo- 
liis Lavendulae  multifidae  longe  mino- 
ribus, graveolans»  Boerhaau.  2. 


Delia  Conì^ei  • Gap.  VI. 

FU’  celebre  h Coniza  appreflb  gir  Antichi  Botanici  , per- 
che come  abbiamo-  da  leocrito  ' , e dal/uo  Scoliafle  * ne* 
fìacrificii  di  Cerere  , che  dovevana  effer  mondi  , e cafti  , fe  ne 
preparavano'  v letti  ,,  credendofi  , che  quefta  pianta  potefle  gra- 
vare alla  caftirà  . Plinio  ^ l'ànnovera  fra  quelle  , che  s’inreffe- 
vano  nelle  Corone  . Oltre  che  fc  ne  fervivano  familiarmente 
del  profumo  per  ifcacciare  i Serpenti,,  c liberarfi  dalle  Zenza- 
le  e da’  pulici  ^ . Ma  eli’ è ben  difgrazia  de*noUri  dì-  , che 
in  cotanta  luce  di*  Scienze  , Game  ancor*  airc/fcuro,  qual  pian- 
ta=  effi.  nominaflero  per  Coniza-  y e benché  li  moderni  Botanici 
abbian  dato  quefto  medefimo  nome  a molte  piante  , non  con- 
vengono però  in  alcuna  che  Ga  la  medefima  degPr  Antichi  . 
Noi  però  , che  fol  procuriamo  di  fcegliere  da  gli  Orti  Botani- 
ci quello,  che  flimiamo  a propoGto  per  li  noftii  Giardini , non 
curandoci  delle  lor  controverGe,  n*àbbiam=  pigliata  una  dVITe, 
per  quanto  una  bella  mappa  di  Gori  produce,,  ed  ia  tempo  ap»- 
punto,  che  il  Giardino  nel  mezzo  dell* Autunno  incomincia  a 
mancarne . 

è Com'ha  can^  le  foglie^  di  Unarìa  ^ fra  le  Ltna^ 

rie  da  Gafparo  Baubinì  ^ , la  quale  or  alta  un  cubito , or  più  , /Vr- 
ge  da  tenere  radici  con  gambetti  ramofi  ^ glutìnofi  , ed  irfuti  y ripie- 
ni dì  foglie  angufle  , fmìlì  a quelle  della  Linaria , lanuginofc  , e 
pingui  . Li  fori  fon  gialli^  e flòfculojh  y cioè  compofli  dt  foretti  ap* 
poggiati  all*  embrione , e raccbìufi  in  un  rotondo  calice  fatto  a fqua^ 
me'  ineguali , rtducendoft  poi  là  fìeffo>  embrione  in  ferni  lanuginof . He^ 
lyocrifos>  fu  nominata  dal  Trago  Linofyris-  dal  Lcbellio  ^ , e 
aafee  fpontancamente  per  tute”  i colli  d’kalia  . La  coltura  n’è 

poi 
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poi  faciliffima  , perche  moltiplicando  ogn' anno  le  radici , fe  ne- 
ponno  fiaccar  nel  mefe  di  M.arzo  dalle  vecchie  piante,  ed  aver- 
ne di  tal  modo  ficura  la  propagazione  . Come  viene  dalle  col- 
line ama  naturalmente  il  fito  aprico  ovunque  ella  fi  trovi , ef- 
fendole  fufficiente  il  terreno  da  Ortaglie.  Fionfce  dal  principio 
d’Ottobre  fino,  alla  metà,  di  Novembre ,,  quando  però  dalle  piog- 
gie  non  venga  guafia..  Nella  Luna  mancante,  che  s! incontra, 
nel,  mefe  di  Qeccmbre,  fe  le  tagliano  i rami  vecchi  fino  a ter». 
la  , acciochè  prenda  vigore  , e riforga  a primo  tempo  più  ve- 
geta ; e fcbbene  è pianta  , che  non^  ha  bifogno  di  foftegno  , 
nulla  dimeno,  perche  viene  ftrapazzata  da'”vcnti,  e pioggie,  fe 
le  darà  alcun' appoggio,, che  la  mantenga  in.  bella. figura,.  Con- 
verrà poi  cavarla  ogni,  tre  ,.o.quattr'anni,  e rimetterla  nel  me- 
fe  di  Marzo,,  tenendola  coperta  dal  Sole  per  qualche  giorno  , 
e netta  dalle  mal' erbe,  che  poteffero  levarle  ralimento. 

1 Et  Thorufidenfatuserltad  cubitum  ufque* 

Conyza,  AfpHodelo,  & flexibili  Apio .. 

Teocr.  Eydil, 

2 Conyza  pianta  herbacea  , quam  qui  fefta 

Cereris  celebrane  , propter  caftitatem 
led'S  rubdernunt Teocr.  Scoliafies 
^ Et  i onyzae  duo  genera  in  coronamentis. 

Pitti.  Ì.Z\.C.\Q. 

4 Sufntujfubftratuque  ferpentesfugat,CuT 


lices  abigit , & Pulices>necat.  Ttìo- 

fcor.l.-^.c.i  ì6. 

5,  Pulices  etiam  contritac  ,&  in  aquafparfae 
necant . Pliu.  l.zo.  c.  1 6. 

6 Cofiyra  Lìnarice  folio. 

7 Linaria  , foliofocapituio  j, luteo ) major». 

C.  B:  Piti. 

8 Heliocryfos.  Tragi, 

9 Linofyris, nuper«rum  ».  LobelKicoti,^ 


pine:  della:  Clajfe  prima:  del:  Libro  terz^  -- 


tSTOi. 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli  , 
epiùdiftirite  per  ornare  un  Giardino. 

PAliTE  TEIIZ.^ 

TRATTATO  PRIMO 
L l B R 0 T E R Z O 


CLASSE  SECONDA, 


Che  comprende  il  Fior  formato  di  Fiorétti , e di  Semi» 

fioretti , che  fi  chiama  Raggiato  j li  di  cui  generi  fono 

« 


La  Corona  'del  Sole. 

L'Altro, «Aflerifco,  e Afteroide. 
Il  Tagere. 

Il  Chrifantemo . 

La  Belide. 

La  Verga  d'Oro. 

La  Giacobea. 


La  Matricaria . 
La  Ptarmica, 
II  Xerantemo. 
La  Calta . 

Il  Ciano , 

E la  Giacea . 


Della  Corona  del  Sole , detta  volgarmente  Gìrdfole . Cap.  I. 

PRima  d’incominciare  a favellar  di  'quefta  pianta  viene 
qui  a propofito  Tefaminar  quella  dell’  Elitropio  degli 
Antichi  , per  difingannar  chi  tuttavia  finiftramentc  fi 
pexfuadefTe  efier  quello  quella  medefima,  ch^  oggidì  Corona  del 
Scie  5 e volgarmente  Girafol  noi  chiamiamo» 

-Convengono  bensì  gli  Antichi  Botanici  , che  TEIitropio  ab- 
bia il  fuo  nome  tratto  dal  Sole  : ma  difeordan  poi  fulla  cagio- 
ne , perche  quello  così  s’appelli  . Diofeoride  ' ne  attribuifee 
la  caufa  alle  foglie  del  fiore,  che  all’ inclinar  del  Sole  fi  rivol- 
gano : Varrone  S Plinio  ^ , ed  Apulejo  ^ perche  quel  bel  Pia- 

neta 
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neta  fempre  riguardino.  Alla  prima  opinione  Nicandro  ^ s’ at- 
tiene : ma  pare  , che  concradica  meno  al  pofTibile  -quella  di 
Ucofraflo,  il  qual  vuole  efler  quefla  pianta  in  tal  nome  , per- 
che verfo  il  Soldizio  , o pur  nello  Aedo  giorno  , che  quello 
accade  , quella  fiorifea  ; norr vedendofi  per  altro  nè  la  conver- 
lìone  delle  fuc  foglie  verfo  il  Sole  , nè  che  lo  dia  Tempre  mi- 
rando , come  moiri  Autori  han  voluto  . Nc!  redo  qual  egli 
fi  fia  quell’  Elicropio  , non  convengono  i moderni  Botanici  m 
determinarlo,  conciofiacofachè , al  riferir  d’Ifidoro  due  for- 
re d’cibe  banano  gli  Amichi  con  lo  derio  nome  chiamato  , la 
prima  fi  è la  Cicoria  Silvcflre  , alla  quale  fi  riferifee  f Entro- 
pio Ceruleo  di  Plinio.,  e la  feconda  è la  Verruetiria,  che  fi  cre- 
de fia  TEIitropio  maggiore  di  Diofcoridc,  per  tale  incefo  anco 
da  Marcello  ^ . Pare  che  Plinio  abbia  voluto  infinu^re  , che 
fian  tre  , imperocché  a quell’ Elicropio,  a cui  egli  dà  il  ceru- 
leo colore  ^ , il  può  , come  nbbiam  detto  , riferire  la  Cicoria 
Silvedre  . Il  fecondo , a cui  egli  dà  il  nome  di  Vcrrucaria  , 
fi  pretende  fia  Io  Scorpiaco.,  cioè  fElitropio  maggiore  d’Apu- 
lejo  **  , detto  da  alcuni  F;or  del  Granchio  ; cd  il  terzo  , che 
dice  nafeer  folamente  in  luoghi  culti  e pingui,  ed  avere  il 
fuo  Teme  raccolto  in  un  follicolo,  fi  crede  , che  fia  la  Calta, 
che  differo  alcuni  feguitatricc  del  Sole  . Altri  , fecondo  ciò  , 
che  ne  dice  Diofcoridc  , efclufa qualiinqif  altra  erba,  voglion 
che  l’Elitropio  maggiore  ila  fol  quella  così  detta  del  Granchio, 
perche  fiorifee  quand’  entra  il  Sole  nel  fegno  di  Cancro,  ch’è 
appunto  nello  lieffo  di  del  Solfiizio;  ma  li  moderni  Botanici 
a molte  piante  accomunano  quefto  nome  ; e ciò  abbaltanza 
fia  detto  per  far  vedere  in  prova  , che  TElitropio  degli  Anti- 
chi non  è già  la  Corona  dei  Soie  y o fia  Gìrafok  y di  cui  ora  s’ha 
qui  a trattare. 

Queir  è una  del  numero  di  quelle  piante,  per  appunto  da- 
gli Antichi  non  conofeiute.  L’abbiamo  in  Europa  dal  ricco  Re- 
gno del  Perù,  e ne  la  defcriHero  Nicolò  Monardes  , e Eran- 
cefeo  Hernandez  li  primi,  e dopo  loro  con  molta  cfactezza 
il  Fragofo  . Alcuni  l’han  voluto  riferire  al  Belìo  di  Plinio  , 
benché  non  v’è  probabilità  alcuna  , che  polla  airomigliarfi  al 
medefimo  . Fù  celebre  nell’  Orto  Botanico  di  quella  Città  , 

dove 
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dove  fi  fece  veder  la  prima  volta  in  Italia  , e vi  crebbe  , co- 
me fcrive  il  Cortufo  al  Mattioli  ali’ altezza  di  centoventi 
palmi.  Vien  connumcrata  fra  Terbe  da  cibo  mentre  li  Aioi 
picciuoli  ancor  teneri  , fenza  peli  , arrogiti  fu  la  graticola  , c 
conditi  con  oglio  , e fale,  voglion  che  riefean  al  gufio  : e To- 
bia Aldini  afferifce,  che  di  qoella  pianta  tubcrofa,  la  quale 
per  effer  fiata  veduta  prima  nel  Giardino  del  Cardinal  Farnc- 
fe,  F-arnefiana  dal  Colonna  fu  nominata  .,  il  tubero  ancor  clic 
crudo,  fi  mangi  confale,  e pepe,  come  pure  cotto  nelTacqua^ 
arroftito  fotte  le  brage,-ed  in  altre  maniere  mefib  in-punto  per 
l’appetito.  Li  Portoghefì  chiamarono  con  ragione  quella  .pian- 
ta Gigante  Indiano  : altri  Sol  Indiano  : Fior  del  Sole  : Crifante^ 
Pio  : Indico  Elenio  y ed  altri  diftercnti  nomi  le  diedero^  qual  pe- 
rò meglio  le  awegna  , e che  per  ragione  di  fua  figura  ella  ot- 
tenne., fi  è quello  dix  Corona  del  Sole  : pianta  così  rara  , che 
grande,  e per  lo  più  in  altezza  maggiore  d'Uomo.,  con  gambo 
ritto.,  ed  alle  volte  della  groffezza  del  braccio,  ed  alle  volte 
meno,  fecondo  le  di  lei  fpezie  ; or  ramofo,  ed  in  qualche  fpe- 
zie  perenne;  or  fenza  rami.,  ed  annuo  , con  foglie  grandi.,  lar- 
ghe, e nel  margine  dentellate.,  eù  al  rocco  affai  rozze,  e qual- 
che fpezie  con  foglie  divife. 

Nella  fommìtd  de*  rami  nafee  il  fiore  , il  di  cui  dì  fico  v compofia 
di  più  fioretti  , e la  Corona  di  fiem fioretti  offijfit  aW  embrione  , ma 
fierilt  , effendo  le  foglie  in  forma  d* embrice  fra  se  diRìnte  y compre^ 
fe  in  un  calice  fquamofio  , e vanno  poi  gli  embrioni  in  femt  rìnfierratì 
fra  due  fqgliette  , le  di  cui  fpezie  fono 

La  Corona  del  Sole  m a firn  a .y  detta  Pianta  wajfimay  col  fior  di 
color  d'oro . 

La  picchia  di  Canada  , con  foglia  larga . 

La  mafifima  ramofa  col  feme  bianco , cinericcio , jlriato . ** 

La  maxima  di  fior  doppio  fiolferino  j col  feme  negro . 

La  ma  filma  di  fior  doppio  fiolferino  , col  feme  bianco . 

La  majfima  dì  fior  doppio  color  d'oro  , 'col  feme  negro . 

La  ma  filma  di  fior  doppio  aureo  col  feme  bianco . ^7 

La  mafiima  col  fior  fulfiureo  pallido .,  quafi  bianco , col  feme  ne^ 
grò  . 

La  perenne , dì  dfeo  , e feme  grandìjjtmo . 

C^qq  La 
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La  ramofa  perenne  minore  , prolifera  . 

ideila  di  picco!  fiore , con  la  radice  tuherofa  perenne  , la  quale 
come  abbiam  detto  fu  chiamata  dal  Colonna  Farnefeana  , che 
qiialch’ uno  del  volgo  chiama  Carcioffblo,  o fia  Artichioco  fot- 
terraneo . 

La  tuherofa  di  lungo  tubero  perenne  y di  pie  col  fiore , 

Ualtiffima  dì  Canada , dalla  foglia  larga . 

V alt ijftma  Canade je  , o Virginiana  , col  gambo  alato  > e fior  mi- 
nore color  d'oro  , 

L'altifftma  Canadeje  , con  la  radice  dì  Rapon:;^olo , 

La  V erginiana  con  le  foglie  di  T racbelìo  , o di  Piantagine , con 
la  radice  ferpeggiante , 

L'altijfima  Americana  , con  le  foglie  fimìH  a quelle  della  Verga 
d'oro  , ò alla  Scrofolaria . 

V Americana  perenne  , con  le  foglie  dì  Salice  y e gambo  alato,  3? 

V arborea  con  le  foglie  angulofe  layghijfime  di  Platano  Orientale , 

LI  Americana  fruticoja  y con  le  foglie  di  Lichnide  y e fior  giallo , 

V Americana  fruticofa , con  le  foglie  di  laureola  , e fior  giallo , 

La  minore  , con  le  foglie  profondamente  incife . 

La  maggiore  Americana  perenne , con  le  foglie  laciniate  diluta- 
mente  verdi, 

La  Velenata  minore , con  le  foglie  angufle  laciniate  , ofeuramente 
verdi, 

E quella  della  Nuova  Inghilterra  y con  grandi ffme  foglie  tripar- 
tite. 

Le  piante  annue  di  quello  fiore  fi  feminano  al  principio  di 
Primavera;  elevate  che  fien  dalla  terra  poco  più  di  quattro  di- 
ta , fi  trapiantano  o vicino  a'muri  ne’  piccoli  Giardini,  o pu- 
re ne’ Viali  delli  più  fpaziofi  , ed  in  que’  di  verdura  fra  un’al- 
bero, e l’altro  , lontana  tre  piedi  ogni  pianta  dalla  vicina  , e 
crefeiute  che  fieno,  fe  le  dà  bella  figura,  provedendole  di  fo- 
fiegno  contro  de’  venti  , Le  perenni  poi  fi  propagai!  la  Prima- 
vera e col  Teme  , e colle  radici,  che  moltiplicano;  e le  piante 
tuberofe  con  li  tuberi,  che  loro  nafeon  d’intorno.  Qualunque 
efpbfizione  è lor  grata  , come  pure  ogni  forta  di  terra . Fiori  fi- 
cono  TEdate  , ed  il  fieme  n’è  maturo  ali’ Autunno  ; ed  efien- 
do  piante  grandi  , fi  terranno  nette  dalle  mal’  erbe  , perche 

aven- 
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avendo  bifogno  di  molto  alimento  ,,  non  hanno  ad  aver  vici- 


no chi  loro  lo  fucchj,. 

1 Qiioniam  foli»  cum  Sole  circiimagat  he- 

lioCropion  dicitur  . Vìofeor.  r.  i^i. 

2 Nec  minus  admirandum,  quod  fit  in  fiori- 

bus,  quos  vocant  helicropia,  ab  eo,  quod 
Solisortum  mane  fpc(ffent,  dc  ejus  iter 
. ita  iequuntur  adoccaium,  ut  adeum 
femper  (pedent  * Varro^  Itb,  i.  r.46. 

5 Miretur  hoc,  qui  non obfervet  quotidia- 
no experimento-,  herbam  quas  vocatur 
belitropium:,  abeuntem  Solem  intueri 
femper , omnibufque  horiscum  eo  ver- 
ti , vel.  nubile  obumbrante . Tlin,  l.z,. 

.4  Ejus  herbae  divinae  adSolis  rurfum  flo- 
celli  fe  vertunt . jìptil.  de  Vtr(.  berbar^ 
rap.  49. 

5 Aut  cum  fumma  dedit  Solisconverfio  no- 
mcn 

Herba , revertentis  praedicere  gnara  mea- 
tus 

Titanis,  glaucarum  oleae  de  more  coma- 
rum . Nicand.  in  T ber  ine, 

^ Ea  quoque  cum  SolOitium  agitur  floret. 

T hecpbrajì,  Htfl.  piantar.  c,  14. 

7 Helitropiiim  , quod  Solis.  motibus  folia 

contrada  convertat , unde  & à Latinis 
Solfequia  nuncupatur  ip(a  ed,  quem 
Latini  Intibum  Sylvaticum  vocanC  • 
Haec  & Verrucaria,  quod  extinguat. 
Veriucas..  Ifidor,  Etim, 

8 Hcrbam  Verrucariam  , ided  Helitropiu .. 

Marceli  de  Medicament.  c.  19,. 

9 Helilropii  miraculum  l^piùsdiximuscùm 

Solefecircd  agentis  etiam  nubiiodie: 
tantus  fidei  is  amor  eli,  nodu  verò  dcfi- 
derio  concrahit  caeruleum  florem .. 
Plin.  lib,zz»^.zi». 

IQ  Verrucas  cum  fale  tollit  fuccus  è folio:: 
unde  nod:<i  Verrucariam,  herbam  ap- 
peiiavere.  Plin.ibid,. 

Il  Specie  duplex  : quarum  altera  major  ap- 
pellata eli  Scorpiuros.  ^p^^l.  deVJrtut,, 
ber  bar.  ^,49,. 

Il  Semen  in  folliculo,  meflibus  colligitur  ; 
nafeitur  non  nifi  io  pingui  lolò  ,,cu!to- 
que  maxime..  Plin.  Ttlr.zi.c,z\, 
ig  H litropio  magno  y flos  eli  elligieScor- 
pjonis  ca u das , unde  Scorpiuro  ei  no- 
mea . Diefeor,  A4,  c.  1 7 r„ 


14  Monard.  Simplic.  medie.  Hid.  68. 

15  Hernand.  /.  7.  c.  15.. 

16  LuteusBelio  petulicantibus  quinquage- 

nifquinis  barbulis  coronatur.  Plin,  /, 
2 r.  c.  8. 

17  In  fei  meli  crebbe  in  uno  di  quedi  miei 

Oi  ti  all*  altezza  di  n®.  palmi  geome- 
trici . Lettera  del  Cor  tufo  al  Mattioli , 

18  Pediculos  autem  foliorum  teneros  ad- 

huc  , pilifque  derafis,  in  craticula  co- 
dos,  fale,  oleoque  conditos,  < lui  fuaves 
elle,  orique  gratos.  'Dodon.pempt,  z* 

f A g.  0. 

19  Aldin.  Hort.  Farnefian.  9T. 

lo  Corona  Solis  à floris  forma,&  colore  no- 
merr  invenit..  Tumefinfi, 

21  Corona  Solis.  Tabern.  icon, 

Helenium  Indicum , maximum . C. 

Pin. 

Herba  maxima  ► I,B, 

Chryfanthemum  Indicum , maximum, 
annuum , non  ramofum  * Morif.  Hijì, 
Oxon. 

Chiyfanihcmum  Indicum , flore  & fe- 
mine  maximis , annuum  . H.L.Batt,. 
Chimalath.  Peruina  , flos  Solis.  Her^ 
nand.  228. 

Flore  aureo  , [emine  nigro , 

22  Corona  Solis  lecunda  . Tabern.ìcon. 
Chrylanthemum  Canadenfe,  latifolium 

humilius . Mor,.  H,  /^.  Blef 

Chryfanthemum  Canadenle , humilius .. 
Bocc.  if.  ^ defer,. 

2g,  CoronaSolis,  maxima,  femine  albo  cine- 
reo driato.  Turnef.infl. 

HcHeoium  Indicum  , ramofum  , femine 
albo  cinereo , driato  - H.I^.Par., 

I4  Corona  Solis  , maxima , flòre  pieno  , ful- 
phureo  , femine  nigro.  Boerbaau.  2. 
25,  Corona  Solis,  maxima , flore  pieno , lui- 
phureo,  lemine  albo ..  Boerbaau. z. 

26  Corona  Solis ,.  maxima,  flore  pieno  , au- 
reo, Dmine  nigro.  Boerbaau-, 

•27  Corona  Salis,  maxima,  flore  pieno  , au- 
reo,^(emine  albo.  ' Boerbaau. z. 

28  Corona  Sol:s,  maxima  , flore  pallidè  ful- 

phureo,  leiè  albo  , temine  nigro. 

Boerbaau,  2. 

29  Corona  Sol>s,  perennis , flore  &femi- 

Q_qq  r ne 
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ne  maximij.  T>um.$n/k 
Hellr  nium  Indicnm  , flore  & fé  mine 
maximis  » peienne.  H.  L,  Batt^ 

30  Corona  Solis,  ramola  , perennis. 
rbaau. 

Corona  Solisi  minor  , foemina^  'Tah, 
icori. 

Ht'llenium  Indicum,  ramofuin ..  C.  B, 
Pin. 

Chryfanthcmum  Frdicum,  perenne,  flos 
Solis*  minor.  Fhr,  Lu^d.  Battei, 
FiosSolis  prolifer.  ^yjh 
Corona  Solis,  parvo  flore,  tuberofa  radi- 
ce» Turnef^infi% 

Helianthemum  Indicum , ìuberofum  • 

C,  B.  Pin^ 

FiosSolis,  Fani:  fianus , afler  Peruaous, 
luberofus».  Ct?/.p.2»  AldìiuHort,  Patm 
fif[.  191. 

Chryfanthemum  perenne,  majus , foliis 
integris,  Americanum,  tuberofum». 

Morti'.  Oxon,, 

Corona  SJis,  parvo  flòre , radice  obion- 
ga  . Turnef,  infl,. 

Heilenium  Indicum,  tuberofum , radice 
ob'oaga  • . Mor.  H,  B.Uj, 

^5  Corona  Solis,  latifolia,  altilTima.  T«r- 
nef,  infi, 

Chryfanthemum  Canadcnre,Iarìfoliuro,. 
aUiflTrmum . Mor.  Hort.  Blef. 
Ghryianthemum  Canadenfcilacifolium,, 
e I a t i u s . Bpcc.  ic,  cir  ^^efer. 

Corona  Solis,  alti  (lima,,  caule  alato  • 
T-urnefi  infli 

Chryfanthemum  Ganadenfe  , bidens, 
alato  caule . Mor.  H,  Blef, 
Hcleniura  Canadeai'e  , elatjus,  alato^ 
caule.  Hé^jPtir. 

Chryfanthemum  Virginianum  , caule 
alato,  raraofius,  flore  minore.  Pluk^,. 
AÌrn.  Pbyt, 

Chryfanthemum,  caule  alato  , Virgi- 
nianum,  ramofum,  flore  minore  aureo . 
Mor,^  HifiiOxon, 

tS'.  Corona  Solis^rapunculi  radice . T urnefi 
infi* 

Chryfanthemum  Ganadenfe  » rapuncu- 
Ji  radice I flramofujn  vulgo.  if.  L. 


HVilenium  Canadenfe, aitiffimum  , Yi> 
facandidum.  H. /?,  Par. 

\6  Corona  Solis , Trachelii  folio,  radice  re- 
pente. Turnef  infi. 

Ghryianthemum  Virginianum , Planta- 
g»nis  rugofis  foìiis,  radice  repente. 
PluJ^n.  Almag\BoZi. 

37  Corona  Solis,  altifTima  jVirgae  aurex  fo- 
li is.  Turnef.  infi. 

Chryfanthemum  ,Scropulariaefoliis, 
raericanum . Plukn*  Pbytog, 

3,8  Corona  Solis,  Saljcis>folia,  alato  caule». 

Turnef.  infi‘, 

After,  iiiceus,  alatus.  Cornuti^ 
Chryfanthemum  Canadenfe,minus,cau- 
le  alato-  Moti  H.  % Blf, 
Chryfanthemum  Americanum , peren» 
ne,  caule  alato,  folio  angufto,  glabro*. 
Mor,  nifi,  Oxon, 

^9  Corona  Sol)s  , arborea , folio  latìftìmo. 
P 1 a ta  ni . Boerhaau, 

Chryfaijthemum  angulo/ìs platani  foliis,, 
Virginianum..  Piukn.  AÌmng.  Pbytog, 
Chryfanthemum  perenni, V irginianum, . 
majus , Platani  Orientalis  folio . Mor,^ 
nifi.  Oxon. 

afi  Corona  Solis  , Americana,  frutefeens», 
Lychnidis  folio,  flore  luteo.  Pluw,. 
4!  Corona  Solis,  Americana,  frutefeens^ 
Laureola  folio , flore  luteo.  Pìum, 
42>  Corona^olis,  foliisprofundé  incifìs. 
Tttrnef,  infi^ 

Solis  fios  minor.  Lob, 

43  Corona Soiis-,  foliis^mplioribus,  lacinla- 

tis.  Turnef.  in  fi. 

Chryfanthemum  Americanum,  lacinia- 
to folio,  m^jus.  Morif.  H.J(,  Bkf. 
Chryfanthemum  Americanum , peren- 
ne, foliis divi{is^,  dilutius  virentibus, 
majus-  Mor^.Hifi.  Oxon. 

44  Corona  Solis , foliis anguftioribus>,  laci- 

niatis.  Turnef. snfii 
Chryfanthemum  Americanum , lacinia- 
to folio  obfcurius  virenti,  miaus.. 
Mor.  H.  Blef. 

Aconitum , heliantemum,  Ganadenfe.- 
Cornuti . 

45  Corona  Solis,  novx  Angliac,  fòlio  ana- 

pllflimo  infido  • Turnef.  infi^ 
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DcirAjlro  y j4jkrifco'y  ed  Ajlerotde . Gap.  II. 

LEggiadra  , e vaga  Scella*  comparifce  ne^  Giardini* , c ben 
merita  quella  pianta  il  nobile  nome  ò'^flro  , al  di  cui 
modello  n'è  il  fiore  curiofamenre  dalla  Natura  lavorato,  e dif- 
pofto.  Ad  alcuna  delle  fuc  fpezie  è Ifaro  aggiorno  il  nome  del 
fuo  Paefe  cioè  TAttica,  ne' contorni  della  di  cui  Metropoìì 
Atene,,  crcfccva  frequente  , e di  là  Ajlro  Antico  fu  chiamato. 
Vien' egli  con  ragione  creduto  V Amelio  à\  Vergilio  per  ave- 
re  i fiori  nel  difeo  gialli,  c nel  contorno  purpurei. 

Molto*  lontana  dal  verilìmile  è perciò  Topinione  di  quelli  , 
che  per  Amelio  hanno  creduto  VApiafìroy  o lia  MehJJopìllo  y poi*- 
che  non  ha  raggiato'  il  fiore  ,.  c bianco  lo  produce  fenz' altra 
diverfità  di  colore,  e non  avendo  nè  pur  gli  Apici  gialli  , noa 
può  confarli  alla  deferizione  delT  Attico  , come  Tabbiam 
da  Diofeoride  ^ , il  quale  dicendo  , ch'il  fiore  fia  purpureo,  e 
giallo  y ciò  da  Marcello  Virgilio  viene  interpretato  doverli  ri- 
ferire alle  diverfe  parti  del  fiore  , intendendoli  per  il'  purpureo 
le  foglie  con  la  Corona,  che  Semifiorctto  fi  dicono,  e per  gial- 
lo il  difeo  , che  ne  porta  il  colore  : alche  pertanto  pare  non 
s’appiani  Jano  Antonio  Saraceni , il  quale  feguitando  la  lezione 
d’Òribafio  e di  Serapione  , giudica  defcrivcifi'  da  Diofcorice 
due  generi  d’Aflro*,  l’uno  ch'abbia  le  foglie  ne’ contorni  , e 
nella  corona  gialle,  e l’altro  purpuree,  ed  ambedue  li  capitel- 
li , o difehi  di  color  d’oro  . L’Anguillara  ^ , e il  Zanoni-  ^ pre- 
tendono, che  l* Aflro  annuo  odorato  di  Candia  y ( che  nor  fra  gli 
Afterìfehi  poniamo  ) il  quale  ha  cinque  foghe  piccole  nella  co- 
rona, ordinate  a forma  di  Stella,  c nel  mezzo  d’elle  il  capi- 
tello di  color  giallo  , fimile  a quello  della  Gamamilla  , fia  il 
vero  Altro  di  Diofeoride  ; c noi  di  tante  varietà  d’opmioni,  fe- 
condo il  noflro  primo  proponimento,  lafcieremo  la  decilione  a 
chi  appartiene,  così  pure  il  decidere  qual  polla  edere  quell’ Allro 
maravigliofo  d’Apulejo  ^,  il  quale  la  notte  riluce  quale  Stella 
in  Cielo  , cd  è di  così;  grande  Itiipore  a’  riguardanti  , e verre- 
mo alla  deferizione  della  pianta,  c del  fiore. 

Sx>rge  ^uejìa  dalle  radici  con  gambi  legno  fi  rotondi  y erettìyed  afr 
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fri  y in.  alcuni  alquanto  pelofì  y in  altri  gìahrì  y con  foglie  lunghe  y du-^ 
re  y e wedefiivamente- afpre  y in  ' alcuni  angufìe  y in  altri  più  larghe  y, 
^ nella  jommità  fono  li  fiori  raggiati  , col  dijco  di  ptà  fioretti  y e la 
corona  di  femifioretti  , che  nell'  embrione  rìftedono  compreft^  da  uno 
fquamofo,  calice . Fafjt  poi  l'embrione  feme  lanuginofo  al  talamo  affifjo  . 

Le  fpezie  , che  fi  pongono  ne’ Giardini  particoiarmence  in 
quelli,  di  molta  eftenh’onc  , per  fare  Iponda  a’ gran  Viali,  e fra 
un’albero  , e l’altro,  fono 

U Afro  Attico.  Ceruleo  volgare.  ^ 

Il  volgare'  dal  fior  bianco  . ^ 

Virjuto  ceruleo  con  gran  fiore  , e le  foglie  rotonde-,  ^ 

Il  purpureo  violaceo  della  Nuova  Inghilterra  , hfuto , e altijfimo 
con  gran  fori . 

Il  violaceo  carico  , panniculato  , della  Nuova  Inghilterra  , con 
foglia  larga  . 

U umbellato  con  fori  dilut amente,  violacei ,,  delta  Nuova  IngbiU 
terra , 

Il  purpureo  della  Nuova  Inghilterra  , con.  /’  affetto,  della.  Verga 
d'oro  y e le.'  foglie  undulate  , 

Il  ceruleo  poliamo,  con  le  foglie  canute  d' Ali  pio . 

Il  Fruticofp  giallo  Mauritanico, , con  le  foglie,  canute  dì  Stecade  y 
e l'affetto  y ed  effigie'  di  Seripio,. 

Et  il  Vergi  ni  a no  comofo , con  foglie- larghe  y e piccoli  fori  cerulei  y 
con  molti  altri  > che  lungo  farebbe  il  riferirli  .. 

Qualunque  terra,,  c fico  è lor  favorevole.  Si  propaga  col  di- 
viderne le  radici,  nel  fine  dcH’A  utunno  e meglio  anco,  nel  prin- 
cipio di  Primavera,  il  che  fi  fa  ogn’anno,,  mentre  alcune  fpe- 
zie germogliando  fuor  di  modo  , le  radici  ,,  che  in.  copia,  per 
terra  ferpeggiano , farebbero  dì  nocumento  alle  piante  vicine,  c 
perciò  devefr  avvertire  di  non.  porre  gii  Ailri  , ove  fon  Bulbi ,, 
o radici.di  fiori  perche  refiarebber  da  effi  avvincigliate ,.  e {con- 
torte . Coavien  dar  ad  alcuni  de’  forti  appoggi  contro,  de’ ven- 
ti, e difporli  in  buon,  ordine  . 

Vi  fono  poi,  degli,  altri,  Aflri  , li.  quali;  fono  annui  ,,  e come 
pìccole  Stelle  vengono  da’  Botanici- nominati . 

barèno  il  f ore  raggiato  , e il  Difeo  di  più  foretti , che  negli  embuunt 
rifedonoy,  compref  in  un  calice  felicito  y più  grande  del  fore  y andana 

do  poi. 
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do  poi  Embrioni  in  Jemì  piani , per  lo  più  marginati  ; e fono 
vJjierifco  giallo  annuo . *7  11  Solferino . ** 

Il  Giallo  di  far  minore . 

. Il  Giallo  dal  for  baffo  piccolo- 
Jl  Giallo  fu  pi  no  fpinofo  . 

E quello  di  Candia  col  Difco  , e la  Corona  gialla  , il  quale  fpU 
ra  una  fragran:ia  y eh"  é fra  la  Rofay  eVincenfo, 

Si  feminano  quefte  piante  o rAutunno  fino  eh*  il  feme  è 
maturo  , o pure  la  Primavera  , e crefeiute  che  -fieno  a tre,  o 
quattro  dita,  fi  trapiantano  in  qualunque  terreno,  e fito,  poi- 
ché s'accomodan  da  per  tutto.  Gli  Afiri , e gli  Afterifchi  fio- 
rifeon  per  lo  più  nell’Autunno  , e nerfìne  fuolc  il  feme  efler 
maturo  : ben  è vero  , che  le  pioggie  alle  volte  foglion  guada- 
re il  fiore  , e difpergere  il  feme  , e raccoglicndofene  poco,  bi- 
fogna  però  rifervar  qualche  porzione  di  quello  dell’anno  pre- 
cedente, per  eflerne  proveduci  al  bifogno. 

Non  fi  deve  lafciare  di  aggiugnere  agli  Aftri  , ed  Afierifchi 
un  terzo  genere,  detto  dal  Turnefort  Ajìeroide  y per  la  fimili- 
tudine,  che  ha  con  TAfiro  , da  cui  fi  diftingue  nel  produrre  il 
feme  fen^a  lanugine  , ed  il  talamo  con  fquame  . Di 'quello  genere 
ne  abbiamo  una  fpezie  frequente  ne’  Giardini  > detta  Ajìeroide 
Alpina  con  foglie  di  Salice  alla  quale  fi  dovrebbe  aggiongerne 
un’altra  connumerata  dal  medefimo  col  nome  d' Ajìeroide  Orien- 
tale , con  foglie  di  Petafnide  ^ e fior  grandìjfimo  , la  quale  ne’ 
Giardini  di  quelli  contorni  , per  quello  io  fappia,  non  v’è  , e 
farebbe  defiderabile  per  la  bellezza  del  fuo  fior  , che  vi  folfe  . 
Ama  la  prima  la  coltura  degli  altri  Altri,  efi'endo  del  mede- 
fimo  temperamento. 

1 Eftenim  flos  in  pratìs, cui  nomen  Amelio  midis  modo  capitulum  dee.  t>iojcòr^ 

Fecere  Agricola^,  facilis  qu^rentibus  ber-  /.  4.  c,  105. 

ba  ‘3  Herhae  hujus  pùrpureum  , & luteum  fio- 

Nimqìie  uno  ingentem  tollit  de  cefpite  rem  ad  diverras  florisparteni  teferen- 

Silvam  ; dum  efle  ; fune  énim  purpurei  coloris 

Aureus  ipfe , fed  in  foliis , quas  plurima  folia  , quod  vero  medium  'inter  ea  folla 

circum  ^ capituluni  eft , camameli  modo  iute- 

Funduniur,  Violae  fublucet  purpura  ni-  (cit . Marceli.  Virg. 

grae.  Virg,  Georg.  4 A ngui li.  p/*r.  14.  284. 

2 After  AlticnSjCaulirolusJignofusflorem,  5 Zsnon.  r,  16.  pag. 

in  cacumine  habens  purpureum  , lu-  6 K«c 'nerba  noÓu  tanquam  Stella  in  Coe- 
teumve , & in  ambita  divifum , Ante-  lo  iucet  : de  qui  viderit  ignorans,  dicit 

phan- 
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folio  Stecadis  incano»  Seripliii  tade , & 
fapore.  Pluknet,  Almag, 
i6  After  Virginianus , comoCus,  foliis  litio- 
ribus  flolculisrr.inifniscaeruleis. 

Hifi,  Oxon,  p. 

Afterifcus  ?.nnuus , foliis  ad  floremiigi- 
dis.  Turnef.infi, 


.phantafma  (è  -videre . Apul,  de  vìrtut, 
berhar^  f.  6o. 

7 After  Atticus  , caeruleus  , vulgaris. 

C,  B.  Pìn, 

After  Atticus,  purpureo  flore. 

After  Atticus.  Vodonei  pempt. 

8 After  Atticus,  vulgaris,  flore  albo. 


C.iB.  PÌ7K 

After  Atticus,  albo  flore. 

9 After  hirfutus,  Auftriacus , ca^ruleo  ma- 
gno fiore  , foiiis  fubrotundis . C.B.  Piu, 
After  hirfutus , Auftriacus , cseruleo  ma- 
gno flore . C,  B.  Prcdr, 
ìO  After , novx  Angliag,  altiflìinus , hirfu- 
tus, floribusm-ximis,  purpuro  Viola- 
ceis . P^'*.  BatC,  Pfodr, 

11  After,  novse  Angliae,  latifolius , panicu- 

larus,  floribusfaturatè violacei!.  H. 
L,  Batt, 

12  After,  novge  Angli3c,  umbellatus, fiori- 
bus  dilutè  violaceis  . H,  L.  Batt, 

ij  After,  novae  Angliae,  purpureus,  virgac 
aureae  facie  , toliis  unduUtiS.  Fior, 

Lugd,£att,  z, 

14  After,  caeruleus  poiyanthos  alipiì  foliis 

incanis  ; ex  terra  marian,  Plukae:., 
Mantijfa  . 

15  After,  frurefceos,  luteus,  Mauritanicus, 


18  Afterifcus  annuus , foliis  ad  florem  rigi- 
dis,  flore  fulphureì  coloris.  Turnef^ 
ìnfl» 

19  Afterifcus  annuus , foliis  ad  florem  rigi- 

dis,  flore  minore  elatius . H.  JL.  Batt^ 

app, 

20  Afterifcus  annuus , foliis  adfloremrigì- 

dis,  flore  minimo,  humiiior.  Tumef, 
infi* 

1 1 Afterifcusmarittimus, annuus, patulus- 

Turnef,  in  fi, 

After  luteus  fupinus.  C*B,Pìn, 

ZI  A'fierifcus  annuus.^  Cretenfif  ^ odoratus-, 
After  annuo  , odorato,  di  Candia. 
Zanon.  c.  j 6.  p.  80. 

25  Turnef.  Coroll.  App. 

24  Afteroides  Alpina  , Salicis  folio . Tur* 
nef.  Coroll,  infiit. 

After  luteus  anguftlfolrus.  C.  B,  Piru, 
2J  AfteroideeOrientalis , Petafitidis folio, 
flore  maximo . TurnefiCorollar,  App* 


Del  Tagete^  o fia  Fiore  Africano.  Gap.  IIL 

Nei  tempo  , ch’il  gloriofo  Imperator  Carlo  Quinto  ritor- 
nò trionfante  dalla  famofa  imprefa  di  Tunifi  * , fi  refe 
noto  in  Europa  il  Tagete  minore  , trarportato  dalle  Campagne 
deir  Africa  ne' Giardini  del  Brabance  , e perciò  da  que' popoli 
chiamato  Tunts  Blomen  , cioè  Fhr  di  Tunifi  , che  gli  Africani 
nominarono  Fedita.  Parve  al  Gefnero  ^ per  avere  qualche  fimi- 
litudine  con  la  Calta,  di  chiamarla  Calta  Africana;  e Valerio 
Cordo  diffe  generalmente  Tanaceti  Peruviani  tutte  le  fpezie 
di  quelli  fiori  , per  la  lomiglianza  ch'hanno  con  quelli  del  Ta- 
naceto, o perche  forfè  le  fpezie  maggiori  fieno  fiate  trafporta- 
ce  primieramente  dair America  , ove  al  riferir  di  Francefeo  Her- 
nandez  ’ fono  copiofi , e chiamati  nel  Mexico  Cempoal  Xocbìtl , 
cioè  fiori  di  molte  foglie  . Li  Francefi  , e Spagnoli  gli  danno 
il  nome  di  Garofoli  d'india  ; gT  Indiani  per  lo  più  Ò\  Fiore  AfrU 
cam  ; cd  il  volgo,  fenza  alcuna  ragione,  di  Fior  di  Morto. 

Da 
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Da  gli  Autori  di'qiie'  tempi  *♦  fu  pofta  qucfta  pianta  in  dif. 
credito  , quaficchè  il  grave  odor , Che  ne  fpira , dimodri  la  Tua 
venefica  qualità  , fiitiile  a^quella  della  Cicuta,  e varie  fperien- 
ze  ne  furono  allor  publicate  in  prova.  Ma  TMernandez  C il 
Terenzio  che  fopra  di  efia  pianta  ci  han  lafciato  note  erudi- 
te , rhann^anco  difefa  , dimoftrandola  non  fòlo  priva  d*ogni 
veleno,  ma  predante  rimedio  così  per  incidere  , che  per  pur- 
gare. Nulladimeno  altri  celebri  Botanici  , come 'il  Dodoneo  , 

c?  . . . 

do:  Bauhino,  il  Rajo  , ed  altri  provano  affatto  il  contrario  ; 
nè  fenza  ragione  , ed  efperienza.  11  maf  odor,  che  n efala,  fi- 
mi!c  a quello  delTAglio  fetido  , unito  con  'fali  acri  , ne  dimo- 
ftra  la  velenofa  natura  : tal  è quello  della  Cicuta  , Cicutaria  , 
Opio , Coriandro  verde  , ed  altre  pefiifere  piante  . 

Andrea  'Lacuna  , «ed  altri  hanno  creduto  > che  la  fpezie  -del 
Tagelc  maggiore  poffa  riferirli  2i\\"Ovbonna  di  Dìof cori  de  la  qual 

cflendo  im'  Erba  i rogloditica  , che  nafee  in  quel  tratto  delf 
Arabia  , che  fpctta  all’ Egitto  , ed  avendo  le  foglie  limili  alla 
Ruccola,  rare,  c fquallide,  e così  perforate,  che  pajon  corro- 
fe  da’ Tarli  , con  un  fiore  color  di  Zaffano  , è fiata  più  tofio 
creduta  una  fpezie  d’ Anemone  , che  di  Tagete  . Nè  meno  fi 
confan  quefii  fiori  con  il<  Petilio  di  Plinio  come  altri  vorreb- 
bero : percl>e  quefio  fiore,  che  nafee  vicino  allcffpine  di  color 
fimile  alla  Rofa  Silvefirc,  con  cinque  piccole  foglie , che  ff  fpie- 
gan  TAutunno,  ed  un  calice  variegato  pieno  di  femi  gialli  , ad 
alcuna  fpezie  di  Tageti  non  rafiomiglia  . Piuttofto  non  mala- 
mente potrebbero  riferirli  al  Lìcoperfto  di  Galeno  ’ , che  febbe- 
ne  dal  medefimo  non  fu  deferitto..,  li  contrafegni  della  fua  fa- 
coltà fanno  prefumere  , che  polla  con  le  medèfime  piante  con- 
farfi  . 


Il  1 rago  le  divide  in  due  fpezie  , 'maggiore  , e minore  ; il 
Mattioli  tre  ne  afferifee  . L’Hernandcz  '*  lediflingue  in  fet- 
te varietà  , di  fiore,  di  nome,  c di  grandezza  difiinte . 'Quejle 
[argon  dalle  radici , c-on  gambi  alti , retti  , flriatì , d'un  nero  rofjeg^ 
giante  .y  no  do  fi  y ratnofi  y e' che  da  ogni  noeta  per  lo  più  y due  rami  get* 
t ano  guarniti  dì  foglie  nel  margine  y dentellate  y he  II"  eftremitd  delle 
quali  fono  li  fiori  radiali  , il  di  cui  dìjco  è compoflo  dì  molti  fioretti 
variamente  incifi . La  Corona  è di  femìfioretti  y che  nell^  eraìbrìone  ri^ 

R r r fiedo- 
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iftedono  , compreft  in  un  calice  tuhulato  d' una  foglia  . Gli  emlriom 
vanno  poi  in  feme  angulojo  guarnito  d'un  bcttoncello  fogliato  , 
al  talamo^  ed  alle  volte  f vedono  in  queflì  generi  alcuni  fori  coìti» 
pojìi  di  flìulùfi  foretti  . 

Undici  fpezic  negli  Orti  Botanici  fc  ne  contano  > delle  qua- 
li , ferte  folamentc  xie'  Giardini  hanno  luogo;  cioè 

Jl  f77ajff?ìo  • di  color  d'oro  -,  col  for  maggior  doppio . 

L' Indiano  minore  doppio  giallo  rojjeggiante . 

L' Indiano  medio  doppio  , col  for  giallo  . 

LI  Indiano  minore  doppio  ^ color  d'oro. 

L' Indiano  fjlulofo  doppio  . 

L'Indiano  minimo  doppio  , con  le  foglie  inferiori  gialle  ^ e le  Jupe* 
riori  la  maggior  parte  pelofe  come  un  Velluto . 

E quello  con  foglie  tenuijfmamente  divife  y col  for  giallo . 

Si  feminano  qucfte  piante  il  ‘mefe  di  Marzo,  più  rare  , che 
fi  potrà  , e crefciute  che  fieno  a quattro  dica  , fi  trapiantano  in 
terra  grafia  , e macera  a qualunque  efpofizione  di  Sole;  e per- 
che crefcon  alce,  perciò  s’hann’  a porre  in  fico  loro  proprio,  e 
che  non  faccian’ ombra  ad  altre  piante  più  bafTe.  Fiorifcono  li 
maggiori  dalTAgoflo  fino  al  fine  d^Autunno  , e li  minori  il 
Maggio  , e Giugno,  e tutta  TEfiate,  e perche  anco  fpargonfi 
con  molti  rami  per  terra,  fi  deve  però  elevameli ,’ e dato  loro 
conveniente  appoggio,  difporli  in  forma,  eh’ ajutin  la  profpet- 
tiva,  e faccia  a bella  comparfa. 


1 Dodon.  de  florìb.  c.  i8.  &pempt.2,  /.  g. 

C.  12. 

2 Gefner.  de  Hort.  Germania^. 

g Hernand.  Piantar.  &c.  Mexicanar.  Hift* 
/.  5.  c,  29. 

4 Dodon.  de  florib.  & pempt.  ìhfd. 

Crifp.  PiiJ]..  Hort.fiorid,  Autumn.t:;^  alii  ^ 

5 Hcrnand.  154.  155*  156. 

6 Terent.  inHernand. 

7 Diofeor.  l.z.r:,  175, 

8 Piin.  /.  2f.  r.  8. 

9 Galen.  Simpl.  / 4* 

10  Mattici.  A2- 145.  A4.  186. 

1 1 Hernand.  154. 

12  Tagetesmaximus, redus,  floremaximo, 

multiplicato.  /.  B. 

Tanacetum,five flos  Africanns , major, 
flore  pieno  aureo.  C,  B.  P'tn. 


Flos  Africanus,  aureus , mullifloru's . 
Tabcrn,  ifon^ 

Caryc’phillus  major,  Indicns,  flore  muì- 
tiplici , aureo.  Byfi. 

Cempoal  XochitI,  vel  Giuhna  Xochitl  . 

T \rieyi:pobual, 

Caryophillus  Mexicanus-. 
ìivrnand, 

ig  Tagetts  Indicus,  minor , flore  luteo  ru- 
be fcc:  n te  . T umef,  infl, 

Caryophillus  Indicus , plenus , flore  lu- 
teo lubelcente.  Byfi* 

Maevil  Xochitl , feu  Maon. 
Caryophjllus  Mexicanus  IV.  Hernand. 
14  Tagetes  Indicus,  medius,  flore  luteo, 
multiplicato.  H.L.Batt, 
Caryophillus  Indicus , flore  multiplici , 
luteo,  pieno,  major.  £yjt. 

Tla- 
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Tlàpalte,  Cacayatl,  CaryophiI  lus  Mexi- 
canus  IH.  Hernand. 

jy  Tagetes  Indicus, minor,  multiplicato  fio 
re  . I* 

Flos  Africanus  minor,  multiflorus.. 

ber»,,  icfi», 

Tanacetum  Africanum  , fi.ve  flòs  Afri^ 
canus minor, flore  pieno . C.  B.  Pi».  . 
1.6l  Tagc tes, flore  Hflulofo,  duplicato.  H. 
L.  B^ìtt. 

Tanacetum  , five  flòs  Mtxicanus,  flòre- 
(ìf}ulolo  pieno.  C.  B.  Pi». 

Caryophill  JS  Mexicanus,  flore  fidulofo ,, 
alter,  polyanthos^  CeJ,.2i.. 
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17  Tagetes  Indicus,  minlmus,  flor.  lericca^ 
hirfutie  obfito.  H.  L.  Bare. 
Tanacetum  Africanum,  mininnnm,  feri- 
cea  hirlutie  obfiium  .-  C.  B.  Pi», 
Caryophilli  Hilpanididi  varietas-Iepti- 
ma  ik  odiava . CoL  a. 

Tlaplcocachli.  Coaxochitl,  Caryophillus^ 
Mexicanus  V.  Hernand. 

18,  Tagetes , foliis  tenuiflìmè  divifis  . Tur, 
nef:.  injì‘, 

Tanacetum' Africanum,  foliis  tenuilTimè 
divifjs.  C.  B.  Pi», 

CaryophillijHifpani  didli  varietas  nona .. 

Ci?/,  p.  z,. 


Dcl^  Crìfantemo ..  Cap.-  1 V'. 


E''  Così  comune  a moltifnmi'  fiori  il’  bel  colore  dell’  OYo  ,, 
che  ci  lafcia  in  dubbio  a qual  d’efiì  abbia  volut.o  Diofico- 
ride  ' attribuire  il.  nome  dìCr/fa^t^mo  ^ y che  appunto  fior  d’oio* 
fionifica^v  end’ è' altrettanto  difficile  il;  determinarfi  ad.  afficura- 
re  qual  egli  fia  , tanto  più.,,  che  tutto  ciò,  che- lo- fteflo  Autore 
del  Crifantemo  dice  lo  dice  pur  del  BuffalmO',  Plinio-  non.  fa. 
menzione  alcuna  del  Crifantemo,.  fe  non  ove  dice  darli  tal  no- 
me per  ragion  del  colore  anco  alfElicrifio.  Galeno^ medelima- 
mence,  Paolo,  Egincta  ,.  eSerapioné  pur  non.  ne  parlano  , qua- 
licchè*  ili Grirantemo  fia^  lo  fieUo  Bufcalmo , c perciò  molti  haa 
fofpetratO',  che  quel.  Capitolo in  cui  Diofeoride  tratta  di  que- 
lla. pianta  fia  fpurio  ,,  e fuppofio',,  o almeno. corrotto  . Il  che- 
non  ofiance-  con  buone  ragioni  nega  il  Mattioli.  ^ , che  il  Cri- 
fantemo. fia  il  Buftalmo,,  mettendo  balla ntemente  in, chiaro  lai 
difìcrenzav,.  che  v’è- tra  loro- e molto. meno  può  dirfi.  „ che  fia 
una  fpezie  di  Calendola  come  altri!  vorrebbero..  11  D'odoneo  l’ha. 
cicdm  à i\n  Ani  emide  y ed  iltuchfio  quella  fpezie  di  Ranunco- 
lo ,.  che  nafee  ne’  Prati,  con  foglie  d'Apto  , e fiori- gialli  . L’han 
polla  alcuni  fraJ’erbe-da  mangiare  edaltri  j lcnza  moltofun- 
dainento  ,,  alla.  O/M/ Virgilio.^  l’han.  riterica  .. 

Sorge  cfuefìa  pianta:  dalle,  radici  con- gambi-  alti  ramoft  \ folàmen- 
te  nel  margine  dentellate  y e nelle- cime  de^,  rami  jono  li  fiorì  y il  difeo 
de'  quali  è di  piti  foretti  , e'  la  corona  dì.  jemi foretti  y li  quali  negli 
imbrioni  rìfedono  compreft  in  un  calue  emisferico  , e fquamojo  . Crei 

R.rr  2.  Jcono. 


5 00  I fioria , €•  coltura,  delle  'Piante 

jìcono  pof€Ìa  gìt  embrioni  in  femi.  ver  lo  più  anouloft . e fìriati  y o?  ptm 
ten  ni , ed  acuti . 

iJi  n^olte  fpezie  delle  quali  è copiofo  quefto  genere  , fola- 
mente  otto  fé  ne  veggono  ne'  Giardini  , cioè 
Il  Crifmiemo  di  Candì  a doppio.  ^ 

Il  doppio  y parte'  giallo , e parte  bianco . ^ 
lì  doppio  bianco.  ^ Il  doppio  giallo . Il  doppio  fulf ureo . “ 

quali'  vogliono  terra  grada  ,,  e macera  , e qualunque  dcurizioii: 
è lor  buona  ; ma  perche  per  ragion  del  freddo  , che  li  fa  pe- 
rire, in  qiiedo  Clima  ^ fi  poffono  dir  piante  annue;  bifogna, pe- 
rò feminarli  TAutunno  in  Vafi,  oCaflette,,  e nati  che  fiano,. 
ritirarli  al  copertola!  comparir  de' primi  freddi,  per  ripiantar- 
le in  terra  la  Primavera  , nella  quale  fiagione  fi  replica  anco- 
il  feminarle  : e perche  foglion  degenerare  di  doppie  in  fempli»- 
ci , quando  riefeon  ta)i  fi  fvelleranno  , ritenendo  /blo-  le  pian- 
te di  fior  doppio  . 

Le  tre  reftanti  fpezie  fono 

Quella  deir  J fole  de*  Cannibali  con.  foglie’ groffe  di  Viola  bianca'  qtiafh 
dì. feta.  argentee. 

Il  Color  dì  fior  di  Per  fico-  bellijfimo.y  Americano  y con  foglie  di  Do* 
ronico.  y il  di  fico  del  fiore  grande , ed  elevato , d*  un  atro  p^urpureoì 
verde  , e.  d*oro  rifpJendentC' . 

E l*  Etiopico,  con  le  foglie,  di  Cotula.  irfute  , e de  fquame  de*  capi’ 
del.  color,  dell  Argento  ; quali  fi.  piantan  ne'  Vafi  ripieni  me- 
dcfimamcntc  di  terra  grafia  e macera  , tenendogli  efpofii  ab 
Mezzodì,  e fi>  propagati  coi  feme  , c con  le  radici,  che  pullu- 
lando, fi  dividono,  con  formarne  altre  piante  . Conviene  ne'^ 
principi  di  Novembre  ritirarli, al  coperto,,  ove  non  geli  ; avver- 
tendo però  anco  , che  come  non  han  da  patir  molto  freddo 
così  nuocerebbe  loro  anco  il  troppo  caldo;  fi  darà  loro  acqua  fo- 
lamente  per  il  puro  bifogno , perche  non  marcifeano  nella  fo-. 
prabbondantc  umidità  ..  Si  cavano  poi  dalla  Conferva-  nell'  en- 
trar deir  Aprile  , e levando  loro  le  foglie  fecche  fi  terranno 
qualche  dì  all'aria,  con  ritirarle  peròJa  notte,  e pofeia  cfpor- 
le  affatto,  quando  quella  più  s’addolclfca  . Fiorifeono  li  Crifan- 
temi  il  Giugno,  Luglio  , ed  Agoffo  , e per  lo  più  con  quelli 
feminati  la  Primavera  ccntinua  la  fiorita  fino  all'inverno.. 


Tarte  Terza. 

a Dìbfcor. 

a Chryfanthemum  ab  aureo  floris  colore 
nomen  accepit . A Stop,  in  Theophraft\ 
^ Mattiol.  in  Diofcor^  c.  6o. 

4 Eft  autem  Chryfanthemum  Antemid’s 

quaedam  fpecies.  Dedon,  pempt,. 
cap.  20. 

5 Caules  autem  Chryfanthemi  olerum  mo- 

do eduntur.  Dodon.ibid, 

6 Virg.  Eclrg..2?. 

7 Chrylanthemum  Cretricum>  flore  polype- 

talo  , fi  ve  pieno . C.  fupph 

8 Chryianthemiim  , flore  pieno  , partim 

candido, partim  luteo.  'Turnef,tnjì., 
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9  Cbryfantbemum  , flore  albo  pieno  * 

JO  cbryfantbemum  y flore  luteo  pieno, 

1 1 cbryfantbemum , flore  fulpbureo  pieno  , 

12  Chrylanthemum,  ex  Infulis Carribeis, 

Leucoii  incani  , &:  fericeis  foliis,  at- 
genteis  , craflìs . Pluk^et, 

1.5  Chrylanthemum  Americanum  , Duro- 
nici  folio-,  flore  perfici  coloris , ambone 
magno  , prominente  , ex  atro  purpureo 
viridi,  & auro  fulgente. 
l{n’ti  Suppl,. 

14  Chryfanthemum  iEthiopicum,  Cotulae 
foliis  hirfutis,  (ummis  capitulorum  ar- 
genteis..  Sberardi,. 


Della  Belìde  , volgarmente  detta  Marmitta  doppia,. 

Gap.  V. 

TEofraflo  , Diofeoride  , e Galeno  diligentifTimi  Inveffiga- 
tori  de’ generi  delle  piante,  non  fanno  alcuna  menzione 
della  Belìde  , o perche  non  foffe  da  loro  conofeiuta  , o perche 
fotc’ altro,  nome  da  noi  non  intefo,  nè  da  poterfi  applicare  per 
Gonghiettura  , n’aveffero  effi  contezza.  Ricorriam  perciò  a cre- 
dere, che  ha  la  menrovara  da  Plinio  *,  H qual  difle,  nafeere 
ella  ne’ Prati  col  fior  bianco,  e che  alquanto  roffeggia  . Qual- 
cheduno de’ recenti  Botanici  Thanno  chiamata  Conjolìda minore  * . 
Alcuni  credono,  ch'ella  abbia  il  nome  di  Belide  dalle  così  no- 
minate , barbare  e crudeli  Figlkiole  di  Danao  Re  dr  Argo  ^ , 
figlio  di  Belo  , le  quali  la  prima  notte  di  loro  nozze,  ad  inrti- 
gazione  del  Padre  ammazzarono  li  loro  cinquanta  Mariti,  alla 
riferva  d’un  folo,  falvato  per  pietà  dalla  Moglie  Ipermneflra  , 
il  quale,  fecondo  la  predizion  dell’Oracolo,  uccifè poi  Danao, 
e gli  occupò  il  Regno.  Vogliono  altri  , che  Belidi  fi  chiamino 
a Bello  ^ , cioè  dalla  guerra,,  nella  quale,  per  effer  pianta  effica- 
ce nella  curazione  delle  ferite,  viene  adoprata . Altri  foflenta- 
no , ch’abbia  tal  nome  dal  bel  color  del  fiore  ^ ; Altri  le  diffe- 
ro  Margarite  y quaficchè  Tunione  de’lor  fiorì  ad  un’ammaflbdi 
perle  raflembri;  ed  il  volgo,  fenza  ragione,  le  chiama  Suppette. 

Han  (]uefle  pìccole  pianticelle  le  foglie  copìofe  y tenui , e pingui , ro- 
tondamente lunghe  , leggiermente  crenate  , e rivolte  in  terra  ; tra 
quejìe  t’ergono  i fiorì  , un  d’effi  attaccato  al  fuo  tenue  pedicello ,, 

' e di 
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e dt  forma  raggiato  . Il  Difco  nè  di  più  fioretti  y e la  Corona  difè- 
mi  foretti , che  riftedono  nell'  embrione  comprefi  in  un  calice  , eh'  è im 
molte  parti  divijo , andando  poi  gli  embrioni  in  femì  afìjji  per  lo  più 
ad  un  talamo  piramidato  . 

Le  rpezie,  che  ne’  Giardini  fan  di  sè  moftra  ,,  fono> ordina-, 
riamente  otto  , tutte  doppie  , cioè 

La  Silvejìre  fecondo  alcuni  y e fecond' altri  Ortenfe  roffa  y ò di  fon 
grande y ò di  f or  piccolo.  ^ 

La  Bianca.  Lllncarnata,.  ^^ 

La  Rplja..  col  fot  e a gufa  di  ere  fa  di  Gallò , 

La  variegata  di  bianco  , e rojjo  . 

La  prolfera  variegata  (oavemente  di  rojjo  y e di.  verde . '*'■ 

La,  Rojja^  ffulofa... 

E la  m/afima  bianca- y gìobòfa  y prolifera  alla  quale  con  me»- 
r.av.iglipfa  fecondità,  naice  un  nuovo  gambetto  flprifèro.  da  eia- 
feuna.:  fogli  uccia  del  calice  del,  primo- fiore  > nè,  con  minore  fe- 
condità le  fpgliuccie  de  fiori  così,  nati:  hanno  altri-  gambetti 
fioriferi,  di. bellezza, certamente  firaordinaria  a vedeifi. 

Di  qualfivogiia  terra  da  Ortaglia  , e d’ogni  fito  fono  conten- 
te quefie  tenere  piante  , le  quali  puHujando  , e moltiplicando.- 
nelle  radici,  fi  propagan  TOttobre , ed.  ih  M^arzo  , con  divider- 
le ogni  tre  anni  e.  ripiantarle,  altrove  . E perche  è un  fiore  ,, 
che  poco  s’alza  da  terra,  perciò  fc  ne  circondan  rajette,  difpo- 
nendole  in  lunghe  file  per  il  Giardino  , o fituandole- a groppi 
per  ncamarnelo  , mifie  con  fiori  di.:più. riguardevole  levatura., 
principiano  a fiorire  rAprile,  ed  il  Maggio e continuano buQ-. 
na  parte  dell’Efiatc,  cd  alle,  voice  l’Autunno., 


1 Bellis  in  pratis  nafeitur  flore  albo  ,, ali-. 

quatenus  rubente.,, 

2 Recentiores  Bdidt  m elisir.  ConfoHdam 

nomina nt.nr!.inorem ...  Vedon. 

/.  3 • ^ i a 3 * 

^ Pct.  Pc.  199. 

4 Beiium  fioremquajfì  bellicum  à Bello  di- 
ci cr- ditur,  quòdb  Hi  tempore  maxi- 
ma hujusprcbetur  efticacia  in  curatio- 
ne  vuIn.^rtUD  . Cor*7ut.  ’i^. 

5;  B-His  iatinis  à belio  , leu  puichro  colore 
forum  ditìi  fcrtur  . litjìov^ 

piantar,  /.  S. 


6.  Bellis  hortenfis, flore  pieno  ),  magno,  vel  I 
parvo.,  C,n.Pfrt. 

Beilisminor  Silvellris.j  flore  pieno,  ra-. 
bro . £ vy?. 

Briiis  hortenljs , fi  ve  flore  multiplicato  . . 

7-Beiiis  hortenfis,, flore  pieno,  magno,, 
vel  parvo  a !bo  ...  C:E;Pin,, 

8 Bellis  hortenfis, flore  pieno,  magno  , vel 

parvo  incar»frto.  C,  B;:  Pini' 

9 Beliii  hoi  tenlis  fic-re  pieno,  rubro,  in 

forniam  crillae  Galli  figurato  . Bof. 
rb.uiii,  2. 

IO.  Bel- 
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10  Bellishortenfisjfiorepleno,  magno,  vel 

parvo,  vano  ex  candido^  rubro. 

C.  B,  Pi», 

11  Bellis  hortenfis,  prolifera. 

C.  Fin, 

Bellisprolifera^'variegata . Byft, 


50? 

Bellis hortenfis,  fuave  rubens,  viiidifque 
prolifera.  Lob,iccn, 

12  Bellis  hortenfs  , rubra , flore  multiplici 
fiiìuiofo. 

1 1 Bellis  horterifis,flore*pIeno,  albo,  globo- 
fo,  maximo , prolifera . "Boerhaau,  2, 


Della  Verga  d'oro , e della  Gìacobea . Op.  VI. 

IGnota  fi  crede  ìie’  Secoli  andati  fia  fiata  la  Verga  d'Òro^ 
bc-nche  alcuni  con  poca  probabilità  Tabbiàn  voluta  riferi- 
re alla  Confonda  Saracentea  ^ ed  altri  abbian  detto  , efier  ella 
una  fpezie  di  'Verbajeo  , altri  il  Leucofrago  dì  Plinto  y cd  altri 
per  ragione  d’alcune  piccole  macchie  , di  che  vann’afperfe  le 
foglie  d'alcuna  delle  di  lei  Ipezie,  Tabbian  creduta  ['Erba  ferii- 
ta  dell'Angiàllara, 

Sparge  quella  pianta , che  primìeràrnente  ebbe  tal  nome  nel  prin- 
^cìpìo  le  fue  foglie  per  terra  ^ lunghe  ^ e larghe  più  dì  quelle  del  Per- 
fuo  , crenate  , fra  le  quali  forge  il  gambo  all  - altCTXl^  d'un  cubito 
foavemente  rofo  ^ vefiko  dì  foglie  confmilì  ^ ma  minóri  : e quejìo  fi 
divide  in  più  rami  , "ornati  'da  per  tutto  con  lungo  ordine  di  fiori 
per  lo  più  di  color  d'oro , raggiati  , il  di  cui  difeo  è di  più  'fioretti  , 
e la  corona  dì  femfioretti , che  Yijiedono  negli  embrióni  conipr  e fi  in  un 
calice  fqu'amofo  y andando  pofeia  gli  embrióni  '/ìejffi  in  ferni  lanùginafi  . 

Di  più  di  fefi'anta  fpezie  , che  s’hanno  di  quella  piànta  , fo- 
lamente  dodici  fe  n’accoflumàn 'ne' Giardini,  cioè 
.^Quella  di  foglia  larga  ferrata,  * 

Altra  pure  di  foglia  larga  ferrata , che  dalla  prima  fi  dìfìinguè 
per  elJer  le  foglie  variegate  di  bianco . * 

La  volgare  con  le  foglie  angufìe  meno  ferrate  , * 

La  bianca  con  la  foglia  angujìa  meno  ferrata  , ^ 

La  Me/ficana  con  le  foglie  dì  Limonio',  ' 

La  Fijtuloja  con  le  ficglie  angufìe  ‘agìdfà  di  quelle  del  Senecione 
non  ferrate,  ^ 

La  Canadefe  con  foglie  angu  fìe , e belle  fpiche  fparfe . ^ 

La  Canadefe  irjuta  men  bella  y di  fparfe  fpiche,  ^ 

L'altijfima  della  Nuova  Inghilterra  y con  le  fpiche  alle  volte  curve  ^ 
e rivoltate,  ’ 

^elta  della  Nuova  Inghilterra , con  foglie  lunghìjfime , e Itfcie , 

Q^el- 
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Quella  con  foglie  angufle , pulite , non  ferrate , con  iella  fpica , 'C 
gran  fori . 

E quella  della  Nox/ella  Jorch  , lifcla  , con  gambi  rojjeggjanti , e 
foglie  lifcie  y ed  angufle . 

Ogni  terra  da  Ortaglia  , ed  ogni  efpofizione  lor  ferve  ; ed 
e(Tcndo  pianta  perenne,  fi  propaga  col  fème  , c con  le  radici  , 
tacendofi  Tuno  , c Taltro  nel  nicfc  di  Marzo  , e con  le  radici 
fi  fa  anco  TOttobre.  Si  trapiantan  le  nate  di  feme  quando  fie- 
no alquanto  adulte,  con  irrigarle  , e tenerle  dal  Sole  per  alcu- 
ni giorni  coperte  . Fiorifcon  TAgoIto  , ed  il  feme  è maturo 
l’Ottobre  , e fe  prontamente  non  fi  raccoglie,  vien  difiipato 
da’ venti.  Si  dà  loro  qualche  fofiegno  per  difenderle  dalle  fira* 
bocchevoli  pioggie,  e da’ venti , eh’ alcune  volte  le  atterrano; 
ed  cfi’cndo  piante  grandi  , van  polle  in  fito  al  lor  genere  prò* 
porzionato. 


I Virga  aurea,  Utlfoiia,  ferrata . C.B.Pin. 
Virga  aurea,  five  Solidago  Sarracenica  , 
latifolia  [errata  . t.  B, 

Virga  aurea,  margine  crenato.  Vodon, 
pempt, 

z Virga  aurea,  latifolia,  ferrata,  foliis  ii- 
ncis  albls , notatis.  C,B,Pin, 

^ Virga  aurea,  anguftifolia, minus ferrata . 
C.  B.  Pi». 

Virga  aurea,  vulgaris  latifolia.  I.B» 
Virga  aurea  . Dodoneì  per//pt. 

4 Virga  aurea,  angufiifolia  , minus  ferrata  , 

flore  albo.  C.  B.  Pin, 

Symphitum  petreum  tertium,  flore  albo . 
'Tahern.  icon, 

5 Virga  aurea  , Mexicana  . C.  B»  Pin, 

Virga  aurea , Limonii  folio , panlcula  uno 
ver  fu  difpofita . H.I{.  Par, 

6 Virga  aurea,  floribusfiflulofisSenecicnis 

inftar,  fpliisangudioribus  non  ierratis. 
Morìf, 


7 Virga  aurea,  angufiifolia , panicuìa  fpe»- 

ciofa  , Canadenfis  . H.  Par, 

Virga  aurea  , foliis angufHs , levibus,ni- 
hil  auc  minùs  crenatis . Plor.  Lugdy, 

Batt, 

Virga  aurea, foliis anguftis,  levibus,  non 
ferratis.  Jonq,  Hort, 

8 Virga  aurea , Canadenfis,  hirfuta,  panicu- 

la  minus  fpeciofa  • H.  Par. 

Virga  aurea,  flore  minus  ampio,  foliis  non 
ferratis  , latioribus.  Morif,  Hijì.  Oxon, 

9 Virga  aurea,  nova;  Angliae , altillima,  pa- 

niculis  nonnunquam  reflexis.  Plor, 
Lugd  Batt, 

10  Virga  aurea,  novae  Angliae  , foliis  lon- 

ginimis.glabris.  Fior, Lugd.  Batt, 
ir  Virga  aurea,  toliisanguftis,  levibus,  non 
ferratis , panicu.'a  fpeciofa,  floribusma- 
gnis.  Boerhaau.  2. 

12  Virga  aurea  , Noveboracenlìs , glabra  , 
cauiibas  rubentibus,  foliis anguftjsgla- 
bti'S  • Fior.  'Lugd,  Bau, 


Della  Giacobea . 


Omi^liante  coltura  a quella  della  Verga  d’oro  vuole  la  Già- 
cobea,  così  detta;  e da’ Francefi  * , e Tedefchi  ^ nominata 
Flos  SanFli  Jacobi,  Il  Mattioli  nella  feconda  edizione  de’ fuoi 

Comen- 
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CJomentari  fopra  Diofcoride  , -ha  creduto,  che  il  Senecione  mag* 
giore  fia  \<a  Giacobea ed  altri  la  riferifcono  al  genere  dell’ £ri- 
gero  . 

Sorge  quella  fi  anta che, prima  ebbe  tal  nome. ^ eia  terra  con  gam^ 
hi  lunghi  y rofjeggianiì.y  jìrìati  y e furcoloft  y con  foglie  nella  circonfe- 
renza profondamente  laciniate  y d'ttn  negreggiante  verde  , e colcate 
per  terra  : avanti  .che  nefea  II  gambo  nella .fommit à de'  rami  fondi 
fori  raggiati  y ed  il  lor  difeo  di  più  foretti  y e la  Corona  di  femifio^ 
retti  affljì  aW  embrione  , e comprcf  in  un  ^ calie  e a tubo  y dìvifo  in 
più  parti  y andando -poi  gli  embrioni  in  f e mi -di 'lanugine  ornati  y di 
Talamo  afijfi , 

•Delle  moire  fpezie  , che  vi  fono  di  quefle  piante,  'folamen- 
te  uiciòteo  ne'Giardini  fe  ne  coltivano  ; e fono 

Africana  frutice  fa  con  foglia  larga  y e bellijfmofor  purpureo  . 
L' Africana  fruticofa  , con  le  foglie  d' Abrotano  . 

L*  Africana  fruii  còf a y con  le  foglie  d' Ormi  no,  ^ 

L’Africana  fruticofa  y con  de  foglie  incife  , & al  di  fotta  cine  rie., 
'de . ^ 

L' Africana  fruticofa  y con  le  foglie  canute  dì  Affenzìo  umbellifero,  ^ 
L’ Africana  y con  le  foglie  intiere  y riccie  y ed  ondeggiatiti . ^ 

L' Africana  con  la  foglia  larga  laciniata  , ed  il  for  purpureo , ♦ 
L' Africana  conia  foglia  fretta  laciniata  , ed  il  fior  purpureo , 

V Etiopica. fmile  alla  Stebe-y  con  foglie  larghe , e fiori  fimili  a qucL 
li  della  Calendula  Africana. 

L Etiopica  y con  le  foglie  del  Crifantemo  di  Candia  y e fiór  '.purpu-^ 
reo  . 

La  minore  Etiopica  y con  le  foglie  del  fióre  fìriate  con  lìnee  gialle . 
L'Etiopica  fruticofa  , con  le  foglie  di  Cineraria  lanuginofe  , ed  il 
calice  intiero  nell'  efremìtà  dentellato  . 

L'Americana  arborea  con  lucenti  foglie  d' Elle nìo , 

L' Americana  con  le  foglie  dì  Salice  y nel  margine  .pelofe , 

La  Siciliana  tcnuijfmamente  laciniata  , col  fiór  fmile  à quello 
del  Buftalmo. 

La  waritttma  con  'la  foglia  larga  non  laciniata  y c lanugìnofd . 

La  canuta  con  le  foglie  brevi  , e rotonde . 

E la  Greca  marittima  , con  le  foglie  verdi  al  di  foprdy  e canu- 
te al  di  fatto. 


Sfs 
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Fiorifcon  tutte  qiiede  piante,  per  lo  più,  nel  Luglio,  cd  Ago- 
llo , ed  il  feine  n"è  maturo  TOttobre.  Viene  anch'effo  diflipa- 
to  dal  vento,  quando  prcflamente  non  fi  raccolga.  Si  deve  dar- 
le alcun  appoggio,  acciochè  non  vengan  maltrattate  da’ venti, 
c conviene  ben  ordinarle  , perche  non  crefcan  confufamente  , 
e faccian  quePa  graziofa  vifta  , che  fi  defidera.  L’Africane,  e 
rEtiopiche  fi  coltivano  in  Vafi  come  Taltre  piante  di  quel  cli- 
ma , benché  non  tutte  le  fpezie  di  quella  pianta  , ch'hanno 


i origine  (otto  quel  Cielo  temano  i 
rà  più  falutevol  configlio  Tandar  cai 

1 H/ibe,  o fleur  de  S.  Jacques.  12 

2 S.  Jacobs  B'uo.n. 

5  JacoDaea  Africana  , frucefcens  , flore  am- 
pio , purpureo,  elegantiflimo , Senecio-  13 
nis  folio.  Volk.flor,Kor, 

Afler  Atcicus,  Atricanus , frutefcens , fo- 
liis Senecionis , craflìoribus . Hort,Am. 
fieloii, 

4 facobaea  Africana  , frutefcens  , Abrotani 

folio . oJdenl, 

5 Jacobaea  Africana  , frutefcens  , Horminì 

folio.  Oldenì, 

6 Jicoba^a  Africana,  frutefcens  , foliisincì- 

fis,  <5c  fubtus  cineraceis.  Comm,  S(ar, 

7 Jacobaca  Africana  , fiutefcens , foliis  ab- 

fynthii  umbelliferi  incanis . Hort,  Am^ 
flelod, 

8 Jacobaea  Africana,  foliis  integris,  undula- 

tis,  & criipis  . Oldenl, 

9 Jacobaea  Africana,  laciniata  , latifolia  , 

flore  purpureo . oldenl. 

10  Jacobaea  Africana,  laciniata,  angudifo- 

lia,  flore  purpureo . oldenl. 

] I Jacobaea  ^chiopica  , Staebes  facie,  flore 
Calendulas  Africana^,  foliis  latioribus. 

C.  B,  Fin. 


1 gelo  , non  ottante  pero  fa- 
ti , c ritirarle  z primi  freddi . 

Jacobsea  A£thiopica,Chryfanthemi  ere- 
tici foliis,  flore  purpureo . Plukn.Man. 

tifa  • _ , 

Jacobaea  AELthiopica  minor,  florum  peta- 
lis , lituf  is  croceis  flriatis.  Plukn.  AU 
mag.  Bota». 

14  Jacobaea  Ablìntites,  ^thiopica,  frute- 

feens,  tomentofis  cinerariae  foliis , ca  li- 
ce integro  , fummis  oris  dentato . 

PluJin.  Mantìjfa  . 

15  Jacobaea  Americana,  arborefeens,  Hele- 

nii  folio  lucido.  Plum. 
j6  Jacobaea  Americana,  foliis  Salicis , ad 
margines  villofis,  Pk/m. 

17  Jacobaea , tenuillìmè  laciniata,  Buptalmi 

flore  . di.  Par, 

Jacobaea  , Sicula,  Chryfanthemi  facie. 
Bocc,  Par. 

18  Jacobaea  maritima,  non  laciniata  , lanu-  , 

ginofa,  latifolia. 

T urnef.  injì. 

19  Jacobasa  Canuta  , foliis  brevìbus,  fubro- 

tundis.  Plukn.  Phytog, 

20  Jacobaea  Graeca , maritima  , foliisfuper- 

nè  virentibus , infra  incanis.  Turnef, 
Cordi. 


Del  Partento  , 0 fm  Matrìcarìa . Gap.  VII. 

NOme  , e grido  di  qualità  riguardevole  ebbe  nell’ Antichi- 
tà quefta  pianta,  falla  credenza  , che  da  Minerva  fofie 
inoltrata  in  fogno  a Pericle  Prencipe  degli  Atenicfi  , per  curar 
con  effa  letico  Vernala  Architetto  famofo,  ed  a lui  caro  , il 
quale  caduto  era  dall’altezza  d’im  Tempio,  ch’ei  flava  fabri- 

cando 
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cando  nella  Rocca  d*Atene.  II  cafo  n^è  raccontato  da  Vitru- 
vio>  c da  Strabene  5 e dirtintainentc  anco  da  Plinio.  * 

II  R uellio,  il  Mattioli,  il  Dodoneo,  il  Rivio  , ed  altri  vo- 
gliono, che  la  medefima  fia  il  Partemo  dì  Dìofeorìde  dicendo 
ingannarfi  coloro,  che  credono  poda  la  Cotula  fetida  riferirli  al 
Partenìo.  Il  Fuchfio  la  fa  una  feconda  fpezie  d' Artemìfta  y man- 
tenendofi  in  opinione  , che  il  Partenio  fia  la  Cotula  fetida  , 
ed  è anco  in  ciò  feguitaro  dal  Dalecampio,  il  quale  confron- 
rando  la  deferizione  del  Partenio  fatta  da  Diofeoride  , con  la 
Matricaria,  e con  la  Cotula  fetida,  a quella  > dice,  più  ralio- 
migliarfi  il  Partenio.  Hanno  altri  creduto  , che  la  Cotula  fe- 
tida fa  il  Partenio  d'Ippocrate  S ^ che  quello  fia  differente  da 
quello  di  Diofeoride  ; ed  aggiognendofi  a ciò  che  Apulejo  nel 
Capitolo  vigefimoterzo  della  Virtù  dclT  Erbe  dà  il  nome  di 
Partenio  alla  Camomilla  ; c nel  Capitolo  ottantefimofecondo 
dà  il  nome  Itcllb  alla  Perdicale  : fi  conclude,  non  poterfi  dir 
con  certezza  a qual  Erba  tal  nome  appartenga  : benché  paja, 
che  la  maggior  parte  de"  Botanici  d’oggidì  inclini  di  rapportar 
la  Matricaria  al  Partenìo. 

Fù  detta  Matricaria  per  Tefficace  fua  facoltà  di  rimediare 
ammali  privati  delle  Donne  Elfè  pianta  così  inimica  dell’ 
Api  S che  non  ne  poffon  foffi  ir  Todore;  nelle  fibre  di  fue  ra- 
dici fi  trova  alcune  volte  un  picco!  Carbone  , ed  è uno  de- 
gli arcani  della  Natura,  il  fapcr  come  vi  fi  generi  , ed  a qual 
fine . 

Dieci  fpezie  di  quella  pianta  abbiam  ne’ Giardini^  cioè 
La  Matricaria  odorata  bianca.  ^ 

La  bianca  , con  te  foglie  de' fori  triplicatamente  raggiati . ^ 

La  Fijìulofa  doppia  , e femplice . ® 

La  Fijìulofa  con  le  foglie  della  pianta  crefpe \ 

La  Bianca  dal  Fior  doppio  comune. 

La  Bianra  doppia  y con  lì  foretti  folamente  ffìulofi. 

La  Gì  appone fe  doppia  col  f or  bellijjimo  color  di  Roja . 

L'Ortenfe  dell'  Ijola  di  Cellari  col  for  bianco  doppio . 

La  Giappone  fe  col  fior  doppio  minore . 

£ l'Indiana  con  foglia  larga  y e fior  doppio  bianco. 

In  terra  graffa  e macera,  ed  in  qualunque  efpofizione  fi  pian- 

Sfs  i tan 
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tan  le  prime  quattro  fpezie  di  Matricaria  , c fi  propagan  coF 
Icmc  nella  metà  dell’ Autunno , o al'  principio^  d>  Primavera  , 
benché  fi  può  anco  fare  co’ piccoli  rami  , che  , un  poco  torti- 
fi  ponaonO'  in  terra  TAutunno  , ove  metton'  radici  , e fi  tra- 
piancan  poi  alla  novella  Stagione  . Le  altre  Tei  fpezie  fi  molti- 
phean  con  li  rametti  , come  s’è' detto  , e fi  pongano  in  Vafi 
con  terra' gralia  , e macera,  tenendogli' all’ombra  , fino  al  fen- 
tirfi  de’ primi  freddi,  ed  allora  dando  loro  il  Sole  per  alcuni  dì;, 
al  Decembre  poi  fi  ritirano  al  coperto  ,.  con  lafciargh  alcune 
volte  goder  l’aria  , e’I  Sole,  e fi  ripiantan  la  Primavera  la  quin- 
ta , e la  fella  fpezie  in  terra  , e le  quattro  Orientali  in  Vafi',, 
che  l’Eflate  fi  tengono  in  fito  di- Sol  mattino,  e l’Inverno  ah 
coperto,  come  s’è  detto  di  (opra-,,  cavandoncgli  poi  a mezzo 
il  Marzo  . Fiorifeono' il  Giugno,  e Luglio  , e l’Orientali  tar- 
dano alle  volte  fino  alTAgoflo  , replicando  tutte  quelle- di  fiori 
doppio,  una  pkcol  fiorita  anco  l’Autunno  , quando  da  man* 
rnacltra^  le  fieri  potati  librami  in  forma  , che  fi  lafcino  li  pro- 
prj  a fiorire  in  detta  Stagione . 

Pare  doverli. far  menzione  in  queftb  luogo  d’un  certo  genere- 
di  Pianta. eh’ il"  celebre  Tiirnefort  nell’ Appendice  delle  fuc- 
inili tuzioni  Botaniche  chiama  Matricaria  Americana  ^ conlefo-- 
gite  Ambre  fi  à y e fitor  pìccolo  bianco  e ne  pailiam  folamente- 
per.  Ia> denominazione  , ch’ha  da  quefio  Autore  infigne  , che- 
per  altra,  come  a nuovo  genere  , negli  atti  della  Regia  Aca«- 
demia- delle  Scienze  di  Francia,  dal  Sig.  Niflole  le  fu  portoli 
nome  di  Partenìafilro  y benché  per  verità  non  ha  di  Partenio  ,, 
Q di  Matricaria  alcuna  fimilitudine.  Nel  rello  quella  pianta  è* 
annua-,  d’iin  cubito,. e piu  d’altezza  , ramofa-,  ornata  di  foglie- 
fimili  aH’Ambrofia  , proJucendo  nelli  ramofeelli  lì  fuoi-^capi- 
relli , ed  in  quelH*- lì  fiori' racchiufi  in  un  calice  di  cinque  , 
fei  fogliette,  o vogliam  dire  fquanie.  La  Corona  ha-cinque  fio-- 
retti  bianchi,  nel  fine  , come  dicono  li  Botanici,  emarginati  ;; 
crefeon' poi  gli  embrioni  in  cinque  Fmi  neri  della  figura  di  Cuo- 
re ; e gjì  altri/on  porti  nel  mezzo  del  Difco  rterili , e di  figura? 
di  filmi  li'. 

Ciò  fia  detto  per  rron'doverfi  tralafciar  cofa  , che  mentova- 
ta da  infigni  Autori 3, paia. di  nome  appartenenre  al  Giardino, 

non  . 
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non  eflendo  per  altro  pianta  da  potervi  far  moftra , per  la  me-^ 
diocre  fua  qualità  , ed  uguale  poca  avvenentezza. 


1 Vernuh  carus  Perieli  A tbenierfium  Prin- 
cipi, cum  is  in  arce  terr-plum  aedifica- 
ree,  repfiffetque  fuper  a.lcitudinem f«- 
ftigii , Se  inde  cecidifitt , hac  herba  di- 
citur  fanatus,  mondrata  Perieli  fomnio 
à Minerva  . Quare*  Partenium  vocari 
caepta  eft,afTignaturque  ei  Deae.  Hic 
eli  Vernala,  cujus  effigies  ex  sere  fufa 
eft  , & nobiiisilleSplanchnoptes. 
P/f^.  A 22.  I7-. 

Z Partenium  aliqui  Amaracon  vocant,  fbliis 
eft  Coriandri,  tenuibus:  flore  perambi- 
tum  albo,  intus  melino,  odore  gravi,, 
fapore  amaro . Dio/ccr,  l.  c.  i ji. 

5 Hipp.  libi  de  vuln. 

4 Matricaiiaà  Matrice,  fetr  utero  recentio* 
ribus  di£la,  quod  morbis  uterinis  confe- 
rat,  Partenium  Oiofeoridis  cenfetur.- 

Pajus  Isb,  8. 

f Palam  efl  Apes  ferre  non  polTe  odorem 
Matricarise . Pajus  ìbid. 

6 Subefl  fsepènumero  radicum  fibrisaliquis, 

licet  exiguus^arbo . Vado»,  ywpt, 

4 2.  C.  15. 

7 Matricaria  odoratior.  €,B.Pih, 
JVlatricaria  odorata.  I.  B, 

Artcmifia  tenuifolia.,  odorata . Tab,Jro»t 


8 Matricaria,  foliis  florum  albis,  triplici 

ferie  radiatis.  H.  Par, 

9 Matricaria,  flore  pieno , petalis  fiftulofis . 

H.  L,  Batt, 

Matricaria,  fbliis  florum  fiflulofis.  H", 
Par, 

10  Matricaria, foliis elegantiflimè  crirpis,& 

petalis  forum  fifìulofis . Turnef,i»fl, 
l i Matricaria,  flore  pieno . C,B.Pi». 
Artemifia  lenuifolia  , fiore  pieno.  Tab, 
icori, 

12  Matricaria,  flore  pieno,  petalis  margina- 
libusplanis,  difeoidibus  fìflulofis. 

H,  L , Batr, 

Matricaria Japoniea  maxima,  flore  ro- 
feo,  feuluave  rtib^  nte , pieno,  elegan- 
ti flimo  , Breyn.  Prodr^  2» 

14  Matricaria  Zei/anica,  hortenfTs,  flore 
pieno.  Shtratdi, 

1.5  Matricaria  Japoniea,  flore  minore, .albo 
pieno.  • Breyn. Prodr, 

16  Matricaria  l'ndira,  laiiore  folio,,  flore 

pieno.  Comm,  in  not,  ad  Hort.  Malab, 
Tfietti-PÙ  hlaì'ah.  Servanti  Bracm, 

17  Matricaria  Americana,  A’mbiodae  fo- 

lio, floreparvo,  albo.  Tumef,  inj},. 
appendi 


Della  Ptarmtca  y e del  Xerarjtemo\  Gap.  virr. 

La  Ptarmtca  dt  Diofcoride  ' alcuni  vogliono,,  che  fia  il  Dra- 
gotte  y altri  il  Tarcon  , ed  altri  con  deboi  ragione  il  Pìre^ 
tro  Sìltefìre . Ma  non  avendo  nè  Diofcoride,.  nè  Plinio- parlato' 
della*  Ptarmica  , v^è  nulladimcno  chi  crede  che  quefta  polla' 
efler  lo^Struthion  , ch’eflendo  , come  dice  Plinio  un'  Erba 
fpinofa,  non  v'è  alcuna  apparenza  , che  pofla  alla  Ptarmica  ri- 
ferirfi  , la  qual' è*  priva,  affatto  di  fpine  .-  Diofcoride  ^ c Gale- 
no ^ dicono  effer  così' nominata  dalla  forza,  che  ha*  il  fuo  fiore 
di  provocare  i ffernuti . Noi  qui  non  intendiamo  di  parlare  di 
cotal  pianta,,  ma  folamente  di  quella  fpezie  di  ella  chiamata 
dal  Clufio  ^ e dal  Dodoneo  ^ Ptarmica  A uftriaca*,,  non  già  per- 
che il  fuo  fiore  muova  lo  fternuto,  ma  perche  in  tutto' il  refto 
cfattamentc  con.  \a.  Ptarmica  dì  Diofcoride  conviene  avendo  li 

gambi 
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gambi  tenui  y le  foglie  biancheggianti  ^ emide  di  (j  ue  Ile  dell'  Olivo  ^ ma 
fìà  molli  ^ e quaft  il  fiore  d' Ante  mi  de  , detta  Àuflriaca  dal  Clulio 
perche  è aliai  frequente  fulle  rive  del  Fiume  Ens,  e ne"  contor- 
ni di  Vienna  nell"  Auflria  . Queda  da*  moderni  Botanici  viene 
comprefa  nel  genere  del  Xerantemo  ^ che  altro  dir  non  vuole 
che  fior  fecco , poiché  lungamente  fi  conferva,  chiamato  però 
da"Francefi  Immortale  , c da"  nofiri  Giardinieri  Perpetuino  co- 
lorito . 

Han  quejìe  piante  il  fiore  raggiato  (come  afferifee  il  Turnefort) 
ma  fìofculofo  , come  ho  veduto  moFìrarfi  dal  noftro  celebre  Profiefor 
Botanico  Pontedera  nel  Pubblico  Orto  di  quefio  Studio  di  Padova  . 
£"  compeflo  di  fquame  colorite  prefe  dal  detto  T urnefort  per  Semifio- 
retti piani:  li  fioretti  fino  a/fjfi  al  feme  , e da  alcune  fquame  fifie- 
nuti  ; il  qual  feme  lunghetto  al  talamo  ^'nfiigge  , eh'  è parimente  dì 
fquame  guarnito  ; e le  fpezie,  che  s'ban  ne"  Giardini,  fono 

Jl  Xerantemo  dal  fior  maggiore  Jemplice  purpureo  , il  quale  è la 
Ptarmica  Auftriaca  delDodoneo,  e del  Ciufio.  ^ 

Il  doppio  purpureo  maggiore . » 

Il  bianco  jempUce . Jl  bianco  doppio. 

Il  f empite  e mi  fio  di  bianco  , e rojjo  fmorto  . 

Il  doppio  di  fimil  colore. 

Jl  fempUce  purpureo  minore . 

Il  variegato  nel  capo  . 

Ed  il  femplice  del  fior  piccoliffmo , che  dilut amente  porporeggia . 

D’ogni  terra  da  Ortaglia  , c d"ogni  (ito  s" appagano  quefte 
piante  . Si  feminano  fAutunnóda  se  fiefie  col  cader  de’femi:. 
e fi  trapiantano  ’a  Primavera  a"  luoghi  defiinari  . Ma  perche 
fuccede,  che  per  io  più  vengali  dilhutte  dagl"  Inferri  , convie- 
ne però  raccogliere  il  feme  per  ritornarle  a feminare  al  princi- 
pio di  Primavera,  e quando  fieno  alquanto  adulte  fi  trasferi- 
feuno  ne*  lor  fici  , inaffiandole  , e tenendole  coperte  per  qual- 
che giorno  dal  Sole.  Fiorifeono  il  Giugno,  Luglio ,.  ed  Agofio, 
cd  alle  volte  efiendono  la  fiorita  a mezzo  TAutunno.. 

1 Ptarmica  iVutfX.eft , furculoshabens  par-  D/V/f<?r. /.  2.  r,  154.. 

ves,  multos,  rotundos,  Abrotano  2 Struthion  Grseci  vocanc , floret  /Elìate 
non  djflìmiles:  & circa  eos  foliaOleae  grato  alp  : verùm  fine  odore,  ipino- 

longa,  multa,^  in  caca  mi  ne  capitulum  la  , caule  lannginolo.  Pii».  L 

uti  Anthemidis  , parvuiu  rotundum.  2 Suo  acri  odore  fiernutamentum  excitat , 

unde 
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unde  nomen  accepit . vhfeer,  154. 

4 Ptarmices  flores,  ciendae  fternutationis 
^ vimobtinent,  unde eiherbae  nomen. 

Galea,  Simpl» 

5 Pcarmicae  nomen  buie  plantae  impofuì, 

non  quòd  fternutamenta  moveat , led 
quòd  reliquis  notis  fatis  aptè  cum  Dio- 
feoridis  Ptarmica  conveniat  : tenues 
enim  habet  virgas , folia  ofeaeincana  , 
molliora  tamen  , ^ Anthemidis  pene 
florem  . Audriacam  cognominavi, quia 
primùm  in  Aultria  infra  Anifum  Flu* 
men , praefertim  verò  circa  Viennam 
totius  Aulìriae  Metropolim,  fpontè  na- 
feentem  inveniebam . 

6 Dodon.pempt.5*  ^•4»  ^*18. 

7 Xerantemum  à vocibus  Grsecis  fic- 

cus , & ayd-iua  flos  quafi  diceres  fio- 
rem  ficcum  ; hu jus  enim  generis  flores 
diù  durane,  Se  aGallis  vocantur  Ini* 
mortel  les . T' urne/  in/i.  5 00. 

8 Xerantemum,  flore  fimplici,  purpureo 

majore  . 

Xerantemum  aliud  , five  Ptarmica  quo- 
rundam. 

Jacea  ,Oleae  folio,  capiculìs  fimplkibus. 
C,  B,  Pin, 
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Xerantemum , Olcae  folio , capiiulisfim- 
plicibus,  incanis,  non  faetens , flore  ma- 
jore violaceo  . Mor,  Hi/ì.  Oxon, 
Ptarmica  Auffriaca  . Chf,  Hi/ì,  & 
don,  pompe, 

9 Xerantemum,  flore  pieno,  purpureo,  ma- 

jore. H,L,Bate, 

10  Xerantemum  , flore fimplici , albo. 

H,  L.  Bare, 

11  Xerantemum,  flore  pieno,  albo.  H,L, 

Batt, 

iz  Xerantemum,  flore  fimplici  ex  albo,  &: 
rubro  obfoletis  mixto  . H.  Cathcl, 

I g Xerantemum,  flore  pieno  , ex  albo  , Sc 
rubro, obfoletis  mixto . H.Caihol, 

14  Xerantemum , flore  fimplici  purpureo 

minore.  Turnef.tnji, 

Jacea Oleae folio  , minore  flore.  C,B, 
Pin, 

Ptarmicae  AuQriac^  fpecies.  Ciuf,  cur, 
pojì, 

15  Xerantemum, càpltulo  variegato . Boe. 

rhaau,  2, 

Jacea,  folioOIeas,  capite  variegato. 
Sherardi . 

16  Xerantemum , flore  fimplici , minimo, 

dilutè  purpurafeente.  H,L,Bate, 


Della  Calta y o fta  Calendula,  Gap.  IX. 


NOn  v’ha  Giardinicro,  a mio  credere,  che  nondefideri  di 
veder  nel  fuo  Giardino  tutti  que’  fiori  , che  di  qualche 
comparfa  ha  voluto  produr  la  Natura  , benché  per  altro  fien 
poco  degni  d’efiérvi  ammefiì , o per  troppo  comuni,  o per  l’in- 
grato odor,  che  n’efali. 

Uno  di  quelli  è certamente  quel  della  ch'eflTendo  per 

lo  più  del  color  dell’ Oro,  tanto  ben  fatto,  e rotondo,  quanto 
ne  (ia  ogni  altro  , che  goda  d’una  bella  difpofizione  di  foglie  , 
i’effer  poi  cotanto  dozzinale  , e comune  , ogni  fuo  pregio  gli 
fmacca  . Pure  anco  il  Sole  > dice  il  P.  Pemay  a quefio  propo- 
fito  , benché  fia  la  cofa  più  ammirabile  dell’  Univerfo  , eli’ è 
pertanto  la  cofa  meno  ammirata  , poiché  noi  Tempre  il  vedia- 
mo; il  che  avviene  anco  alla  Calta,  la  quale  non  é da  per  tutto 
in  sì  vile  , e bafia  riputazione,  fe  non  perche  é troppo  nota  , 
c feriale  ; ma  la  rende  anco  più  fprezzevole  , e odiata  quel 

man- 
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mancamento  d'odore,  anzi  raverlo  sì  tetro,  e infoave,  che  in* 
l'etra  le  mani  di  chi  la  tocca . 

Per  ragione  dunque  d'un  tale  ingratifTimo  odore  , fi  crede, 
ch’ella  fia  la  riferita  da  Plinio  * , c fu  detta  anco  Calendula  , 
perche  nelle  Calende  di  ciafcun  mefe  fi  vede  aperta  , c fiori- 
ta, parendo,  che  vada  fcguendo  il  Sole,  aprendofi  nel  forger 
del  medefimo  , e poi  ferra ndofi  nel  tramontare  . Non  è ella 
però  rElitropio  ^ , e molto  meno  la  Scorpioide  , come  alcuni 
hanno  creduto  , potendo  piuttofto  riferirfi  alla  Calta  Poetica  , 
delia  qual  fan  menzione  Virgilio  ^ , e Columella 
, Il  Lobellio  vuole,  che  fia  il  Crifantemo  di  Dtofeorìde  ; nc  può 
rneno  dirli  per  la  Calta  di  Teofraflo^  e con  più  probabilità  vie- 
ne opinato,  che  polTa  eflTerc  il  Cerinte y e che  diverfa  fia  dalla 
riferita  da  Plinio. 

Le  foglie  di  cjuefla  pianta  dilut amento  verdeggiano , e fono  alquan- 
to lunghe , molli , e lanugtnofe  . Lì  gambi  ne  fono  fogliof$ , e ^flriatì , 
con  dentro  una  'midolla  fungofa  , e divifa  in  più  ale  , Li  fori  fono 
radiati  , il  di  cui  Dijco , e la  Corona  di  più  fioretti  è compofla  , li 
quali  rifiedono  negli  embrioni  comprefi  in  un  Calice  , riducendofi  po- 
feia  gli  embrioni  in  certe  capfu lette  ricurve  col  Jeme  per  lo  più  lun- 
go , e florto  . 

Otto  fole  fpezie  di  quella  pianta  fi  vedono  ne’ Giardini , cioè 
La  Calta  majfima  doppia,  ^ 

La  maggior  doppia  gialla,  ^ 

La  maggior  doppia  di  color  d’oro , ^ 

' La  maggior  doppia  col  fior  di  color  di  mele , ^ 

La  doppia  con  fiori  rivoltati,  ? 

La  Prolifera  con  li  fiori  maggiori , 

La  Prolifera  con  fiorì  maggiori  , di  color  y che  a quello  del  mele 
s’accoflano , ‘ ‘ 

E la  doppia  variegata  maggiore , di  color  giallo  , e pallido , “ 

Si  feminan  quelle  piante  in  Settembre,  ed  Ottobre,  ed  al- 
quanto alzate  da  terra,  fe  ne  prendon  due  o tre,  ed  unitele, 
fi  taglian  loro  le  foglie  più  della  metà  , e così  unite  fi  ripian- 
tano , cd  in  tal  forma  riefeon  per  lo  più  doppie  , o almeno 
con  fiore  di  Itraordinaria  grandezza  . Non  temono  il  freddo 
in  quello  Clima,  ed  ogni  terreno,  c qualunque  fituazione  loro 

con- 
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eonferifce  • Si  ft minano  anco  da  loro  fleffc  , col  cader  de’  fe- 
mi  e fogliono  così  fcminate  dalla  Natura  riiircire  alle  volte 
più  belle  , nel  qual  cafo  fi  cavano  , e fi  trapiantano , come  di 
fijpra  s’è  detto.  Principiano,  quando  la  Stagione  fia  dolce  , a 
fiorire  l’Aprile,  e continuano  fino  all’Inverno,  ed  alle  volte 
anco  in  quefta  medefima  Stagione , quando  non  fia  molto' rigida . 


I'  Eft  enim  gravis Calthse  odot  •• 
capi  6. 

r Non  eft  tamen  Hèlitroplum,  multo  cnim 
minus  Scorpioides , ut  plerique  temere 
c-rediderunt . Dodon.pewpt.z.  r.  m,. 
^ Mollia  luteola  pingit  Vaccinia  Caltha  • 
Vtrg.  Eelog.  z,  •'* 

4.  Candida  Leucoja  , <3c  flaventia  lumina 
Calthae . Cclum.  Horror,  l,  io. 

5 Caltha,  poIyantiTos,  maxima . C,  B,  Pìn, 
Calendula,  multiflora,  maxima . Tabern^ 

icori. 

6 Caltha,  polyanth'os,  major.  C.  B:  Pia. 
Caltha,  flore  pieno.  L B. 

Calendula  , lutea  , flore  pieno.  Eyj'^, 

7 Caltha, polyamhos,  major,  flore  aureo. 

C.  S,  Piné. 


Calendula,  polyanth’os,  flòre  aureo. 

T aberri,  icori, 

S'  Caltha,  poiyanthos,  major,  flore  mellino. 
<?.  B,  Pia, 

Calendula  , fativa  pol/anthcs--,  meliina . 
T.'ibera.  icon, 

9 Caltha,  floribusreflexis.  G»B,Pin, 
Calendula  multiflora  orbiculata  . 

ber  a,  icon, 

10  Caltha , prolifera,  majoribus^floribus^» 

G.  B.  Pia. 

Caltha  prolifera*  l.B. 

Calendula  prolifera.  Tahera,  icon, 

11  Caltha,  prolifera,  majoribus  floribus> 

flore  mellino.  H.  /(,  Par. 

Il  Caltha,  flore  pieno,  variegatoex  pallido 
ÓC  flavo  , major . ^ Boerhaau.  2. 


Del  Ciano  y e della  Gtacea  * Gap.  X. 

OSia  ,.cbe  queflo  fiore  abbia  prefo  il  nome  da  quella  Gem- 
ma^ dei  genere  de^  Diafpri  , che  così  vien  detta  c noi 
volgarmente  chiamiamo  Lapislazuli  o pure  ^ che  fè  !■  abbia 
appropriato  dal  color  Gianeo  della- ftefia  , o eh"  il  detto  colore 
fia  così  nominato  dal  Ciano ^ cglhè  certo,  che  gettando  il  guar- 
dò fopra  a qualch"una  delle  di  lui-fpczie  baffi  a confefiare , 
che  in  veruna  altra  pianta  vi  fia  il  più- bello  vivo  ,,  e piace- 
vole'azurro,  eh"  il  fuo  : e non  errò  Plinio  * in  avergliene  attri- 
buito tutto  ["onore  ed  in  verità,^  pare  il  fuo  fiore  una  Stella 
cerulea  tra'  fiori  , e che  le  cinque  y o fei  foglie  fiagliace  che 
lo  compongono  , gli* fervano  anco  di  raggi. 

Quella  fpezie  di  queflo  fiore,  che  nafee  fra  grani anticamen- 
te fu  chiamato  Batifecula , vocabolo  fpiegato  da  Eimolao  Bar- 
baro, come  derivato  dal  latino  Batuo,  o Baco;,  parola  pure 
antichiffima , che  fignificava  percuotere,  quali  che  percuota  la 

T 1 1 falce 
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falce  de'  mietitori , che  Secula  fi  chiamava  : Malamente  fu  da 
alcuni  nominato  Papavero  fptmeo  y e con  più  ragione  li  Franceli 
dal  di  lui  colore  lo  chiamano  ed  in  alcuni  luoghi  d'Italia 

Blaveolo , Dalle  Campagne  entrò  ne’ Giardini dove  la  coltura 
l’ha  ridotto  a tal  eleganza  , che  infieraementc  con  quelli  , che 
fi  fon  poi  avuti  dairOrience  , e con  l’odore  grato,  che  f]pira, 
può  meritare  d’efiervi  cuflodito,  poiché  anco  per  quella  cagio- 
ne viene  ornato  col  nome  di  Miifchietto.  ' ^ • 

P arlandò  gene  Y ameni  e y getta  quejìa  pianta,  dalle,  radici  foglie  I un- 
ghe  y frette  , fagliate  , e pelofe , d'ntj  color  verde  pallido , dal  mez- 
zo delle  quali  d alzM  molti  gambi  piu  , o meno  angulof-y  coperti  di 
bianca  lanugine  , nell  ef  remila  de^  quali  fono  li  fori  raggiati  y la  di 
cui  Corona  è.  formata  di  femifòretti  per  lo  più  ferili , il  difeo  di  fo- 
retti afjf  aie  embrione  ornato  di  pappi  y il  quale  diviene  un  feme-  lun- 
go nitido  y che  fra  li  pappi  del  talamo  è pofo  . 

Le  fpezie  che  n.e’ Giardini.  IL  pofiono.  coltivare  fono:.  GII. 
undici  Orientali  ; cioè 

Il  maggiore  odorato  ceruleo.  *■ 

Il  maggiore  odorato  bianco . ^ 

li  maggiore  odorato  incarnato  ..  ^ 

Il  maggiore  odorata  giallo.. 

Il  flìiilofo  giallo  . ^ 

Il  grande  Citrino,  con  foglia,  angaf  d y e canuta-. 

Il  grandìffmo.  Citrino^  con  foglia  leggiermente-  lanuginofa.. 

II  ffulojo  bianco.  ? Il ffulojo  purpureo. 

Il  Ceruleo  con  gran  f ore  y e foglie  verdi  dentellate . " 

Ed  il  Siriaco  giallo. 

Di  non  minor  belIezzadegU  Orientali,  fono  li' quattro  OrtenfiJ,. 
cioè  : Li,  tre  di  fior  doppio. 

Il  Ceruleo,  Il  Purpureo  y 

Ed  il  bianco  y nel  mezzo  purpureo.,  o. 

Codi  il  Jcrì/plice  atro  purpureo  . 

Ed  il  perenne-  con  li  fori  incarnati  odorali  , e.  le  foglie  pallida* 
mente '%erdì . 

Gii  Ortenfi  li  feminanO'  nel  mefe  dì*  Settemibre  , ed  Otto- 
bre, c nati  che  lono,^  vi  fi  lafcianc  fiar  tutto  l’Inverno,  riti- 
rando 
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ràndo  pcro'li  ove  fi  faran  feminati  al  coperto,  ed  al  prin- 
cipio di  Primavera  fi  trapiantano  , e qualunque  terra  da  Orta- 
glia, ed  ogni  fito  è loro  favorevole  . Si  feminan  anco  di  Mar- 
zo,  nel  qual  tempo  fi  feminano  ^anco  gli  Orientali;  c quando 
fono  alquanto  adulti  fi  trapiantano  . Ho  però  fperimenraro  , 
che  quando  gli  Orientali,  fieno  ben  cufioditi  iMn verno,  fi  paf- 
fono  anco  feminare  il  Settembre  . ‘Fiorifeon  rEftate.,  ed  alcu- 
na ‘delle  loro  fpezie  continua  a fiorire  anco  TAutunno,  in  fi- 
ne del  quale  fi  raccoglie  il  feme  , come  anco  neirEfiatc  , fé- 
condo,  che  ivà  maturando. 

■Nel  genere  del  Ciano  fono  comprefe  anco  le  Xj'iàccc  , non 
‘cfiTendovi  alcun  caratteriftico fegno  , che.  le  fepari . Alcuni  han- 
no voluto  dirtingtierle  nella  grandezza  de’ femifioretti  , ch’oc- 
cupan  la  circonferenza  del  fiore  e ficcome  in  molte  , fpezie 
di  Giacca,  cotale  grandezza  or  è maggiore,  or  minore  , può 
dirfi  , che  quefia  , ed  il  Ciano  fiano  d'uno  (tefro  genere  . Vc> 
gliono  alcuni  , che  in  nominando  Giacca  , debbafi  fempre  ag- 
giugnervi  il  colore  per  difiinguerla  dalla  Viola  di  due,  e di  tre 
•colori',  che  da  Gio:  Bauhino  Giacca  vien  nominata  . Altri 
malamente  la  chiamano  Matrefillon  ; -altri  la  fanno  una  fpezie 
di  Stebe  ed  altri  de!  genere  delle Scabiofe . Veramente  niun 
nome  meglio  le  avviene  , che  quello  di  Apilìanthes  , cioè  fior 
Tenza  foglie.  Fu  detta  Giacca  dal  giacere,  perche  molte  fpe- 
zie  di  quefta  pianta  per  terra  fen  giacciono  . Di  più  d’ottan^ 
ta  Ciani  , che  col  nome  di  Giacee  fi  conofeono  , fol  quattro 
fe  ne  coltivano  ne'  Giardini  , cioè 

lì  Ciano  y ò fia  'Giacca  di  Ragtift  deferitta  dal  Zanoni  , bel- 
la più  per  le  fue  foglie  , che  bramata  per  il  fuo  fiore  . Sono 
eflc  coperte  d’iina  molle  lanugine,  quafi  del  color  delf  Argen- 
to ,.cd  hanno  in  una  fiefia  piànta  C[uattro  varietà  . Le  prime 
dal  baffo  fon  totalmente  intiere  ; Le  feconde  fi  dividono  nel 
fondo  con  due  denti  , poi  con  quattro,  continuando  così  fin 
che  arrivano  ad  efiere  intieramente  fraftagliatc  . L’altre  fono 
con  iftrane  incifure',  larghe,  cd* ondeggianti  : e rulcime  tutte 
intiere,  non  intagliate  , ed  acuminate,  e di  fiori  fon  gialli. 

//  Ciano  y 0 fnt  Ciacca  di  Candìa  laciniata  , detta  dall’  Alpi- 

Itti  ni 
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ni  argentea,  a cagione  cl'una  molle  argentea  lanugine,  che  Ir 
foglie  ricuopre;  e li  fiori  fono  di  color  doro.  “ 

Il  Ciano  , ó fia  G iacea  Montana  , con  le  foglie  rnedeftmanjente 
d' una  candida  lanugine  ricoperte  , con  li  fiori  gialli . “ 

Ed  il  Ciano , o fia  Giacca  parimente  Montana , con  le  foglie  mi- 
nute , incìfe  , e laciniate  , le  quali  ban  poca  lanugine  , ed  il  fior 
purpureo.  Le  fquame  del  calice  fono  frangiate  d' alcuni  peli  neri . 

Si  feminan  quelle  piante  il  mefe  di  Marzo  in  Vafi  , e na- 
te che  fono,  ed  alquanto  in  vigore,  fi  trapiantan  pure  in  Vafi 
con  terren  da  erbaggi.  Amano  il  fico  di  Sol  mattino,  e fi  pof- 
fono  anco  propagare  il  Marzo  , e Settembre  con  li  germogli  , 
che  lor  nafeono  a Iato , fiaccandoli  con  diligenza , e ripiantan- 
dogli in  altri  Vafi  . LMnverno  fi  ritirano  al  coperto  in  luogo 
dove  non  fia  fuoco  , baftando  , che  refiin  fuor  delle  brine  , e 
de’  freddi  della  notte. 

Fi  orifeon  il  Giugno  , ed  il  feme  matura  verfo  il  fine  di  Lu- 
glio ; e fe  il  tempo  fofie  frefeo  e piovofo  , ne  protrae  la  ma- 
turità al  feguente  Agofio  . Convien  tener  le  piante  ben  rego- 
late  , dando  loro  bella  figura  , con  levarne  le  foglie  fecchc  , 
ed  inacquandoli  la  pianta,  s’ha  ad  aver  cura  di  non  bagnarla, 
ma  di  fparger  l’acqua  attorno  al  Vafo,  perche  ad  cfla  non  giu- 
gna  . 


1 In  nomine  eft  Cyanì,qui  lionorem  nomen- 

que  dedit  caeruleo . PUn.  /.  2 1.  c^p.  8. 
éf  I r. 

2 Cyanus  floridus , odoratuSjTurcicus,  five 

O.'ientalis  major.  Park,Tbeat,  flore 
purpureo. 

^ Cyanus  tìcriJus,  odoratus,  Turcicus,  five 
Orientalls  major  flore  all>o  ..H.  /(.  Par, 

4 Cyanus  floridusjodoratiis  , Turcicus , live 
Gl  lenta  lis  major,  flore  incarnato.  H. 

Luqd,  Bate, 

5 Cyanus  floridus,  odoratus,  Turcicus,  five 

Orientalls  major,  flore  luteo.  H,  Lu^d, 
Batt, 

6-  Cyanus  Orientalls,  flore  luteo,  fiflulofo. 
H.  Par, 

2 CyanusOrientalis, angufHfolius,  incanus, 
flore  magno  Citrino , Turnef  ,inJ},Ccrol, 
i Cyanus  Orienulisjlatifolius,  kviter  la- 


nuginofus , flore  maximo , citrino^ 

T urnef,  in/i,  Corel, 

9 Cyanus  Orientalls  alter,  feu  Conftantino- 

politanus,  flore  fiftulofo,  candicante . . 
H,^.  Pur, 

10  Cyanus  Orientalls  alter , feu  Conflanti- 

flopoliianus,  fiftulofo , purpureo  flore* 
H,  par, 

1 1 Cyanus  Orientalls,  folio  virefcente  den- 

talo, fiore  magno . Turnef , injì.  Corei, 
flore  caeruleo. 

12  Cyanus  Syriacus  , flore  luteo.  D,?ol~ 

kam, 

1 3 Cyanus  horlenfis , fiore  pieno,  caeruleo . 

C.  pin, 

Cyanus , pieno  flore.  /.  B. 

Cyanus  caeruleus  , multiflorus  . Ta^ 
bern,  iccn„ 

14  Cyanus  hortenGs,  flore  pieno,  purpu- 

reo . 


Tarte  Terza . 

rea* 

Gyanuspurpurcus,  multiflorus.  Tahern. 
icart, 

>ss  Cyanus  hortenfìs , fìore  pieno,  B5eHio 
purpureo.  C.B.Pin, 

X)yanus  albus,  multiflorus  , medio  pur- 
pureus.  Tabern.'^icon, 

‘i6-  Cyanushortenfis,atropurpurafcente  flo- 
re . H,  Par, 

»f7  Cyanus , perennis,  florìbusincarnatis, 
odoratis  foliis  pallidè  virentibus.  V. 

S ber  ari.  P^ii  Si.ncpf, 
i8-  L B.  547.  548. 

Ciuf.  Hift.ìX.  X.  C.  B.  Pirt.  i-ji. 

I»  Bt 

- iO  Cyanus  Epidauricus^  cand'tdtjjtmus , (3 
wensofus . 

, facea  Epidaurica,  candidilllma , de  Co- 
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mentoGi.  Tumef.ìnfl, 

’Jacea  eretica  , lutea,  foliiscinerariae. 
Mor,  Hift.  Oxon, 

ZI  Cyanus  Cretìcus  , l acini àtus , argetfttus^fla- 
re^flavefeente , parvo , 

Jacea  Cretica  , laciniata,  argentea , flore 
parvo,  fiavefeente.  Turnef,$nJ},  Ar- 
gentea . Profp.  Alpìn,  exot, 

ZZ  ' Ciani4i  montanus  , faxatilìs  ^ argenteus  ^ 
cardui  /iellati  foliis  , 

Jacea  montana  , faxatilis  , argentea  , 
Cardui  ftellati foliis . H,Catbol.  fuppt, 
1%  Cianus  montanus,  faxatilis  candidiilimug 
laciniatus.  T>i/f,  Bot,^j^, 

Jacea  montana,  faxatilis,argeritea  , pea- 
nato  auriculato  , acuto  folio.  Horp, 
Càtb,  ’feu  Stebes,  Cauliculis  argeti- 
rcis-acmrtla.  I(aii  Suppl, 


<Fme  del  ^ primo  T r aitato. 


ISTO- 


I STO  RIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  Fiore  più  riguardevoli, 
epiù  diftinte  per  ornare  un  Giardino. 

PARTE  TER^Z^A 


TRATTATO  SECONDO, 

Che  contiene  li  Frutici , e gli  Alberi  ^ quali  in  un  folo 
Libro,  che  farà  il  Quarto  della  Parte  Terza 
di  queP’  Opera  , li  racchiudono. 

Dove  fi  tratterà  di  quelli , clic  producono  il  fiore  d’una,o  più  foglie,. 

dillinti  ia  tre  Clafli  . 


CLASSE  P R 1 M A, 

In  cui  fi  comprendono  le  Piante  d’una  fol  foglia  , qua- 
lunque figura  abbiano;  quali  fono 


Il  Gelfomino  ., 

11  Gelfoniiiio  Arabico  , il  di 
cui  le  me  vien  detto.  Caflc.. 
Il  Lilac  . 

L’Oleandro . 


Il  Liguftro. 

II  Caprifoglio  . 

11  Sambuco  Rofeo;. 
E l’Acacia  . 


Del  Gelfomino  . Cap.  L 


Osi  bene  nell’  indie  Orientali  ' , come  nelle  Occiden- 
m ' tali  ’ regnano  in  copia  i Gelfomìnì  ^ e d'ogni  Pjrta  di 
elfi  r/è  particolarmente  dovi/iofa  la  colla  del  Mala- 
bar  . Da  quelle  remote  parti  d" Oriente  fu  in  prima  porcata 
qualche  fp<  zie  d’elTi  nelT  Arabia  Felice,  e di  là  nell" Egitto,  e 
poicìa  feoperto,  e fuperafo  da  Vafeo  di  Cama  ì\  Capo  di  Buo- 
na Speranza  per  limghilTimo  tratto  di  fvlare  furono  dalF  Indie 

ftdfe 
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fìc  ffe  d'Oriente  trarportati;  nel  Regno  di  Portogallo da  donde 
poi  difTid  , fé  ne  fono  ornare  le  più  amene  Contrade  d’Euro- 
pa . Y’è  opinione,  che  qiiefto  fiore  agli  antichi  Botanici  fbfTe 
ìgnoio  erHufone  il  parere  di  chi  lo  ftimò  mentovato  da  Ho- 
mero  col  ?iome  di  Smìlace.  odorofa  ^ o da  Diofeoride  con  quello 
di  molle  Smtldce^^  o da  'l'eofraflo  di  Pothoa  bianco  . Il  dottilfimo 


Ermoluro  Barbaro  , e Marcello  Fiorentino  feguitati  dal  Dodo- 
neo  hanno  creduto  effer  polio  quello  fiore  da  Diofeoride  neh 
numero  delle  Viole  *♦,  dal  che  pciò  il  Mattioli  ^ diflence,  filila 
ragiona  , che  Serapione  , feguace  , ed  interprete  dello,  flcflb 
Diofeoride  ,,difiingue  ilGelfomino  dalle  Viole,  parlandone  in 
Capi  totalmente  divcrfi  ; e difeorrendo  del  primo  ^ non  fa  men- 
zion  di  Diofeoride,  il  qual  pure  avrebbe  egli  raccordato,  con- 
forone  il  fuo  coftume  , fe  trattato  n’aveffe  . “11  medefimo  Sera^ 
pione  lo. chiama  Sambac  ’^  ; altri  lo  differo  Jafmen  , cioè  Viola 
odorofa  ^ , quaficchè  ne  contrafaccia  di  certa  maniera  l’odore  , 
Ma  il  Salmafio  c’infegna,  che  quella  parola  Arabica  Jalmin , 
altro  non  fignifica , che  Fior  bianco  ; e noi  lo  chiamiam  Gelfo- 
mino . 


Elt  l pianta  col  fiore  d'Una  fol  foglia  in  forma  d*  infuri  dib  itlo  ^ ed 
in  più  parti  divifa  y dal  di  cui  mezzo  jorge  t embrione  ornato  della  fuo. 
tuba , e crefeendo  diviene  ne^'Climi  più  caldi , ed  alle  volte  nella  na- 
jìra  Europa , un  frutto  in  forma  di  bacca , che  porta  feco  uno , o due 
femi  ; ed  il  Cortufo , che  t ebbe  a*  fuoi  tempi  lo  mandò  al  Mattioli . 

Di  varie  fpezie  di.quefto  fiore  s'arricchìfcono  in  oggi  i noflri 
Giardini . La  più  antica , e comune  è quella  dei  Gelfo mino  bian- 
co ",  che  volgarmente  chiamiam  Selvatico  y utile  nondimeno,  poi- 
ché fopra  d’ciro  ogn’ altro Gelfomino  s’innefla.  E’pur  ancogra- 
to  per  il  fuo  odore,  e per  l’ufo  di  farne  pergolati,  e fpalliere  , 
e per  coprire  i muri  di  fua  vaga  verdura  . Se  ne  forman  pure 
arbofcelii  in  terra  , ed  in  Vafi  , prendendo  piante  giovani  della 
groffezza  d’un  diro,  le  quali  abbian  radici',  e T Autunno  , o la 
Primavera  fi  pongono  in  terra  grafia,  e tagliandole  fopra  d'efia 
due  dita,  fi  lafcian  crefeere  in  piedi , riducendole  poi  col  taglio 
alla  forma,  che  loro  fi  vuol  dare  , e regolandone  i rami,  pati* 
ficolarmenre  per  i pergolati,  e fpalliere  , di  modo  che  e non 
vi  fien  vacui,  c non  vengano  ad  imbofebire.  Ama  quella  piaa- 
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'ta  d’efTer  fovenre  adacquata  , e vuol  Sole  : poiché  crefciuta  in 
iìto  ombrofo,  dà  moltiflime  foglie,  e pochi  fiori  fé  n’hanno. 
Si  propaga  co’proprj  rami,  c con  le  propagini,  chinando  li  ra- 
mi più  vicini  a terra  in  piccole  fòlJette  , e fatte  ch’abbiano  le 
radici  , il  Settembre  fi  levano  . Della  medefima  maniera  fe  fi 
vogliono  propagarle  coprami  , fi  fcelgono  quelli  tra*  piu  belli, 
lifci , e verdi  , &c  alla  lunghezza  d’un  palmo,  c profondità  di 
■féi  dita  , -fi  caccian  in  terra  grafia , e ben  macera  adacquati , c 
"lontani  dal  Sole  ,•  coprendoli  d’inverno  , e ritirando  al  coper- 
to quelli,  che  foffer  piantati  ne’ Vafi  , per  garantirli  da-1  fred- 
do, che  per  altro  non  temono , quando  già  fono  adulti;  Non 
'fogliono  aver  ficure  radici  , eh’ a capo  l’anno  , potcndofi  allora 
^trafportare  ove  meglio  ne  fia  dirpofio. 

A detto  GeIjhmÌKo  -volga^'^  bianco'  hxccc Ac  W-ipiuc  cvolgare  gial- 
lo , ma  • fenz’ odore  ; ed  ama  generalmente  il  fito  ombrofo  , 
‘facendofegli  nel  refio  la* medefima  coltura-dei  primo. 

Più  gradito,  e più  nobile  è il  Gelsomino  ^ comunemente  det- 
to dì  Spagna  y o di  Catalogna  , nome  datogli  in  Italia  dal  Pae- 
'fe  di  donde  s’ebbe  . »Li  Malabari  Io  ch\zm^no  Piiftegam-Mitlla , 
'Ha  le  foglie  più  lunghe  , più -grandi-,  e meno  acuminate  del 
Gclfomino  volgare  .*Li  rami  ne  fono  più  groffi-,  e più  bafii  , 
•e  li  fiori  d’odor  più  giocondo,  ed  il-doppio  grandi  del  Gelfol 
mino  comune  . Sono  compofii  d’una  foglia  divifa  in-cinoue  , 
o Tei  parti  d’un  bianco  pallido  , con  qualche-macchia  rofia  al 
rovciTcio  . Per. propagar  quefi-a  pianta  ■ fi  valgono  alcuni  delle 
margotte',  ma  U migliore-,  e più  facil  modo  è il  procurarfela 
dall’  innefio  . Quefto  poi  deve  farfi  mella  Luna  mancante  di 
Maggio,  fopra  piante  di  Gelfomino  Selv^^tieo , che  fiano  grofie 
•un  dito,  piantate  di  ramo  , e che  abbiano  fatta  radice-,  ta- 
gliandole fopra  il  nodo  più  baffo  , vi  s’inferifcono  le  calmcHe  : 
e le  migliori  di  qiiefie  fon  quelle,  che  fi  levano  vicino  al  tron- 
co Dovrafii  bensì  avvertire  di  fpogliare  il  Selvatico  da  tutti 
qiie’ germogli,  che  producefie  , acciochè  il  fugo  non  fi  diverta, 
ma  intieramente  all’ incalmo  fenpafii  . Crcfciiito  poi  l’inncfio, 
e fatti  cinque  occhi , fi  taglierà  , acciochè  mandi  fuori  più  ra- 
mi , ed  in  confe-guenza  maggior  copia  di  fiori.,  e quelli  ^rami 
poi  fi  devon  tagliare  ngn’anno  vicino  aH’incaìmo  al  principio 
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di  Primavera  , fenza  lafciar  loro  alcun  occhio  , rinovandogli 
Ogni  due  anni  la  terra  , la  quale  dovrà  pur  efFcr  graffa  , e ma- 
cera, e la  pianta  reffar  efpofta  al  Mezzodì,  o pur  anco  al  Le- 
vante , ed  ivi  frequentemente  adacquata  . Oltre  Tinneffo  pre- 
detto, il  quale  fi  fa,  come  dicono  li  noftri  Giardinieri , a sfe- 
fa,  li  tre  meli  dell'Effate;  s'innefta  anco  a occhio,  benché  non 
fia  dVgiialmente  felice  riiifcita. 

In  due  modi  fervono  quelle  piante  ne’ Giardini  : o per  fare 
fpalliere  vicino  a’  muri  , o per  goderne  il  fiore  ne’  Vafi  . Le 
fpalliere,  le  il  fico  così  lo  permetta  , devono  fituarfi  al  Lev^an- 
ce  , con  piante  di  Gelfomino  Selvatico  groffe  un  dico  , e dopo 
un’anno,  nel  quale  fi  faranno  ben  radicate,  vi  fi  faranno  fo- 
pra  grinnefti  , li  quali  cacciando  rami  affai  lunghi  , porteran 
pure  in  buona  copia  i lor  primi  fiori  . Nc  però  fi  loda  il  cavar 
a detto  fine  le  piante  vecchie  da’  Vafi  , e che  già  fono  da  mol- 
to tempo  inneffate  ; come  nè  tampoco  il  profondar  le  medefi- 
mc  per  poi  propaginarle , poiché  non  fi  mantengono  a lungo, 
e riefeono  fempre  meglio  le  piante  nuove  nel  Selvaggio  inne- 
fiate  . E’  quello  un  di  que’  fiori  , che  i freddi  del  nofiro  Cli- 
ma abborrendo  , ricerca  , al  comparir  de’ medefimi  , d’ellcr 
ben  ricoperto  nelle  fpalliere,  e riporti  quei  de’  Vafi  nelle  Con- 
ferve; ed  il  tutto  ben  chiufo  alla  nortra  ufanza.  Li  giorni  tepi- 
di, e fereni  fe  gli  potrà  far  vedere  il  Sole  per  alcune  ore,  dap- 
poiché l’aria  ne  fia  rifcaldata,  rinferrandoii  pure  due  ore  avan- 
ti il  tramontar  del  medefimo  , quando  quella  principia  ad  in- 
terizzire.  Nelle  notti  poi  diGennajo,  che  fono  le  più  lunghe, 
c più  fredde,  fi  foccorreranno  con  moderato  calor  di  foco,  va- 
lendofene  pur  anco  in  ogni  altro  tempo  , quando  Tambientc 
d’un’ aria  fredda  lo  richiedeffe. 

Sim/il  coltura  fi  fa  al  Gellòmino  di  Spagna  , che  chiamano 
doppio  il  quale  non  ha  altra  differenza  dalfudetro,  fe  non 
che  nel  mezzo  del  fiore  forgono  tre  , o quattro  foglie  di  più  , 
le  quali  alle  volte  , e per  il  più  , come  una  palla  fi  reffringo- 
no  , avendo  il  pedicello  più  corto  , l’odore  più  acuto,  e mag- 
giore difficoltà  nell’innerto  . Ambidue  fiorifeono  più  in  là  del 
mezzo  di  Primavera  fin  tutto  l’Autunno  , & al  doppio  non 
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foolioao  cadere  li  fiori  dalla  pianta  , fc  vi  fi  lafciano , c come 
aJp  altro  fuccede. 

Supera  di  gran  lunga  in  odore,  e pregio  tutti  liGel/bminr, 
quello  , che  li  noflri  Giardinieri  chiaman  G/wè  , c li  Botanici 
Gelfom'wo  d Ahljandria  , e Gelfomìno  , o Siringa  Arabica^  per- 
che  appunto  ha  le  foglie  quafi  fimili  alla  Siringa  dal  fior  bian- 
co. o!ye(ta  belliffima  pianta  fu  trafportata  dalTArabia  in  Egit- 
to, e di  là  labbiain  in  Europa.  Matteo  Caccini  ce  ne  diè  la 
prima  nociz,ia  , e ne  mandò  Teffigie  in  difiegno  , cd  un  ramo 
al  Clufio  accompagnando  il  dono  con  la  defcrizionc  della 
medefima.  Ma  così  il  Clufio  , come  il  Veslingio  già  cele- 
bre  Profefiore  in  quefia  Univeifità  di  Padova  s’ingannarono 
‘mnocenteraente  in  credere  , che  Profpero  Alpini  , anch’  egli 
ProfefFor  di  Botanica  in  quefio  Studio,  aveffe  errato  in  deferi- 
vere  quella  pianta;  poiché  T Alpini  non  ci  diede  già  la  figura > 
e deferizione  del  Gìmè  , ma  di  quel  Celfmnn  Malabarico  , che 
Mugarmo  fi  chiama  , che  fu  da  lui  veduto  in  Egitto  ;■  e ciò 
può  dfer  ben  chiaro  dalla  medefima  deferizione  , eh’  egli  ne 
fa  '9,  cioè,  ch'ha  le  foglie  quaft  di  mel  Arancio  ; li  fori  per  lo  pm 
d'otto  foglie  y t ut d affatto  fimili  a quelle  del  Geljomì?20  volgare  y dal 
quale  è fol  diffèrente  nelle  foglie  piu  numerofe,  e per  la  gran- 
dezza, & odore  più  grato  del  fiore  ftefib.  Cotale  abbaglio  dc^ 
due  citati  celebri  Autori,  farà,  a mio  credere,  proceduto  dal 
non  aver  eglino  veduto  forfè  il  Mugarino  y il  quale  avendo  le  fix 
glie  della  pianta  così  limili  a quelle  del  Girne  , che  ben  ofler- 
vate,  appena  vi  fi  difccrne  qualche  poco  di  più  acuminato,, 
s’avran  dato  a credere  , che  del  Gìmè  parlafle  l’Alpino  \ non 
efifendo  probabile  , che  fiando  egli  nel  Cairo  , e con  forco  gl’ 
occhi  la  pianta  , l’oflèrvafTe  con  tal’ incuria  , che  poi  dicefie  ,, 
effer  quel  fiore  fimile  al  noflro  Gelfomino  volgare  , & avere 
òtto  foglie,  quando  che  fofie  fiato  tutto  diverfo  con  due  ordi- 
ni di  foglie,  e quelle  al  numero  di  dieci,  o dodici. 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito,  il  nome  di  Girne  è cor- 
rotto dal  parlare  de’ nofiri  Giardinieri , perche  dal  Caccini  vien 
nominato  Ginè . La  dì  luì  figura  è duna  foglia  dìvifa  con  doppio- 
ordine  in  dieci  y 0 dodici  foglie  al  più  y ed  in  forma  di  piccola  Rofoi 
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d'un  bianco  pallido  . Fiorifee  dopo  il  mezzo  di  Primavera  qò 
alle  volte  più  tardo,  fino  tutto  TOttobre . Ama  il  terren  graf- 
fo , e macero,  &il  Mezzodì.  Si  pianta  ne’ Vafi,  e fc  ne  fan 
arbofcelli,  come  anco  fpailiere  vicino  a’  muli  per  la  comodità 
di  coprirli  . Alle  piante  ne’  Vafi  s’ha  ogni  anno  a mutar  la; 
terra  , ed  a quelle  in.  terra  ogni  tre  , fenza  fmuover  loro  la 
radice  . Si  propagano  inneflandole  fu’l  Gelfomin  Selvatico,  e 
fi  taglian  loro  il  primo  anno,  dappoiché  fi  faran  innefiate,  li 
rami  fino  al  prim' occhio  ; il  fecond’anno  fino  al  fecondo  ; ed. 
il  terzo  fi  lafcian  loro  alla  lunghezza  d’un  palmo,  e così  fi  va. 
praticando  gli  anni  feguenti , fino  alla  lunghezza  di  palmi  tre,, 
e non  più,  con.  dar  loro  bella  figura  , levandone  il  feccume  , 
e qualche  ramo  , che  vada  fuor  d’ordine  . Temono  il  freddo* 
in  efiremo  grado  : e perciò  verfo  la  metà  d’Ottobre  fi  copriran 
le  rpalliere,  e li  vafi  s’hann’  a ritirare  al  coperto ,,  ma  però  all’ 
aria  fenza  ferrarli  di  notte,  bafiando  che  fiendifefi  dalle  piog- 
gie  Autunnali,  e dalle  prime  brine  , che  loro  farebber  molto 
di  nocumento  . Al  principio  poi  di  Novembre  , fecondo  più. 
o meno  la  Stagione  vada  inal'prendo  fi  chiuderan  di  rotte  le 
fpalliere,  e Conferve,  dando  loro  aria,  e Sole  di  giorno  ; e cre- 
feendo  poi  il  freddo  fi  terranno  intieramente  ferrate  fuor  cbc: 
ne’ giorni  più  tepidi,  e fcreni,  come  fopra  s’è  detto  de’Gdfo- 
mini  di  Spagna;  il  che  non  devefi  omettere  iconciofiacchè  noii; 
amando  quelli  fiori  nè  meno  il  molto  caldo  delle  Conferve  ,, 
lo  (tare  lungamente  racchiufi  , li-  fa  languire  e li.fpoglia  ; e. 
per  quella  ragione  devefi  aver  riguardo  al  fòco,  perche  fia  mo- 
dcrato  , poiché  nelle  lunghe,  e fredde  notti  della  Stagione  ri. 
cevereòber  forfè  maggior  nocumento  dall’  eccedente  calor  del 
inedefimo,  che  dal  rigore  del  freddo  fieflo  . Paflato  poi  f In- 
verno , e buona  parte  di  Primavera,  fi  dà  loro  aria  ogni  gioiv 
no,  nè  fi  cavano  allo  /coperto  , ch’ai  principio  di  Maggio  ; 
dovendofi  innafiìare  fenza  bagnar  le  foglie  , con  mano  difere- 
ta,  e fecondo  ilbifogno,  poiché  la  niolt’ acqua  li  fa  ingiallire: 
c perciò  conviene  anco  coprirli  dalle  troppo  copiofè  pioggie 
che  quando  fiano  moderate  11  ricrea , e tien  vegeti  , e verdi. 

Dal  Gf/femino  Arabico  farem  pafiàggio  al  Mugartm  , pina- 
ta medefimamente  nativa  del  Malabar,  e trafportata,  come  il 

Gel- 
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Gelfomino  fudetro,  in  Arabia,  e di  là  in  Egitto,  dove  fu  prr- 
mieramcnte  defcritto  da  Profpero  Alpini , che  Io  vide  nel  Cai- 
ro , come  abbiam  detto',  c poi- dal  Niuvenhovio  nel  Tuo  Iti- 
nerario,  ed  accennato  da  Garzia  dall’ Orto  nel  libro  fecondo 
delle  piante  Indiane  . Nalla  Mulla  Io  chiamano  i Malabari 
Mogarì  vien  detto  da’  Bracmani  ; e padato  poi  nel<  Portogalla,. 
e nel  Belgio  il  medefimo  nome  di*  Mogari  conferva  : e noi  al^ 
tri,, che  labbiamo  di  là,  Mogartno  il  diciamo.  Le  Donne  Orien- 
tali ne’  loro  ornamenti  ne  fanno  Gala  . A’  Sacerdoti  Gentili 
ferve  pure  ad  oneftar  i lor  facrificj  ; e perciò  diffiifo  per  quafi 
tutto  l’Oriente  ; fra’  popoli  della  Giava  col  nome  di  Kobam- 
Meleti  ^ c di  Badìboa  fra  Chincfi . Tra  noi  è fra’  fiori  di  molta 
fiima  , ed  ha  pure  il  fuo  pregio  particolare  , non  tanto  per  il 
fuo  gratifilmo  odore,  quanto  per  la  difficoltà,  che  fi^ha  in  con- 
fervarlo.  Le  foglie  della'  pianta' y come  dicemmo,  fono  un  poco  pià 
acuminate  di  quelle  del  Girne  : e li  fori  a'guifa  di  quelli  del  Gelfo» 
mino  volgare  , ma  affai  piti  granài  , quafi  biancbijf  ma  Stella  , divifi 
in  fette , otro,  ed  al  più-  nove  foglie  nella  parte  anteriore  più'  frette  . 
Come  quefto  fiore  è più  nobile  del  predetto  , così  teme  anco 
piùiil  freddo  : onde  conviene  con  particolar  diligenza  difender- 
lo coiriifarvi  oani  ma{?oior  attenzione;  e nel  refio  fr  tratta^  con- 
la  medefima  coltura,  che  fi  pratica  col  Girne. 

Dal  Mugarino  fcmplice  fi*  porteremo  a di.fi:orrer  del  dop^. 
pio  , nel  quale  pare  , che  la  Natura  abbia  voluto  porre  il 
fommo  della  bellezza  , e della  fragranza  , e con  ciò  dargli  il 
principato  fopra  di  rutt’  i Gclfomini’ . Queflo  pure  lo  ha  avu- 
to TEuropa  dal  Malabar  , c fi  vede  ora  in  Italia  ne’ foli  Giar- 
dini del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofeana  . Kudda  Malia  Io 
chiamano  i Malabari.  Mocafri  Doti  Magari  Indicono  i Bracma- 
ni  ; .c  Rofa  Mogori  li  Portoghefi  : onde  noi  Io  chiamiamo  Muga- 
rino Rofa  , perche  appunto  ammirabile  in  tutte  le  fuc  parti , è 
anco  grande  quanto  una  Rofa  mofeata  . Il  di  lui  gambo  è in- 
fenfibilmente  pelofo  : verde  n’è  il  legno,  e la  midolla  . S eflen- 
don  li  rami  a guifa  di  convolvolo  . Le  foglie  ne  fon  piane  , li- 
feie , c Grafie  , e da  ambi  le  parti  d’un  verde  ofeuro,  c van  a 
finire  in  ottufo  . Sono  ornate  di  cofie  , con’ li  pedicelli  crafTr  , 
corti  , cd  intieramente  piani  . Li  fiori  fono  di  molte  foglie  , 
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candidi  , e di  foaviffimo  odore,  fimile,  ina  più  grato  di  qucT- 
lo  del  Mugarino  femplice,  ricercati,  ed  in  molta  ftima  in  rut- 
to rOrience  : oltre  le  Angolari  qualità , che  lo  rendono  fupcrio- 
re  di  gran  lunga  a tutti  gli  altri  fiori  odorofi , ha  voluto  la  Na- 
tura renderlo  maggiormente  ammirabile,  coll’ arricchirlo  della 
virtù  di  vincere  due  potenti  veleni  . Le  fue  foglie  tritte  , c 
fritte  nell'oglio,  ed  cfleriormcnte  applicare  fanano  il  morfo  del 
Can  rabbiofo  ; e la  radice  cotta  col  Calamo  aromatico  nell’ac- 
qua d’orzo,,  e contravelcno  , al  veien  de’ Serpenti  . La  coltu- 
ra, e la  prefervazion  di  quella  pianta  è la  llelfa , che  s’ o(Ter«>^ 
va  con  i Gimè,  e Mugarini  fenvplici  ; e fi  dice,  che  la  pro- 
pagazione , oltre  rinneAo,  non  ne  fia  difficile  anco  di  ramo. 

I lattatoli  lìn  qui  delli  fette  G.ellomini.,,  che  godiamo  in  Ita- 
lia , pare  a me,  per  quanto  Io  ne  fappia  , che  degli  Orientali' 
fe  n’abbian  a deliderare  fei  altri,  cioè  quattr’ odorofi , e due 
fenz’  odore . 

II  primo  degli  odorofi  è il  Geìfommo  Inaiano  dal  por  bianco  odo- 

ratiljimo  y che  T fieri  Muda  vicn  nominato  da’Malabari,  e Mago^ 
muri  da’  Bracmani , nome  , che  conferva  pure  tra’ l^orroghefi  v 
quell’  ha  h foglie  lunghe  , acuminate  y ^ gr offe  y ma  molli  , e lifde 
per  di  fopra  affatto  verdi  e per  di  fatto  d^tn  verde  pallido  rifplen- 
dentì  y e ^uaft  gemelk  , fono  a due  ardue  attaccate  a’  lor  rami . Efeonr 
li  fori  di  cinque  foglie  y bianchi  y ed  ornati  di  cinque  arejcbe  . 

Il  fecondo  è quel  Gelfo.mino  , che  li-  Portoghefi  chiaman' 
Jafrnin  Damato  y e nel  Maiabar  Catù  Pit fiegam.Mulla  e da^' 

Narajai  . Egli  è fimile  ai  iMugarino,  nè  fi dillinguc' 
da  elio,  che  nel  coloc  de’germogli,  in.quello,  d’un  verde  lan- 
guido , che  dà  nel  fofeo,  nè  le  foglie  fono  sì  acuminate,  e ne^‘ 
rami  vicendevolmente  oppofle  fi  vedono.  Li  pori  fon,  can  di  di ffu 
mi  : cempofli  di  fette  fino  ad  undici  foglie  y angujìe  y & acuminate  y 
difpofe  in  circolo  , che  Jorgono  da  un,  verde  calice  , dìfìnte  in  fei  in- 
cijure  y alquanto  più  rojfette  nella,  cima . Dal  centro  del  por  e forgon> 
due  jìami  verdeggianti  con  apice  croceo  , ed  in  me^'io  uno  filo  bianco 
ornato  d\n.  capitello  graffo  y e verde  y di  pgura  conica,  bpira  il  fio- 
re Itelfo  un  giocondillimo  odore.  Fiorifceil  Giugno  , e Luglio; 
mantiene  tutto  Tanno  le  foglie,  ed  ama  il  terrcn  arenofo. 

11  terzo  Gclfomino  odorofo  è quello,  che  llPortoghefi  chiar 

mano> 
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mano  Bare  Magari  . Nd  Malabar  Tfieregam-Muìla  ,*  e fra  i 
Bracmani  Cajìoerì  Magari,  Quetto  crefcendo  alTalcczza  d’un’ 
Uomo  , rparge  abbondantemente  in  grandezza  i Tuoi  rami  , li 
quali  ancor  ceneri  fono  afperfi  di  minucidìmi  peli . Le  foglie  fon 
verdi  lucide.,  e lifcie  da  ambe  le  parti  a sè  vicendevolmente  op. 
porte  : lunghe,  e crefpc  nella  cima,  e vicino  al  pedicolo  affai 
rirt  rette  . Li  fiori  fono  or  tre  , cr  quattro  , ck'  efori  da  un  calice 
divifo  in  fi  incifure . Sono  cotnpojìi  di  fei  fn  ad  otto  foglie  angufe , 
e tenui , e ft  gli  orli  ìncrefpate  , con  due  brevi  flami  , e lo  filo  in 
meggp  , apprejfo  del  calice  , che  diventa  un  frutto  in  figura  di  picco^ 
la  Cerafa  y con  dentro  il  feme  , eh*  è nero  y e bianco  . E'  in  iftima 
quefta  pianta  fra  gli  Orientali  , facendofene  quelle  Donne  or- 
namenti in  forma  di  Ghirlande  alla  celta;  e perche  anco  le  fo- 
glie , e fiori  durano  tutto  fanno  , e fono  di  gratiflìmo  odore. 

Il  quarto  è fodoratilfimo  'Gelfmino  Malabarico  detto 

dì  Eruatan  Minor  da’ Malabari , c Uacolo-Nanditù  da’Bracma. 

ni  . Ha  la  radice  fibrofa  con  la  corteccia  biancheggiante,  e lì 

'2,ambi  han  cincriccia  lafcorza,  c nodofi  li  rami  . Le  foiilie  co- 
^ ^ 

me  di  mef  Arancio  da’ nodi  provengono  a due  a due,  lunghe, 
angurte  , e rotonde,  d’un  verde  fofeo  , che  finifeono  in  picco- 
la punta  , c lì  fori  fno  bianchì  , dì  cinque  foglie  , e fendo  quejìa 
ipianta  da  alcuno  pofla  fra  le  Siringhe  , ma  noi  con  l’autorità  del 
Comelini,  e del  Pliiknezio  , fra’ Gelfomini  la  poniamo. 

Li  due  Gdfomini  non  odorofi  fono  primieramente  quello, 
'che  li  Portoghefi  chiamano  Mugaro  de  Serra  y e li  Malabari  Ka* 
^tù-T feregam  Muda  ; e f altro  pure  detto  da’ Portoghefi  Mo^ 

.gari  faljo  y e da’ Malabari  Katù^Mulla  ; e benché  il  primo  fia 
un  fovrano  rimedio  al  morfo  de’ Serpenti  , non  ortante  per 
■efler  Gelfomini  di  Montagna  , fc  comparifler  mai  in  Italia  non 
Uàrebber  forfè  ricevuti  con  buon’occhio  da’ Giardinieri , e s’a- 
'vrebber  piuttofto  a ricovrar  tra’  Botanici  per  aver  luo^o  nc’ 
doro  Orti . 

Da’ Gelfomini  dell’  Indie  Orientali  paiTeremo  a quelli  delf 
‘Occidente,  de’ quali  ci  ha  proveduto  l’America  . Si  ci  prefen- 
’ta  in  primo  luogo  V Aiprico  che  vedendofi  regirtrato  da  Ga- 
briel‘Gh’rsleo  nel  Giardino  di  Portogallo,  edalComelini  nell' 
Qrto  d'’Amftcrdam  fece  defiderare  a’  Botanici  d’Italia  , & a’ 
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dilettanti  di  fiori  d'averne  la  pianta  per  peregrina  , cd  odoro- 
fa  , eh’  eirè . 

Favorì  il  dcfiderio comune  TEminentifs.Sig. Cardinal  Cornare 
di  gloriofa  memoria , il  qualeavendo  dovuto  alcuna  volta  forzofa- 
mente  concedere  qualche  breve  interrompimento  a quelle  già vif 
fime  cure , nelle  quali  ei  teneva  ficuramcntc  appoggiato  il  miglior 
fervizio  della  Santa  Sede,  nelIaCorte  di  Portogallo,  e permet- 
tendo allofpirito  afiaticato  quell’innocente  diletto,  che  poteva 
fomminiftrargli  la  veduta  de’ fiori,  c ladecorazion  d’un  bcn’or- 
dinato Giardino , ritrovata  colà  quefta pianta,  la  mandò  i!  pri. 
mo  in  Italia  per  arricchirne  qui  in  Padova  al  celebre  Giardino  del 
Senatore  , c Cavaliere  Gio:  Francefeo  Morofini  di  lui  Nipote, 
il  quale  medefimamente  dalle  fuperiori  applicazioni  del  gover- 
no dell’  Invitta  , e felicifiìma  Libertà  della  fua  Serenifiìma  Pa- 
tria , pafl’ando  alcune  volte,  e per  alcun  breve  momento  alla 
difpofizione , c cura  così  de’ fiori  più  rari,  come  di  queH’erbc, 
di  cui  più  fingolarmentc  fi  pregia  quello  nofiro  , cd  il  nuovo 
Mondo,  porge  eccitamento  a’ dilettanti  della  coltura  de’ fiori, 
cd  agli  Studenti  della  Botanica  di  poterfene  approfittare,  man- 
tenendo a si  nobil  Scienza  quel  luftro,  in  cui  fiorpafia  , o và 
del  pari  ad  ogni  altro  d’Italia  quello  fuo  nobil  Giardino . 

Nel  Regno  di  Portogallo  fi  chiama  Gelfomìno  A^orìdo  y fior, 
fie  perche  colà  primieramente  portato  dalle  Ifiole  Terzere , che 
lìtuate  nell’ Oceano  Occidentale  chiamanfi  Azoridi.  Lo  nomi- 
nan  anco  Gcljornìno  Edera  y per  la  fiomiglianza  , che  di  colore 
han  le  foglie  con  quella  pianta  . Se  ne  fann’ivi  de’  pergolati , 
c vi  fi  flendon  fipallicre  , ed  altri  vaghi  lavori  , creficendo  a 
conveniente  altezza  , e poftura  . Nafice  anco  in  molti  luoghi 
deir  America;  e perciò  gli  Olandefi  quando  l’ebbero  nel  lor* 
Orto  di  Leiden  Io  chiamarono  Geljomino  Amerkano  trifoglia- 
to , perche  veramente  ha  le  faglie  difipolle  tre  a tre  . Jl  fiore 
C d'una  foglia  divifa  in  cinque  , o fei  parti  , fimile  al  nofiro  Gelfo- 
tìitno  Selvaggio  di  gratijfimo  odore  y benché  alquanto  minorato  fiot- 
to quefioClima  da  quello,  che  fipiravano  li  primi  fiori  diquel- 
la  pianta  mandata  , come  ho  detto,  dal  Portogallo  , la  quale 
confici  vava  ancor  rimprefiìone  di  quel  fiuo  più  felice  Clima  . 
Maturato  che  ne  fia  il  fiore,  produce  un  frutto  a guifia  di  bac- 
ca , 
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ca  ma  minora  d’una  di  Lauro,  al  principio  verde  , e dappoi 
roffeqgiante . La  coltura,  c confervazione  di  quella  pianta  è fi- 
inilc^a'quella  de’ Gelfomini  di  Spagna.,  procura ndofene  la  prò- 
pagazione  o col  TeiTie,  lubito-,  chc'lia  maturo,  o con  jÌ  ramij 
che  fi  margottano  in  piccole  Pignatclle  ripiene  di  terra:  poiché 
l’inncftarlo  fopra  del  Gellomino  Selvatico , per  la  differenza  dell 
uno  all’altro  legno, -è  un  farlo  languire , -perche  fuolc  poco  al- 
zarfi  fopra  l’incalmo,  che  alla  di  lui  natura  non  è omogeneo. 
Suol  pigliar  anco  di  rami  , fc-fi  tengono  fuor  del  Sole  ben  ada- 

qua  ti . 

Dopo  l’Azorido  abbiamo  xVGeifomìno  giallo  oaorato deCctit- 
toci  dal  P.  Ferrari  con  fingolar  eleganza.  Chiedo  ha  la  feorza 
lifeia  , ed  alquanto  roda  . Li  rami  principiano  per  lo  più  dal 
baffo  del  gambo-,  da’ quali  eCcon  le 'foglie  d’un  verde  carico , 
luffre  , dure,  c-tbite,  ed  nnite  a tre  a tre,  ed  a cinque  a cin- 
que , non  facili  a cadere,  e dalle -cime  de’ rami  ffeffi  fpuntano 
li  fori  a guìfa  dì  quelli  dehCclfomìno  concime  vtcirìì  ed  accoppiati 
fra  loro  y dì  color  aurato.^  e di  così  foave  fragranza  >,  che  fi  fa 
fencire  anco  dopo  appaffiti  . A man  !a  fteffà  coltura  , c prefer- 
razione  , che  di  fopra  se  detto  de’  Gelfomini  di  Spagna^;  ma 
dopo  efpolli  all’aria  5 fuori  delle  Conferve  , ‘fono  di  compldfio- 
ne  sì  debole,  ch’ogni  ^pcco  d’aria  fredda  ingiallifce  loro  le  fo- 
glie ; e la  ruggiada  , ch’è  il  nettare  degli  altri  fiori  , offènde 
quelli  sì  fattamente,  che  tutti  pallidi  div^entan  vizzi  , ed  in- 
flaccidifeono  : ma  quando  l’aria  propizia  gli  ajura  a-porer'ma- 
uirare,  producono  un  frutto  a guifa  di  bacca,  non  più  gran- 
de d’una  piccol’ Oliva , nel  principio  di -color  verde  kicente,  che 
poi  negrc2gia,  c dentrovi  li  femi , con  cui  fi  propagano,  il  che 
fi  fa  parimente  con  le  margotte-,  con  maggior  ficurezza,  come 
pure  con  rami . 

Non  diffìmile  pianta  'di' Gelfomino  , fe  al  fior  fi  riguarda',  è 
quello  pur  giallo  odorato  , che  fempre  verdeggiante,  coni’ £L 
lera  inarpica.  Fu  portato  dalla  Verginia  in£uropa  dalTradef- 
, canti  il  vecchio.  Ha  il  gambo  mediocremente  grofio,  dal  qua- 
le getta  molti  lunghi  rami  , eh’  han  bifogno  d’appoggio  . -Le 
foglie  fono  come  quelle  del  Gimè , fpuntando  lì  fiori  dall' ejìre*- 
mità  de*  rami  in  quatti  angoli  dì  color  d'oro  , e d'odore  foave  , /# 
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quali  appaffttì  che  fono  , fann  un  femc  piccolo  , comprejjo  y c fofco  ^ 
ine  ! ufo  in  una  ftliqua  ^ che  gialleggia  . 

Di  quella  pianta  s’alzan  pergolati  , gabinetti  , e fpalliere  . 
Dimanda  la  ftcìra  coltura  de  gl’ altri  Gelfomini , e temono  me- 
no il  freddo , effendo  per  il  fuo  perpetuo  verdeggiare  di  grand' 
ufo,  e particolarmente  ne' Giardini  di  verdura,  dove  ben  con- 
dotta , c con  la  forbice  ben  regolata  , la  pianta  fa  un’  appa- 
renza vaghiilìma  . 

Quelli  fono  liGelfomini,  eh’ in  maggior  parte  vengono  col- 
tivati da’noftri  Giardinieri  . 

Altri  fe  ne  vedono  negl’ Orci  Botanici,  cioè 
Il  Ceruleo  di  Serapìone . 

Et  il  Giallo  baccifero  , 

Li  quali  lafcierem  volentieri  a’  Profcflori  di  quella  nobiliffima 
Scienza  , affinchè  abbiano  anch’ cfìi  i loro  fiori  odorofi  da  ri- 
crearfi . Lafeiaremo  loro  pur  anco 

Il  Gelfomìno  majfimo  Indiano  di  Canada  col  fiore  vermiglio , 

Il  quale  effendo  una  fpezie  di  Clematide , inarpica,  c s’aggrap- 
pa per  tutti  i muri  , e con  i’afprezza , ch’hà  ne’ nodi  compo- 
fti  di  molti  filamenti  s’attacca  tenacemente  a guifa  d’Ellera 
con  tanta  forza,  che  ritrovando  qualche  piccol  fiffura,  trapan- 
na gli  fiefli  muri;  e la  radice  poi  fetpeggiando  largamente  per 
terra  , produce  altre  piante,  che  pur  vengono  moltiplicate  dal 
feme  del  fiore  , il  quale  cadendo  in  gran  copia,  e portato  an- 
co da’  venti  per  il  Giardino  , la  fa  rinafeere  da  per  tutto; 
poiché  tenendo  ogni  nodo  le  fue  radici  , per  quanto  poco  di 
terra,  che  fi  ritrovi  anco  ne’ muri,  vi  fi  propaga  con  pur  trop- 
pa abbondanza.  Perciò  di  quefla  pianta  così  feconda,  che  po- 
trebbe in  poco  tempo  imbofehire  il  Giardino  , e col  cader  del- 
le foglie  tenerlo  continuamente  imbruttito,  fi  contentiamo  re- 
ftarne  privi  ; non  invaghendocene  la  rarità,  e la  (lima,  eh  a 
tempi  del  P.  Ferrari  fe  ne  faceva  in  Roma,  non  efi’endo  già 
quella  la  prima  pianta,  che  per  la  fua  troppa  fecondità  fia  ca- 
duta in  diferedito  ne’ Giardini . 

Sarebbero  bensì  da  defiderarfi  gli  altri  Gelfomini  , in  parte 
rari,  ed  odorofi,  che  non  abbiamo  in  Italia,  per  quanto  a mia 
notizia  fia  fin’ or  pervenuto,  cioè 


Il 
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Il  Gelfomìno  Indiano  non  odorofo  y cocemmo  , umbellato  y con  te  fo- 
glie dì  Lauro . 

L'arboreo  bianco  con  foglie  grandi  y e lunghe  y al  di  fo(ra  verdi 
e canute  al  di  fott<x. 

Il  Ceilanico  maffmo  non  odorofo. 

Il  Ceilanico  con  le  foglie  divife  in  due  farti  non  odorofo . 

ideilo  trafportato  dall  Ifole  Canarie  y con  foglie  grandi  y d' un  bel 
verde  y venofe  y afpre  y irfute  y ed  umbellate  . 

• Il  bianco  con  le  foglie  di  Madrefelva , col  frutto  giallo , compoflo 
dì  quattro  ojfi  triangolari  y che  uniti  fanno  un  fol  globetto  .. 

lì  ceruleo  racemofo  con  la  foglia  intiera  , ottufa  , ed  il  frutto  gial- 

lo  . 

Il  nuovo  Gelfomìno  con  foglia  larga  , trajportatO'  dall  Ijola  Bar- 
bada. 

L'j^fricano  con  le  foglie  d'Elce  col  fore , che  featurifee  dall  ali 
delle  medefme . 

Il  non  odorofo  y che  ìnarpìca  , con  le  foglie  dì  Viola. 

Il  bianco  arboreo  y con  le  foglie  di  Hicofiana . 

L'arboreo  con  le  foglie  di  Sciano  , ed  il  frutto  nero  violaceo, 

Il  bianco  con  le  foglie  odorofe  dì  Lauro. 

E l'Arabico  con  le  foglie  dì  Limonio  coniugate  y ed  il  f or  bianco- 
doppio  odoratijftmo . 

Li  quali  fe  faranno  trafportati  in  Italia,,  gli  lafciaremo  forfè 
tutti  a'  Botanici,  fuorché  gli  ultimi  due,  che  per  la  loro  fra- 
granza meriteranno  un  luogo  de’^  più  onorevoli  ne’  Giardini  > 
particolarmente  TArabico  con  le  foglie  di  Limonio  , che  per 
effer  doppio,  & odorofiffimo,  dovrailene  far  quella  flima,  che 
merita  un  fior  si  pregiato. 

Molto  più  fi  dovrebbe  defiderar  ne’ Giardini  it  Gelfomino  In^ 
diano  dal  fior  grande  baccifero  y eh'  odora  la  notte  : Albero  ra- 
riffimo,  e nobile,  di  grandezza  ordinaria,  con  un  grofio  gam-- 
bo  , il  di  cui  legno  è bianco  , e di  feorza  lifeia  atropurpurea  . 
La  radice  è medefimamente  bianca  , e ricoperta  di  fofea  feor- 
za . Li  rami  fono  copiofi,^  con  foglie  lunghe,  e rotonde,  e fi- 
mili  a quelle  del  Prugno  , di  fopra  d'un  verde  ofeuro  , e di 
fotto  più  chiare,  a due  a due  ne’ rami  alternativamente  difi 
porte  , nalcendo  li  fiori  ne'  rami  più  piccoli  y con  lì  pedicelli  roffi  y, 

X X X X e la- 
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f ìanugmcft^  ftmtlt  a fiori  de!  Giacinto  tuberojo , ma  con  più  foglie 
^ ài  grati ffimo  odore  y compagno^  ma  pm  fragrante  del  Gj  acimo  fu^ 
détto  , S apron  di  notte  , ma  per  la  troppa  fottìgliezza  del 
fugo  , eh  all  apparir  del  Sole  viene  fubito  confumato  da^  fuoh 
> foglion  cadere  ; & acciochè  fi  conferv/mo  anco  di  gior- 
no , lo  tengono  riparato,  e coperto  da!  Sole.  Fanno  un  frut- 
to gJobofo  , e verde  , ch’ha  da  una  parte  Tumbilico  coperto 
d una  fottìi  corteccia  , /otto  la  quale  ve  n’è  un’altra  legnofa 
che  racchiude  come  una  nocella  lunga,  rotonda , e biancaftra . 
L’i\Ibero  non  perde  mai  le  foglie  , confervandofi,  fempre 
una  dilettevol  verdura . 


1-  Hort.  Malàb.  Tom. 

2 Parad.Batt.  H rman  Virid.Lu(ìtan.&:c. 

1 Jafminum,  vei  /aimè  veteribus , ut  arbi- 
troc , iguotum  fuit . l{uell.  r,  84. 
JaCminum  prilcis  BoCanicis  Jgnotum# 

I(ajus  /,  1^.  , 

4 Hujusflores  abeo Violas-dici  non debet'^ 

aJienum  videri.  Dedon. pempt, /. 
CtJp.ZZ» 

5 Mattbiol.  in  Diofeor.  4 i.  66» 

6 Serap.  0.  176, 

7 Serap.  ibid^  . 

8'  Sunc  è recentioribus,  qui  Jàfmen  vocitanf 
fortafle,  quod  violaceum  odorem  re- 
praE.fen.tet . t{u<^ll,  0^  84. 

9 V.ctus  gloBarium  Latino-Arabicum  Jaf- 

min  irrterpretatur  Florem  candidum. 
Salmaji  Hyles  Jatrìca , r,23« 

10  Màtthiol.  4 1,0.66* 

I l Jaiminum.vuJgatìus , flore  albo.  C.B. 
Fin, 

Jafminum,  frve  Gelféminum  flore  albo  • 
I,B. 

Jalminum , AveGelfeminum  vulgatius  . 
Lcb.  icon, 

Jafminum  albo  flore  . Dyft, 

11  Jafminum  humrle,  lut  um.  C.B.  Fin,. 
Jafminum , five  Gelfeminum  luieum . 

I.  B: 

Jafminum  iuteum.  Loh.icon, 
Jalminum  , flore  luteo . Fyjì. 
jg  Jafminum  Hifpanicum, flòre  ma jore,  ex- 
ternè  rubente.  h B. 

Jalminum. humilius,  magno  fiore*  G,. 
B.  Fin, 

Jafminum  Càt^lonicum,.  fimplex:* 


Park'.  Faradi. 

Jafminum  Candiflorum . Gir, 

Pitfiegam  Mulla.  H.M.Tow.6. 

14.,  Jafminum  Hifpanicum,  flore  prolifero  è.. 
Mem^.  tnd.  ^ 

Gellominum,  vel  Jjlrtiinum  Cataloni-^ 
cum  multiphex.  Park.  Farad, 

Lj-  Jafminum  Indicum.Mali  aurantiae  foJiiSp, 
flore  albo  pieno,  minore . Breyn.p.z,^  9^ 
Gelfeminum , Aurantii  folio , flore  aJbo  ^ 
duplici,  odoratiflimum,  feu  Alexandri- 
num  . Barr,  icon.  67. 

Siringa..  Arabica  , five  Jafminum  Arabi- 
cum,  vel  Jafminum  ex  Ginè.  . Oaccin^^ 

apud  Oltéf.  cur,  poftf 

16  Ciuf.  cur.  poli,  pag.^, 

17  Ciuf.  ibid,. 

18  Profper  Alpinus  firoplicem  in  flore  fò- 

Jiorum  ordinem  exprimit,  ego  dupli- 
cem  faepiùs-a.gnovi,ncG  odo,fed  decem,, 
autd-uodecim  folia  rofea  , feriebrevio,- 
re  tubulo digefla.  Vesling.in  Alpm  c.i^ 
19,  Cayri  efl  fruàus  farmentofuS',  qui  far- 
mentisferpendoaltius  fé  extollit  foliis 
Mali  Aurantii  proximis,  flòres  albos , 
otìonis  foli«‘ptaeditos,  omninò  fimileS' 
vulgaribus.Jefmini  floribus,  à quibus 
dilFerunt  numerofioribus  foliis,  magni- 
tudine, odòreque  p;asva!idiori , ac  fua». 
viori  • Alpina  de  plani.  A£.gypt.  c.  19. 
lo  Ja[minum  Orientale^  folio  acuminato ^flon 
/iellato  majore  odoratij/ìmo . 

Sambac  Lefmin  Arabicum.  AJpìn,  tk- 
plant,  j£.gypt.  c,  19. 

Jafminum,  five  Sambac  Arabum  . AU 
pini  J^Bi 

Mal-  • 
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Nalla  Mulla . H.  Ma/.  Tom.  6.  87. 

21  Novienhovius  in  Itinerar.  iìib  nomine 
Pula  de  Mogori . 

32  Mogori,  Mali  aurcae  floribusmultoodo- 
raciores  * Gar^.  litàtcar,  piantar.  l;i. 

3j  NalIa  Malia  ei>  Sambac  Lesmin  Ara- 
bicum  . Profperi  Alpini-  de  plantis  AL. 
gypti  c.  19.  Et  Siringa  Arabica  foJiis 
Mali  Aurantii  . Comelin.  in  not.  ad 
Hort,  Malab.Tom.t*  87. 

24  A mulieribus io  Corollas , & varia  orna* 
menti  gen&ra  col  ligantur  , quin  immò 
Ethnici  iafacrificMS  eosadhibere  lunt 
Confueti . Hort.  Malab,  Tom  6,  87. 

15  Per  univerfam  Indiam  in  hortiscolitur.. 
Hort.  Malab.  ibid. 

36  lafminum  Indicum  , MaliAurantiaefo- 
liis,  flore  albo,  pieno,  ampliflìmo. 
Breyn,  2*  59. 

J.afminum  Arabicum  , fiore  ampio  plenoi 
odoratiflìmo , foliisadgenicula  ternis.' 
l^ii  Sappi,  lib.z  'è-  fe^l. 

Kudda  Malia.  M..  Tom,  ^.  85.  PL* 
ringli  Indorum . 

27  Rabidi Canis  morfus^  contrita  , & oleo' 

frixa  exiernè  applicata  folia  fanant  . 
Veneno  (erpentino  radix  cani  Calamo^ 
Aromatico  V &orjzeaqaa  decora  oc- 
carrit.  H.  Mal.  T.  6.  89 

28  Caltura  , ac  Nalla  Mullae  eadem  efl  . 

H.  Mal.  ibid'. 

29  Jalminum  Indicum,  flore  albo , odoratif- 

fimo . ^nìi  Hifl. 

Trieri^MuIla.  H.  Mal.  T.6.  85. 

50  Jafminum  Indicam  flore  polypeulo  can»- 
dido,  oris rufefcentibus . l(_nii  Hijì. 
Jarminum  Indicum  , angufìifolium  friv- 
du  gem i no  T umef.  infi. 

Kaiù  Pitfjegam-Mulla.  H.MaJiT.6.^^.. 
3I'  Jafminum  Indicum  , flore  polypetalc, 
ex  albido,  frudu  minori . Hifi. 
Jafminum  Indicum  , latifolium  , frudu 
gemino . Turnef.  infi\ 

Tfiregam  Mulla.  H.  Mal.  T.  6.  97* 
Jafminum  Malabaricum,foiiis  Mali  Au** 
rantii,  flore  niveo  odoratiflimo  . Co^ 
mel.  in  noP.  ad  Hort.  Malab. 

Jafminum  Malabaricum.,  Aurantise  fo* 
Jiis,  flór.  pentapeloide  ,,  niveo  fragran- 
ti ffi  mo . I(àii^  Supplì 
Jafminum  Indicum  , flore  poly petalo 
candidiflìmo,  frudu  majore . l{ait  Hifi., 
Jafminum  Indicum , latifolium  Mono* 
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coccon  . Turnef.  infi, 

Ratù  Tfiregam- Mulla.  H.Mal.T 
3^4  Jafminum  Indicum  , flore  polypetalo 
candidifìimo.  l{aii  Hifi. 

Jafminum  Indicum  , latifolium  , frudu 
biventri.  Turnef  in  fi. 

Katù- Mulla.  H.Mal.  T.6.  99. 
g5  Radix  cum  calamo  exibita  aromatico 
optimè  cujufvisSerpentis  morfibus  me- 
dcntur.  H.  Malab. P. 6.Tab. p.^^. 

36  Jalminum  Azoricum , flore  albo  . Vifr, 

Lufìtan.. 

Jafminum  Azoricum,  trifoliatum  , flore 
albo  , odoratiflimo . H.  Amfielod. 
Jafminum  album,  trifoliatum  , flore  ma- 
gno , ex  Infula  Madera ..  Pluknet.,  aL 

37  Jafminum  Americanum,  trifolium,  flore 

albo  odoratiflimo . H.  Lugd.  app.. 

38'  Gelfominum  Indicum  , fì^vura,  odora:- 
tlflimum  . T errar,  fior.  ^9 
Gelfeminum  , five  Jafminum  Indicum  ,. 

flavum  odoratiflìmum  . Park.  Farad,. 
Jafminum  femper  virens^,  Americanum’,. 
flore  luteo, odorato,  majore  . Munting.. 

39  Gelfeminum  , five  Jafminum  lutcum  ,, 

Gdbratum,V’erginianum,fcandens,fem- 
pervirens.  Park.  Parad. 

40  Jafminum  caeruUum  Serapionis . C. 

Pin. 

41  Jafminum  , luteum  , vulgo  di dumbacci* 

ferum  ..  C.  B.  Pin, 

Trifolium , frutican?,  quibufdam  Pole^ 
monium>  fiore  luteo*  LB, 
Polemonium  Monfpelienfmm  * Pyfi» 
Trifolium  fruticans.  Dodonei,. 
Jafminum  luteum  , feu^ Trifolium  frutia 
cans,  aliis  Polemonium.  Park. 
Polemonium , five  Tiifbliura  fluticans» 

Ger. 

42  Gelfeminum  Indicum,  maximum,  flore 

Phoeniceo.  P errar,  flor. 

Gelfominum  Hcderaceum , Indicum',- 
Cornuti  ^ 

Pfeudo- Apocinum  Virginianum  , aliis 
Gelfominum  maximum,  Americanum, 
flore  Phoeniceo .-  Park.  Farad.,  The- 
comaxiochei  Mexicanis. 

43  Jafminum  Indicum,  Laurifolium,  inodo- 

rum,  umb^llatum,  floribus  coccineis^* 
Par.  Batt. 

44  Jafminum  Arboreum,  foliis  amplis,  oE- 

iongi»,  fupernè  viridibus , fubtus  leni 

cani- 


534  Iflorìa.  e coltura  delle  Vi  ante 


canitie  pubefcentibus , floresalbos,  in 
quàtuor  lacinias  longas,  angufìas,  aci 
Udìbilicuin  uic^ue  partitos.,  racematim 
ferens . Banijì.  Cat.fiìrp.  Virg. 

45  Jalminum  Zeilanicum  inodorum  maxi- 

mum , MaharatambaJa  Zeilanenfibus,., 

Hermanni , 

46  Jafminum  Zeilanicum  inodorum,  petalis 

adumbilicum  ufque  incifis,  feu  bifidis 
Walpitfa  Ze»lanenlibus.  Hermanni , 

47  Jafniinurn  Canarienfe,roJiisampliofibus,. 

jatè  virentibus,  venofis,hirfutis  ,&  af- 
peris,  umbellatis.  i{aii  Sappi. 

48  Jafminum  Periclymenj  folio,  flore  albo , 

frudu  flavo  rotundo , tetrapyreno . 
Sloan.Cafal.  J amale . 

49  J afminum  folio  int.egro.obtufo,  flore cae- 

luleo,  raccmefo , feudu  flavo.  S.loan. 
Cat.  J amate, 

50  Jafminum  novum  , latifolium,  ex  Barba- 

dos Iniula  acceptum . Watfius , 

5 I Jafminum  Africanum  , folio  Ilicis,  flore 
foIitario,exalis  foliorum  proveniente  . 
Comelin,  ^ar,  Exet, 


52  Jalminum  inodorum,  repens  , foIiisVie> 
lae.  Plum, 

5 1  Jafminum  arborefeens,  nicotianae  folio  ^ 
fi  ore  albo.  Plum,. 

54,  Jafminum  arborefeens  , foliis,  Solani 

baccis  nigro.  vìolaceis.  Plum, 

55,  Jafminum  arborefeens , laurifolio  , odo- 

ratiflimo  , flore  albo . Plum. 

56  Jafminum  Arabicum , foliis  Ljmonii  co- 

njugatis  , flore  albo , pieno,  odoratiffi- 
mo . Boerhaau.  2. 

57  Jdfmiiium  Indicum  , bacciferum  , flore 

albo majore,  no£lu  oJente;  feu  Arbor 
triftis  de  (die altera..  Comelin,  in  note, 
ad  Hort.  Ma/ab. 

Rava  Pov.  Malab.  Marotani. 

Bram, 

5 8 Arbor  eB  Qleac  magnitudine  , foliis  pru- 
no fimilibus,  flore  nodJu  odoratiflìmo» 
Cardia  Indicar,  piantar,  l,  2, 

59.  HancGoaE  Parizataco , in  Malayo  Sin- 
gadivQcant.-  Axbor  trifìis  nomen  illi 
inditum , quod  duntaxat  ncdlii  floreat . 
Garya  ibid,. 


Del  Gelfomlno  Arabico  con.  le  foglie  dì  Cajl’agno  y o dì  Lauro  y, 
Il  di  cui  feme  vlen  detto  Caffè , Cap.  1 1. 


Avvegnaché  ogni  opera  deììà^  Natura  debba  giuffamenre 
tirare  a sé  tutta  T ammirazione  poich’effa  pure  è tut- 
ta prodigiofa  anco  ne’ minimi  e più:  comuni  effetti  eh’  ella: 
produce  , nulladimeno  Tocchio  noflro  a fine  fatto  a&  avergli  fem- 
pre  dinanzi  5 non.  folo  non  fi  dà  il  piacere  d’efaminarli , e ftu- 
pirfene;  ma  pare , che  fé  ne  feordi  nel  medefimo  tempo  , che- 
ftà  mirandogli  . TaTè  Terrore  di  nortra^  mente  nelJecofe,  che- 
la Natura  ci  porge  continuamente  alla  mano  . Laddove  poi  fé 
da  Paefe  (Iraniero  ne  venga  alcun’ altra  ad  allettare  la  noflra 
curipfità  ,,  facciamo  a gara  a chi  meglio,  sà  celebrarne  la  bel- 
lezza , la  maefhia  , Tcleganza  , non  odantc,,  che  le  fàmigliari 
noftre  , o le  pareggino  ,,  o ne  fiano  poco  diffomigiianti . Poflie- 
de-  quedo  nodro  Clima  negTOrri,  nc’ Prati,  ne’ Bofehi  ne’ 
Monti  5,  e da  per  tutto  molte  piante  di  fperimcntata  utilità  per 
la  fallite  umana  . Ecco,  che  ne  vien  portata  alcun’altra  dall’ 
cdreme  parti-  delT  Indie  , e quanto  è più  lungo  il  tragitto  da 

quel 


Varie  Terza . Libro  Quarto . 555 

quel  Paefe  al  nortro,  altrettanta  è Tampulofità  del  nome,  con 
che  vien  ricevuta  , e fé  le  appropia  con  foverchio  ftudio  un 
grandiofo  numero  di  falubri  vjrtìi,che  poi  forfè  troveremo  an- 
cora della  medcfima  efficacia  in  quefte  noftre  piante  native  S 
che  non  fono  per  altro  V\\] , fe  non  perche  nafcono  con  minòr 
boria  ne’ noftri  Orti.  Dalia  frauded’alcuni  * fono  fiate  di  tetti- 
po  in  tempo  fcreditate  le  virtù  delle  piante  noflranc  , perche 
al  dir  loro,  troppo  fi  farebbe  avvilita  la  medicina  fe  quelle 
fole  fi  doveffero  adoprar  per  rimedio  de"  mali  ; e perciò  per 
Tenderla  celebre  > e preziofa  , furono  inventate  le  officine  de" 
medicamenti,  c fu  fatta  venale  la  fanità  , e dall"  ultime  parti 
del  Mondo  furono  fatti  venire  i rimedj  . Plinio  ^ ebbe  ragio- 
ne di  riderfi  d'alcune  piante,  efotiche  , che  in  quella  fua  età 
facevano  prezzo  alla  medicina,  più  per  il  nome  della  loro  lon- 
taniffimà  Patria^  che  di  virtù  , che  in  sè  conteneffero  più  (in- 
goiare dì  quaich" -altra ‘erba  , eh"  ordinariamente  s’  accomoda 
nell"  infalata . 

Fra  le  piante  di  fimil*  origine  ci  fia  lecito  d’annoverare  il 
Geìfomttjo  ArMco  ‘con  le  foglie  dì  Lauro , o dì  Cafiagno  , il  di  cui 
feme  fra  noi  vien  detto  Caffè  ; pianta , che  nativa  dell’Arabia 
Felice,  oggi  dà  nome  a que’ Giardini  d’Europa  , che  la  pof 
fedono  . L’ufo , che  da  per  tutto  or  fi  fa  del  Tuo  Teme  , ha 
minorato  il  credito  a tane’ altri  liquori,  de’ quali  forfè  anco  più 
falutevoli  fi  fervivano  i noftri  vecchi  . Pietro  della  Valle  per 
perfuadcrci  la  di  lui  eccellenza  -,  ha  pfetefo  , che  il  Nepentes 
mentovato  nel  lib.  4.  dell’ Odifiea  d’Oméro,  il  qual  Elcna  ave- 
va avuto  d’Egitto,  c cotanto  celebrato  per  fovrano  rimedio 
contro  la  malinconia  , non  fia  altro  che  il  Caffè  . 'Gli  Arabi  al 
feme  di  quella  pianta  danno.il  nome  di  Buuncol  , qual  voca- 
bolo un  poco  corrotto  veniva  chiamato  in  Alcppo  ne"  tempi  , 
che  colà  viaggiò  il  Ravol-fio'^,  a cui  parve,  che  per  ragion  del 
nome,  e facoltà,  non  difconveniffe  dal -.Bunco  d’A  vicenna  , e 
dal  Bunca  di  Rafis,  pianta  anch’cffa  déH’Arabia  Felice.  Pro- 
fpero  Alpini  ^ ne  vidde  una  nel  Cairo  nel  Giardino  d’Alì  Bei, 
e ce  nc  lafciò  la  figura  . Colà  venivano  chiamati  i di  lei  femi 
Bon , o Bau,  ed  erano  flati  trafportati  , com’egli  dice  , dall" 
Arabia  in  Egitto  . Nella  deferizione,  che  medefimamente  ne 

fa , 
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fa  , l’aflbmiglia  alT  Evonimo  , chiamato  da  Pier  Crefcenzio 
Fufana,  diverfifìcandolo  da  effo  nelle  foglie,  che  fon  piùgrof; 
fe , più  dure,  e più  verdi , e che  tali  confervanfi  tutto  Tanno. 
Stimò  ancia’  egli  ^ , che  Avicenna  avelFe  parlato  del  di  lei  fe- 
me  , che  a’  Tuoi  tempi  era  faraigliarinlmo  nelT  Egitto  , nelT 
Arabia  , <e  ne’Paefi  circonvicini  , come  pure  àn  Aleppo,  e per 
tutta  la  lurchia  , al  riferir  del  Ravolfìo  . Il  Veslingio  ^ nel 
Ilio  viaggio  d’Oriente , benché  non  veddFe  nelT Egitto  la  pian- 
ta, forfè  perita  dopo  la  partenza  delT  Alpini.,  ritrovò  Tufò  del 
l'eme  molto  più  praticato,  e Timo,  e Taltro  di  quefli  Auto- 
ri defcrivono  il  modo  di  metterne  in  punto  la  bevanda  , che 
quelle  genti  chiamano  Cahveh,  pronunziato  con  Tv  confonan- 
ce  , eh' è*  la  medehma  cofa  , che  Cahovah  , così  detto  dagT 
Arabi  , li  quali  non  efpriraono  Tv  confonante  come  li  Turr 
chi  , ma  come  gT  Italiani  pronunziano  per  lo  più  Tu  vocale, 
c così  noi  lo  diciamo  Caffè  , imitando  in  certo  modo  la  Tur- 
ca parola  Cahveh,  derivata  dall’Araba  Cahovah,  che  è Tiri- 
finito  d’iin  verbo,  che  vuol  dire  ogni  genere  di  bevanda,  per- 
ciò il  nome  di  Caffè  non  fi  deve  al  Teme,  ma  folamente  alla 
bevanda  fteffa  , la  deferizione  della  quale  fatta  da’ detti  Auto- 
ri, conviene  con  la  medefima,  che  tra  noi  ufiamo  oggidì  : di- 
verfificando  /blamente  il  noffro  modo  di  prenderlo  da  quello 
degl’  Arabi  , nel  farlo  rìpofare  , e deporre  dopo  cotto  , il 
che  effì  non  fanno  , nè  vi  pongon  Zuccaro  ; vi  fono  pero  al- 
cuni , che  .fanno  avvolgere  la  Caffettiera  d’un  panno  di  lino 
bagnato  nel  ritirarla  dal  fuoco  , il  che  fa  precipitare  il  torbi- 
do del  Caffè  nel  fondo  , e rende  la  bevanda  più  chiara  , re- 
ffando  una  picciola  panna,  o fia  fior  di  Caffè  a galla,  e quan- 
do fi  verfa  nelle  tazze  fa  gran  fumo  , e forma  una  fpezie  di 
graffò  vapore  affai  ffimato  da  que’ popoli . Le  genti  però  di  di- 
flinzione  nelT  Arabia  non  iì  fervono  punto  della  fava  del  Caf- 
fè, ma  folamente  delle  due  feorze  , che  gli  fervono  d’invilup- 
po , quando  fono  perfettamente  mature  , e fatta  rompere  la 
prima  feorza  la  pongono  fopra  una  fpezie  di  Catino  piano  fo- 
pra  del  foco  di  carboni,  con  andarla  movendo  di  modo,  che 
non  fi  abbruggi  come  il  Caffè,  ma  folamente  che  prenda  un 
poco  di  colore  . Nel  medefimo  tempo  fanno  bollire  l’acqua  in 
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una  Caffettiera  , c quando  è pronta  vi  gettano  dentro  la  feor- 
za  cfteriore  con  un  quarto  della  pellicola  interna,  lafciando  boi- 
lire  il  tutto  come  il  Caffè  ordinario , e chiamano  tal  bevanda 
Caffè  alla  Sultana  , con  credere  , che  niun  liquore  fia  fi  mi  le  a 
quefto  , per  eflere  ( al  dir  di  quegl’  Europei  , che  Than  beva- 
to  ) veramente  foave,  c d’un dolce,  che  fà  piacere.  Ciò  fi  può 
però  fare  folamente  in  Arabia,  dove  le  feorza  fonfrefche,  men- 
tre quando  fono  difTeccate  riefeono  affatto  inutili . 

Pretendono  gli  Egizi  > che  fia  fiata  fatta  menzione  del  Caf- 
fè da  Bengialach  antico  Medico  Arabo  , che  morì  nell’  Egi- 
ra 49  J.,  ilqualdiffe,  che  il  Biuin  digerifee , e confuma  le  flem- 
me , e però  li  medefimi,  e gli  altri  Popoli  Orientali  fe  ne  fer- 
vono  , con  credenza  , che  fia  buono  " per  corroborare  la  fred- 
dezza del  ventricolo,  per  ajutare  la  concozione,  ed  efpellere 
dalle  vifccrc  rofiruzioni  ne’ tumori  del  Fegato,  e della  Milza. 
Il  Clufio  lo  chiamò  Buna  : Gio:  Bauhino  Buna,  Bunno, 
e Bunchos  degl*  Arabi:  il  Veslingio  Bon  ; ed  ilParkinfon 
dà  il  nome  alTAlbero  di  Bon,  c di  Buna  al  fuo  frutto  : Ma 
il  detto  Bauhini  forfè  efitando  fui  di  più,  che  fe  ne  riferifee, 
dice,  non  ardir  d’affermare  per  cofa  certa,  che  il  Bunno  del 
Ravolfio  , e molto  meno  il  Bunna  del  Clufio  fiano  il  Banco 
d’ Avicenna  , e veramente  dalla  defcTizione^,  che  ne  fà  quefi' 
Aurore  , non  fi  può  effer  ficuri , che  il  Caffè  fia  il  feme,  di 
cui  egli  tratta  , non  potendòfi  nè  men  defumere  dalle  parole 
di  Rafis  , che  il  Buncha  diquefio  fia  medefimamentc  il  Caf- 
fè , perche  Serapione  , fotto  il  nome  di  Such  , o Gallia  , 
come  fpiega  il  di  lui  interprete,  dice  lofieffo  delle  facoltà  del- 
ia medefima,  che  Rafis  dilfe  del  Buncho;  ed  effèndo  il  Such, 
o vogliam  dir  Gallia,  una  cofa  fattizia,  ed  il  Caffè  un  feme, 
che  naturalmente  nafee  dalla  fua  pianta , non  fi  può  perciò  afi 
fermare  con  certezza  , che  il  Buncho  d’Avicenna  per  ragione 
della  di  lui  facoltà,  ed  il  Buncha  di  Rafis  fia  quel  feme,  che 
Caffè  noi  nominiamo.  Ma  lafciata  la  decifione  di  ciò  alle  dot- 
te fpeculazioni  de’ Botanici,  diremo,  che  lobligazione  deflerfi 
veduta  quefia  pianta  verdeggiare  in  Europa  l'abbiamo  tutta 
al  celebre  Sig.  Nicolò  Witfen  Confolo  d’ Amfierdam  , e Pre- 
fetto della  Compagnia  deir  Indie  Orientali , il  quale  ricercato 
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il  primo  Prefetto  della  (leda  Compagnia  in  Oriente  VanHorr^) 
che  ne  facefle  portare  li  femi  frefchi  da  Mocca  Città  deli"  Ara- 
bia Felice  a Battavia  Città  della Giava  maggiore,  il.cheda  lui 
effendofi  cfeguito,  ed  ivi  avendo  felicemente  allignato.,  ^ne  man- 
dò poi  una  al  detto  Signore  in  Olanda,  che  fìi donata  all* Or- 
to Botanico  d’Amfterdam,  da  eflofteflo  con  fomma  di  lui  glo- 
ria , ad  incremento  della  Profdfion  Medica , qualche  tempo  avan- 
^ti  eretto.  Moltiplicata  dunque  tahpianta  in  Olanda  , fu  di  là 
trasferita  in  Francia  dal  Sig.  di  Reflòn  , e collocata  nel  Giar- 
dino Reale.  Altra  parimente  dall’Olanda  fu  data  al  Giardino 
di  Mari!  dal  Pomeras Borgomatlro  d’Amfterdam,  ed  ivi  creb- 
be all’altezza  di  cinque  piedi,  ed  alla  groffezza  d’un  pollice. 
Anco  nell’ Orto  Medico  di  Pifa  ha  allignato,  s* è caricata  di 
Fori  bianchi  odorofi  , e maturato  il  feme  , il  che  non  è potu- 
to fuccedcre  in  queflo  noftro  di  Padova,  benché  l’Abbate  Fe- 
lice Viali  l’abbia  più  volte  fatto  feminare , perche  appena  fpun- 
tate  le  piante  dalla  terra,  fono  infelicemente  perite  , non  fap- 
piamo  fe  per  la  ftiiazione  poco  felice  di  quello  Clima,  o per 
quaich’ altro  accidente.  Noi  perciò  non  l’abbiamo  ancor  vedu- 
ta ; e dovendo  falla  norma  del  dottiflimo  Comelini  porla  fra 
quelle  de’ Gelfomini , riferiremo  in  riftretto  ciò  che  diffufamen- 
te  n’è  flato  detto  dagli  Autori,  che  l’han  dcfcritta,  e partico- 
larmente dal  celebre  Sig.  di  Julfieu.  “ 

L’Albero  , che  produce  il  Caffè  s’eleva  in  Arabia  dalli  fei 
fino  alli  dodici  piedi  d’altezza;  la  fua  groffezza  è di  dieci,  do- 
dici fino  a quindici  pollici  di  circonferenza  ; li  rami  inferiori 
fi  piegano  quando  quefF  Albero  è attempato,  e nel  medefimo 
tempo  in  rotondo  s’eftendono  a guifa  di  parafole  . Il  legno  è 
affai  tenero  , e pieghevole  , di  modo,  che  il  più  lungo  ramo 
può  effer  piegato  fino  a tre  piedi  vicino  a terra  . La  fcorza  dell* 
Albero  è biancartra  , ed  ineguale.  Le  foglie  fono  vicendevol- 
mente oppofte  l’una  all’altra,  fimili  a quelle  del  Caftagno,  o 
del  Lauro  ordinario,  con  la  differenza  , che  fono  men  groffe  , 
ed  un  poco  più  lunghe  , e più  acuminate  nell* cff remica  , d’un 
bello,  e lucente  verde  al  di  fopra  , e pallido  nel  di  furto.  Na- 
fcono  li  fiori  nella  giuntura  delle  fòglie  col  tronco  , al  nume- 
ro per  lo  più  di  cinque  , foftenuto  ognuno  da  un  breve  pedi* 
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cello,,  tutti  bianchi,  e d'una  fol  foglia  , grandi;  come  un  Gel- 
fomino  di  Spagna  col  cannello  però  più  corto  , e FÌacervaI!o* 
delle  foglie  più  ftrctto  nel  mezzo-  hanno,  cinque  ftami  bian- 
chi, con  gli  apici  gialli,,  li.  quali  circondano  Io  ftile,,  ch’è  for- 
cato,.ed  aperto,  con  quattro  punte  >,  due  grandi,  c due  picco- 
le, eh’ alternamente  difpolìe  formontano  Tembrione.  Poco  fi 
mantengono,  quefti  fiori,,  ed  hanno  un  dolce  aggradevole  calo- 
re, con  un  non  sò  chè  di  balfamico,,  ed  il  gufio,  amaro  . Ap- 
paiti che  fiano,.  Témbrione  diventa  un  frutto  della  groflczza 
d’una  piccola  Ciregia , verdechiaro  al  principio,  buonoal  man- 
giare, nutritivo,  ed  affai  refrigerante,  poi  roffeggia  , indi  d'un 
bel  roffo,  e nella  fua  perfetta  maturità  rollo  ofeuro  ; la  di  lui 
polpa  è grancllofa. , e d’un  mal  giiflo,.  e ferve  d’inviluppo  a 
due  grani  , o fian,  fave,  che  da*  noi  fi-  chiaman  Caffè,,  avvolti 
da  una  pellicola  aflai  fottiJe  c fé  a cafo  una  di  effe  vien  viz- 
za , o.  s’infecchifca , Taltra  nc  crefee  più  grofla  . Qticffe  fave, 
non  ancor  mature  fono  effremamente  tenere  , ma  a mifura  , 
che  il  frutto,  matura  acquillano  a poco,  a poco  durezza,  ed  in 
fine  diffeccato.  il  frutto  dal  Sole  ,.  la.  carne  diventa  nella  feor- 
za  crteriore  dì- color  bruno  , c le  fave  già  indurite  fono-  d’im 
chiaro  verde  , reftando  ancora  fra  la  feorza  ,,  e la-  pellicola  in- 
terior della  fava  una.  fpezie  di  liquor  fpeflo  , di  color  bruno 
effremamente  amaro  . Fàqueffa  pianta  fiori  , e frutta  due,  e 
fin  tre  volte- all’  anno , con  principiare  ad  efler  feconda  il  quart’ 
anno  dopo  piantata  ; onde  è un  bel  vedere  fopra-  di  effa  quafi. 
in  tutte  le  Stagioni  e fiori , e frutta che  fuccedono  a vicenda 
l’uno  air  altro  , ma.  la  maggior  raccolta  fuol  farli  il  Mefe  di 
Maggio . 

Le  falde  de^’Montf  neirArabia;  Felice ,.  le*  piccole  Colline 
ne’luoghi  più  ombrofi  , ed  umidi  fono  li  luoghi  deffinati  alla 
piantagione  del  Caffè  ,.  le  piante  del  quale  in.  quel'  caldo-  Pae- 
fe  hanno  bifogno  di  grande  irrigazione  per  venire  alla  maturi- 
tà, dalla.quale  defiflono  quando  le  frutta  hanno  bifogno*  ( già. 
mature)  di  diffeccarfi  ; e dove  non  vi*  fono,Colline , ed'  il  Pae- 
fe  è efpoflo  a’  gran  calori  del  Mezzodì  ,,  piantano*  il  Caffè  alP 
ombra  di  grandi  Alberi  , che  fiano  una  fpezie  di  Pioppe  , per 
coprirli  dall’  ardore-  ecceffivo  del  Sole  in*  quel  fervido  Clima,.. 
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Nc*’  luoghi  poi  meno  caldi  lo  piantano  al  difcoperto. 

Qiialch’uno  ha  conghietturato  , che  la  pianta  del  Caflè  fia 
fiata  primieramente  portata  dalT  Etiopia  in  Arabia  , perfuafi 
forfè  dalla  relazione  dell’  Etiopia  di  Giacomo  Poncet,  che  viag- 
giò in  quei  Paefi  dall’ anno  1698.  fino  al  1700.  , c fcriffe,  che 
il  Caffè  nafce  colà.  Ma  la  defcrizione  ch’egli  ne  fa,  non  con- 
facendofi  per  nulla  col  Caffè  d’Arabia,  fa  dubitare  infuffiften- 
te  la  conghiettura  , tanto  più,  che  gli  altri  Autori  eh*  hanno 
deferitto  quel  Paefe  non  ne  fanno  alcuna  menzione. 

In  confiderazione  della  figura  del  fuo  fiore  , di  quella  del 
frutto,  e della  difpofizione  delle  fue  foglie  , gli  è flato  dato  il 
nome  di  Gelfomìno  Arabico  , con  le  foglie  dì  Lauro , 0 ai  Cafla* 
gno  . La  in:^ggiore  abbondanza  fe  n’  ha  nel  Regno  di  Yamin 
nell’Arabia  Felice  , e da* contorni  di  Redia  poco  lontana  dal 
Porto  di  Mocca  fe  n’ha  il  migliore. 

La  fua  coltura  noi  non  la  fappiamo  , perfuadendoci  però, 
che  fia  facile  quando  s’abbia  il  feme  frefeo,  già  che  è nato  in 
Olanda  , dove  non  cavano  quella  pianta  mai  dalla  Stufa  \ e 
dall’ Orto  d’Amfterdam  , avendone  il  Serenifiimo  Gran  Duca 
dì  Tofeana  fatta  venire  una  in  quello  di  Pifa  , ivi  effendo  il 
Cielo  più  clemente  la  tengono  li  tre  rnefi  delTEffate  allo  feo- 
perto.  con  difenderla  dal  troppo  umido  , c coprirla  da’  venti  * 
perciò,  deve  dirfi  una  falfa  prevenzione  quella  creduta  da  alcu- 
ni, che  gli  Arabi  gclofi  d’un  bene  che  nafce  folo  nel  lor  Pae- 
fe, non  lafciano  ufeire  da  effb  alcuna  fava  dì  Caffè,  che  non 
fia  paffàta  per  fuoco,  o per  l’acqua  bollente  per  far  morire  il 
germoglio  , a fine,  che  non  nafea  altrove;  il  che,  al  dire  di  tut- 
ti quelli,  ch’hanno  viaggiato  in  Arabia,  è falfo,  mentre  han- 
no veduta  venderfi  il  Caffè  da  quei  popoli  in  tutta  la  fua  in- 
tegrità, e purità,  con  tutta  la  feorza;  onde  quando  ilfcme  fia 
frefeo,  e raccolto  pochi  giorni  dappoiché  fia  maturo,  nafeerà, 
c crefeerà  > il  che  non  fi  vedrà  Succedere  col  feme  fatto  già 
vecchio;  e fe  purè  fi  fèmincrà  noa  tanto  invecchiato , fe  ger- 
moglierà , anderà  languendo , con  mancare  in  breve  tempo  , 
come  forfè  per  tal  cagione  farà  perito  dopo  nato  qui  in  Pado. 
va  : .e  perciò  chi  dcfidcraffe  aver  quefta  pianta  , converrebbe 
farne  trafportarq  uoa  in  zaffa  , o Yafo  , e allocarla  in  fitq 
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cfpofto  al  Mezzodì  , vicino  la  muraglia  , per  aver  comodo  di 
racchiuderlo  IMnverno  , e coprirlo  da' Venti,  e dal  foverchio 
umido  rEftate  , ed  in  tal  modo  potcndoh  aver  li  femi  frefehi 
forfè  fi  propagarebbe  anco  col  feme. 

Chi  ne  volcffc  maggior  contezza  potrà  leggere  quello  ne  ha 
fcritto  il  da  noi  citato  Signore  di  Juflicu  ; 11  piccol  crac  rato  , 
che  ne  ha  fatto  Faiiflo  Nairon  Maronita  già  Profefiore  di  lin- 
gua Siriaca  in  Roma;  così  quello  di  Filippo  Silvellro  Defour ; 
e Taltro  di  Nicola  Blegni  ; come  pure  la  traduzione  d'un’ Au- 
tor Arabo,  deirorigine,  c progredo  del  Caffè  di  Antonio Gal- 
land  ; le  Tranfazioni  Filofofiche  d'Inghilterra  dell'anno  1694. 
ed  altri  di  minor  grido. 

Il  detto' Nairon  parlando  del  ritrovamento,  ed  origine  di 
tal  bevanda,  dice  , che  l'Abbate  d'un  Monaffero  d’Arabia  fìi 
avvertito  da  un  Paftore  di  Cameli  , e Capre  , che  quelle  be- 
ftic  vegliavano  quali  tutta  la  notte  dopo  aver  pafeiuto  il  Caf- 
fè : onde  egli  pensò  di  darne  la  decozione  a'  fuoi  Monaci  per 
farli  (lare  vigilanti  nelle  ore  notturne  al  Salmeggiare.  Di  que- 
llo effetto  Abdalcader  Mahamed  Almari  Autor  Arabo  ne  at- 

* 

tribuifee  la  feoperta  alla  divozione  del  Muftì  Gamaledin  (che 
morì  nell'Egira  875.  cioè  l'anno  1470.  ) il  quale  volendo  te- 
nere in  più  lunghe  notturne  preci  li  fuoi  Dervis  fi  fervi  della 
medefima  bevanda  il  primiero  ; e perciò  racconta  GioiBauhi- 
no  , che  quando  furono  mandati  li  primi  femi  d’Oriente  al 
Fiaterò,  fuori  della  Scartola  , ove  dfi  erano  racchiufi  , v'era 
fcritto  : Semi  ^ con  quali  li  Turchi  fugano  il  fonno , 

E*  ancor  problematico  fra  noi , fe  l'ufo  del  Caffè  fia  falu- 
tevole  , o nocivo  . 

Simon  Pauli  con  l'autorità  dell' Oleario  afferma  , che.  fner- 
vi  la  forza  agli  Uomini , fino  ad  cffinguerc  in  elfi  la  virtù  pro- 
lifica. Il  Ducan  celebre  Medico  di  Mompelicr  ne  danna  fòr- 
temente l'ufo,  il  che  fa  parimente  l'Hecquet  Medico  di  Pa- 
rigi, e fra'  più  d'uno  degli  Italiani  ne  biafima  il  troppo  ufo  il 
Medico  Sinibaldi  ; così  pure  in  due  Conclufioni  foftenute  in 
Parigi  , la  prima  li  15.  Settembre  1695.  fu  dccifo  , che  l'ufo 
giornaliero  del  Caffè  rende  per  lo  più  gli  Uomini,  e le  Donne 
inutili  alla  generazione  ; c neU'alcra  dclli  zi.  Marzo  1715.  fù 
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ftabilìto,  che  abbrcvj  la  vita  . AlTincontro  l’Autore,  che  ha 
fatto  il  Trattato  di  confervare  la  fanità  con  buone  ragioni 
afiicura  , che  il  bevere  il  Caffè  fia  falucare.  E l’Andri  Medi- 
co illuffre  nel,  fuo  Trattato  degli  alimenti  della  Quarefima  am- 
mette per  falutevole  il  Caffè,  proponendo  una  maniera  di  Ter- 
virfene  più  falubre  (die’ egli)  di  quella,  che  abbiamo  in  ufo  ,, 
cioè  di  tirarne  la  tintura  come  fi  pratica  del  Thè  > e di  farne 
con  tal  metodo  tutto  femplice  una  bevanda  affai  migliore , nel- 
la quale  non  fi  può.  fupporre  nulla  d’adufto; , ma  che  conten-. 
ghi  un’ eflratto  naturale  di  ciò,  eh’ è nel  Caffè  meno  fiffò  , e. 
più  ethereo,  cioè  a dire,  la  parte  più  Mercuriale,,  la  più,  leg- 
giera , e la  più  dolce  di  quello  frutto,,  in,  luogo  ,.  che  abbrug- 
giandolo  fi  diffipa  la  maggior  parte  di  quefto  Mercuriale  prin- 
cipio, e del  di  lui  fpirico  dolce  , e foctile . 

Si  prende  dunque,  die’ egli  , un  poca  di  Caffè  in  fava  ben 
mondo  dalla  feorza,  e fi  fa  bollire  in  acqua: proporzionata  alla* 
fua  quantità  un  folo  mezzo  quarto  d’ora  al  più  ; di  poi  fi  tira 
dal  foco  il  liquore,  che  farà  d’un  bel  colore  Citrino  , e dopò 
aver.loTatto  ripofare  ben  chiufo,  fi.beve  caldo,,  o col  Zuccaro 

0 fenza  , foflenendo  l’Autore  che  fortifica  lo  flomaco  cor- 
regge le  crudità  , sbarazza  fenfibilmente  la,  teffa  ,,  raddolcifce 
l’acredine  dell’ urina,  e folleva.  la  tofle,  potendofi,  lofleffoCafr' 
fè  per  tre  volte  adoprare. 

L’ufo  di  bevere  il  Caffè  oggidì  fra  noi  è diventato  un  dilet- 
to dell’ozio,  e continuarà.  fin  a,  tanto,  che  ci.  venga,  in.  fafii- 
dio  come  gli  altri  precedenti  liquori,  ch’handato  luogo  al. Caf- 
fè , perche  pur  queffo  abbia  da  cederlo  ad  altra  nuova. bevan- 
da, amando  anco  la  gola  le  fue  mode  ed  il  poterle  cambia?- 
re  a tempo  , ed  a guffo.. 

1 NeSylvse  qiiidemj  hcxridiorqi}«  naturae^  5 Fraudeshominum,  & ingeniorum captu^ 

facies,  mediciniscarent,  facraillapa-  ras officinas  invener^  in  quibus  tua . 

rente  rerum  omnium.,  nuiquam  non  cuique homini  veoalis  promitticur  vita, 

remedia  dirponente  homini , ut  medici-  ftatim  compofitipoes-,  & mi/lurse  inex- 

na  tieret  etiam  folitudo  ipfa.  Plin,  plrcabiles  decantantur . Plin^tbtd, 

hb.  24.  c,  I,  4 Si  ex  hqrto  petantur,  aut  herba»vtl  frutex 

Hse.c  fola natursc placueruntefìfe  remedìa,  quaeratur  nulla artium  viiiortìat.  Plm, 

parata,  vulgo  inventa  tacìlia  , ac  fine  ihìd, 

impendio,  ex  quibus^vivimus.  Plin,  5 Arabia, atque  India medendosefiimantur 
%bid^  . ulcetique  parvo  medicina  à Rubro  Ma- 

rfnur- 


ri  imputatur , 
perrimus  quifque  cenct  # 

Plin.  ibtd,  , 

5 Confideutis  viribiis  Menomine,  omnino 
rrCpondere  videtur  Buncho  A vicennae, 
& Buncae  Rhafis  ad  Almantorem. 

T(avolpbius  in  Itifierar, 

7 Arborem  vidi  in  Viridarìo  Hafy  Bei  Tur- 
cae.cujus  cu  iconem  iiunc  fpedabis , ex 
qua  femlnail'a  ibi  vulgatiilìma  Bon , 
vel  Ban  appellata  prodiicuntur . AL 
ptn,  de  pLutt,  ^gypti  c,  \ 6. 

^8  Avicennas  de  bis  ieminibus  meminic» 

Alpin,  thid. 

9 Ve^ling.  in  Alpin.  ^»i6. 

10  Alpin.  de  Medie.  ^gyptioT.  I22. 

ZI  'Dtuntur  ejus  decodo  ad  roborandum 
'ventricu.'um  frigidiorem,  adjuvandam- 
que  conccdionem,  & non  minus  ad  au- 
ferendas  à vifeeribusobrtrudiones  ; in 
tumoribus  hepatis,  lienifque  frigidis, 
& antiquis  obrtrudionibus , fceliciori 
cum  fuccelìu  decodum  multos  dies  ex« 
periuntur . Alpin,  de  Medie,  yEgyptU^ 
rum  c,  122. 

12  Buna . Cluf.exotic.z^^^, 

Buna>  Bunna,  & Bunchos  Arabum . 

/.  B,  T.  i.L^.  r.5, 

1 4 Bo n . Vejling .in  A Ipìn,  c.iS* 

15  Bon  cum  frudu  Tuo  Buna.  Park.Th, 

1622.  i6tj, 

j6  Bunnum  Ravolphii,  & Bunnam  Ciudi 
multo  minus  prò  certo  aflèrere  aufimus 
effe  Bunchum  Avicennsc.  Jo:Bavin, 
ibid, 

17  Bunchus  defertur  de  Yamen,  quidam 
dixerunt  decidere  ex  Anigalen.  Eligi- 
turCitrinum,  leve,  odoràtum.  Re- 
/probum  album , & leve>  Calidum  eft 
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& lìccum  in  primo  : aliis  in  primo  frigi* 
dum.  Membra  corroborac,  cutem  e- 
macular  fubea  concluiashumidita* 
tes  abforbet  : corpus  odore  grato  tom* 
raendac  , ventriculo  prodeft.  Avic, 
l.2,Tra^,Z,c,<^\, 

18  Bunchum , calidum  eft  , & ficcum  quod 

flomacho  congruum  exiftens , mali  fu* 
dorls  odorem  aufert . t{ha/ts  ad  Alman. 
for,  l,  c,  22, 

19  Serapio 

20  Sudi , VelGallia  res  faditiaeft,  ut  ex 

ipfoSerapione  patet,  quiex  audorita- 
te  Ilaach  fcribit  Such  parati  ex  Ramich 
mofeo  Òcc,  l.  B.  ibid, 

21  Memoires  tirez  des  regiftres  de  l’Aca- 

demie  Royale  des  Sciences  delaonéc 

22  Jafminum,  Arabicum  , Ca danese  folio, 

flore  albo  odoratiflimo,  cujus  frudus 
Cotfy  in  officinis  dicuntur  nobis.  Com» 

melin.  piantar,  ufual,  Catal.  62. 

Jalminum  , Caftaneae folio, flore odora- 
tilf.mo,  rubro  frudu  , qui  CofFè,duro. 
Cammei.  Calai, plant,  indigenar.  Molla h- 
dia  250. 

Evonymo  fimilis,  iEgyptiaca  > fruda 
baccis  Lauri  fimili.  C.  B.  Pin.^z%. 
Code  Tree  Britannis  . Pluk»,  ^hyt, 
T,  272.  fìg,  I. 

25  Grana, quibitsTurcaefomnum  fugane. 

/.  B.  Hijì, piantar,  l,  r.  y, 

24  A vis  falutaire  à tout  le  monde  contre 

labusdeschofeschaudes , eparticulie- 
rement  du  Cafè. 

25  Trairè  desdifpenfes  deCareme . 

26  Didertatio  de  tuenda  fanitat»  prseca- 

vendorum  imminentium  morborum 
praecepea  Cradens . 

Gap.  III. 


Del  Lilac . 
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cum  remedit  vera  pau- 


AUgerlo  Basbequio  celebre  Ambafeiarore  dell’ Imperatore 
Ferdinando  Primo  al  Gran  Signor  Solimano  da’ Giardi- 
ni di  Codantinopoli  portò  a qiielli  di  Vienna  quello  frutice  ' 
■col  fuo  nome  Perfiano  di  Ltlac,  che  in  nodra  lingua  altro  che 
■•fior  non  fignifica  . In  queft’Orto  Botanico  di  Padova  in  tem- 
po , che  vi  profefiava  il  Cortufo  , s’ebbe  quella  pianta  dall’ 
Africa  col  nome  di  Siringa  che  poi  anco  L,igultro  Orientale 

fu  no- 
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fu  nominata  . Dal  principio  , e per  la  fua  bellezza,  e per  Io 
grato  odor  , che  ne  fpira , fu  da’  Giardinieri  in  grado  onore- 
vole ricevuta  ; nulladimeno  qualche  Botanico  d allora  s’induf- 
fe  a credere  , ch’ella  fofle  V OJìnx  di  Teofrajìo  * , pianta  cre- 
duta infaufta  , cd  infame  ov'ella  crefee  di  mal’ augurio  , e 
da  non  dcfdcrarnc  germogli  . Ma  il  Clufio  ed  il  Rodeo  • 
l’han  affai  meglio  difefa  , provando  evidentemente , non  con- 
tener effa  alcuno  di  que’fegni  , che  dell’Oftrix  detto  Autore 
deferive.  Molto  meno  è quella  pianta  la  Ghianda  unguentaria y 
cosi  creduta  dal  Mattioli  ^ , come  , oltre  li  prenominati  Au- 
tori , ci  fa  vedere  l’Aldini  ^ , cd  il  Dodoneo  ^ ; nè  tampoco  fi 
vuole  ammettere  per  la  Coda  Volpina  mentovata  nelle  fue  Of 
fervazioni  dal  Bellonio  , perche  cadendoli  dal  principio  dell’ 
Inverno  le  foglie  , non  è Tempre  verdeggiante  , come  quella  , 
che  dal  medefirno  è deferitta  . Scioltafi  da  cotali  obbiezioni  , 
retta  ella  ne’ Giardini  col  fuo  buon  nome  , e fe  ne  ffima  la 
bella  fiorita,  che  fa  nel  fine  d’Aprile  fin  tutto  Maggio,  aven- 
dofi  anco  in  pregio  l’odor  giocondo,  che  ne  trafpira. 

Crefee  quefìa  pianta  aW  alicela  d'un  frutice  , e ferpeggìando  , e 
ptdhilando  la  radice  per  terra , ne  vengono  a forgere  più  gambi  te- 
nuì  , retti , e rawofi , le  dì  cui  foglie  fono  difinte  in  un  certo  con^ 
travio  ordine  y in  forma  di  croce  , molli  , quando  il  frutice  è in  fa- 
re y dure  pofeiay  e lifeie  y lunghe  y acuminate  y e verdi  . Lì  fiori  fo- 
no a grappolo  , d'una  foglia , in  forma  d'infondibolo , difinti  in  quat- 
tro parti  y dal  di  cui  me^^Tio  interiormente  forge  r embrione  y che  di- 
venta un  frutto  compreso  in  forma  di  Siliqua  , piano  , e largo  , e 
che  5^ apre  in  due  parti , le  quali  fono  le  due  capfule , che  contengo- 
no y ognuna  per  lo  più , quattro  femi  angufi , e rojfi . 

Tre  forte  di  Lilac  abbiam’oggidì  ne’ Giardini  di  quelle  par- 
ti , cioè  il  Ceruleo  “ . V Argentino  E l'altro  y che  cT un  co- 
lor carico  di  Porpora  vivamente  s' adorna, 

Altra  fpe^ie  ve  nìy  cV  ha  le  foglie  come  il  Ligufroy  detto  nell* 
Or*o  d'Edemburgo  Gelfcmino  Perfianoy  il  quale  ha  le  foglie  non  la- 
ciniate y e farà  forfè  quello  , che  il  Padre  Rapin  chiama  Lì- 
gufro  Perfiano  . 

Le  quali  fpezie  tutte  aman  qualunque  terra  , flando  ben 
collocate  nelle  tre  efpofìzioni  di  Levante,  Ponente,  e -Mez- 

zodì^ 
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zoàì)  c fi  propagano  al  principio  di  Primavera  co’fuoi  germo- 
gli, cd  ancora  con  le  margotte  . Se  ne  fanno  fpallierc  , e fe 
n'adornan  lefiradc,  potendofi  loro  dare  la  figura,  che  più  con- 
vegna  al  fito,  ed  alla  vifla  , che  n’hann’  a fare. 

V’è  parimente  un’altra  fpezie  di  Lilac  di  Perfia  , defcritto 
da  Giacomo  Cornuto  col  nome  di  Lilac  , cioè  fior  di 

Perfia. 

'Queflo  non  crefcc  sì  alto  come  li  fopradetti  , ma  folamente 
a ^due  , o -tre  cubiti  . Ha  !a  radice  legnòfa  , e fibrofa  , come 
quella  del  Melogranato  ,,  e da  effe  forge  il  gambo  d’un  legno 
molle  , biancaftro  , coperto  d’una  feorza  di  fofcoroflTo,,  mac- 
chiata da  mille  punti-giallicci.  Scherzarla  Natura  nelle'foglic, 
che  ne’  rami  più  baffi  fono  laciniate,  e non  divife,  e ne’ fu- 
pcriori  pajono  alla  vifla,  di  Liguflro  volgare  . Fiorifee  a race- 
mi : la  prima  volta  avanti  il  Soffiizio,  avendo  li  fiori  qualch* 
affomiglianza  col  Gelfomino  di  Spagna  , e fon  di  color  porpo- 
rino , e di  .gratiflimo  odore  . Fiorifee  parimente  nel  terminar 
deir  Autunno  , ma  Trfreddi  , il  .più  delle  volte  glie  Io  irnpe- 
difeono.  Al  fiore  fuccede  una  breve  filiqua  col  feme  nero.  Si 
propaga  con  le  margotte  , le  quali , fatte  ch’abbian  le  radici  , 
•il  pongono  in  terra  , avanzata  che  fia  di  poco  la  Primavera  , 
con  inaffiarle  irbifogno,  e riparandole  per  alcun  giorno  dalSc- 
le  , fi  lafciano  crefcerc  a due  cubiti  aFpiù,  e fuol  difporfi  in 
forma  di  Palla  , tenendola  fempre  purgata  , ^e  netta  dalle  fo» 
glie,  e ramofcelli,  che  s’andafifer'feccando . 


I Matthiol.  /.  4.  c.  154. 
z Haneex  Africa , ubi  frequentifTima  pro- 
venit  fibimifìam  fuiH'e  fcribìt,  ubi  vér- 
naculo  idiomateSyringa  nuncupatur. 
Mattkìol.  tbìd, 

^ Jacobus  AntoniusCortufus  materiae  me- 
dicae  periciffìfnus,  littèrismihi  fignifica- 
vk  hane  fe  credere  effe  plantam  , quse 
TheophraOo  lib.  g.  cap,  io.  de  Plantarum 
'H 'jì  ori  a 0{{xyx  appellatur.  Matthiol, 
ibid, 

■Oftryn  Theophrafli  multi  efTevo!unt,& 
reliqua  hifìoria  coo'entiente,  óc  ea  no- 
ta praecipuè,  quas  peculiaris  eO  , nem- 
jpè  quod  hordei  grano  frudus  fimilis  dt  • 
HijKLuidunenJff  /.  g.  e.'z  5. 


•4  -Demos earw  inferri  infauflum  effe  volunr, 
acerb?s  enim  invehere  mortes , Òcpar- 
tus  uLicumque  fuerit  difficiles  recide- 
re . T heophrafl.  Hijl, piantar,  l.  c,  iq, 

5 Nemo  in  re  herbaria  vel  mediocriter  ver- 

fatus  éfl  y qui  non  agnofeat  Ortryn,  fiVe 
OQryam  , illam  eflearborern  , qua»  in 
omni-bus  penè  Germaniae,Galliae,  Pan- 
noniae  , & multafufn  aliarum  turop'sb 
provinciarum  Silvis  cbvia  eft  ri  ^ 
fi  ve  fago . Ciuf,  Hifl,  l,i,  c, 

6 A Stap.  ìnThéophraQ.  /.  j.  c,  lò. 

7 Matthiol.  /.'4.  154. 

8 Lilac  Matthioli  non  effe  glandis  unguen- 

tariae  plantam  fatis  cuique  noCam. 
Alditi,'HeTf,Parne^an, 

Zzz  9 Inter 
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9 Inter  aliadifcrimina  evidentiflimum  eft  , 

Lilac  nullam  nucem  ferre  utcumque  à 
Matthiolo  contra  veritatem  ei  appin- 
gatur , fcd  filiquam  exiguam  tantum- 
modò  profert , cujus  fcmen  nihil  oleofi 
continet . T>odon,  pempt,  6.  4 2.  f»  17. 

10  Aliint  fruticem  hederae  foliis  perpetuo 

virentem,  violaceis  floribus , oblongum 
pediculum  ambientibus  , & vulpinae 
caudae  craflitudinem  acquantibus  , qua 
de  caufa  ipfi  lua  lingua  vulpinam  cau- 
, dam  appellane  . Bellon,  Obfervat,  /.  g. 
cap.  I. 

1 1 Lilac  . Matthiol, 

Syringa , caerulea.  C.B.Pìn, 

Syringa, flore caeruleo , five Lilac . I>B, 
Syringa  , flore  caeruleo.  Byjì. 

Lilac  Matthioli , five  Syringa , flore  ce- 
ruleo. Park. 

12  Lilac,  florealbo.  Turrtef.infi. 

Syringa,  flore  quafi  argenteo . C.  B,  Ph, 
Syringa,  flore  ladeo.  -EjvA 

ig  LtlaC,  flore  faturatè  purpureo.  Tur. 
nef.  ÌTìJì, 

Syringa  purpurea.  H.L.Batt. 

Syringa  , five  Lilac , flore  faturatè  pur- 


pureo. H,  Edimh, 

14  Lilac,  Liguflri  folio.  Tmnef,  infl, 
Syringa  Perfica , foliis  inCegris.  H. 

Batt, 

JafminumPerricum  , foliis  non  lacinia- 
tis.  Hort,  Edimburg, 

15  Eli  etiam  arbutea  florens  de  gente  Ligu- 

ftrum 

Perfarum,  volucres  peregrino  ex  alice 
crillas  ) 

Caeruleo , quae  flore  refert  , ramoque 
cornanti , 

Et  floret , primi  frondent  cum  tempo- 
ra veris  , 

Acque  fuos  virides  hortosincendit  odo- 
re . Papi».  Horror,  l.  z, 

16  Lilac,  laciniato  folio  . Turnef.inji, 
Agem  Lilac  , Perfarum , incifo folio. 

Cornuti . 

Syringa  Perfica  , foliis  laciniatis  Ligu- 
llri.  H,L.Batt, 

Ligufirum  foliis  laciniatis.  C.  B,  Pin, 
Jafminum  Perficum , foliislaciniatis. 

H.  Edimb. 

Syringa  Reifica  purpurea , foliis  lacinia- 
tis. Paiì  Hifi, 


Deir  Oleandro . Cap.  I V. 

ELI’ è veramente  cofa  degna  d’ofTervazionc  , fecondo  , eh' 
anco  Plinio  ' Taccenna  , che  febben  quella  pianta  , per 
ragione  del  perpetuo  verde  delle  fue  foglie,  e della  grazia,  co- 
lorito, e leggiadria  del  Tuo  fiore  , fia  uno  de’ più  belli  arbufti , 
che  ne’ Giardini  fi  veggan  , non  gli  abbian  con  tutto  ciò  da- 
to gli  antichi  Botanici  nome  latino  , confervandogli  quello  , 
che  dalla  Grecia  aveva  portato  fra  loro.  Li  Greci  lo  chiama- 
rono Nerìon  Rbododendron  , e Rbododapbnen  ; il  chè  fignifica 
Lauro  Rofa y per  la  fimilitudinc  , che  con  il  Lauro  han  le  fo- 
glie , da’  di  cui  fufiicelli  nafeon  i fiori  come  le  Rofe  . Il  Lo- 
bcllio  * , e l’Anguillara  ^ , fra’  nofiri  , Oleandro  l’han  nomi- 
nato ; ed  oggidì  ne’ Giardini  è conofeiuto  folamente  con  que- 
llo nome  . Apulejo  ^ favolofamente  trasformato  in  Afino,  cer- 
cando le  Rofe,  rimedio  folo  per  ritornar  nelle*  fua  prima  figu- 
ra , ingannato  a prima  vifta  dalla  fomiglianza  , ch'ha  quello 
fiore  con  die,  flava  per  addentarlo  , quando  da  cfpertò  Bota- 
. nico, 
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lìico  , ch’egli  era,  ricordandofi  in  quel  punto,  che  li  fiori  del 
Rhododapbnen  eran  per  gli  Afini  un  vclen  prefentaneo,  ne  riti- 
rò  accortamente  le  labra  : il  che  racconta  pure  di  sè  ftefio  il 
mentitore  Luciano,  quand’ anch’egli  favolofamentc  in  Afino 
fu  trasformato  . 

N icandro  ^ , dove  parla  della  Teriaca  fa  menzione  di  que- 
lla pianta  ; e li  due  Autori  d’Agricoltura  Caffiano  Baffo  ^ , e 
Palladio  ^ c’infegnano,  che  per  ammazzare  li  Sorci  di  Cam- 
pagna nelle  lor  tane,  fe  le  debban  otturare  con  le  fue  foglie, 
che  da  loro  toccate  condenti  , fubito  fe  ne  muojono  . Diofco- 
ride  ^ nella  dcfcrizione  , che  fà  della  medcfima  , dice  cfier  fre- 
quente ne' luoghi  ameni  marittimi  , e fulle  rive  de’ Fiumi  : il. 
che  , al  riferire  dell' Anguillara  , e del  Camerario  fi  vede  in 
Candia  vicino  Tacque  correnti,  ed  in  Sicilia,  lungo  a que’  ri- 
vi , che  difeendono  dal  Monte  Etna  ; come  pure  Tha  offerva- 
to  il  Mattioli  fui  Lago  di  Garda  , ed  il  Fona  nelT  Ifola  de* 
Francefeani , eh' è nel  mezzo  d'efio  . Crefee  pure  abbondante- 
mente nel  bado  del  Monte  Argentato  nelle  maremme  di  Sie- 
na , e nelle  Montagne  della  Liguria  fra  Nizza  , e Genova  , 
come  Toffervò  il  Dalecampio. 

Sor^e  quejìo  Arbu^o  da  terra  ordinariamente  con  più  d\m  gam- 
bo . Le  foglie  fono  più  lunghe , e più  Hrette  dì  quelle  del  Lauro  , 
acuminate  , d"un  verde  ofeuro  . Li  fori  fon  d*  una  foglia  in  forma 
infundibolo , divìfi  dalla  Placenta , eh*  è nel  mei^c^P  calice  ; for- 
ge lo  filo  per  la  parte  fcannellata  del  fore  , e la  parte , a cui  egli 
diventa  un  frutto,  compofa  di  due  fdique  , ciajcuna  ben  ab- 
bondante di  feme. 

Sei  fpezie  d'OIeandro  fi  contano  oggidì  ; e fono 
Una  col  for  roffb  ’ ; L* altra  col  f or  bianco  ambedue  femplicì  y 
che  per  efler  fra  di  noi  comuni  , non  han  bifògno  di  maogìor 
aelcnzione . 

//  terbio  ba  tt  jior  femplice^  di  cìnifue  foglie- y,  che  neir  aprirft  fon<y 
dì  color  candido,  che  poi  fi  riduce  ad  un  dilutifiìmo  incarnato  con 
l' interior  tunica  del  fiore  gtalkg^ante,  raggiata,  con  lunghe  vene  y 
che  /pira  un  gratijfimo  odore  ; fu  portato  in  Europa  dalT  Indie 
Orientali  dal  Reede  , effendo  pianta  frequente  nel  Malabar  y 
dove  Belluta  Ardi  fi  chiama . " 
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11  quarto  è il  bcUidimo  Oleandro  doppio  portato  in  Euiopa 
anch'ello  dalT  Indie  Orientali  > ellendo  frequente  neirifola  di 
Ceilan,  e nel  Malabar  , dove  Tfìovanna  Areli  y e Bdluta  Ardì 
vien  detto  . Ma  le  foglie  più  lunghe  di  quelle  delT  Oleandro 
volgare , c nell’  eftremità  de’  rami  jono  lì  fori  di  grande:(7^a  d'una 
Roja  mojeata  y dì  Color  dìRofa.y  o incarnato  y con  tre  ordini  ^ ognuno- 
di  cinque  foglie , e fendo  refe  ri  ori  più  rojje , quelle  dì  me^^o  di  colar 
diluì 0 di  Rojay  biancheggiante  dalla  parte  di  /otto  > e,  r interiori  di 
color  di  Rofa  incarnate  , con  una  jìrif  ia  tenue,  di  bianco , che  per  lo 
più  anco  neir  altre  foglie  fi  troica  . Sogliono  qpeùi  fiori  appena 
aperc-i  eflcr  d' un  rollo  carico  , pofeia  fi  riducono,  a!  colori  già 
detti  , e fpirano  una  grata  fragranza  . Rariliime  volte  fanno 
feme,  fuccedendo  ciò  folo  in  qualche  pianta,  già  fatta  vecchia. 

Il  quinto  è pianta  pur  Malabarica  con  gran  foglie  in  ogni 
ramo  , fra’  quali  vi  fono  rametti  nodofi  , ognuno  con  cinque 
pedicelli^  ripieni,  di  foretti  biancb>e gufanti  con  mifo  di  verde  , dij- 
pojìi  a racemi  di  cinque  foglie  della  grande^T^a  di  un  ugna  , rivolta? 
te  nella  parte  efìeriore  , ch'  efalano  gratijfmo  odore . 

11  folto  £u,  portato  in  Europa  anch’  eflo  dal  Malabar  . Ha 
le  foglie  di  Melarancio  rugofo,  li.  fori  fpirano.  un  odore,  giocondo 
e^fono  dì  cinque  foglie  lungo-rotonde  y angufc  y rivoltate^  nrlla  parte- 
di  fuorJ  y denfe  y e.  groffe  . 

Si  piantano  quefli  arbu(ti,in  ¥afi. grandi.,  ripieni  di  terra  for 
ftanziofa  , e fi  pongono  in  tempo  d’Eftate  al  Levante  , & al: 
Mezzodì»;  ncU’ Autunno  fi  propagano  con. le  m^argotte,  facen- 
dofi  quella  operazione  alla  fine  di  Luglio,^  con  far  il  taglio  vi- 
cino  a quel  nodo  , eh*  è a più  portata  nella  verghella.  da  inchii 
nate-  in  terra  il  legno  fino  al  mezzo , e più  , cd.un  poco  fpac- 
carolo  s’abbaffa  , e di  terra  fi'c.uopre  con  frequentemeate  ad- 
acquarlo. Se  dalla, radice  della  pianta  forgono  gambi  , fi  fuol 
profondarla  in  qualche  Vafo  maggiore,  che  in  tal  forma  faran- 
no radice  da  loroildfi  e dopo  fi  taglieranno  dalla  madre  con' 
la  radice  ch’avranno  fatta,,  per  valcrfone  altrove.  Mò  pur  ve- 
duto, che  portone  alcun  ramufcello  in  terra  nel  tempo  d’Au- 
tiinno  in  luogo  ombrofo  , ed  adacquato  il  fiifogno,  n’è  pur  al- 
cuno. riufeito  ; e cotalf  piante  di  ramo  fogliono  venir  beUiffi- 
me  . Nel  rdto  fi  deve  loro,  rinovgr  la  terra  ogni  ere,  o quattr’ 

anni-,, 
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anni,  & a mezzo  Novembre,  over  prima,  fecondo  che  la  (la- 
Olone  lo  voglia,  il  devono  tirar  al  coperto.  Tlnverno  in  iftanza 
ove  non  fi  ponga  fuoco  , e ne’ tempi  tepidi*,  c fereni  fi  darà  lo- 
ro aria  , nè  fi  levaran  dalla  Conferva,  fc  non  alla  metà  di  Apri- 
le, ripurgandoli  da’ rami  fecchi  , ed  appoggiandoli  a bacchet- 
te, perche  ftiano  effi  rami  in  piedi,  e facciano,  foftenutl  dall 
arte,  quella  bella  comparfa,  che  fi  defidera  . Fiorifeono  il  Giu- 
gno , e Luglio  , e particolarmente  il  doppio  onora  il  Giardino 
co’  fuoi  fiori  quafi  tutto  l’Ottobre  . 

Dagli  Oleandri  noftrani  , e da  quegli*  dcirindie  Orientali  , 
pafreremo  a quelli  deirAmerica;  Quelli  non  fono  fiati  trafpor- 
rati  ( per  quello  io  fappia)  ancor  in  Italia  ; & efiendo  piante 
arboree  di  qualche  grandezza  , ficcome  faranno  proprie  per  li 
gran  Giardini  di  v’erdura;  cosi  riiilcirebbero  fproporzioaate  per 
quelli.,  che  non  efiendo  di  tanta  efienfione  , s’adornano  fola- 
mente  di  piccoli  arbofcelli  , d'arbu.lli,  e d’ umili  piante  ,,  che 
producono  bel  fiore- 

11  primo  di  quelli  Oleandri  Americani  , è- 

Varbore.o^  cefi  la  foglia  larga  ottufa^  ed  il  f or  giallo  minore  ^ co- 
fpicuo  perciò  a ragione  di' tal  colore  raro  negli  Oleandri . 

Quefi’è  Albero  di  non  molta  grofiezza.,.  proporzionata  però 
alTaltez-za  di  circa  quindici  piedi  , che  fuole  eicvarfi  li  rami 
fono  lunghi , curvi,  coperti  di  biancheggiante  corteccia;  le  fo- 
glie fono  lunghe  , e larghe  , com’abbiam  detto,  d’un  verde 
ofciiro,.  molli,  e fplendenti,  telTuce  d'una  coffa  nel  mezzo,  e 
d’altre  per  lo  traverfo;  li  fiori  fi  vedono  nelTe  afe  delle  foglie 
racchiufi  in  un  tubuletto,.  e compofii  di  cinque  foglie  , affai 
odorofi,  a’  quali  fuccedono  due  filique  lunghe  contorte  , come 
negli  altri  Oleandri , ripiene  di  femi . 

L’altro  è r arboreo  affai  altx>  con  foglie  grandifftme  ottufe  , & il 
f òre  incarnato  , efièndovene  anco  di  quefia  fpezie  con  un’ele- 
gantiffimo  color  di  Lacca,  che  fpirano  l’òdor  del  Gclfomino. 

Il  terzo  è l'arboreo  altijf  mo  con  foglie  angujìe , e con  fior  bianco 
odorofiffimo . 

La  coltura  de’  quali  noi  non  fappiamo  , ma  può.  fupporfi  , 
che  farà  Amile  a quella  de  gli  altri  Oleandri... 
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I Rhododendron  , ne  nomen  quidem  apud  plenìs  , odoratis.  Henn,  Cat,  • 

no&  invenit  latinum , Rhododaphnen  ; N^riuin  Indicum , flore  rubefeente,  pie- 


vocant,  autNerion,  /*//«./. 24.  i u 
Z Oleander,  Laurus  Rcfa  . LobeKieon^ 
g Oleander  Anguillar.^ 

4 L.  Apuleii  Methamorphofeon  /.  4. 

5 Neriumque,  & late  ducentem  germina 

Rutam  Surculus  addatur  Tymbrae  . 
Kicand.  in  T beri  ac, 

6 Rhododaphnes  folia  in  foramina  obdunt , 

quo  mures  prodire  geflientes , illa den- 
Ùbus contingunt , ex  contatìu  enim  ne- 
cantur  . Cajftan.  Bajf.  /.  j g. 

^ Nonnulli  Rhododaphnis  foliis  aditus  eo- 
rum  claudunt,  qui  rofis  bis,  dum  in 
exitu  nituntur, intereunt . Paljad.Li, 
Tic-,  ^5. 

? Neripn  aliquì  Rhododaphnen , aliiRho 
dodendrcn  vocant , frutex  , efl  vulgaris 
noticiac,  longioribus  quam.  Amigdala 
foliis,  afperioribus  flore  in  Rolam  con- 
tbrmato.  Nafeitur  in  amenis,  maritti- 
mis  , &c  fecus  amnes. 

Diofccr.  /.  4,  c.'jo, 

9 Nerion,  floribus  rubefeentibus.  C.B,Pìn, 
Nerion,  fiye  Rhododendron,  flore  rubro . 

I.  B, 

10  Nerion,  floribus  albis . C,  B.Pìn^ 
Nerion,  five  Rhododendron,  flore  al- 
bo • B, 

11  Nerium Indicum , anguftifoiium  , flori- 

bus odoratis,  fimplicibus.  Herw.Cat, 
Neriuip  Indicum,  anguflifolium , flore 
incarnato,  odorato,  Amplici  ».  Par,Batt, 
Prode, 

Belutta-Areli.  H.  Mal.  par.^.pag.^, 
Nerium  Indicum , latifolium  , floribus. 

Del  Lìgiifìro 


no  ^ Breyn.  prode,  z. 

Nerium  Ind'cum  , latifolium  , flore  ru- 
bro , & aliquando  variegato  , odorato  ^ 
pieno.  Par.  Eatt,  prode, 

Tsjovanna  Areli.  H,.MaL  par,^, 

I j Nerium  la^lefcens  , Malabaricum  maxi- 
mum, Pentaphyllum,  Poiyanthemum 
flore  minimo , racemofo,  odorato , viri- 
di albicante  » filiquis  propendentibus 
longifììmis.  Breyn,  pr.  2,  Pala.  MaU 
Santenù  Bram.  H,  Mal,  p.\, 

14  Nerium  !a(flefcens,  Malabaricum, cha- 

mxcerafi  alpirae,  Ave  Mali  aurantiae 
foliis  rugofis,  flore  albo  odorato,  Aliquis 
propendentibus  longis.  Breyn, prode,  2, 
CodagaPala.  Mal, 

Attego  Cudo  Bram.  H,  Mal,p.\,  ' 

15  Keri.um  arboreum , folio  latiore,obtufo> 

flore  luteo,  minore.  Sl'on.Cat.J amale,. 

16  Nerium  arboreum,  folio  maximo , obtu- 

Aore,  flore  incarnato.  Slon,Cat,  Ja. 
male, 

Quauhtepatlis,^^feu  Arbor  ignea  c Her^ 

nande-:^  P*  67,. 

Nerio  affinis  BarbadenAs  Arbor  latifo- 
Jia,  flore  purpureo,  Jafmini  odore, 

Pluk.  Pbyt. 

Clematis  arborea,  Americana,  Lauri., 
nis  ampliflimis  foliis,  f/or.  Lacche  co- 
lore 5,  odoratiAìmo ..  Pluk,  Almag, 

17  Nerium  arboreum,  altilfimum,  flore  an- 

guAo,  fiore  albo,.  Slon,Cat,  Jamaic,^ 
Nerium  Americanum  , laflefcens,  lon-,. 
gilìimo  folio,  flore  albo,  odoratilAmo  0^ 
Hprt,  Beaumontian, 


Gap.  V*;. 


DElle  eofe  con  nome  famofo  paffate  foventc  per  bocca» 
deir  Antichità  , fiiole  ordinariamente  inbnuarfi  in  noi 
preven2iione  sì  fatta  , che  fentcndone  il  fuono  magnifico,  e fi- 
gurandocele nella  noftra  idea  per  fingolari , e maiavigliofe , fe 
veniam  poi  a più  da  vicino  confiderarle  , le  troviamo,  affai  in- 
feriori a‘  quel  credito,  col  qual  giudicammo  , che  da.  que^  pri-. 
mi  Maeftri  ci  fofier  fiate  trafmefi'e . Ciò  ben  proviamo  poi  an- 
co, ne]  por  mente  al  Ugujìro  , fiore  di  gran  fama  ncIT  Egloghe 
r ’ -r  di  V ir- 
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di  Virgilio  ' , negli  Epigrammi  di  Marziale  * , nella  Coltura 
deoli  Orti  di  Columella  ' , ne’  Verfi  del  Fontano  *,  ed  in  quali 
tu«i  li  noftri  Italiani , e Latini  Poeti , cotanto  devoti  della  can- 
didezza di  quello  fiore,  che  nulladimeno  l’Interprete  di  Virgi- 
lio S oltre  ella,  ci  dice  non  efler,  che  di  balla,  e viliflima  fir- 
ma . Qual  però  lia  il  Ligufiro  Poetico  , egli  è fiato,  ed  è an- 
cora in  contefa.  Fra  la  diverfità  de’ pareri , credefi  il  più  pro- 
babile , che  il  Ligufiro  di  Virgilio,  e Marziale  lia  quella  Smi- 
lace,  che  il  Dodoneo  chiama  Molle  maggiore  ; c che  il  nero 
di  Columella  lia  la  Campanella  cerulea  entrambi  piante  vi- 
lilfime  ; e la  prima  fol  riguardevole  per  il  fuo  color  bianco  di 
neve  ; ma  come  vien  pretcfo  , che  il  nome  di.  Ligufiro  vegna 
dalla  parola  latina  ligare  * s’addatta  molto  quella  derivazione 
alla  qualità  della  Smilace,  che,  quarEllera,  da  per  tutto  s’av- 
vitichia , ed  inarpica  ; e vedendoli  defcritta  da  Diofcoride  ’ un’ 
altra  pianta  col  nome  di  Ligufiro,  che  pertanto  elTendo  un’ar- 
bullo,  nuli’ ha  che  fare  co’ predetti  Convolvoli  ; alcuni  per  con- 
ciliare ài  bianco  Ligufiro  di  Virgilio  con  il  nero  di  Columella, 
ed  infieme  , che  il  Ligufiro  Poetico  fia  lo  ficflb  , che  quel  di 
Diofcoride  , han  detto  , che  quefto  lia  chiamato  Bianco  da 
Virgilio  per  ragione  della  candidezza  del  fiore,  e Nero  da  Co- 
lumella per  il  colore  del  Teme  : ma  come  cotale  opinione  non 
ha  incontrato  l’intiero  applau'fo  , noi  nell’incertezza  del  fatto 
lafciandò  il  lor  Ligufiro  a’  Poeti  , di  quello  di  Diofcoride  qui 
parleremo. 

Vuole  Plinio  " , che  quello  fia  lo  fi  e fio  , che  il  Cipro  O- 
rientale  , pianta  polla  da  San  Girolamo  fra  le  aromatiche, 
'&  odorofe,  chiamata  dagli  Egizj,  e Soriani  Henne,  Helhan- 
ne  “ , e Tamarendi  ; la  qual  autorità  di  Plinio  è fiata  fegui- 
tata  dal  Mattioli da  Valerio  Cordo da  Amato  Lufitano, 
dal  Trago  , e da  altri  : e quello  > eh’ è anco  di  maggior  pefo 
-da  Profpcro  Alpini  dal  che  vcrrelfimo  a perfuaderci  , che 
il  Ugujlro  dì  Diofcoride  folTe  lo  fieffo  Orientale,  e non  farebbe 
quello, -che  noi  abbiamo  in  Occidente  chiamato  da’Francèli 
Tròefre  , c da  gli  Italiani  corrottamente  Giujìrico,  e Olivetta, 
c Olìvella  , e che  li  nofiri  Giardinieri  Padovani  con  nome  del 
Paefe  dicono  Conajìrello  ; poiché  v’è  gran  differenza  dal  Ligu- 

ftro 
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ftro  Orientale  , a quello  , che  (i  coltiva  ne'  noftri  Giardini  , 
come  molti  infigni  Botanici  , e particolarmente  il  detto  Alpi- 
ni , ed  il  Bellonio  c'infegnano  . Dice  il  primo  non  efiervi  in 
Egitto  il  Ligufiro  d'Italia  , & il  fecondo  , che  la  Henne, 
o Helhanne  fia  diflimile  dal  noftro  Liguftro  , perche  a queflo 
neir  Inverno  cadon  le  foglie,  il  che  all' Henne  non  fuol  fuc- 
cedere  ; ed  in  altro  luogo  fpiegandofi  più  chiaramente  dice, 
che  fono  due  diflimili  frutici  ; aggiongendofi  a ciò,  che  le  fo- 
glie del  Cipro  , o fia  Henne  tingon  biondi  i capelli  , dove 
quelle  del  noftro  Liguftro  non  ferv^ono  ad  alcuna  tintura.  For- 
tificafi  la  noftra  opinione  con  quello,  ch'il  Fuchfio  foftenra., 
non  conftar  con  qual  nome  i Greci  abbiano  il  -noftro  Liguftro 
chiamato,  ed  efter  più  probabile,  che  il  .medefimo  fia  la  PbìU 
lirca  di  Diofeorìde  , la  <qual  di  lui  opinione  è ftata  abbracciata 
dal  Dodoneo  , & applaudita  dall' Anguillara  , il  qual  dice 
ben  conveniifi  al  noftro  Liguftro  la  deferizione  della  Phillirea 
di  Diofeoride.;  onde  in  sì  fatta  varietà  d’api  moni.,  abbraccian- 
do la  neutralità,  Lenza  pregiudizio  delle  parti,  feguiteremo  i! 
Maeftro  de' moderni  Botanici  diftinguendo  dalia  Bhìllìrcatl 
Lfgujìro  ; c diremo  , che 

un  Frutice  , il  quale  produce  molti  gambetti  gracili  , e 
JlejJìbili  , con  foglie  fmilì  a quelle  delC  Olivo , avendo  nella  cima  de* 
rami  li  fiorì  racemoft  , candidi , Ó*  odorati  , d*una  foglia  in  forma 
d'infondibolo  ^ dal  di  .cui  calice  forge  l'embrione  ^ >che  diviene  un  frut- 
to globofo  , molle  , e pieno  di  fucco  : e per  lo  più  dentrovi  quattro  fe- 
mi  ; effendofi  , come  dice  il  Turneforc,  nell' erborazione  fecon- 
da delle  piante  d'intorno  Parigi  , ingannato  il  Bavino  , che  Io 
ha  creduto  di  quattro  , o cinque  foglie. 

Cinque  fpezie  di  Liguftro  noi  abbiamo,  cioè 

Il  comune  chiamato  dal  Dodoneo  Phillirea. 

Il  variegato  nelle  foglie. 

Il  color  d*or,o . Il  color  d*  argento. 

Ed  uno  eon  le  foglie  larghe. 

Sarebbe  defiderabile  il  potervi  aggiungere  il  fefto  Americano 
con  le  foglie  di  Lauro  , e fior  biondeggiarne , che  noi  non  abbia- 
mo . 

Sono  quefte  piante  tutte  di  faciliflima  coltura  ; fi  contenta- 
no di 
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no  di  qualunque  terra  , e (ito  ove  fieno  collocate  . Si  propaga- 
no con  li  germogli  , che  nafeono  a piedi  della  pianta  , c con 
li  rami , e con  il  feme  . QLiefio  fi  getta  in  terra  T Autunno,  co- 
me pure  fogliono  nella  medefima  Stagione  porvifi  li  rami,  il  che 
può  farli  pure  di  Primavera  , ed  inaffiati  , e coperti  dal  Sole 
mettono  facilmente  radice;  il  miglior  modo  però  fi  è quello  de' 
germogli,  che  difiaccati  dalle  madri  , in  qualunque  delle  due 
Stagioni,,  fi  piantano  con  felice  riufeita.  In  qualfifia  lavoro  di 
fpalliere  , gabinetti  , o altro  ch’abbia  a fcrvir  quefia  pianta  , 
’develi  avvertire  di -dirporre  li  rami  in  modo  , che  non  imbof 
chifean  , c faccian  fenza  confufione  una  vaga  veduta  . Fiorif- 
con  verfo  il  ffine  di  Maggio, -e  buona  parte  di  Giugno,  eficn- 
do  le  !or  bacche  mature  ndl’  Autunno  , e reftano  tutto  l'In- 
•'Verno  fopra  la  pianta,  benché  le  cadan  le  foglie. 


n Alba  Liguftra  cadunt , Vacclnia  nigre  le- 
gunrur . 'F.rl.  2. 

■c  Qiiaedam  mecupit  invide  Procille 

Tote  catididior  Puella  Cygno  , 

Argento,  nive  , Lilio,  Liguliro. 
^UìTtiaii  ad  ProcilU 

^ Et  tu,  ne  Cotydonis  opes dcfpernat  A le- 
xis, 

’Formofo'Nays  puero  formofior  ìpra 

•Per  calathis  Violam,  & nigro perniila 
vLiguflro 

Balfama  cutn 'cafii  • nefiens,  croceorque 
corymbcs , 

Sparge  mero  Racchi , nam  Bacchus  condit 
odores  . Colam,  de  Cult  Horror,  l.  io. 

Carfdida  me  niveis  cellura  LiguBra  prui- 
nis.  Pcntan, 

% Serv.  Gramat.  in  Eclog.z.  Virg. 

^ Srnilax  ievismajor.  'Dodon.  'p.-^.'ir^.  c.z, 

.7  Campanula  cSEiulea  . Dodon.p.^ 

■8  HunePoetae  LiguBrum  à ligando  voca- 
runt,  quod  circum  arbores,  alia  fq  ue 
omnes  res  fefe  liget  eas.quss  ampIeÓa- 
tur  non  fecus  ac  Hedera  . A Stap.  m 
T heopbrajf}. 

9 L^uBriim  arbor  eft  , Olivse  folif^drcnm 
‘r,ìmos,  latiofibus , mollioribiis , & vi- 
’rentiorìbus , flore  candido  , mufccfo  , 
'odorato , (emine  Sambuci  nigro  . 

Dirfcor.i.i.  c.ìoj, 

"fo  Aiii,  quod  non  e(f  contemnendum  , cen- 
ient , ViTgilii'Collumelaeque,  unum  ac 


‘idem  LigiiBrum  e(Te  , album  à Virgilio 
'diifium  à colore  f/oris , nigrum  Co'u- 
inel  ^2!  à colore  frufius.  Hì/ì,  Lugdu^ 

nerjf.  /,  I 5.  Ci  I r. 

1 1 'LiguBrum.eadem  arbor  eB  , quSs  in  O- 
riente  Cyprus.  c.x'o. 

I i Cyprus  cum  Nardo,  Nardus,  Ac  Crocus  , 
FiBula,  & Cinnamomum,  cum  univer- 
Bs  Pgnis  Libani . D,  Hyeron,  in  Cànr, 
LiguBrum  ^gyptium,  quod  Ai-^yptii 
Elkanne  , <&  Tamarendi  appelUnt . 

A Ipìn'.de plart.  yfLgypt,  c.  t g. 

14  Hailucinatur ‘p^oferdfo  , qui  non  vjrf'et 

LiguBrum  omnibus  l'uis  notis  referre 
CyprUm . Mattfàljn  t>$ofcor.  l.i.c.  107. 

15  ^LiguBrum  fine  dubio  eadem  atlwlcula 

eB,  quae  Gredas:,  AcOrienti  Cypris 
appfcllatur  . Propterea  Pliniurìi  idem 
Icrirfìtle  nunquam  poeniteat.  Cord, 
in  Diofeor.  r 107. 

16  Verè  Eìka  nne  i^Lgyptiòrum  L’guBrum 

efie  Diofeoridis  conBat . Alpin.ibìd. 
>17  -Nunquam  in  a€i.gypto  ftalicum  Ligu- 
flrum  invenitur . Alpìn.  ibìd. 

18  H enne  frutex  in  ^tiypto  nafeens  alfo 

nomine  Elkanne  , à Liguflro  differens  , 
■quod  Galiisdu  Troelnedicitur,&:  hye- 
me’foliis  rpoliatilr  , at^Elkanna  ea  réti- 
net  . 

19  Latini  Arabum  interpretes  E kannam 

LiguBrum  latinorGeBe  arbitrati  Bìnt , 
fed  fallunturq  nara  diffimiles  funt  fru- 

Aaaa  tices. 
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tices  . Bello».  Obftrv.  l.i.  C 'j^. 

Ejus  folia  arida  in  pollionem  teiunt  fla-  24 
vo  colore  inficicntem . Bello»,  ibid, 

Eolia  tota  hyeme  perennane , ex  quibus 


in  pollionem  reda<JJis»  6c  Cytricrum  25 
Cucco  exceptis,  ungues  , & infantium 
capii los  feOisdiebus  flavo  colore,  ut 
etiam  Equotum  jubas,  6c  caudas  tin-  26 
gunt . b{avolphìus  Itìner^  2y 

Fuchi.  Hill,  piantar,  c.  i8r.  28 

Dodon.  pempt.  6.  4 2.  a i g.  29 


Philyrea  Aibored  Liguflri  magnitudine 


delle  Vìante 

&.C.  Turnef.  in/l, 

LiguHrum.  /.  B. 

Liguihum  Germanicum.  C,  B,  Fin, 
Phillyrea  . Dedonei  pempt. 

Ligultrum  , foliis  è lutto  variegatis. 
H.  !{,  Par. 

Liguflrum  variegatum.  Muntìng.  Hi/l, 
Liguflrum  , foliis  auratis . Breyn,  Prcdr, 
Liguflrum,foiiisargenteis . Breyn. Prode, 
Liguflrum  , foliis  latioribus . H.L.  Batt, 
Liguflrum  , Americanum  , l.aurifolio  , 
flore  flavtCcentc,  baccisniveis.  Pltim» 


Del  Caprifoglio . 


Gap.  VI. 


OVviinque  Tocchio  noflro  fi  volga,  ritrova  fempre  nuovi 
oggecri,  ne" quali  la  Divina  Providenza  rifpiende,  e chia- 
ma gli  animi  a venerare  le  incomprenfibili  fue  fatture.  Am- 
mira ne"  Giardini  la  bellezza  de"iiori,  nelle  Campagne  la  va- 
rietà de"grani,  e de" frutti  , nelle  Selve  l"altezza  degli  Alberi, 
e nelle  fiepi  flefie,  e ne"pm  agrefti  cefpugli  collocate  le  lor  de- 
lizie, e crefeervi  de"  fiori  ben"  eleganti , e odorofi  , perch’abbian 
ancor  le  fpine  di  che  abbellirfi  . Uno  degli  ornamenti  d’elle  è 
il  Caprifoglio  . Li  Greci  lo  diflero  Pertclimenon  , o perche  a gli 
Alberi  vicini  s’aggrappi,  o pure  da  quel  fuperbo  Penclimcno 
nominato  da  Omero  nell"Odi(Tca  *,  che  fu  uno  de’ figli  di  Ne- 
leo  , di  cui  fa  menzione  anco  Ovidio  nelle  Metamorfofi  * . 
Scribonio  Largo  ^ , ed  il  Miiepfio'*  Io  chiamano  Madrefelva  , 
li  Tofeani  Vìncibofeo , c gli  abitatori  de"  nofiri  Colli  Euganei  Lì- 
gabofeo  , pianta  veramente  odorofia  , che  trovandofi  per  li  cef- 
pugli , viene  trafportata  anco  a’Giardini  per  formarvi  fpallie- 
re  , coprir  muraglie,  e farne  altri  vaghi  lavori  , Si  divide  in 
due  Clalfi,  cioè  volgare,  ed  efotico;  ed  il  volgare  in  Germa- 
nico, ed  Italiano  : perfogliato,  cioè  con  le  foglie,  che  nate  a 
due  a due  , di  qua  , e di  là  dal  gambo  , lo  circondano  unite 
infiemc  : e non  perfogliato,  cioè  con  le  foglie  difgionte. 

Il  Germanico  forge  da  terra  con  tenui  lunghi  rami  farmenteft  , 
ornato  di  due  foglie , negli  intervalli  oppofle , lunghe , molli , e ver- 
dafìrc  , che  ugualmente  jon  lontane  ^ e nell'  interior  parte  pallide  , 
con  molli  fiori  nella  fommità  de"  rami  . Vitaliano  ha  li  rami  fimilì 
al  primo , ma  le  foglie  rotonde  dello  flcjjo  colore  , e che  ( come  ab* 
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detto  ) s'untfcono  runa  all  altra,  dì  j/  fatta  maniera  che  pa- 
iono una  fola  . Siene  però  o di  per  fogliato , o non  per  fogliato  le  jpeTiie 
tutte  producono  il  por  e o dalla  jommità  del  gambo  ^ o da  W ale  delle 
foglie  y e cjuejlo  è.  d*una  jol  foglia  irregolarmente  labruto  y e.  dalla  piu 
angujìa  parte  in  breve  calice-  raccbiujo  ; nell'  altra  s'allarga  in  for~ 
ma  di  tromba  y e termina  in  due  labri  y de'  quali  il  fupericre  in  par^ 
te  fi  divide  , e rmferiore  in  angufo  st  allunga  ; crefee  poi  quella  par^ 
te  y in  cui  'e  afìjjo  y e p forma  in  frutto  y o bacca  piena  dì  femi  com^ 
prejfiy  e rotondi.,  Fiorilce  li:  Meli  di  Giugno,  c Luglio  , ed  il 
feme  n’è  maturo  al  fine  d'Agofto,  o principio  di  Strrembre .. 
Dieci  rpezie  di  Caprifoglio  li  coltivano  ne'Giardini,  cioè 
Li  due  di  Germania  , Perfogliato-  ^ e-  non  per  fogliato  ^ .. 

Li  due  d' Italia  perfoglìati  . ^ ® 

Il  perfogliato  con  la  foglia  curva  variegata- , ^ 

Il  non  perfogliato  con  la  foglia  parimente  curva . 

Il  perfogliato  avuto  dall' America  Settentrionale , Tempre  ffo- 
rido,  c verdeggiante,  un- poco  più  gracile,,  e aiinorc  del  Ca- 
prifoglio, volgare  , con  le  foglie  più  rotonde,  e lucide,  e li  fio- 
ri: copiofi  , fenz’ odore  alcuno  ; al  che  ha  fupplito  la  Natura 
con  un  vivaciflimo.  color  di  porpora  . Il  fare  feljo  ha.  la  fgura 
per  appunto  d'una  tromba  da^  caccia-  con-  l'onfcio  in  cinque  parti  dU 
vifo , dal  di  cut  me'txo  Jorgono  gli  fi  ami  con  gli  apici  tutti  gialli 
e fendo  lo  filo:  più  lungo  d’ejfiy  e di  colore  più  pallido  ; ogni  pere  re- 
Pa  attaccato  ad  una  foglia  giulietta  y dote  il  frutto  principia  in  fer- 
ma di  bacca:. 

11  Chinefe  variegato  , col  fior  grande  fanguigno  . Frutice 
noH’  molto  grande,  con-  le  foglie  angufte  , che  in  punta-  fini- 
feono , piane  , lifcie,  e grofie,  con  una  coffa- (Iriata  eminente 
da  amendue  le  parti  d'un  verde  fplendente ,,  quando  fono  an- 
cor vegete,,  e nelf  appaffirfi  di-  color  verdegiallo’ variegato,  che 
quafi-  in  bianco  poi  fi  riduce  , e di  non  ingrato  fapore . Li  graw 
pori,  y che  p afono  di  tre  foglie  fono  di  color  fanguigno  , una  foggia 
de' quali,  e ricurva  al  di  dietro  . Dalla  China,  fu  portato  primie- 
ramente in^  Manila-  nell’  Ifole  Filippine  , poi  ncfMalabar,  c 
di  là  in.  Europa  . 

L’Indiano  Malabarico  ,.il‘quar ‘pur  nafee  nelT  Ifola  di  Made- 
ra , febbene  non  è molto  bel  fiore  , non  ofiante  per  effer  dii 
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color  giallo  è ftaro  ancor  elio  da  quelle  remote  Contrade  dei'i,^ 
Oriente  portato  in  Europa.  Da^  nodi  de*  racni  quadrangolari  , 
e nodofi  nafeon  le  fòglie  con  lunghi  pedicelli  , rotonde  , e di 
tdlìtura  groda,  e coriacea,  alquanto  rigide e fragili,  che  eoa 
la  mano  confricate  fpirano  grato  odore  ; li  fiori  gialli  fono  mol- 
ti y uniti  in  un  pedicello  y che  nafeono  dove  le  foglie  hanno  origine  , 
e pajono  a riguardarli  di  cinque^  foglie  , con„  lungo  , e giallo  collo  , 
vedendofi  dentro  ejf  una  fottili/Jìma  , e gialla  lanugine  con  i jìami 
gialli  y fen^  apici  vifibili . E"  pianta,  che  raxiffi  me  volte  vuol  na,- 
feere  in  terra,  compiacendofi  di  far  radiqc,  e di  albergare  nel- 
le corccccie  degli  alberi,  dove  fa  vaghidima  compai  fa  ,,  edendo 
fempre  verde,  e piena  di  fiori;  e perciò  più  propria  per  li  gran 
Giardini  tra  copia  d'Alberi  , che  per  un  piccol  Giardino  di 
fiori . 

E l Erbaceo  dell  Ifol a.  di  Geìlany  con  le  foglie,  variegate  y ed  or^ 
nate  di  ripicchi  e dì  varj  colori . 

Li  noftrani  fi  fanno  trafportar  dalle  fiepi  , quando  ancor  le 
piante  fon  tencrelle  nel  Mefe  di. Marzo,  e piantacele  in  buon, 
terreno,  s’intedano,  tagliandole  un  palmo  fopra. terra , c guar- 
dandole per  qualche  giorno  dal  Sole  . Fortificate,  che  ne  fieno, 
le  radici  , fecondo,  che  la  pianta  afcende>  fi  và  con  maedria 
conducendola  per  que^  fodegni , che  fe  le  faranno  preparati,,  o 
per  coprir  muri  , o gabinetti  o feryir  di  fpalliera. 

Li  rarnofcelli»  fi  podòno  ancofepcllir  folto  terra  in  forma  di. 
Margotta  , e così,  facendo  radici  nafeeranno  più  fpedì  , e far 
rann'  adai  meglio  . Gli  Efotici..  fi  propagano  col  feme  , e con, 
rami,  e nel  redo  fi  fa  loro  la  deda  coltura,  che  fi  pratica  co! 
Germanici,  e co'nodrani.  Nella  ficcità , e ne' gran  caldi  con-. 
viene  adacquarli,  acciochè  non  fi  fecchino.  Si  tengono  ben  dir 
fpodi  con  la  forbice  , perche  non  efeano  dalla  veduta  , che  fi, 
defidera . S’è  cdervato , che  ne' Giardini come  in  Patria  a lo- 
ro  draniera  , non  hanno  quell’ odor  foave,  ch'efalano  nc’ Bof- 
chi , e nelle  fiepi  , cofa  ordinaria  in  molc’altri  fiori  fclvaggi .. 


I . , . . . peperit  aut.  m illiclaros  liberos 
Neftoremque  Chromiumque  . Perkly- 
menuque  ruperbum  . Hpmr,  OdyJf,\^, 
\ Mira  Perielymeni  morseli  : cui  polle  fi- 

gUtàS 


Sumere  quas  vellet-,  rurfumque  repone- 
re  fumptas 

Neptunnus  dederat , Nelasi  Sanguinis  au- 
(flor.  Ovìd.  Metamerph.  l.xi» 

:2>  Scribon.l;arg,h.  decópof.  medicam. 

4.  My- 


Varie  Terza . 

4 Myrepf.de  unguent.  {etì,  g.46. 

^ Caprifolium  Germanicum . Vodon.pempt^ 
Periclymenum  non  peifoliatum,  Germa- 
nÌGum . C.  B,  Fin, 

6 Caprifolium  Getmanicum,  flore  rubello  y 

lerotinum.  Broffeì, 

Periclymenum  perfoliatutn , feiotinum,. 
fpeciofius. 

7 Caprifolium  ItaJicum . Dodonei pempt-» 
Periclymenum . C,  B,  Pi», 

8 Caprifolium  Italicum  perfoliatum  pre- 

co x . Bro^, 

Periclymenum  perfoliatum , precox  Nau- 
bonenie.  U.l{.Par, 

9.  Capriiblium  perfoliatum  , foliis  rinuofis  1 
À variegatis.  Turnef.infi^ 

10  Caprifoliuai  non  perfoliatum  , foliis  fi- 

nuofjs.  Turnef^  injì, 

1 1 Caprifclftnr) perfoliatum^  Virginìam^m^femm 

per  virens^  ^ florens  , 

Periclymenum  perfoliatum  Virginlanu , 
fempei  vircns&  ^ox^t\s.  T{,Lugd.BaTt’, 
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1 z Caprifolium  Sinenfe^  variegat  un,  flore  fari, 
gmneo  , ampio, 

Periclymenum  Sinenfe,variegatum,  flo- 
re fanguineo,  ampio  . Breyn,p.i.  82. 
Tfiude-  Maiam  Mal.  Parangiato  , & Po- 
ruatti  Pon.  Bram.  p.  6.  1 u 

Caprifolium^lndhurn^floreflatejcente,^  ar^ 
bonbus  innajcem, 

Peiiclymenum  Indicum, flore  flavefcen- 
te  . Xurnef.  El,  Botta». 

Periclymenum  fucreólum  , perficse  fo- 
liis, Maderafpatanum . Pluknet.p.^, 
Periclymenum  Indicum, arboribus  iiu  a- 
fcens^,  floium  faiciculis  in  bitvibus  \ e- 
dicuHs  ad  caulium  ncdos . bQfus  Sup^l^ 
Itti-Cann.  H.  Mal.  P.j, 

14  Caprifolium  Zeylanicum  berbaceum  ^ foliis 
•var legati!  . diverfi coloribits  maculis  crnam 
t/J . 

Periclymenum  Zeilanicum  herbaceum , 
foliis  variegatis  , divtrficoloribus  ma- 
CuJis  crnatis.  Farad,  Bat,t.,Prodr,. 


Del  Sambuco  Rofio  . Cap.  V.II. 

NOn  v’ha  pianta  nelle  Storie  degli  Antichi  Botanici , che 
dia  di  sè  contrafegni  , da’ quali  pofla  coinprcnderfi  con 
chiarezza  y ch’ella  veramente  ha  quella  , che  noi  Sambuco  Ro^ 
feo  chiamiamo  . Per  qualche  leggicrìdima  conghiettura  vuole 
alcuno,  che  pofla  creder  fi  WTraufalo  ' dìTeofrajìo  altri  rhua 
detto  una  fpezic  di  platano  ; Opulo  chiamoHo  ii  Ruellio  fgri- 
dato  però  dal  Dodonéo  che  non  vuole,  che  fia  TOpulo  , e 
che  nè  tampoco  pofla  dirfi  fpezie  di  Platano  . Valerio  Cordo 
lo  nominò  LycejìapbìUon  ; ed  è un  frutice  y li  dì  cui  rami  fono  co^ 
perii  duna  corteccia  fmtle  a quella  del  Sambuco  ordinario  , d"  uno 
[colorito  cinericào  colore  y con  nodi  n£gU  intervalli  y e con  copìofa  y e 
bianca  midolla  . Le  foglie  fono  come  i pampani  di  Vigna  , ma  mj>> 
norì  y e più  molli  . Li  fori  poi  nella  fommità  de^  rami  fono  difpcfi 
come  in  Corimbo , denfamente  uniti , d'una  fol  foglia  di  figura  rota^ 
ta  y divifa  nella  (ommìtà  in  cinque  parti  y alle  quali  internamente 
s'attaccano  . Gli  fiami  , che  fojìengono  gli  apicetti , s affiggono  ad  uno 
Jìerìle  embrione , che  fen^a  frutto  fi  jecca  , efiendo  privo  dì  fido  , e 
fenz*  odore . Una  fola  tpezie  n’abbiamo  , la  quai’è 
Il  Sambuco  acquatico  rofeo.  col  fior  globofo  doppio . ^ 


La 
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La  Fama,  che  publicQ,  a’  tempi,  di  Corrado  Ge/ncro  , cl'.e 
in  Baiìlca  fé  ne  fofìe  veduta  una  pianta  col'  fior  purpureo,  non. 
ebbe  fondamento  fucchè  formarne  una  fpezie  . Fu-  allora  fii- 
mato  , che  ciò,  accadefi’e  per  qualche  ftemprato  influfio  dell’ 
aria  , come  racconta  Gio:  B,auhini  efler  feguito  in  Mombe-. 
liard,  l’anno  1600.  negli  Orti  del  Conte  di  Wirtembergh  , do- 
ve improvifarneute  da>  una  fliana  conftituzion  d’aria  , li  fiorii 
del  Sambuco  rofeo  divenner  purpurei . 

Facilmente  s’appiglia  quefia  pianta  in  terreno  umido  nom 
molto  folatio,  c fi  moltiplica  con  propaginar  le  Tue  verghelle,, 
e col  piantarle  o la  Primavera.,  o rAutunno  di- ramo.  Il  Mar-, 
zo  fe  ne  taglia  tutto  il  feccume,  e fi  ordina,  e tiene  a guifa, 
di  piccol’ Albera,  facend’cgli  nel  Maggio  , in  cui  fiorifee,  va- 
ga villa  per  la  moltiplicirà  de’  fuoi  candidi  fiori  , a.  foggia  di- 
palla,  tutti  inficrne  aggruppaci. 

1 Hifì.  Lugdunenf. /.  2.  c,6%i 
Trauphalus  Sambucus  acquatica , fi  ve  pa- 

luiìris  , fed  base  conjedlura  incerta  . 

I{pheTtus  Conjlautinus  in  T heephrajì.  l,  4, 

caf).  1, 

2 Theophraft.  Hift.  piantar.  /.  g.  c,  7, 

3 Ruell.  281. 

4 Ncque  enim  Opulusefl , ut  nonnulli  te- 

mei è furpicari  contingit , nrmltominus. 

Dell*  Acacia . 


Platani  fpccies<  Vodon.pempt.  /.  4... 
cap,  24. . 

5 Sambucus  acquatica,  flòre  globofo,  pieno  », 

C.  Pin, 

Sambucus  Rofea /.  B, 

Sambucus  Rofea,  acquatica . Lcb.  ìctn^ 
Sambucus,  arbor  rotea.  Eyfi, 

Opulus,  floie  globofo.  Turnef,  ìnfi, 

6 I.  B.  Hift.  pjantar.553.. 

Gap.  Vili. 


Dlle  fpezie  d^'Acader  deferv^'e  Diofeoride  *■,  l’una  Egizia  ,, 
la  quale  , fecondo  alcuni-,  è la  vera,  e legittima  ; TaU 
tra  di  Cappadocia  ^ , e Ponto  , firnile  al  riferir  d’Onbafio  ^ 
all’’ Egizia.  , ma  molto  minore  di.  virtù,  nella  medicina  . Due 
pure  ne  abbiamo  da  T,eofrvi{\Q~^y  la.  cafiditJa  y e lagnerà  ( ciò, 
che  deve  intenderfi.  della;  corteccia  dell’ Albero  ) le  quali  pa- 
rimente vengono  mentoviite  da  Plinio  che  una.  terza  ne  ag- 
giugne  . Quelle  di  Diofeoride  non  fi  confanno  con  quelle  di 
Teofrafto,  la  grandezza  delle  quali,  com’egli  dice,. era  sfec- 
celfa  , che  con  legni  della  nera  fi  coflruivano  Navi  ,.  e fi  cor 
privano  gii  Edificj  ^ : al  qual  ufO)  non  era  idonea  la  bianca  per 
la  f na  fragilità , c per  efler  foggetta  a facilmente  corromperfl... 

Quei, 
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Qiicllc  di  Diofcoridc  erano  Alberi  di  mediocre  grandezza  , a 
gui/a  di  frutici  , che  non  drittamente  crcfcevano.  Quali  fieno 
le  Acacie  di  Teofrafio  di  mole  cotanto  elevata,  egli  è ancora 
indecifo  ; fi  potrebbe  bensì  dire  , che  fieno  quelle  mentovate 
da  Profpero  Alpini  % il  quale  dimorò  lungo  tempo  in  Egitto, 
c due  ne  vidde  da  lui  difiinte  in  mafehio  , e femmina  ^ , le 
quali  cre/cendo  all'altezza  d’un  Moro  ’ , fi  confà  bene  taf  ele- 
vazione con  riifo  deW  jdccicìa  nera  di  Teofrafio  y onde  pare  , che 
fofpcttar  non  fi  poffa,  che  quefie  non  fieno  le  antiche  Acacie, 
o pure  fpinc  Egiziache^  attefiando  di  più  il  medefimo  Alpini, 
non  ritrovarfi  in  quel  Regno  Albero  fpinofo  che  più  corrif- 
ponda  a’ contrafegni , che  dell’ Acacia  ci  han  dato  gli  antichi 
Botanici  ; al  che  s’aggiugne  , che  gli  Egizj  anco  al  dì  d'oggi 
Kakia  y cioè  Acacia  la  chiamano;  e ficcome.  quefie  piante  da 
vari  Autori  fono  fiate  deferitte  col  nome  df  Acanto  y così  li  più 
eruditi  vogliono,  che  laddove  Virgilio  nella  Georgica  fratta 
de  gli  Alberi  peregrini  , e forafiieri  , che  non  da  per  tutto  , 
ma  in  certi  luoghi  particolari  provengono,  abbia  pofio  fra  efii 
il  fempre  frondeggiante  Acanto  , cioè  la  fempre  verdeggiante  Aca- 
cia la  quale  da  Pier  Bellonio  vien  pofia  fra  le  piante  O- 
rientali,  che  fempre  verdeggiano  ; il  che  pur  fi  raccoglie  dal 
mentovato  Alpini,  il  qual  dice  , che  nel  più  bel  del!' Inverno 
TAcacia  nell’ Egitto  fiorifee;  e così  pure  Thanno  intefii  Servio 
Gramatico  y e Crifiororo  Landò  di  Virgilio  Commentatori. 

Francefeo  Hernandez  ha  creduto,  che  quell' Acacia  frequen- 
te nel  Medico  , e che  quei  popoli  chiamano  Mi^quiel , poffa 
aneli' efi'a  edere  la  vera  Acacia  degli  Antichi  : nè  può  dirfi 
Acacia  quella  feconda  , che  forfè  ingannato  dal  Pittore  , che 
glie  ne  fè  la  figura,  ci  ha  dato  il  Mattioli  , mentre  è molto 
difiimile  l'Albero  di  Giuda  , ch'egli  effigiar  fece,  dall' Acacia 
di  Cappadocia  di  Diofeoride  , eh' egli  pretende  deferi  vere . 

Chiamafi  Acacia  quefia  pianta  sì  da'Greci  , che  da’ Latini 
da  acuo  , forfè  per  racutezza  delle  fue  fpine,  quafi  pianta  acu- 


ta 


Fra  le  varie  fpezie  , eh' oggidì  fe  ne  contano,  due  fole  fi 
‘Cofiumano  ne' Giardini  . L'uria  è V Acacia  Indica  Farnefana 
^on  tanta  erudizione  deferitta  da  Tobia  Aldini,  il  di  cui  fcmc 
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portato  in  Roma  dall*  Ifola  Spagnuola  vicina  al  Meffico  nell' 
America  , fi  vide  primieramente  fiorire  nel  celebre  Giardino 
del  Cardinale  Odoardo  Farncfe.  Dell’ altra  ne  abbiamo  Tobli- 
oo  al  tanto  benemerito  della  Botanica  Nobile  Veneto  Crifiin 
Martinelli  , il  quale  primieramente  ne  diede  il  feme  al  Giar- 
dino del  già  A mplidimo  Senatore  Cavaliere  Battifla  Nani  , ed 
è quella  , che  ritiovafi  nominata  nell’  appendice  dell’  infiitu- 
zioni  Botaniche  del  Turnefort,  ed  ivi  detta  ^4cacìa  armata  dì 
fermìjjtme , lurjgbìJJime  , e bianche  fp'me  col  por  giallo  , 

La  prima  vuole  TAUiini  , che  polla  riferirfi  2W  Acanta  ^ o 
Acacia  bianca  degli  Antichi  , e noi  veramente  non  Tappiamo  a 
quali  delle  antiche  Acacie  fi  pofla  afiòmigliare  la  feconda . Por- 
le potrebbe  elTer  quella,  chefcrive  rAlpini  ritrovarfi  ne’ Mom 
ti  d’Egitto  , confrontandofi  la  qualità  della  fpina,  ed  il  colo- 
re del  fiore,  ma  non  ofiamo  affermarlo. 

L'altre  nove  Acacie  Americane  deferitte  dal  Padre  Plumier 
non  fi  fono  vedute  , ch’io  Tappia  , in  Italia  ; onde  defcrjvere- 
mo  folo  quelle,  che  abbiamo,  e che  ne’ Giardini  fi  coltivano. 

La  prima  [orge  dalle  radici  con  gambi  [odi  guarnì^  di  rami  pie- 
ghevoli , e contumaci  a romperp  , con  nodi  da  ogni  parte  , al  lato 
d'ognuno  de'  quali  fono  le  [pine . Piccole , lunghe , e minutamente  in- 
cije  fono  le  foglie  . Li  pori  fono  d'uria  foglia  in  forma  di  Rofa  , r?- 
pìeni  di  fami  ìnfniti  raccolti  cerne  in  un  globo  , porgendo  dal  fondo 
del  fore  rewbrione  , che  poi  f forma  in  un  fliquofo  frutto  , div/fo 
in  due  parti  , efeavate  di  varie  piccole  fojjette  ripiene  di  perni  quafì 
rotondi . 

L'altra  crefee  nel  noflro  Clima  all'  alte di  mediocre  Albero  ; 
ha  ferme  , e groffe  radici  ; il  tronco  lìfcìo  con  fottìi  corteccia  , di 
materia  ferma  , e [oda  fen^a  vefligto  di  midolla  . Dalla  corteccia 
nafeono  le  [pine  y che  jpargeno  in  effa  te  radici  , che  fono  fafeettì  di 
candide  fhre  . Elcono  a due  a due , come  i Corni  de'  Buoi , ma  nel 
principio  però  fi  vede  , che  fono  una  fola  , che  in  due  f$  dirama  , 
Proìonganfi  alla  lunghe^Tia  di  fette  in  otto  dita^  acute  nell'  ef  remi- 
tà  y di  color  bianchìccio  y lifee  y non  foUde  y ma  cave  y e fungofe  nel 
mez^o  f 'condo  la  lunghezza  dell’  Afe  . Attaccati  quaf  alle  [pine  dal- 
ia parte  di  [opra  [puntano  li  ramufcelli , e le  foglie , le  quali  a due 
a due  dirimpetto  alla  cofa  s'afjggono  di  color  verdaflro  . Lì  fori  , 

che 
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{be  dallo  fleffo  principio  foglio»  nafcere  , fono  compojìì  di  molte  foglie 
dì  figura  rofaaa , gialli  pallidi , con  ìnnumer abile  quantità  di  jìami , 
dd'  quali  [pira  odore  affai  (oave  y ma  fuggitivo  . La  parte  interna  di 
quejìi  crefee  in  frutto  , cb'  è una  tevella , o filìqua  compreffa  curva 
informa  di  falce  ^ nella  quale  fi  contengono  femì  lunghetti  y comprejji 
dì  color  giallo  ofctiro  . 

Noi  fiamo  fiati  un  poco  prolifTi  nella  deferizione  di  queda 
feconda  pianta  , perche  non  avendola  veduta  da  alcun  Autore 
deferitta  , era  ben  dovere,  che  nc  daffimo  minuta  contezza. 

Aprono  le  foglie  le  Acacie  nel  mattino,  e la  fera  le  foglion 
chiudere  . Fiorifeono  alle  volte  con  qualche  fcarfezza  nel  fine 
di  Primavera  , c molto  nelT  Edate  , cd  Autunno  . Sogliono 
-piantarfi  in  terra  grada,  ed  umida,  & in  fito  ove  fplenda  con- 
tinuamente il  Sole  . Si  pongono  o in  gran  Vafi,  o in  terra,  vi- 
cino  qualche  muro  ove  pedano  ferrarli  , c coprirli  T Inverno  . 
La  Primavera  fi  leva  loro  tutto  il  feccumc  , & anco  qualche 
ramo,  che  foffe  fuor  d’ordine  con  dar  loro  bella  figura  . Si 
propagano  con  li  femi,  li  quali  fi  ammollifcono,  e macerano, 
come  abbiamo  detto  a fuo  luogo  , e fi  fpunta  loro  un  poco  la 
feorza  , drop:cciandone  la  punta  fbpra  una  pietra.  Si  pongono 
in  terra  la  Primavera  con  effa  punta  del  feme  alquanto  in- 
chinata di  modo  , che  guardi  il  Settentrione.  Suol  eder  detto 
feme  maturo  l’Autunno,-  ma  fequedo  riefee  freddo,  e .piovofo 
non  arriva  in  quedo  Clima  a perfetta  maturità. 


1 Acacia  In  mfeitur  , rpfna'inftar 

arboris  fruticofa  , non  le  in  re<J^ jm  at- 
tollens  , florem  habst  candidum  , & 
femen  Lupino  fimilem  in  follkrolh  &C. 

2 Alterum  Acaciae  genus  in  Cappadocia, 

Pontoiue  provenir,  i^gyptiae  Ipinae  fi- 
militudine.  T^ìofeor,  l.i, 
g Ndeitur altera  Acacia  in  Cappadocia  , & 
Ponto,  quae  -^gyptiae  quidem  fimilis 
eft  , caeterum  minus  efficax . Orìbetf, 
de  med, 

4 Pjns  genera  duo  fune  . Quaedam  enim 

candida,  quaedam  nigra  . Theophrafi, 

Hìjì . Piantar.  c.  -g. 

5 Acacia  in-:^gypto  alba,  nigraque  arbore , 

itcm  viridi , fed  longè  melior  è priori- 
bus.  Ptin. 

^ M-teries  quippe  duodenorum  cubitorum 


tedis  idonea  ereditar. 

Nigra  autem  robullior,  atque  incorruptt 
ob  id  in  Navium  fabrica  adcoftas  ven- 
trifquecompagines  ea  utuntur.  The*:. 

phrafi,  ìbid, 

7 Alpin.  de  PJant.  Algypti  c.  4. 

8 Hujus  arborismas,& foemina  reperitur. 

9 Crefeunt  ad  mori  magnitudinem.  Al. 

pi»,  ibid, 

10  Nulla  alia  arbor  fpinofa  in  ^gypto  rc- 

peritur,  quàe  magis  notis  Acacise  tribu- 
tis  réfpondeat,  atque  multo  magisquod 
ibi  Kachiam  quoque  nominane . Aipìn, 
ibid. 

1 1 Et  quid  odorato  referam  fudantia  ligno 
iiallamaque,  de  baccas  femper  florentis 

Acanthi.  V*^g.Georg,i, 

1 2 Per  femper  frondentem  Acanthum  haud 

Bbbb  ambi- 
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ambigi  deber  quin  ^gyptiam  fpinam 
, intc  1 ligat . Salmaf.in  Solin,  Polyhijì,^^^^ 

1 5  Kellon.  /.  r.  c,  ^4. 

14  Acanthus  arbor  eft  in  ^Egypto  femper 

Irondens,  ut  OHva,  Laurus , Acanthos 
dida»  quia  (piois  piena  eft  . Serv,  in 

15  Chnftoph.  Land. in  Virg.  Ecl. 

16  Haeceit’veriflima antiquorum  Acacia, 

Hernand. 

17  Mattici,  ih  Diofcor.  l.  i.  c.  \ jj. 

1 8 Dicitur  autem  ab  «xa^a  , jdef]  acuo,  on- 

de Acacia» quafj  acuta.  Hijì.  Lugdun, 

l.  2.  c.  18. 

19  Acacia  Indica,  Farnefiana. 

Aldin.  2. 

Acacia  Indica,  foliisScorpioidis  Lego* 
minofac  ; filiquis  fuicis,  teretibus,  refi- 


delle  Vìante\  ^c. 

nr-fis, . ' H.  Lugd.  hatt. 

Acacia  Indica , filiqua  tumida  tuberofa  • 
Breyn,  Prode,  2. 

2HD  Acacia  , validilTimis,  & loneìflìmis  acu- 
leis  albicantibus  murjita  , flore  luteo. 

Turnef,  App. 

21  Nollram  Acacìam  ( quamvis  non  ex  JE.- 
gypto  , Ld  ex  Intula  S.  Dominici  , ut 
dixi  , nobis  fuent  aliata  ) elle  fpinam  , 
feu  Acantbam  albani  dicimus.  Aldin, 
More,  Farne/,  p, 

12  A rbores,  quae  in  praedidis  montibus  fpe- 
dantur,  fpinisalbis,  horridifque  exi- 
Ount,afperrimoque  corticc  truncus  cer- 
nitur  : folia  obionga,  parva,  rninutidimè 
incifa  habet , Tanaceti  proxima  ,&  flo- 
rfcs  parvos  pallidos,  (ubflavos.  AÌpm,  de 
plani.  ALgypti  c.  4, 


Fine  della  prima  Ciaf  e del  Libro  Quarto. 


E COLTURA  DELLE  PIANTE, 


che  fono  pél  Fiore  più  riguardevoli , 

epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino. 


PARTE  TE 


TRATTATO  SECONDO, 

Che  comprende  liFrutici,  e gli  Alberi. 

L l B O OU  A K T O 


CLASSE  SECONDA, 

Che  contiene  tre  generi  di  fiori  di  più  foglie  , detti  Pa- 

piglionacei.  j cioè 

La  Pfeudo- Acacia  . Lo  Sparto;  E la  Gineftra  . 


Della.  Pfeudo- Acacia.  Gap.  I. 

N Ella  clafTe  de’  fiori  papiglionacei  celebrafi  la  Pfeudo-; 

Acacia,  pianta  non  volgare,  e gradita  per  la  fragran, 
za  de’fuoi  fiori  . Di  quella ,,  avanti  che  c’inoltriamo 
a parlare,  è d’uopo  proporre  il  carattere  del  di  lei  genere,  ac- 
ciochè  fi  pofTa  fapere  anco  da  que’ Giardinieri  , che  non  fono, 
verfati  ne’ libri  de’ Botanici  di  qua!  pianta  trattiamo.. 

Ella  dunque  è un  Albero  y che  produce  fori  papiglionacei  yCom-. 
pcjìi  di  quattro,  foglie  j cioè  Vefillo^  Ali  y e Carina  ; la  di  cui  par- 
te interna  c refe  e in  frutto  fliquo/o  , compreso  , unicapf alare  , nel 
quale  i femì  pur  compreffi  racebiudonf  , in  forma  di  picciole  Rèni, 
Appartiene  a ben  dilli nguere  quello  geneie  l’oficrvare  dili-' 
gencemente  la  pofizione  delle  foglie,  le  quali  qua  e ià  nafeono,, 
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quafi  affilTe  alla  corta  y reftrcmità  della  quale  in  una  fol  fogtia 
fìnifce  ; chi  quello  non  avvcrrifce  , facilmente  s’induce  a cre- 
dere, che  qucrt  Albero  fia  o Anarigide,  o Citifo  ; mentre  da 
quelli  non  per  la  figura  del  fiore  , o per  la  difuguaglianza  del 
frutto,  ma  fiolo  per  lordine  delle  foglie  fidifcerne,  cdiftingue. 

E partando  alla  di  lei  particolarità,  in  Italia  una  fola  fpezie 
ne  abbiamo,  chiamata  dal  Turnefoit  Pfeudo^ Acacia  volgare 
c dal  Rajo  Acacia  Vergìnlana  con  fdìque  llfcìe . 

Cre/ce  all^alte^za  d’un’ Albero  , fe  con  un  fol  tronco  fi  col- 
tiva, vertendofi  di  hfcia  corteccia  , che  tale  anco  invecchiando 
per  qualch’ anno  conferva  . Si  divide  in  molti  rami  fenz’ ordi- 
ne, li  quali  s’armano  di  grolle  /'pine.  Le  foglie  di  color  giallic- 
cio denfamente  nafcono  attaccate  a lunga  corta,  c dlfporte  nel- 
la forma  già  detta,  ertendo  limili  a quelle  della  Cohitea  Vefi- 
caria  . Li  fiori  efcono  a racemo.,  di  figura,  e parti  paplgliona- 
cei  , com’abbiam  detto  , candidi  , che  quando  l’Aprile  , e it 
Maggio  fiorifcono  fpirano  grato  odore,  allcttati  dal  quale  mol- 
ti infetti  vanno  loro  attorno  ronzando  . Le  foglie  fono  conte- 
nute da  un  piccolo  calice  intiero  , c l’embrione  ch’è  racchiufò 
nella  vagina  crefeendo  diventa  una  filiquacomprefl'a , nella  qua-v 
le  fi  ritrovano  parimente  H femi  comprelfi,  e reniformi. 

Due  altre  Ipezie  di  Pfeudo- Acacie  furono  oflervatc  , e de- 
fcricte  dal  P.  Plumier,  le  quali  fc  fòrtero  in  Italia  di  gran  lun- 
ga farebbe  quello  genere  in  maggiore  rtima  . Vuna  è di  foglie 
fiù  larga  , che  produce  it fior  colot  di  Rofa  ^ , e l' altra  fi  vefie  di 
fàglie  di  Fr  affi  no  col  fior  violaceo  . * 

Quella,,  che  noi  abbiamo  è più  propria  per  li  gran  Giardini 
di  verdura  ( quando  fi  lafci  crefccre  ) che  per  gli  angurti  di 
fiori,  frutici,  ed  arbofcelli  ; ma  quando  pur  fi  volcrte  in  que- 
lli , devefi  fituare  nelle  efireme  parti,,  con  tenerla  balla,  proi- 
bendole col  coltello  a non.  crefccre  , ma  folo  d’clcvarfi  alla  mi- 
fura  di  piccolo  arbufto,  che  in  tal  forma  la  fragranza  de’ ftioi 
fiori  fi  diffonderà  per  il  Giardino  , e non  per  l'aria,  come  fuol 
fuccedere  , fe  all’  altezza  d’Albero  fi  lafcia  crefccre  . Quanto 
poi  alla  coltura  , ella  è facililfima  , mentre  alligna  in  ogni  ter- 
reno non  teme  ilfteddPj  nè  paventa  il  caldo,  propagandoli 

da  sè 
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da  se  ilefla  con  Ji  molti  virgulti  , che  getta  dalle  radici  , c 
puolli  anco  propagare  col  Teme  , ma  il  primo  modo  n’  è piu 
ipedito  , e più  breve  , 

I Pfeudo  Acacia  vulgatis.  i Pfeudo  Acacia  Americana,  latifolia , fla- 

'Turnef,  irìjì,  re  rofeo . Plum. 

Acacia  Virginiana , filiquis  ^labris.  5 Pfeudo  Acacia  Americana,  Fraxini  folio, 

l^aii  Hijì,  floribus  violaceis  • Plum, 

Dello  Sparto  , e Gìnejìra,  Cap.  IL 

Cibo  geniale  , c grato  alFApi  , tra  li  molti , ch’effe  fuc^ 
chiano  da  più  fiori  , egli  è ancor  quello  del  fiore  della 
Ginejlra  y al  riferir  d’Anftotile  * . Col  nome  di  Sparto  alcuni  vo- 
gliono fia  fiata  mentovata  da  Omero  ^ , e da  Diofeoride  ^ : ma 
Plinio  ^ ha  poi  dubitato  , fe  la  Ginefira  fia  veramente  quella 
pianta  , che  li  fudetti  Autori  chiamano  Sparto  ; il  qual  dub- 
bio fi  mancien  tuttavia  fra  moderni  Botanici. 

Ermolao  Barbaro  , c Marcello  Virgilio  feguitati  da  Amato 
Lufitano  , e da  Andrea  Lacuna  han  detto,  che  lo  Sparto  dc- 
fcritto  da  Diofeoride  fia  la  Ginefira  , e non  lo  Sparto  di  Spa- 
gna : opinione,  alla  quale  contradicc  il  Ruellio  L Ma  il  Fuch- 
fio,  e il  IVago  intendono  per  Ginefira  quella  volgare,  che  Va- 
lerio Cordo  chiama  Ginefira  angtdoj'a  : e per  Ifparto  quello  , 
che  con  qucfto  nome  vien  deferitto  dal  Mattioli  , il  quale 
avendo  prima  creduto  , che  Io  Sparto  di  Diofeoride  fofi’e  la 
Ginefira  ; pofeia  , mutata  opinione  , afferì  , che  lo  Sparto  di 
Diofeoride  , e quello  di  Spagna  foficro  una  medefima  pianta 
dalla  Ginefira  divifa.  ll  Dodoneo  ^ primieramente  deferiffe  lo 
Sparto  col  nome  di  Ginefira  di  Spagna,  e pòi  cangiand’anch’ 
egli  di  parere  , volle  ^ , non  effer  lo  Sparto  quello  , che  viene 
chiamato  Ginefira,  e nèmen  quello,  eh' Italica  Ginefira  vien 
nominato;  ma  cert'altra  pianta  famigliar  nella  Spagna.  II  Cor- 
do ^ diffe  , che  lo  Sparto  da'  Latini  Ginefira  fi  chiama-;  cd  il 
Cornarlo  penfa,  che  la  Ginefira  fia  lo  Sparto  di  Diofeoride  . 
A noi  non  appartiene  il  parteggiar  con  alcuno,  ma  s'atterremo 
al  più  dotto  de' moderni  Botanici  il  quale  confìderate  alcu- 
ne difi'erenze  di  quefie  piante , ne  ba  fatta  la  divifione  in  tre  ge- 
neri, al  primo  de' quali  ha  dato  il  nome  di  Sparto  ; al.  fecondo 

q^ucL- 
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quello  àìGineflra  ; ed  al  terzo  Gìnejlra  Sparto  y del  quale  ulti* 
mo  genere  non  fc  ne  coltiva  nc*  Giardini;  e perciò  noi  tratte- 
remo di  quella  fpezie  del  primo,  che  Gafparo,  e Gio:  Bauhini 
chiamano  Sparto  col  por  bianco  , i!  quaTè  il  terzo  Sparto  del 
Cliifìo  e ciò  a cagione  del  bel  fiore,  che  mirato  da  lontana 
ad  un  Gchomino  rafi'embra.  Cre^c^^  quefia pianta  airalcc:i^a  d*ar- 
bufto  con  radici  dure  , e legno  fé  . Il  giambo  nè  ci  nerìccio  con  gran  co- 
pia di  rami  d’un  verde  pallido  y guarniti  di  piccolijjime  verghelle  fol- 
te y e come  il  Vinco  arrendevoli  , dalli  di  cui  occhi  jpuntan.  le  foglie 
affai  minute  y e li  fiori  fono  di  figura  papigHonacei  rofjetti  nel  fondo  y 
e nel  rejìo  candidiffmi , L" embrione  y che  forge  dal  calice  diventa  una 
breve  filìqua , e quafi  rotonda , e turgida , di  color  verde  giallo , con 
entrevi  uno  , 0 due  femi  al  più  , ritondetti , d'un  color  verde  fofeo  , 
lijci  y e duri , eie  han  figura  di  reni . 

Suole  porli  quefia  pianta  vicino  a muri,  che  fileno  efpofii 
al  Sol  mattino,  difiendendo  i rami , e fue  verghelle  in  Ifpalie-c 
ra  , che  quando  poi  fon  fioriti  fanno,  una  bella  veduta.  Vuole 
terren  da  Ortaglia  , e nelTEfiate  ama  d’clTer  frequentemente 
adaquata  . Si  propaga  col  Teme,  che  fi  getta  in  terra  T Autunno,^ 
ammollito,  che  fia  nell’ acqua  fino  ad  effer  ben  gonfio. 

Della  Ginejìra , 

NOn  difiimil  coltura  richiede  una  fpezie  del  fecondo  ge- 
nere , la  quale  è la  piccola  Gineflra  di  Spagna  odoratiffu 
ma  , il  fior  della  quale  , per  elFcr  papiglionaceo  , al  genere 
delle  Ginclirc  appartiene  . U embrione  d appiatta  nel  calice  , e 
poi  diventa  una  filiqua  piana , la  qual  riapre  in  due  partì , con  en- 
travi li  femi  rnedefimamente  in  figura  di  reni  . Le  foglie  di  quefia 
pianta  , come  il  carattere  di  queFìo  genere  fono  verticilate  attor- 
no il  gambo  ; ed  elTendo  di  balla  taglia  rifpetco  alT altre  Gine- 
fire,  fi  fuole  tener  ne’  Vali  per  lo  grato- odor , che  ne  fpira  , 
e pur  anco  per  difenderla'  dal  freddo  col  ritirarla  al  coperto 
in  tempi  di  ghiaccio  ; e benché  relilta  anco  in  terra,  con  tutto 
ciò  per  li  crudi,  c lunghi  geli,  che  li  provano  in  quefio.Clima 
non  farà  inutile  la  diligenza  in  falvarnda. 
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Varte  Terza. 

I Thymus,  Fufus  agre(ìis,Sertula  campana, 
Albucum,  M3^rtus,  Phieiis,  vitex  , Ge- 
nica . Ari/ìot,  Hijì.  animai,  c.40. 

1 Tigna  funt  Navium  pntrefacla  , òc  Sparta 
foluta  . Komer,  Ili  ad.  B. 

3 Spartlon  frut‘."x  eft  longus , forcns  virg^s , 

fine  toliis  fi»  mas  , fradu  contumaccs  . 
Dioffor.  l.^.  c,  I ^9. 

4 Gemila  quoque  vjnculi  ufum  prseflat»  flo- 

res  ApibiJS  gratiiTìmi:  dubito  an  hacc 
fiC  q»jam  Grasci  audores  Spartium  ap- 
pellavere  cum  ex  ea  lina  pifearoria  , 
apud  post'-sditari  docuerim,&  nunquid 
hanc  defignaverit  Homerus  cum  dixit  : 
Navium  Sparta  difloluta  . Plin,  424. 
c/jp.  9* 
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5 Fàiiuiuurquihanceandemcnecum  Spar- 

tiocontendunt.  Rs^elLl.i^c.^^, 

6 Maftiol.  in  Dioicor.  /.4. 

7 Dodon.  Hifi.  plant.  / 6.  c.7. 

8 Dodon.  in  Frum.  Hill,  c,  g 

9 Spartion  latmis  Geoillam  . Corduf,  in 

Dicjcor,  44,  c,  1^9, 

10  Co»  i»arius  in  Diolcor.  44.  Embl,  igy, 

I r Tuinefort  in(F  Bore.  645*  644,  645. 

11  Sparcium  tertiiUT),  H’^re  albo.  C.B.Pin, 
Spariium  Hdpanicum  , flore  candido . 

/.  B. 


13  Spaitium  tertium,  Hifpauicum  . C/«- 

'jti  nifi, 

14  Gcnitla  Kifpanica,  pumila,  odoratifli- 

raa.  Turnef\tnjì, 


Fine  della  C lajf  ? f %onàa  del  Libro  Quarto . 
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A » 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pel  hiore  più  riguardevoli, 
epiùdifliiìte  per  ornare  un  Giardino. 

P A B^TE  T E 

TRATTATO  SECONDO, 

Che  comprende  li  Frutici,  e gli  Alberi, 

LIBRO  Q_U  A JR  T O 

CLASSE  TERZA, 

Che  contiene  li  generi  di  fior  Rofaceoij  che  fono 

'La  Rofa . 

J1  Pdco  0 

Il  Circgio  ^ dal  Fior  doppio. 

Il  Melogranato  o 
‘La  Siringa. 

Il  Mirto. 


Della  Rofa,  Gap.  I. 

GOrteggiata  da  tutte  le  più  nobili  famiglie  de’  fiori  compa. 
rifee  nel  fuo  odorofo  trono  la  lor  Regina,  la  più  bella 
produzion  della  terra,  la  decorazione  de’ più  belli  mefi 
dell’anno  , la  Primogenita  della  Primavera  -la  Rofa  . Non  v’è 
Autore-delie  cofe  della  Natura,  che-non  l’ammiri,  nè  Poeta 
che  non  la  celebri  con  mille  encomj . La  pubblicarono  quefti , di 
bianca,  ch’era  dalla  fua  prima  origine,  trafmutatafi  pofcia’nel 
prefente  fuo-bel  colore  di  porpora  dal  fangue,  che  d’una  feri- 
ta di  Venere  l’era  grondato  fopra  . Li  Turchi  la  chiamano'me- 
dcfirnamente  anco  oggidì  Angui  cioè  Ttor  dì  Venere:  ma  do- 
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ve  li  Poeti  la  volevano'  tinta  dal  fangue  di  quella  Dea  % ac- 
creditando querti  la  Favola  con  la  Religione , raflerifcono  colo- 
rita dal  fudor  di  Maometto  ; ed  in  memoria  , e venerazione 
de!  di  cui  bel  fuccelTo  , qualunque  foglia  , che  ne  vedono  in 
terra  S lafciano  di  raccoglierla  per  devozione . L'Antichi- 
tà foleva  di  qucflo  bel  fiore  teflerne  le  Corone  ^ : nelle  publi- 
che  al!  egrezze  ^ , e nelle  menfe  fe  ne  fpargevan  le  foghe,  ed 
erano  di  particolar  ufo,  e culto  nell'  apparato  de'fagrificj^  . 
Ma  ficome  tal  è qua  giù  la  vicenda  di  tutte  le  cofe  create, 
che  nella  maggior  loro  grandezza,  e fortuna  vengono  in  breve 
tempo  a moflrarci  la  loro  caducità  , cosi  anco  la  Rofa  , che 
ufeita  dal  fuo  ruvido  lido,  tutta  grazia,  leggiadria,  e vcnuflà 
per  rallegrar  la  Stagione,  appena  ha  ella  fpiegato  il  fuo  bdlif- 
fimo  fieno  , eh'  a poco  a poco  fi  (colora  , ed  inflaccidifice , re- 
fa  fi  un  fiore  d'un  fiolo  dì  ^ . 

Plutarco  vuole  ^ , che  il  bel  colore,  che  nella  Rofa  veggia- 
mo , fila  un  certo  tenue  calore , dalla  naturai  freddezza  di  que- 
llo fiore  mandato  alla  fiuperficie  delle  fue  foglie  . Teofrafio 
c'infogna,  che  la’ Rofa  di  maggior  odore  fia  quella,  ch'ha  la 
feorza  più  ruvida  , nella  quale  deponendofi  in  maggior  copia 
le  parti  grolle  , le  fipiritofe  concorrono  a formare  la  fragranza 
del  fiore  , la  quale  non  ha  proporzione  all'  organo  del  nofiro 
odorato  , quando  le  Rofie  fi  trovano  attaccate  alla  pianta,  di 
modo  , che  paffeggiando  fra  due  fipalliere  , che  ne  fieno  ripie- 
ne , non  poffiamo  fentirne  alcun  odore  " : il  che  fa  credere  , 
che  li  fuoi  effluvj  confidino  in  un. acqueo  vapore,  nella  celeri- 
tà del  fuo  moto  refolvibile  , e dillipabile  ; e che  diflaccata  poi 
che  dìa  dalla  pianta  , mancandole  il  principio  movente  di  que'  ' 
fiuoi  effluvj , quelli  che  li  rimangono  efalano  un  grariflìmo  odore, 
perche  non  fortendo  più  con  veemenza  reflano  perciò  meglio 
proporzionati  all' organizazione  dell'odorato  , c fono  di  tal' ef- 
ficacia , e di  tal  diirazione  , che  febbene  ne  reflin  fecche  le  fo- 
glie , mantengono  però  l'odore  per  molti  anni. 

Erano  appreflò  gli  Antichi  in  iflima,  e nome  le  Rofie  di  Pe- 
do , oggi  Città  diflrutta  della  Lucania  , o fin  Bafilicata  vicino 
al  Fiume  Silari,  o Scio,  che  va  a ficaricarfi  nel  Golfo  di  Saler- 
no : il  che  fiia  detto  in  grazia  di  detta  Città,  tra  Poeti  famofia 

per 
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per  Todorc  delle  fue  Rofe  ^ ridotto  allora  in  proverbio  come 
vediamo  in  Ovidio  . 

Generalmente  parlando , quejiì  arhujlì  hanno  li  gambi  duri , e le^ 
gnoft , nella  maggior  parte  delle  Jue  Jpe^ie  ripieni  di  /pine  , e guar^ 
nitì  dì  molte  foglie  lunghe  y dentellate^  ne!  margine  y ed  afpre  al  toc- 
carf)  y or  al  numero  di  cinque  y ed  or  di  fette  per  ogni  nervetto  y e 
fopra  di  cotali  rami  nafeon  li  fori  compefi  di  molte  foglie  ordinate  in 
circolo  y foflentate  da  un  calice  erbaceo  y affjo  aW  embrione  y il  quale 
diventa  un  frutto  or  rotondo  y ed  or  fungo  y carnojoy  e ripieno  d'an- 
gulofi  y e pelof  femi  , la  nutrizione  de' quali  , che  fecondo  ropi- 
nione  d’alcuni  fi  fa  , come  abbiam  detto  , dal  fugo  primiera- 
mente depurato,  e filtrato  per  le  foglie  del  fiore,  in  quedo  pe- 
rò , eh'’ ha  il  fior  fopra  il  frutto  , fi  vuole  fia  probabile  , che 
ficcome  il  medefimo  frutto  ha  una.  pelliciola , che  lo  ricuopre,, 
così  il  fugo,  eh' è portato  dal  gambo  per  le  fibre  nel  frutto 
poffa  padare  per  li  vafi  della  pelliciola  predetta,  ed  ivi  dcpofìe 
le  parti  più  groffe,  di  là  afeendere  a fpargerfi,  e filtraifi  nelle 
foglie  del  fiore, indi  da  e(fo  difeendere  negli  embrioni  de' femi, 
per  li  vafi,  che  fono  nell' interno  del  frutto  ; il  che  , fecondo 
tal  fentenza  , anco  fi  fuppone  poffa  fiiccedere  nella  Valeriana, 
c nell'Afiro  , ed  in  tutte  quell' altre  piante  , ch'han  il  frutta 
collocato  fotto  del  fiore  . Molte  , e differenti  fpezie  di  Refe 
vengono  regiffrate  dagli  Autori,  che  n'han  trattato.  Noi  tren- 
tatre  n’abbiamo  fcelte.  degne  per  verità  di  qualfivoglia  Giardi- 
no, dove  ben  condotte,  ^ed  ordinate  fecondo  i loro  generi,  fan- 
no particolar  viffa,  e ornamento. 

La  prima  è la  doppia  roffeggiante  y che  biancheggia  , la  quale 
vien  creduta  V Alabanaica  , o Trachinia  di  Plinio  , cd  ha  li 
rami  corti,  e fottili,-  con  grandi,  e piccole  fpine.  Suol  piantarfi 
in  terra  graffa  alf  efpofizione  del  Mezzodì  , un  palmo  profon- 
da, e fei  in  difianza  una  dall'altra  , ed  ogni  anno  nel  Settem- 
bre fcaflarale  un  poco  all'incorno  la  terra  , fi  deve  ingraffare 
con  letame  ben  macero..  Ha  bifognodi  foftegni , fu' quali  fi  cur- 
veranno li  rami  fuperiori  all' ingiù  , pretendendofi  in  queffo 
modo  , che  la  pianta  facci  fiori  più, belli. 

Succede  quella,  che  per  effer  tra  noi  affai  frequente.  Italia- 
na y e Rofa  d'ogni  mefe  vien  .detta  la  quafè  d’un  roffo  foave, 
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e d\in  grato  odore  fimile  alla  fudetta',  ma  con  le  fpine  più  dcn- 
fe  . Quella  fi  moltiplica  nel  Novembre,  o col  cacciare  li  ram-i 
in  terra  , o col  tagliarli , e coprendo  il  taglio  con  cera  fi  pian- 
tano un  poco  curvi,  ed  un  buon  palmo  fotto , lafciandogli  fio- 
pia  terra  due  dita  , che  con  facilità  metteranno  radice  . Ri^ 
dotte  poi,  che  fieno  le  piante  adulte,  alla  fine  d'Ottobre  fi  po- 
teranno fin  quafi  terra  , e crefciute  , che  fieno  fintai  mefe  di 
Marzo,  fi  taglieranno  di  nuovo,  prima  del  Plenilunio,  lafciam 
dole  due,  o tre  occhi  per  ramo  : indi  levanfi  la  maggior  parte 
de' bottoni  della  prima  fiorita  , per  darle  vigore  a render  più 
fiori  neirEfiate,  ed  Autunno  ; c quella  è la  fua  comune  col- 
tura . S'è  però  oflervaco,  che  quando  fia  in  buona  terra  , ed 
in  luogo,  dove  non  pofla  efler  deficiente  d’umore  , e piantata 
competentemente  profónda  , fiorifee  tutto  Tanno  fènz’ efler  po 
tata,  baflando  lo  fpuntarle  li  rami,  e levarle  le  troppe  foglie; 
è però  ben  vero,  che  coltivata  in  tal  forma  , con  più  preflez^ 
za  invecchia  , e perifee.  Seguono  poi 

La  Rvfa  mefe  doppia  molto  gi^ande  ^ dun  bianco  pal- 

lido y 0 fia  color  di  carne  y che  fpira  un  gratiffimo  odore  . A que- 
fta  pure  fi  fa  la  fopradetta  coltura  ; non  potandoli  però  , che 
per  levarle  il  feccume;  fi  cimano  le  verghelle,  acciochè  Tumo- 
re refli  più  raccolto  , con  lafciare  ad  ogn’una  tre,  o quattro 
occhi  da  fiore.  Succede  a quefla 

La  Rofa  majjìma  doppia  odorofa , o fia  Centifoglia  Batavica>y  dì 
color  incarnato  'S  di  cui  gambo  è d\in  verde  roffeggiante , con 
poche  , e Aorte  fpine. 

Altra  ve  nè  pure  fenz’ odore  fimile  alla*  fudetta,  la  qual 
farà  forfè  la  Centifoglia  di  Teojrafio  , e d- Ateneo  , bench' al- 
tri vogliano  “ fia  la  Campana  di  Plinio.  Quefl'ha  un  rollo  più 
carico,  edambidue  fi  coltivano  in  terra  gagliarda,  e foAanzio- 
fa  , efpofle  ove  poco  il  Sol  le  percuoti  , non  tagliandofcle  i 
rami,  fe  non  quando  fon  fccchi . Si  propagano  con  li  ramicela 
li  , che  con  un  poco  di  radice  fi  diflaccano  dalle  vecchie  pian- 
te , e deve  inaflìarfi  abbondantemente  , e fecondo  lo  ricerchi 
libi  fogno. 

Alla  Rofa  variegata  Preneflina . 

Come  pure  alla  variegata  dì  bianco  y e color  di  carne . 

A qufl- 
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A quella  d* Inghilterra . 

, Alla  bafilìca  variegata  dì  bianco , e roffo  pallido . 

A quella  con  le  foglie  di  pimpinella  elegantemente  variegata  . 

Ed  alla  rofja  , e bianca , 

tutte  ccpiofe  di  rami  fpinofi  , mediocremente  feconde  , ed  or 
più  > ed  or  poco  doppie  , fi  conviene  il  fito  aprico  , e terreno 
forte  , ed  umido  , nè  mai  fi  potano  , levandole  folamente  le 
cime  , ed  il  feccume  , e fi  propagano  con  la  numerofa  prole 
di  lor  verghelle  . 

La  Rofa  bianca  doppia  comune  y creduta  da  alcuni  la  Spineola  > 
e.  da  altri  la  Campana  y o AÌabandìca  di  Plinio. 

La  bianca  minore  , che  fi  crede  fia  la  Lati  cola  , o Centlfoglia 
del  medefimo  Plinio  . 

E quella  pure  dì  por  piccola  con  le  foglie  me:^^o  crefpe , 
vogliono  fito  efpofto  al  Sole  , terreno  gagliardo  , e frequente 
irrigazione 5 nè  fi  tagliano  loro  i rami,  fe  non  quando  fon  fec- 
chi  , e facendo  molte  verghelle  fi  propagai!  con  elle . 

La  Rofa  gialla  rnajfma  fen:f  odore  ha  li  gambi  d’un  roflb 
ofeuro  , le  fpine  gialleggianti  , e minute  framifehiate  d’altre 
maggiori  ; è folca  aflai  di  foglie,  ma  molto  manchevole , men- 
tre particolarmente  in  fito  Solivo  abortifee  , e perciò  convien 
collocarla  in  luogo  ombrofo , ed  in  terreno  fofianziofo  , e ga- 
gliardo. Non  fi  pota,  nè  fi  lega,  nè  fe  le  taglian  le  cime,  ba^ 
ftando  farlo  de’ rami  , che  fi  feccaffero,  ma  fopra  il  tutto  con- 
vien levarle  buona  parte  de’ bottoni  avanti,  che  fi  maturino', 
perche  noi  facendo  , fi  corre  pericolo  , che  tutti  afiieme  abor- 
tifeano.  Pare,  che  la  ruggiada  ficcome  è inimica  de’Gelfomi- 
ni  gialli,  fia  pure  poco  amata  da  qirefia  fpezie  di  Rofe  , che 
da  efia  fogliono  refiare  per  così  dir  putrefatte  : onde  il  tener- 
la coperta  di  notte  quando  fono  per  maturarfi  i fiori  , farà  di 
falutevole  precauzione,  come  medefimamente  maturato  il  fio-^ 
re  Itefib  , difenderla  dalle  piogge.  Si  propaga  con  .le  verghelle 
eh’  a lato  le  nafeono  in  abbondanza,  che  fi  pianteranno  nel 
mefe  di  Marzo,  come  pure  s’ufa  con  Taltre. 

La  Rofa  d' un  foave  color  rolfo , e d'odor  dì  Canella  , che  hà  li 
rami  fanguigni  y corti , frequenti  , lifei , e tenui  y e le  fpine  afpre  , 
dure  p e ritorte  y d'un  color  Leonato  , vuole  fito  ombrofo  , e ter- 
rea 
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ren  forte,  cd  umido,  nè  fi  raglia,  che  per  il  fecaime,  propa- 
gandofi  anch'cfla  con  le  verghellc  , ch’abbiano  alquanta  radi- 
ce della  pianta  vecchia. 

La  Rofa  rojja  doppia^  detta  MHcfta . 

La  ofciira  velutata  doppia. 

La  rojffa  pallida  doppia. 

La  rojja  doppia  JpinofiJjlma  y col  gambo  mujcofo . 

La  grande  doppia  variegata  d'atro  , e pallido  rojjo  . 

E la  velutata  doppia  y 

vogliono  tutte  terra  grafia  , e fito  ove  il  Sole  fi  veda  . Non 
fe  ne  potan  fe  non  le  cime  avanti,  che  principino  a far  le  fo- 
glie , e fe  ne  taglia  il  feccumc,  propagandoli  poi  come  le  pre- 
cedenti . 

Pari  coltura  richiedono  le  due  /pe^ie  di  Rofe  fen^a  /pine  . La 
prima  delle  quali  è d'un  rojjo  languido  ; e Tal  tra  d' un  atro  rcjjo 
fmile  alla  feccia  del  Vino  rofo  , avendo  la  prima  li  fiori  molto 
maggiori  della  feconda. 

Coltivali  parimente  in  tal  forma  la  Rofa  Egìantina  y o fia  Sii- 
vejìre  doppia  la  quale , per  eflcr  amata  da  un  mio  caro  Ami- 
co , viene  da  lui  coltivata  in  una  gentile  piccola  fpalliera  con 
diligenza  nel  fuo  Giardino  , dove  per  la  moltiplicità  de’  fiori 
fà  un  belliffimo  effetto  , e nel  refio  fi  moltiplica  come  l’altre 
con  le  fue  ftefìb  vcrghelle. 

La  Damafcena  ha  piccole  le  foglie,  cd  i fiori  d’iin  rofib  af- 
fai carico;  li  fuoi  rami  abbondano  di  fpine  adunche,  e mor- 
daci ; le  foglie  fono  quali  rotonde , non  verdi  come  nella  Rofa 
rofia  , nè  pulite  come  quelle  della  bianca  ; produce  molti  fiori 
infieme  attaccati  a’  pedicelli  , e calice  ifpidi  , d’un  carico  , e 
vivacilTimo  rodò,  affai  odorofi.  Vien  detta  Damafcena,  perche 
fi  crede  fia  fiata  trafportata  in  Europa  da  Damafco  Città  ce- 
lebre della  Soria  . Sono  molto  in  ufo  per  preparare  Zuccheri, 
e mettere  in  punto  Siroppi  , Se  le  fa  la  fiefia  coltura  delle  ul- 
time da  noi  nominate,  non  tagliandofele  fe  noti  li  rami  lecchi, 
ed  è molto,  paziente  del  freddo  . 

Sono  affai  celebri  le  Rofe  di  Provins  Città  illufire  di  Fran- 
cia y le  quali  , per  offervazione  del  Clufio  , fono  poco  minori 
delle  Centifog’ie  Bataviche,  e quando  quefte  fiano  di  fpezie  di-^ 

(Unte 
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/finte  dall’ altre  da  noi  mentovate  (di  che  fiam  dubbiofi)  fei 
fe  ne  contano  col  fior  doppio  ; cioè 

V Incarnata . 

La  Ro[Ja  maggiore  dì  color  affai  carico  : 

V Atro tir  pur  e a velutata . 

La  roffa  minore  velutata  appena  fpìnofa, 

La  color  di  latte  altiffima . 

E la  Rojffa , cbe  fttpera  tutte  Maitre  in  vivacità  di  colore . 

Si  piantano  ordinariamente  nelli  mefi  d’Ottobre,  Novembre, 
o Fcbraro,  in  buona  terra  efpofia  al  Sole  . Si  propagano  con 
le  loro  verghelle,  e non  fi  potano,  fe  non  per  levar  loro  il  fec- 
cume.  Hanno  Todore  qualche  poco  inferiore  alla  Rofa  Damaf- 
china  bianca,  ed  avanti  , che  fi  fpieghino  affatto,  fono  d'una 
bellezza  alle  altre  ftiperiore. 

La  Rofa  mofeata  bianca  , o fia  Damafchina  di  foave  odore , 

E queir  altra,  eh'  è più  doppia  , ma  con  minore  fragranza 
vogliono  fito  aperto  , c godere  del  Sole  . Fiorifeono  la  maggior 
parte  dell’ anno,  e fi  devono  fpeffb  inaffiare.  Quando  la  pian- 
ta s’invecchia  fe  le  tagliano  i rami  vicino  al  tronco,  nel  prin- 
cipio  di  Primavera  ; onde  rinovara  in  tal  forma  ripiglia  forza  , 
gettando  nuovi  gambetti  , li  quali  fi  lafciano  in  due  occhi  al 
più,  propagandofi  con  le  verghellc  più  giovani,  e ch’abbiano 
alquanta  radice. 

Tralafcieremo  di  riferire  la  coltura  , che  facevano  gli  Agri- 
coltori antichi  alle  Rofe , perch’oggi  più  non  s’accortuma  , 
aggiugnendo  folo  , che  per  quello  riguarda  le  Rofe  incarnate 
comuni  , ed  altre,  che  d’ordinario  foglion  potarfi  , fi  è offer- 
vato  , che  facendofene  Foperazione  al  fine  di  Giugno,  le  pian- 
te fi  fortificano  al  piede,  e producono  l’anno  feguente  abbon- 
dantiflimi  fiori  , perche  quello  taglio  ferma  , che  non  faccino 
getti  fàlfi  ; e li  germogli,  che  fono  al  baffo  della  pianta  piglia- 
no maggior  vigore  , e da  queffi  nafeono  ordinariamente  i fiori 
l’anno  feguente  , di  modo  che  fè  fi  lafciaffero  li  getti  falfi  , 
s’avrebbero  molte  verghelle  , ma  ben  pochi  fiori  : il  che  però 
non  s’intende  per  le  Rofe  d’ogni  mefe,  ma  bensì  per  le  annue. 
S’è  medefimamente  oflervato,  ch’il  trapiantarle  da  un  luogo 
air  altro  molto  conferifee  alla  bellezza  , e copia  de’ fiori  : ed 

in  ol- 
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in  oltre  pare  anco  , che  la  Rofa  raccolta  in  dì  fereno  fia  di 
maggiore  , e più  grato  odore  . 


I An  gul  Tu  rese  Ro  farri  qua  fi  Venerium 
florem  ; nam  Gul  Arabes  Venerem 
appellane.  Salmaf,  Hyl.  Jatrìc,  c.  25. 
s Cum  alba  prius  eOetRòfa,  ex  cruore, 
qui  ex  Saucia  Venere  difiillavit>in  eum 
qui  nunc  in  ipfa  cetnitur,colorem  tran- 
fiiit , ex  eo  tempore  ei  rubedo , & odor 
jucundus  acceflit . C a (fiati.  Baffi,  /.li. 
c,  19, 

% Anger.  Busbeq.  Leg.  Ture.  J^-pifi.  ^ 
4 Rofa , honor , decufque  florum 
Rofa,  cura,  amorque  Veris 
Rofa  , coelitum  efi  voluptas. 

Rofeis  puer  Cylheree 
Caput  implicai  Coronis 
Caritum  coros  frequentans. 

Anacr.  ex  ver(.  H emiri  Stephani . 
y Ergo  cum  primùm  magnas  inveda  per 
U rbes 

Munilicat  tacita  mortalis  muta  falute  ; 
acque  argento  fìernunt  iter  omne 
viasum  , 

Largifica  fìipe  ditantes  , pinguntque  ro- 
larum 

Floribus , umbrantes  Matrem  , comitum- 
quecatervas.  Luc-ret.lib.z. 

6 Tempora  fubtilius  pìnguntur  teda  coro- 

nis , 

Et  latet  injeda  fplendida  menfa  Rofa . 
Ovid,  Fafi,  /.y. 

7 Ofeitat  & Leo  : ingenuo  confufa  rubore 
Virgineas  adoperta  genas,  Rota  praebet 

honores 

Ccelitibus  , templifque  Sabeum  mifeet 
honorem . Colum.  Hort.  l.  j c. 

8 At  florum  è numero  forma  fpedatior 

omni , 

Eft  sevi  brevioris  : habet  fic  optima  cafus 
Quasque  fuos  , nec  fata  ferunt  rts  longa 
beatas . Rapiti.  Hortor.  1. 1 . 

9 Naturalem  autem  hibet  vim  refrigerandi 

afpedu  igneum  aliquid  ofientans,  idque 
ron  abfque  racione  ; nam  in  fuperficie 
cjus,  tenuisefflorelcit calor , eoa  fri- 
gore  expulfus.  Plutarch,  Symphof.  g. 
*7»  2 • 

10  Theophraft.  Hifi. piantar.  A 6.  c.  6. 

11  Notatu  dignum  efi, quòd  quamvisRofae 

decerptae  celerrime  exficcentur , atque 


•inter  ficcandum  fuavifiimum  odorem 
expirent , lamen  in  horto  fentibus  ad- 
liuc  haerentes  nullum  ad  a'.iquam  nota- 
bilem  difiantiam  de  fe  fundant  odo- 
rem, quemadmodum  Caprifolii , àc  Ca- 
ryophyllorum  nonnullorum  flores  , 
adeò  ut  in  Rofario  floribus  explicitis 
pieno  deambulans  fragrantiam  nullatn 
naribiLS  percipies , ut  fi  oculis  claufis  eo 
introdudus  efles  , te  in  Rofario  vertarì 
planò  neteires  : quod  argumento  eft 
odorena  Rofae  in  vapore  aqueo  facile 
refolvibili,  & difiipabili  confifiere. 
T{(ìjus  H ifi. piantar,  l. zé. <.13. 

Il  Plantarum  enim  omnes  partes humidae 
in  perpetuo  fluxu  funt,  perque  eorum 
poros  indefinenter  evaporant . 

^ajus  Hi  fi.  pi  amar,  /.  r,  c.  i. 

15 tepidique  Rofaria  Psefii. 

Propert, 

14  Nec  Babilon  aefius  ; nec  frigora  Pontus 

habebit 

Caltaque  Psefìanss  vincet  odore  Rofas 
Quam  libi  nofirarum  veniant  oblivia  le- 
rum  . Ovid.  de  Ponto  l.  2.  Flcg,i{, 

15  Rofa  fubrubens,  flore  multiplici. 

Ferrar.  Fior. 

Rofa , rubello  flore  majore , multiplica- 
to,  fiive  pieno,  incarnato,  vulgo . L S, 
Rofa  trachinia  Plinii . F>odon.  pempt.  2. 
/.  I.  c.  28. 

16  Rola  omnium  Calcndarum  , fubrubente 

fiore  , Italica  dida . 

Rofa  Italica,  flore  pieno,  perpetua . 
Ferrar.  Fior, 

Rofa  omnium  Calendarum  . H.I^.Par, 

17  Rofa  omnium  Calendarum  , flore  pieno 

carneo.  Jonqu.Flcrt. 

18  Rofa  maxima,  mulciplex  . C.  B.  Piu. 
Rofa  Centifolia , Batavica  . Ciuf.  Hifi. 
Rofa  Baiava  centifolia  . Ferrar.  Fior. 

1 9 Poja  maxima  , feu  Centifolia^  inodora  T^ete~ 

rum . 

Rofa  centifolia  Inodora  . Ferrar.  Fior, 

20  Theophrafi.  Hifi.  piantar. 

21  Atheneus  Depnofoph.  4 15. 

22  Porta  V il las  A 9.  c.  5. 

2g  Rofa  Praenefiina , alba,  Se  verficolor* 

/.  B, 


4 


Rofa 
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Rofa  Praenefìina  variegata  piena. 

Rol’a  verficolor.  Chif.Hifl, 

Rofa  variegata  flore  pieno . Ferrar, 'Fior, 
,24  Ro(a  verficolor.  C.  B.  P/>;.  flore-pieno 
e'f  albo , ik  carneo . 

25  Rofa  Anglica'veiTiCo'or . Paff,H.for, 
.26  Rofa  flftfilica  , GX  albo  de  rubello  varia . 

beitiniers.  Jonq.Uort, 

-2-j  Rofa  Ciphiana,  iciVRofa  pinlpinellac  fo- 
jiis,  minor,  noflras,  flore  clegaiuer'va- 
Viegato  . Sfott,  illufl , 

-aS  Rola  rubro  , di  albo  variegàfa  , 'Rofa 
' M u n'd I V u 1 go  d i(fU  . 

29  Dodon.  pempt.  2.  4 i.  r.  >8. 

20  Roù  alba  , vulgaris,  major.  C.  B.  Pin, 
Rofa  alba  , flore  pieno  . 'F.yjì. 

-Rofa  alba  mulciplex  . Ferrar.  Fior, 
gl  Rofa  alba  , minor.  C.B,  Pht, 

Rofa  ladeola  , quae  Centitoiia  Plinii  vi- 
'detur.  Bv/?. 

Rola  Ladecla  . l.  B. 

32  Rofa  , fiore  albo,  pieno  , parvo  , petalis 
-vietècrifpulis.  Boerhaau.z, 

- Rofa  lutea,  mult.picx  . C.  B.  Pia, 

Rofa  lutea,  florep'eno.  L B. 

"Rofa  flava,  piena  . Ciuf.  Hìjì, 

-Rofa  lutea,'ma-xima,  flore  pieno-.  Fyjì., 
Rofa  lutea,  mulciplcx  , five  flore  pieno . 
Park.  Farad. 

>34  Rofa,  odore  Cinnamomi,  flore  pleno. 

C,  B,  Ptt\ 

Rofa  Cinnamomea, pieno  fior.  ClùfHlfl, 
'Rofa  Cinnamomea,  multrplex  . Park, 
Farad, 

Rofa  Cinnamomina  , pieno  flore . Ter. 
"rar.  Fior. 

35  Rrìfa  rubra  , multiplex-.  C.  B.  Pia 
Rofa  Milefia,  flore  rubro,  pieno . F.yjl, 
Rofa  ex  rubro  nigricans,  flore  pieno  . 

C.  B.  Ptn. 

Ro(a  ex  rubro  nigricante  , flore  pieno,. 
F.yfi. 

•37  Rc(a  rubra  , pa!lidior,  flore  pieno . H, 
Monjp, 

38  Rofa  rubra , piena,  fpinofilTima  , pedun- 
culomufcofo.  Boerhaau.z, 
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39  Rofa  , flore  magno,  pieno,  ex  atro ru- 

bente,  pallido  rubro  variegato  ocyf- 
fime  marceteente . Boerhaau.z, 

40  Rofaholofericea  multiplex.  Park,Pa. 

rad, 

41  Rofa  , fpinis  carens,  floremdjore.  C. 

B.  Pia, 

Rofa  acantbos,  flore  pieno , coloris  tu- 
be Ili.  B, 

R 0 fa  fi  0 e ( p In  is . T abern;  icort, 

Rofa  fine  fpinis,  multiplex.  Park,  Farad, 

42  Rofa  fine  fpinis,  flore  minore . C,B.  Fin, 
Rofa  fine  ipinis, colore  penò  Faecum  vini 

rubri.  L.  B, 

Rofa  fine  fpinis  altera  . Ciuf  Hìfl, 

43  Rola  Eglantina  , fiore  pieno . B. 
Rofa  Sii veilris, ©dorata , flore multipli- 

Ci.  Lcb.  icori, 

Rofa  Eglenteria . F.yfi, 

44  Rofa^Dimakena,  flore  pieno.  Tyft* 
Rofa  pumi  la  , foliis  par  vis , flore  pieno 

parvo,  rnberrimo . Boerbaau,z, 

•45  Hola  Provincialis,  flore  incarnato  , pie- 
no . Fyfl* 

46  Rofa  Provincialis , major,  flore  pieno, 

ruberrhno . Rofa  fanguinea  vulgo . 

Boerhaau.  2. 

47  Rofa  Provincialis,  fiore  pieno , atropur- 

pureo,  hoioferico.  Boerhaau,^* 

48  Rola  Provincialis  , 'flore  pieno,  fericeo 

rubro  minore,  vix  fpinofa.  Boerhaau,'z, 

49  'Rofa  Provincialis . ladea,  piena , altilìi- 

ma . Boerhaau.  2, 

50  Rola  Provincialis,  flore  pieno  , omnium 

rnberrimo.  Boerhaau.z* 

51  Pyifa  mofaaia^  fve  Damafcerta  ^ flore  fé» 

rràpìetio  albo^  apicibus  luteis^  odoratijflmo , 

52  ^fa  rnofeata  , flve  Damafcena , flore  pieno 

albo^  curri  aplcibus  alhis  , fnenus'  odoro , 

53  Columell.  /.I I.  c.r.  de  dearborib-  <^.30. 

Pillad.  Februar.  Novemb.^^^.i r« 

Varrò  de  re  rulì.  i.  c.  gy, 

Plin  Ar  8.  c.i6.  l.zì,  ^ 4*7.  1 1.  X4. 
Tbeophrafl.Hifl. piantar,  l.z.  c*z*  1.6*  Ci6>* 
Theopbraft.de  Cauf.plantar.  A 3.^.  24» 
Conftgnt.  Pogon.  Agric.  Aii.c.i^, 


Del  Perfteo  dal  jìor  doppio  * Gap.  II. 

C He  il  Perfico  fofTe  nella  Pcifìa  veleno  , e che  trafporta- 
' lo  fuori  di  quel  Paefe,  e particolarmente  dagli  (Icffi  Per- 

D d dd  fiani 
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fiani  in  Egitto  , per  avvelenar  que*  Popoli  , e che  poi  con  la 
mutazion  del  Clima  fi  facefie  frutto  di  buon  fapore,  c gufto- 
fo  , vera  , o falfa  , che  ne  fia  la  fama , fi  mancien  ella  anco 
al  dì  d’oggi  tra  noi  . Vogliono  alcuni,  che  TAutor  ne  fia  (la- 
ro il  Maellro  dell’ Agricoltura  Columella  *,  accrefeiuta  poi  dal 
Ravolfio  ^ , il  quale  nel  fuo  viaggio  di  Siria  racconta,  non  ci- 
barfi  li  Perfiani  del  Perfico,  a ciò  indotti  da  un’antica  fuper- 
(liziofa  credenza,  che  TAlbero  di  tale  frutto  fia  (tato  infettato 
di  veleno  da  Nembrotte  . Plinio  diffe  ^ , eder  ciò  falfo  , e lo 
negò  apertamente,  affermando  non  doverfi  dò  dir  del  Perfico, 
ma  della  Perfea  , eh’ è un  frutto  differenti  (Timo  , e fimile  ài 
Melo  , il  qual  nafee  folo  in  Oriente,  e ne  fu  veduta  la  pianta 
in  Egitto  da  Strabene  % e da  Galeno  il  quale  cònfermando 
il  detto  da  Plinio,  dice  non  averla  veduta  in  altra  parte  dell’ Im- 
perio Romano,  e che  correva  voce  , che  in  Perfia  foffe  bensì 
velenofa , ma  che  non  l’era  già  nell’Egitto  . Supponefi  pure  , 
che  Nicandro  ^ parli  della  Perfea,  dove  nella  compofizion  del- 
la,Triaca  fa  menzione  d’un’  Albero  velenofo  Perdano:  ed  il  fuo 
Scolialle  ^ , citando  un  certo  Rolo,  dice,  che  da’  Perfiani  fof- 
fe mandato  in  Egitto,  per  far  perire  chi  ne  mangiafle  . S’ag. 
giugne  a qucfto,  che  Io  ffeffo  Nicandro  ^ , il  quale  ha  trattato 
de’ Veleni  con  accuratezza , e fapienza,  non  dk:e,  che  il  Perfi- 
co in  Perfia  ne  fia  infetto,  ma  folamente  afferma,  chedaPer- 
feo  foffe  portato  dal  Regno  Cefeo  in  Grecia  : c quefto  Regno 
vogliono  alcuni,  che  fia  l’Etiopia,  ed  altri,  che  fia  la  Perfia; 
ma  più  probabil’è  , che  fia  la  Caldea,  così  detta  daCeféo  Pa- 
dre d’Andromeda  ; ed  effendo  quella  Provincia  nell’  Imperio 
de*  Perfiani  al  Fiume  Eufrate,  Perfeo  trasferì  il  Perfico  dalla 
terra  Cefeja  di  fuo  Suocero  in  Grecia  . Innocente  dunque  , o 
reo  , che  fia  quello  frutto  , del  fuppofto  veleno,  come  in  quc- 
fto dima  , egi’  è per  la  fua  bellezza  , odore,  c fapore  , delle 
frutta  affai  più  appetibili,  c ricercate,  che  delle  abborrite  , c 
nocive,  farebbe  anco  degno  di  goder  la  bell’aria  de’  Giardini 
più  nobili;  con  tutto  ciò  , come  vogliono  alcuni , che  non  vi  fia 
Albero  più  bello  del  Perfico  fruttifero,  quando  fiorifee  così 
egli  è ben  de’ più  difparenti , e fproporzionati , quando  non  ha 
più  fiori,  nè  frutta.  Lo  lafcicremo  però  agli  Orci  fruttiferi,c 

per 
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per  li  noflri  Giardini  de"  fiori  s’ateerremo  a quella  fpezie , che 
non  prodiiccndo  frutto  alcuno  , è folamente  apprezzabile  per 
la  fingolaricà,  e bellezza  del  fiio  doppio  fiore. 

Ha  cjuejìa  la  corteccia  d tin  colore  , che  par  cinericcio  y e per  dì 
dentro  il  legno  nè  giallo  y me:(^ianamente  lifeio  . Le  foglie  fono  Utn- 
ghe  y e dentate  y fimilì  al  Perfico  volgare  ; e li  fiori  y che  fpuntan  ne* 
primi  calori  di  Primavera  fono  di  color  di  Rofa  incarnata  , delia 
grande^T^a  appunto  d*una  doppia  Rofa  Oamafebina  , fen^a  alcun  pie- 
duolo  y e fon  molti  infieme  grettamente  attaccati  a rami  y e difpofli 
pure  in  forma  rofacea  y con  molte  foglie  in  circolo  ; e di  quella  pian- 
ta n’abbiamo  una  fola  fpezie  nollrana,  la  quafè 
Il  Per  fico  volgare  dal  fior  doppio. 

Vi  fi  fa  la  coltura  de’  Perfici  ordinar)  fruttiferi , piantandogli 
in  terreo  da  Ortaglia  umido,  ed  in  fito  folatio,  con  moltipli- 
carlo per  via  d’innefii , che  dovranno  farfi  nell’Aprile,  a Lu- 
na crefeente  . A!  principio  poi  delle  feguenti  Prima  vere  fe  gli 
tagliaranno  li  ramofcelli,  che  fi  folFer  feccati  , tenendolo  baf- 
fo, ed  in  forma  rotonda,  e proporzionata  figura. 

Più  laboriofa  fi  è la  coltura,  che  vuole  il  Perfico  /ìfrìcanó  na- 
no , col  fior  doppio  incarnato  " * il  quale  temendo  il  freddo  , fi, 
deve  piantar  ne’ Vafi,  c nel  principio  dell’ Inverno  ritirarlo  al 
coperto,  ove  non  geli,  dandogli  calor  moderato  nelle  notti  più 
rigide,  ed  agghiacciate , con  cavarlo  poi  dalla  Conferva  al  prin- 
cipio  d’Aprilc.  Si  moltiplica  anco  quello  per  via  d’innefli , che 
fi  fanno  fopra  un  piantoncello  di  Perfico  volgare.  Suol  fiorire 
il  Maggio  , e fa  bellifiima  comparfa  per  lo  colorito,  vaghezza,^ 
e venufià  del  fiio  fiore. 


I ......  & pomis,  q USE  barbara  Per lìs 

Miferat  ( ut  fama  eli  ) patriis  armata  ve.- 
nenis. 

A t nunc expofiti  parvo difcrìmìnelaeti 
Ambrolìos  prebent  fuccos,oblita  nocendi. 
Cclum,  Hortor.  l.  io. 

% Ravvoiplìius  iniiineiar. 
j Falium  el), venenata  cum  crucìatu  in  Per- 
fis  pìgoi  , & foenajum  cau fa  à Regibus, 
translata  in  ^Ègyptiim.  terra  mitigata . 
Id  enim  de  Petfea  diligentiores  tra.- 
duot,  cjuae  in  totum  alia  eli  myxis  ru- 
bentibus  lìniilis , nec  extra  Orientem 


^ naf(;i  voluit*  Z.iy,  c, 

4 Perfea  folùm  ibi  nafeitur , & apud  AEltio- 

pos:  arbormagiu  eft , & frudu  dulci. 
Strab.  4 17, 

5 In  fola  Alexandria  Perfeam  arbarem  vi- 

di j aec  in  alia  uila  , qux  fub  Romano- 
rum  potefìate  regione.  Nonnulli Per- 
fejon  vocant,,  dicuntque  apud  Perfas, 
Isethalem  elle  , apud  ^gyptiosautem 
innocuamexiftere.  OulenJ.w^  C,de 
Cephatea  . 

6 Arbore  non  difpar  degìt  Perfdde  pellis . 

Nka/jd.  de  T heriac, 

D d d d X 7 Rho- 


1 


8 
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Rholus  PerUs ait , lacthalem,  quam  habe- 
bant,  aiborem  in  i^^yptum  mifilìe  , ut 


dèlie  Tiante 


per  eam  quampiuriu.i  perirent;  feci  uti^ 
iem  contiario  eyentu  iilis  protuiU'e  , 
frudumque  tuiid'e  dulciflìmimi.  Ni. 
canàri  ScoUaftes  . 

Hànc  quoque  Perleus  linquens  Cepheia. 
rura 

Quando  Medurie.um  curvo  caput  abQulic- 
enfe 

Grata^Micenaeis  confevit  munera  in 


vis*  Nìcand.  de  Veneri, 

9 Petfica  du  fiorent  nihii  eft  foriiiofius 
Sordidius  centra  flore  cadente  nihil  * 

10  Perfica  vulgaris,  flore  pieno . Turn,ìnjì2 

Malus  Perfica  vulgaris, fiore  pieno, 

Par, 

Perfica  , flore  pieno.  Ger.emac, 

1 Perfica  Africana  nana  , flore  incarnato  5 ^ 
pieno.  T urnef,  injì, 

Malus  Perfjca,  Africana , nana  , fiore  in- 
carnato,pieno.  H,L,Batt, 


Del  Clregto  dal  jior  doppio-,  Cap.  II I. 

LUcullo,  £>on  meno.gloriofo  per  avere  trionfato  di  due  gran. 

Rè  Mitridate,  e Tignane  , che  per  aver  pollo  meta  alle* 
celebri  fue  imprefe  col  ritirarfì  faggiamente  dalle  diflenfioni  del- 
la Patria^  alla  grata  quiete  de’ fuoi  Orti  famofi  , fu  egli  quello, 
che  da.Cerafunte  Città  di  Ponto  portò  feco  in  Italia  TAlbera 
delle  Cirègie  . De’  molti- Scrittori.,  che  ne  fanno  il  racconto,, 
bafterà  Plinio  *,  e Ateneo  T eran  però  fiate  afl'ai  tempo  innan-- 
21  trasferite  in  Grecia-,  così  facendone  fede  Teofraflo  ^ ^ che 
vifTe  a’ tempi  del  Grande  Aleffandro  : eSifinio  ^ citato  da  Ate-. 
neo,  che  fu  in  ^quelli  di-Lifimaco  Rè  deTraci,  unode’Capi^ 
tani  del  detto  Macedone  . Noi  abbiam  fatto  menzione  di  que-, 
fio  frutto  non-  per  ammetterlo  ne’ Giardini , ma  fòlamen.te  per- 
che ne’medeflmi  fe  ne  collumano  quelle  fpezie,  che  per.  altro 
infruttifere  , non  fon  commendabili  , che  perdi  loro  fion  dop- 
pio. Han  quefìe  la  feor^a  dluìj^^rofjo  efeuro  y cdle  ‘Volte-con  certi  jlri^ 
fei  hiaruheggianti  all- intorno  y k foglie  aguTX^  y leggiere  y e. delicata^ 
mente,  laciniate  y e lì  fiori  in  tutti  gli  oc  chi.  y a tre  , e quattro  fcr 
occhiò  y doppj  y di  figura  rojacea  y con  molte  foglie  pofle  in  circolo  y in  ^ 
9nezzo  alle  quali y alle  volte  fi  vedono  alcune  fogliette  -biancbeggiantì  > ^ 
e le  fpezie  fono 

Il  Ciregio  dì  fior  doppio  di  più  foglie  ornato . 

L’Ortenfe  doppio  col  fior  di  Roja . ^ 

Ed  il  minore  Stive  sire  col  fior  parimente  doppio-.  ^ 
alle  quali  fi  fa  , la. coltura .del  Ciregio  ordinario  fruttifero  , pian- 
tandofi  in  terreno-da  Ortaglia  in  fito  aprico.  Si.  propagan  per 
via  ddnnefti , che  fi  fanno  a .Luna  crefeente  nel  Mefe  d’ Apri- 
le, e. fecondo,  che  vanno  crefeeado  fc  gli  regolano  li  rami,  e. 

fi.  tea-. 
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fi  tengono  in  mediocre  grandezza.,  levandofcgli  ogn’aano  tur- 
co il  leccume  . Soglion  porli  quelli  arbulli  in  firi , ove  faccian 
centro,  o fervir  di  termine  ;.e  ne’ gran. Giardini  di  verdura  fc 
ne- conllruifcon  viali,  framezzandogli  anco  con  Alberi  di  mag, 
gior  grandezza  , mentre  al  tempo  della  fiorita , che  fuol  fucce» 
dere  tra  l’Aprile  ,-  c ’l  Maggio  fan*  di  sè  llefii.  una  graziofa. 
comparfav 


Il  Cerafi  ante  vió^oriam . Mitridatìcam  • L. 
Luculli  non  fuere  in  Italia  ad  Urbis 
annum  680.'  Is  primum  vexit  è Ponto  , 
annifque  120.  trans  Oceanum  in  Bti- 
tanniam  ulquepervenere.-  ij* 

cap.  25.' 

Lucullum  Rcmanoram  Imperatorem>qui . 
Mitridatem  ,c5c  Tigranem  debellavit , 
èCerafunte  Oppido  Ponti  hanc  plan- 
tam  primum  in  Italiam  advexifie  , eun-. 
demque  nomine  Civitatis  illius , fm* 
tìum  huncCeraium  nuncupafie  . - 
Atben^  JXyfnc[,-Zx . 


5  Theoph'raft.  Hift.  piantar. 

4 Cerafa  Pcmaco  grata  (unt . Siphin,  apud- 

Athen.  Dypnoft,2, 

5 Gei  al'us,  hortenfis,  pieno  flore . C.B,Pin; 
Getafus, pieno  fiore.  P.'B. 

Cerafus,  multiflora,  prima  . TabernAcon^ 
CeraiuSjVuIgHris, duplici  flore.  Lch,  icon, 
Ccrafus,  fiore  multiplici . Park'.  Farad, 

6 Geralus  hortenfis,  flore  rofeo.  C,  B.  Fin, 
CcraluSj  multifiora,  fecuiida.  Tabernt 

icon, 

7 Cerafus  major,  acSlIvenr’s,  multiplici* 

fiore.  H.I^.Far,. 


D^l  Màlogranato'  dal  jjor  dóppio,,  Cap.  1 V>. 

NOn- fon  nuove  fra  gli  Autori' lè  varie  opinioni  fLiireffer" 
certi  daqual-Paefe  portate  ci  fico- le  piante  forefticrc 
a così^  vedonfì  j per  lo  più*,  dilfentirc’  fopra  la  derivazione  de' 
nomi  , eh' alle  inedcfime  fono  (lati  dati  . Succede  ciò  in  quel- 
la  , di  cui  trattiamo,  eh-  alcuni  per  efferne  il  frutto  eccellen- 
te ne' contorni  di  Cartagine  ‘ , diifero  Malus  Punica  . 
gono  altri  eh’ abbia  il  nome  di  Melo  granato  , per  effer  fre- 
quentiflimo  nel  Regno  di  Granata  in  Ifpagna  nel  che  non  v’è 
alcuna- apparenza  di  vero,  mentre  veggiamo  da  Plinio^,  che 
avanti  di  lui  fi  nominava  Granato  ^ , in  tempo,  che  il  Re- 
gno di  ' Granata  , nè  la  Città  di  effo  Metropoli  , avevan  tal 
nome  . Li  Greci  nelle  lor  favole  ^ lo  fanno  naturalè  di  Cipro: 
frutto  veramente  raro,  ed  elegante,  così  per  la  {Iriittura , co-- 
me  per  il  fuo  grato  fapore  . Non  per  que(io  però  vien  ricevu- 
to ne' Giardini , dove  fi  fa  folamente  ftima’de' fiori  ; e perciò* 
vi  fi  coltivano  fol  quelle  fpezie,  che  fenza  dar  frutto , fon  del 
tutto,  fimili. a quelle , che. ne  producono,  dando  fiori  nelladlcf-^ 

fa  for- 
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fa  forma  , ma  doppj  , che  fi  chiamano  Balaujìty  o Balaujìrl  , 
filila  figura  de’ quali  dfendofi  dagli  antichi  Architetti  ordinate 
quelle  piccole  Colonne,  che  fi  vedono  nelle  Loggie  degl*  Edifi- 
ci , e particolarmente  all* intorno  degli  Altari,  perciò  dal  no- 
nac  di  quello  fiore  Balaullri  far  detti. 

Il  Legì2o  y e la  fcor:^a  dì  quefìà  piccar  Albero  è gialli c eia  y le 
gHe  angujie  d'un  nitido  verde  fienile  all'  Oliva  , e del  Mirco  , con 
vene  rojjeggianri  . Li  rami  fono  fieffiblli  y e fpinofii  , e li  fiori  rofacei 
di  moke  foglie  pofle  in  cìrcolo  , e àfijje  al  calice , il  quale  è cam- 
^an  forme  y in  molte  parti  nell*  orificio  d/vìfe , Le  fpezic  fono 
Il  Melogranato  dal  fior  doppio  maggiore  , che  alle  volte  è così 
doppio,  che  arriva  alla  grandezza  d*una  Rofa  ^ Centifoglia 
7/  doppio  minore . ^ Et  il  doppio  variegato , ® 

Vogliono  terra  buona,  e foftanziofa , fico  umido,  ed  aprico  « 
Si  propagano  ddnnefio,  e di  rami,  quali  fi  levano  con  alquan- 
to del  tronco  : moltiplicandoli  pure  con  li  germogli  , che  na- 
feono.  a*  piedi  dell*  Arbofcello  /piccati  , con  un  poco  di  radice  , 
Nel  principio  di  Primavera,  levatogli  tutto  il  feccume  , fe  gli 
tagliano  , e fpuntano  que’  rami , che  foffer  fuor  d*ordine  , ri- 
ducendolo a forma  rotonda  , quando  la  pianta  è ancor  giova- 
ne. Fiorifeon  dal  Maggio  fino  alTAgofio,  e nel  noflro  Clima, 
temendo  il  freddo,  alle  voice  Tlnverno  perifeono  perlochè  è 
necelFario  cfcavarle  nel  fine  dell*  Autunno  la  terra  attorno  le 
radici,  e coprirle  con  letame  di  Porco,  molto  amato  da  que- 
fta  pianta,  per  elferle  di  parcicolar  nutrimento,  ed  in  tal  ma- 
niera fuol  difenderli  ; e fe  anco  la  grandezza  de*  freddi  faceffe 
perir  la  pianta  fuor  di  terra,  non  periran  le  radici. 


1 Malum  Punicum  à Carthagine  , ubi  lau- 

dat’flimum  provenia t , nomenaccepifle 
volunt  . B,  WJì,  Piantar, 

2 Sunt  tamen  qui  ita  dici  voiunt , à Gra- 

nata Hdpanias legione;  , qued  ui  ca  val- 
dè  multa  proveniate  Hìft.  Lugàunenf, 
c,  6*. 

5  Circa  Carthaglnem  punicum  mslum  co- 
gnomen  fibi  vindicat  . Aliqui  grana- 
tum  appellant.  PUn. 

4 Sat2^n>  Primam  arborem  in  Cypro  telìan- 

tur  fabulaeGiaeconun  /.i.  c.22. 

5 Adeo  multiplici  folio  inierdum  conOat , 

ut  Rofae  vid^antur  Cen^foiiae . A 


Hijì,  piantar, 

6 Punica,  flore  pieno,  majore  • Turnef,  injì, 
JVlalus  punica  , flore  pieno  . H.  Par^ 
Bàlauftia  Hifpanica.  l.  B, 
fì<lauftiam  . Tnbern.  iccn, 

Balaudia,  flore  pieno,  majore  . C'.  B.  Ptn, 

7 Punica,  fiere  pieno,  minore . Turnef.inji, 
Balaullia,  fiore  pieno,  minore.  C.B.Bm. 
Balauif  ium , flore  minore  , Romanum , 

Byft.o 

8 Punica  , flore  pieno,  majore , variegato 

Turnef.  ìnJì, 

Malus  punica  , floremajore,  pieno  , va-* 
riegato.  H. P/?'. 

Od- 
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Della  Siringa,  Cap.  V. 

NOn  folamcnte  da’ fiori,  che  modeftamente  s’alzan  da  ter- 
ra, fi  dà  pregio  , e riputazione  a’  Giardini,  ma  ne  Tac- 
crefeon  anco  gli  arbufti , fra’  quali  il  più  elegante,  ed  amato, 
che  produce  fiori  di  foave  fragranza  è la  Siringa  , creduta  da 
alcuni  quella  pianta  , che  ApoIIodoro  ncll’lfioria  Parcica  ap- 
predo  Ateneo  * nomina  Filadelfo , Sorge  quefla  dalla  radice  con 
molti  gambi  lunghi  ^ retti  y e coperti  d'una  corteccia  cinericcia  y neU 
le  giovani  piante  delta  groffegza  d' un  pollice  y e nelle  decrepite  a queU 
la  d'un  braccio  , nodoft  y e che  in  se  molta  midolla  contengono  . *Si 
fpargon  quejìì  in  molti  rami  y eh*  hanno  negli  intervalli  le  foglie  due 
a due  vicendevolmente  difpofte  y rugofe  e verdi  , della  grò ffezz^  dì 
quelle  del  Lauro  y ed  acuminate  nell*  e fremita  , Li  fori  efeono  nelle 
parti  ef  reme  de*  rami  y or  tre  y or  cinque  y or  fette  y or  più  y fempre 
due  y oppofli  run  all*  altro  y e 1*  ultimo  re  fa  difpari  ; per  lo  più  y nel- 
le femplici  y è di  quattro  foglie  pofe  in  giro  , il  di  cui  odore  è d*un 
mifo  molto  foave  di  for  d*  Arancio , e di  Cedro , Dal  mezzo  del  fo- 
re  forge  lo  fìilo  affo  'all*  embrione  , il  quale  crefeiuto  diventa  un 
frutto  al  calice  fejjo  attaccato  , e divifo  in  quattro  parti  ripiene  di 
molti  femi. 

Non  abbiam  , per  quello  io  ne  fappia , che  due  fpezie  di  Si- 
ringhe ; e la  prima  fi  divide  in  due  varietà,  cioè 
Stringa  di  for  bianco  femplice , 

E di  for  bianco  doppio . ^ ^ 

La  feconda  più  vaga,  più  bella,  e più  pregiata  è quella  Ma- 
Jabarica  ^ , che  da  Henrico  di  Reedc  fu  portata  dalle  Indie 
Orientali  , e primieramente  fi  vide  in  Olanda  nel  nobiliffimo 
Giardino  di  Honfelaerdich  del  Preìicipe  d’Oranges  . Qiiefta 
pivjnta  rara,  che  quaich  uno  pone  nel  numero  de^GcIfomini 
forge  da  una  radice  fbrofa , che  in  rami  f diffonde , li  gambi , che 
dalla  radice  s* elevano  fono  nodoft  y con  corteccia  afpra  cinericcia  . Le 
foglie  y che  a due  a due  provengono  da  nodi , fono  lunghe  , ed  an- 
gufcy  rotonde  con  piccola  funta  y nell*  c fremita  da  una  parte  rivol- 
tate y d*un  verde  fofcoy  e lucido  nel  dritto  y ed  al  r over  feto  più  chia- 
ro ; li  fori  nafeono  or  due  y or  tre  y ed  or  più  y uniti , di  color  can- 
did0 y 
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dtdo  , grandi  quanto  una  Rofa , e compop  di  dieci  foglie , che  \pu 
vano  joavìffìmo  odore^ 

vSi  pongono  quede  piante  in  terra  pingue,  e fodanziofa.  La 
nodrana  .doppia  , etfcmplice  ama  più  Inombra-,  che  il  Sole,  al- 
la erpofizione  più  gagliarda  del  quale  fi  pone  la  Malabarica  ; 
e fìccome  le  prime,  che  foglion  nafeere  nelli  più  ombrofi , ed 
opaci  .burroni  danno  .maggior  copia  di  fiori  in  fito  onìbro/ò-, 
così  r Orientale  in  luogo  Solivo  fuol  produrne  più  quantità-; 
cd  a tutte  .è  proficua  T umidità-,  e ^copia  d'umore  , e che  fia 
loro  lavorato  più  volte  alTanno,  cd  ingrafiato  ài  terreno  . Si 
propagano  le  due  varietà  delle  nodraric  : la  femplice  col  fé- 
me,  e la  doppia,  così  la  Malabarica  con  4i  germogli , che  na- 
•feono  a'  piedi  di  effe,  che  levatigli  con  alcuna  poca  radice  , fi 
pongono  in  terra  alla  fine  d^Ottobre.  Fiorifcono  le  nofìrane  il 
Giugno,  e T Orientale  il  Luglio,  o TAgoffo;  ed  a quella,  che 
teme  il  freddo  fogliono  farfi  -que' ripari-,  che  fi  coffumano  alle 
altre  piante  ,xhe  non  poflono  (ofirire  Talgidezza  del  noffroCli- 
ma  . R'iufcirebhero  informi  , fc  ogni  aano  non  Li  potaflcro  , c 
con  ciò  fi  darà  loro  bella  figura  , levando  loro  il  feccumc  , c 
lenendole  a quella  mifura,  xhe  fi  defidera . 


I Apollo<lorus//».4.  rerum'Particarumfcri- 
bit  in  Pentirà  regione  Philadelphum 
vocari . Athenetés  Dypnofoph, 

^ Syringa  a!ba  ,Tive  Philadelphus  Alhenei . 
C,  Pin, 

Frutex  coronarius.  Cluf,H$Jì, 

3  Syiinga,  flore  albo,  pieno.  C,B,Pin, 
Synriga  Italica , fiore  albo , pieno.  PyJ» 


4 Syringa  Malabarica  , la'défcens , flore  ni- 

veo,  pieno,  odoratiflimo.  Commelin, 
in  fiat. 

Nandi-eiiratan.Mal- Vallo  Nandita  Bram. 

H,  Mal.  par, 105. 

5 JaTminum  Indicum  ,odoratum,  Auranfiae 

foliis,  albo  flore.,  multiplici,  rofeo-. 

Plt4kn(*t, 


Del  Mirto.  Gap.  VI. 


FRa  gli  odori,  d>e  daliepiaTite  paffano  a confortare  il  cer- 
vello, e mantenerne  in  viva  gli  /piriti,  la  Storia,  c ferii- 
dizion^e  ha  Tempre  celebrato  quello  del  Mirto  , per  un'cfferno 
appoggio  della  fallite  , la  quale  anco  dal  buon  odor  fi  ricrea  . 
I Popoli'dclla  Jonia,  quelli  di  Lesbo,  c que' delT  Eolia  ul'avan 
Corone  ‘ di  Mirto,  per  averne  da  quella  fua  fragranza  alleggia, 
mento  all’  odorato  , ed  a’  fenfi.  D'ce  Baccon  di  Verulamio 
ftenderfi  così  proficuamente  roder  di  queffa  pianta,  che  il  fi>^ 

lo  af- 
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Io  affcdervi , o parteggiarvi  vicino,  conferifca  non  poco  al  viver 
lungamente  in  rtilucc,  non  v’ertendo  penna  di  Poeta,  nè  erte r- 
vazion  di  Filofofo  , che  non  ne  abbia  efaltato  le  prerogative  . 
La  favola  lo  publicò  grato  a Venere  ^ e ad  erta  non  folamen- 
te  fu  dedicato  ^ , ma  le  veniva  offerto,  con  altri  fiori , in  que' 
di  lei  facrificj,  che  da' Romani  di  celebravano  imprimo  d' Apri- 
le , fecondo  il  Calendario  d'allora  : e leggiamo  , che  Venere 
ilertlì  ritornando  vincitrice  , e boriofa  del  pregio  ^riportato  di 
più  bella,  fopra  le  due  emulc  Dee,  fe  n’era  cinte  le  tempie  K 
•In  fomiglianza  di  che,  al  riferir  d'Ateneo,  accoftumavano  gli 
Elei,  che  nel  certame  praticato  tra  lor  della  • bellezza  , a co. 
lui,  che  ne  riportarte  ilvanto-,  e fentenza 'di  più>bello  degli 
altri  , fofTe  data  una  Corona  di  Mirto  cohqua!  giulivo  or- 
namento-, ^ era  poi  felli vamen te  condotto  dagli  amici  al  tempio 
dclla^medefima  Dea.  Ma  conmolto  migliorufo  fcnccorona- 
yan  gli  Eroi  : onde  Euripide  ci  fa  veder  Ercole  dopo  vinti  Ti- 
-ranni,  elVioffri,  coronato  di  Mirto*^  , ad  imitazion  del  me- 
.defimo,  ne  fù  cinto  il  capo  ad-altri  Uomini  forti,  e gloriofi 
come  abbiamo  apprerto  di  Pindaro  de'  vincitori  Alcatoi  ’ . Li 
^Romani  parimente  ufavan  di  queffa  pianta  per^coronarne-i  lor 
•prodi  Guerrieri  . Il  primo  nc  ^tli  Poffumio  Tuberto  il  qual 
-debellati  i Sabini  , entrò  in  Roma  trionfante  , c coronato  di 
Mirto  .di  Venere  vincitrice..; • e dopo  lui  fi  praticò  la-ffelTa  Co- 
rona in  tucr'i  trionfi,  che  li  chiamavano  d'Ovazione eccettua- 
tone Marco  Graffò,  che  - vincitore  de'-Scrvi  .fuggitivi , -e  diSpar- 
^taco,  volle  coronarfi  d' Alloro  . Ma  della  fopradetta  Corona  di 
Mirto,  e nella^rnedefima  funzione  Plinio  ne  porge  altri  efem. 
pi . Vuole  bensì  egli  darci  anco  a-crederc-,  che  dinanzi  ilil’em- 
pio  di  Romulo  " vi  foffero  due  piante  di  Mirto:  l’una -chia- 
mata de’.l’atrizj,  e-l’altra  delia  Plebe,  >e  che  querta  ftaffe  lan- 
;guente'hno  che-prevalfe  la  poteflà-del  Senato,  ma  poi  decadu- 
ta  dal  fuo  luftro  nella  guerra  Maffica,  rinvigorire,  e verdegiaf- 
fe  la  pianta  Plebea  , inflerilitafi  , e perduta  l’alrra  la  ftia  mac- 
•ilà  . Nc’'rccoli  più  baffi  continuò  in  credito  quella  pianta  , « 
bielle 'felle  Nuzziali  fc  ne  ornavan  le  porte  “ della  Cafa  de’ 
iSpofi  ; e perche  folevan  cantarli  gli  Inni  convivali  al  fiiono  di 
Cetra,  e di  Lira,  a chi  non  fapeva  fonare  li  dava  una  bachet- 
■^a  di  Mirto  " , con  il  quale  accompagnamento  , ancor  -eiri  li 
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detti  Veifi  cantalTero  . Vuole  Ateneo,  che  querto  frutice  foffc 
confacrato  anco  a Bacco,  credendofi  , che  la  Corona  di  Mirto 
impedire  , e reprimeiTe  Tefalazioni  del  Vino  c perciò  Ari- 
fìofane  lo  convita  a venire  a tripudiar  ne*  Prati , così  com’era , 
coronato  di  Mirro  . Cofa  {Iravagante  racconta  Clemente  Alef- 
fandrino  del  Mirto  Egizio  di  cui  tenendone  un  pezzuolo  in 
bocca,  vogliali,  o nò  , bifogna  rider  per  forza  « Sarei  troppo 
diffliio,  fe  mi  pigliaci  a riferire  l’ufo,  che  per  la  medicina,  c 
per  i comodi  della  Vita  umana  ne  facevan  gli  Antichi.  Bafle- 
là  folo  il  rimettere,  chi  ne  fofFe  curiofo,  a quello  ne  vien  rife- 
rito da  Columella  da  Palladio  da  Catone  da  Diofeo- 
ride  e da  Plinio  , ne’  quali  vedranno  di  quant’ utile  fofl'e 
quella  pianta  in  riputazione. 

Illufire  dunque,  e celebre,  così  per  la  gloria  di  fua  fragran- 
za , e di  fue  frondi,  come  per  le  rare  virtù  nella  medicina  , e 
per  molt’ altri  fuoi  pregi,  le  fu  dato  il  nome  di  Mirto  da  Mir- 
fine  favolofa  fanciulla  Attica  che  uccifa  da  un*  invidiofo  gio- 
vane , da  ella  vinto  nella  Palcftra  , e nel  corfo,  dice  la  favola  , 
che  fu  da  Pallade  fua  amica  in  quello  frutice  trasformata  . Il 
Pena,  ed  il  Lobcllio  vogliono,  c\ìq  Mirto  fi  chiami  , perche 
imiti  nelle  fue  frefche  bacche  il  grato  odor  della  Mirra,  ben- 
ché ancora  fi  dubiti  fe  foffe  prima  nota  a* Greci  la  Mirra,  o il 
Mirto  , l’odor  del  quale  , a chi  ne  fa  la  pruova,  parerà  molto 
diverfo  da  quel  della  Mirra  . Ermolao  Barbaro  c’infegna,  che 
da^r  Antichi  fu  comunemente  detto  Myrfei^os  : da  x^ntipane 
balcGS  , e Myrton  da  Archiloco  . La  prima  pianta  , che  ne  fu 
offervata  in  Europa  , fu  nel  Monte  Circeo  , nel  Sepolcro  d*Al- 
fenore  compagno  d’IIlifTe,  dove,  come  abbiam  daTeofraflo 
v’eran  de*  Mirti  gentili,  e propri  le  Corone. 

Diofeoride  due  fpczie  di  Mirti  deferive  : l’uno  bianco  , e 
Taltro  nero  , intendendofi  da  alcuni,  per  il  nero,  quello  che 
preducendo  le  foglie  d’un  chiaro  verde,  produce  le  bacche  ne- 
greggianti  : e bianco,  voglion  fia  quello,  che  con  le  foglie  d*un* 
atro  verde  , ha  poi  le  bacche,  che  biancheggiano.  Giudicano 
altri  che  per  nero  s’intenda  quello,  ch’ha  le  foglie  d’un’ 
ofeurUfimo  verde;  e per  bianco  l’altro  d’un  verde  aperto  , che 
rifpetto  all’  ofeurità  del  primo  , fi  può  dir  bianco. 

Catone  nomina  tre  forte  di  Mirti  cioè  Nero,  Bianco  , e 
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Coniugale,  così  forfè  detto  da^Spofalizj  tra’  Romani , e Sabini 
rottogli  aiifpicj  di  Venere  Cluacina  , o purgatrice,  vicino  al 
di  cui  Tempio  cran  molti  Mirti  piantati ..  Oggidì  n’abbiam  mol- 
te fpezie  , e di  molto  crcfciute  , dappoiché  s’ha  facile  il  com- 
mercio con  rindie  Orientali , e che  lì  fono  fcopcrte  quelle  dell’ 
Occidente  . 

E’  degno  di  effer  riferito  , eh’ oltre  il  Cocco , o fia  Grana 
che  fuol  nafeere,  come  dicono  Paufania  , e Plinio  , in  una 
fpezie  d’Elce  ; e che  il  Quinquerano  nel  Libro,  che  fcrilTe 
delle  Iodi  della  Provenza  afferifee  effer  frequente  ne’  contorni 
d’Arlì  ; e Pier  Bcllonio  nel  Monte  Ida  neH’Ifola  di  Candia 
vi  fìa , come  racconta  lo  flcffo  Bellonio  altra  fpezie  di  Coc- 
co , o fia  Grana  , non  ofTervata  nè  dagli  Antichi  , nè  da’ mo- 
derni Scrittori  , che  nafee  ne’ Mirti. 

Quejle  piante y generalmente  parlando,  fono  dìfpoHe  in  arbtijlìy 
con  gambi  gite  miti  di  molte  foglie  or  piccole  ^ or  grandi  y verdi  ^ acu- 
minate y molli  y e fplendenti  . Il  for  nè  Rofaceo  di  molte  foglie  po- 
Jle  in  circolo  , la  dì  cui  parte  inferiore  diventa  una  bacca  informe 
d'oliva  y coronata  , divija  in  tre  capfule  ripiene  di  f e mi . Le  fpezie 
fono  : Il  Mirto  comune  d' Italia  y detto  Mirto  Selvaggio  y per  il  qua- 
le intendiamo  una  fpezie  di  iMirto,  ma  non  il  Rufeo,.  che  Mir- 
to acuto,  e Silvefire  da  Plinio,  e da  Diofeoride  vicn  detto. 

L'Italiano  con  fiori  y e bacche  bianche . 

Il  Romano  dì  foglia  larga  y e fior  bianco  y il  quale  credefi  quel- 
lo detto  Conjugale  da  Catone.. 

Il  Mirto  dì  Siviglia  , e di  Granata  y con  groffi  rami  , e foglie 
alternativamente  di/pofle , ch’han  la  figura  delle  foglie  di  Lau- 
ro, odorofe,  il  quale  non  ilviluppa  il  fiore  in  quefioClima. 

Il  Mirto  y,  eh  è frequente- in- Alcalà  y alto  , con  groffi  , e denfi 
gambi  ornati  di  foglie  come  il  precedente  , ma  che  nafeono 
unite  , ed  affollate,  il  di  cui  fiore  è candido,  di  cinque  foglie, 

fimile  a queHo  delle  Cerafe,,  pieno  di  bianchi  peli,,  e di  foa- 
viffìmo  odore  . 

Quello  dì  Cardona-y  denfo,  d’ affai  ff rette  foglie  ,.  con  il  fior 
bianco,  da  alcuni  creduto  il  Mirco  Tarentino  di  Plinio, 

Quefte  tre  fpezie  , cioè  la  quarta  ,.  quinta,  e feffa,  furono^ 
trafportate  d’Africa  in  Ifpagna  , e perciò-, dette  da’  Spagnuoli 
Ara^an  Morfeo  y cioè  Mirto  di  Mauritania  , 
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Il  Mirto  Selvaggio  frequente  nell*  Eflremadura , ed  in  Porrei 
gallo,  non  così  denfo  di  foglie,  col  fior  bianco  firnile  a gli  al- 
tri, che  fioiìfce  rOttobre. 

Il  Dorrjejhco  con  foglie  fi  rette,  ed  acuminate  più  che  in  qua- 
lunque aiCro  . lì  hor  n*è  bianco,  fimile  a’  precedenti  , ma  li 
fupcra  in  odore,  e quefio  fi  crede  il  Mirto  bianco^  per  ragione' 
delle  fue  bacche  quali  candide. 

Otiello  detto  da  alcuni  Belgico  y creduto  da.  altri  il  Romaica 
con  rare  , e larghe  foglie  , ed  il  fior  bianco. 

Il  Tarentino  , detto  cornunemente  il  minor  volgare  , che  fi 
crede  llEgi'iìo  di  Teafrajioy  pianta  odoratifiima  col  fior  bianco, 
c frutto  nero  : che  perciò,  farà  forfè  il  MJrto  nero  Egì:(to  meri)- 
toyaro  dal  Bellonio,  che  nel  nofiro  Clima  produccndo  per  lo 
più  li  fiori  TAutunno,  fopravenendo  poi  il  freddo  ,.non  può 
maturare  if  frutto,,  e reflando  acerbo  fopra  la  pianta,  quando 
quella,  cavata  dalle  Conferve  la  Primavera  s’cfp.oqe  alf  aria,, 
fuole  cadere. 

Del  fopradetto  Mirto  n’abbiamo  un’altra  fpezie  affai  ele- 
gante con  le  foglie  picco! iflime  variegate  di  verde  , e gtallo  , 

Il  Mirto  con  li  gambi  rojji.y  e le.  foglie  d'odore  di  noce  mofeata. 

Il  Mirto  Binlfamico,.y  così  nominato  per  l’odore , che  ha  quafii 
di'Balfamo,  con  le-foglie  di  Melo  Granato. 

Il  Mirto  con  le  foglie  dì  Bo/fo  , e fior  bianco . 

Il  pkcolijfimo  Mirto  con^  le  foglie  rifplendentì,. 

Quello  con  le  foglie^  di  Rojmarino . 

Quello  che  ha  le  foglie  acuminate  y e,  variegate  di,  bianco  y.,  e^  ver>-. 
de  ,.  con  li  fiori  reffo -candidi.. 

Il  Mirto,  rofjo  Americano  Selvaggio  y.  con  foglie  dure,  lunghe-, 
alternativamente  dirpolle,  aliai  rare,  il  di  cui, frutto,  partico- 
larmente in.  America  , è in  grandifiima  fiima  , sì  per  il  fuo 
grato  odore,  che  per  le  virtù  Mediche  , che  in  sè  contiene. 

Le  quali  diciotto  fpezie  di  Mirti  fono  fiate  da -noi  fuccinta- 
mente  accennate  , ma  li  due  , che  feguono  , conviene  , che 
per  la  loro  bellezza  fieno  più  difiufamente  deferitti  . 

Il'  primo  è il  Mirto  doppio  defcrittoci  da  Giacomo  Cornuto  , 
le  di  cui  lunghe  foglie  finifeono  in  acutifiima  punta  . Ha  li 
fiorì  a guija  di  piccola.  Rofa  , bianchi , dopp] , con  pochìjfima  parje 
di  rojfp  ; dura  quali,  tre  Mefi.  nella  maggior  fiorita  j nè  teme 
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molto  il  freddo  , effendo  così  perenne  la  di  lui  fertilità  , che 
quafi  mai  fenza  fiori  fi  vede,  fucccdendo  gli  uni  a gli  altri  . 
Raridime  volte  fà  feme  , il  che  quand’  anco  fucccde  , egli  è 
inutile  , ed  infecondo  ^ fembiando  , a riguardarlo  , piuttollo 
embrione  , che  vero  feme  . Forfè  farà  di  ciò  la  cagione  , che 
troppo  durano  i fioii  , che  gli  levano  rammento  y c gli  confa- 
man  quel  fugo,  che  porrebbe  forfè  ridurli  a perfezione. 

Il  fecondo  c il  Mirto  Z^eilanico  odorati ffìmo  y con  le  bacche  hian^ 
che  d'un  Jol  nociuolo  ; e ficcome  noi  al  principio  di  queff  Ope- 
ra , ed  in  altri  luoghi  abbiam  detto  , che  fcrivendo  per  quelli, 
ch*aman  li  fiori  ne’  lor  Giardini,  così  bene  , che  per  quelli  , 
che  voglion  diventar  Giardinieri  , perciò  farebbe  fiato  inutile^ 
e forfè  di  confufione  de’  medefimi  , il  voler  obbligarli  a gli 
infiituti,  c leggi  della  Botanica  ^ perciò  non  dovrà  cflerci  fatto 
carico  , fe  poniani  quefia  pianta  fra’  Mirti  , benché  colIoGaca 
dal  dortifilmo Turneforr  fra  gli  Alberi,  e frutici,  col  fior  d’una 
foglia  , il  di  cui  fiore  in  bacca  fi  riduce  , e polla  perciò  nel 
quinto  genere  fotto  nome  di  Vite  Idea  e di  Mirtillo/:  onde 
il  di  lei  fiore  efiendo  d’una  foglia  campaniforme  globofa , dal  di 
lei  calice  forge  lo  ftilo,  fitto  nella  pofierior  parte  del  fiore  , c 
diventando  poi  frutto  lo  fieffo  calice  , o fia  bacca  ripiena  di.  fu- 
go, indi  di  piccoli  femi , tale  fua  tefilrura  non  fi  confà  con  la 
deferizione  da  noi  pofia  al  bel  principio  per  bafe  della  fua  fpe- 
zie  , fperando  , che  quefia  dichiarazione  unita  con  raiitorità 
del  Rajo,  e dell’ Hermanno , che  Than  pofia  fra’ Mirti , balle- 
rà a rifpondere  all’  oppofizione  , che  ci  potrebbe  efl'er  fatta  ► 
Diremo  dunque  efier  quella  rara  pianta  d’un  legno  candidifiì- 
mo  a guifa  d’Avorio  lòlido,  c ponderofo,  cinto  di  corteccia 
l'ifcia  , e fottile  , con  foglie  rigide,,  ed  acuminate,,  d’un  grato 
verde  fplendente  , con  odor  di  Cedro,  e fapor  Aromatico  , al 
gufto  alquanto  afiringente  . Nella  fommìt^  de*  rami  najcono  gli 
odoroftjjìmi  pori  d* una  jola  foglia  in  pgura  dì  campana  globofa  , nel 
di  cui  me^^o  fi  vede  una  moltitudine  dì  fami  con  li  fuoì  apici  , e 
la  parte  interiore  crefee  in  bacca  della  grande^Tia  d'un  Pifelloy  molle  y 
candida  y ed  aromatica  , con  dentrovì  un*  ofjetto  fofeo  y ed  angulofo , 
(^cfte  fono  le  venti  fpezie  di  Mirti , che  fi.  mantengono  nc* 
Giardini  con  non  difficil  coltura,  la  quale  confifte  in  piantarli 
in  vafi  'grandi  a proporzione  delle  piante , mutando  loro  il  va- 
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foy  fecondo  ch^anderanno  crefcendo  : e dovranno  quefli  riera» 
pirfi  di  terra  grafia  , e macera,  minutamente  crivellata  , con 
(ìtuarli  air efpofizionc  del  Mezzodì.  Sogliono  propagarli  in  più 
forme  . La  più  antica  fi  è quella  d'un  pezzo  di  ramo  giova- 
ne, Talea  chiamato  dagli  Antichi,  lungo  poco  men  d’un  pal- 
mo , al  quale  non  fi  leva  la  cuticula  della  feorza,  ed  applica- 
tavi un  poco  di  cera  al  bafio,  fi  pone,  o TAutunno,  o la  Pri- 
mavera,, non  dritto,  ma  in  forma  curva,  quali  femicircolare , 
di  modo  , che  fol  quattro  dita  ne  reftino  fopra  terra  , ed  inaf- 
fiatolo,  fi  pone  fuor  del  Sole  per  molti  giorni , con  andare  umet- 
tandolo fecondo  il  bifogno  . La  feconda  maniera  di  propagarlo 
fi  pratica  con  lo  fcafiare  un  poco  il  piede  della  pianta  , ed  ap- 
pofiata  la  verghella  più  comoda  , fi  taglia  fra  una  verghella  , 
e Taltra  alf  ingiù  , di  modo  , che  quella,  che  fi  vuol  levare 
porti  feco  più  radice,  che  fia  pofiibile  ; e quefia  fi  pianta  con 
tenerla  lontana  qualche  giorno  dal  Sole  ; ma  perche  potrebl/ 
efiere  , che  la  pianta  non  avefs’ altro,  che  il  tronco,  fenz'  al- 
cuna verghella  a lato,  in  tabcafo  , fi  margotta  uno,  o più  ra- 
mi de' più  belli-,  con  vafi  fpaccari  ripieni  di  terra  , in  mezzo, 
delia  quale  porto  il  ramo,  fi  va  bagnando  il  terreno,  acciochè 
porta  metter  radice  : ma  , fe  vicino  al  tronco  vi  forte  alcuna 
verghella,,  levate  le  foglie  quattro  dita  fopra  terra,  s'abbafiano 
dolcemente  fotto  la  ftefia , e coperta' la  verghella  s'inaffia  , la- 
fciandola  ivi  dal  Marzo  fino  alTOttobre,  cd  allora  ,,  ch'avrà 
fatto  le  radici  5 fi  taglieranno  , con  piantarle  nella  forma,  che 
di  fopra  sh  detto  ; avvertendo  in  tutte  le  margotte  di  tener 
ben' umido  il  terreno  , perche  nell'arido  non  faran  mai  radici  .. 
Si  propagano  parimente  col  feminarle  TAprile  in  terra  graffa, 
e forte,  ben  crivellata,  poco  profonde,  e coperto- il  feme  , fi 
tien  lontano  dal  Sole  per  otto  , o dieci  giorni  , indi  pollone  il 
vafo  al  Sol  mattino,  fi  terrà  umida  la  terra,  ertendofi  oficrva- 
to  5 che  il  feme  di  querta  pianta  mai  non  degenera.  Le  no- 
velie  piante  fatte  con  le  verghelle  faranno  bensì  fiore  il  prim'’ 
anno  , ma  non  già  frutto  , a caufa  della  mancanza  di  fufli- 
ciente  umore  , e calore  , che  ne'  rami  novcllr  non  è mai  a 
bartanza  . làuti  li  Mirti  generalmente  temono  il  freddo  e 
particolarmente  li  trafpoitati  di  Spagna  . Solo  gli  Italiani  , e 
quello  dal  fior  dopoio  non  lo  paventano  ; il  che  non  ortante, 
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farà  bene  ritirarli  al  coperto  , c dove  faranno  gli  Agrumi  , 
dandogli  aria  nc’ giorni  tepidi  , e fereni.  Non  v’è  Arbuflo , che 
debba  efTer  più  foggetto  alla  forbice,  e al  taglio,  sì  per  ragio- 
ne di  dargli  bella  forma  , come  perche  pare  goda  d’effer -pota- 
to , e perciò  fe  gli  dovranno  levar  que’  rami , che  fi  foffer  fec- 
cati , e nel  refio  tenendolo  netto  , ed  in  bella,  ed  aggradevol 
figura  . Fiorifcono  quafi  tutti  ncHi  Mefi  di  Giugno,  e Luglio, 
fuori  chMI  doppio,  che  tutta  TEfiate  dà  fiori  ; ed  alcuni  altri  , 
ch’abbiam  detto,  che  fiorifcon  f Autunno  , e de’quali  però  il 
feme  non  fuol  marurare  : ma  di  quelli,  che  fiorifcon  fÈfiace, 
egli  è maturo  TOttobre  . Odiano quefie  piante  li  Venti,  e Tefi 
pofizione  Settentrionale  , nel  qual  (ito  languifcono  ; ed  ogni 
tre  anni  fi  deve  loto  rinovar  la  terra , con  oflervare,  che  Tacqua 
ne' vafi  fpurghi  bene,  altrimenti  ingiallifcono . 


I Atheneus  4 17. 

'2  Verulam.  Hià.  Viras  Se  Mort.  H/>?.  5, 

nuryi.  ^ [. 

3 Popuius  Alcidae , gratiflìma,Viti<}accho, 
Formofae  Myrtus  Veneri,  Tua  laurea  Ph^- 

bo.  Virg.  Eclog.'j. 

4 Jovi  ^fculus , Apollini  Laurus,  Veneri 

Myrtus.  PlìnJ.iz.  c.  \, 

5 Namque  (ub  umbrefae  quando  olim  colli- 

bus  Idas 

Sufeepere  fuas  Divaecertamina  forrrae , 
Vidricis  Veneris  cinxerunt  tempora 
MyrCO.  Nìcander  ìn  Aiexipbarm. 
Eum  porrò  qui  vicit,ab  amicis  rediroitum, 
vittis>ac  taeniis , coronatumque  Myrto 
ad  Deas  templum  accedere . Atheneus 

7 Evincitque  caput  ramis  Myrteis 
Abfurda  latrans.  Eurip.  Alcejì. 

8 Illic  fu  per  bis  rvjycenorum  Rex 
Forte  autem  irriguis  hortis  inambnlans 
Carpit  tenere  Myrti  (erta capiti. 

Eurip.  Eledìr,  AB,^, 

;9 - coaetanorum  itaque  ali- 

quis  fplendidam 
Ob  pancratium  Cleandro 
Nedat  Myrti 

Coronam  , fi  quidem  eum  Alcathoi , cer- 
tamen  cum  fcelicitate  &c.  Pind, 

IO  Plin.  / 15.  r.  29. 

II  VWtì.  ibid, 

ìz  Hi  noflra  nitidos  poftes  obducere  Myrto 
•contenda nt , Claudian^  de  nupt ^Honoriì ^ 
Maria , 


1 1 Apud  antiquos  mos  obtinuit  in  convìviìs, 
ut  prò  lira  Myrti , vel  Lauri  virga  cir- 
cumterretur  : cum  qua  accumbentes 
qui  fidibus  nefeiebant,  feolia,  idefi  con- 
vivialia  carmina  cantarent  • Salma/,  in 
Solìn,  609.  ex  Hejtchio  , 

14  A Phiionide  traditum  è Myrto  coronam 

meri  vaporesprohiberc.  Atheneus  Ai;, 

15  Jacce,  Jacce 

Veni  per  hoc  pratum  tripudians , 

Sacros  initiantes, 

Frudiferum  concutiens 
Circa  caput  tuum  virentem 
Coronam  Myrtorum . 

Arìjìoph,  in  t(amìs , 

16  Et  quamvis  non  fit  lasta , foto  tamen  die 

ridet,  in  labris  tenuem  haben's  Myrti 
tabellam.  A deo. ut  tempore  hiet  velie 
nolit.  Clew.Alexandr,  Padag.ì,yc,z, 

17  Columell.  de  re  ruft.  412.^.38. 

18  Pallad.  Januar.  18.19. 

19  Cato  de  renili,  c,  125, 

20  DioTcor.Ar.c.  128. 

21  Plin.  4 15.  c,  29, 

22  Callìan.  Bali.  4 ir.  c.  7. 

23  Lobell.  in  adverfar. 

24  Arbor  ipla  in  Europae  citeriore  folo  , 

quodà  Cerauniis  montibus  incipit , pri- 
muni  Circeiis  in  Elphenoris  tumulo  vi- 
ta traditur.  Aiy.c.i^, 

25  Theophrall.Hill.  piantar.  45.  c.  9. 

26  Diofeor.  4 I.  c, 

27  A Stap.in  Theophrall.  4 5.  C.9. 

28  Gualter.  Riv.  in  Diofeor.  4i.  e.  1 28. 

29  Ca- 


592-  IJiorìa , e coltura  delle  Viante , 


19  Caco  de  re  ru(ì.  8.  <ÙS  128. 

30  Paufanias  in  PhocaictS. 

31  Plin.  hy.  16.  c,  8. 

32  Qninqueranns  de  Laudibus  Provinciae  • 

33  BelIon«  Obfervation.  /.  i.  c,  17. 

34  Aliud,  practerjam commemorata,  genus 

adhuc  invenitur , cujus  ncque  veteres , 
neque  recentioresmeminerunt  : excre- 
mencum  eft,  eadem  qua  coccus  rationei 
in  Myrtis  nafcens,  unico  animali  vivo 
veficula  inclufo  praediium . Bellon.ibìd, 
3J  Myrtus  communis,  Italica  . C.  5,  Pìn, 
Myrtus  vulgaris , Silveftr's.  A 

36  Myrtus  communis,  Italica , baccis  albis . 

H.  Monfp, 

37  Myrtus  lacitolia  , Romana . C,B,Pin. 
Myrtus  altera  . Vodonei  pempf , 

38  Myrtus  latifolia,  Bgetica  , prima,  vel 

foliis  laurinis.  C.  B,  Pin. 

Myrtus  Baltica  , latifolia,  domeflica» 
Clui\  Hijff, 

39  Myrtus  latifolia,  Baetica  , fecunda  , vel 

foliis  laurinis  confertim  nafcentibus. 

C.  B,  Piu, 

Myrtus  Baetica  , latifolia , exotica . 

CAv/.  HiJ}, 

40  Myrtus  angufìifolia,  Bxtica . C.  B.  Piu, 
Myrtus  exotica  angufìifolia  . L B, 
Myrtus  Baltica , angufìifolia , exotica • 

Ciuf,  nifi. 

41  Myrtus  Silvefìris,  foliis  acutifìlmìs. 

C.  B.  Più, 

Myrtus  Baetica-Sìl  vefìris . Ciuf  Hijl, 

42  Myrtus,  foliis minimiSj&^mucronatis. 

C.  B.  Pin, 

Myrtus  angufìifolia,  minor . LB, 
Myrtus  domeflica,  fru£lu  albo.  Ciuf 

mfl, 

43  Myrtus  latifolia,  Belgica.  C,B,  Pin. 

Myrtus  latifolia , Belgica , fortè  Roma- 
na. ^*5. 

Myrtus  media.  ^^cluf  iUjì, 

44  Myrtus  minor  vulgaris.  C,B.Pìn, 
Myrtus  Tarentina . Ciuf  Hi/l. 

45  Myrtus  , minor  vulgaris,  foliis  ex  luteo 

variegatis.  -^H,Lugd,Batav, 


46  Myrtus  , foliis  odore  nucis  mufcàtiB  , 

cauliculis,  rubentibus.  H.Lupd.Butav, 

47  Myrtus Baifamica  , foliis  mali  granatas , 

crafììculis,  pinguibus,  lucidis.  H.Lugd, 
Burr, 

48  Myjtus,  folio  Buxi . Schuyl.  Cat,  Hort, 

49  Myrtus  minima  , foliisfplcndentibus. 

H.  Lugd,  Bu-tt. 

50  Myrtus  foliis  Rofmarini.  Schuyl,  Cat, 

Hort, 

51  Myrtus , foliis mucronatis,  ex  albo,  & 

viridi  variegatis,  flofctiiis rubro candi- 
dis.  Boerhaau.z. 

52  Myrtus  Americana  , Silvefìris  rubra . 

Camhui.  Americ.  Margrav,  Ptfon, 

Pi  Lufìus  inter  delicias  Pharmacopeiae  ha- 
betur . Margrav.  <^c, 

53  Myrtus,  flore  pieno.  Cornuti, 

54  MyrtusZ^ylanjca  jodoratifììma  , bacers 

niveis  . Mcnococcis.  Htrrr.annì,  Ma- 
randa  Zeylanenfibus- 

55  Vitis Idea  , Zeylanica , odoratifììma. 

Turnef,  Ì4ì/i, 

56  MyrtuS;  & à Ugno , óci  ramo  provenir, 

Ugna  velò  palmo  minora dividi  haud- 
quaquam  oportet  : neque  rorrex  detra- 
hidebet.  T heophr a Jì ,HìJl, piantar,  l.z, 

<ap.  I, 

Sed  truncisoleae  melius,  propagane  vitcs 
Refpondent  : Solido  Papias  de  roborc 
Myrtus.  Virg,  Georg,  z, 
'Myrtus&'talelsferitur.  Aiy.r.  17. 
'57  NecLaurus,  nec  Myrtus  apud  nos  lata 
degenerant  . A Stap.  in  Tbeopbrajl, 
/.  2.  <■.  3. 

58  Myrto  evenit,  ut  ex  novellisproducat 
florem,  neque  frudum  perficiat . 

.59  Defrdus  umoris  debiti , & caloris  in  no- 
vellis  ramis  neutrum  fatis.  Scalig.in 
’T heopbrajl, I.  i.  c.z 3, 

60  dum  teneras  defendo  à frigo- 

re  Myrtos.  Virg.Eckg.’j, 

61  NeC'geJicidiis  terretur,  quorum  incle- 

mentiam  innoxièfufìinet.  Cornut.  ^77. 
^2  'Vento  Septentrionali  expofìta  , acfngi- 
diora  odit  ìoci,  Doden.penìpt,6.  l.x.f.i  i. 


Fine  della  Parte  Terza. 
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ISTORIA, 

E COLTURA  DELLE  PIANTE, 

che  fono  pe’l  Fiore  più  fìguardevoli, 

epiùdiftinte  per  ornare  un  Giardino . 

P A E ^A  IITA 

L I B K 0 0_U  l N.  T O, 

In  cui  fi  tratta  Tlftoria,  ed  arte  di  coltivar  gli  Agrumi  . 

De  f^voloft  Giardini  delle  Efperidi,  Gap.  I. 

PEr  quanto  un  Giardino  fi  trovi  ornato  di  belliffime  pian- 
te , c che  r Architettura  , e fimetria  d’egualitrime  pro- 
porzioni aecrefcano  prezzo  a que’ rari -fiori , che  fpicean- 
dofi  nella  maggiore  loro  venufià  Tun  dalT^altro,  pofTon  più  di- 
fiinramente  allcttar  la  vifia  , e la  ftin^a  : fe  poi  tiKC*  ammira- 
bile , e doviziofo  nel  refio  delle  fue  parti  , non  fia  pur  anche 
ben  preveduto  delle  tre  forte  d' A grumi , Cedro,  Limone,  ed 
Arancio  , decade  manifcfiamentc  dalla  fua  Ncd^iltà,  c lo  fpct- 
tatorc  ritrovandolo  mancante  del  più  durevol  Tuo  adorno  , 
-condanna  l’inopia , o ne  minora  l'ammirazione . E vaglia  i]  v^- 
ro,  qua!  più  ameno  dilet-co  a chi  -mira,  che  un  perenne  verde 
di  foglie  ' framifehiate  di  bianchfiiimi  fiorii  qual  più  fbave  fra- 
,granza^?  qual  più  grata  fecondità  di  frutta,  c qual  amabile  va- 
rietà de' medefimi  ? Se  ne  vedono  di  divifi  a Melone  , d'inta- 
gliati a mammella,  di  ftefi  a cetriuolo,  di  raccorciati  a pruno, 
‘it  bai  lottine  , a peretto,  -ed  in  ccnt’altre  'delle  più  firane  figu- 
re, che  col  nome  di  Mofiri  , nella  loro  fiefi'a  deformità,  fi  fan 
riguardevoli  , ed  ambiti,  accetti,  c moftrati  a dito  a'  curiofi  . 
Cotanta,  varietà  di  fpezic  renderebbe  notabilmente  difectofb 
^juefio  noftro  affunto  della  Storia  ^ e -coltura  de'  fiori  ,-fe  degli 
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Agrumi  non  aveffimo  medefimamence  a difcorrcre  > c dimo* 
flrarne  per  quanto  farà  in  noi,  il  più  ficuro  modo  di  coltivarli. 
Ne  faremo  compendiofaraente  la  defcrizione  , aggiogncndovi 
pofcia  la  diligenza,  che  vi  11  ha  d’adoprare  per  garantirli  dal 
freddo  jn  quello  noftrò  Clima  , cd  a quella  mifùra  potrà  anco 
regolarli  quella  de’ Paefi  più  o meno  Settentrionali. 

Siccome  la  maggior  parte  dell’  antica  Storia  , che  pur  non 
dovrebbe  elferci  pervenuca  , che  coperta  di  quel  folo  manto  di 
verità  , che  la  facete  vedere  nell’intemerata  fua -candidezza  , 
porta  nulla  di  meno  feco  la  difgrazia  di  non  effer  comparfa  tra 
noi  , che  tutt’  involta  nelTombra  di  favolofi  accidenti  , fotto 
de’  quali  pretefe  l’Antichità  di  mafeherare  i .fuoi  arcani  ; così 
molte  di  quelle  narrazioni  , che'con  fembianza  di  vero,  van  fi- 
nalmente a terminare  nell’  incredibile  , non  lafeian  poi  libera 
fede  a quelle  fleflè  , che  forfè  fon  le  più  vere.  Oltre  quell’ Iflo- 
ric  di  maggior  rilevanza,  e dalle  quali  benché  in  Tozza  te  dì  va- 
nità, e di  bugia,  ricaviamo  noi  graviffimi  documenti  , ed  alla 
direzione  noflra  in  pace,  e guerra  efemplarmente  giovevoli,  ci 
viene  pure  di  là  tramandata  , fui  medefimo  piè  contrafatto  , 
la  memoria  , ch’abbiamo  di  molte  piante  , che  devono  al  fa- 
voleggiare il  lor  nome.  Ci  fi  offèrifee  in  primo  luogo  quella  del 
Cedro  . Ma  come  la  bugia  non  viene  ordinariamente  riferita 
Tempre  fu  la  medefi ma  conformità  ; così  noi  tra  le  difìèrenci 
relazioni,  che  fe  n’hanno,  vogliamo  fceglier  quella,  che  ci  pa- 
re la  più  riguardevole  , ed  è rapportata  da-  Ferecide  appreso 
’Higinio  ^ . Dice  dunque  l’Autore,  che  Giunone  nelle  Tue  noz- 
ze con  Giove,  avendo  veduto,  che  la  Terra  portava  de’ pomi 
d’oro  appefi  a’  fuoi  rami,  la  richiefe,  che  volefie  andare  a pian- 
tarne anco  ne' Tuoi  Giardini  del  Monte  Atlante . Ma  perche  poi 
le  figlie  della  Terra,  all’ ufo  de’ fanciulli  vi  ponevan  la  mano  , 
e fe  gli  andavano  rapinando  , Giunone  vi  pofe  alla  cufiodia 
Dragone  figlio  di  Tifon , e di  Echinda  ,'  che  Apollonio  ^ chia- 
ma Ladon  , il  quale  fu  poi  iiccifo  da  Ercole  , quando  quefio 
colà  fi  portò  col  diffegno  di  violentemente  rapire  come  fè  que’ 
pomi  d’Oro  . Con  poca  differenza  viene  ciò  raccontato  da  Af- 
clepiade  appreffb  Ateneo^,  dicendo,  che  la  terra  per  onorare 
le  nozze  di  Giove  con  Giunone,  produffe  de’ Pomi  d’Oro;  cd 
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aggiugne  Ovidio  ^ , ch'effendo  flato  predetto  da  Temide  ad 
Atlante,  eh’ un  figlio  di  Giove  fi  darebbe  la  gloria  di  fpoglia- 
re  quegli  Orti  de’  lor  pomi  d’oro,  ne  gli  facefle  egli  cingere  di 
Monti  per  ficurezza . Quelli  Orti  furon  da  Arato  , e da  altri 
Autori  chiamati  ETperidi  : ma  in  qual  parte  del  Mondo  eglino 
fodero,  non  s’accordan  nel  rapportarlo  . Alcuni  gli  han  collo- 
cati ben  dentro  all’ Oceano  nell’lfole  Efperidi  , ora  dette  ^ di 
Capo  verde  . Tolomeo  ^ gli  pofe  ncIT  Afiica  nelT  ultimo  Pro- 
montorio della  gran  Sirte,  dove  Berenice  fabricò  la  Città  d’Ef- 
peria  ; altri  ^ in  Afia  nel  Regno  di  Caria  ; altri  nel  Monte 
Atlante  , vicino  al  Cartello  di  Lixo  nelT  Africa  Strabono 
in  un’lfola,  e Città  della  Libia  , dove  pure  li  collocò,  Silace 
Cariadenfe  ; ed  altri  gli  credettero  nell’' Africa  Citeriore  , 
prefentemente  Mauritania  Tingitana  , o fia  Barbarla  j che  ri- 
guarda l’Qccidente,  e dove  oggidì  fono  li  Regni. di  Feda  , e di 
Marocco  , vicino  al  Fiume  Lixo  , oggi  Ludo  ; e la  Città  fulle 
bocche  d’cdb  , chiamata  Larache  . Qual  fi  da,  egli,  il  fito  di  co- 
tedi  Orti  celebri,  fi  pretende,  che  da  cjfi  Ercole  ne  trarportaf- 
fe  in  Grecia  li  Pomi  d’Oro  al  Rè.  degli  Argivi  Eurifleo  ; 
benché  il  Fontano  abbia  voluto  fingere,  che,  fodero  dal  me- 
defimo  portati  prima  in  Italia  alla  Vergine  Ermiala  ne’  lidi 
di  Gaeta . 

r Non  ha  lafctato  cotefla  firepitofa  favola  Greca  di.rubar  fe- 
de di  vera  Storia  appredb,  d’alcuni  per  quello  riguarda  la  (i- 
tuazione  di  detti  Orti  , da  dove  fi  pretendono  tirati  li  Pomi 
d’O  ro  , cioè  i- Cedri , i Limoni  , e gli  Aranzi,  e fe  n’avanzò 
la  credenza  a tal  fegno,  che  non  è mancato  chi  fi  fia  portato 
airinchieda  degli  Orti  Efperidi  nel  detto  Monte  Atlante,  con 
fperanza  d’averne  a ritrovare  almeno  qualche  vefligio  . Ma  fi 
fono  ben  ingannati  gli  indagatori  di  quel  ritrovamento  a ca« 
priccio  ^ Penetrati  erti  in  que’fiti,.  ove  a’era  la  maggior  fama,, 
non  ritrovarono,  che  ua’ altare  eretto  da  que’ popoli  alla  me- 
moria d’Èrcole  ; e Plinio  che  nel  raccontarlo  fe  ne  fà  bef- 
fa ,.  dice  , che  folo  qualche  mifcrabil  pianta  d’Olcaflro.  vi  fi 
trgvadè,  il  che  pure  da  Solino  viea  confermato  . Ma  molto 
più  ridicola  fi  refe  la  portentofa  favola  Greca,  avendole  flrac- 
ciata  dalla  faccia  la  mafehera  Fantico  Autore  Palefato  , quaa* 

, . . . E fff  z,  da 
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do  nc  fciifTc  la  vera  Scoria  . Racconta  egli,  die  Erpero-MI- 
ledo  ebbe  due  figlie  dal  nome  del  Padrc^  chiamate  ETperidi -,  e 
i?Ke  pqlledendo  egli  un  ricco  Gregge  di  Pecore-,  dal  volgo,  per 
ibguadagno  , chiamate  d’Gro  fotto  la  cufiodia  d’im  Paftorc 
chiamato  Dragone , effendo.venuto  Ercole  a corfeggiare  sh  quel- 
le colle , c v.edutovi  il  Gregge  a pafeere , /cefo  di  Nave  con  fuoi< 
Compagni,  ne  facefie  bottino,  e n'uccideffe  il  ciiflode;  e per- 
che al  riferir  di  Varrone  , che  parimente  lo  fk*lk)  furto  d*Er-_ 
cple  racconta  , la  parola  Greca  /whAac  tanto  è comune  alle 
Mela  , quant' alle  Pecore , da  ciò  ebbe  la  fua  origine  la  favola 
Pomi  d'oro  manoinefii  da  Ercole,  e delfuccifo  Dragone  , 
che  ae  contende  va /il  trafporto. 

Re/lauda  dunque  ben  pollo  in  chiaro  , che  detto  furto  o far- 
tp  in  Afia  nel 'Regno  di  Caria  , come  dice  Palefato  , o nelP 
Africa . come  ailèrifee  Varrone,  foflé  di  Pecore,  e non  di  Po* 
mi,  apparifec  il  vano  fondamento,  fui  quale  fi  voleffe  preten- 
dere, che  particolarmente  il  Cedro  fia  trafportato- da  Ercole 
d.agli  .Orti  Èfperidi  d'Africa,  o in  Grecia,  o in  Italia.  Molto» 
nieno.  può  fofienerfi  , come  difecfo  dal  Monte  Atlante  , o da* 
gli  altri  della  Mauritania  nell'  Africa  a4  Regno  lontanilTimo  di 
Media  nell' Afia,  e pefeia  di- colà -in  Italia-^',  perche- non  v'èj 
lllorico  delle  piante,  ch'afierifca,  che  nell' Africa  allor  cono- 
feiuta  , v/regnaiTer- corali- frutta  ; e benché  Nonio  Marcello  •- 
dica  j che  Catone  lo  chiamò  Cedro  di  Libia  , ne  dia  la  fede 
apprefio  rAutore,  poiché  nelle  Opcre^di  Catone,  ch'òggi  ab- 
biam,  de  re  rufìka  ^ non  n'è- fatta  parola.  Evvi  pur-e  a confide-- 
rare  , che  fe  detto  frutto  fofle  una  delle  dovizie  dell'  Atlante  - 
lo  avrebbe  certamente  celebrato  anco  il  Confole  Svetonio  Pao* 
lino  > il  quale  internatofi  dì  là-da  quel  Monte  per  molte  mi* 
glia  , non  riferì  d'avervi  oflervato  > che-  certo  genere  d'Alberi  . 
rigtiardevoli  per  l’alta  loro  pofctira,  e nettezza con  foglie  fil- 
mili a quelle  del  GipreiTo,  e eh’ oltre  il  grave  odore  , ,che  nc 
fpirava,  cran  da  tenue  lanugine-ricoperte^  qual  * forte  d'Albero  . 
da  Tcofrafio  e da  Plinio/^ -l’bya  fu-chiamato  , c -nomina- 
to- pur  anco  Cedro  Atlantico,  non  già  perche  veri  Cedri  pro- 
duca, mentre  il  di  lui  frutto  è nella  forma,  ma  un  poco  piò 
maggiore  di  quello  del  Gipreflp.,  come  in, altro  luogo  diremo-. 

^ ' Side. 
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Si  deve  pur  anco  aggiugnere  che  fé  detta  pianta  nclT  Atlan- 
te foffe  allignata  , a che  poi  andarfenc  a prevedere  con  sì  lun- 
go  viaggio  in  Media-,  quando  fi  poteva  avere  dall' Africa  co- 
tanto  al  Mediterraneo  contermina,  e di^breve  paffo  alf  Italia? 
Che  fé  Catone  dagli  Orti  di' Cartagine  moflrb  in  Roma  /pic- 
cati da  tre  dV^  li  Fichi*  A^fricani  ancor  frefehi  tanto  meglio 
potevano>cflVrvi>  trasferite  le  piante  intiere  de'  Cedri  da*  quel 
Monte,  che  da  Cartagine  non  è molto  lontano'.  Vogliam  nul- 
ladimeno -concedere',  ohe  forfè  non  manca/Tcro  in  quegli  anti- 
chi tempi  gli  Agrumi  Selvatici  in  quella  parte  d'Etiopia  , ora 
detta  Abhfinia',  come  rapportòóK  P.  Girolamo  Lobo  al  P.  Fer- 
rari che  vi  foflero  attempo  fuo-:  non  può  pertanto  da  ciò 
dedurfi^,  che  il  Cedro  dall' Africa  Zia  (tato  trafportato  in  Eu- 
ropa,. mentre  rAbi(finia  in  que*  tempi  era  ignota*,  e però  feo- 
nofeiuta  la  Sorgente*  del  Nilo,  per  ifeoprir  la  quale  mando  in 
v-ano  rimperator  Nerone  due  Centurioni ,, a' quali  Seneca  nel- 
Libro  fefio' delle  C^ueitioni  Naturali- dicc'd'aver  parlato". 

D'egualmente  debole  fondamento  fi  è pur  la  ragione  di  quel- 
li , che  per  fortener' Ercole  portatore  delle  Pome  d'Gro  dalP 
-Africa. in*' Grecia-,  s'appigliano  alla- Statua  di-quelTEroe  ritro- 
vata* in  Roma  nel  foro  Boario  all'Ara  Ma/Tima-,  ebe  daP  Pon- 
tefice Sifio  IV:  fu  fatta  erigere  in  Campidoglio , perche  in  e/fa- 
fi  vede-,  ch'ha  quelle  Pome-in  mano;. ma  già  fappìamo  daf 
mentovato  Scrittore  Palefato^,  che  furono  Pecore  , non  Póme 
d'Oro  quelle  , che  Ercole*  trafportò  ; elTendo  anco  piìr  ch'evi-- 
dente , che  non  fono  già  Cedri  quelli , che  porta  in  mano  la  Sta- 
tua; eddl' VolaterranO'^^'ci  fà»  fede,  che  quando  allora-fu  con-- 
fiderata . dalli  intejidenti  dell*  Antichità  furono  giudicate  Mete 
Cotogne,  come  parimente  devran  dir/r  què*  Pomi  , che  pure 
ha  in  mano^rErcole  di’Farnefe  , famofa^  Opera- di*  Glicone*, 
come  pur  quelle,  che  tiene  in  pugno  l'Eroe  A ventino,  credu- 
to il  figlio  d'Èrcole,  ch'ebbe  dalla  Sacerdote/Fa  Rhea  : Statua’, 
che  tirata  dalle  rovine  dell' A ventino  , fù  ri|3ofia‘dal  Senato* 
Romano  nel  Campidoglio e fono  «le  due  pripie,  Statue  d'Èr- 
cole Meìoti'  così  detto  da'  Beozi , e-  da'  Tebani , a cagione  ( co- 
me  diftufamente  ci  racconta  Giulio  Polluce  '*  ) de' SacrifizJ  , 
ohe  eoa  Ic.Melc  fe  gli  facevano  ;.ondc  venne  anco  Ercole  Po- 
mario •> 
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niario  chiamato  . Non  fi  può  nè  meno  fofienere  con  Tautorità 
di  Solone  riferita  da  Plutarco , che  il  Melo  aureo,  o fia  Cedro 
fbfi'e  il  Pomo  Nuzziale,  di  cui  la  Spofa  aveva  per  legge  il  ci- 
barli, avanci  d’cfière  col  Marito  mentre  Solone  nella  legge, 
che  promulgò,  riferita  dallo  flefio  Plutarco  nel  Libro  de*  pre- 
.cetci  Coniugali  fiabilì  per  Pomo  Nuzziale  il  Cotogno,  non 
il  Cedro,  come  pure  in  un’  elegante  Emblema  ha  efprefio  An- 
drea Alciati. 

Dalle  ragioni  di  qui  fopra , e da  quelle,  che  vi  s*aggiugne- 
. ranno  in  progrefTo,  e nella  particolar  defcrizipne  di  quefie  frut- 
ta , comparirà  chiaramente,  che  da’ Regni  di  Pcrfia  , e di  Me- 
.dia,  e non  da  gli  Orti  Efperidi  deU’ Africa , fra  flato  condotto 
-il  Cedro  in  Europa  : coficchè  il  Limone,  o dall' Indie  Orienta- 
li, o dalla  China  e ’l  Melarancio,  o dalle  ftefle  Indie,  o da 
quella  parte  dell’ Etiopia,  ch’oggi  A biffinia  fi  chiama,  poffano 
.probabilmente  efierci  pervenuti.  Il  Fontano,  ch’ha  conofciuto 
non  poterfi  affermare,  che  li  Cedri  da  gli  Orti  Efperidi  delF 
Africa  fieno,  flati  trafmeffi  in  Italia,  ha  ftimato  meglio  di  fin- 
"gere  , che  primieramente  da’ detti  Orti  vi  fodero  trasferiti.', 
e pofcia  cffinti  per  Io  fdegno  di  Giunone,  vi  fodero  nuovamen- 
te introdotti  da  Venere  con  altri  Alberi  trafportati  dalla  Me- 
dia; e queffa  frangia  di  falfo  , e di  favolofo  volle  il  Fontano 
aggiugnere  per  ornamento,  alla  narrazione  del  vero  . Con  che 
tutto  manifefìamente  apparifce , che  non  altra  fituazione  hann^ 
avuto  gl’ Orci  Efperidi  , che  nell’ imaginazione  di  que’  troppo 
.creduli  , che  fi  fon  lafciati  menar  pel  nafo  da  quelle  favole-;, 
con  che  gli  antichi  Greci  han  voluto  dar  aria  di  virtù  affi  vi- 
Z)  de’  loro  fuppoffi  Eroi. 

Avanti  però,  di  difcendere  alla  particolare  Storia  di  queftc 
piante,  .ffimiamo  bene  di.  feguitar  l’ordine  (ledo,  che  abbiam 
tenuto  in  quella  della  coltura  de’ fiori  , facendovi  precedere  al- 
cune inilruzipni , che  generalmente  apparterranno  agii  Agrumi . 
S’avanzeremo  in  primo  luogo  con  quelle  nozioni,,  che  toccano 
.li  principi  d’ogni  altra  cofa  che  noi  Elementi  chiamiamo  : 
cioè  la  Terra  , madre  di  tutte  le  piante  , e quella  qualità  di 
effa  , che  a queffe  in  particolare  può  confarli  ; parlerem  poi 
deli’ acqua  con  che  han  da.  irrigarfi;  dell’aria  , e,.fito  , che 

iQt. 
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lor  convegna:  del  calore  , che  loro  ha  a venir  da  di  fopra,  e di 
quello,  che  loro  abbiamo  a fomminiflrar  noi  in  tempo  della  più 
cruda  ftagione  , non  lafciandoci  addietro  quanto  fia  di  più  ne- 
ce/Tario  alla  Ipro  migliore  coltura,  e confervazione. 


1 Illi  perpetuus  frondis  dccor  ìnteropacum 
Albefcunt  nitidi  flores  nemus . Acque  ita 

lacè 

Spirar  odoratus  Zephyris  foelicibus aer . 
Pont,  Hefp,  1. 1. 

2 Ait  enim  Pherecydes  Junonem  cùm  du- 

ceret  Jiippiter  uxoiem  , Terram  inve- 
nide  ferentem ‘aurea  mala  cum  ramis , 
inde  Junonem  admiratam  petiide  à ter- 
ra » ut  in  luis  hortis  fereret , qui  erant 
ufque  ad  Atlantem  Montem  . 

Poet,  A flron,  ì,z.  p.5  9.  & in  Fab,  n,  go. 

I Apollon.  Uh,  14. 

4 Afclepiades  lih,  fexage/ìmo  rerum  ^gy- 

ptiarum  memoriae  prodidit,  in  Jovis,  & 
Junonis  nuptiis  arborem  illam  à Terra 
editam  tuiffe.  Atheneus  Dtp.  /.g.  r.5. 

5 Tempus  Aria  veniet  tua  quo  fpoliabitur 

auro 

Arbor  , & hunc  predae  titulum  Jove  na- 
tus  habebit , 

Id  metuens  , folidis  pomaria  clauferat 
Arias 

Montibus,  & vado  dederat  fervanda  Dra- 
ccni 

Arcebatqiie  fuis  excernos  finibus  omnes. 
O vid.  Met,  l.  4.  — 

(3  Helperidum  veniiTe  locos,  atque  aurea 
mala 

Infcia  quae  lenti  femper  cullodia  fomni 
Servabat,  carpfide  manti . Arat.  in  En. 
gcnajì , 

7 Pompon.  Mela  de  fitu  Orbis  Ag.  r.  n, 

8 Ptol.  Geog. /.4.  Trf^/'.g.  de  Libya.. 

9 Appollodor.  /.  2.  . ‘ 

10  Solin.  Polyhift.  c.  26. 

I I Strab.  Geog.  A 2. 

12  Sylac.  Cariad,  in  Periplo46. 
ig  Ferrar.  HeTp.  Ai.  e.  4. 

14  Abdulit  arboribus,  pretium,  nemorique 

la  bore  m 

Alcides;  pafTufque  inopes  fine  pendere 
ramos 

Retulit  Argolico  fulgentia  poma  Tyran- 
no.  Lucarj.l,^, 

15  Idem  humeris, idem  arca,  clavaquefu- 

perbus 


Devexit  fimul  Hefperio  de  littore  Sylvas 

Hefperidum  Sylvas,  nemora  efFulgentia, 
&auro, 

Queis  poft  Phormladum  j faltus  fragrantia 
Myrto 

Liftora  Cajetas  , fontefque  ornavit  & 
Hortos 

Virginis  Hormialae.&c.  Pont.Hefper.c.^^ 

16  Extat  in  ea&  araHercuIis,  nec  pra'ter 

Oleafiros,  aliud  ex  narrato  ilio  aurifero 
nemoie . Minus profetò  mirentur  por- 
tenrofa  Grecia?  mendacia , de  iis  Se  ara- 
ne Lixo  prodita, quis  cogitet  nodros  nu- 
per  paulò  minusmondrifica  qu^edam  de 
- iifdem.tradidiiie . Pltn.l.^.c.i, 

17  Prseter  arboresOleadri  fimiles , & a rara 

facram  Herculi , aliud  nihil  praefert 
quod  propaget  vetudatis  memoriam . 
Solin,  Polyhìjl,  c,  26. 

18  Hefperus  vir  quidam  Milefius  erat,  qui 

in  Caria  habitabat,  duafque  filias  habe- 
bat,  qua?  Héfperides  nominabantur , il- 
lique  ipfi  oves  pulchrae,  atque  fcecundae 
erant, qualesÓc  none  in  Mi'etoquoquc 
(unt;quaequidem  obid  aureasjam  oves 
nuncupabantur  , quoniam  pulche  rri- 
mum  omnium  rerum  auium  ed,&  illx 
quoque  pulcherrimae  erant  ete- 
nim  , ut  Poma  , fic  oves  quoque  apud 
Grgseos  vocantur , quaequidem  («»Xa  , 
hoc  ed  oves , cùm  Circa  maris  littus  pa- 
feentià  Hercules  vididet,  & abigendo 
comprehendensNavi  fuse  impofuit  > fi- 
mulque  earum  Padcrera  nomine  Dra- 
conem  fecum  domum  perduxit  ; & hoc 
non  ampIixisHcfpero  ipfo  vivente  , fed 
ejus  dunidXat fuperditibpsfiliabus.  DU 
cebart  itaquehominesiaureaequid  Ma- 
la  vidin’us , quas  ab  Hefperidibus  Her- 
cules, Draco.iem  quoque  cudodem  in- 
terficiens  abduxit  ; ficque  exinde  fabu- 
lofus fermo confedus.  formatufq;  fuit . 
Phalépbatus’de  ircredibìUh,  lliJior,l.\, 

19  Ipfas  pecudes  propter  caritatem  aureas 

habuilfe  pellestradiderunt . Varrò  ds 
re  tufi,  l.z,  c,  \, 

20  Aurea  mala , ided  fecundum  antiquam 

con- 
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confuetudinem , Capras , dc  Ovts  quas  Sponfa  ad  Maritura  ingrederelut:  ptiuC- 

Hercules, ex  Africa  in  Grseciam  ex  por*  quam  Malum  AureumcomediOet . 

tavit . Ea  enim  Tua  voce  Grseci  appcl- 

larunt  , Varrò  de  re  \, 


2ì  Calcagnin*  Comment.  de  Cirro. 

22  SvctoniuS  E^ulinus  (quem  Confulem  vi- 
dimus  ) primus  Romanorum  Ducum 
tranfgrelTus  quoque  Atlantem  aliquot 
millium  fpatium  , prodidit  quidem  de 
excelfitate  ejus,quasc3eteri:  Imas  radi- 
ces  denfas  altifque  repletas  ly Ivis  inco- 
gnito genere. arborum  procericite  fpe- 
dabili , è nodi  nitore , frondes  cupreflìs 

• fimileS;praeterque  gravitatem  odoriite- 
nui  eas  obduci  lanugine . 

Plin,  l.^,ca, 

2^  Theophrad.'Hìiì.  piantar,  -/.y.  c.  5. 

2^  »Plin.  A I r,  1 é* 

25  Attulicquodam  die  incuriam  praecocem 

ex  Afnca  ficum  oftenditque  Patribus. 
Interrogo  vos  , inquit,  quando  hoc  po- 
inunrdemptum  putecis  ex  arbore?  cum 
inter  omnes  recentem  eife  conftaret . 
A equi  tertium,  inquit,  ante  diem  Icito- 
te  decerptum  Carthagine.  PUn,  J,  15. 
c,  18. 

26  Ferrari  Hefper.-/.  I. 

37  Volaterran.  Phiiolog  /.  26- 

28  PolJuc.Onomaft.  /.  i. /*.  i.  «.  30. 

zj  .Nobis  innotuit  hoc  Malum  dici  Nuptèa. 
le,  Nec  immerìtòjquia  aliundè  habemus 
tellurem  illud  inìianorem  nuptiarum 
JoviSj&'JunonisprofudilTe.  Adjiciatur 
quod  Plutarcus  refert  in  praeceptis  co- 
.njiigallbus  Solonem  Jegem  tulide,  ne 


Aldrovand,  Dendrolog,  yo2.  5t»J.  àe  Citr, 

^0  Solon  qubebac  Sponfam  non  priùs  cuna 
Spoiifo  concubere , quàm  malum  Goto- 
neum  delibaflet . Pltttarch.priScept,Con. 
nubi  al. 

Poma  novis  tribui  debere  Cydonia  nuptis 
Dicitur  antiquus  conftituifle  Solon . 

Grata  ori,a5c  Oomacocum  fint,  ut  <3c  ha- 
licus  illis 

aSit  fuavis,  blandus  manet,  & ore  leposc 

. Alcìat,  Embl,  204. 

g2  In  Sinenfi  tradu  aurea  mala  natalesha- 
-buifle  ante  externa  commercia  vetu- 
fìifiìmos.  Ahar,  Semed,  apud  Ferrar, 
•Hejp,  44* 

^^.Namqueferunt  obprimitias  ijuandoque 
negata  s 

^Junonem  .Lndignantem  animo , graviter- 
que  dolentem 

ItnmififlTe  flragem  arboribus  , citrifque 
ruinam 

Hefperii-generis  malorum  fìirpe  perem- 
pta 

.Donec  eam  Venus  è Medorum  divite 
Sylva 

.Rurlus  in.Italiam  genti  tranCmirit-ha- 
bendam . Pontan,  Hefp.  l.\, 

quaeque  hetba  foioilorente  vi- 

refert , 

-Etquaefublimiscrefcens  fubit  arbor  ad 
aur^s 

Quatuor  è primis  ducunt  exordiacaufis. 

Pontan.  hUteor, 


Delia  T erra  y che  fi  conviene  agli  Agrumi  . Gap.  IJ. 

TEofraflo  * nella  Storia  delle  piante  cinfegna,  ch’il  Cedro 
vuole ,i!  terreno  molle,  ed  umido,  ma  non  già  molto  leg- 
giero : Palladio  ^ , che  lo  ama  di  rara  natura  : cd  Anarolio  ^ 
appreflb  Conftantino'Cefarev,  che  deve  efFet  leggiero,  ed  ingraf- 
faco  con  cenere  di  Gocomcro.  Alimentano  ^ per  tutti  gli  A gnu 
mi  piace  la  terra  graffa,  le  fcopaturc  della  medefima,  e quel- 
la, che  Tacque  torbide  portan  fcco.  Agoflin  Gallo  ^ dice,  che 
deve  efFer  dolce,  leggiera,  fpugnoFa,  ben  graffa,  e netta  di  pie- 
tre . Il  P.  F ’errari  ^ vuole  , che  alT  Arancio  convegna  un  terrò 
no  puro,  pingue  , minuto,  ed  umido  : a!  Limone  leggiero,  e 

pulì' 
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pulitiflimo  : ed  al  Cedro  , che  fia  raro,  e leggiero.  Gio:  de  la 
QLiintiniè  ^ Io  compone  metà  di  terreno  , che  non  abbia  fruN 
tato  da  lungo  tempo  , c Taltra  metà  di  letame  di  Montone  , e 
di  foglie  putrefatte  , rigettando  come  affatto  inutile  quello  di 
Vinaccie  5 o -fiano  grafpi  d'uva  già  fpicciolata  . Luigi  Liger  * 
eforta  , che  ne'  Paefi  caldi  s'abbiano  a mefcolar  due  terzi  di 
terra  naturale  alquanto  umida  , ed  un  terzo  di  terruzzo  ben 
macero  : ma  in  quelli  dove  meno  regni  il  calore  , due  terzi  di 
letame  ben  macero,  ed  un  terzo  di  terreno  comune,  ma  foftan- 
-ziofo  . I!  Volcamero  ^ dà  per  ottima  quella  compofizione  di 
terra  comune  , e di  letame  glutinofo  , o quella  vifcida  terra  , 
che  da' canali,  e condotti  d'acque  fuoleogni  anno  cavalli  , c 
che  fa  (lata  a maturarfi  almen  tre  anni,  ed  anco  una^mefco- 
lanza  di -terra  comune  con  foglie  d' Agrumi  putrefatte. 

DaH’efperienzn , ed  infegnamenti  d'Autori‘di  cotanto  grido, 
“e  da  altri  di  non  minor  confo,  che  fi  tralafciano,  fi  può  ben 
vedere  quanto  fia  falfa  l'opinione  di  coloro,  che  lodano  porgli 
Agrumi  i!  fol  terren  di  vinaccie,  del  quale.,  da  per  sè  folo,  non 
viene  fatto  cafo  da  alcun  Autore  : ed  il  Tanara  Io  riporta  per 
'una  ufanza  vecchia,  orpo(fa,con  ragione,  in  oblio.  Onde  con- 
cluderemo edere  tutte  buone  le  fopradette  opinioni  , e die  fa- 
rà di  grand' efficacia  per  la  produzione  de' frutti  il  terreno  co- 
mune dolce,  e fàngofo  che  di  lungo  tempo  non  abbia  frut- 
tato , o pur  quello,  che  vien  portato  da' canali  , ed  acque  tor- 
bide, che  fia  ben  maturo  di  tre  anni  , ridotto  leggiero  da'  le- 
tami di  Cavallo,  e da  Vinaccie  medefimamentc  ben  mature, 
o da  quello  di  foglie  d' Alberi  , e particolarmente  di  quelle 
‘d'Agrumi  ,'o  di  Sarmenti  di  Meloni,  Zucche,  e Cocomeri,  li 
quali  fi  pretende,  che  contengano  un  fale  affai  proprio  perdet- 
te piante.  terreno  dovrà  poi  ogni  anno  efier  reftaurato, 

e ravvivato  con  dar  letame  una,  o piu  volte  alle  piante,  che 
fono  in  terra  , con  vangarlo  , e mefcolarlo  bene  con  la  terra 
(feda,  ed  a quelle  , che  danno  ne’  Vali  fi  porrà  ogni  anno  in 
'tempo  di  Primavera  all'intorno  de' Vafi  (leffi  al  di  fopra  , e 
fenza  che  tocchi  il  gambo,  o letame  di  Cavallo,  o di  Vacca, 
o di  Pecora  totalmente  non  maturo  , c d'un'anno,  i fali  del 
tiua’c  portato  dall’ acque  alle  radici  della  pianta  , rinovcranno  la 

’Oggg  rer. 
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terra , contribuendole  grande  alimento  , cd  efaìtandofi  in  tale 
rtagione  gli  umori  conftipati  , e concentrati  nella  terra  flcfTa 
dal  freddo  paderanno  mediante  il  moto  nelle  Trachee  a ravvi- 
vare la  pianta  , ed  a fvilupparne  li  fiori,  e le  frutta  . Inoltre 
converrà  rinovar  la  terra  de' Vafi  ogni  tre  anni,  poiché  lafcian- 
dovela  di  più,  fi  riduce  inutile,  ed  infeconda. 


1 Molle  riguumque  folumjtiec  vaidè  tenue. 

Theophrafl.  Hi Jl .piantar. 

2 Amac  terram  rarioris  naturae.  Pallad, 

Martiuf , 

g Tenui  io  terra  defixa,  de  cinere  Cucu- 
meriorum  fimul  injeólo  . Anatol.  apud 
Confi.  Pogon.  /.io.  ^'.8. 

4 Sordentes  foleas  fiinul  & praefegmina  ter- 

rae 

Illuviem  ìmmundam  crafìTifque  liquoribus 
hauAam 

Ingerere.  Pontan.  Hefper»  /,  r. 

5 Gallo  giornata  7. 

6 Ferrar.  Hefper.  100.  540.  450. 

7 Quintiniè  de  la  colture  desOrangers  254. 

255- 

8 [ardinierfleurifte  5:18.  519. 

9 Optimum  fadu  elle  comperi,  fi  folo  ncllro 

communi  adjici^itur  terra,  multa  pin- 
guedine glutinda . Haec  ubidefueric, 
vices  ejus  fuppleant  purgamenta  , five 
glebae  terrae  vifeidiores,  quae  ex  canali- 
bus,  dcdudis  aquaticisquotannis  ege- 
runtur,  maximè  ubi  tres  iilae  plurefque 


annoscoacervatscmultum  graminis  e- 
mittunt.  Volcam.Hefp.Norimb.  /.i.  c.4, 

10  Nec  miniis  utiiiter  folia  malorumejuìv 

modi  decidua,  quae  in  unum  locum  con- 
geda computruerunt  , cum  Colo  noftro 
permifeer»  à multis  annis  obfervavi , 
Volcam,  ibid» 

11  Gii  antichi  ufavano  le  vinaccie,  avendo 

più  tiguardo  à tener  la  terra  follevata , 
che  ingrafeiata  , mentre  dalle  vinaccie 
poco  frutto  di  pinguedine  cavavano. 
Tanara  Economia  delCittad,  in  Villa  /. 

12  putres  glebae  quaeque  aequo- 

ra  rafiris 

Molle  fonent  j fluidum  facilè  admiOura 
liquorern  *. 

Nec  mihi  difpliceat  falebrofi  glarea  ru- 
ris , 

Qiiseque  folo  tenui  graciles  imita ntur 
arenas: 

Si  modo  faepè  fimo  fpargas , fi  pronior  un- 
da 

Diluat  ipfa  fuper , lagtufque  inftillet , & 
imber . Pont^  Hefp.  l,  i. 


Del  lavorare  il  terreno  agli  Agrumi . Gap.  III. 

ABbiam  già  dimoflrato  altrove  qual  fia  la  neceflità,  e l’uti- 
le di  lavorare  per  qualunque  pianta  il  terreno:  e benché 
il  Gran  C^ancellier  d’Inghilterra  * pretenda,  che  gli  Alberi  fien 
più  longevi  fe  non  fi  muova  loro  d’intorno  frequentemente  la 
terra  ; e che  il  P.  Ferrari  per  quello  riguarda  il  Cedro,  alla 
fteffa  opinione  fi  fottoferiva  : non  oftante  confefia  in  altro  luo- 
go quel  medefimo  Letterato  ^ efier  loro  d’utilità  fino  a ringio- 
venirli  anco  nella  loro  vecchiaia  . Sarà  dunque  cofa  utiliffima  , 
c necefiaria  il  vangare  il  terreno  a gli  Agrumi  , c nel  medefi- 
mo tempo  ingranarlo  , acciochè  fmolia  all’ intorno  delle  radi- 
ci  la  terra,  che  dal  continuo  inaffiamento  ad  die  troppo  s’unb 
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va  , pofTa  racqan  portarvi  li  fali  del  nuovo  terreno,  e le  par- 
ticole nitrofe  delT  aria  infìnuarfi  per  gl’  interftizj  del  terreno 
fmolTo,  ed  ivi  precipitandoli,  unirli  al  medefiiTiO.  Onde  dalla 
Primavera  lin’  alT  Ottobre  , pollo  fopra  la  terra  attorno  alla 
pianta  il  letame  li  vangherà  , mefcolando  ben.  bene  la  terra 
con.  atto  inllromento  , perche  in  tal  forma  le  radici  iella ndo 
fgravate,  l’aria  potrà  più  facilmente,  infinuarfi  nel  terreno  , e 
l'acqua  portando  alle  radici  la  follanza  nitrofa  , farà  cagione 
di  quella  fecondità  , la  quale  è lo  feopo.  di  tutte  le  fatiche 
eh’ attorno  le  piante  s’impegnano.. 


I Aìbores  fi  quotannis  circa  radices  earurOi 
terram  moveris.,  breviùsdurant;  lì  per 
JuUra,  autdecennia,c!iuciùs.  Bmc.  Ve. 
rulam,  Hijìor»  Vita  ^ Mort„  ad  art , 2, 
num,  z6> 

Z.  Deniq^ue  ijlud  ego  recenti  cum.  Scriptore* 
fubicribo , pdfìinatione  frequenti , fler- 
coratione,  irrigatione,  Citriquìdem  te- 
cunditatem  augeri,ataetatem  imminui, 
crebro  partu  parentis  vires , vitaiìique 
debilitante.  Hincarbores  quinto  quo- 
que anno,  vel  decimo  circumfolìas,  vir 


tam  vivere  diuturniorem . Verrar.  lìs,^ 
y^.  124. 

g Emortuae  arboris  refufeitatur  wtalitas 
circumfofììs  radicibus , quibus  rerens  fi- 
mus  applicami . Verulam.SìhSìLCent^^,, 
n,  406. 

Arbores  veteres  admodum  , quae  diu  lle- 
terunt  immotaeapcriendo  terram  circa 
radices.  ipfarum  , manifeno  tanquam 
juveneicunt,  novis  &c  teneiis frondibus 
emilflS.  Verulam,  Hijì„  Vita.  ^ Morto, 
ad  art,  Zo  n,  z^. 


Ddl'  Acqua  conferente  a gli  Agrumi  ^ tempo  , e modo:  d'ìnaf^ 

farli ..  Gap.  I V,. 

CHe  il  Cedro  abbia  ad  effere- collocato,  ove  che  Tacqua 
abbondi , ce  ló  infegna  Teofrallo/  ,,  c del  medefimo,  fen- 
timento  è Palladio.  ^ per  la  ragione  notata  da  Fiorentino  ^ ,, 
eh’ è pure  la  ftelfa,  che  convie.ne  d’un’ abbondante  inaffiamen- 
to  anco  a’  Limoni , ed.  Aranci  , clfendo  di.  tutti,  gli  Agrumi  il 
fecco.  un  grande  inimico  . L’Acqua  conforme,  altre  volte  s’è 
detto  , è,  forfè  la  caufa  efficiente  di  tutti  li  vegetabili ,,  poiché- 
fparfa  che  fia  fopra  la  terra e penetratevi,  a poco  a,  poco  le  fue 
particelle  ^ ailociano.feco  11  fali,  e gl’altri  minerali ,,  che  nella, 
terra  lì  trovano  e relili  fluidi,  gli  comunicano,  alli  pori  delle, 
radici  delle  piante,  e le  rcndon  feconde,. 

Gli  Agrumi  , più  d’ogn’aitra.  pianta, ,.  han.  bifogno,  d’ e Aere 
inaffiati,  non  eflendo  loro  di  gran  profitto,  la  pioggia,,  che  per 
la  maggior  parte  viene  trattenuta  dalle  lor  foglie  , c colando^ 
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lucr  ad  Vahi  , poche  goccie  ne  riceve  la  terra  : perciò  devov 
no  irrigarfi  , ancotchè  abbia  piovuto  , ed  a proporzione  della 
terra  , in  cui  fono  piantati  , e fecondo  la  qualità  del  fico,  che 
n’ha  più  , o mca  di  bi fogno  , attendendo  anco  alla  diveifità 
delle  Stagioni;  e quelli  Giardinieri  , che  pure  fianno  nella  fab 
fa  opinione  di  fervirh  di  terra  di  vinaccie,  o pur  d’altra  egual- 
mente leggiera  , dovranno  anco  più  frequentemente  adacquar- 
li , perche  non  avendo  quella  nè  corpo  , nè  confiftenzaj  ben 
prerto  rimane  fècca  per  la  facilità,  che  trova  Tacqua  di  pene- 
trare fubitamente  all’ingiù  r onde  dovrà  farfi  quefla  operazio- 
ne almeno  alternativamente  d’un  piorno  ali’ altro  . Non  così 
faran  quelli,  che,  con  miglior  coniglio,  adoprano  la  terra  da. 
noi  Icxiata  nel  Capitolo  fecondo  , li  quali,  ne’  mefi  caldi  , ba- 
fierà , che  due  volte  la  fetciinana  adacquino  a fazietà  li  Vafi  , 
ed  una  volra^  !e  piante  , che  fono  in  terra  , perciochè  per  po- 
co, che  quel  terreno  fia  molle  , fi  conferva  naturalmente  fre-. 
feo  , e temperato,. 

Il  fegno  , eh’ ordinariamente  moftran  le  piante  del  bifogno 
d’efiere  adacquate  fuo!  efiere  l’inqrcfpamento  delle  foglie,  ed  ih 
frutto  più  comprefiò  de!  folito,  vederfi  cedere  al  tatto  : onde* 
allora  conviene  abbondantemente  irrigarle  non  deve  però  af- 
pettarfi , che  dieno  sì  fatti  fègni  della  lor-ficcità  , perche  Jafeian- 
do  finire  ralimento  , e fommini forandone  pofeia  in  copia  mol- 
te fibre,  e tubi , reftando  vuoti  sùinifcono,  e non  permettono 3 
che  l’umore,  che  gli  deve  nodrire  , v^cntri  più  con  facilità,  e 
da  ciò  proviene,  che  feccandofi  moiri  fafeet ci  di  fibre,  ed  al- 
tre a poqo  a poco  inaridendofi  , o tutta  la  pianta  , o qualche- 
ramo  d’efia  fi  fecca  , e perifee  ..  Dovrà  pure  il  perito  Giardi- 
niero,  fecondo  le  fiagioni,,  giudicar  del  bifogno  delle  piante, 
e fe  ne  folle  dubbiofb  caverà  un  poco  di  terra  vicino  alle- 
radici,  e trovandola  priva  d’umore  , fenz’ afpetcar  che  li  rav- 
viluppin  le  fòglie  3 o che  il  frutto  ne  dia  il  detto  fogno  ,,  ne 
farà  ìubito  rinaffiarnento . 

Quando  le  piante  fiori feono  fi  farà  lo  fiefib  con  maggior  li- 
beralità, avvertendo  però,  che  non  ecceda  il  bifogno:  ed  An- 
tonio Venuto  ^ celebre  Agricoltore  d’Agrumi  vuole,  che  nell’ 
Eftate  fi  faccia  quella  operazione  in  tempo  di  fera/’  , c non  la- 

mat- 
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mattina,  nè  fra’)  giorno,  che  dice  poter  effere  aliai  dannevo- 
le  : il  che  però  deve  intenderli  , quando  la  pianta  , ed  il  ter- 
reno adiacente  non  lode  infocato  Ifraordinariamcnte  dal  Sole  , 
perche  in  tal  calo  farà  fempre  meglio  il  farlo  nel  bujo  della 
notte  ’ , quando  la  terra  fia  già  rattemprata  , ed  allora  farà 
anco  minor  male  Tadacquare  avanti  il  levar  del  Sole.  ^ 

Si  dovran  pure  abbondantemente  inaffiar  le  piante,  che  fo- 
no ne"  Vafi  , quando  fi  riporranno  nella  Conferva  , tanto  per 
rafl'ettar  la  terra  , che  fi  foffe  fmolfa  nel  trafportarle  , quanto 
che  tale  copiofo  inacquamento  deve  badarle,  o per  tutto  , o 
per  buona  parte  delT  Inverno  , nel  quale  fe  le  potrà  dare  leg- 
giermente , c quando,  dalla  terra  fe  ne  conofcefle  il  bifogno;  e 
così  poi  li  farà  anco  verfo  il  principio  d'Aprile  , con  fparger 
["acqua  vicino  al  Vafo  , unica,  che  prima  lia  la  terra  d'intor- 
no al  cionco  , cui  1" acqua  non  tocchi  ; nè  quella  dovrà  cfler 
fredda  ; avvertendofi  anco  di  farlo  in  giorni  tepidi,  nel!  ora  y 
che  aperte  le  finellre,  C darà  dell’  aria  alle  piante. 

S'adacqueranno  pure  , ufeite  che  fieno  dalla  Conferva  , e 
polle  ne’ lor  liti  deU’anno  innante  . E per  quello  riguarda  la 
qualità  deli"  acqua,  non  li  loda  quella  di  pozzo,  nè  di  Fonta- 
ne , che ‘fieno  troppo  fredde,  quando  fe  ne  poda  aver  di  mi- 
gliore , perche  padando  il  freddo  alle  radici  farà  ingiallire  le 
foglie  ,.  e fors’anco  cadere  , come  fuccederà  pure  fe  la  pianta 
farà  più  volte  irrigata  fuor  di  bifogno.  Ma  quand’altr’ acqua 
avere  non  fi  poteffe,  converrà  rifcaldarla  al  Sole,  ed  ingradar- 
la con  letame,  e ciò  fuor  del  Giardino,  per  il  mal" odor,  che 
cagiona  . Quella,  femimorta  di  dagni  , e paludi  non  folo  n"è 
inetta,  ma  pure  molto  nociva.  Quella  di  Fiumi,  e canali  cor- 
renti fuol  ell'er  ottima  , particolarmente  quando  è torbida  : ma 
più  di  tutto  l’acqua  del  Cielo , la  quale  edendo  piena  de"  fecon- 
di fall  dell  aria,  quedi  profondendoli  fulle  radici  delle  piante;, 
le  rendono  fecondidime  onde  nc"  Giardini  di  molti  Agrumi  do- 
vrebbe raccoglicrd  con  diligenza. 

Si  dovrà  pure  odervare  di  far  qued"  opera  fecondo  la  capaci- 
tà de  Vad  , e grandezza  delle  piante;  e quando  fe  ne  dia  più 
duna  mifura,  fi  loda  il  ripartimela,  adacquando  un  dopo  Tal- 
tro  li  Vad  con  la,  deffa  mifura  , c poi  ritornando  dal  primo  „ 

e così 
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C così  fucceflìvamcntc  di  Vafo  in  Vafb,  fino,  che  gli  fia  dato 
tutto  il  bi/ogno  , e che  Tacqua  cominci  ad  ufcir  per  di  forco, 
nè  cip  devefi  fare  con  impazienza,  e con  fretta  , ma  placida- 
mente , e con  attenzione,  acciochè  la  terra  non  sMnfofu  , nè 
Tacqua  fi  fpanda , ftando  anco  avvertiti,  che  non  s’otturino  li 
buchi  de’  Vafi,  perche  le  foglie  s’attorciglierebbero,  e fi  farian 
pallide  , ed  in  tal  cafo  bifogncrà  riaprire  quegli  fleffi  pertugi, 
per  li  quali  s’ha  a dar  cfito  all’acqua  . Quelli  Vafi,  che  fono 
in  luogo  onibrofo  non  ne  han  d’aver  tanta,  quanta  quelli  piu 
efpofti  a’  raggi  del  Sole  , e ne^’mcfi  di  Maggio  , Settembre  , e 
Ottobre  sbanderà  più  parcamente  , che  in  quelli  di  Giugno  , 
Luglio,  e Agofio,  non  afpettando  mai  y come  s’è  detto,  che 
le  piante  diano  que’  fegni  di  ficcirà. 

A quelle  poi,  che  fono  in  terra,  fi  darà  quella  porzione  d’ac- 
qua, che  fi  conviene  alla  loro  grandezza  ; e nell' Inverno  non 
fogliono  irrigarfi,  quando  non  fè  ne  vedefie  il  maggior  bifogno: 
dovendoli  nel  redo  ufare  ogni  diligenza  in  tutte  le  cofe  , che 
abbiamodetto,  per  effer  molto  efenziali  alla  miglior  coltura  di 
quelle  piante» 

1 Molle  riguumque  folutn  • Theophraff, 

HiJ},  piantar,  /.  r.  4. 
j Lods  irriguis , marìtimismaximègau- 
det,  quibushumor  exundat.  Pallad, 

Martius  a 

3 Gaudet  aqua  larga  * Florentin,  ap,ConJì, 

Pogon.  Aio.  ^.7. 

4 Probàbiliter  conjedari  licet  ; aquge  parti- 

cuìse  folutcsfaks , Òc  reliqua  ir  ineralia 
per  terram  dirperfa  , fibi  aflociant , & 
fluidareddunt  : appellenfque  hujufmo- 
di  heterogeneura  corpus  ad  plantarum 
radiculaSjVeluti  per  cnbrum  trajtdura; 
in  ligneas  fifìulas expriiDÌtur . Malpìgb, 
de  l^adictb,  piantar, 

5>  Yenut.  càp.  1. 

6 occafum  ad  Solem  primafque  - 

tenebras. 


Dum  nox  Oceano,  nigris,  fe  fe  exerit  al- 
tis. 

7 Aut  tenebrismediis,  & cum  intempefla. 

fi  let  nox 

Nec  nodurna  negat  rorantia  lumina  Ph?- 
be  , 

Et  fìumen,  mere  ..  pcntan.  Hefp,  l,i, 

8  . Non  me 

Aut  pudeat , dum  mane  fuas  PhilomeU, 
queielas 

Infiaurat,  feu  majores  Sol  fufcitat  um- 
bras , 

Piena  manu  liquidis  invergere  delia  lym-. 
Phis, 

Spumantemque  cavis  inferre  cana/ibus, 
amnem , 

Solari  &,  mollem  cantu  mulcente  labo-. 
rem . Pontan,  Hefp,  A i. 


V arte  Quarta.  Libro  Quinto.  Goj 

Deir  Aria , dove  devono  e/fer  fintati  gii  Agrumi  ; kmi , e mali  effet- 
tì  della  medefma  nelle  Conferve . Cap.  V. 

L’Aria  è una  foftanza  fiffa  , fenza  la  quale  non  potrebber 
fuffiftere  grairri  Elementi.  S’cftinguerebbe  il  fuoco;  non 
fi  muoverebbe  Tacqua  , c reftarcbbe  flerile  la  Terra  : onde  fic- 
come  nè  meno  gli  Uomini  potrebbero  viver  fenz’  cfla  , così 
nè  tampoco  le  piante  > per  le  vifcere  delle  quali  infinuandofi 
Taria  milla  col  fugo  , e ferpendo  per  le  valvole  delle  radici  , 
quando  fi  rinferrafTcro  di  modo,  che  quella  non  poteffe  più  cir- 
colarvi  , inevitabilmente  dovrcbber  perire  . Il  celebre  Malpi- 
ghi  * non  lafciò  anfiofamente  di  ricercare  per  qual  parte  Tarla 
entri  nelle  piante  , nè  fi  è egli  potuto  accorgere , fe  ciò  fuccc- 
•da  internandofi  per  le  radici  , per  il  tronco  , per  le  foglie  , o 
per  li  pori  delT altre  parti,  nulladimeno  con  qualche  apparen- 
za .fi  congettura , che  Taria  entri  nelle  trachee  , e le  riempia, 
e diftenda,  contribuendoinolto  alla  fertilità  della  pianta  , quan- 
do effendo  al  piè  d’èffe  lavorato  iTterreno,  per  gTinterflizj,  e 
minutifiimi  intervalli  d’effo  ,-*s’infinuano  le  particelle  nitrofe  * 
delTaria  , dalle  quali  viene  particolarmente  promoffa  la  vege- 
tazione , e lo  fviluppamento  de’  fiori,  e frutti. 

Ciò  fia  detto  per  introduzione  a quello  , che  vogliam  dire 
in  quefto  Capitolo,  dove  confideriamo  la  qualità  delT  Aria  per 
quello  riguarda  tanto  la  fituazione  degli  Agrumi,  quanto  Tal. 
terazione  delT  aria  fteffa  , che  fi  deve  fare  per  tenerli  in  un 
temperato  calore  Tlnverno  nelle  Conferve  ; poiché  traendo  efiì 
la  lor  origine  da’Paèfi  caldi  deli' Oriente  ^ , diffìcilmente,  c for- 
fè non  mai  fi  poffono  affuefarc  alTaria  fredda  de*  noffri , fcnz’ 
alcun  ajuto  dell*  arte  . Perciò  diffe  bene  Palladio  che  il  Ce- 
dro ama  una  calda  Atmosfera;  e Fiorentino  v’aggiugne che 
tanto  fi  ricrea  con  Venti  caldi  , quanto  s’offende  da  que’  del 
Settentrione  : e parlando  poi  del  fito,  in  cui  hann’  a porfi  , lo 
«conflituifcc  ove  più  fplenda  il  Sole  ^ ^ c vicino  difcretamente  a’ 
muri  , acciochè  poffa  anco  godere  della  refrazione  de’  di  lui 
raggi.  11  Fontano  c’infegna  di  porgli  nel  fito  aprico  di  Mez- 
zodì , coprendogli  da’  venti  freddi  , e nevofi  ^ , che  fono  loro 

infe- 
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inff*fVi  nemici  ; onde,  ficcome  il  principio  movente  dell’aria  è 
per  lo  più  il  Sole,  così  nello  fcoùarfi  del  medefimo  alla  volta 
del  Tropico  del  Capricorno,  minorandofi  per  la  lontananza  il 
cnlor  de'luoi  raggi,  non  pofTon  più,  dal  debole  vigore  di  qiie* 
rti  , reftar  riprdlc  le  forti  mozioni  delTaria  Settentrionale;  c 
perciò  nell’ Autunno  principia  T Atmosfera  a raffVeddarfi  : c 
convien  penfare  a difendere  gli  Agrumi,  avvertendofi  , che  lo- 
ro capitale  inimica  è quella  mozion  d'aria  , che  noi  chiamiam 
Vento  Greco  , ed  egualmente  quando  è miflo  col  Levante,  e 
molto  più  con  la  Tramontana  . Onde  ritirate  , che  fiano  le 
piante  nelle  Conferve  , fe  ne  dovranno  fioppare  diligentemen- 
te tutti  i pertugi  , perche  entra  per  ogni  filTùra  quello  infidio- 
fo  elemento  , e,  come  a Aio  luogo  diraffi,  introduce  con  fuoi 
iàli  freddi,  e maligni  negli  Agrumi  de' dannofiffimi  effetti.  Si 
han  pure  a temere  certe  arie  fredde  di  Marzo  , e d’Aprile  -, 
particolarmente  in  quefto  Clima  , nel  quale  , per  Io  più  , le 
pioggie  di  Primavera  efTendovi  nevi  nelle  Montagne  vicine  , 
e l'aria  , che  da  quella  parte  ne  fpira , fuoìe  efTer  freddiffima  ; 
e non  offante,  che  chiaro  rifplenda  il  Sole,  fc  le  piante  faran- 
no all'aria  aperta  fi  vedran  notabilmente  patire  : onde  fi  deve 
ilare  in  cautela  fino  che  principiano  a liquefarfi  le  nevi  , non 
fidandofi  di  certi  giorni  fere  ni , fino  che'quellc  fono  nelle  Mon- 
tagne , copiofe  . Evvi  pure  a confiderare,  ch’ogni  fpezie  d’A- 
gru  Ili  , o fieno  nelle  Conferve  , o all’aria  libera,  la  defidera- 
r.o  a)  poffìbile  aprica  : onde  non  mai  può  fperarfi  , che  nella 
riilretta,  e dove  non  giucca,  poffano  efler  fecondi,  e partico- 
larmente quando  l’Inverno  fodero  fiati  affollati  li  Vafi  nelle 
Conferve  , dove  non  avefle  potuto  fpirar  l’aria  con  libertà  : 
poiché  condenfandofi  fra  sè  ffefn  i vapori,  indurrebbero  nelle 
piante  una  fpezie  invifibile  di  putredine,  che  le  renderebbe  an- 
co inette  alla  produzion  delle  gemme,  e per  confeguenza  infe- 
conde ; il  qual  male  fuoìe  parimente  fuccedere  a quelli  , che 
nelle  giornate  tepide  , e ferene  non  daffero  aria  alle  piante  , 
guardandofì  però  da  quando  fpirafifero  venti  Settentrionali , poi- 
ché il  Sole  fteffo  non  potendo  impedire  l'effetto  del  Nitro  co- 
piofb  in  tal  tempo  nell'  aria  , e che  non  potendo  sffer  fciolto 
dalla  poca  forza  del  Sole,  verrebbero  perciò  a gelar  le  piante: 

e per 
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c per  tal  cagione  anco  ne' giorni  temperati  non  s’apriran  le 
Conferve,  che  verfo  le  diciott’ore  fino  alle  vent’una,  nel  qual 
tempo  Taria  è già  rifcaldata.  Si  deve  loro  medefimamence  proi- 
bire  Tarla  caliginofa  col  non  aprirle  , perche  Tè  di  gran  nocu- 
mento ; come  pure  fi  difenderanno  dalla  umida  , e fredda,  da 
cui  fuol  calare  un  minutifiìmo  umore  , eh'  abbrugia  , ed  in- 
ilerilifcc  le  gemme,  fecca  i fiori  , ingialleggia,  e fa  cadere  le 
fòglie  , cfì'cndo  quella  quella  fpezie  di  rubigine  , ch'è  la  pefie 
degli  Alberi,  c generalmente  di  tutte  le  piante. 

’ Non  minor  male  è quello  , eh' alcuna  volta  fuccede  nelle 
Conferve,  quando  l'aria  più  del  dovere  fi  rifcaldi  , o per  lo 
troppo  fuoco  , che  vi  fi  faccia  , o per  lo  fpirare  de' venti  Ali- 
llrali,  coficchè,  mettendoli  in  moto,  mette  parimente  in  mo- 
to il  fugo  delle  piante  , che  perciò  principiano  a fudare  . La 
cagione  di  tal  movimento  fi  congettura  fia  quella  fottilillima 
-materia  , che  del  moto  flefib  è cagione  , la  quale  introducen- 
dofi  fra  Gorpicciuolo  , e corpicciuolo , gli  diltende,  e gli  fepara 
di  modo-,  che  quello  fpazio  , che  veniva  da  due  corpicciuoli 
occupato  , fi  occupa  da  un  folo  , che  dalla  fleffa  tenuiffima 
materia  vien  circondato-,  e chiufo  , e venendo  confeguen te- 
mente l'altro  ad  efier  fpinto  nelle  parti  laterali,  nè  potendovi 
ritrovar  fede  fenza  Tefpulfione  d' altri  corpicciuoli  , che  pure 
'ivi  Hanno,  nccefiariamcnte  n’avviene,  che  quell’ aria  , ch'oc- 
cupava uo  tal  quale  fpazio,  dilatandoli  , uno  fpazio  maggiore 
''richieda  , e che  quel  primo  fpazio  , che  per  ragion  d'efempio 
'Veniva  da  venti  corpicciuoli  occupato  , dieci  folamentc  or  ne 
-contenga  : e da  ciò  forte  nafee  nello  fpirar  da' Venti  AuHrali 
da  leggerezza  delT  Aria  , e per  lo  troppo  fuoco  la  Tarefàzion 
-della  llefTa  , e Tabbafi'ar  de'  Barometri  , perche  la  rcnuiirima 
materia  penetrando  fenza 'rcfiflenza  rutti  li  corpi,  non  ne  ac- 
crefee  la  gravità  . Perciò  l'aria  contenuta  nelle  Conferve  dò 
viene  a cagione  -di  tal  rarefazion  più  leggiera  : onde  quell'aria 
contenuta -nelle  Trachee  delle  piante  , non  clfendo  più  , com' 
era  prima  , dalT  ambiente  aere  compreffa  , fi  diftend'e  , e dà 
.luogo  a 'molte  parti  della  tenuifiimaumateria  ad  entrare  fra  cor- 
picciuolo, e corpieciuolo.  Qiiella  t rachea  dunque-, • che  conte- 
tìeva  certe  parti  d’aria  , entrandovene  delTaltre,  non  può  ag* 
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giuftatamente  contenerle  , e perciò  è nece/Tario  y che  quello 
lpaz,ia  più  airi  pio  divenga  , ed  in  efìètto  , difendendoli  le  pa* 
reti  delle  Trachee,  fi  là  egli  maggiore,  il  che  non  potendo  fuc- 
cedere , fé  non  cedano  anco  le  parti  vicine,  che  le  circondano, 
e le  dian  luogo  , e che  parimente  fia  dato  luogo  dall’  altre  a 
quefe  contigue,  perciò  accade  anco  , che  il  liquore  contenuto 
nelle  fibre  , vicino  alle  'rrachee  , eflendo  ccmprelfe  dalle  f ef- 
fe Trachee  elle  fibre  nella  loro  dilatazione,  rifrerto  fra  le  pa- 
reti fibrali  viene  fpinto  alTinsù,  e fin’ alTef remità  della  pian- 
ta , ed  ivi  entrato  nella  gemma  /pigne  fuori  in  parte  il  futu- 
ro embrione.  Ma  ficcome  Taria  così  rarefatta , nella  rigida  fa- 
gion  deir  Inverno,  molto  non  dura,  così  tal  moto  d’umor  nel- 
le piante  medefimamente  predo  celia  . L’embrione  dunque  , 
che  fi  principiava  a fpiegare , mancandogli  il  nutrimento  , re- 
ità imperfetto  , e quelle  fue  tenuifiime  pareti  già  dilatate  re- 
fano  vuote,  onde  fi  feccano,  e l’una  all’altra  lì  unifee.  Arri- 
vando poi  la  Primavera,  e di  nuovo  rarefattalì  l’aria,  ritorna 
la  vegetazione,  e l’umore  afeende  all’ embrione  fenza  però  po- 
ter penetrare  nelle  di  lui  parti  fatte  già  rigide  , e fecche  , ed 
obbligato  perciò  a far  empito  nelle  parti  laterali  fpigne  fuori 
altre  gemme,  le  quali  naturalmente  dovevan’ ufeire  l’anno  ven- 
turo , e perciò  non  hanno  l’embrione  fpiegato  a quella  gran- 
dezza,  che  fi  polTa  manifellare  in  frutto,  e così  in  quell’anno 
la  maggior  parte  de’ frutti  fi  perde  , nella  forma  , che  fuccede 
all’  Agricoltore  quando  troncati  da  grandine  i primi  germogli 
delle  Viiù,  non  lafciati  bensì  di  gettarne  degli  altri  , ma  però 
fenza  frutto.  Per  la  flefià  ragione  pure  fuccede,  particolarmen- 
te nello  fpirare  de’ Venti  caldi,  ed  umidi  Aufrali,  che  l’umor 
porto  in  moto  afeenda  alle  fogife  , e ne  difccnda  : ed  efiendo 
più  l’umore  , che  ritorna  dail^  foglie  alla  pianta  , che  quello  , 
che  da  quefa  a quelle  fi  porta,  ne  fuccede  , ch’effendo  lolite 
erte  foglie  ad  avere  un  fugo  copiofo  , e reità ndone  prive  , per- 
ciò le  loro  parti  fi  cortringono  infieme,  nè  polfon  più  ammet- 
tere l’umor,  che  ritorna,  anzicchè  arrivato  quefo  aH’ertrcmi- 
tà  delle  fibre,  dove  la  foglia  incomincia,  e rcfala  umida,  e mol- 
le, e per  confeguenza  di  maggior pefo,  la  fàfpiccar,  e cadere: 
come  pure  veggiamo  arrivare  a certe  piante  , che  ferbano  le 

foglie 
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foglie  fecche  Tlnverno  , come  la  Qiiercìa , cd  il  Carpine  , le 
quali,  principiata  ch^  abbian  la  germinazione,  ed  arrivato  il 
nuovo  fugo  all'eftremità  delle  fecche  foglie,  e refele  umide,  e 
molli,  dal  proprio  pcfo  aggravate , neceflariamente  vengono  a 
cadere  ancor  effe , 

Noi  ci  fiamo  un  poco  più  del  dovere  eftefi  in  raccontare  la 
cagione  del  maggior  male  , che  polfa  fuccedere  agli  Agrumi 
ma  era  necedario  di  una  volta  far  capire  a certi  Giardinieri 
imperiti,  da  che  nafea  , che  le  lor  piante  fieno  per  lo  più  in- 
feconde , e che  finalmente  s’accorgano  di  quanto  gran  danno 
fia  il  porre  efie  piante,  a forza  di  troppo  calore , in  umor  con- 
tro tempo,  e fi  rjfolvano  a non  rifcaldar  più  del  bìfogno  Taria 
nelle  Conferve  , ma  folo  quanto  baffi  ad  alterarne  Tambiente 
con  un  tepor  naturale  ; e così  quando  fpirino  Venti  Auffrali 
aprano  tutte  le  Conferve  , acciochè  l’aria  maggiormente  non 
fi  rifcaldi,  e ponga  anco  in  maggior  moto  rumor  delle  piante 
con  pericolo  di  far  cadere,  con  le  foglie,  anco  i frutti. 

Si  deve  però  ftarc  attentiffìmo  ad  ogni  raffreddamento,  che 
fucccdefi'e  dell’aria  fìeffa  , nel  qual  cafo  conviene  fubito  chiu- 
dere la  Conferva  , mentre  ogni  poco  di  freddo,  eh’  afeiughi  il 
fudor  delle  piante  , e de’  frutti  , oltre  li  detti  mah  effetti  , 
macchia,  e deturpa  li  Limoni,  Bergamotti,  e Melarofe  , 

Oltre  tali  difavventure  , a che  ffan  foggetti  gli  Agrumi  , è 
pur  anco  offervabile  quella  della  pioggia  di  poche  goccie  , che 
dall’aria  , a Sole  fplendenre  , fuole  TEffate  cader  minuta  , la 
quale  riempie  gli  Agrumi  di  certi  piccoli  vermetti  ^ or  neri , or 
verdi,  da’ quali  poi  s’hann’  a nettar  le  foglie. 

Succede  pur’  anco  alle  volte  , che  ne’ calori  più  ardenti  , e 
poco  dopo  il  meriggio  , quando  medefimamente  la  terra  è nel 
maggior  fuo  calore  , e che  l’umore  feorre  velocemente  per  le 
piante,  venga  a cadere  poco  più  copiofa  della  fudetta  una  piog- 
gia improvifa,  la  qual  folamente  bagni  la  fuperfizie  della  terra  j 
e fi  è offervato  apportar  non  folamente  agli  Agrumi , ma  a tut- 
te Taltre  piante  ancora  un  particolar  nocumento  , poiché  raL 
freddata  la  parte  efferior  della  terra  , ceda  improvifamente  di 
communicare  l’alimento  alle  piante;  onde  quello,  che  con  mol- 
ta velocità  per  la  pianta  feorreva  , continuerà  a fare  il  fuo  cor-  - 
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fo  velocemente,  (mentre  il  moto  deli  aria  ambiente,  fiicccdu- 
to  poco  dopo  il  Sole  , non  cella  ) e lafciarà  le  parti  tenere  del-, 
le  piante,  come  de’ fiori , e frutti  vacue , coficchè  cadendo  Tuna 
fopra  l’altra,  s’unifcono,  e benché  dopo  certo  intervallo  ritor- 
ni j1  moro  alla  terra,  e /egua  ad  afccndere  Talimcnto,  contut- 
toeiò  le  parti  comprefìc  non  ammetton  più  il  fugo;  e quefto  è 
quel  male  lenza  rimedio,  che  volgarmente  da’ noflri  Giardinie- 
ri ( benché  mah  a propofito  ) cbiamafi  Nebbia  , pefle  de’ frut- 
ti, e de’ grani.  Ciò  però  non  accade  quando  la  pioggia  fa  mol- 
ta, e che  perciò  anche  l’aria  nc  venga  raffreddata,  o pure  fe 
cada  di  notte  , quando  medefìmamente  l’aria  per  fe  fteffa  è 
gi'4.  frefea  . 

Per  quello  poi  riguarda  l’alterar  l’aria  nelle  Conferve  nel 
tempo  di  Verno  ci  riferviamo  di  trattarne  il  modo  nel  feguen- 
te  Capitolo  , 


1 Dubium  erit , an  ab  imis  ói  extremis  ra- 

clicibus  aer  ha  uria  tur , an  vero  à fupe- 
fioribus  tìnibus, ex  terno  cum  aere  ccm- 
mercium  habencibus?  Q|ioniam  tamen 
Spirales  fiftulse,  leu  Tracheas , radices 
copiose  componunt , 3c  aer  faciliùs  fur- 
fum  peliitur,  fumiviue  exerit  opus  , óc 
energiam,  ideò  aerem,dc  halitusab  imo. 
terrae  deduci  probabilius  indicabo. 
Mulpigb,  Anaiom.  Piantar^  Idea  , 

2 Particulae  aeris  nitrofae , quibus  praecipuè 

vegetatio  promovetur  in  terreni  inter^ 
iiitia  , liberiusdc  copiofiùs  ie  infìnuan- 
tes  ibidem  praEcipitantur , <?c  terreno 
adhaErefeunt . Jdnjus  Hijì,  piantar. 

^ Ipfà  etiam  patriam  Afliriam  Medorque 
calores 


SoUs  amans  nunquàm  oblivìfcitur  aurea 
Mal  US . I^apin.  Horror,  l.  z, 

4 Ccelum  calidum . Pallad,  Martius  deCìm 

tro . 

5 Ab  Auflroopenn  fentit , à Borea  verò  lae- 

ditur. 

6 Ad  SoJem  fpeffantes  juxca  murum  arbo- 

res  Citrias  piantane . 

Flcrentiu,  ap.  Confi ant,  Pogon.  /.io.  c.8. 

7 Principio  apricum  ad  Solem  ventofque  te- 

pentes 

Vergar  ager . Pont,  Hefp..  l.  r, 

8 In  primis  fuge  Sithonii  mala  frigora  cceli 
AfFatus  caveTreicios  Boreamq;  nivalem 
Oblique  Lycaonio  Ipirant  de  vertice  Cau- 
ri . Pont.  Hefp,  ibtd, 

9 Loeuvenhoek  epiB.  IC4. 


Dd  Fuoco  neceffarto  per  rìfcaldare  gli  Agrumi  T Inverno  , ed  altre 
opera:(ioni  da  farfi  per  prefervargli  dal  freddo  . Cap.  V I. 

Tcntatamente  fi  potranno  affùefare  Uomini  nati- in  caldo 
^3  l^aefc  ad  abitare  in  un  freddo  , e non  meno  d’effi  Io  fa- 
ranno le  piante,  la  di  cui  antica  Patria  effend’il  caldo  Orien- 
te, farai!  perciò  foggette  a que’ difaffri , co’quali  fuole  il  fred- 
do quelli  corpi  affliggere,  che  non  fono  ufati  a fentirne  gli  ef- 
fetti . Il  Sole,  cd  il  fuoco  poflono  portar  rimedio  a tal  male  : 
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e ficcome  il  fuoco  con  le  fuc  piccole  , e velocilfime  particelle 
fi  và  infiiiuando  ne’  corpi  , e co)  rifcaldarli  fà  Toffizio  del  So- 
le, così  nel  tempo,  che  quefto  s’allontana  da  noi,  raffreddan- 
doli per  la  debolezza  de’  di  lui  raggi  TAtmosfera  , perciò,  per 
cuffodire , e confervare  gli  Agrumi  impazienti  del  freddo,  fa- 
rà bifogno  di  ritirameli  , c coprirli  dalla^  rigidezza  dell’ aria  , 
facendogli  pigliar  calore  a’  fuoi  tempi  dal  Sole,  e nelle  fredde 
notti  dal  fuoco.  Il  Novembre  dunque  fi  principierà  adifporne 
i ripari  , alla  voira  del  San  Martino  , antecipandoneli  ancora 
all’egual  del  bifogno.  Configlia  il  P.  Ferrari  ‘ , che  per  una, 
o due  volte  fi  faccian  loro  fentire  le  prime  brine,  perche  s*af- 
fuefacciano*  a gl’incomodi»  dell’ Inverno  ;•  e poco  importerebbe , 
die’ egli  , che  reffaffero  arfe  le  più  nuove  frondi  , poiché  , per 
l’ordinario  , nelle  Conferve  ffcfl'e  perifeono  , collo  ffarvi  rac- 
chiufe  . Ma  ficcome  detto  Autore  fcrifle  fotte  il  Clima  di  Ro- 
ma più  temperato,  che  auffsro  , così  qui.  nel  noftro  , dove  le 
brine  per  fa  vicinanza  delle  ffranamence  ncvofe  Montagne  * 
fono  freddiflime,  non  fi  loda  tale  ritardamento  , e farebbe  al- 
le volte  pericolofo  il  volernelo  praticare  . Si  faran.  poi  condur- 
re li  Vafi  fotto  di  qualche  portico,  o luogo  aperto,  ed  cfpoffo 
al  Mezzodì,  e le  piante  di  terra  fi  copriranno  al  di  fopra , la- 
fciando  goder  l’aria  libera  all’une,  e all’altre,.  fenza  ferrarle, 
fino  a tanto»,  che  la  fflgione  maggiormente  incrudifea . Devefi 
bene  avvertire  , che  non.  hann’  a coprirli  quando  folfer  molli 
per  qualche  pioggia  , poiché  reffando  così  bagnate  , s’ammuf- 
fano  : il  che  appeffa  rami,  foglie,  e fiori,  di  modo  , che  ca- 
dono per  tal  cagione;  e perciò' fi  dovrà  fempre  cogliere  in  tem- 
po fereno  per  ritirarli,  e coprirli.  Aggravando  poi* il  freddo-,  fi 
porteranno i Vafi- nella  Conferva  e fi  chiuderanno  ogni  notte. 

Il  legname,  che  s’adopra  per  coprire  gli  Agrumi , è lodato 
che  fia  d’Abete  , per  edere  il  Larice , benché  legno  più  forte  , e 
refiftente,  più  però  foggetto  a fpaccarfi  , e reftringerfi  nel  So- 
le . Dovrà' effer  tagliato- nell’  Inverno,  ed  a Luna  mancante, 
e dopo  lavorato  leggiermente,  come  fe  fe  n’aveflé  a fèrvirc  , fi 
porrà  al  coperto  fino  al  principio  d’Aprile  , efponendolo  poi  ia 
luogo»  parimente  coperto  al  Sole  fin’ all’ Autunno' per  porlo  al- 
lora in  opera  : perche  adoprato  tuttavia- verde,  oltre,  che  la 
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maggior  parte  ne  crepa , fi  reflringe  con  1 afciugarfi  , ed  apre 
fiffure  per  ragion  delle  pioggie , e de"  freddi,  e particolarmen- 
te  nel  disgelar  delle  nevi  nocevoliflime  alle  piante.  S'aggiogne- 
rebbe  a ciò  un’ altro  male,  che  fudando  il  legno  verde  nel  fen- 
tire  il  calor  del  fuoco,  li  di  lui  vapori  macchierebber  li  frutti, 
c cauferebber  nelle  piante  altri  maliffimì  effètti . Viene  pur  lo- 
dato rintavolare  que  luoghi  dove  fi  ripongono  gli  Agrumi  piu 
nobili  , poiché,  alle  volte,  quel  certo  fudore,  o mucore  , che 
manda  il  muro  , particolarmente  in  tempo  de"  Venti  Auffrali 
fiiole  far  marcir  li  germogli  , cadere  le  foglie  , ed  ifporcarc  le 
frutta . 

Difpoffo,  che  fia  dunque  il  legname  ^ nella  forma  già  det- 
ta , fi  giudica  , che  faltezza  del  coperto  non  debba  eccedere 
quindici  in  fedici  piedi,  acciochè  fia  fufcettibile  del  calore:  ma 
in  ciò  converrà  accomodarfi  all"  altezza  degl"  Alberi  , che  fa- 
ranno in  terra,  e fopra  de" quali  dovranno  difporfi  li  cantieri  , 
o fiano  travetti  , tre  piedi  lontano  Tuno  dall" altro;  ma  quan- 
do poi  s’aveffero  a coprire  li  tavolati  di  tegole,  o coppi,  come 
noi  chiamiamo,  fi  dovranno  unire  efattamente  le  tavole  a gui- 
fa  di  foffitto  ; e perche  li  coppi  fon  molto  fragili  , e che  non 
è poca  la  fpefa  in  accomodarveli  , fi  potran  far  li  coperti  di 
tavolati  divifi  in  pezzi  di  tre  o quattro  piedi  Tuno  , le  tavole 
de" quali  fiano  ben  livellate,  ed  unite,  e^^fopra portavi  una  ftag- 
gia  , o fia  tavola  quattro  dita  larga,  eh" efattamente  la  fiffura 
ricuopra,  come  ne"  tavolati  d"alcune  Botteghe  fuol  cortumarfu 
Si  fermaranno  tali  tavolati  con  Viti  , e Madreviti  di  ferro  a" 
cantieri  , o fiano  travetti , che  le  tavole  fortentaranno  , e con 
ben  connettere  fincaftro  d"un  tavolato  con^Taltro,  unendogli 
bene  al  muro  mediante  un  piccolo  trave  fido  nello  fferto  , il 
qual  ricuopra  con  altr"  incaftrq  la  fiffura  , che  proviene  dall" 
unione  del  legno  col  muro  fferto  : e tutto  il  coperto  farà  poi 
forteruto  da  legni  in  piedi  , e ben  fondati  in  bafellc  di  pietra 
vìva  , che  con  arpioni  di  ferro  foffenteran  le  fineffre  fatte  in 
forma,  che  s’aprano  dal  baffo  del  legno,  che  farà  pofto  a tra- 
verfo,  e farà  alle  dette  fineffre  bafe,  ed  incartro,  ed  all"  altro 
vi  farà  il  traverfo  porto  fotto  il  pendere  del  tavolato,  che  farà 
bafe  al  di  fopra  , ed  in^  tale  forma  le  fineffre  faranno  dell"  al- 
tezza, 
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tezza  delle  medefime  piante,  c godcran qucfte  il  beneficio  dell’ 
aria  intiero,  e quello,  ch^a  giornate  potrà  loro  dare  il  Sole. 

Le  Porte  per  introdurvi  li  Vafi  dovranno  efTer  grandi  a pro- 
porzione della  mole  de'  medefimi  ; ma  quelle  per  fervizio  de* 
Giardinieri  bafterà  vi  poffa  entrare  un  for  Uomo  . BiTognerà 
poi  (loppare  ogni  lifTura,  e buco,  perciochè  qualfifia  d'dfi  farà 
molto  nocevole  , e particolarmente  in  cafo,  che  le  piante  per 
qualche  rtraordinario  caldo  cagionato  o da  vento  Auftrale  , o 
da  fuoco  indifcretamente  datole  , aveffer  fudato  , e che  poi  in 
occafione  di  freddo  fopravenutole  , foffe  convenuto  di  rinfer- 
rarle  sì  molli. 

Fatta  dunque  la  Conferva  , difpofto  , e Inabilito  il  tutto  , 
nel  di  fuori  'dove  le  tavole  con  la  terra  fi  congiongono  fi  porrà 
letame  ^ acciochè  ferri  quella  fifiura  , che  rimane  fra  la  terra, 
e le  tavole  (lefiTe,  e che  con  li  fuoi  caldi  vapori  ajuti  ad  influi- 
re quel  calor  moderato,  che  nella  ftefl’a  fi  defidera. 

Si  farà  poi  godere  il  Sole  Autunnale  alle  piante  tutto  il  gior- 
no, con  chiuderle  la  notte  , quando  principia  l’aria  a raffVed- 
darfi  ; nè  devefi  mai  fidare  a qualunque  bella,  e tepida  giorna- 
ta, ch’alletti  , per  lafciargli  poi  all’aria  notturna  , perche  ol- 
tre  reflere  ièmpre  fredda , un’  improvifo  vento  di  Settentrione 
potrebbe  affai  manometterle . 

Il  Cedro  dovrà  efler  cuflodito  con  maggior  gelosia,  mentre 
avendo  egli  più  umore  degli  altri  Agrumi  , e come  ^originario 
della  Media,  e della  Perfia  , rifervando  in  sé  l’antico  timore 
del  freddo  , e l’odio  a quello  del  noflro  Clima  , ne  patifee  fen- 
fibilmente , dimoftrandone  la  lefione  nelle  foglie  , che  pajono 
quand’egli  dal  gelo  vien  offefo,  com’unte.  11  Limone  n’è  più 
fofferente,  e molto  più  l’Arancio  per  la  durezza , e poco  fugo 
del  legno. 

Per  lo  pili  fi  coftuma  tra  noi  di  portare  nelle  Conferve  , o 
carboni  di  legno  dolce  di  Monte  , ed  acce'fi  in  grandi  Padelle 
di  ferro,  o pure  di  fare  fopra  la  terra  ftefi'a  de’ foconi  attornia- 
ti di  mattoni  , e di  cenere  difpofti  in  fiti,  ed  in  tale  quantità 
quanto  in  debita  difianza  pollano  rifcaldare  i liti  della  Confer- 
va, con  ivi  accendervi  li  carboni.  Molto  miglior  però  è l’ufo 
da  pochi  anni  introdotto , di  porre  il  fuoco  in  grandi  Vafi  di 
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terra  rotondi  al  di  fotro  , e nel  coperchio  pure  conveffi  , e ro- 
tondi,  e pertugiati  , perche  n’efca  il  calore:  e perche  Taria  è 
neccfl'aria  alla  conrervazione  del  fuoco  , per  cagione  anco  de’ 
Tali,  ch’alio  fteflo  comunica  , e per  la  concorrenza  della  fua 
eladicirà  alla  bafe  della  fiamma  , che  a guifa  di  vento  fpigne 
ali' insù,  perciò  egli  è neceflario  di  far  parcamente  pertugiare 
anco  il  fondo  di  detti  Vafi,  acciochè  non  contrafli  per  li  buchi 
fuperiori  la  medefima  aria  con  gli  effluvj  del  fuoco,  c pofi'a  fup- 
peditarli  nuovi  fali , e,  per  così  dire,  foffiarlo  , e mantenerlo 
vivo,  e perenne,  facendo,  che  tali  Vafi,  quafi  piccole  Stufe  , 
lo  mantengano  lungamente  . La  quantità  di  detti  Vafi  farà  fe- 
condo il  bifogno,  di  modo,  che  fèrvan  folo  per  proibire  il  ge- 
lo, e per  mantenere  il  fol  tepore  dclTaria,  la  quale  bafta  , che 
lia  alterata,  e che  certamente  mai  geli  : perche  fe  fofle  calda 
più  del  dovere  , le  piante,  come  abbiam  detto  , fi  porrebbero 
in  umore  fuor  di  tempo,  ed  a Primavera  poi  germoglierebbe- 
ro inutilmente,  ed  a (lento,  e fi  perderebbe  la  maggior  parte 
de’ frutti  ; perche,  come  dice  Filone  nelflnverno  raccoglien- 
do la  lor  forza  nelle  radici,  per  ritornar  pofeia  alle  annuali  lo- 
ro produzioni , lo  sforzarle  col  fuoco  a germogliare  concra  tem- 
po, è un  voler  fovvertire  Tordine  della  Natura,  con  quel  dan- 
no d'efie,  che  non  può  ripararfi  poi  facilmente;  e da  quello 
s’ò  detto  nel  precedente  Capitolo,  chiaro  fi  vede  quale  fia  lo 
fcapito  , che  cagiona  agli  Agrumi  il  troppo  fuoco  : che  rarefa- 
cendo  più  l'aria  fuperiorc  , che  Tinferiore  ; moderato  , poiché 
venga  improvifamcntc  per  la  mutazione  dell’aria  dal  caldo  al 
freddo  , gli  umori  , che  feorrono  per  la  pianta  fi  fermano  , 
con  que’  mali  effetti  , che  pur  troppo  diffufamente  abbiamo 
fpiegati . 

Non  conviene  però  mai  afpettare,  che  l’acqua,  che  fuol  te- 
nerfi  ne’  Catini  per  indizio  del  freddo,  fi  geli;  ma  quando  ne 
dia  un  leggieriffìmo  fegno  , deve  il  Giardiniere  ffare  attento  , 
c particolarmente  nelle  lunghe  notti  dclGennajo,  che  non  mi- 
nuifea  la  tiepidezza  dell’ acre,  e con  un  fuoco  difereto  conti- 
nui fèmpre  eguale  il  calore  alle  piante;  e benché  la  pratica  de* 
Giardinieri  ferva  a loro  di  Termometro  , non  offante  farebbe 
bene  il  (cguitarc  il  conligiio  del  Volcamero  ^ di  tenere  un  tale 
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inftromento  nella  Conferva  in  luogo  non  tocco  da’  raggi  Sola- 
ri , mentre  il  medefimo  darebbe  regola  a conofeere  il  maggio- 
re,  o minor  freddo  per  fomminidrarne  a mifura  il  calore.  In 
cafo  poi  , che  per  incuria  , od  imperizia  de' Giardinieri  fi  fof- 
fe  quefto  di  troppo  accrefciiito , il  rimedio  farà  Taprirc  parte 
d’una  finefira  , ed  a poco  a poco  refrigerarne  la  ftanza  ; ed  all’ 
incontro  fc  fi  foife  commeffo  Terror  più  grave  di  lafciar  gelare 
le  piante  , non  vi  fi  deve  dar  fuoco  gagliardo  per  disgelarle  , 
ma  moderato,  ed  a tempo  , poiché  tanto  il  troppo  rinfrefear- 
le  , quanto  il  rìfcaldarle  fuor  del  bifogno  egualmente  faria  loro 
di  grandilfimo  nocumento  . Devefi  però  concludere,  e replica- 
re , che  il  calore  fia  temperato  in  torma  , che  il  folo  freddo 
ne  refii  cfclufo  , e che  il  caldo  non  fia  indifereto  , nè  foprab- 
bondi  : e perche  il  più  grande  freddo  fi  fà  particolarmente  fen- 
tire  ne' Mefi  di  Decembre,  e Gennajo,  dopo  la  mezza  notte  * 
Tino  a qualch’ora  di  Sole,  bifognarà  perciò  allora  avere  la  mag« 
gior  attenzione  ad  intepidir  le  Conferve,  c che  il  Giardiniero 
v'abbia  l'occhio  diligente  per  la  cuftodia  delle  fue  piante  . Si 
nota  pure  , eh' a tutte  le  Conferve  non  fi  deve  la  fiefia  mifu- 
ra di  calore  , effendovene  il  maggior  bifogno  nelle  efpofie  a 
quel  vento  freddo  , che  fpira  ; onde  fecondo  il  fito  , e le  mo- 
zioni dell' aria,  .e  de  i venti,  avrà  il  Giardiniero  da  regolarti. 

Mancato  poi  .,  che  fia  il  gelo  fopra  la  terra  , e cominciando 
la  fiagione  ad  intiepidirti,  non  fervirà  più  il  fuoco  , ma  bensì 
nelle  giornate  ferene  fi  farà  godere  alle  piante  il  refocillamen- 
to  del  Sole , con  avvertire  di  non  mancare  ad  aprire  le  Porte 
perche  pofian  le  piante  ricominciare  a godere  l'influenzc  di  quell' 
Aftro  benigno,  quando  però  non  ifpirino  venti  Settentrionali, 
come  abbiam  detto  , efiéndo  fempre  neceflaria  l'aria  nuova  , 
non  alterata  , c naturale  per  riftorarlc  . Ciò  fi  farà  quando 
ben  alto  fia  il  Sole  , ferrandole  poi  quando  inclini  all'  Occa- 
fo  , accioche  nella  Conferva  refii  quel  tepore,  che  v^ avranno 
influito  i raggi  di  quel  Pianeta,  e non  refiino  foprafatti  dalla 
fredd'aria  della  fera  ; e tali  diligenze  dovranno  praticarti  fino 
alla  Solennità  di  S.Georgio,  e poi  aperte  per  il  davanti  le  Con- 
ferve, così  fi  lafcieranno  fino  alli  primi  giorni  di  Maggio,  indi 
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fi  demoliranno  y cd  afportati  li  Vafi  nel  Giardino^  fi  porranno 
tutte  le  piante  in  libertà  . 

Quell'  è la  diligenza  , che  fi  ufa  in  quello  Clima  per  cuflo- 
dire  gli  Agrumi  in  Inverno  ; e non  ancor  s'accoftuma  tra  noi , 
come  in  altri  Paefi  , il  fare  nelle  Conferve  le  finefire  interiori 
di  ladre  di  vetro  , le  quali  però  molto  lodiamo,  per  la  ragio- 
ne , che  li  raggi  Solari  in  qualunque  tempo  , c foffiando  qua- 
lunque vento,  anco  Settentrionale,  moltiplicati  , ed  uniti  da" 
vetri  , ne"  maggiori  freddi  rifcalderanno  le  piante,  e lafcieran- 
no  per  caufa  dell"  aria  chiufa  , taf  imprclTion  di  calore  nella 
Conferva  , che  mantenendovifi  buona  parte  della  notte  , rif- 
parmierà  molto  il  fuoco  , con  tanto  maggior  utile  delle  pian- 
te , quanto  che  verranno  di  tale  maniera  rifcaldate  da  caler 
naturale,  fenza  mefcolarvifi  Taere  freddo  . Qtiando  alcuno  de" 
noftri  dilettanti  d"Agrumi  voleffe  medefimamente  praticare  lo 
fteffo  , non  lafcierà  nulladimeno  ne"  giorni  tiepidi  , e fereni 
d"aprire  anco  gli  llefli  vetri , per  far  godere  alle  piante  que' rag- 
gi nel  caler  fuo  naturale  molto  più  loro  confacence  , che  il 
moltiplicato  , cd  alterato  da"  vetri. 


1 Primoribus  pruinis  femel  aut  iterùm  per- 

nodare,  ac  modicèalgerepatitur. 

Ferrar.  Hefper./.l.c.ij, 

2 Impiger  Alpinicompefee  incommoda  c?- 

li,  Pontan,  HeJ'p,  l.  i, 

^ hyemique  malignae 

Infertur  tedis,  calidoque  fovetur  in  an- 
tro . Pomari.  Hejp.  1. 1. 

4 Tu  velò  prolem  ut  teneram  tueare,  be- 

nignis 

Indulgens  ftudiis , majoraque  corpora  for- 
mes 

Fige  trabes,  tabulata  fimuldifpone  &c. 
Pomari.  Hefper.l.  i, 

5 Namque  tegenda  hyemi  fub  tedo  , & fti- 

panda  manipiis 

Et  circurp  tabulata  fimo  jungenda  tenaci} 


Ne  Coeli  rigor,  aut  Boreas  imraitior  urat . 
Pomari.  Hefper.  l.  2. 

6 Galen.  de  utilitate  refpirationis. 

7 Natura  intus  ìnciufa  quiefeenteque  : ut 

poli  rerpirationem  , quafi  Athlcta  laf- 
fusccrtamine , recol ligat  vires , atque 
ita  ad  labores  anniverfariosredeat . 
Philo.  de  Immut abilitate  Dei . 

8 Volcamer.  Hefp.  Norimberg.  A i. 

9 Quin  éc  per  validas  hyemes , per  fydera 

nota 

CumCcelumriget,  atque  gelu  coit  altior 
aether  , 

Tura  gelidae  nodes,  concretaque  terra 
pruina 

In  primis  metuenda  , Se  iniquus  Juppiter 
Hortis  • Pomari,  Hefper,  l,  i . 
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Del  modo  dì  propagare  gli  Agrumi.  Cap.  VIK 

» 

ABbiam  fin’  ora  difcorfa  de’  quattro  Elementi  , e delle 
qualità  loro  piti  adatte,  e necefiàrie  agli  Agrumi.  Con- 
viene  confegiicntemente  trattare  del  modo  di  propagarli  , di 
prefervarli  da"  loro  mali  , e da  quegli  infetti,  che  non  lafcian 
di  danneggiarli  , per  difccnder  poi  alla  particolar  loro  Storia  ,, 
e coltura  . 

E principiando  dalla  loro  propagazione,  diremo  , farfi  que- 
fla  col  Seme,  con  Tlnneflo  * ,,  con  le  Propagini,  e col  piantar 
de’  rami . 

Nel  primo  modo  ^ , fcelti  quegli  Agrumi  , che  fi  vogliono 
feminare,  s’han  da  levare  li  fcmi  al  frutto  ben  maturo,  e nel 
Marzo,  od  Aprile  a Luna  mancante  fi  feminano  tutti  frefchi , 
che  fieno  , e con  quello  ficfib  mucorc,  che  vi  ftà  intorno,  ed 
il  quale  fe  fofle  totalmente  afciugato  per  lo  più  inetti , e fle- 
rili  riufcirebbero  . Pongonfi  in  terra  con  la  punta  all’ ingiù,  o 
pur  fi  collocano  per  traverfo  in  Caffelle  ripiene  di  terra  graffa, 
e macera  , ben  lavorata,,  e ridotta  in  polvere,  e ricoperti  all’ 
altezza  di  due  dita.  Si  pongono  pofcia  in  fito  aprico  , e riguar- 
dato da’ Venti  Settentrionali indi  abbondantemente  s’inaffìa- 
no  con  acqua  torbida  , e graffa  ; e fino  che  nafcan  ,.  devono 
avere  due  ore  di  Sol  matutino  ogni  giorno  , ed  il  refio  della 
giornata  confervarfi  da  efib  lontani  , come  pure  netti  dalle  er- 
be inutili  , che  ruberebbero  loro  Talimento  ..  Li  primi  a fpun- 
tar  da  terra  per  ragione  della  lor  tenerezza  faran  li  Cedri , po- 
fcia  li  Limoni  , e gli  ultimi  gli  Aranci  ; il  che  fatto  , 'fi.  por- 
teranno in  luogo  , ove  coperti  da’  Vénti  Settentrionali  pofiaii 
godere  il  Sole  del  Mezzodì,  con  andarvi  crivellando  fopra  ter- 
ra graffa,  e macera,  fecondo  eh’ anderanno  crefcendo  ; e per- 
che la  lor  delicatezza  non  può  foff’rire  i grandi  calori  dell’Efia- 
tc  , fi  copriranno  nell’ ore  del  Sol  cocente  dal  mezzo  Giugno 
fino  al  mezzo  Agofto,  e nell’ Inverno  fi  porteranno  nelle  Con- 
ferve con  l’altre  piante. 

Alcuni  con  ottimo  configlio  abbondantemente  feminano  il 

liii  2 Po- 


éio  Coltura  generale  degli  Agrmnt 
pomo  Adamo  , perche  i di  lui  piancicclli  fono  eccellenti  per 
infenrvi  qualfivogiia  altro  Agrume. 

Paliati  li  tre  anni,  fi  trapiantano  con  levar  loro  tutti  li  ra- 
micclli  , e fpini,  ch’aveller  fatto  nel  tronco  , acciochè  riefea- 
no  dritti,  puliti,  e lenza  nodi  . Se  poi  fi  volcfle  lafciargli  cre- 
fceie  pafiarebber  molti  anni  fenza  che  s’en  potefle  vedere  il 
frutto  ' , il  quale  per  Io  più  riufeirebbe  fdvaggio  : laonde  fi 
fuole  fervirfi  de  mcdelimi  pianconcelli  nati  di  feme  per  inne^ 
ftarvi  4 altre  piante  dello  fìello  genere  ; e quell’ è 

11  fecondo  modo,  col  quale  fi  propagan  le  piante,  inneflan- 
do  il  Cedro  fopra  il  C edro  ^ , il  Limone  fopra  il  Limone  , e 
l’Arancio  fopra  l’Arancio  , cioè  ogni  fpczie  fopra  la  fua  fpe- 
zie  y ellcndo  queflo  il  vero  modo  di  confervarle  nel  lor  fapore 
knz  alreiazione  : e non  ollantc,  pare  anco  , che  non  ricevan 
Icfione  inneflate  fopra  del  1 omo  Adamo,  e delia  Lumia  , ed 
alcuni,  che  vogliono  aver  Limoni,  che  del  Cedro  partecipino, 
inneftano  il  Limone  fopra  d’un  pianticello  di  Cedro  ^ nato  del 
feme  di  quella  fpczie  , che  il  P.  Ferrari  chiamò  Cedro  volga- 
re , e noi  Cedro  del  Lago  di  Garda  , e ciò  a fine  di  tenerlo 
ne’  Vafi  , ed  aver  Limoni  di  buon  fapore,  e di  grolla  mole  . 
Avvcrtafi  , che  tutu  i Limoni  , che  s'avranno  a piantare  in 
terra,  dovran  per  ragion  dell’ altezza,  a cui  foglion  giugnere, 
cfler  inneflati  fopra  il  Limone  ; /ebbene  in  quefìo  noflro  Cli- 
ma fi  fuole  il  più  delle  volte  inneftare  i Limoni  di  Napoli,  di 
Genova,  e di  Salerno  fopia  l’Arancio,  acciochè  crefea  l’Albe- 
ro in  grandezza  , e fia  copiofo  di  frutta  : nè  fi  ha  riguardo  al 
miglior  fapore  eh’  avrebbero  inneflati  fopra  Limoni  della  lor 
Ipezie  : e quelli^  eh’ inferifcono  il  Limone,  e Cedro  fopra  l’A- 
rancio,  ameranno  più  la  elevatezza  , e longevità  della  pianta, 
che  la  bontà  del  frutto,  il  quale  non  farà  mai  perfetto. 

Il  coflume  più  frequentato  fra  noi  è quello  d’inneflare  fopra 
piante  grofle  un  buon  diro  , a occhio  , nella  Luna  mancante 
d Aprile,  Maggio,  c Settembre,  quando  la  feorza  per  Io  fer- 
mentar del  fugo  facilmente  dai  legno  fi  fiacca  . Le  Gemme  poi 
fi  prendono  da  rami  fecondi,  cioè  da  quelli,  che  la  Natura  ha 
deftinato  a produrre  frutta,  e fogliono  avere  l’ultima  Gemma , 
o fra  occhio  orh^  poiché  quelli , che  devon  diflenderfi  in  rami  , 
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e prodiir  legno  , hanno  tutte  le  Gemme  aperte  ; e fe  fi  pren- 
ddJer  da  quelli  , la  pianta,  che  nc  proverdrebbe  , oltre  lo  (la- 
re molti  anni  a dare  frutta  , ne  farebbe  ben  poche  . In  oltre, 
nè  men  tutte  le  Gemme  del  ramicello  fruttifero  fono  proprie 
per  rinnerto,  mentre  conviene  oHervarc  , che  non  licn  orbe 
e che  diano  certa  fperanza  di  germogliare  , perche  quand'er- 
le  fofTero,  rinnego  farebbe  inutile , e così  pur  riufeirebbe  quan- 
do la  gemma  avelie  principiato  a fviluppaic  il  geiinoglio  ; nel 
qual  cafo  non  s’attaccherebbe  ; e perciò  c<;n  diligenza  s’oHerve- 
rà  , come  abbiam  detto  , che  fieno  di  ramo  fecondo  , cd  ab- 
biano apparenza  di  germogliare,  che  in  tal  forma  appiglieran- 
no , e feco  apportando  l’ereditaria  fecondità  faranno  pure  ab- 
bondanti di  frutta.  E’  flato  medefìmamente  offeivato  prtficuo 
il  prender  la  Gemma  fleffa  dalla  parte  Orientale  della  pianta, 
e che  la  medefìma  non  fìa  fpinofa,  e rccifale  la  vicina  foglia, 
con  lafciarle  una  parte  di  pedicello,  fi  taglia  in  triangolo  , e di 
forma  , che  la  bafe  de’ due  angoli  flia  al  di  (opra,  e di  fotto 
il  folo  angolo  ; indi  , cerne  altrove  abbiam  detto  , tagliata  la 
pianta  , che  deve  inneflaifi  in  foima  di  T nella  parte  più  ni- 
tida , e più  polita  del  ramo,  dove  verdeggia  con  maggiore  hi- 
larità  , ed  alzata  leggiermente  la  feorza  , vi  s’infinua  la  Gem- 
ma , e lafciatole  fol  Io  fpiraglio  per  dove  pofla  l’occhio  libe- 
ramente germogliare , fi  lega,  come  nel  Capitolo  delTinnefla. 
re  abbiam  detto  ; coprendo  poi  l’inncflo  con  una,  o più  foglie 
rivoltate  all’  ingiù  , per  difenderle  dal  Sole,  e dalle  pioggie  , 
con  tagliar  pofeia  al  di  fopra  dello  fleffo  inneflo  la  pianta  in- 
neflata  : e dopo  quindici  giorni,  levatene  le  fòglie,  dalla  ver- 
dezza, o pallore,  s’accorge  fe  l’inneflo  fia  felicemente  riufeiro. 
In  quefto  Clima  riefeon  meglio  gflnneffi  Autunnali , che  quel- 
li di  Primavera  , e pare  , che  l’Irmeffo  a occhio  abbia  più  fe- 
lice fucceflo  , che  quello  a Sorcolo  , o fia  Caìmdia  , il  quale 
univerfalmente  parlando,  fi  fa  nella  parte  più  dura  della  pian- 
ta , ficcome,  nella  più  tenera,  a occhio.  Quello  a Sorcolo  falfi 
1 Aprile  , c il  Maggio  a Luna  vecchia,  e fcelti  dalla  parte  O- 
lientale  delle  piante  li  ramicclli  fruttiferi  d’un’anno  , fi  fpun- 
rano  loro  Teflremità  fuperion  , con  lafciarli  due  , o rre  occhi 
al  più  , c rafa  1 inferiore  a modo  di  Cuneo  per  tutta  quella 
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lunghezza,  che  và  introdotta  nel  ramo,  ed  in  forma,  che  non 
rehi  la  midolla  fcoperta  , nè  fe  le  levi  la  fcorza  dalle  parti  la- 
terali , così  preparati  , fe  ne  pone  uno  , o due  nella  fihura  , 
che  lì  farà  nelT  Albero,  dove  devono  inneftarfi , alla  profondi- 
tà di  tre  dita  , con  legarlo  avanti  in  fimil  mifura  molto  fret- 
to , acciochè  la  ferita,  che  fe  gli  fa,  non  riefca  più  profonda , 
poi^endo  nella  fteilà  un  Cuneo  di  legno  per  potervi  infinuar  la 
Calmeli^  con  facilità  : il  qual  poi  levato,  effa  vi  refterà  chiufa 
in  maniera  che  leùremità  rafa  fia  ncir  eflremità  della  figu- 
ra , e r ultima  gemma  fia  al  tronco  vicina  ; levata  indi  la  le- 
gatura, che  fe  gli  era  pofta , fi  lega  col  canape  nella  maniera,, 
che  nel  Capitolo  dclTInnedo  abbiam  detto  . Se  poi  fi  vedrà 
germogliare  in  capo  di  venti  giorni  , darà  fegno  d'efler  felice- 
mente riufcito  ; e dopo  i due  mefi  fe  li  leveranno  i legami  . 
Con  tutto  ciò  non  (i  loda  una  tale  forta  d'Innefto  negli  Agru- 
mi ,,  li  quali  eflendo  di  legno  duro,  o mai,  od  in  lungo  tem- 
po non  ne  fuol  rifanar  la  fiffura  : e quand’anco  fucceda  , fa- 
rà fempre  con  una  cute  callofa  : e perciò  farà  meglio,  partico- 
larmente negli  Alberi  grandi  , rinfitare  fra  fcorza,  e legno,  il 
che  s'cfeguifcc  quando  facilmente  la  fcorza  dal  legno  fi,  fiacca, 
e vi  fi  pongono  uno , o più  Sorcoli  , fecondo  la  groffezza  del 
ramo,  che  s'innefia ,_  ed  alcuni  pretendono  in  tal  fórma  di  ri- 
novare  le  piante  , e particolarmente  li  Cedrati  , alli  quali  ta* 
gliaa  tutti'  li  rami  vecchi,  e gli  rinovano  con  inferirvi  fra’l  le- 
gno , e la  fcorza  molte  calmelle. 

Egli  è pur  da  notarfi  , che  la  Lumia  riefce  meglio  propaga- 
ta di  ramo,  che  d’inneflo  , o.  di  qualunque  altra  forma  ; ef- 
fendo,  il  ramo  un  figlio  emancipato,,  che  conferva  la  medefima 
fpezie  del  genitore . Il  Limone  fpongino  pare , che  medefima- 
mente  ami  delfer  inneftato  ncirArancio  fra  la  fcorza,  e ’I  legno 
a calmella  , così,  pure  il  Limon  dolce  ordinario  , e quello  di 
Portogallo-  nell"  Arancio  dolce,  a occhio  , come  anco  il  Pero 
Soncino,  c la  Lima  di  Spagna  nelT  Arancio  ,.  così,  richiedendo- 
lo le  qualità  di  quefii  frutti  , bene  oflcr.vate  dalLcfperienza  , 
benché  tali  inncfli  non  fempre  uniformi  riefcano. 

Palladio  7 ci  ha  lafciato  fcritto,  che  il  Cedro  pqfTa  inferirfi 
fopra  il.  Moro  e fui  Pero , ma  in  quefto  Clima  non  n"è  per 
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anco  riufclta  la  prova  ; può  bensì  eflere  fiali  felicemente  fatta 
in  altri  Paefi  , mentre  detto  celebre  Autore  non  n’averebbc 
lafciata  memoria  , fc  non  fi  folfe  praticata  nella  Sardegna  , e 
ne’ contorni  di  Napoli,  dov’cgli  primieramente  il  Cedro  col- 
tivò  * : e tanto  piò  dobbiam  fupporlo,  quanto  che  un  moder- 
no Autore  ’ pare  , che  francamente  lo  aftèrmi . 

Fiorentino  non  vuole  , ch’abbia  buona  riufcita  l’Innefio 
fatto  a occhio,  c che  all’incontro  riefca  inferito  in  quella  for- 
ma , che  nell’  Innefio  delle  Vigne  fi  pratica  r ma  oggidì  fucce- 
de  tutto  il  contrario . 

Alcuni  fanno  gli  Innefti  in  fito  delle  pianticelle  aflai  alto , 
altri  in  luogo  bado  li  praticano,  e vi  fon  le  ragioni  d’amcnduc 
le  parti  : il  primo  coftume  venendo  abbracciato  dalla  Nazione 
Alemanna,  ed  il  fecondo  per  lo  più  dagli  Italiani  fi  pratica  ; 
fe  bene,  anche  fra  noi,  v’è  a chi  fodisfà  quella  bella,  e mae- 
Itofa  altezza  delle  piante  ; ma  in  tutti  li  cafi  non  lafciamo  di 
replicare,  che  dopo  inferito  , conviene  intcftare  ogni  pianta, 
acciochè  il  fugo  raccolto  poffa  con  maggior  forza  fviluppare  li 
nuovi  rami. 

La  cera , che  dovrà  adoprarfi  per  coprir  la  piaga  , ed  ogni 
taglio  , che  fi  farà  negli  Agrumi  , dovrà  cfler  due  parti  cera 
nuova  gialla , che  pofta  in  un  pignattino  al  fuoco  con  una  par- 
te d’Oglio  di  Lino  fi  mefcolerà  infieme,  e quando  fia  in  pro- 
porzionata confi  (lenza  , fi  verferà  così  calda  nell’acqua,  c raf- 
freddata che  .fia  , fi  forma  in  mafia  per  adoprarla . 

La  terza  forma  di  propagare  gli  Agrumi  è quella  delle  pro- 
pagini  ”,  le  quali  anticamente  fi  facevano  con  intaccare  quafi 
fino  a mezzo  il  ramo  ”,  e nella  ferita  porvi  un  piccol  fafTuo- 
lo,  con  pofcia  inchinarle  in  terra,  o pure  racchiuderle  in  un 
pignatte  di  buon  terreno  ripieno  . Oggi  fi  fanno  con  intaccare 
un  poco  la  fcorza  di  quel  ramo  , che  propagi nare  fi  vuole  , e 
cinto  l’intacco  con  un  filo  di  ferro  , fi  abbafiano  , quando 
fieno  vicini  a terra  ”,  & ivi  fi  fermano  con  ricoprirli  . Il  mi- 
glior modo  però  fi  è quello  di  fcegliere  li  rami  più  belli  , ed 
intaccati,  e cinti  come  fbpra,  vi  fi  pone  attorno  un  pignatte, 
o vafo  fpaccato  in  due  , e vi  fi  lega  con  filo  di  ferro  , riem- 
piendolo di  buona  terra.  S’attacca  poi  ad  un  ramo  vicino  un’ 
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orciuolo  ripieno  d'acqua  ■'  con  un  piccolo  bucolino  nel  fondo, 
da  dove  per  una  rorcililfima  cannellina  ftilli  lentamente  Tacqua 
a goccia  a goccia  nel  pignatto  , e di  modo  , che  Tana  goccia 
non  cada  fino  che  non  fia  afciutta  l’altra  ; e finita  che  fia  tut- 
ta di  cadere  , fi  ritorna  a riempire  Torciuolo  , acciochè  in  tal 
forma  il  ramo,  tirando  Talimento  della  madre  continuamen- 
te umettato,  faccia  radice  'S  come  fuolc,  in  tempo  più  breve 
d’un’anno:  il  che  fucceduto  felicemente  fi  taglierà  il  Settem- 
bre , o rOttobre  , e fi  pianterà  con  ifpcranza  d’averne  dallo 
Iteflo  ramo  li  frutti  Tanno  fecondo  dapoichè  farà  flato  pianta- 
to : la  qual  forma  di  propagine  infegnataci  da  Catone  *S  e da 
Plinio  è una  delle  più  belle,  che  poffa  defiderarfi  , mentre 
da  dia  s’hanno  frutta  eccellenti  , e fi  propagano  le  fpezie  fcn- 
za  lefione  . 

Frà  Agofiino  Mandrìola  rapporta  un’altro  coftiime  di  mar- 
gottare non  molto difiimile  dal  fopradetto . Dice  egli,  che  fcel- 
to,  che  fia  il  ramo  nel  Marzo  fi  deve  avvolgere  dal  baffo  con 
un  pezzo  di  Corame  della  larghezza  d’un  dito,  e poi  tagliare 
di  fotto,  e di  fopra  il  Corame  quanto  eh’ è groffa  la  corteccia, 
la  quale  levata  dal  mezzo  delli  due  tagli  , deve  poi  incafirarfi 
nel  vano  tagliato  il  detto  Corame  , c ben  legatolo  con  dello 
fpago  cerato,  fi  deve  coprire  l’intaccatura  col  pignattino  fpac- 
cato  , che  cinga  bene  il  ramo,  e riempitolo  di  buona  terra  vi 
fi  fopraponga  lo  flillicidio  fudetto;  nella  qual  forma  in  capo  a 
fei  mcfi  il  ramo  avrà  fatto  radici,  e potrafli  recidere  con  ifpe- 
ranza , che  dia  frutto  Tanno  feguente  . Col  medefimo  flillici- 
dio , dice  egli  d’aver  fatto  abbarbicar  le  toglie  , le  quali  pian- 
tate il  Marzo  attorno  Torificio  d’un  Vafo  ripieno  di  terra  graf- 
fa, e fottile,  con  la  foglia  mezza  fotterra,  e riempito  con  nuo- 
va terra  Io  fcavo  di  tempo  in  tempo  , che  Tacqua  lo  andarà 
facendo,  metteran  radici,  ed  in  breve  tempo  getreran  le  ver- 
ghellc  ripiene  di  frondi  , e fiori  . Lo  fleflb  fù  pur  detto  dal 
Marcand  illufire  membro  dell’ Academia  Regia  delle  Scien- 
ze di  Francia,  il  quale  offervò  , eh’ alcune  foglie  piccole,  eh’ 
erano  fiate  piantate  in  terra  avevano  prodotto  radici  nel  loro 
pedicello  , c che  dal  loro  feno  , o fia  dalla  cavità  dove  la  fo- 
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glia  nafcC)  ed  al  pedicello  s’unifcc,  erano  ufcite  le  foglie,  dal- 
le quali  s alzarono  li  gambetti , che  prodiiflero  i fiori , 

II  quarto  modo  di  propagare  gli  Agrumi  è di  farlo  con  ra- 
mi , li  quali  recifi  il  mefe  di  Marzo  , e d’Aprile  della  lun- 
ghezza d’un  piede  , tagliata  loro  la  cima  de’ rampolli  , e feor- 
zati  al  baffo  due  dita,  fi  pongono ifbtto  ferra,  per  infègnamen- 
to  di  Palladio  “ , mezzo  piede  , acdochè  non  fi  putrcfaccino, 
c fecondo  il  coftumc  d oggidì  , nove  oncie,  non  dritti,  ma  un 
poco  curvi  ^ come  molr’ altre  volte  abbiam  detto,  e coperto  di 
fotto  , e disopra  il  taglio  con  la  cera  , -fi  difpongono  due  pie- 
di lontani  uno  dall’ altro  , e fi  lafcian  due  anni  a far  radici  , 
coflumandoii  di  piantarli  in  terreno.,  ove^ftanno  le  .piante  di 
terra  , acciochè  con  cgual  diligenza  fi  poffano  infiememcntc 
riparare  dal  freddo  neir  inverno  . Si  porranno  folamentc  quat- 
cro  dita  .fuor  di  terra.,  c s’inafKeranno  frequentemente  con  zap- 
pare , ed  ingraffarvi  la  terra  intorno  , ficchè  in  fei  anni  di  Li- 
moni, scd  in  quattro  li  Cedri  per  lo  più  faran  frutta,  trapian- 
tati, xbe  fieno  in  capo  dcili  duc  anni,  ’ncl'qual  tempo,  come 
detto  abbiamo  , avran  porta  radice  . »Li  rami  di-due  anni  per 
tale  effetto  fi  ffimano  ottimi;  quelli  d’un’anno  meno  utili., 
perche  mandano  lentamentc  le  radici  , e con  troppa  lunghez- 
za di  tempo  crefeono  in  albero  . Devono  effer- dritti vegeti., 
verdi , c robuffi  , e leggiermente  rotondi  . Ma  fe  fi  volcffcro 
Alberi  piccoli.,  fi  porranno  li  rami  in  sterra  conigli  occhi  all* 
ingiù  , perche  ritardando  a forgerc  fi  ..dilateranno,  e riufeiran- 
no  molto  fruttiferi  . Li  diligenti  Giardinieri  piantano  quanti 
rami  portbno  del  -Pomo  Adamo  , perche  ’fnirinnefto  di  querti 
s’allevano  buone  .frutta , e ‘fiano  .di  qualutique  Agrume  fi  vo- 
glia,  che  tutti  in  effi  riefeono .belli , groffì.,  c di  buon  faporc. 
Gli  A ranci  poi  non  facilmente  'fogliono  appigliar  di  ramo  , c 
con  difficoltà  di’margotta,  onde  convien  fcrvirfi  degli  altri  mo- 
di già  detti  per  propagarli. 

Altro  modo  più'ficiiro  , e prefio  di  moltiplicar  gli  Agrumi 
fi  è quello  di  procurare  da  Paefi  eficri  quelle  fpczie,che  non 
fi  hanno,  e fogliono  farfi  venire  di  Primavera.  A quefie  gion- 
te  che  fieno  fi  lavano  le  iradici  , le  quali  bene  fviluppatc  , & 
allargate  fi  piantano  al  tramontare  del  Sole  con  fubito  inaf- 
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fiarle  / tenendole  fé  fono  nc^  Vafi  in  luogo  aperto,  di  modo  , 
ch’abbiano  il  benefizio  delle  pioggie,  C' ruggiade  , ma  che  re- 
nino  coperte  per  qualche  dì  dal  Sole  , dal  quale  «pure  fi  difen- 
deranno per  qualche  dì  quelle,  che  fi  pongono  in  terra,  conti- 
nuando ad  adacquarle;  e quando  fi  vedano  già  in  ficuro,  fi  la- 
feia  loro  godere  il  Sole  ad  amendue , 

Sono  le  fopradette  le  propagazioni,  che  fra  noi  s’accofluma- 
no,  dalle  quali  foglion  li  Giardinieri  cavare  profitto  corrifpon* 
dente  airafpettazione  de’  Padroni,  ed  alle  loro  fatiche. 


I Partemetenim  infitio  , partem  fibifemi- 
na  , parttm 

Vendicat  in  generis  fobolem  produdi 
propago  . Pont  art,  Hefperid.  l.  t, 

3  Si  cibi  Seminium  cuias,  primum  elige  ter- 
ram 

Sole  fub  aprico,  nullique  obnoxia  vento . 
Hanc  validis  ralìtis,  & duro  verbere  mar- 

Difeute  , & in  tenuern  redigas  Studiofus 
arenam . 

Hinciemen  legito.  Ledum  graviore  no- 
tata - 

. iEquatis  fpatiis  Serito  ; dextraque  fideli 
Infodito . Infofium  folito  de  more  rigato, 
Et  ftudiofa  manus  divdiat  gramina  cir- 
ca m . Pontan,  Hefper.  l,  i. 

3 Nam  CU  feminibus  le  fuflulit  arbos 
Tarda  venir , feris  fadura  nepotibus  um- 

bram , 

Pomaque  degenerant  fuccos  oblita  prio- 
res.  Vtrg  Georg.  2. 

4 Jam  reliqua  infido  ed  , hominumque  in- 

duOria.  Nane  tu  . - » 

Huc  adverteanimum  , &veterumcape 
dida  virorum 

Citrigenum  fpecies  cum  fint  & genuine , 
&:  ipfo 

Corticc  tamfimiles,  cognato  & temine 
jund*,  - 

Hofpitia  bine  fociis  jungunt  communìa  ■ 
tedis, 

Affinesramos,  <Sc  dant , capiuntque  vicif- 
fim , 

Et  mutant  proprios  alterno  foedere  fru- 
^ dus . Pont  art,  Hefp.  /.  3, 

5 Accipit  & talamo  Ciirum  Gitrus , & tua 

tradant 

Jura  fimuljjundifque  toris  accumbit  uter- 
que . Pontan,  tbtd. 


6 Accipit  Ac  Citrium  Limon  , Limonaque 

Citrus 

Hofpitio,Ac  fociis  ineunt  convivia  menfis. 
Pontan,  ihid, 

7 Nec  non  Ac  Citrii  patiuntur  mutua  rami 

Pignora,  quae  gravido  corticc  morus  alit . 
Pomaque  pafìuri  blando  redolentia  fucco 
Arrriatis  mutant  fpicula  nota  pyris. 
Pallad,  de  Inftion.  l,  i 

8 Pallad.  Martius  de  Citreo . 

9  Morufque  luperba  comarum 

Foedere,  cum  Citro  fociatur;  Ac  unde 

puellse 

Bombicesaluere  fuas , bine  aurea  carpunt 
Mala  fibi,  niveoque  finus  bine  flore  coro- 
nant . Vanìer,  prted.  rujì,  /.y. 

10  Vcrùm  nofle  expedit,  quod  Citrum  fi  in- 

oculetur  Aerile  erit,  quare  juxta  rno- 
dum  infitionis  per  carnem  inferere  con. 
venir  qnemadmodum  Ac  vites.  Floreru 
tiri,  apud  Confi.  Pegon.  l,\o, 

11  alias prellos  propaginis  arcus 

Expedant , Ac  viva  fujs  piantarla  terrae ^ 

Vtrg,  Georg,  2. 

32  ...  . ubi  fubdudum  felici  è marre  fla- 
gellum 

Videris  hoc  gladio  medium  feri , Ac  indi- 
ce faxurn , 

Qtia  vulnus  pater , Ac  plagae  fic  confale 
hin.rti , 

Indf  terebrato  per  aperta  foramina  fun- 
cto 

Fidile  conjicjas,  pullam  Ac  mox  ebrue 
terra , 

Nec  fic  parca  rr'^mis  Aillanti  infundere 
gutea  . Pontan,  Hfip,  /.r . 

12  Ouin  eiisrn  cùm  fe  felici  matils  in  um- 

bra 

Eduxit  foboles,  ferro  diflinde,  Ac  ad- 
adum 

Infi- 
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Infigas  lapidem  , dudo  mox  int'odefulco 

Crdcet  in  immenium  multa  radice  vi- 
rago . Pontan,  ibUi, 

i'4  Tu  tenui  calicem  fulpende  in  palmite 
filo  , 

Imple  & aqua  , tenuemque  in  aquam 
mox  injice  vittam , 

Qijae  labio  emineatpendens,  quae  fiillet,. 
Se  uique 

Languentemrorem  , levi  qui  corticc  la- 
be ns 

Ducat  Limcfam  gutta  fluitante  lacu- 
na m . PoutafK  H efper.  l.i, 

Radicem  lento  ductt  de  corticc  ramus , 

Subjicietque  novas  geminato  ex  ubere 
vires . Pontan,  Hefper,  /.  j, 

16  CatodeRe  Rufl.  ^.52.  1^5. 

17  Plin.  /.  7.  1 1* 

18  Manuale  de’  Giardinieri  . Trattato  degl” 

Agrumi'  rap  5, 

19  Des  fcùilles  tres  minces  ou  herbaces, 

q^u’on  avoit  pinquees  en  terre , avojent. 
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non  foulement  produit  des  racines  le 
long  de  leursqueiìes  , mais  aulii  qu  il 
efloit  forti  dufein  de  cesfeiiilles,  c’eft 
a dire  de  la  cavile  ou  la  feiiille  prend 
naiflance  au  bout  de  la  queiie , & quel- 
les  avojent  dis-ie  poufsè  desbonquets 
de  fciiiiles  , dont  il  s’elevoitdes  tiges, 
qui  portojent  des  flcurs  • Marcando 
ann,  1711.  pag,  loO. 

20  ramos  fecerne  valentes , 

Obliquofque  infige  folo,  tamen  ut  capito 

extene 

Stipitis,  aut  truncum,  gladioque,  & falce 
dolatum 

Infode , Se  in  tenui  nudatum  contege 
fui  co . 

Continuo  ingentem  vicino  ex  amne  pa- 
ludem 

Elice  , diluWoque  comas  immerge  fa- 
lubri» 

Pontan,  Hefper,  /.i, 

21  Pallad.  /.  4.  tit,  IO,. 


Del  potare  gli  Agrumi , tempo , e modo  dì  farlo . 

Gap.  VI  IL 

Ed  è pur  troppo  vero,  che  I-abbondanza  produce  alle  vol- 
te Tinopia  , e che  bene  fpeffo  quella  in  quefT  altra  de- 
genera . Appare  ciò  ben  particolarmente  anco  nelle  piante  , 
nelle  quali  l’eforbitante  copia  de’ rami  e delle  frondi’  , parti- 
colarmente quando  fon  giovani'  *,  è cagione,,  che  poco  fi  dila- 
tino con  le  radici  fotterra  , e quando-  fono  adulte  , le  rende 
quafi  fi  può  dire  infeconde.. 

L’Arte  ideatafi  la  bella  figura  y che  deve  foflenere  un’Al- 
bero in  un  Giardino  e propoftafi;  nello  fieffo  tempo  la  fecon- 
dità di  quello  ,,  ha  proveduto  a cotefia  efuberanza  della  Natu- 
ra con  privare  TAlbero  ^ di  que’  rami,  che- fono*  creduti  o falfi  , 
o fuperflui  , ed  inutili  , o che  rendon-  la  pianta  - fuori  di  pro- 
porzione' nella  fua  ampiezza  , o che  s’innalza  più  di  mifura  . 
Onde  ciò  eh’  è necedario  ad  ognl-Albero- , è molto*  più  da 
praticarfi  con  quegli  Agrumi  ,,  ch’  cfiendo  il  maggior  ornamen- 
to de’ Giardini  ,.  devonfr  ridurre  con  l’arte  , non  meno  a per- 
fetta comparifeenza  , eh”  a difporfe  la  Natura  alla  fecondità 
de’  lor  frutti  ; poiché  quanto  più  gli  lafcierem  lufureggiare  3* 

K k k k z.  ne.’ 
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ne’  loro  rami  > e froiidi  , altrettanto  meno  fruttiferi  ci  riufcr- 
ranno.  La  moltitudine  de’fuperflui  rami,  e raffòllazione  delle 
frenai  tirano  a sè  quell’  umore  > che  dovrebbe  feorrer  per  lo 
fviluppamento  de’ fiori  ; e perciò  nell’  equinozio  Vernale  quan- 
do gii  Agrumi  ftanno  tuttavia  nelle  Conferve  a Luna  rnancan- 
te,  fi  ragfiano  primieramente  ne  Vafi  que’rami,  che  fono  nel 
tronco  per  un  gran  piede  fopra  la  fuperficie  della  terra  in  quel- 
le:' piante,  che  hanno  bafio  l’innefio,  ed  ali’altre,  che  alto  lo 
hanno,  fi  levano  loro  tutti  que’ ramicelli  ,,  ch’il  tronco  detur- 
paifero  : e nell’efpanfionc  de’ rami  fi  levano  quelli  , che  trop^ 
po  fpdfi , e folti  poffono  impedir  Taria  alla  pianta.  Si  tagliano 
loro  anco  quelle  fpìne  , che  non  permettono  y che  fi.  maneggi 
con  libertà  ; fi  tagliano  li.  ramicelli  fiotti  , e que’ pedicelli  , a’ 
quali  fono  fiate  attaccate  le  frutta  , e fi  fegan  li  rami  rotti  - 
A gli  Aranci  d^ògni  genere  fi  fpuntano  con  le  mani  , alla  ri- 
ferva di  due  , o tre  , tutti  li  rami  , che  nella  cima  s’elevano. 
Alle  piante,  che  fono  in  terra  , quando  tuttavia  fon. coperte  ,, 
fi  levano  que’  ramofcclli  che  lor.  nafeono  dalle  radici  vicino 
a terra.  Si  taglian  que’ rami  , che  troppo  s’cfiendeflero  ad  ah- 
bracciar  l’Albero  vicino  , come  anco  quelli  „che  l’occupano  in- 
teriormente, € l’aria  gli  levano,  li  torti-,  che  guardano  in  ter- 
ra, gli  abortivi,,  gli  inutili  , che  chiaman.  , e generah 

mente  tutti  quelli,  che  dell’ Albero  la  bella  figura  deturpano. 
Dopo»  feoperte  le  Conferve  fi  taglieranno  li  rami  , ch’ecccdoi- 
no  quella  altezza  , che  fe  gl’ è delìinata,  lafciando  intatti  quel- 
li , che  per  lo  patimento  del  freddo  fi  folier  feccati , fino  a tan,- 
to  , che  li  rami  verdi  avranno  principiato  a germogliare  , c 
gettati  fuori  li  ramofcclli  alquanto  lunghetti  ; il  che  feguito,  fi 
taglierà  intieramente  tutto  il  fcccume,  nel  che  conviene  efier 
diligente,,  perche  quando  o fi  dilungafle  , o non  fi  facefie  , rc- 
fterebbe  debilitato,  ed  illanguidito  il  vigor  genitale  della  pian.- 
ta,  e forfè  ferpeggierebbe  il  male  con  attaccarfi  a’ rami  vicini , 
a quali  porterebbe  notabile  detrimento-.  Egli  è anche  molto 
efenziale  il  fare  il  taglio  del  fuperfiuo,  ed  inutile  nel  raefe  di 
Marzo  a Luna  mancante  , perche  non  eflendo  il  fugo  allora 
in  moto  , il  taglio  non  gli  è d’alcuna  lefione,  non  profonden- 
doli come  dice  il  P.  Ferrati  il  fanguc  arboreo  conae  fucced^reb- 

bc. 
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be  , fe  il  taglio  fi  facefle  in  tempo  , che  Taura  cfl’cndofi  già 
rifcaldata , aveffe  pofto  in  moto  quello  fpirico  univerfale,  che 
flava  nella  terra  imprigionato  dal  freddo  . Finita  poi  ch’avrà 
il  fugo  la  fua  prima  azione,  e fviluppati  li  fiori  fopra  li  vec- 
chi rami , ed  elfi  faranno  di  già  paflàci  in  frutti  , avanti  , eh’ 
egli  ripigli  la  prodiizion  d’altri  fiori  fopra  li  nuovi  rami  , con- 
verrà fare  il  fecondo  taglio  nel  Settembre  ^ , troncando  que’ 
corti  ramofcelli,  che  o nalcono  falli  , o mal  fitiiati  : così  pure 
quelle  piccole  foglie,  che  fanno  alcuni  rami,  che  fi  fon  taglia- 
ti di  Primavera  , in  vece  d’altri  rami  , eh’  avrebber  dovuto 
produrre. 

Fra  l’Anno  non  s’hann’  a tagliare  fe  non  que’rami,  che  fi 
feccafiero  , e fi  fpunteran  con  le  mani  tutte  quelle  cime,  che 
fvolazzafiero  fuor  di  rnifura;  avvertendo  di  non  tagliar  mai  li 
rami  vecchi,  e robufli , da’ quali  foglion  nafeere  li  ramofcelli 
da  frutto,  che  parimente  non  fi  dovran  mai  tagliare  : e fe  pu- 
re fofle  bifogno  di  fpogliare  qualche  pianta  imbofehita  , fi  ta- 
glieranno piuttoflo  li  ramicelli  da  legno  , confervando  fempre 
quelli  da  frutto  . Per  quello  poi  riguarda  li  Cedri  farà  fempre 
bene  rofiervare  grinfegnamenti  di  Palladio  ^ , cioè  il  tagliarne 
folamente  gli  aridi  rami,  il  che  pure  dovrafii  praticare  col  Ce- 
drato , c col  Limon  dolce- 

Non  fi  può  baflantemente  biafimare  la  falla  opinione  di  cer- 
ti Giardinieri,  che  fuor  di  tempo,  e mentre  ch’il  fugo  è già 
pollo  in  azione  fi  mettono  a potare  gli  Agrumi,  poiché,  oltre 
la  profufione  , che  fanno  del  fugo  medefimo , lo  deviano  , e 
divertono  dallo  fviluppamento  de’  fiori  , che  fe  pur  nafeono  , 
cadono  la  maggior  parte  infruttiferi  , ed  il  fugo  llelTo  in  vece 
di  fviluppar  li  fiori,  e legargli  in  frutti  , accorre  a rifarcire  il 
danno  fattogli  dalla  mano  negligente  , ed  imperita  del  Giardi- 
niero  , e produce  nuovi  rami  *,  e nuove  frondi , rellando  così 
divertito,  che  quegli  occhi , che  dovevano  produrre  frutta,  pro- 
ducono per  lo  più  nuovo  legno;  onde  poi  non  è maraviglia  , fe 
quelle  piante  , che  non  fono  potare  a tempo,  e da  mano  mae- 
itra  , la  quale  particolarmente  fappia  conofeere  quali  fiano  li 
ramofcelli  da  frutto  , equrfli  da  legno  % faranno  per  lo  più  in- 
feconde, particolarmente  quando  le  piante  fono  lltuatc  ne’ vali; 

al  che 
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al  chè  s’ag^ìugne,  ch’effendo  legge  di  Natura  negli  Agrumi  irì 
quello  Clima,  che  que’rami  da  frutto,,  che  nafcono  il  Giugno 
avanti  lamella  di  S. Giovanni  facciano  per  lo  più  il  frutto  Tan- 
no fcguente  , e quelli  , che  nafcono  dappoi  lo  facciano  il  fe- 
cond’anno,  da  ciò  fi  vede,  quanto  fia  di  danno  alla  pianta  il 
ridurli  a potarla  quando  il  fugo  è già  in  moto., 

Potrebbe  accadere,  che  per  caufa  di  grandine,  o altro  , fi 
rompeffe  uno,  o più  rami  de  principali  in  una  pianta  , e che 
perciò  ne  reflaffe  notabilmente  deforme  . In  tale  cafo  non  la- 
feia  la  Natura  di  correggerne  il  difetto  col  produr  nuovi  ra- 
mi . Qt^eili  fi  lafcieranno  crefccre  ,,  conducendogli  in  forma  , 
che  riempian  quel  vacuo  , e fi  preordinerà  la  parte  oppofia  in 
forma  , che  da  per  tutto  vi  fia  uguaglianza  : e nello  fteflo  ca- 
fo di  grandine  converrà  levare  al  polfibile  le  foglie  ofiefe , e fi 
taglieranno  fotte  la  rottura  li  ramofcelli,  che  ne  fofler  danneg- 
giati ^ ; che  fe  poi  fofier  molti  da  una  fol  parte,  converrà  ta- 
gliar anco  quelli  delT altra  oppofia  per  renderla  pianta  eguale.. 

Succede  parimente,  che  per  negligenza  fi  lafciacrefcere  qual- 
che ramo,  di  modo,  che  il  moto  del  fugo  prenda  a quella  par- 
te il  corfo  fuo  principale,  c che  perciò  Taltra  parte  delT Àlbe- 
ro fi  veda  deforme  , ed  indebolita,  in  quefio'cafo  convien  ve- 
nire ad  una  operazione  crudele  , la  quale  farà  di  tagliar  li  ra- 
nw  più  vigorofi  fino  a quel  fegno , che  Tabile  Giardiniere  cre- 
derà al  propofito  , acciochè  TAlbero  ripigli  una  eguale  roton- 
dità , e che  il  nutrimento  vada  da  per  tutto  a mifura  . 

Si  vede  pure  alle  volte  , che  Teltrcmità  de’  rami  pende  al 
baffo,,  fegno  manifefio  , che  TAlbero  non  ha  nutrimento  ba- 
flevolc  per  foftentarli  : fia  ciò  per  la.  troppa  copia  de’  rami  , o 
per  la  mala  qualità,  e vecchiezza  della,  terra  : onde  s’offerverà 
fe  li  rami- abbian , come  foglion  avere  altri  ramicelli  in  copia 
fuperflua , e che  perciò  il  fugo  fia  divifo  in  più  parti  ,.  e fi  ta- 
glieraa  li  più  deboli  da  legno  , per  riunir  di  tal  maniera  il  fu- 
go difpcrfo  in  un  fol  canale  , e rinvigorire  li  rami  o pure  fc 
gli  rinoverà  la  terra,  fecondo  che  s’en  veda  il  bifogno. 

1 uttoquej^o  ,,che  fin’ ora  abbiam  detto,  deve  intendeifi  per 
le  piante  adulte  , perche  le  ancor  tenere  devono  trattarfi  con 
piacevolezza  ^ c con  mano  difcieta  per  regolarle  poi  , e 

ridur* 
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ridurle  in  più  vaga  fìgura , quando  faranno  in  età  proporziona- 
ta  a riceverla  . E ciòTia  detto  per  quello  riguarda  il  parlare 
in  generale  del  potare  gli  Agrumi  ; perche  nella  particolare  di 
loro  coltura  fi  dirà  poi  quello  fi  deve  alla  particolarità  della  lor 
fpezie.  Avvertendofi  per  fine,  che  li  tagli  più  cfpofti  , e più 
efenziali  dovran  coprirfi  con  la  cera  già  da  noi  mentovata  per 
difendergli  dalT ingiurie  delTaria  più  che  fia  pofiibile. 

La  bellezza  d'ogni  pianta  confifie  in  una  proporzionata  ro- 
tondità , ed  abbondante  fecondità  , che  fiano  aperte  di  ramo 
in  ramo,  fenza  fuperfliiità , perche  con  li  rami  affai  fpefii , non 
può  la  fertilità  de^  frutti  convenirfi  . 

Se  fi  voleffero  Agrumi  grandi  dalle  piante  , ciò  fi  confe- 
guifee  con  levar  loro  buona  parte  de’ frutti , acciochè  il  fugo 
concorra  tutto  al  nutrimento  di  quelli  foli  , che  vi  fi  lafciaf- 
fero  appefi. 


I Junior  in  frondes  Ti  ft*  profuderit  arbor  , 
Radices  obiita  fuis  defigere  tetris , 

Falce  recide  comas  ; ut  llirpem  luccus  ad 
imam 

Defluat , & primo  truncum  confirmet  in 
aevo.  Vanter,  Prad,  /.y. 

3  Imperia  in  ramos  memor  exercere  fluen- 
tcs 

Frondàtor  tonfis  norit  quae  gratia  ramìs , 
Et  potior  facies,  quis  frudibus  ufusha- 
bendis. 

Pertinet  ad  fpecìem  , patulo  ne  ramus 
ab  orbe 

Exeat , & dorfogibber  decedat  iniquo. 

Vanier.  Prad.  /.j. 

3  doro  nitidus  qui  ftipite  furfum 

Prcfilit , de  fupra  reliquos  caput  alticr  ef- 

feit, 

Fraternas  fuccum  foboli  furatus ademptu. 

Vanier.  Prad,  rujì,  7,  y, 

4  csedendo  imponete  morem 

Tempuseiit,  cùm  nonexub?ratampliùs 

humor . Vanìer.  Prad,  I{u/ì.  /.  y. 

5 Icariaecum  Sol  rapidosad  Virglnisaftrum 
Fledetequos, ferro  rurfus  toiienda  viren- 

tum 

Luxurirs  foliorum . Vanìer,ìbìd, 

6 Pallad.  Martius  de  Citro. 

7 Ad  frud^us  vero  conducit  ut  utile  lignum, 
Et  qui  ipem  faciunt  oculi  ferventur  -, 

inerfque,  . 


Et  rterilis  ferro  ramus  tollatur  adunco. 

Vanier.  Prad,  /.  y. 

8  Durior  abrupcis  lapidofss  grandinis  idus 

Dilìipat  humorem  venis  ; Se  hiantibus  ar- 
bor 

Livida  vulneribus , trilli  mox  tubere  paf 
fim 

Prominet  horridior,  neque  fruduseducat  ^ 
ullos , 

Saucia  frondàtor  nifi  tollat  Jigna,  novifque 

Nudatum  jubeat  truncum  revirefeere  ra- 
mis.  Van/erJbìd, 

’9  At  dum  prima  novis  adolefcit  frondjbus 
aetas 

Parcendum  'tcneris . V*fg.  Georg.  l,z, 

IG  PiimaTuashabet  in  plantis  infantia  ca- 
fus  , 

Quae  molli  tradanda  manu. 

Vanier,  Prad.  I(ul.  /.y. 

ir  ...  . donec  rigidcs imponete mores , 

Et  iuxum  auQera  cumpefeere  falce  ino- 
rxeòunt 

Impefus  <3c  trunrì  vipr  inconfuitus  a- 
du  1 1 i . V*: mer,  ibid, 

'12  Neve  atte  infixum  cera  contingere  vul- 
nus 

Sitpodor,  uratneca’or.  autnefrigora 
isedaut . Pont  un.  Hefp,  l,  j . 

•13  Sin  cuix  tini  grandts  inducete  foetus» 

Etpatuiasimpleie  manus,  age,  decute 
tamii 
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Crefcentem  prolem , èmultis  ut  pauca  Uberiore  etenim  fucco  laetabitur  hgerei 
fupernnc  Fraterni  JaQis,  vacua , & dominalor  in 

Poma , fed  & majora , loco  de  magis  auf-  aula . 

pice  nata#  Pontaft, 


Del  tagliare  le  radici  fnperflue  a gli  Agrumi , Gap.  IX. 

DIfle  bene  Ariftotilc  * , efler  la  radice  la  bocca  della  pian- 
ta, perche,  come  foggiungc  il  fiio  Difcepolo  Teofraflo  * 
per  efTa  riceve  la  medefima  ralimento  per  il  fuo  vivere  necef- 
iario  : e fe  bene  ancor  non  è in  chiaro  in  qual  parte  delle  ra- 
dici ha  tal  bocca  aperta , che  Talimento  riceva  ^ , e che  non  (I 
verifichi  in  tutti  gli  Alberi,  che  pih  radici  ch’abbiano  per  ra- 
gione della  copia  maggiore  dell’  alimento  faccian  più  frutti,  a 
noi  per  ora  baila,  che  ciò  fia  vero  nel  genere  degli  Agrumi , 
li  quali  fono  fiati  dalla  Natura  provifti  di  copia  di  radici  gran- 
di , mediocri  , c capillari  , perche  facendo  elfi  più  produzioni 
di  fiori,  e di  frutti  in  un’anno,  e mantenendo  le  foglie  in  un 
continuo  verde  , avevano  perciò  bifogno  d’un  grande  alimen- 
to ; laonde  particolarmente  in  quelle  piante  , che  fono  in  ter- 
ra , fi  vede  , che  fino,  che  non  abbiano  dilatate  le  radici  all’ 
efiremità  del  terreno,  che  le  circonda,  e che  lo  abbian  riempi- 
to , tirando  da  efib  quell’  alimento.,  ch’è  proporzionato  alla 
lor  mole , non  produrranno  frutti  in  abbondanza,  e così  fucce- 
derà  pure  a quelle  piantate  ne’ Vafi,  li  quali  quando  fieno  di 
grandezza  fpropor zionata  alla  pianta  , che  in  elfi  ha  da  fiate  , 
la  faranno  languire,  e la  renderanno  infruttifera  fino  che  la  ra- 
dice non  fi  fia  dilatata  ad  occuparne  il  terreno:  il  che  non  fuc- 
cede  quando  fi  pongono  in  Vafi  adequati  alla  lor  mole  ; e ben- 
ché paja  , che  la  minor  copia  del  terreno  non  poffa  contribuir- 
vi molto  alimento.,  nulladimeno  la  virtù  di  eflò  non  difperfa, 
ma  tutta  unita  all’ intorno  delle  radici,  l’efpcrienza  ci  fàcono- 
feere  , eficr  più  giovevole  a render  la  pianta  feconda.  Succeda 
ciò  perche  le  nitrofe  particole , che  le  vengon  comunicate  dall’ 
aria  , che  gravita  fopra  il  fico  , ove  le  radici  s’cfiendono  , e 
dalle  quali  la  fecondità  vien  promoffa,  non  fi  difperdano  per  lo 
terreno  adiacente  , dove  le  radici  non  fono  : o pure  , che  la 
pianta  per  la  copia  minor  del  terreno  indebolita  , non  pofln 

mol- 
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molto  lufsiireggiare  in  frondi  , o fla  altra  cagione  a noi  occul- 
ta, com^è  ancor  dubbia  la  via  , per  la  quale  entri  i’alimento 
nelle  piante  ^ ; Vediamo  chiaramente  , che  quelle  degli  Agru- 
mi porte  in  terra  , non  dan  copia  di  frutti  , avanti,  che  le  ra- 
dici non  fieno  fparfe  ad  occupare  il  terreno,  che  le  circonda, 
c che  le  porte  ne’ VafI  non  fruttano,  fe  non  quando  quelli  fo- 
no proporzionaci  alla  loro  grandezza  : e ficcome  in  terra  fa- 
ran  Tempre  le  radici  alle  piante  utilirtime,  così  ne^Vafi,  quan- 
do con  lo  feorrer  del  tempo  fiano  tanto  crefeiute  , che  riem- 
piano ilVafo,  e fe  n’cfcnn,  occupando  quel  fico,  che  in  mol- 
ta parte  alla  terra  fi  deve  , e che  la  medefima  già  vecchia  , e 
sfruttata  , fia  refa  inatta  a fornire  di  nutrimento  , converrà,  o 
col  tagliarle , o con  porre  la  pianta  in  Vafo  maggiore,  propor. 
zionarle  a quel  fico  , che  la  lor  mafia  richiede  ; Conofeendofi 
quefta  quand’eccede,  come  pur  anco  la  poca  fofianza  del  ter- 
reno daH’impallidire,  cd  incartocciar  delle  foglie,  con  che  la 
.pianta  dimofira  d’aver  bifogno  di  terra  nuova,  e più  foftanzio- 
ià , cd  eguale  alle  radici  , per  le  quali  deve  il  fuo  alimento  ri- 
cevere ; e perciò,  ogni  tre  anni  , il  Settembre,  fc  la  Luna  fi 
trovi  nel  fuo  crefeere  al  fin  del  Mefc,  o pure  nefprincipiod’Ot- 
tobre , quando  pure  quella  fia  in  aumento  , ritrovandofi  allora 
le  piante  piene  di  vigore  per  TEflatc  paffata  , c perciò  più  ar- 
te a fofifir  J’ingiurhi  , che  ad  efi'e  fi  fa  per  lor  bene,  fi  cava- 
no da  i Vafi  con  tutta  da  mafia  di  terra  , ch’hann*  all’intor- 
no , e quefta  in  buona  parte  levata  , e rinovata  tutta  quella, 
che  farà  refiata  nel  Vafo,  fi  tagliano  con ilifcrczione  parte  del- 
le radici  di  fotto,  e da  i iati.,  c fi  ripiantano  con  inaffiarle  fu- 
bito,  acciochè  il  terren  loro  -fi  accorti  : avvertendo  bene  di  le- 
•vare  tutte  le  radici  ragliate  , perche  rertandovenc  alcuna  , fi 
marcirebbe,'  cagionando,  che  quelle  della  pianta  ancor  fi  mar- 
ciflero  . Ma  non  farà  però  mai  ben  fatto  l’attendere,  che  la 
pianta  dia  li  fopradetti  fegni  del  fuo  languire  , perche  fucce- 
dendo  ciò  , per  lo  più  , nell’  Eftate  , farebbe  di  molto  diftu'r- 
bo,  c danno  alla  medefima,  che  rimefìa  in  cale  ftagione  , o lo 
rteffo  anno,  o nel  feguerue  probabilmente  perderebbe  le  foglie 
fenza  fare  forfè  alcun  getto,  o Io  farebbe  piccolo,  c giallo,  con 
fiori  di  poca  durata,  c caduchi.  Ma  pure  quando  la  neceffità 
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per  cagione  dell^  negligt'nza  così  riciuccle(le  , farà  miglior  par- 
tito il  non  cavarla  , ma  ragliar  le  radici  attorno  al  Vafo  fenza 
moverla  fino  alT  Autunno,  nel  qual  tempo  fi  caverà  poi  a buon' 
agio  . Sarà  Tempre  bene  quando  fi  mutin  le  piante  di  farlo  in 
un  niedefimo  tempo  , e di  fituarlc,  come  abbiam  detto  altro- 
ve, dov’ erano  prima  , acciochè  fi  confervi  in  effe  quell’ egua* 
glianza  d’aria,  e caloic  ^ al  qual  erano  accofiumate. 


1 Radix  ori  anim^fis  fimilis  efl: . Arìjìot, 
de  pianti}  l,\.  c.  i. 

z Radix  (ri}  id  quo  alimentum  attrahitur . 
Theophra/ì,  Hi/ì.  piantar,  l.i.c.  i, 

^ Quaenam  fint  poitae  , (eu  hiantia  orificia  , 
quse  propuKum  fluidum  cribrent  , 
determinatè  admittant;  adhuc  dubium. 


Malpigli,  de  radicih.  piantar, 

4 Qijaenam  (ìt  alimenti  femita  , &:  an  abex- 
ternis  plantarum  apicibus  refluat  fuc- 
cus  ad  imas  partes  ; & juxta  indigen- 
tiam  in  omnem  peripheriam  furfum,  & 
deorlum  protrudatur  ,.dubium  eft  . 
Malpigb,  ibid. 


Del  piantare  y e trapiantare  gli  Agrumi.  Cap.  X. 

COn  due  forte  di  piante  d’Agrumi  fogliono  adornarfi  i no- 
(tri  Giardini  ; e .quefte  fono,  o del  Paefe,  o pur  foreftie- 
re . Le  prime  faran  fcinpre  in  quefia  terra  a loro  nativa  Vmi- 
gliore  riufeita  ; ma  quando  fia  di  neceffità  valerfi  delle  foreflie- 
re  , non  prima  fi  dovran  piantare,  che  ben  lavate,  e monda- 
te con  acqua  tepida  da  quella  creta , nella  quale  fogliono  effe- 
re  avvolte  ; e poi  così  bene  ad  effe,  come  alle  noftrane  fi  al- 
largaran  loro  le  radici  nel  porle  in  terra,  in  forma  , che  ne  pof- 
fano  ben  ricevere  la  fofianza  . Gio:  della  Qiiintiniè  ^ antepone 
le  Caffè  di  legno  a’  Vafi  di  terra  ; .Noi , quefii  a quelle  ; perche 
ne’  Vafi  penetrando  più  facilmente  il  calore  fa  germogliare  le 
piante  con  più  preftezza  ..  Nel  porre  dunque,  di  Primavera  S 
nel  Vafo  ^ una  nuova  pianta,  bagnato  prima  ben  bene  il  Vafo 
fteffo  , per  cffingiiere  quel  focore  , che  gli  reità  dalla  fornace , 
fi  porrà  nel  fondo  d’effo , o grofia  giara  , o frammenti  di  pie- 
tre, e coppi,  acciochè  Tacqua,  infinuandoli  per  quelle  rompi- 
ture, meglio  fpurghi  , e poi  riempiendolo  in  parte  di  buona 
terra  vi  fi  porrà  nel  mezzo,  con  giulla  fimetiia  , la  nuova  te- 
nera pianta  , fenza  tagliarle  alcuna  parte  delle  radici  ^ , con 
riguardo  però,  che  il  Vafo  fia  proporzionato  ad  effe,  e che  que- 
fie  non  Io  tocchino  da  parte  alcuna,  e fc  pur  lo  toccafiero,  bi- 
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fognerà  difcretamentc  ragliarle  . Vogliono  alcuni  Giardinieri  y 
che,  o parte  delle  radici  , o il  nodo  delle  medcfime  fopravan- 
zi  alla  terra  , col  fine,  ch’il  di  più.  delle  ficfle  radici , che  fiot- 
to refta  , più  facilmente  dair  acqua  degl’ inaffiamenti  fi  fipurgbi , 
il  chè  come  aft'acco  contrario  all’ intenzione  della  Natura,  non 
fti  mai  penfiato  , nè  lodare  da  alcuno,  che  della  coltuia  degli 
Agrumi  abbia  ficritro,  anzi  fortemente  egli,  n'è  riprovato  : non 
potendofi  capire  qual  benefizio  pofii  godere  la  pianta  dalf  aver 
efipofie  le  fine  radici  a’  raggi  del  Sole,  e che  perciò  fieno  fiem- 
pre  arficcie , e ficibonde  : quando  per  altro  la  Natura  le  hade- 
ftinate  a vivere  fiotto  terra,  ed  ivi  effer  la  bocca,  per  la  quale 
la  pianta  falimento  riceva . Onde  Agofiin  Gallo  ^ c’ inlegna  a 
dificalzare  la  fiuperficie  della  terra,  e levar  tutte  quelle  radici, 
che  fionO' intorno  all’ Albero,  acciochè  le  altre  fileno  fempre 
al  ballo,  pcrciochè  quanto  più  fiaran  lontane  dalla  fiuperficie, 
-canto  più  gli  Alberi  fi  fan  potenti  a fruttare  : ed  è una  inezia 
il  dire,  che  fi  laficiano  le  radici  fiopra  terra  per  tenere  la  pian- 
ta fiollcvata,  e che  dall’  irrigazione  continua  pregiudicata  non 
refti,  mentre  a ciò  vi  fono  altri  rimedj  aliai  più  facili  , e che 
alla  pofiura  delle  piante  riufeiranno  con.  minore  deformità  : ef 
fendo  anco  inezia  maggiore  il  pretendere,  che  con  tal  efipofi- 
zione  all’aria  dieno  maggior  copia  di  frutta  quali,  che  non  fi 
vedelfe  tutto  dì  Alberi  d’Agrumi  y ch’hanno  feconda  l’ordine 
della  Natura  le  radici  fiotterra  , ed  efler  fertilillimi  : ed  il  P. 
Ferra  ri  rifiolutamente  comanda  , che-  quando  vi  ficn.  radici 
fuor  di  terra  fieno  recifie;  anzi  il  Volcamero  uno  de’  maggiori 
Dilettanti  d’Agrumi  , da  cui' abbiamo  occafione  di  molto  im- 
parare nelle  fiue  diligenti  , e dotte  Efiperidi-  di  Norimberga  , 
vuole  che  più  profondamente  , che  fiaran  piantate  ^ , proda- 
cano  anche  maggior  copia  dr  frutta  come  l’efipcrienza  quoti- 
dianamente dimofira  ; e ciò  bafii  per  far  vedere  , che  cotale 
novità  noi  non  approviamo,  e ficcome  fiamo  perfiuafi , eh’  alle 
piante  degl’  Agrumi ,,  che  fono  ne’  Vali  non  fia  d’alcun’  utile, 
così'  non  efiendoci  accorti ,,  che  nè  tampoco  loro  riefea  di*  danno 
affai,  notabile  fuor  della  deformità  ,,  che  caufia  nel  piè*  della 
pianta,  e del  bifiogno  d’eflcre  più  dell’  altre  irrigate , così  laficiere- 

L 1 1 1 2.  mo> 


6^6  Coìtttra gerterale  degli  /Igntmì 
mo  ognuno  nella  Aia  opinione,  e che  Tarte  faccia  una  cofa 
ienza  ragione,  che  la  Natura  non  ha  mai  voluto  fofffire. 

Da  cota!  digrehìone  ritornando  al  modo  di  porre  le  piante 
ne'  Vali,  converrà  , dapoi  che  vi  fieno  ben  fituate  nel  mezzo, 
fubito  inaffiarle,  e pofcia  tenere  il  Vafo  coperto,  e lontano  dal 
Sole  per  qualche  giorno.  Alcune  delle  più  piccole  s*inte(leran- 
no  per  dar  loro  più  forza  a mctterfi  in  azione,  & acciochè  li  ra- 
mi crefeano  egualmente  , ed  in  bella  forma,  come  deve  procu- 
rarla la  perita  mano  del  Giardiniere.  Ma  per  quello  poi  tocca 
alle  piante  da  porfi  in  terra  , bifognerà  , almeno  venti  giorni 
innanzi,  far  le  buche  quadrate,  alte  Tei  palmi,  più  larghe  al 
bado  , che  al  di  fopra,  in  mezzo  alle  quali  fi  pianterà  un  pa^ 
lo,  al  quale  fi  fovraporrà  fifia  in  eflo  una  picciol’affe  , di  mo- 
do, che  quella  fia  fotte  la  terra  quel  tanto  , che  la  pianta 
profondar  fi  vuole,  c fopra  d'efia  fi  porrà  la  pianta  ftelTa , ac- 
ciochè faccia  le  radici  da’  lati , ponendo  nel  fondo  della  buca 
frammenti  di  coppi , e calcinacci  per  la  ragione  detta  di  fopra  : 
indi  ricoperta  la  pianta  di  terra  , che  con  le  mani  alle  radici 
dovrà  unirli,  s'inaffierà  abbondantemente  , acciochè  s’accofti  ^ 
c scappigli  alle  fteffe  radici.  Ma  fc  a cafo  TAlbero,  che  fi  traf- 
porta , foffe  fenza  Tordinaria  gleba  di  terra  , fe  farà  vecchio  fe 
li  recideranno diferetamente  li  rami,  e fc  giovane,  bafterà  una 
lieve  tonfura , e nel  piantarlo  nella  fofTa  già  preparara-  fi  porrà 
terra  , che  di' lungo  tempo  non  abbia  fruttato  , mifta  con  le- 
tame ben  matura,  come  nel  Capitolo  II.  abbiam  detto,  unen- 
dola molto  bene  con  le  mani  alle  radici-,  e pofcia  abbondante- 
mente s'adacquerà.  Si  avverte  di  fempre  porre  le  piante  lonta- 
ne da'muri  due  piedi,  e particolarmente  il  Cedrato,  perch’ef- 
fendo  pianta  delicata,  fa  mala  riufeita , quando  troppo  al  mu- 
ro s'accofia  ; ilchè  pur  fuccede,  e con  maggior  danno  alle  Lu- 
mie. , ed  a'  Limoni  di  Calabria  , detti  della  Canea  . Si  farà 
pure  qualche  divifione  di  muro,  o altro  fotterra  fra  un’Albe- 
ro, e 1 altro , per  reftringere  le  radici  a fare  il  loro  dovere  ad 
effètto,  che  la  pianta  fi  difponga  con  più  follecitudine  alla  pro- 
duzione de'  frutti. 

Quando  poi  fi  dovranno  trapiantare  da  Vafo  a Vafo  , o da 
luogo  a luogo  , in  terra  , fi  faià  , com’ altrove  abbiam  detto, 
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Rei  fine  di  Settembre  , o principio  d’Ottobre  a Luna  crefcen- 
te,  dovendofi  avere  la  maggiore  attenzione,  che  le  radici  non 
fkno  fnudate  della  Tua  gleba  di  terra,  e quando  fi  fa  tal  traf- 
porto,  cffervar  bene,  che  la  terra  non  fa  totalmente  arida , nè 
totalmente  bagnata  : e le  (i  porranno  in  Vafo  maggiore  (ì  ta- 
gliata loro  la  radice  con  leggierezza  , ma  fé  in  Vafo  eguale  , 
Te  ne  levarà  molta  più.  Qiiando  poi  da'  Vafi  s'hanno  da  traf- 
portare  in  terra,  levata  la  pianta  con  tutta  la  gleba,  fi  porrà 
fopra  il  palo,  come  di  fopì-a  abbiam  detto,  con  giufta  profon- 
dità, acciochè  l'acqua  polla  arrivarvi  ed  il  calor  del  Sole  rif- 
caldar  le  radici,  e promoverle  a fare  il  lor  debito;  non  devo- 
no però  eflere  così  a fior  di  terra-,  che  il  Sole  pofià  feccarle , e 
rendere  le  radici  fieflè  fitibonde  ; attorno  poi  ad  cfic  s'unirà 
V con  le  mani-  la  terra,  come  fopra,  gettandovi  pofcia  il  rcfian- 
te  con  il  badile,  e adacquandole . 

Si  deve  anco  avvertire  di  fituar  le  piante  de’  Vafi  a quell* 
aria  , che  l'Anno  avanti  han  goduto  , perche  non  li  farebbe 
d'utile  ,.  fe  le  parti  , eh' erano  a Tramontana  foffer  polle  all* 
Oriente  ^ o all' Occidente  , e peggio  verfo  Aulirò,  efiendo  que- 
lla olfervazione  importante  per  la  fecondità  delle  frutta  . Se 
bene  è poi  anco  vero  , che  fe  la  pianta  foffe  fcarfa  In  alcuna 
parte  di  rami  , fi  dovrà  rivoltar  verfo  il  Sole  , perche  fomen- 
tata da  quel  calore  la  parte  mancante,  polfa  prello  rimetterli, 
e vellirfi  egualmente  da  per  tutto  in  bella  , c proporzionata 
figura  : e ficcome  poffono  trafporrarfi  con  felicità  anco  gli  AI- 
beri  vecchi,  e ben  grandi,  in  quelli  più  , che  ne' piccoli,  vie- 
ne locata  la  fituazione  primiera,  elTendo  quello  un'antico  in- 
fegnamento  di  Vergilio  ed  il  Maellro  dell' Agricoltura  Co- 
Tumella'**  molto  n'incalza  l'importanza  il  chè  febbene  è un*ot- 
timo  avvertimento  , e da  elfere  diligentemente  oflèrvato  , ab- 
biam non  ollante  veduto,  che  da' Giardinieri  poco  s'attenda, 
e che  quando  gli  x^iberi  fieno  trapiantati  con  diligenza,  e che 
ben  fi  accolli  loro  la  terra  a forza  di  mani,  e d'umettazione, 
non  patifeono  danno  alcuno,  fe  non  folle  il  ritardare  più  degl* 
altri  a dare  frutti  ; perdi' è necdl'ario,  che  l'xAlbero  faccia  pri- 
ma una  nuova  fituazione  nell' Atmosfera  . E perche  anco  li 
piantati  con  la  precedente  cautela  della  rned^fima  aria,  e Venti 
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non  fanno  medefima mente  così  predo  i frutti  , fi  fuole  perciò 
letamargli  in  abbondanza  , ed  irrigarli  con  maggiore  frequen- 
za  , attendendo  agli  accidenti , che  in  tale  nuovo  foggiorno  po- 
tefiero  loro  occorrere  , per  ritrovarvi  con  prontezza  il  Ciardi- 
niero  li  confacenti  rimedj. 

Il  Cedrato  , che  fenza  contradizione  è il  miglior  frutto  fra 
oli  Agrumi  , fi  pianta  in  letame  di  Cavallo  unito,  con  foglie 
d'Albcri,  o vinaccic  putrefatto  i!  tutto , in  forma  , che  fìa  tra- 
mutato in  lodanza  di  terra  : e della  defia  maniera  fi  piantano 
pure  li  Limoni  Spongini  j Ponzini.  > il  Rodo  ^ & il  dolce  di 
Spagna,  e di  Portogallo. 

Alle  tenere  piante  , ed  a qualunque  riabbia  bifogno  , fe  le 
daranno  i fuoi  appoggi  , e deboli,,  e forti  fecondo  fieno  op- 
portuni per  difenderle  dalf  impeto  de'  Venti . Ma  il  Gran  Can- 
celliere d'inghilteira  vorrebbe eh* alcuna  volta  le  trapianta- 
te d/ un*  Anno  fi  lafciaffcro  alquanto  fcuotere  , a fine  d'agitare 
il  fugo  della  pianta  , e con  tal  efercizio  uifporlo  alla  produzio- 
ne de' frutti;  e perciò  li  nofiri  Giardinieri  quando  fentono  fpi- 
rar  Venti  gagliardi  il  Marzo,  dicono,  che  li  medefimi  ingra- 
vidano gli  Alberi  , volendo  per  avventura  alludere  al  benefi- 
zio ch’effi  ricevono  da  tal  moto  , neceffario  forfè  a dar  movi- 
mento maggiore  al  fugo  addormentato  nelle  piante  dal  pafla- 
to  Inverno,  e renderle  adatte  alia  fecondità. 

Nel  legar  poi  de"  rami,  a' pali,  bacchette,  o foftegni  s’av- 
verta di  difporgli  in  bella  figura  , e ben  ordinati  c dritti  , 
ficchè  l'uno  non  fia.  (opra,  Taltro,  e non  ritardi  ì'alimenco  del 
compagno  con  premerlo  . .Li  rami  fi  urti  ferì  , a'  quali  manca, 
rocchio  fuperiore  per  crefeer  di  più  fe  fodero  al  di  dietro  , 
devonfi  con  dolce  maniera  tirare  innanzi  ,,  acciochè  godano  il 
Sole  ; e quelli , che  non  potranno  con dur fi  , alcuni  lodano,  che 
Ccn  tagliaci  , contuttoché  non  fi  creda  ben  fatto,  poiché  an- 
che in  quel  fito  ombrofo  prudun anno  f ucci . Non  è poi  bene, 
che  fieno  molto  attaccati  al  irjuro,  e che  il  riverbero  del  Sole 
pofia  lor  nuocere,  rifcaldandone  troppo  il  fugo.. 

I Quinttum  vei lens  fodo  de  gurgite  pian-  Cum  tenera  radice , fimulque  haurire , fi- 
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Kuilnsa  intodiensdextra  fautrice  vide-  Nafivsc  infociere , ÒL  multùtn  teiluris  ut 
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In  patria  pofìTit  melius  conlut^fcere  ter- 
ra . Pont  ari.  Hejpcfr,  1. 1 . 

2 Colture  des  Oranges  7- 
g Vere  autem  &c  cum  Sol  paribus  fetem- 
peiat  horis, 

Tunctutò  liceat  telluri  infigereplantas. 
Pontan,  Htfper,  l,  i. 

4  Cloneia  ponitur  arbos 

Inrbeda,  cui  pingue  lolum  , cui  plurima 

tellus, 

Infic  , 6c  afìidua  madeat  rtirps  aurea  dex- 
tra  , 

Subjove,  quaeferat  sedates,  bycmique 
malignae 

Infertur  ti'tìiS)CaIidoque  fovetur  in  antro. 
Pontan,  ibìd, 

5 Farce  tamen  tenerisfibris,  cautufque  be- 

nigna m 

Affer  opem  , indulge  levibus  pueriliter 
annis.  Pontnn.ibid, 

6 AgofHn  Gallo  Giornata  fetlima . 

7 Intra  fpatium  luxuriantes  radiculse  reci- 

dantur  : qmbiis  fummatim  pra^cibs  , 
imae  in  frigidam  udamque  humum  al- 
tiùs  demerfae,  aritudinem  fitimque  non 
reformidant.  'Permr.-Hefper.  l.z.- c.  5. 
.8  Arbores  profundius  depai^^ac,  & flores , 
& fruges  dare  copiófiores  deprehen- 

■ duntur  . Volcam,  <Hefper,  Norimberg, 

■ /.  1,  c.  7. 
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9  ut  ncque  inaltum 

Defideat  nimis,  utquaniùm  radice  pro- 
fonda 

Hgefcrat , hoc  paulo  jaceat  plus:  acquò 
lacuna 

Hauriat  ut  folitos  imbres  madidumque 
fluentum  . Pontan.  Hefp.  l.  i. 

10  Qiiin  etiam  Coeli  regionem  in  corticc  fi- 

gnanc'. 

Ut  quo  quacque  modo  fleterit , qua  parte 
calores 

AuFrinos  tulerit,  qua  terga  obverterit  axi 

Relìituant  ; .Adeò  in  teneris  conluefcere 
multum  efl . Georg.  2. 

ir  Plurimùm  enim  refert  , ut  adeampar- 
tem  Cceli  Tped^mt , cui  ab  tenero  con- 
fueverunt . Columel.  de  re  rujì,  l.^.  c,S, 
12  Altera  confeQìm  fubeat  tj  cura,  valenti 
Silìere  eam  vallo  , fociifque  adjungere 
truncis , 

Nc  Venti  excutiant  teneram , ne  verbere 
torto 

Auferat  indurlo  Boreas  immanishiatu , 

Et  fublime  volctrapidis  jadanda  procel- 
lis.  Pontan.  Hefp.  l.\, 

1}  Ponqiiam  annus  firmaverit  radices , pro- 
deQ  conculìio,  quòd  terram  laxct , ac 
foitè  exercitium  velut  atque  agicatio 
in  arbore  fit.  Verulam.  Sil.Sil,Cent.^^ 
n. 


‘Cagioni  j ^-per  le  squali  ^cadono, gli  Agrumi  immaturi , e 

loro  'rìmedj . .X  I. 

G Rande-cordoglio  dcir  i^gricolcore-,. quando  dopo  molti  fu- 
dori,  e fatiche  , pieno  di  fperanza  di  vederne  il  frutto 
con  una-.melfe  copiofa  , alT  improvifo.,  cd  inaio  momento  fc 
ne  trova  fraudato  ; lia  per  cagione  d'una  nebbia  importuna,  o 
d"una  .grandine xrudele,,  o d’altra  aria  infelia-,  o -confunta  da 
Vermi  , e divorata  da  -altri  Infetti  la  Tua  afpetrazione  - Non 
minore  fpiacere  han  quelli,  che  amando  di  cucco  dor  genio  la 
coltura  degli  Agrumi  , -dopo  vedutili  ‘ben  ‘di  -fiori  ripieni  , e 
pofeia  anco  di  frutti , gli  vedono  in  brevi ‘giorni  tutti  immatu- 
ri cadere.  11  Volcamero  c’infegna  , che  da  fei -cagioni  può  pro- 
venire una  tale  difgrazia. 

La  prima  fi  è,  quando  li  rami  fieno  foverchiamente  carichi 
di  fiori  , o frutta  ‘ , di  modo,,  che  d’Albero  ‘non  abbia  fugo 

baltan- 
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baftante  per  riduiTcH  a perfer.ione  , onde  convegna  , che  per 
mancanza  d’alimento  cadano  avanti  la  maturità. 

La  feconda  è , fe  li  medefimi  facciano  tardo  il  fiore  , ficchè 
il  frutto  nel  principio  delT  Inverno  fi  trovi  tuttavia  molto  de- 
bole . 

La  terza,  fe  la  negligenza  de*  Giardinieri  lafcia  troppo  allo 
feoperto  le  piante,  nel  tempo,  che  fopravenuto  il  freddo , do- 
vrebbero  trovarfi  di  già  ripofie  : e che  perciò  li  teneri  frutti 
fieno  fiati  per  cosi  dire  abbruggiati  dalla  brina  : nel  qual  cafo  , 
le  non  abortiranno  rinverno,  s’annegiiran  poi  in  Primavera  , 
e non  lafcieran  di  cadere. 

La  quarta,  fe  gl* Alberi,  eh* hanno  frutti  non  faranno  irri- 
gati in  tempo  nccelTario  , ed  a mifura  del  lor  bifogno  nell*  In- 
vernata , c non  farà  loro  pure  a tempo,  dato  i?l  necefifario  re- 
fpiro  dell*  aria. 

La  quinta  , fe  troppo  intempefiivamente -,  ed  in  un  fubito 
faran  pofie  le  piante  dalla  Conferva  al  Sole  , ed  all*  aria  libera, 
la  Primavera,  Lenza  la  precauzione  d’afluefarle  poco  a poco. 

La  fefia  , fe  nella , predetta  fiagione  di  Primavera  fi  trasferi- 
ranno dalla  terra  nativa  in  un* altra,  tagliandone  le  radici  , e 
i rami  . 

Quefii  fenoli  fei  mali , per  caufa  .de’ quali  foglion  cadere  li 
frutti  ancorché  acerbi.  Ma  prima  di  parlar  de*rimcdj,  con  che 
evitare  una  tal  difgrazia  , faremo  una  piccola  digreffione , for- 
fè non  fuor  dell*  affunto  , e dimofireremo  quali  fieno  negli 
Agrumi  li  fiori  fruttiferi,  e quali  nò. 

Li  Fiori  fruttiferi  fono  quelli  , eh’  hanno  li  ftami  con  gli 
Apici  , ed  in  mezzo  ad  eXIi  la  Tuba  , o fia  Stilo  .,  quale  fuol 
convertirfi  in  frutto. 

Gli  infruttiferi  hanno  anch’-effi  gli  fiami  adornati  con  gli 
Apici,  ma  in  mezzo  di  quefii  s’appiatta  un*  imperfetto  embrio- 
ne , a cui  non  s’affigge  la  tromba  uterina  , cioè  lo  fido. 

Rare  volte  i fiori  dell’Arancio  non  hanno  fiilo  , ed  in  vece 
di  fiami  han  come  fogliettc  . A 11’ incontro  i Cedri  , e Limoni 
producono  alle  volte  fiori  infruitlferi  , particolarmente  il  Ce- 
dro, e quand  un  ramo  fa  il  primo  fiore  fenza  fiilo,  o fia  in- 
friutifcio,  tutti  gli  altri  di  quel  ramo  faranno  tali. 


Sarà 
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Sarà  dunque  ben  fatto  l’ofTervare  quali  fieno  ne’ Cedri,  e Li- 
moni li  fion  vani  e liberarne  le  piante,  acciochè  il  fugo  nu- 
trifea  fol  li  fruttiferi  ; e quando  di  quelli  anche  vi  foffe  copia 
flravagante  , fe  ne  potrà  levar  parte  degli  ultimi,  ch’han  fio- 
rito . Ma  gli  Aranci  fe  ne  fcaricheranno  da  lor  medefimi,  nè 
v’è  bifngno  di  praticarvi  tal  diligenza,  c quello  farà  il  rimedio 

alla  caduta  de’ frutti  per  l’abbondanza  de’ fiori. 

Nel  cafo  fecondo , che  la  pianta  faccia  tardo  il  fiore,  e che 
perciò  il  frutto  fia  debole  nell’  incominciar  dell’  Inverno,  non 
v’è  altro  rimedio  (.quando  fieno  ne’Vafi  ),  che  di  riporli  a 
buon’ora,  acciochè  li  primi  freddi. non  ollèndano  il  frutto  an- 

cor  renerò . 

Quanto  alterzo  , non  è difficile  il  rimediarvi  , xol  racchiu- 
dere-a Tuo  tempo  le. piante.,  c eoi  sferrarle  anco  di  notte  alla 
-^omparfa-de’. primi  freddi. 

Per  rimediare  al  quarto  bifognerà  (lare  attento,  ofTervando 
tonandole  piante  abbian  bifogno  d'cflerc  irrigate-, 'c  non  s’om- 
metterà  mai  di  dar  loro  aria  ne’ giorni  tepidi , efficrcni  , e tc- 
•nerle  aperte-^,  quando  fpirino  liicaldi  venti  Aiidrali. 

-Nel  quinto  cafo  fi  deve,  la.  Primavera  , avanti  di  feoprir  le 
^Ilonfcrve  , levar  .fol  le  ffincftre.,  e lafciar  godere  pecora  poco 
tille  piante  d’aria  libera  , ed  Sole,  -perche  non  paffino’in  un  fu- 
’bito  dair aria  chiufa  alTambiente. 

Al  fedo 'male  s’apporterà  il  rimedioco!  trasferir  le  piante  in 
Autunno-:  e fe  , o.Ia  negligenza  , «o  la  neceffità  faceffe  , che 
•qualche  Vafo  folfe  così  pieno  di  radici  Ja  Primavera , che  du- 
bitar -fi  potcfT'e,  che  foflc  per  patire  notabilmente  TEdate,  in 
-tale  cafo:,  per  rimediarvi  lenza  muovere  la  pianta  dal  Vafo,  fe 
le  raglinranno , come  altrove  abbiam  detto  , le  radieiall’  intorno , 
c riempito  tutto  il  Vafo  d’octima  terra,  fi  coprirà  la  fuperfizie 
d’abbondante  letame  , così  lafciandola  fino  alT^Aucunno  , nel 
qual  tempo  poi  potrà  travsferirfi  comodamente  . - 

'La  conclùfione  fi  è.,  che  chi  ama  il  piacer  degli  Agrunriii-, 
e defidera  vedérgli  ricchi  di  fiori  , c -frutta  , conviene,  ch’ab- 
bia un  perito  , èd  efpcrro  Giardiniero,  il  quale  tenga  l’occhio 
fòpra  tutto  ciò  , che  di  finidro  fuccede  alle  piante  per  porvi  a 
tempo  iLdovuto  rimedio:  ; . t 
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I In  arboribusnequldnimis:  ubere  foetu  2 ........  . inanes 

Deficit , & nunquam  tot  flores  induit  ar-  Excutiens  digito  flores  , nam  fortè  vlgo- 

bor,  . 

Quàm  cùm  praccipiti  languet  peritura  Hauriet  , & meco  revirefeet  pauperc 
ruina.  Vanier.Pr^d,  truncus.  Vanierjh/d. 

Dé*  mali  delle  piante  degli  Agrumi  , e loro  rimedj . 

Gap.  XII. 

SE  nella  terra  non  vi  fofTc  il  male  , forfè,  che  non  fi  ri- 
conofeerebbe  nè  meno  il  bene  ; e la  Patria  di  mali  , che 
noi  abitiamo  , ci  rende  ben*  avvertiti  , che  in  e(Ta  non  è già 
fitiiato  il  noftro  bene  , e che  li  mali  , che  vi  foffriamo,  eften- 
dendofi  ancor  fuor  di  noi  , oltre  l*avcrgli  da  compatire  in  tut- 
to il  rerto  de’ corpi  animati,  gli  proviamo  pure  ne*  vegetabili , 
che  parimente  a gran  numero  de*  medefimi  (lan  foggetti . Ec- 
co come  alle  volte  incominciano  con  una  lurida  giallezza  ad 
impallidire  improvifamente  , e poi  ad  annegrirfi  le  foglie  , di 
verdi,  e vegete  , che  primieramente  erano  . In  tal  cafo,  ben- 
ché rare  volte  negli  Agrumi  fucceda , fi  vifiteran  le  radici  per 
vedere  , fe  ciò  provenga  dal  troppo  umido  . Si  riconofeerà  la 
corteccia  con  leggiera  incifìone,  e s’efplorerà  quanto  polla  fof- 
pettarli  di  male  per  conofeerne  la  cagione  . Può  forfè  effere 
caufato  tal  male  da  un  Miafmo  d’aria  maligna  notturna,  che 
gl*  Agricoltori  chiamano  lampo,  o febianti^^o  : ed  il  folo  rime- 
dio , che  vi  fi  può  applicare  con  ifperanza  di  giovamento  fi  è 
il  cavar  fubito  la  pianta  di  terra,  e tagliandole  li  rami,  fi  ri- 
pianterà il  tronco  con  le  radici  in  altra  terra  foftanziofiirima  , 
e leggiera  , che  forfè  con  tal  operazione  potraffi  ricuperare  : e 
quando  non  giovi  , farà  fegno,  che  la  malignità  fia  troppo  pe- 
netrata, e ridotta  la  pianta  infanabile. 

Succede  altro  male  , che  viene  creduto  nafeere  dal  troppo 
umido  *,  il  quale  fomminiftrando  a gli  Agrumi  un  crudo  ali- 
mento, e fncrvando  loro  li  fali  , che  fermentano  nella  terra 
col  rifolverli,  e,  per  così  dire,  lavarli  , fa,  che  la  pianta  pri- 
va di  puro  , e fofianziofo  fugo  , produca  nella  corteccia  una 
fpezic  di  fcabbia  a guifa  di  verde  mufeo  ; il  che  quando  lia 
copiofo  la  fà  languire  ^ . Il  rimedio  nelle  piante  , che  fono  in 
terra  fàra  d irrigarle  con  fobrietà  , particolarmente  dopo  le  piog- 
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gie,  delle  quali  ficcome  poco  partecipar!  quelle  piante,  che  Co 
no  ne’ Vafi  (alle  quali  di  rado  Amile  mal  fucccde),  così  quel- 
le  di  terra,  da  queir  acqua,  che  vien  dal  Cielo ^ foglion  rice- 
vere  refrigerio  , e per  quello  riguarda  il  Mufeo  ^ > ch’avcfTer 
contratto,  bagnato,  che  ha  ben  bene  con  acqua  tepida,  o pure 
dopo  una  pioggia  copiofa,  che  labbia  baftevolmente  ammolli- 
to ^ , con  un  panno  vecchio  fi  netterà > il  chè  fatto,,  la  pianta 
come  n fanata  da  una  rogna  ^ , che  corrompeva  il  fugo  , che 
per  la  feorza  và  feorrendo  , fi  farà  più  vegeta  ; contribuendo 
molto  alla  longevità  delle  medefime  ^ il  tenerle  pulite  da  sì  far- 
to  eferemento,  e particolarmente  da  quel  lungo  mufeo  credu- 
to il  Polytrico  d’oro  d’Apulejo  come  anco  da  certa  fpezie  di 
picciol  Lichene  , eh’ alle  volte  nafee  fui  tronco  lafciato  lordo 
di  terra  da’ Giardinieri  ; il  che  pure  fà , che  nel  tronco  mede- 
fimo  nafea  certo  mucore , che  guardato  col  microfeopio  , non 
è altro,  eh’ un’aggregato  di  piccoli  Ponghi  ^ di  figura  imper- 
cettibile a’  noflr’ occhi:  li  quali  due  mali  fuccedono  particolar- 
mente nel  luogo,  dove  principiano  a fpuntar  li  ranni. 

Dovrà  pure  tenerfi  netta  la  fuperfizie  della  terra  da  detto 
Mufeo,  Lichene,  ed  invifibili  Ponghi  liquali  tutti  vi  foglion 
nafeere,  quando  non  fia  lavorata,  ed  irrigata  a’ fuoi  tempi,  o 
pure  troppo  abbondantemente  irrigata.  Dovrà  pur  anco  levarfi 
il  Mufeo  al  di  fuori  de’ Vafi ,. dov’anco  fuol  nafeere,  ed  occu- 
parne  gran  parte  , quando  non  venga  efterminato  fui  bel  prin- 
cipio . 

£’  pure  un  gran  male  alle  piante  degli  Agrumi  quando  in- 
ariditafi  la  corteccia  , crepando  verfo  il  piede  dell’ Albero  con 
piu  filfure , refta  il  medefimo  fnudato,  e,  per  così  dire^feorti- 
caro  il  legno  intcriore  . Alcuni  credono  ciò  cagionarfi  dal  co- 
piofo  fugo  della  pianta  non.  concotto,  il  quale  glutinofo  refian- 
do,  non  alimenta,  ma  corrompe  la  feorza,  fofpettandofi , che 
ciò  derivi  dall  irrigar  troppo  le  piante  in  tempo  d’ inverno  , 
particolarmente  quando  non  fia  data  loro  aria  a’  fuoi  tempi  . 
Di  quefto  male  è difficiliflimo'  il  rimedio  nelle  piante  grandi,, 
& adulte  di  molt  anni , le  quali  refiando  fpogliate  delia  cor- 
teccia,  inevitabilmente  dovran  perire  ; non  farà- così  nelle  più 
giovani,,  c di-  mediocre  flatura,  le  quali  effendo  di  rado  fogget- 
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te  a tal  male,  quando  pure  le  fuccedclle,  levando  loro  la  fcor- 
za  putrefatta  , fi  porrà  loro  un  Vafo  grande  tagliato  attorno  al 
tronco,  che  fopravanzi  d’un  palmo  la  parte  oflèra,  e riempiu- 
tolo di  buona  terra  fi  può  fperare  , che  metta  nuova  radice  fa- 
pra  la  parte  infetta,  irrigandolo  con  fobrietà , e per  lo  folo  bi- 
fogno  , e quando  il  rimedio  abbia  buon  fucceflo,  con  la  pro- 
duzione delle  nuove  radici,  tagliato  poi  al  di  fiotto  del  Vafio  fi 
ripianterà  in  nuova  terra  , ed  in  tal  forma  la  pianta  fi  ricupe- 
rerà . 

Alle  piante  adulte  quando  la  ficorza  crepata  fia  fol  da  una 
parte  , fi  leverà  tutto  quello  vi  fi  vede  d’offcfio  infino  al  vivo, 
il  chè  aggionto  a^  rimedj  univci fiali  d'^effier  fobrj  nelT  irrigarle, 
particolarmente  nclT  Inverno  , e folo  per  lo  puro  bifiogno  , fi 
può  fperare,  che  fi  rifiani  , ma  quando  foffe  crepata  la  ficorza 
tutta  airincorno  del  tronco  e che  principiaffic  a comunicarfi 
anco  a’  rami , il  morbo  farà  incurabile. 

Il  celebre  Malpighi. ci  fipiega  un’altro  male  di  quefti  Albe- 
ri differente' da  quello,  che,  poco  fa,  abbiamo  detto  della  pro- 
duzione di  piccoli  Ponghi,  ma  quafi  ad  eflb  filmile  che  da  al- 
cuni viene  chiamato  il  Carbone . Dice  egli  : nel  Limone , e nell’ 
Arancio  nafee  nella  corteccia  un  tumore,  dal  quale  fbrgono,  a 
guifa  dipeli,  piccolifiime pianticelle , che  fiori ficono  , come  in 
un  Prato;  alcuni  in  Ponghi  fi  tramutano;,  altri,  quafi  fiori,, 
hanno  gli  Apici,  & alle  volte  fi  vedono  in  alcuni  tre propagini 
arricchite  di  tre  fiori , con  quel  di  più , che  dice  quel  diligen- 
tifiimo  Filofiofo,  che  non  viene  qui  da  noi  riferito  per  non  ef- 
fiere  al  nollro  propofito  , bafiandoci  il  dire  , che  tali  tumori 
fono  quelle  macchie,  che  ne’ rami  l’Inverno  pajono  di  color  ce- 
ruleo, le  quali  danno  fegno,  che  la  corteccia  dell’ Albero  prin- 
cipia a piurefarfi,  ciò  fuccedendo , quando  la  troppo  oftinaca  ri- 
gidezza del  freddo,  e la  continuazione  de’  Venti  Settentrionali 
col  nome  d\  Brujio/ini  da’ Giardinieri  chiamati , fono  caufia,  che 
convien  tener  chiufe  per  molto  tempo  le  Conferve,  lenza  che 
fi  polla  concedere  aria  alle  piante,  ed  il  fuoco,  che  deve  loro 
darfi  per  tener  l’aria  tepida  , concefib  alle  volte,  con  inavver- 
tenza, fenza  mifiiira  , fra  gli  altri  mali  già  da  noi  motivati, 
con  1 cfalazione  d’umidi  vapori,  putrefà  la  corteccia  , come  ab- 
bia m 


Varie  Quarta.  Libro  Quinto . 6^^ 

biam  detto.  I!  rimedio  a tal  male  farà  il  dar  calore  alle  piante 
folo  quanto  badi  per  efcluderne  il  freddo,  e non  per  rifcaldar- 
nelc  : il  chè  forfè  non  lafcia  d’effére  la  cofa  più  efenziale  , che 
vi  fia  nella  coltura  degli  Agrumi  , mentre  da  ciò  procede  un* 
altro  male  anco  a*  frutti  , perche  dal  troppo  calore  efaltando/ì 
certi  umidi  vapori,  oltre  il  far  fudare  effi  frutti , s’attaccano  al 
retto  della  Conferva , e raccolti  in  goccia  , cadono  fopra  le  fo* 
ohe,  e frutti , ed  unite  al  fudor  de’medefmi  li  macchiano  brut- 
tamente,  fporcano  anco  le  foglie,  e fan  cadere,  fe  vi  fodero,  i 
fiori  . Perche  ciò  non  fucceda,  non  fi  ha  da  rifcaldar  la  Con- 
ferva, come  abbiam  detto,  fe  non  per  lo  folo  bifogno  alTefclu- 
fione  del  freddo;  ma  quando  pure  accadede,  converrà  nettare 
con  diligenza  il  tetto  da  tal  vapore  con  un  panno  di  lino  fo- 
pra una  pertica  , il  chè  non  deve  ometterfi  , ed'endo  un  gran- 
de fpiacere  Tavere  alle  volte  coppia  di  frutta,  e vederfele  lor- 
de , c macchiate. 

Si  devono  pure  odervare  efàttamente  que’  piccoli  rami , de* 
quali  vedendofi  le  cime  languire  , ed  abbadarfi  , dan  fegno 
d’aver  contratta  una  fpezie  di  rubigine,  e che  da  già  di  molto 
penetrata;  e qiiedi  fi  devono  rifolutamente  tagliare,  e rafehiar 
le  macchie  de’ rami  grandi,  acciò  la  Cancrena  non  fi  comuni- 
chi al  redo  della  pianta. 

Altro  male  pure  degli  Agrumi  è la  gomma,  che  particolar- 
mente la  Primavera  " fuole  fcaturire  dalle  fidure,  e pori  della 
pianta  : legno  d*un  viziofo  fugo,  del  quale  ne  fia  infetta.  Qtie- 
fla  gomma  alla  prima  è liquida,  pofeia  a poco  a poco  s’indura: 
e fe  non  fi  rimedia  , viziandoli  maggiormente  il  fugo,  potreb- 
be l’Albero  anche  perire  La  caufa  univerfale  fi  medica  con 
levare  all’Albero  tutta  la  terra,  e porvene  di  nuova  fodanzio- 
fa  , e leggiera  : e con  tale  occafione  s’efploreranno  le  radici,  c 
ritrovandole  viziate  fi  taglieranno.  La  gomma  poi  ben  bene  am- 
mollita con  acqua  tepida  , fi  levarà  con  un  canevaccio  , fenza 
adoprar  coltello,  fe  non  per  rafeiare  adai  leggiermente  la  par- 
te odi  fa , fenza  intaccarla,  perche  ogni  leggiera  ìncifione,  che 
fc  le  facedè,  potrebbe  forfè  fare  fcaturire  maggiormente  la  gom- 
ma; pofeia  fi  ricoprirà  la  piaga  con  la  folita  cera  , fperando,  che 
con  runivcrfale , e particolar  rimedio  rifiinare  fi  pofia. 

Non 
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Non  minor  male  fi  è quello,  quando  con  la  corteccia  , anco 
il  legno  vicino  a terra  fi  putrefa  , il  che  fuole  per  Tordinario 
vederli  nel  principio  di  Primavera  : e tale  fpezie  di  Cancrena, 
fe  circLiifce  nelT  intiero  la  pianta  > la  fa  inevitabilmente  peri- 
re . 11  rimedio  è TofTervar  bene  le  piante  degli  Agrumi  nel  fin 
deir Inverno,  & accorgendofi  del  male  rimediarvi  per  tempo, 
con  medicare  primieramente  Tuniverfale  , cavando  la  pianta 
per  riveder  le  radici;  e fe  a cafo  ve  ne  foffero  di  viziate,  fi  ta- 
glieranno ; pofeia  ripiantata  con  rinovarle  la  terra,  fi  taglierà 
pure  la  parte  oftèfa  fino  al  vivo,  e portovi  un  cuneo  di  legno, 
che  riempia,  ed  eguagli  il  vacuo,  che  s’è  fatto,  fi  coprirà,  ed 
impiaftrerà  tutto  di  cera  . Saia  anco  ottimo  per  prefervare  gli 
Agrumi  da  tal  male  il  muovere  la  terra  troppo  indurata  at- 
torno al  tronco  ; così  per  quelle,  che  ne*  Vafi  fi  piantano  s*ofi 
ferverà  di  non  porre  mai  nel  fondo  d*effi  nertun  legno  a fine  , 
che  Tacqua  meglio  fpurghi perche  ogni  legno  putrefacendofi  % 
marcirà  le  fibre  delle  radici  , e la  putrefazione  afeenderà  al 
tronco,  ed  al  refto  della  pianta. 

Tutto  il  fin  qui  da  noi  detto  riguardo  al  cavar  le  piante  per 
rimediare  a’  mali  da  noi  mentovati  , fi  deve  intendere  per  le 
piante  , che  fon  ne*  Vafi  . Per  quelle  poi  , che  ftanno  in  terra 
per  veder  fe  vi  fia  viziatura  nella  radice,  quando  frano  Albe- 
ri grandi  fi  fcalzerà  loro  la  terra  all*  intorno  fenza  fpiantarli 
c fi  rinoverà  la  medefima  per  concedere  alla  pianta  un  fugo 
nuovo,  c puro,  che  corregga  il  vizio  , che  forfè  dalla  vecchia 
terra  averte  contratto;  ma  cafo  fortero  piante  piccole  fi  potran- 
no cavarle,  ripiantandole  poi  col  rinovar  loro  la  terra  intorno. 


* Iromodicus  pluvio  tamen  humotab  aethe- 
re  plantis 

Officiti  enervans fermenta , ipfofquere- 
folvens 

Fibrarum  nexus  , de  pabula  cruda  minir 
n ra  ns . Vanìer.  Prad.  /.  j . 

X Arbor  mufeo  obdudia  languefcit. 
Sclentiar,  Acadé  li  'tfi',  ann,i66^> 

3 Sic  & mufeus  iners  ftirpcnjramofque  fe- 

cutus 

Inquinar, (&  fuccum  villo  fubducit  edaci. 

4 Quae  velli  facilis  purgatur  ab  arbore  labes 
Cum  maduit  longo  coitex  jam  mollior 

imbre  ..  Vanùr,  Prad,  /.j. 


5  Abrafò  mufeo  arbor  velur  fcabic  fanata ,, 
quae  fuccum  percorticis  fibras  refluum 
inquinabat , fit  vegetior.  I{eg,Scì enfiar, 
A cad.  Hijl,  antJi  1 669. 

d Baccon.  Verulam.  Hi(lor.Vitae,&  Mort. 
tìd  art'tc,.\,n,\c^, 

7 Polytricum  Aureum  Apuleii. 

8 Inter  mucedinis  plantulas  Fungi  copiofi 

numerantur  ..  Malpìgb,.  de  Plani,  quge 
in  aliis  vegetane. 

9 Mucor  ( fi  qua  fides  acuenti.lumina  vitro  ) 
Fungorum  genus  eli  ,quodfixum  corticc  , 

vtnas 

Rumpit , & immiira  tcuncos  radice  fati- 
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gat*  Vanter,Preed»T{uftic^  h 
10  In  Limonio,  & Aurantiopomopoftali- 
quot  dìes,  rotundus  fenfim  eminet  in 
corticc  rumor, à quo  echini  inftar , pili , 
feu  minimaeplantulae  erumpunt . Pro- 
grediente vegetatione , veluli  pratum 
floret,  & nonnulla  expofita  filamenta 
tandem  capitulo  donantur , & in  Fun- 
gos  immulantur . Quaedam,  quafi  flores 
laxantur  in  apices  ; interdum,  ut  obfcu- 
rè  mihi  licuit  oblervare , minirnae  plan- 
tulae  tres  furculos , feu  propagines  pro- 
munt  ; tribus  ovalibus  capitulis,  feu 
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flofculisditatoSj&C.  Malpìghje  Plant. 
quae  in  aliisvegetant. 

11  Plenior  ipfa  fibi  nonnunquam  fubvenlt 

arbos , 

Exudans  nocuos  didudlo corticc  fuccos: 
Vere  magis , largum  quia  vere  lepenti- 
bus  agris 

Evocar  humoremradix.  Vanìer,  Prad^ 
puj},  ì.  5. 

12  Gummofa  lacrima  : quas , quamcamque 

contigerit  partem  , liquida  uredine  are- 
facit,  univerfamque  non  rarò arborem 
necat  • Ferrar,  Hefper,  \ 5 5. 


Degl'  Infetti  nocevoU  agli  Agrumi , t modo  di  dijìruggerli . 

Gap.  XIII. 

LI  Signori  de  la  Hire,  e Sidileaim  Tanno  1692.  publicaro- 
no  nelle  memorie  della  Regia  Academia  delle  Scienze  di 
Francia  ciò  che  effi  avevano  fcoperto  d'una  fpezie  d' Infetti  , 
che  alle  foglie  degli  Agrumi  s’attaccano.  Non  èqui  al  noflro 
propofito  il  riferire  ciò , che  di  più  n’han  lafciato  allora  fcricto 
quei  Letterati  Illiiftri,  e che  ne  replicarono  nel  1704.,  badan- 
doci folo  il  dire  quello , che  poderiormente  n’ha  pure  oderva- 
to  il  diligentiflìmo  Diacinto  Cedoni  * , il  quale  con  maggiore 
accuratezza  avendo  efaminato  quedo  Infetto  co’  Microfeopj  , 
vide  apparire  alla  prima  fopra  le  foglie  alcune  rugginofe  mac- 
chie , ciafeuna  delle  quali  era  un  piccolo  animaletto,  con  fei 
piedi,  che  tiene  rannicchiati  fotto  del  ventre,  ed  in  capo  due 
antennette  , aperto  il  quale  fu  offervato  tutto  d’ova  ripieno  > 
che  il  numero  di  venti  non  forpaifavano,  e dalli  quali  naTce- 
vano  fimili  animalucci , chefubico  nati  la  grandezza  d’un  pun- 
to non  eccedevano  ; andavano  poi  feorrendo  velocidimamente 
in  qua  , e in  là  per  la  pianta  , e dopo  il  moto  di  tre  giorni  li 
fermavano  in  un  luogo  delle  foglie  , e tronco,  nè  più  fi  move- 
vano, ma  principiando  a crefeere  poco  a poco  prendevano  in- 
fcnfibilmente  la  figura  come  le  madri  di  Cimice,  chiamati  per- 
ciò da’ Giardinieri  Cimici  degli  Agrumi.  Per  tutta  la  diligen- 
za, che  il  Cedoni  v’ha  fopraufato,  non  ha  potuto  feoprir  dif. 
fetenza  di  fedo  in  alcuno  d’edi , ma  tutti  ad  uno  dedb  modo 
generai!  Tova,  dalle  quali,  mature,  che  fieno*,,  fi  fchiudono, 

con 
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con  irqiiarciare  il  ventre  della  madre  confiliente  in  una  fotti- 
lifllma  pelliccinola  bianca,  eqiiefta  refta  priva  di  vita,  caden- 
do la  fna  fpoglia  , ch’appunto  a quella  d'iina  Cimice  morta  raf- 
fcmbra.  Pone  il  Ceftoni  quefta  razza  d’infetti  nel  numero  de* 
Zoofiti , cioè  Piantanimali , con  la  ragione  , che  fenz’aver  maf- 
chio  alcuno  della  Tua  fpezie  producan  da  per  sè  altri  animali  a 
sè  fimili  . Non  fi  può  riconofeere  , che  li  medefimi  fi  cibino 
delle  foglie  degli  Agrumi  , mentre  in  elle  non  s’ofierva  nè  ci- 
catrice, nè  fogno  ; onde  fupponefi , che  da’ pori  delle  foglie  fief- 
fe , e dal  legno*  tirino  il  loro-alimento  : il  chè  non  oftante  fon 
di  grave  danno  alle  piante  , che  ne  fono  infeftate  , per  la  ra- 
gione anco,  che  le  fpoglie,  o fian  cadaveri  di  que’ Cimici  tira- 
no a sè  prodigiofo  numero  di  formiche  , ficchè  le  piante  am- 
morbate da  ambedue  tali  infetti,  fi  veggon  ben  predo  notabil- 
mente languire  ; onde  per  efterminarli,  s’adopra  una  forte  feo- 
petta  , nettandone  foglie,  e rami  con  diligenza,. e vigore,  ado- 
prandovi  anco  Pugne,  ove  più  fogliono  refifiere,  e s’ammazza- 
no, dovendofi  ciò  fare  nel  principio  di  Primavera,  e differen- 
do , non  fi  farà  piò  in  tempo  d’efterminarli  , perche  li  nuovi 
Parti  ufeendo  in  coppia  riempiranno  tutta  la  pianta,  e conver- 
rà neceffariamente  levarle  le  foglie  , e prefo  uno  firaccio  ba- 
gnato nell’  acqua  firopicciar'bene  tutti  li  rami , fino  che  refii- 
no intieramente  netti  , operazione  invero  affai  laboriofa  , ma 
neceffaria,  effTendo.minor  male  il  perder  le  foglie,  e frutti  d’dir/ 
anno,  che  la  pianta  intiera... 

Con  la  medefima  feopetta  fi  leveianno  pure  dall’  effremità 
delle  foglie  certi  negreggianti  vermetti , che  , come  abbiamo  al- 
trove detto,  fono  prodotti  da  quella  piccola  pioggia,. che  cade 
fplendendo  il  Sole,  li  quali  particolarmente  danneggiano  li  Po- 
mi Adamo. 

Li  rimedi  centra  le  Formiche  gl’ abbiamo  altrove  accenna- 
ti . V’aggiungeremo  ^quelli , che  il  Volcamero  c’infegna.  L’uno 
fi  è d’afperger  più  volte  le  piante  con  la  decozione  delle  foglie 
di  Nicoziana,  e dell’Afienzio  , effèndo  l’amaro  da  cotelii  a<ni- 
.mali  abborrito  : della  medefima  maniera  s’avrebbe  a credere , 
che  fuggiffero  anco  da*  Vafi , quando  fi  framifehiaflero  in  quel- 
la tei‘i:a.ov  hanno  li  nidi  , le  foglie  della  ffcfs’erba  ridotte  in 
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polvere  . Si  difapprova  però  quel  rimedio  fuggerito  da  alcuni 
di  gettar  nelle  tane  di  detti  animalucci,  che  fono  vicine  a gli 
Alberi  de  gli  Agrumi  piantati  in  terra,  acqua  di  calce,  o bol- 
lita , per  il  rifehio  di  danneggiar  le  radici  . Sarà  pure  ottimo 
configlio  il  porvi  apprefio  ( come  in  altro  luogo  abbiam  raccor- 
dato ) offa  di  gambe  di  Bovi,  le  di  cui  cavità  fiano  unte  con 
miele,  alle  quali  accorrendo  avidamente  le  formiche  , quando 
dette  offa  ne  fieno  ripiene,  fi  gettan  nel  fuoco,  e replicato  piti 
volte  tale  rimedio  fi  difiruggono  intieramente. 

Animali  non  men  dannofi  agli  Agrumi  fono  quella  fpezie  di 
Scarabei  , eh’ bau  certe  piccole  macchie  deferitti  da  Plinio  * . 
Queffi  infoienti  animaletti  afeendendo  negli  Alberi  divorano  il 
cuore  de’aermogli . Il  rimedio  è il  farne  efatta  ricerca,  e fcuo- 
tendo  la  pianta,  fargli  cadere,  cd  uccidergli.  Saccofluma  pu- 
re-di  attorniar  le  pianteci  bonn.bace,  ove  tali  animali  riducen- 
dofi  porrai!  facilmente  eftirpariì  , dovendoli  anco  cercare  li  lo- 
ro nidi,  che  fogliono  efl'er  vicini  a ofAlberi,  o poco  di  -fotte 
degl’ orli  de’Vafi. 

Anche  li  Ragni  non  lafcian  di  fporcare  con  le  lor  tele  , cd 
annegrire  le  foglie,  ed  una  fpezie  d’effi  vi  fa  certa  galletta , che 
.più  degl’ altri  a*ende  nera  quella  foglia.,  ove  pofa  . Quefli  fi  di- 
flruggono  con  ammazzarli  con  preftezza  dentro  il  loro  involu- 
cro , e gli  altri  s’ammazznn  nell’ albeggiare  del 'giorno  , quan- 
do fon  mezzo  algenti  dalla  frefea  ruggiada , e fe  nc  difiruggon 
le  tele  , che  il  SoICc,  e l’acqua  netterà  poi  l’Albero  da  quel  ne- 
ro , che  detti  infetti  cagionano. 

Una  fotta  di  Rughe  verdi  alle  volte  danneggia  pure  le  fo- 
glie , e parimente  vengon  dalle  ^Lumache  refi  li  frutti;  Ambe- 
due i quali  Infetti  fi  cercheranno  avanti  l’Aurora  ^ e quando 
'le  Rughe  fodero  in  copia  , s’afpergerà  diligentemente  l’Albe- 
ro con  decozione  di  Granci  di  Fiume  , che  tutte  cadranno 
eftinte  . 


Agl’ Infetti  aggiugneremo  li  Sorci  , piccole  beftiuole  , ma  i 
più  dannofi  nemici  , ch’abbian  quelli  Alberi  ; poiché  nell’ In- 
vernata ritirandofi  dalle  Campagne  al  calore  deile  Conferve  , 
divorano  la  feorza  delle  piante  , danneggiandole  alcune  volte 
in  forma  tale  , che  fan  perire  i.  rami  intieri  . Contro  di  quelli 

Nnnn  Ani- 
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Animali  conviene  adoprare  ogni  forra  di  trappole,  ponendo  in 
effe  de'  pezzetti  di  krdo  frefco  , del  quale  fono  avidiffimi  . Si 
friggeranno  anco  piccoli  pezzi  di  Sovero , e di  Spugna  , e poi 
così  caldi  s’afpcrgeranno  di  formaggio  grattato;  indi  podi  per 
le  Conferve  in  piattelli , & anco  fopra  degl' Alberi  , mangiati, 
che  quelli  gli  abbiano,  non  potendogli  digerir,  periranno. 

Dovrà  il  diligente  Giardiniero , oltre  tutto  ciò,  effer  attento 
a qualunque  altro  animale,  che  poteffe  danneggiar  le  fue  pian- 
te, & applicarvi  quei  rimedj,  che  gli  occhi,  e le  mani  ftimc- 
ranno  conferenti  al  bifogno. 


I Iftoria  della  Grana  del  Chermefen  del  Sig.  la  Storia  del  Camaleonte  Africano  , e 

Diacinco  CeQonì  fcritta  al  Sig.  Vallif-  di  varj  animali  d’Italia . pag.  164. 

nieri , & inferita  nelle  fue  Opere  dopo  2 Vocatur  Fullo  albis  guttis.  Pii»»  /,go. 

Delle  quattro  Piante  chiamate  dagli  Antichi  col  nome  di  Cedro , 
le  quali  non  hanno  alcuna  Analogia  col  Cedro  Fruttifero . 

Gap.  XIV. 

Avendo  noi  negli  antecedenti  Capitoli  efpoda  difflifamente 
la  Teoria  generale  di  bene  allevare,  e coltivare  gli  Agru- 
mi, c’accingiamo  ora  a farne  più  ripartitamente  la  Storia  , e 
dimodrarne  anco  la  loro  più  conveniente  , e particolare  coltu- 
ra . Ma  prima  d'entrar  nell'  affunto  , e fol  per  contrafegnarc 
l'errore  d’alcuni , che  fi  fon  lafciati  portare  a confondere  il  Ce- 
dro fruttifero  con  le  quattro  altre  piante  da  gli  antichi  Botani- 
ci, Cedro,  medefimamentc chiamate  , benché  con  neffuna  ana- 
logia con  lo  deffo;  non  farà  perciò  fuor  di  propofito  il  dare  al- 
trui notizia  delle  medefime,  a fine  , che  apparifea  quanto  dif- 
pari  fiano  tra  loro,  e quanto  malamente  applicato  al  Cedro  frut- 
tifero fia  quello,  che  dagli  Autori  fu  detto  di  quede  quattro 
piante,  che,  come  vedraffi,  fono  da  quello  ben  bene  diverfe. 

Il  primo  Albero  dunque  , che  dagli  Antichi  ebbe  nome  di 
Cedro,  fu  quello  del  Libano  *,  così  denominato  da  quedo  Mon- 
te , che  nella  Soria  s'eleva  fra  Damafeo,  e IVipoli,  Pianta  ce- 
lebrata nelle  Sacre  Carte  * , e da  Teofrado  ^ encomiata  col  ti- 
tolo d'Ammirabile . Plinio^  eh' anco  Cedralctc  lo  nomina,  af- 
ferifee  , che  qued'  Albero  non  invecchia  , nè  fi  tarla  , nè  fi 

fpac- 
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fpacca  da  sè  . Cagione  delT  incorruttibilità  dello  fleffo  n’è  la 
naturale  di  lui  pinguedine  refinofa,  che glutinando  le  cavità,  e 
porofità  deMcgno,  lo  preferva  dalla  corrofione  delTaria,  il  di 
cui  predatorio  penetrantiflìmo  fpirito  tutto  confuma,  ed  invec- 
chia ; ma  dove  Taria  non  può  introdurfi  , non  potendo  vivere 
i Tarli,  perciò  l'Albero  ne  refla  libero,  e non  è capace  il  fred* 
do,  nè  l'umido  di  cagionarvi  fiffure.  Fù  perciò  adoprato  nella 
/truttura  del  l'empio,  e Palazzo  di  Salomone  ^ ^ e li  più  cele- 
bri Tempi  dell' Afa  erano  coperti  % ed  avevano  le  Porte  di 
quefto  legno , e n’eran  pur  fatte  alcune  Statue  d’idoli  ^ , e di 
quegli  Eroi  , che  fi  tenevano  ne’ Veftiboli  delle  Cafe  in  fé- 
gno  della  nobile  difeendenza  di  quelle  famiglie  , che  vi  abita- 
vano . Ci  lafciò  memoria  Vitruvio  , che  pur  ne  fofie  fatta  la 
celebre  Statua  di  Diana  ^ in  Efefo,  parendo  però,  che  col  Ce- 
dro Atlantico,  di  cui  fra  poco  parleremo,  lo  confondeffe.  Con 
la  Ragia  di  quefia  pianta  fi  prefervavan  dalla  corruzione  i ca- 
daveri , ed  i Libri  unti  con  la  lacrima  , che  ne  featurifee  dal 
tronco  reflavan  dalla  putredine  difefi . Riferifce  Plinio  per  me- 
moria lafciata  dall' antico  Scrittore  Caffio  Hemina  e lo  rap- 
porta  anco  Vitruvio  , che  i Libri  di  Numa  per  effer  unti 
con  tal  lacrima,  che  in  fluidità  d'olio  ridticevano,  s’eran  con- 
fervati 535.  anni  'S  e fc  non  fodero  flati  arfi,  averebber  cer- 
tamente toccata  più  lunga  età  ; effendo  perciò  pafl’ato  in  pro- 
verbio , che  que’ libri,  che  dotti  , ed  utili  fofler  giudicati  dal 
Mondo,  fi  diceflero  degni  di  Cedro  cioè  dell' Immortalità  * 
Produce  quefl’ Albero  un  frutto  conico  fimilc  a quello  del  Pi- 
no , il  quale  come  pure  i rami  fono  eretti  all'  insù  , difpofli 
con  ordine  belliflimo  . Le  foglie  fono  Amili  a quelle  del  Lari- 
ce, ma  più  corte,  e nulla  fpinofe.  Pier  Bellonio  videquefli 
Alberi  anche  ne*  Monti  Amano,  che  fepara  la  Soria  dalla  Cili- 
eia,  e nel  Tauro  il  più  grande  dell' Afia,  che  dalla  Licia  s’eftcn- 
de  verfo  Oriente  quafi  fino  la  China. 

Il  fecondo,  e terzo  Cedro  , che  Teofraflo  rapporta  , ed  in 
due  fpezie  divide  fono  amendue  Amili  al  Ginepro,  ma  con 
diverfità  nelle  foglie,  che  fon  più  dure  , più  fpinofe,  ed  acute 
in  quella  forca  di  Cedri  „ e nel  Ginepro  più  molli  . L’un  di 

N n n n 2 que- 


65  2^  CoìtuTa  generale  degli  Agrumi 

cjucfli  ha  le  foglie  più  pungenti  deli  altro  , il  cjiial  le  ha  più 
ottufe,  come  il  detto  Bellomo  offervò , che  li  vide  ambedue, 
li  primo  viene  chiamato  Oxicedro  di  Licia. 

E quello  delle  foglie  ottufe  Oxicedro  di  Fenicia. 

Fanno  tutti  e due  un  frutto  odorofo , e di  buon  guflo,  fimi- 
Je  alla  bacca  del  Ginepro , e crefeono  neMuoghi  fa  (lofi  . 

11  quarto  Cedro  per  cfler  frequente  nel  Monte  Atlante  nelF 
Africa , d'Atlantico  porta  il  nome;  e da  Teofrafio  viene  detto 
Tyhion  . Egli  è un’  Albero  odorofo  fimile  al  Cipreffo  fem- 
mina , e nel  tronco,  fòglie,  rami,  e frutti , in  alcun  poco,  al 
Cipreffo  maggiore  . L’ Àngui! lata  ne’  fuoi  pareri  ha  creduto  , 
che  la  Sabina  baccifera  fia  la  Tuya  , e che  la  medefima  fia  il 
Cedro  Atlantico  ; il  che  però  non  è fiato  applaudito  : perche 
ficcome  la  Sabina  baccifera  è pianta  non  infrequente  , così  la 
Tuya  l’è  particolare  del  Monte  Atlante,  del  Paefe  di  Cirene 
ed  altri  d’Africa,  e d’Afia  , nè  in  Italia  , ed  in  altri  luoghi, 
dove  proviene  la  Sabina  baccifera  , fi  ritrova  . Aggiugnefi  a 
quefio,  che  dalie  foglie  in  poi,  non  avendo  la  Sabina  baccifera 
alcuna  fomiglianza  con  la  Tuya  , non  vuol  ragione  , che  le 
fiimiamo  una  medefima  pianta. 

Viene  il  Cedro  Atlantico  connumerato  fra  gli  Alberi  odorofi 
dell’  Arabia  da  Dionifio  Periegete  , dicendoci  anche  Virgi- 
lio , che  col  di  lui  abbruciamento  fi  profuma van  le  Stan- 
ze . Macrobio  pensò  , eh’ Omero  avefle  parlato  del  Cedro 
fruttifero  , quando  nel  Libro  quinto  dell’ Odi  ffeà  diffe,-che 
Callpfo  lafciò  partire  Ulifle  vefiito  di  belle  Vefti  Cirrate  , 
volendo  egli  con  l’autorità  di  Oppio  che  per  Vefti  Citrato 
s’intendan  quelle  , eh’ hanno  prefo  l’odore  dal  Cedro  fruttife- 
ro, quale  fi  cofiumava  tener  fra  le  Vefti  per  dar  loro  odore, 
come  Teofrafto  c’infegna  . Ma  con  ragione  migliore  è fia- 
to CIÒ  diverfamente  intefo  dagli  Interpreti  d’ Omero  , li 
quali  dicono,  che  Calipfo  lafciò  partire  Ulifle  dalla  fua  Ifola 
veftito  di  Vefti  odorofe,  e che  la  parola  Thyodis  altro  non  fi- 
. gnifichi  , eh’ una  cofa  per  l’odore  gioconda  , e che  pur  derivi 
da  Lhyon , eh’ è l’Albero , di  cui  parliamo:  onde  nelle  miglio- 
ri edizioni  d’Omero  , il  Verfo  da  Macrobio  citato  , in  forma 
differente  dalla  di  lui  interpretazione,  fi  legge.  Anzicchè  tant’è 
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più  chiara  tal  verità,  quanto  che  Omero  iteffo  precedentemen- 
te nel  medefìmo  Libro  la  fpiega  . Dice  egli,  che  ardendo  un 
gran  fuoco  , fi  fentiva  di  lontano  Todore  di  quel  Cedro  , che 
fàcilmente  fi  rompe  cioè  della  Thya  ; dal  che  fi  vede  , ch^ 
Omero  parlò  d'un  legno,  e non  d’un  frutto,  il  quale  pollo  nel 
fuoco  non  dà  di  sè  odore  alcuno , nè  tampoco  egli  poteva  par- 
lare d'un  frutto,  che  gli  era  incognito  , come  a fuo  luogo  di- 
mofireremo.  Ignorò  forfè  Macrobio,  che  più  d’un'Albero  avef- 
fe  il  nome  di  Cedro,  e confufe  il  Melo  di  Media,  cioè  il  Ce- 
dro fruttifero  con  quello  eh'  ha  le  foglie  di  Ciprefib  del  Monte 
Atlante,  il  che  c famigliare  in  detto  Autore,  da  cui  pur  trop- 
po  fu  perturbata  Tlftoria  d’altre  piante . Il  medefimo  deve  dirli , 
che  Nevio  antico  Poeta  Latino  intendefie,  dove  parla  d'una 
bella  Vede  d'oro,  con  f odore  di  Cedro,  cioè  della  Thya,  eh’ 
era  quel  Cedro,  che  a'  tempi  di  Nevio  fi  ritrovava.  Ma  Ifido- 
ro  e Fedo  , per  Vedi  Cirrate  vogliono  , che  s’intendan 
Vedi  crefpe,  ad  imitazione  forfè  della  radice  del  Cedro  Atlan- 
tico  ; & Ifaaco  Cafaubono  , e Giufeppe  Scaligero  non  voglio- 
no, che  fi  legga  Cifrate  y ma  Cirrate  y e le  Clamidi  Cirrate , che 
Spartiano  nomina  nella  Vita  di  Settimio  Severo,  e Lampridio 
ili  quella  d’Aled'andro,  dicono  intenderfi  per  Clamidi  irfute  , 
e pelofe  : ed  il  Salmafio  interpreta  la  parola  Cirrata  per  Fim- 
briata, leggendoli  anco  in  Fedro  le  tonache  Cirrate. 

Le  radici  di  qued’ Albero,  particolarmente  dove  TAdante 
riguarda  i confini  della  Mauritania  , erano  dimate  il  più  pre- 
ziofo  legno , eh’ avelfe  Tantichità  a cagione  della  fiia  onda  , 
e macchia  d’incomparabil  bellezza  . D'effe  fe  ne  facevano  i 
Dei  l^enati  e le  famofe  Menfe  Citrine  > infignemente  ce- 
lebrate da  gli  Scrittori , di  quello  derminato  valore , che  Plinio 
con  maraviglia  racconta  . E chi  vuol  vedere  fin  dove  s’eden- 
deffe  rumor  caparbio  degli  Antichi  per  quefle  Menfe  , legga 
Finticro  citato  Capitolo  di  detto  Autore,  e v’aggiugna  ciò,  che 
dice  Marziale  ch’a  paragone  delle  Menfe  Atlantiche  , cioè 
fatte  dalla  radice  di  quel  Cedro  , era  l’oro  tenuto  a vile . 

Alcuni  vogliono,  che  quell’ Albero  portato  dal  Canadà , Pro- 
vincia dell’Araerica  Settentrionale,  in  dono  al  Gloriofo  Re  di 
Francia  Francefeo Primo,  col  nome  di  Albero  di  Vita  ,g,  fia  la 

'Thya 
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Thya  diTcofraflo;  il  che  pare  ad  altri  gravi  Autori,  che  non 
abbia  alcuna  apparenza  di  vero  , mentre  in  effo  non  vi  fono 
que’  contrafegni  , che  della  Thya  da  detto  Filofofo  abbiamo, 
e perciò  debba  confiderarfi  un  nuovo  Albero  Americano  igno- 
to air  antichità . 

Non  hanno  nè  pure  alcuna  analogìa  col  Cedro  fruttifero  le 
piante,  che  col  nome  di  Cedro  vengon  dette  da’ moderni  Bo- 
tanici , le  quali  dal  dottiflimo  Turnefort  fono  con/tituire  per 
un  genere  di  fiore  ilerile  amentaceo  , comporto  di  molte  fo- 
gliecte  , che  abbracciano  gli  Apici  ; ed  il  frutto  nella  fteffa 
pianta  lungi  dal  fiore  crefee  in  bacca,  in  cui  fi  contengono  cer- 
ti ortetei  angulofi . Le  fpezie,  che  ne  vengono  regirtrate,  per 
quello  è gionto  alla  noftra  notizia,  oltre  al  Cedro  di  Licia,  e di 
Fenicia  comprefi  in  quello  genere,  c già  da  noi  mentovati,  fono 

Jl  Cedro  alto  dì  Spagna , con  frutto,  negro  grande  nella  [ua  fpe^ 

/ due  Orientali  d*eccelfa  alte^^^a  , e dì  mar  odore  : o fia  Sahu 
na  Orientale  y 

Uno  de*  quali  bà  il  frutto  piccolo  nero  ; 

E l'altro  le  foglie  aculeate . 

Oltre  i quali  non  devefi  tampoco  intender  per  pianta  di  Ce- 
dro fruttifero  quella  originaria  delCapo  di  Buonafperanza , detta 

Cedro  racemofo  con  le  foglie  di  Ginepro , e con  piccoli  coni  bian~ 
cbeggtanti  la  quale,  benché  per  ragion  della  foglia  fi  accorti 
airOxicedro,  olia  Cedro  con  le  foglie  di  Ginepro,  per  ragio- 
ne però  del  frutto  deve  numerarli  con  Cedri  Coniferi , e forfc 
al  parere  d’alcuni  può  dirli  una  fpezie  del  Cedro  Atlantico 

Nè  tampoco  per  legno  di  Cedro  fruttifero  Ir  deve  creder 
quello,  che  il Coldcmbergio  mandò  col  nome  di  Citra  a Gio; 
Bavini,  al  quale  venuto  dalT  Indie  , fu  porto  forfè  tal  nome 
per  la  bellezza,  e lucidezza  della  fua  macchia,  che  telTuta  di 
linee  come  quelle,  che  fi  veggon  nel  Faggio,  era  tutta  rempe- 
rtata  di  miche  lucenti  in  fondo  rolleggianre , oltre  che,  cifen- 
do  aliai  odorofo,  e di  fapore  alquanto  aromatico  con  qualche 
falfcdine,  che  fu  fofpcttata  accidentale,  lù  creduto  difputabi'- 
le,  le  folle  di  quella  fpezie,  della  quale  furono  fatte  dagl’ Anti- 
chi le  famofe  Menfe  Citrine  da  noi  rifetiie  • 


Si.  de* 
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Si  deve  per  fine  avvertire,  che  la  Citragine  non  ha  nè  mcn 
cfTa  nulla  che  fare  con  la  pianta  del  Cedro  fruttifero  , efiendo 
un*  erba,  e fpezie  di  MelilTa  ; il  che  tutto  abbiamo  voluto  rap- 
portare  per  ifcanfar  gli  equivoci  , che  pur  troppo  fopra. cotali 
nomi  fono  flati  prefi  da  alcuni . 


1 Cedrus  magna,  five  Conifera  Libani . I.B, 
Cedrus  Conifera  foliis  Laricis.  C.B,  Pin, 
Gedrus  magna  conifera  Libani . Park, 

2 Reg.  4 g.  r.  5.  eir  6. 

g Cedrus  miranda  alìurgit , ut  videri  in  Sy- 
rialicet.  Illic  enim  Cedri  in  Monti- 
bus,  tum  longitudinci  tum  craflltudine 
praeftantilTimè  nafcuntur  ; quippè  adeò 
cradefcunt,  utfint,  quas  Ulnae  homi- 
num  quatuor  nequeant  ampletìi . 
Theopbrajì,  Hi  fi,  piantar, 

4 Cedrus  magna,  quam  Cedraletem  vocant, 
dat  picem,  quaeCedria  vocatur.  PUn, 

4 2^*  C ^ » 

% Reg.  4 g.  c,  6. 

€ Lacunaria  ex  ea  Epbefi  , & in  caeterls  no- 
bilibus  Fanis  ptopterseternitatem  funt 
fada  . Vitruv,  4 2.  c.  9. 

7 Cedri  materies  nata  eQ  humorern  emitte- 
re,  & in  plenum  omnes,  quibusoleofus 
eft  humor  ; quapropter  Deorum  Statuae 
vifae  funt  aliquando  fudade;  ex  bis  enim 
condere  eas  confuevere  . Tbeophrafi, 
Hifi.  piantar,  l,^ . c.  i O. 

% Quin  etiam  veterum  efiìgies  ex  ordine  a- 
vorum 

Antiqua  ex  Cedro.  Italufque  paterque 
Sabinus 

Vitifator,  curvamque  fervans  fub  imagine 
falcem  , 

Saturnufque  fenex,  [ani  bifrontisimago . 
Virg,  y£,neid,  4 7. 

9 Materies  vena  direda . Ephefi  in  JE,  de 
Simulacrum  Dianas . Vitruv.  l,  i,  r.9. 

10  LibrosCedratos  fuifl'e:  propterea  arbi- 

trarier  tineas  non  tetigiile.  Caff.Hemìn^ 
apud  Plin,  1. 1 g.  c.  f g, 

11  Vitruv.  4 2.  ^.9. 

12  Cn.  Terentium  fcribam  agrum  fuum  in 

Janiculo  repaQinantem  offendifle  ar- 
cam,  in  qua  Nnma,qui  Romae  rcgnavit, 
•fitus  fuilìet . In  eadem  libros  ejus  re- 
fpertos  P.  Cornelio  L.  F.  Cethego.  M. 
Bebio  C^F.  Pamphilo  Cofs.  ad  quos  à 
Hegno  Nuirge  colliguntur  anni  535» 


de  hos  fuifìfe  è charta  • Plin,  4ig* 

C,  I g. 

Ig  Hinc  Cedro  digna  loqui . pfrfSat,i, 

14  Bellon.  Obrervation.  4 2. 

15  Cedrum  quidam  binam  effe  affirmant: 

alteram  Lyciam , alteram  Phceniceam  • 
Eft  Junipero  non  abfimilis,  fed  folio 
maximè  dillat . Quippe  Cedro  durum  , 
acutum , Junipero mollius.  Tbeophrafi, 
nifi,  piantar,  l.  g.  c,  \z, 

1 6 Cedri  pumilse  duo  genera,  videlicet  Oxi- 

cedrum  , eam  quas  foliis  non  pungenti- 
bus,  fed  obtufis  conftat . Bellon,  Obferv, 
4 2.  c,  94, 

17  OxicedrusLycia . Dodonei  pempt,Z$i. 
Cedrus  Lycia  retura,Bellonio  dida.  l,B, 

18  Oxicedrus  PhcEnicea . Dodon, 

Cedrus  Phcenicea  altera  Plinii,  & Theo- 

pbrafìi.  Lob,ioon,  ZZI. 

19  Thyon  , quodThyaabaliisappsIIatur. 

Tbeophrafi,  Hifi.  piantar,  45,  c.5, 

20  Quin  etiam  alium  mirum  ingens  fortita 

ed  illa 

Semper  odorata  aromatibus  fuaviter  fpi- 
rat , 

VelCitro,  vel  Myrrha , vel  fragranti 
Canna , 

Vel  etiam  divino  ad  maturitatera  per- 
dudo  thure, 

Vel  Cafra . 

Dionyf,  Perieget,  defcelicit,  A ralfi^  , 

21  Urit  odoratam  nodurna  in  luminaCe- 

d r u m . Virg , neid,  7 , 

22  Nam  Homerus,  qui  Citreum  appel- 

lat , oftendit  elle  odoratum  pomum . 
Macrob,  S aturnaì.  4 g.  c.  1 9. 

2g  Vedes  indutusCitreaspulcras.  Homer, 

Ody/f,  5. 

24  Et  quod  ait  Oppius  inter  vedem  poni  Ci- 

treum, idem  fignificat , &c  Homerus. 
Macrob,  ibid, 

25  Et  fi  inter  Vedes  pomum  ponatur  inof- 

fenfas  confervat  . Tbeophrafi,  Hifi» 
Plant,  44.  C.4, 

2^  Scappai,  in  Homer.  Odijj',^, 

27  Ignis 
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27  Ignis  quldirm 
procul  ve 

Cedrique  facilis,  Thycque  In 

('ulani  redolebat  • Homer.Ody/j,^. 

pulchramex  auro  , Vdkmque 

Citrofam  . in  Bello  Punico  . 

2^  Ifidor.  orig.  19*  ^**2. 

30  Fc-(t.  de  verbor.  (ìgni(ìcat. 
gl  Salmaf.  in  Jul.  Capitol. 
g2  Phedrus  in  Fab. 

33  Radice  hujus arboris  nihil  crifpius,  ea- 

que  pretiofa  opera  confìciunt . 

34  Simulacra  ex  bis  (culpere  folent . 

Thsophrafi.  H ’tfl.  piantar,  /.j.  r.j. 

35  ecce  Afris  eruta  terris 

Citreamenfa.  . . Petron.  Arbit. 
g6  Atlas  Mons  peculiari  proditur  Sylva  , de 
quadiximus.  Confìnes  ei  Mauri , qui- 
bus  plurima  arbor  Gitri , & Meniarum 
infania,  quas  fceminae  viris  centra  Mar* 
garitas  regeru.it.  Rxtat  hodie  M.  Ci- 
ceronis  in  illa  paupertate  , & quod  ma- 
gismirumeO,  illoagvo empta  HS.  X. 
Memoratur  & Galli  Afinii , HS.  XI. 
Venundatje  funt  <Sc  duae  àJuba  Rege 
pendentes , quarum  alteri  pretium  fuit 
HS.  X 1 1.  Alteri  paolo  minus . Interiit 
nuper  incendio  à Gethegis  defeendens , 
HS.  XIV.  permutata,  latifondi  taxa- 
tione  , (ì  quis  piaedia  tanti  mercati  ma- 

lit.  F/òv. /,  I 3.  c.  15. 

37  Accipe  felices  Atlantica  munera,Men- 


Arbor  Vitse,  fi  ve  Paradifiaca  vulgo  di- 
di,  odorata,  ad  Sabinam  accedens. 

/. 

ArborVitGe.  Ciuf,  Ger,  Park, 
Gedrus  Hifpanica,  procetior  , frud>J  ma- 
ximo, nigro . Turnef.  Infi, 

Gedrus  Orientalis,  fcetidifl[ìma,arbor  ex- 
celfa  ; feu  Sabina  Orientalis,  frodo  par- 
vo, nigro.  Turnef,  App, 

Gedrus  Orientalis  , fcetidifiìma , arbor 
excelfa,feu  Sabina  Orientalis, foliis  acu- 
leatis.  Turnef,  app, 

Gedrus  Conifera,  Juniperinis  foliis,  race- 
mofa  , ex  Promontorio  Bonae  Spei , feu 
Oxicedrus  Africana  Conophoros. 

Pluh,  AÌmag,  Bot.  T,2,’^^,f  2. 

Gedrus  ( forte  ) ^thiopica , feu  Montis 
Atlantis.  Plinti  l,\yc,\^, 

I(ajus  nifi. piantar,  Tom.^.l.i^, 

Citrus  Arbor  antiquorum  , ex  qua  Men- 
fae  pretiofilìimae  fiebant  Cìtra  Indis  li- 
gnum  . I.  B.T,  \,l,\.pag.\oi, 

Citrago  Gefneri . Mdifla  hortenfis^ 

C,  B,  Pin, 

Melilfa  vulgaris , odore  Citri . /.  B, 
Melinbphilliim . Mattioli , 

Citrago,  feu  Meli  (fa  Gittata  Brafilienfis. 
I^ajus  ììi fi.  piantar, 

ErvaCidreira  Lufitanis.  Margravi 
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ad  focum  ingens  ardebat;  las  ^ 

rò  odor  Aurea  qui  dederit  dona , minora  dabit. 

Mar  t tal, 

39 

40 

4* 

42 

43 

44 

45 


Del  Cedro.  Gap.  XV.- 

NOn  v’è  flato  mai  genio  sì  feontrafatto  , e dal!’ opinione 
d’ogn’ alerò  così  difeorde,  che  alT  utile,  e dilettevole  ab- 
bia voluto  negar  di  concedere,  con  il  primo  onore  , la  flima . 
Ciò  che  in  tutte  l’altre  cofe,  che  al  vivere  umano  fon  di  fer- 
vigio  , abbiam  pure  a riconofeere  ne*  frutti,  dando  loro  quel 
luogo,  che  reccellenza  d’effi  , ed  il  noftro  piacer  di  cibarfene 
non  lafcia  loro  di  meritarla  . Il  Cedro  ^ concordiam  tutti  infie- 
me  , che  ne  fia  il  primo.  Parto  della  Natura  il  piu  bello  tra 
fuoi  conforti  , a*  quali  molto  s’antecipa  , nello  preflarfi  alla 
medicina,  ed  alguflo.  La  venuflà  della  pianta,  delle  foglie  , 
e de  fiori  tutte  concorrono  a farnelo  più  ricercato . Egli  nella 
Media,  ed  in  Perfia  ebbe  la  fua  prima  origine  *,  e perciò  dal 

Prcn- 
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Prèndpc  de* Botanici  l’cofrado  * , Melo  di  Media,  e di  Pcrfiaì 
fìl  nominato  . Melo  di  Media  parimente  lo  differo  Diofcori- 
de  S e Virgil  io  ^ : e benché  Plinio  con  nome  differente  rab- 
bia alcuna  volta  chiamato,  baftancemence  poi  fi /piegò  con  di- 
re, che  da’ Greci  Melo  di  Mediai  dalla  Tua  l^arria  fu  detto. 
In  quel  torno  dell’ Olimpiade  nonagcfima  ottava  , fi  conghiec- 
tura  , che  lo  ave/I'e  la  Grecia  da  que’  due  Regni  , mentre  il 
Poeta  z^ntifane  ^ , che  fu  il  primo  de’ Greci  , che  di  tal  frut- 
to parlalTe  , mife  le  Tue  Comedie  in  Ifcena  poco  dopo  detto 
tempo,  e circa  trent’anni  avanti  la  nafeita  del  Grande  Alef- 
fandro,  che  fucce/Te  nell’ Olimpiade  io6.;  nè  fa  obiezione  alla 
conghiettura  quello,  che  alcuno  dice,  ch’Antifane  abbia  del 
Cotogno  parlato,  mentre  facend’egli  il  Teme  recentemente  por- 
tato dalla  Per/ìa  , e con  Tldoiia  mefcolando  la  Favola  degli 
Orti  Efperidi , ben  appare,  ch’egli  del  Cedro  parlò,  e non  del 
Cotogno,  il  quale,  non  di  Perfia  , ma  come  abbiamo  da  Pli- 
nio ^ , e da  Sereno  ^ dalla  Città  di  Cidonia  ( ora  Canea)  nel 
Regno  di  Candia,  ebbe  origine;  detto  perciò  dalla  Tua  Patria 
Melo  di  Cidonia.  Il  detto  Teofrado  ^ poi  verfo  TOlimpiade  114, 
facendo  nella  Tua  Storia  delle  piante  quella  pure  de!  Melo  di 
Aledia  , n’infegnò  parte  della  coltura,  e può  facilmente  fup- 
por/ì , che  da’ celebri  Scritti  di  detto  Filofofo  palTa/re  qucdo  frut- 
to alla  C'Ognizion  de’  Romani  , li  quali  lo  face/Tcro  trafportar 
in  Italia  la  prima  volta  , benché  con  infelice  riufeita  , come 
racconta  Plinio  ’ , c/Iendo/i  creduto  allora , che  fuori  dell’  Orien- 
te non.  pocc/Te  allignare  ; Contuttociò  rrafportato  nuovamente 
Àn  Sardegna,  c pofeia  in  Italia  ne’ contorni  di  Napoli,  fatto  da 
Palladio  coltivare  nell’ uno,  e nell’altro  luogo  ne’proprj  ter* 
reni  , riiifcì  con  felicità,  e da  efio  Autore  efarninatane  l’indo- 
Ic  , e la  natura  , fu  poi  a’  poderi  infegnato  il  modo  di  colti- 
varlo. Onde  podiam  concludere  , che  la  pianta  del  Cedro  da 
comparfa  in  Italia  circa  l’anno  di  nodra  falute  150. , ed  in  tem- 
po deir  Imperatore  Adriano  ; il  chè  per  vero  fu ppodo  , refta 
ora  da  fciogliere  qualch’  oppofizione  , che  fopra  di  ciò  ci  po- 
trebbe eder  fatta  ; la  prima  delle  quali  fi  è,  che  Coltimella  " 
facendo  menzione  del  Melo  d’Alfiria,  ed  effendo  il  Cedro  con 
tal  nome  chiamato  da  Plinio  , poda  perciò  dirfi  , che  fode 
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in  Roma  negrimperj  di  Tiberio,  e di  Claudio,  ne’ quali  det- 
to  Autore  fiorì.  La  feconda  obbiezione  è quella,  che  facendo 
Virgilio  **  del  Melo  di  Media  una  elegantiffima  defcrizione,  il 
medefimo  perciò  dovefs’ eficre  in  Roma  ne’  tempi  d’Auguflo. 
Alle  quali  due  oppofizioni  rifponderemo,  che  atteftandoci  Pli- 
nio, il  quale  fù  ne’ tempi  di  Vefpefiano,  che  il  Cedro  non  era 
a’  fuoi  tempi  in  Roma  , come  di  fopra  abbiam  detto  , e che 
vi  folle  trafportato  con  infelice  riufcita  , dunque  non  vi  pote- 
va edere  fotto  de’Cefari  anteriori  : ed  a quello  s’aggiugne,  che 
fe  dato  vi  foffe,  non  avrebbe  mancato  Columella  , come  ap- 
plicato , e diligente  Scrittore,  ch’egli  era  delle  cofe  Agrarie  , 
d’infegnarne  la  coltura  ; e perciò  convicn  dire  , che  quel  Me- 
lo, ch’egli  chiama  d’Afliria,  foffe  alcun  Melo  d’altra  natura; 
e così  anco  per  quello  riguarda  la  defcrizione  fattane  da  Vir- 
gilio, egli  è da  credere , che  quel  Poeta  non  aveffe  veduto  la 
pianta  di  cotal  frutto,  e che  perciò  non  foffe  in  Roma  a’  fuoi 
tempi,  poiché  dicend’egli  , ch’il  Melo  di  Media  fia  di  fmifu- 
rata  grandezza  , una  tal  erpreffione  non  fi  confà  con  la  ve- 
ra di  lui  elevatLira  , la  quale  è fra  gli  Alberi  più  che  medio- 
cre ; onde  bifogna  dire,  che  Virgilio  ne  parlaffc  per  relazio- 
ne d’altri  , e che  quella  pure  foffe  mifla  di  vero,  e di  falfo  : 
fortificando  la  noflra  conghiettura  il  Grammatico  Servio  in- 
terprete dello  ffeffo  Virgilio  , il  quale  dalla  medefima  defcri- 
zione poco  confacente  al  Cedro,  argomentò,  che  il  Poeta  non 
aveffe  intefo  in  quel  luogo  di  parlare  del  Cedro,  adducendo- 
ne  per  teflimonio  Apulcjo  di  Palladio  contemporaneo. 

Sciolte  di  tal  maniera  le  obbiezioni  fudette,  pare  poffa  con- 
cluderfi  , che  Palladio  fìa  flato  il  primo,  che  faceffe  coltivare  ! 
il  Cedro  in  Italia  , e ne  tramandaffe  a’  poderi  la  coltura  ; e 
ficcome  da’ Greci  Melo  di  Media,  così  da’  Latini  , fecondo,  j 
che  Diofeoride  ‘Se  Prinico  Arabo  c’infegnano.  Cedro  fù  no- 
minato  . E non  ebbe  già  da’  Greci  tal  nome  , come  foflenta 
Democrito  appreffo  Ateneo  dove,  rigetta  con  l’autorità  di 
Teofrado  anco  il  detto  di  Giuba  Rè  di  Mauritania , il  quale 
ne  Libri , che  fcriffe  delle  cofe  di  Libia  , Melo  Efperico  lo  no- 
minò ; ma  crede  Ifidoro  , che  i Latini  gli  appropriaffer  tal 
nome  , perche  1 odore  di  quedo  frutto  abbia  qualche  limilicu* 
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dine  con  quello  della  Tliya , Albero  da  noi  defcritto  nel  Capi- 
tolo antecedente , che  Cedro  Atlantico  fu  nominato;  o pure, 
come  vuole  il  Geropio  , ne  derivi  tal  nome  dalla  voce  Ara- 
ba Chitran,  o Catran,  chefignifica  il  Cedralete,  o fia  la  Ra- 
gia, o lacrima  del  Cedro  del  Libano,  alfodor  della  quale  vo- 
gliono, che  il  Cedro  fruttifero  molto  s’accofli . 

Stabilita  dunque  la  Patria  diquefto  frutto,  il  tempo  incirca, 
che  fu  portato  in  Italia,  e l’etimologia  del  Tuo  nome  , avanti 
che  ne  terminiamo  la  Storia,  ci  refla  di  dire  alcuna  cofa  della 
queftione  , che  fi  dibatte  fra"  Scritturali , fe  il  Cedro  fruttifero 
foflc  in  Paleflina  al  tempo  di  Salomone,  nel  che  varie  fono  le 
opinioni  . Softentano  alcuni  , ch’ei  veramente  vi  foffe  , e che 
nel  Levitico  venga  chiamato  col  titolo  di  bellilfimo  , e favo- 
rifce  quello  penfamento  rautorità  del  Parafralle  Caldeo,  il  qua- 
le interpreta  quel  Teflo  con  una  voce,  che  nel  Dittionario  Si- 
ro-Caldaico  fi  traslata  Melo  Citrino^  & Albero  Citrino  ; ed  è an- 
co appoggiata  quefta  opinione  da  Giufeppe  nelle  Antichità 
Giudaiche  , dove  alTerifce  , che  nella  Fella  de"  Tabernacoli  fi 
portavano  da  gli  Ebrei  rami  di  Mirto > di  ^Ijce,  e di  Palma^ 
con  un  Melo  di  Perfia , eh" è lo  fieffo  , eh" il  Cedro.  Le  quali 
ragioni,  non  oflanti,  ci  perfuadono  più  quelle  del  P.  Alcazar 
il  quale  accompagnato  da  più  eruditi  Autori  prova,  che  1"A1- 
bero  belliffimo  fofTe  fOlivo  , aggiongendo  , che  fe  vi  folTe  fia- 
to il  Cedro  fruttifero  in  Palefiina  , n"  avrebbe  fatto  memoria 
anco  TAutore  dell"  Ecclefiafiico  a Salomone  pofieriorc  , nel 
Catalogo,  ch'egli  fece  degli  Alberi  più  nobili  , che  in  Palefti- 
na  fi  ritrovavano  , fra"  quali  il  Melo  di  Perfia  non  nominò  ; 
ma  ben  potevano  gli  Ebrei  , benché  detto  frutto  in  Palefiina 
mancafl'e  , adempire  il  precetto  del  JLevitico  nella  Fefta  de"Ta- 
bernjrpfij  con  farfi  venire  dalla  vicina  Perfia 7^ e Media  i Ce-” 
dri  ,^come  fann"  oggidì  quegli  Ebrei  de"  Paefi  Settentrionali , che 

dall  Italia,  e dall" altre  parti  fe  nè^^ovedono.  

Tralafcieremo  di  riferire  il  grand'ufo,  che  s’ha  di  quefto 
nobiliffimo  frutto  , rimettendo  il  Lettore  a"  Libri  eruditi  di 
quelli,  che  n’han  trattato  , e paffando  alla  di  lui  deferizio- 

nc  , ne  numereremo  le  fpczie  c n’additeremo Ja  par.cieplare 
coltura.. 

Il  C/  . 
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■ Il  Cedro  non  è Albero  y che  forpe^Jfi  la  mediocrità.  Il  tronco  n^h 
breve , c le  radici  ramo/e , e Icgrwje  , coti  corteccia  gialleggiante  al 
di  fuori  , e bianca  al  di  dentro  , che  fi  dilatano  in  largheTJl^  ^ ^ 
profondità  , I rami  armati  dì  fpine , non  molto  frequenti  , fino  dì 
mediare  grò  ) pieghevoli  y e deboli  , e perciò  con  bifigno  d'ef 
fer  fijìeniati  con  forti  appoggi  . Han  la  corteccia  verde' , e fin  ve^ 
jìiri  di  foglie-  per  lo  più  lunghe  y larghe- , e molli  y con  un  verde  al 
dì  fepra  fplendente  , ed  ajfai  pallido  per  di  [otto  . Sono  pure  odoro^ 
fi  y e fimili  a quelle  del  Lauro  benché  maggiori  , e che  af  ramh 
con  un  pedicello  C attaccano  ; le  quali  poi  je  fi  riguardano  contro  il 
Sole , fi  mcjìrano  y come  quelle  dell'  Iperico  , tutte-  ripiene  di  minu^ 
ti  fimi  for  ametti  . Nella  fommìtà  de’  rami  efeon  li  feri  in  fafeetto 
raccolti  y e quaft  tutti  di  cinque  foglie  carnofe  , pofie  in  circolo  , dì 
figura  rofacea  , candidi  , con  un  poco  di  colore  rofio  al  di  fuori  , e 
per  di  dentro  ornati  di  fittili  fami , nel  me^Tpo  de*  quali , quando^ 
fieno  fruttiferi  , forge  I embrione  ornato  della  fua  tuba  , che  diven- 
ta poi  frutto  or  grande  y or  mediocre  y ed  or  piccolo  , tuherculofo  y eà 
ineguale  y verde  nella  fua  infanzia  y che  pofeia  nel  fuo  crefeer  rofig- 
già  y indi  maturo  fi  febiara  in  un  diluto  color  d’oro  . La  carne' 
n*  é bianca  y denfa  y gro/Ja.y  e dura  y che  nel  fapore  poffede  unito  non- 
s-ò  che  d’aromatico  y non  acre  y nè  acido  , e grato  al  gufo  . L*  inte- 
rior fua  midolla  è di  fua  natura  di  fugo  acre  . Egli  h-  ancor  in 
dubbio,  (è  di  fugo  dolce  ne  fia  pfovenuto  alcuno  dalla  Natu- 
ra y o fia  un  ritrovato  delKarte,  oche  li  primi  ne  fieno  fia- 
ti trafportati  in  Europa  dalK  Indie  Orientali,  dove  è fama  naf- 
cano  fpontaneamente  con  dolce  fugo  . Li  femi  fon  piccoli-,, 
e callofi , c dolina  fofianza  bianca  , ed  amara  . L"' Albero  è tut- 
to in  una  perpetua  vaghezza  , e leggiadria  di  fronde  fiori  , 
e frutta  efiendo  ancor  notabile  , e- degno  di  particolare  of- 
fervazionc  , che  in  qualche  pianta  alle  volte  dalle  fpine  fi  fvi- 
luppano  i fiori  , e particolarmente  in  una  fpezie  connumerata 
fra  le  varietà  de’  Cedri  Bondolotti  y così  denominati  da  certa  qua^ 
Irta  di  Salciccie,  che  Bondole  fra  noi  fi  chianaano,  edellequali 
ne  rapprefentano  la  figura.  Sr  difiinguono  nella  fua  fpezie  dal- 
la maggiore  elevatura  dell’Albero  ornato  di  fogliegrandi-,  cref- 
pe confpicue , e piu  valide-,  che  negli  altri  : nè  e già  da  ma- 
ravigliarfi  di  tale  produzione,  come  dicofa  firana,  effendoque^ 

fio  un’ 


Tarte  Quarta . Libro  Ouìnto . 66 1 

fio  un’effètto  ordinario  della  Natura,  la  quale  nella  fìruttura 
dVffa  fpina  ci  fa  vedere  un  ramufcello  piramidale,  che  confta 
delle  ffdl'e  parti , che  s’iinifcono  nella  formazione  de’  rami , cioè 
Corteccia,  Libro,  Alburno,  Materia  , e Midolla,  le  quali 
parti,  nell’ effiemità  più  denfarnente  concatcnandofi , cagiona- 
no, che  rumore  non  potendo  in  effe  penetrare,  ii  feccano  con 
diventar  rigide,  e pungenti,  c io  fviluppamcnto  del  fiore  è ca- 
gionato dair aiimentofo  fugo  , ch’entrando  per  le  fibrille  della 
materia  nella  fpina  , nè  eff'endo  ad  effa  unita  alcuna  foglia  , 
nella  quale  poffa  difl'onderfi  , fà  nell’ effrcmità  delle  fibrille  quell’ 
impeto  , che  gli  f:i  ffrada,  ove  ritrova  minor  rcfiftenza,  e pro- 
duce alcune  gemme  , che  in  iff etili  fiori  fi  fpiegano  ; e quefli 
fono  compofti  di  Calice,  Foglie,  Stami,  & Apici,  appiattan- 
dofi  nel  lor  mezzo  Timperfetto  embrione  privo  di  tromba  ute- 
rina , o lia  ffilo  , per  la  qual  cagione  queffi  fiori  cadono  fteri- 
li , ed  infecondi.  Si  congettura,  che  ciò  fiicceda  per  mancan- 
za di  fòglie  nella  fpina  , nelle  quali  poffa  il  fugo  diftbnderfi  , 
ailottigliarfi  , e purificarfi  , e con  ciò  , fatto  volatile,  e balfa- 
mico  , poffa  paflare  all’embrione,  & ivi  fpiegare,  e penetrare 
le  fue  tenuiffime  parti,  e perciò  all’incontro  gli  convegna  por- 
tarfi  al  frutto  , quale  dalla  radice  afeende  , onde  di  parti  in- 
eguali compoffo,  non  può  penetrare  le  denfiffime  fibrille  dell’ 
embrione,  e fvilupparle , e fpiegarle  in  frutto  . Il  che  detto  fia 
di  paffaggio  , e per  non  mancare  di  riflettere  ad  una  operazio- 
ne della  Natura  sì  riguardevole. 

Avanti  però  di  venire  all’ enumerazione  delle  fpezie  de’ Ce- 
dri, ci  convien  di  fare  una  piccola,  ma  non  inutile  digreffio- 
ne  fopra  il  grande  abufo  di  moltiplicare  , ed  inutilmente,  e 
falfamente  confondere  le  fpezie  de’medefimi,  c degli  altri  A- 
grumi . 

La  fpezie  varia  in  un  genere  quando  in  effa  vi  fia  notabile 
diverfità  ; fia  quefta  nella  qualità  del  frucro,  o nel  fapor  del 
medefimo  , o nelle  foglie  ,^o  in  altra  cofa  confiderabile . 

Il  Paefe  diverfo  dove  nafee  la  pianta  non  le  fà  mutare  fpe- 
zie , quando  non  vi  fia  riguardevole  differenza  ; cd  il  vederfi 
tutto  dì^  nel  medefimo  Albero  d’una  foi  calma  , e ne’medefimi 
rami  de  frutti  di  diverfa  grandezza,  e fìruttura,  ed  anco  per 
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ragione  del  più,  o meno  Sole  eh  avranno  avuto  li  fiori , di  dif- 
ferente la  poro , rende  ridicoli  certi  Giardinieri,  che  degni  lie* 
ve  diftèrenza  voglion  far  una  fpezie  particolare  , e con  ragio- 
ne vengon  beffati  anco  da  coloro  , che  pertanto  con  doppio 
errore  fi  danno  a credere,  che  non  vi  fieno  , che  i foli  generi 
del  Cedro,  Limone,  ed  Arancio,  c che  non  confiffano  le  fpe- 
zie di  cfli  , che  in  leggiere  differenze,  e da  non  metrerfi  in  con^ 
fiderazionc.  Noi  però  intenti  ad  evitare  ogni  confufionc,  rife- 
riremo folamente  quelle  fpezie,  che  fono  dagli  Autori  , che 
degli  Agrumi  han  trattato,  rapprefentate  ; proteftando  però  3, 
che  non  s’addolfiamo  d’effer  manutentori  d’alcuna  d’effe  ; ve 
n’aggiugnercmo  alcun’ altra,  nella  quale  veramente  poffiam  ri- 
cono/cere difparità  , non  volendo  però  obligarci  a riferir  tutte 
quelle,  che  fi  vedon  deferitte  ne’ Cataloghi  di  certi  famofi  Giar- 
dini , sì  per  la  ragione,  che  molti  di  quegli  Agrumi,  che  vi  fi 
nominano  non  fono  a noi  noti,  come  pure  molti  d’effi  vera- 
mente gli  crediam  duplicati,  c confiftenti  folo  in  pure  differen- 
ze provenienti  folo  dalla  diverfità  deU’innefto  , Della  medefi- 
ma  maniera  non  rapporteremo  nè  men  certe  fpezie,  delle  qua- 
li abbiamo  bensì  veduto  l’Albero,  ma  non  già  il  frutto;  c quel- 
li, che  nel  Catalogo,  che  n’anderem  facendo,  non  ritroveran^ 
no  tutti  gli  Agrumi,  ch’efli  pofledono,  potranno  aggiugnerve- 
li  a lor  piacere,  mentre  il  noftro  fine  è fol  di  fare  Tlftoria  , e 
coltura  di  cotali  frutti  , e coll’ aggropparvi  di  più  la  curioficà 
delle  fpezie,  renderla  a’ Lettori  meno  nojofa  , e più  grata. 

Venendo  dunque  all’enumerazione  di  quelle  fpezie,  ch’ab- 
biamo ftabilito  di  riferire,  tre  ci  fi  rapprefentano  le  differenze 
àc  Cedri  volgari y che  formano  una  fola  fpezie  . Il  primo  è quel- 
lo di  Salò,  eh’ alcuni  chiamano  Cedro  greffo  Bondolotto  per  la 
ragione,  che  di  fopra  abbiam  detto;  c Cedro  del  Lago  parimene 
te  vien  nominato  , per  effer  frequente  fulle  rive  del  Lago  dr 
Garda,  dove  Salò  è fituato . Ha  quefto  la  foglia  df  giàdeferit- 
ta,  ampio  il  fiore  , e propriiflìmo  a diffillarfi,;  grande  n’è  il 
frutto,  di  forma  per  lo  più  lunga,  e groffà  nel  mezzo,  e qual, 
che  volta  rotonda  : la  feorza  n’è  vernicofa,  languidamente  gial- 
la 3 e difoaviffimo  odore  , con  due  ditali  tenera  carne,  appc- 
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titiva  , la  di  cui  midolla  è denfa  , leggiermente  acre , e pari- 
mente  buona  per  Io  cibo. 

Il  fecondo  Cedro  volgare  è il  Genovefe  ordinario  , grande  pari- 
mente  di  mole , e di  varia  figura , che  per  lo  più  in  acume  fini- 
' fee  ; ha  la  feorza  languidamente  gialla  , denfa , c vernicofa  , 
più  dolce  ( forfè  per  la  ragion  del  Clima  ) di  quello  di  Salò  ; 
con  gran  carne,  e minor  midolla  , di  meno  gufto  , e qualità 
del  medefimo. 

La  terza  differenza  è quella  del  Cedro  pìccolo  ordinario  ^ il  qua- 
le proviene  da  un’Albero  nano  con  piccole  foglie  , nelTertre- 
mità  quali  che  acuminate,  all’ intorno  da  per  tutto  incife  , c 
d’iin  verde  inameno  . Lì  rami  fono  armati  di  piccole,  e numc- 
rofe  fpine  , corrifpondendo  ì fiori  con  la  loro  piccolezza,  e lor 
tenue  odore.  Fanno  li  frutti  medefimamente  piccoli,  la  di  cui 
corteccia  è vivamente  gialla,  molle,  & odorofiffima ; velie  po- 
ca carne  , e poca  midolla  d’una  temperata  , e gioconda  acri- 
monia . 

Tra  li  volgari  fi  numera  parimente  il  Cedro  MandolatOy  o Grap^ 
poiane  y il  quale  è lo  fleffo , che  quello  di  Salò,  confifiendone  la 
difl'erenza  in  poco  più  d’afperità  nella  feorza  Così  pure 

Il  Cedro  a 'Lucebetta  , del  quale  , perchè  anche  nafee  a cafo 
fra  gli  altri  Cedri,  non  fi  può  formarne  una  fpezie.  Ha  per  lo 
più  gran  carne  , e poca  midolla  : quella  piuttefto  dura , e que- 
lla di  poco  acre  fugo . 

Il  P.  Ferrari  pone  fra  li  volgari  anche  li  Cedri  di  Corfà  , e di 
Candta  , ambedue  Selvaggi  , che  nafeon  di  feme  , e non  refi 
domeftici  a’  fuoi  tempi  dalla  coltura.  Quello  di  Corfù  poco  fi 
eleva  da  terra  , e produce  un  frutto  afpramente  rugofo  , e di 
carne  infulfa,  poco  fuccofa  , ed  acerbiffimo  di  midolla  ; e per 
effer  odorofo,  veniva  ( die’ egli  ) adoprato  per  adornar  ,&  odo- 
rar le  danze  , e difender  dalle  tignuole  le  Vedi. 

Il  Cedro  piccolijpm  dì  Candta  , detto  MaTX^cane  , è un  frutto 
poco  amato  per  ragione  della  fua  troppa  acerbità  . Oggidì  è 
quafi  perito,  non  vedendofene  ( per  quello  iofappia)  ne’ Giar- 
dini alcuna  pianta  ; è fcabro,  duro,  ed  infuave. 

Col  nome  pure  di  Cedro  dì  Candìa  vien  detto  al  prefente  un 
Cedro  grande  con  joglìa  ^ e frutto  quaft  rotondo  , che  qualch’  uno 

erede 
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crede  fia  quello  , che  da  Gafparo,  c Gio:  Bavini  vien  nomina- 
to Cedro  dì  frutto  grande  . 

Jl  Cedro  à Dìtella  è un’Albero  pui  grande^di  mole  , che  il 
Cedro  ordinario  , con  tronco  più  groÙò,  rami  più  denfi  vediti 
di  foglie  fpede,  lunghe,  e verdi  . Le  fpine  fono  brevi,  e ‘ fre- 
quenti, e li  frutti  un  giuoco  della  Natura , ed'endo  or  digitati , 
or  farri  a mammella  , roflrati,  cridati,  corniculati,  e di  cent’ 
altre  guife  . La  fcorz,a  n’è  tenue  , e leggiera,  di  languido,  e 
fuggitivo  odore  , di  color  d’oro  pallido  , bianca  , e grod'a  ; la 
carne  tenera,  e di  fapore  giocondo,  non  avend’altro,  che  un 
vedigio  di  midolla;  e più,  che  TAlbero  invecchia,  più  varia- 
no in  (iiverfa  figura  i frutti  , degenerando  alle  volte  queda 
pianta  in  un  lungo  Cedro  volgare. 

Vien  pedo  dal  P.  Ferrari  nel  numero  de’  Limoni  il  Cedro 
dal  fiore  , e fugo  doppio  ; noi  Io  poniamo  fra  i Cedri  per  edere  ve- 
ramente tale  , e perchè  molto  dimiamo  l’opinione  sì  de’ Giar- 
dinieri di  Salò  , che  del  Volcamero  , che  per  Cedro  l’hanno 
confiderato  ; qudio  ha  doppio  il  fiore,  e doppio  il  frutto,  cioè 
uno  dentro  faltro,  per  lo  più  di  forma  ottufa  . La  korza  è di 
color  d’oro,  bianca,  e tenera  la  carne,  e la  midolla  di  giocon- 
da acrimonia  . Dentro  di  sè  ftedb  ha  alle  volte  iin^  altro  Cedro 
parimerìte  con  aurea  cute,  e bianca  polpa,  e midolla,  veden- 
dovifi  anco  alle  volte  il  terzo  frutto,  o un'embiion  del  mede- 
fimo , e pur  anco  alcuna  volta  fpaccandofi  da  sè  dedo,  dimo- 
dra  gli  Jnclufi  frutti  tutti  d’odor  foave,  e gli  interni  di  maggior 
tenerezza  , e foavità  degli  edemi  . Si  divide  cotal  pianta  in 
due  diderenze , una  delle  quali  è la  già  detta  : l’altra  è di  frut- 
to più  grande,  ed  adai  verrucofo,  la  di  cui  foglia  è pur  gran- 
de , c crefpa  , d’un  verde  carico  . Il  fiore  n’è  medcfimanientc 
grande,  di  dentro  bianco,  c rodeggiante  al  di  fuori , e la  cor- 
teccia del  frutto  è gialla,  e lucente,  e cuopre  due  dita  di  gio- 
conda , c tenera  carne  , con  una  midolla  di  foave  acrimonia 
gravida  anch  effa  d’un  picco!  Cedro. 

Il  Cedro  col  pigolo  è da  qualch’uno  chiamato  Cedro  Giudaico  ^ 
perche,  come  in  altro  luogo  abbiam  detto , gli  Ebrei  fe  ne  fer- 
vono nella  Feda  de’ Tabernacoli  . Suole  queda  pianta  porfi  ne’ 
Vafi,  dove  crefee  a poca  grandezza  . Ha  piccole  foglie  ferratela 
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C lunghe,  che  in  acume  finifeono.  I rami  fono  armati  di  den- 
fc  fpìne  . l fiori  piccoli  , e bianchi  al  di  dentro  , c roffeggian- 
ti  al  di  fuori , e piccoli  pure  i frutti  , che  nel  principio  fi  ve- 
dono d’un  verde  bruno  , che  poi  fchiara  in  altro  verde  affai 
ameno  , nella  loro  giovinezza  , riduccndofi  nella  maturità  in 
un  di! uto  color  doro  , con  un  cono,  o fia  Itilo  nell' effremità , 
U quale  alle  volte  fi  vede  anche  ne' Cedri  d'altre  fpezic  . Odo- 
rano fba  ve  mente  , & han  carne  copio  fa , con  poca  midolla  d'iin^ 
agro  di  tempera  amara  . 

Il  Bergamotto  è forfè  così  detto  per  l'odore  ch’ha  quali 
fimile  ad  altro  frutto  di  tal  nome . Le  foglie  fon  come  quelle 
del  Cedro  del  Lago,  ma  più  piccole,  e bislunghe,  d'un  verde 
lucido  : i fiori  fono  al  di  dentro  bianchi,  c roffetti  al  di  fuori  . 
II  frutto  è bislongo.,  che  in  punta  finifee,  con  una  piccola  co- 
ronetta di  tre  punte,  dove  al  pedicello  s'attacca.  La  feorza  n'c 
tenera,  lifcia,  e di  color  d'oro,  grofià  , e d'amaro  fapore . La 
carne  è d'un  dito,  affai  morbida^  e fugo  fa , d'un  gufto  amaro 
non  difpiacevole  ^ e la  midolla  di  color  d'oro  pallido  contiene 
un  mifto  d'acredine,  e d'amarezza  . 

11  Cedro  'Jcatwellato  raccmojo  ha  la  foglia  fi  mi  le  a quello  del 
Lago  . I rami  fono  armati  di  rare  , e lottili  /pine  . Il  frutto 
non  è molto  grande,  fcannellato  folo  nel  ventre.  La  feorza  c 
di  color  d’oro  pallido,  dura,  e dolce.  Ha  poca  carne,  con  un 
mifio  di  dolce  amaro.;  bianca  è la  midolla  con  poco  fugo,  d'un* 
acidetto  grazio/b.  Nafeeno  tre  , o quattro  frutti  uniti  a race- 
mo , ilcbè  fa  bella  vifta  nella  pianta  , che  per  Jo  più  /uol'cf- 
fere  di  frutti  copio  fa . 

Il  Cedro  Coronato  , detto  anco  Cedro  della  Ghianda  , fù  così 
nominato  da  una  corona  di  cinque  punte  aguzze  attaccate  do- 
ve col  pedicello  s'unifce  , le  quali  poi  ingrofiandofi  , ban  tal 
qual  forma,  di  Ghianda.  Sono  le  foglie  come  quelle  del  Cedro 
Bondolotto  , -bislunghe  , di  color  vcrd'ofcuro  ; e quando  fon 
tenere  , d'un  roffo  languente  . I rami  fono  affai  fpinofi  , ed  i 
fiori  al  di  fuori  di  color  di  Rofa.  Il  frutto  è grande  con  la  feor- 
za gialla,  che  cuopre  una  groffa  , e dura  carne  d'un  miflo dol- 
ce-amaro; e poca,  con  poco  acre  fugo  è la  midolla. 

Il  Cedro  di  San  Benedetto  ha  le  foglie  larghe,  lunghe,  di  co- 
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lor  verdegiallo  > curve  nel  fine  , con  grolìi  rami  armati  d’acu- 
tiffime  fpine  . 11  frutto  è groffo  , ed  in  acume  , quafi  Cedra- 
to,  finifce.  La  fcorza'è  gialla;  ed  alquanto  amara.  La  carne 
priva  della  fcorza  è di  guftofoave,  tenera,  e delicata , c la  mi- 
dolla bianca  d’un’acre  leggiero.- 

Il  Cedro  d'agro  dolce  ha  le  foglie  fimili  alT  Ordinario  . I ra- 
mi fono  armati  di  rare  fpine  ; i fiori  totalmente  bianchi  ; il 
frutto  di  color  Citrino  carico,  come  T A rancio;  la  carne  tene- 
ra , e di  gufto  foave  : e la  dolce  midolla  alle  volte  racchiude  in 
sè  un  piccolilfimo  Cedro  di  grandezza  d’un’ Avellana , con  i fcor- 
za parimente  di  color  d’oro. 

Il  Cedro  Barberino  ^ detto  abufi vamente  Cedro  del  Libano^  ha 
le  foglie  grandi  di  color  verde  carico,  or  molto  , ed  or  poco, 
crefpe  , e (innate  . I frutti  fogliono  , a guifa  dì  Cedrati  , na- 
feere  nelle  cime  de’ rami,  e fono  di  mediocre  grandezza  , con 
ifeorza  fottile,  odorofa , e dolce,  di  color  giallo  dorato;  la  car- 
ne è parimente  dolce , grofTa  un  dito,  dura  , e confidente,  eh’ 
infieme  con  la  fcorza  fa  un  conveniente  fapore,  e la  midolla  è 
bianca  , e d’un’acre  acuto  . Suol  quella  pianta  non  molto  cre- 
feere  , quando  è poda  ne’  Vafi , e perciò  da  alcuni  viene  chiamato 
pìccolo  Cedro  del  Libano  . Poda  però  in  terra  crefee  all’altezza 
degli  altri  Cedri . 

E’  dato,  ed  appredb  alcuni  egli  è tuttavia  in  dubbio  , fe  il 
Cedrato  fia  veramente  Cedro  , o pure  un  prodotto  dell’  arte  : 
overo,  come  dice  il  P.  Ferrari  ( che  fra  Limoni  lo  pone  ) fia 
figlio  infitivo  del  Cedro  . Noi  ci  foctoferiviamo  all’ opinione 
d’Agodin  Gallo,  e del  Volcamero,  che  fra  Cedri  lo  pongono, 
parendoci  anco,  che  fuperi  tutti  gli  altri  Cedri  in  bontà,  e par- 
ticolarmente que’ frutti  , che  nafeono  in  Firenze  , e molto  pili 
anco  quelli,  che  in  Boboli  , luogo  di  delizie  della  Serenifiìma 
Cafa  Medici,  fi  coltivano.  E’  fama,  che  la  fua  Patria  antica 
fia  il  Territorio  lofcano  di  Pietra  Santa  alla  Liguria  contiguo  . 
Secondo  la  piu  probabile  opinione  fono  d’una  (ola  fpezie  , che 
in  molte  varietà  fi  divide,  che  fogliono  per  Io  più  aver  le  fo- 
ghe non  molto  grandi  , dentellate  a guifa  di  Sega  . I rami 
s armano  di  brevi  fpine  , ed  in  e(fi  non  nafeono  i fiori  a race- 
mo, ma  in  qua  e in  là  a due,  e a tre  difpofti  fi  vedono;  do- 
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ve  poi  al  di  dentro  reltringonfi  , fon  candidiflimi  , e nel  reflo 
di  colore  purpureo  . Il  tenero  frutto  al  principio  rofleggia  > po- 
fcia  fi  rifchiara  in  verde  > indi  maturo  fi  riduce  ad  un  bel  co- 
lor d^'oro,  con  foavHfimo  odor  di  Cedro.  Han  maggiore,  e mir 
nore  grandezza,  di  forma  lunga  per  lo  più,  e grofià  nel  ven- 
tre , che  reflringendofi  a poco  a poco  finifce  in  punta  lunga  , 
ed  acuminata  . £ quelli  è 

Il  Cedrato  ordinario  , il  quale  ha  la  fcorza  fottile  di  color 
d’oro  , la  carne  grolla  , tenera  , e dolce  , e la  midolla  d’un' 
acido  dilettevole  . La  prima  varietà  , che  dal  lòpradetto  fi 
diflingue,  ha  la  foglia  lunga  , grolla,  e ben  verde  , e leggier- 
mente crefpata  ; il  frutto  ora  grande  , ed  or  piccolo  , lungo  , 
grofib  nel  ventre,  che  a poco  a poco  in  un  lungo  acume  fini- 
fce . Si  forma  alle  volte  anco  in  mammella  con  ifeorza  color 
d’oro  , tenera  , trafparente  , ineguale  , e fcabra  , con  piccole 
verruche,  di  foave  aromatico  odore , non  ingrata,  col  refio  del 
frutto,  algufio.  La  carne  è grofia  due  dita,  tenera,  e foave, 
ficcome  .pure  l’acidetta  midolla  . La  feconda  varietà  tiene  la 
foglia  larga  di  color  verde  carico,  inegualmente  crefpa  . Ha  il 
frutto  più  grande  del  precedente,  tutto  .fcabrofo  , con  ifeorza 
graziofamente  fplendida,  e lucente  : la  carne  grofia  due  dica, 
e teneriffima,  c foave  , efiendo  la  midolla  d’una  gioconda  acri- 
monia . Fa  gran  fiore,  dentro  bianco,  e fuori  rofio. 

Ambedue  quelle  piante  fogliono  alle  volte  far  fiori  doppj  , 
da’ quali  nafeono  frutti  , eh’ han  un  Cedrato  dentro  l’altro, 
ed  alle  volte  anco  più  con  aurea  cute,  candida  carne,  e bian- 
ca midolla,  dentro  del  quale  fi  ritrova  anco  alle  volte  l’embrio- 
ne d’un’altro  Cedro,  e ciafeun  d’efli  di  foave  guflo.  Ell’è  una 
ofl  crvazione  nata  dall’ efperienza , che  quelli,  che  fi  legano  in 
frutto  la  Primavera  , nafeono  migliori  degli  altri  . Nel  refto 
crefeono  quefii  due  Alberi  quattro,  o cinque  cubiti  al  più  , e 
fono  impazienti  de’ grandi  calori  , e de’ freddi,,  non  potendo  la 
loro  delicata  natura  nè  l’uno,  nè  l’altro  foftrire. 

La  terza  varietà  ha  le  foglie  non  troppo  grandi,  bislunghe  , 
finuate,  e ferrate;  s’arman  li  rami  ’di  fpine  fottili  con  piccoli 
fiori,  bianchi  al  di  dentro,  e fuori  di  color'di  Rofa  . 11  frutto  è 
in  forma  d’ovo , che  in  acume  finifce . Ha  la  fcorza  fottile , li- 
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fcia , e dì  color  carico  di  Limone  , di  buongurto,  ed  amabile, 
e grato  odore  ; la  carne  è della  grodezza  d’un  piccol  dito,  non 
molto  tenera  , con  un  millo  di  dolce  amaro  grato  al  gufto  , c 
la  mi  dolla  n’è  di  color  di  Solfo  affai  acre  . 

Le  due  fpez.ie,  che  feguono , non  ancor  ( ch’io  fappia  ) fc- 
no  note  alT  Italia . 

La  pnma  è il  Cedrato  Mufchlato  po-fto  dal  Volcamero  nel  To- 
mo fecondo  dell'  Efperidi  di  Norimberga  . Le  foglie  ne  fono  pie- 
cole  , non  acuminate,  e tirano  al  rotondo  : i rami  hanno  fpi- 
ne  groffe  : il  fratto  non  è molto  grande,  ed  affai  gruppolofo, 
ed  ineguale,  e differente  di  forma,  or  lunga  , ed  or  rotonda 
e eh"  alle  volte  in  un  gran  bottone  finifee  . La  feorza  è affai 
gialla  con  molta  carne  dolce  , e faporita  , e la  midolla  è pur 
molto  acre-.  Tutto  il  frutto  ò d’un’odor  foave  di  Mufehio  , e. 
perciò  Cedrato  Mufebìato  fu  detto. 

La  feconda  è il  Cedrata  di  frutta  dorato  , così  detto,  perchè 
nella  bellezza  del  colore  fupera  ogni  altro  Cedro.  Il  Volcame- 
ro  lo  deferì  ve  nel  Tomo  lì.  delT  Efperidi  fopradette  . Alcuni 
lo  chiamano  L/woa?  ^ Va, , a cagione  del  fuo  aureo  colore,  e lo. 
voghono  fra  Limoni  ; ma  la  ft  me  tura  del  fuo  fiore  fà  vedere  ab- 
bafianza,  che^devefi  porre  nel  numero  de’ Cedri . I rami  hann* 
acLitiffime  fpine , e fono  ornate  di  foglie  ben  verdi , forti , e grof- 
fe,, im  poco  curvate  , ed  alcune  d’cflè  han  la  punta  . Gialla  à 
la  feorza  de’  frutti  , equafi  lifeia,.  con  qualche  piccolo groppct-- 
to,  la  di  cui  carne  grofia  un  dito,  è un  poco  amara,  e la  mi- 
dolla di  colore- fulfureo , e d’un  ^arbo  aufiofo  . 

Qucfle  , ch’abbiam  riferite , fono  alquante  ipezie  di  Cedri  ,, 
che  fi  vedono  ne’ Giardini- più  riguardevoli-,  e ci  par  degna  da 
effer  riferita  un’ offervazione  fatta  dal  gran  Viaggiatore  Taver* 
nier  nel  Reg  no  dlTunquin,  dove  dice  d’aver  veduto  due  fpe- 
zie  di  Cedri,  uno  giallo,  e Taltro.  verde , ambedue  d’acido  così 
crudele,  che- fucchiar  non  fi  può  fenza  mortale  ofìèfa;  eflendo- 
ne  iJ  fugo,  come  appreffo  di  noi  l’acqua  forte  , adoprandolo  per- 
ciò quei  popoli  per  mondare  i Metalli , e per  la  tintura  della  feta .. 
L’ufano  parimente  per  imbiancare  li  panni  di  Lino-,  particolar- 
incnce  nell  Imperio  del  Gran-Mogor , dove  imbiancano  quelle 
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tele  , che  fi  chiamano  di  Calicut,  e ne  divcntan  come  la  Ne- 
ve, e così  lucide,  che  abbaglian  la  villa. 

V'è  di  notabile  , c da  faperfi  , che  quelli  Cedri , che  il  Maggio 
fiorifcono,  han  per  lo  più  poca  midolla  con  molti  femi:  perchè 
la  gioventù  deirÀnno  è in  amore  di  perpetuare  con  la  copia  del 
feme  le  piante;  quelli  poi,  che  nafcon  da’ fiori,  che,  o d’Ago- 
fio,  o di  Settembre  fviluppanfi  , fono  abbondanti  di  fugo  con 
pochi  femi,  e quelli,  per  lo  più  , infecondi  : mentre  avendo  già 
la  Natura  proveduto  alla  propria  confervazione , ed  alla  perpe- 
tuità della  pianta  nella  Primavera  con  futile  de’ femi  per  la 
propagazion  del  fuo  genere,  ci  dà  pofeia  con  l’abbondanza  del 
fugo  ne’  frutti  efiivi , il  piacere  dell’  ufo  del  medefimo,  con  l’agro 
di  fomma  virtù  , ed  efficacia  , c con  l’acqua,  che  da  tutto  il 
frutto  s’eftrae  di  particolar  fervigio  alla  Medicina.  I frutti  poi, 
che  nafeono  nell’età  declinante  alla  vecchiezza  dclfanno  , o l’Ot- 
tobre, o’INovembre,  benché  crefeano,  e dall’ Atmosfera  fre- 
fea  , ed  umida  ricevano  confiderabile  aumento,  han  però  ordi- 
nariamente poco  fugo,  e pochi  femi , mentre  ridotto  l’anno  già 
a’  confini  della  vecchiaia  non  ha  più  Iena  di  contribuir  quei  mez- 
zi alla  propagazione , e perfezione  delle  piante  necefiari,  nè  per 
conceder  loro  in  eccellenza  tutto  quello,  ch’appartiene  al  pia- 
cere del  loro  ufo:  E’  ben  vero,  che  ficcome  la  vecchiaia  viene 
alle  volte  aiutata  dall’arte  in  foccorfo  chiamatavi  per  mante- 
nere la  propagazion  della  fpezie  ; così  o la  difterenza  dell’aria  , 
o’I  calore  de’ vetri  ha  fatto  produrre  anco  a’ Cedri  Autunnali, 
alcune  volte,  quantità  di  femi:  £d  eflendo  il  Cedro  nell’Euro- 
pa il  più  pregiato  frutto  non  folo  fra  gli  Agrumi,  ma  forfè  fra 
tutti  gli  altri , la  Natura  fempre  attenta  a procurarci  tutto  queir 
utile,  e piacere,  che  ritrar  poffiamo  dalla  medefima,  fi  moftra 
gelofa  di  perpetuarne  la  fpezie,  e gli  dà  molti  più  femi  di  qua- 
lunque altro  Agrume,  mentre  contandofi  negli  Aranci,  e ne^ 
Limoni,  al  più,  trenta  limi , li  Cedri  ne  fan  quattro  volte  più, 
la  maggior  parte  maturi . Oltre  ciò  quefta  pianta  ha  il  pregio  , 
che  più  fi  defidera  della  longevità  mantenendoli  particolar- 
mente ne’  Climi  caldi  , molti  , e molti  anni  fempre  vegeta  , 
verde  , e frefea  , c per  tante  fue  prerogative  degna  vera- 

mente 
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mente  di  lungamente  vivere  , e di  ornare  qualunque  Regio 
Giardino,  di  cui  farà  fcmpre  la  principale  ricchezza. 
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A magno  Perfarum  Rege 
B,  Ab  F/peridibus  credidi . 

Antipb.  in  Bah.  Baotia^  ap,  Atheneum . 

6 His  proxima  ampiitadine  mala,qu2e  voca- 

musCotonea  , & Graeci  Cydooea  , ex 
Creta  Iniula  advedla.  Plin,  /.  15.^.!# 

7 Qj:  as  poma  Cydon  Cretaeis  mifit  ab  oris  • 

Seren.'^.  c.  34. 

8 Teophv'an.  Hi/1.  Piantar.  /.4.  G4. 

9 Tenta  vere  gentes  transferre  ad  le  fé  pro- 

pter  rerr.edii  piSeftandam  fidii ibus  in 
Vifis.  dato  per  cavernas  radicibus  fpira- 
mento  : qualiter  omnia  tranfitura  lon- 
gius , feri  aid.lìimè  transferrique  me- 
niinilìeconvtrniet,  ut  fcmel  quaeque  di* 
cantur . Sed  nifi  apud  Mf^dos , & perll- 
dem  j nafcivoluit.  Plin,l,iz.  o,-^, 

10  Pallad.  Mattius  de  Ciiro . 

11  Colameli.  deReRuft.  de  arborib. po- 

mif.  l,  $.  r,  IO. 

Il  Malus  AfTiria  , quam  aliì  vocant  Medi- 
cam . Plin,L\2,e,i, 
i^  Vi.'g.  Georg.  3. 

14  Ipla  ingens  arbos  faciemque  fimillima 

Lauro.  Virg,  Georg.z, 

15  FLnc  plerique  Citrum  vocant , quod  ne- 

gat  Apulejusin  Lib-  s,quosde  Arbori- 
bus  fit , Se  dor^t  longè  aliud  genus 
arboiis  eOe . Saneeti^m  hoc  probai  C'.i 
tri  ili  non  elle, narri  Cifri atb(»rrmiltum 
Dcn  Poteft  crel'cere . Servjn  Vtrg,Georg, 
a,  de  irle  dì  ^ Arbor^ 


16  Medica  Mala,qu£E  Latini  Citria  vocant  • 

Vìofccr,  /.1.G131. 

17  Mala  Medica,  quae  nane  Citra  appellan- 

tur , Phrynic.  Arah.  ex  Piempio  ad  A- 
vicen.  Can,  Med.  Lz. 

1 8 Atheneus  Diphnoloph.  /.  2. 

19  Ifidor. orig.  4 (7.^.6. 

20  Gorop.  in  Verturn. 

21  Sumant  fibi  fruflas  arboris  pulcherri- 

mae . Letìt,  cap.z-^.  «,40. 

22  Portantes  in  nianibus  ramum  Myrtl , Sc 

SalàCis  cum  ramo  PÀlmae  accedente 
Mà'o  Perfico.  Flav.  jofepb, antiqui»^ 
Judaie.  l,  3.  c,  10^ 

23  Aicazar  de  Malis  Medicis  fedì,  2,  ^ 3. 

24  F-Cclefiafl.  e,  24. 

25  Theophralf.  Flilf,  piantar.  44,  c,  4, 
Diofcor.  4 1.  c. 

Dodon.  pempt.  6.  4 3.  c,%. 

Ciuf.  Hift.  plant.  4i,c.  4, 

Hift.  Lugdun.  4 c.  5. 

Mattiol.  in  Dioicor.  4 r.  c.132. 

Fierse  Ccena,cum  romm.Caroli  Avantiu 
Jofephi  Lanzoni  Cstrologia. 

Ferrar.  Htfp.  4 2.  18. 19.  20.  &aliu 

26  nam  Ilipitedcbilis,  imo 

Nec  cono  infurgii,  nec  in  aera  tendit  a- 

pertum , 

Vii ibus  a t defeda  fuis,  aliena  moratur 
Praefidia  , &VaIlis  adjuta  potentibus» 
alte 

Explicat,&ramos,&  fefe  extendit  in 
artus, 

Infignis fionde.  Se  fragrantis  imagine po- 
mi . Pontan,  Hefp,  l,z, 

27  Ipfa  quidem  Lauro  foliifque,&  corticc» 

Se  ipfo 

Stìpite  tam  fimilis.  Pontan,  Hefp,  l,i, 

28  .....  . triplici diftiiida  colore 
Mala  n'tent , virides  primùm  referentia 

frondes , 

Hlnc  rutilant , fulvoque micant matura 
metal  Io  . Pont an,  Hefp.  4 r . 

20 Citrìo duplex  fapor,  acer  ab 

ipfa 

30  Natura  dudus.  Dulcis  né  ex  arte  magi- 
ftravenen't,  indubioeft. 

Pontan,  Hefp.  4 l. 

So!isàdortum,atqueinGan- 

gelide  terra 


V 


Varie  Quarta . 

Sponte  Tua  dulcem  vidum,  ac  rcdolentia 
rainis 

Mella  liquat.  Pontan.  HefpJ,\. 

^2  Ilji  perpeiuus  frondisdccor , inter  opa- 
cum 

' Albefcunt  nitidi  flores  nemus.  Atque 
ita  latè 

Spirat  odoratus  Zephyris  felicibus  aer . 
Pontan,  Help,  l,  r, 

ìi  Illi  eft  sECernus  foliis  decor , inter  opa- 
cum 

Albefcunt  nitidi  flores,  nemus  aurea  ra- 
mis 

Poma  micant,  fulvoque  ardent  radiata 
metallo . ^apin,  Hortor,  l,z, 
g4  Malus  Medica  . C,B,Pin, 

Citreum  vulgate  » Turnef,ìnjì, 

Malum  Citrium,vulgare.F^^''^'’.Hifyp.6r. 
Malum  Citreum  , maximum,  Salodia- 
num  . Volcam.Hefp.Nor,  Tom,  j,  p. 12^, 
Malus  Medica  è Benaci  lacu . H,  Mau. 
roc,  1 1 6. 

Malum  Citreum  Genuenfe  . Ferrar, 
Hefp,  5 8. 

Malum  Citreum  vulgare , parvum . 

Ferrar,  ibid. 

yj  Malum  Citreum^  afperum^  amigdalìnum , 
g8  Malum  Citreum , Cucurbitinum , vul- 
gate . Ferrar,  Hefp,(>’]. 

Malum  Citreum  Corcireum  , Ferrar, 
Hefper,  5 8. 

40  Malum  Citreum,  Cretenfe,  perpufillum 

& Scabrum  . Ferrar,  ibrd, 

41  Malus  Citria  Cretica , folio  rotundiore , 
& frudu  , an  Malus  Citria  frudu  ma- 
gno. L B, 

Malus  Citria,  frudu  magno . C,  B,  Pin, 

Hort,  Maurcc,  i 1 6. 

42  Malum  Citreum,  digitatum  , feu  multi- 

forme. Ferrar,  Hefper, 

43  Malum  Citreum , flore  pieno , & frudu 

prolifero.  Voleam.Hefp,Nor.T,i .p,i  18. 

44  Malum  Citreum  ^ fiore  pieno  fruSlu  ma. 

gno^  terrucofo  , prolifero  , 

45  Malum  Citreum  ccniferum  ♦ Voìcam» 

Hefp,  Nor,  Tom.},p,i  zz, 

46  ^'^al um  Citreum  fruBu  ohlongo^  ad  exortum 

coronato , cortice  levì^  aureoque  , 

Cedro  Bergamotto . Volcam,  Hefp,Nor, 
Tom.z.pag.^Z, 

47  Malum  Citreum  fruSìu  in  racemum  nafcen. 

te , Csf  flriato  , 

-48  MetUttn  C itreum ^calice  quingue  partito  craf. 
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Jo  , fruFlt‘  magno , 

Cedro  dei)a  Ghianda  . Volcam,  Hefp„ 
Nor,  Tom.z,  p.46. 

49  Malum  Citreum  acuti fftmis  fpinis  armam 

tumfruSlu  in  cxtrerràtate  acuminato  • 

50  Malum  Citreum  jdulci  mrdulla.  Fer^ 

rat,  HeJ'p.jy 

Citreum  dulci  medulla . Turnef,  infi, 
Malum  Citreum  , mediocri  medullitio  » 
dulce  acurr;inatum  . Hort.Catol.  igr* 
5 I Malum  Citreum  , foliis  finuatis  fruHu  mi„ 
neri  ^ tenuique  cortice  obduSìo , 

53  Infltivum  Citrifilium  . Ferrar, Hefp. 

53  Malum  CitU'um  Florentinum  , pulpa 
levi,  ori  grata . H,Catt,j^i, 

Malum  Citrum  Florentinum  . Volcam^ 
Hefp, Nor,  Tom. 

J4  MalumCitrum  Florentinum  ^ foliis  leviter 
finuatis  , fruii u oblongo  , -vel  in  acumen  , 
vel  in  pupillam  fafiigiato, 
c r Malum  Citrum  Florentinum,  fruilu  maiori 
verrucefo . 

j 6 Malum  Citrum  Florentinum  , fruii u fpheem 
roideo , apice  acuminato  , ^ corticc  levi  , 
Malus  Citria  Fiorentina , folio  finuato , 
& ferrato,  frudu  oviformi . H,  Mau. 

*'0C,  I 1 6. 

Cedratooviforme  acuminato  . Volcam, 
Hefp,  Norimh,  Tom,z.p,^S, 

57  Malum  Citrum  Mojchum  redolente  multìm 
fermi  fruilu , 

Cedrato  Mufehiato . Volcam,  Hefp,  No^ 
rmtb,  Tom.z,p.6u 

5 8 Malum  Citrum  ^ fpinis  acutìs  armatum  | 
fruilu  intense  aureo , 

Cedrato  di  frutto  dorato . Volcam,  Hefp, 
Nor,  Tom.z.  pag,()Z, 

53  Nec  vero  fpatium  vitae  breve , feu  breve 
tempus 

Eft  Citriojseternumgenus,  immortalis 
erigo, 

Et  fpecies  aeterna  quidem.  Stirps  Ci- 
tria longum 

Ipfa  ma  net , fascia  exuperans,  6c  jungc- 
re  faeclis 

Saecla  parans.  Pont.  Hefp.l.x, 

60  Et  frudu  foelix , de  flore , & fronde  re- 
centi 

Vi  ve  arbor,  fupera  Se  faeclis  labentii 
fascia , 

Hortorumque  honor  , Se  nemorutn , ac 
geniale  domorum 
Deiheium.  Pontan,  ibid. 


Colta- 
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Coltura  particolare  del  Cedro,  Cap.  XVI. 

QUclle  piante  , che  nafeono  nella  lor  Patria  , per  Io  più, 
poco  han  bifògno  deirajuto  dell' arte,  dalla  quale  venga 
la  Natura  foccorfa  ‘ , acciochè  riefeano  di  quella  venuftà  , e 
con  queir  eccellenza  di  frutta  , che  fi  defidera  . Non  è però  così 
di  quelle,  che  ci  vengon  portare  da  Clima  firaniero  , le  quali 
non  affuefatte  al  noftro  Cielo  , richiedono  una  continua  cura, 
e diligenza,  acciochè  s’addomcftichino  (*  per  quanto  può  Tarte 
adoprarfi  ) ad  un’  atmosfera  a loro  non  naturale  ; onde  accio- 
chè il  Cedro  viva  lungamente  fotto  di  quefto  noftro Cielo,  do- 
vrà  efier  collocato  ove  più  fervido  batta  il  Sole  in  fifo  apri- 
co, ed  al  mezzodì,  vicino  a qualche  muro,  che  da' Venti  Set- 
tentrionali Io  ricopra  ^ , cfTendo  quefti  li  di  lui  più  capitali  ini- 
mici . Sarebbe  pure  defiderabile , che  la  fua  Sede  non  foffe  ef- 
pofia  alla  furia  d'altri  Venti  eh' ufeendo  da  qualche  Valle 
vicina  pòteffero  fcuoterlo,  ed  inquietarlo  . Ama  , come  Palla- 
dio ^ c'infegna,  infieme  con  il  calore  anco  abbondanza  d'umo- 
re , che  lo  ricrei  ; e perciò  il  Porta  ^ ci  avvertifee  convenirfegU 
più  la  pianura,  che  l'altezza  de' Colli , il  che  però  deve  intcn- 
derfi  della  pianura  non  paludofa  . Già  altrove  abbiam  detto 
qual  terreno  fe  le  convegna  , cioè  graffo  , e leggiero  , c che 
facilmente  dall'acqua  fi  fpurghi.  Il  terreno,  che  di  lungo  tem- 
po non  abbia  fruttato,  collo  fterco  di  Cavallo,  e letame  di  fo- 
glie d'Albero,  o di  Vinaccie  ben  maturate  di  tre  anni  , c ri- 
dotte in  fofianza  di  terra  con  dividerlo  egualmente,  e col  ma- 
neggiarlo in  una  non  molto  profonda  buca , farà  ottimo  per  il 
fuo  nutrimento.  Si  ravviverà  pure  ogni  anno  la  fecondità  del- 
la pianta  con  fovraporre  ne' Vali,  a Primavera  , nuovo  letame 
( come  altrove  abbiam  detto  );  il  che  pure  fi  farà  alle  piante, 
che  fono  in  terra  , quando  fi  zappano  , acciochè  dall'acqua  , 
con  cui  s’avran  dappoi  ad  irrigare,  fieno  portati  alle  radici  li 
di  lui  fali , e pinguedine. 

Quando  fi  voglia  piantare  il  Cedro  ne'  Vafi  , dovran  quefii 
effer  proporzionati  alla  grandezza  della  pianta,  la  quale  fi  por- 
rà pure  in  eguale  profondità,  cioè  poco  più  di  quattro  dira  fo- 

pra 
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ora  la  fuperfizie  della  terra  ; tutt’  ad  effetto,  che  Tabbondan- 
cc  umore,  che  fe  le  conviene  , fpurgando  il  fuperfluo  al  baffo 
del  Vafo , non  paflì  ad  offendere  le  radici . Qirando  però  la  pian- 
ta in  piena  terra  fi  trovi,  nondovraflìaver tal  riguardo,  perchè 
ivi  non  è riftretta  , ma  nel  fito  fuo  naturale , e dove  può  purga- 
re qualunque  umore  fupertìuo:  al  quale  effetto  fiotto  il  terreno, 
ove  la  pianta  fiata  collocata  , per  fiacilitar  ivi  la  dificefia  dcU’acqua , 
fi  porranno  alquanti  frammenti  di  coppi , e calcinacci,  o farti, 
per  gli  intervalli , de'quali  l’acqua  fiuperflua  avrà  luogo  con  fa- 

cilità  di  figorgarc. 

In  molte  maniere  gli  Anticfiii  propagavano  queffa  pianta  . Col 
feme , coll’  inneffarla , col  propaginarla  , e con  li  ramoficelli.,  che 
naficono  a’ lati  delle  piante-maggiori  , ed  in  altre  forme.  Oggidì 

10  fteffò  fi  coftuma.,  avvertendo  di  dar-fcmpre  alle  piante  giova- 
ni qualche  appoggio  acciochè  crefean  dritte , e per  difenderle 
da'  Venti , edi  tagliar  loro  que’  ramicelli , che  fodero  fuori  d’or- 
dine, -perche  pofl'ano  crefeer  con  vaga,  e bella  figura,  medican- 
dole ogni  piaga  con  la  folita  cera . 

Già  deirinneflare , c del  .modo  disfarlo  abbiam  difeorfo  a ba- 
ftanza , refiandoci  folo  di  aggiugnerc,  che  li  Cedri  fopra  Cedri 
innefiati  , fogliono  alle  volte  produrre  li  fiori  falfi,  cioè  infecon- 
di-; il  che  è anco  famigliare  a quefta  pianta,  quandoanco  fia  in- 
neftata,  fopra  di  pianticelle,  che  del  fuo  genere  non  fieno;  per- 
ciò alcuni  con  ifperanza  d'avere  tutti  li  fiori  fruttiferi  -,  con  la 
tromba  uterina  S o fia  ftilo  , c che. le  piante  fieno  di  più  lunga 
durata,  tralafciato  d'incalmar  fopra  il  Cedro,  c pofpofto  pure 

11  Limone,  innefian  fopra  TArancio;  nel  quafeafo  li  frutti  non 
iranno  perfetti  ; e migliori  riufeiranno  inneftati  fui  Pomo  Ada- 
mo,  ma  perfettiffimi , come  abbiam  detto  , quelli  , che  fopra 
il  Cedro  s'inncftaranno. 

11  Cedro  però  dì  Fìren:Qe  y o fia  Cedrato  y in  quefto  noftro  CIn 
ma  non  riufeirà , che  innefiato  fopra  una  pianticella  di  Cedro 
del  Lago,  e prefo  ch'abbia  il  primo  innefto,  c farro  il  primo 
fiore,  fopra  d'effo  fi  farà  altro  innefio  , e così  con  innefio  fo- 
pra innelto,  s’avranno  frutti  fc  non  della  perfezione  de’ Fioren- 
tini, almeno  d’una  competente  tenerezza,  e bontà,  e migliore 
di  qualunque  altro  Cedro,  £ ficcome  \\  Cedrato  è il  più  pregia- 

Q_qqq  to 
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to  frutt©',  cho-fia  fra  gli  Agrumi,  così  deve  farfegli  diftinzione. 
anche  nella  terra,  (^efta  dovrà  efler  di  letame  di  Cavallo  ben 
macero,  c rivoltato  in  una  foffa  quattr’anni,  ed  affatto  in  tcr- 
riiccio  ridotto  , mefcolato  poi  con  una  terza  parte  di  terra  di 
vinaccie  , o foglie  d'agrumi  ben  putrefatte  , e fra  Tanno  do- 
vranno letamaifi  con  letame  di  Colombi,  e di  Pecore,  partico- 
larmente  la  Primavera  . Alcuni  con  buona  riufcita,  letamano 
il  Cedrato  con  Lupini  cotti  , acciochè  non  germoglino;  ed  al- 
tri, quando  fia  in  Vafo,  non  lo  cavano  in  capo  a tre  anni,  co- 
me fuol  farli,  ma  levatagli  la  terra  un  palmo  vicino  al  Vafo, 
c tagliatene  leggiermente  le  radici  , riempiono  il  vacuo  di  le- 
tame, il  quale  pongono  anco  in  abbondanza  nella  fuperfizie  del 
Vafo  . Pare  però,  che  ne' Vali  in  quello  Clima  non  molto  be- 
ne riefca,  e che  debbali  piantare  in  terra  , ed  in  aria  ambien- 
te , e come  dicon  li  Giardinieri  a Vento  ; e fc  fi  piantaffe  vi- 
cino a'  muri  , deve  effer  loro  lontano  tre  piedi,  perchè  il  ri- 
verbero del  Sole  oltre  il  minorare  la  bontà  , c copia  del  fugo 
del  frutto,  farebbe  di  nocumento  a tutta  la  pianta,  la  quale, 
quando  non  fia  in  aria'  al  poflibil  libera  , fa  femprò  poco  buo- 
na riufcita . 

La  forma  di  potare  gli  Agrumi  Tabbiamo  altrove  defcritta; 
ci  refi  a folo  d'aggiugnere,  ch'ai  Cedro  dovralTi  tagliar  nel  calar 
della  Luna  il  fuperfluo  del  vecchio  legno  % e lafciar  fempre  li 
nuovi  rami,  fopra  cui  fogliono  nafcere  i frutti , e dovralTi  rego- 
lar la  pianta  in  circonferenza  al  di  fuori,  fenza  vacui  , fe  fia 
poffibile , e netta  al  di  dentro  , fenza  incrocciatura  di  rami  , 
a' quali  incrocicchiati  che  fieno,  fol  dovrà  perdonarfi  per  quclT 
anno,  ch'aveflero  frutti  e poi  il  feguente  fi  taglieranno, 
perchè  le  piante  imbofcate  dalla  moltitudine  de' rami,  e fron- 
di  non  pofiono  far  copia  di  frutti  ; e quelli  , che  produccffero 
faran  piccoli , e per  lo  più  d'ingrato  fapore  . 

Del  modo  di  cuflodire  le  piante  l'Inverno  abbiam  detto  fuf- 
ficìentemente  , incaricando  ora  nuovamente  di  otturare  con 
rutta  la  maggiore  efattezza,  e fingolar  diligenza  tutte  le  filTu- 
re,  e buchi  della  Conferva,  con  racchiuderfi  dentro eflà  quan- 
do fopra  vi  fplenda  il  Sole  , per  offcrvare  ogni  minimo  fpira- 
gli'o  , ed  opportunamente  chiuderlo  , dipendendo  da  ciò  tutta 

la  buo- 


T arte  Quarta.  Libro  Quinto.  ^75 

la  buona  riufcita  di  qualunque  Agrume  , il  quale  prefervato 
in  una  buona  Conferva  non  avrà  bifogno  di  gran  fuoco,  che  lo 
rifcaldi  ne’  grandi  geli , e che  concedutogli  da  mano  imperita 
in  troppa  copia  , metta  le  piante  in  umor  contro  tempo  con 
quell' irreparabile  danno  , che  pur  troppo  con  lunghezza  abbia- 
mo fpiegato;  perciò  tutta  la  diligenza  dovrà  confiftere , chefia 
rifcaldato  folo  rarnbientedeiraria  in  forma  , che  non  abbiano 
nè  caldo,  nè  freddo  , iifandovi  nel  redo  ogni  diligenza  per  la 
bellezza  , leggiadria,  e buona  cudodia  delle  piante , degne  ve- 
raoKnte  di  confervarfi  vegete,  e perenni  ” col  decoro  delle  lor 


foglie  e d ornare  li  Giardini , e 

1 Ergo  alibi  Natura  Tuo  fé  robore  firmans , 
Indiga  nil  opiseft  nodrae , vidrixque  fu- 

perbit 

Afl  alibi, curafque  hominum,atque  inven- 
ta requirit 

Obfequiturque  arti , Se  legum  fe  fé  ardat 
habenis . Pontan,  Hefper,  /.  i , 

2 Nunquam  autem  vel  odore  novo , vel  di- 

tibus  umbris 

Arboris  auricomas  f<^lix  laetabitur  hortus: 
Q^iin  procul  avertas  inimica  incommoda 
brumae . Il^pin.Hortor^  Lz, 

^ . tu  Citrios defende comantes 

Arce  2sftum,compefce  nives,  Se  frigora 
pelle , 

Sifle  Se  ab  Ardoo  perflant  qui  cardine 
venti.  Pontan.HefpJ.i, 

4 Illa  proinde  Citrofedes,  nemorique  bea- 

to 

Optanda  in  primis, quag  nulli  obnoxia  ven- 
to. I^apì»,  Hortor,  /.a, 

5 Pallad.  Tit.io. 

6 Porta  Vili.  /.  5.  c.  5. 

7 Quocircum  cum  primùm  aetas  feret  ipfa 

benigna  , 

Sifte  manu  plantam  , redoque  in  ftipite 
firma. 

Si  quid  , Se  incultura,  ferro  preme . Fer- 
rea cera 


Palazzi  di  gran  Prcncipi , e Rè . 

\ 

Vulnera  perlinito , frigusne  permeet  ar- 
tus, 

In  conum  crefeat  facito,  ramofque  fluen- 
tes 

Sedulus  attondeto,  Se  legem  frondibus 
indito  . Pontan,  Hefp.  /.  i. 

8 Flores  Mali  Medicae,  qui  velut  in  colum 

quandam  eredam  in  medio  habent,  foe- 
cundes  hos  fore  affirmant,  qui  verò  non 
habent  hos  fore  infecundos.  Tbeoprafi, 
Htjì, piantar,  4l.  r.22. 

9 Vere  aiuem  cùm  prifeus  honoshortis  re- 

dit , & cum 

Garrula  limofas  fedes molitur  hirundo 
Ac  tenui  folitu  frufiiatur  voce  laborem , 
Falce  preme  Citri  Silvas  annofa  recidens 
Krachia  . Pontan.  He/p  /.  i. 

10  Non  placet  attonfatranfverfus  in  arbore 

ramus 

Ni  parat  infrudum  gravidis  erumpere 
gemmis 

Frudus  enim  decet  in  primis. 

Vanier,  Prad,  l,  5, 

11  . . . crefee  arternum  vidura-  pe- 

renne 

Scrvatura  decus  foliorum,  & divìtis  um- 
brae 

Ornatura  domosprocerum  , atque  Pala- 
tiaRegum  . P&ntan.  Hefp,  l, 
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Del  Limone-  Cap.  XVII. 


NElla  nobiltà  degli  Agrumi  fuccede  al  Cedro  il  Limone  * 
La  Patria  antica  d'eflò  han  detto  alcuni  , che  fia  rAfli- 
ria  , fenza  però  ragione  , con  che  provarlo  . Altri  hanno  cre- 
duto , che  gli  antichi  Storici  delle  piante,  a viltà  della  fomr- 
glianza  , che  tiene  col  Cedro.  * , ve  Tabbiano  accomunato  , c 
ch'ambedue  col  nome  di  Melo  di  Media,  fieno  fiati  unitamen- 
te riconofciuri  . Noi  lontani  da  cotale  opinione  ci  induciamo 
con  alcuna  ragione  a dubitare,  fe  di  tal  frutto  avellerò  cogni- 
zione, mentre  infegnandoci  Teofrafto  ^ , Plinio  Galeno  ♦ ,, 
Avicenna  ^ , ed  altri  antichi  Scrittori  la  mirabile  virtù  del  Ce- 
dro di  refifiere  a'  veleni,  c quella  non  confacendofi  con  quel- 
la del  Limone,  non  crediamo  ,,  che  chiamafiero  col  nome  di 
Melo  di  Media  un  frutto,  che  non  aveva  di  quello  le  virtù  . 
•Onde  ftimiamo  probabile  la  conghiettura. , che  verfo  gli  anni- 
di nofira  Salute  1200.  dall' ultimo  Oriente  fia  fiato  trafportato^ 
in  Africa  , e di  là  poi  pafiàto  in. Europa  : mentre,  che  il  primo 
Autore,  che  del  Limone  abbia  fcritto  è ft-ato  Abenbitur  ^ Ara- 
bo , che  fiorì  fecondo  alcuni  fra  TEgire  594.  c 646.,  che 
corrifpondono  agli  anni  della  nofira  Salute  1197.  , e 1248.  , c 
fecond' altri  nell'  Egira  594.  , che  vogliono  corrifponda  alT 
anno  1216.  , e fcriflc  un  piccolo  trattato  ^ delle  virtù  del  Li- 
mone, tradotto  da  Andrea  Alpago  dalT  Arabica  nella  Latina- 
lingua  S e probabilmente  potrà  pure  dirfi , che  l'antica  fua  Pa- 
tria  fia  ne' vafii  Regni  della  China,  dove  eflendo  chiamato  Lh 
mìm  runiformità  del  nome  può  dar  a fupporre  > che  da  co- 
là fia  fiato  trafportatO:  negli  altri  Regni  dell*  Afia,  e pofcia  in. 
Africa,  e nell’Europa;  ma  quando  tal  conghiettura  non  fuffi- 
ftefle,  converrebbe  concludere,  che  fofiTc  ancor  incerta  l’origi- 
ne di  quefia  pianta  ; efiendo  per  altro  affai  debole  il  pen fiero  dr 
quelli  , che  per  nobilitarla  d'antichità  afferilcono,  che  chiaman- 
dogli Greci  ” un’irriguo  Prato,  e luogo  umido  col  nome  di  A«- 
^ùiv  , fia  perciò  fiato  dato  anco  tal  nome  a queft' Albero  , per- 
che ami  d’effer  frequentemente  irrigato  ; e non  meno  lieve  fi  è 
anco  la  conghiettura,  che  fiafi  chiamato  Limone  dal  color  ver- 
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de,  perche  la  parola  Greca  vuol  dir  Prato,  e 'h^ixcovla 

la  verdezza  di  effo , e che  perciò  Plinio  abbia  chiamato  Limo- 
niate lo  Smeraldo,  perchè  verdeggia  ; onde  verificandofi  tal  co- 
lore nel  Limone  quand’è  ancor  acerbo  , perciò  gli  pofTa  efler 
(lato  dato  tal  nome;  alle  quali  opinioni  afl'ai  deboli,  ed  incer- 
te, n’aggiugne  altra  non  diffimile  il  Pontano  il  quale,  peiò 
con  alcuna  dubbiezza , fi  lafciadire,  che  chiamando  li  Greci  la 
fame  col  nome  di  Lima  , perciò  fi  dica  quefio  frutto  Li- 

mone , perche  col  fuo  acre  fapore  acuifee  lappetito  , le  quali 
cofe  come  tutte  poco  fu(firtenti , ed  affai  ambigue,  ci  fanno  con- 
cludere, che  ficcome  quello  frutto  ha  incerta  Torigine  della  Pa- 
tria , così  abbia  ancora  quella  del  nome  : il  che  ha  fatto  crede- 
re ad  alcuni,  che  fia  un  ritrovamento  dell*  arte  cavato  con 
Tinneflo  dal  Cedro  , e perciò  tanto  più  fi  (labilifce  la  nofira 
conghiettura  fondata  fopra  la  certezza  del  frutto  , che  nella 
China  , e nelTIndie  Orientali  nafee  comunemente,  e fo- 
pra quella  del  nome  di  Lìmùm  y con  cui  viene  da’Chincfi  chia- 
mato, e da  cui  può  facilmente  effer  derivato  il  nome  Limo- 
ne quando  farà  fiato  portato  in  Europa. 

S'al^a  quejV  Albero  ad  una  ragìonevol  jìatura  maggiore  a [fai  del 
Cedro  , con  mediocre  numero  dì  rami  armati  per  Io  più  dì  frequenti 
/pine , e vejììti  di  foglie  di  quelle  del  Cedro  più  brevi  ; il  fiore  però 
nè  fimìle  : ma  il  frutto  di  varie  forme  , per  lo  più  con  poca  carne  y 
effendo  copìofa  di  fugo  la  midolla , e li  femi  callofi . 

Due  fole  fpezie  di  Limoni  vengono  riconofeiute  dal  Porta 
quali  poi  in  molte  differenze  divide,  tutte  provenute  (dic^egli) 
dall’arte  . Negl’ Orti  Efperidi  tre  fpezie  ne  riferifee  il  Ponta- 
no Nella  fua  Storia  , quattro  il  Clufio  c quattordici  il 
Turnefort  nelle  fue  Infiituzioni  Botaniche.  Il  P. Ferrari cir- 
ca trentacinque  fra  fpezie,  e differenze  ne  rapporta.  Oggidì  fo- 
no crefeiute  , e fe  ne  fono  fatte  cotante  fpezie  , che  può  dirfi 
non  effervi  alcun  vegetabile  , che  fia  in  maggior  confufione  ; 
noi  però  lènza  obligarci  a riferirle  per  Tintiero  , e fenza  voler 
effer  manutentori  d’ alcuna  di  effe  , rapprefenteremo  quelle  , 
che  ci  fon  note  , c che  fono  dagli  Autori  deferitte  ; la  prima 
delle  quali  è 

Il  Lìmon  volgare y or  di  corta,  or  di  lunga,  & or  di  globofa 

figura . 
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figura.  Varia  pur  nel  colore,  or  doro  carico,  cd  or  languen- 
te, ed  or  con  molta,  or  con  poca  midolla;  or  col  fugo  aufte-  > 
ro,  & or  nella  fleffa  auficrità  delicato , effendo  tali  varietà  la  i 
cagione , per  la  quale  da  qualch  uno  viene  in  molte  fpezie  di-  • 
fiinto.  Égli  per  Io  piti  ha  le  foglie  d’un  moderato  verde,  e lo  i 
rende  affai  commendevole  al  noftro  Clima  Icffer  paziente  più  i 
degli  altri  Limoni  del  freddo  , d’un  grande  ufo,  e di  facil  col- 
tura. 

Due  varietà  ha  il  Limone  dì  Salerno  y che  poco  fono  dal  vol- 
gare differenti . La  prima  ha  le  foglie  or  grandi,  or  piccole  den- 
tellate, li  fiori  non  hann’ odore,  la  fcorza  del  frutto  è gialla, 
c verrucofa,  ed  il  mcdefimo  è ordinariamente  groflb , e finifce 
a guifa  di  mammella,  con  poca  carne,  ed  infulfa,  e la  midol- 
la affai  acre , c di  poco  gufto . 

La  feconda  ha  le  foglie  grandi , che  ancor  tenere  nella  pun- 
ta rofl’eggiano , c s’incurvano  dalle  parti , riducendofi  nella  ma- 
turità ad  un  bel  verde;  Li  rami  fono  fpinofi,  e li  frutti  al  bel 
principio  di  fcorza  tenue  rofl'eggìante  , pofcia  diventano  d’un 
verde  ameno  , che  fi  riduce  in  giallo  chiaro  . Sono  lifci  nelT 
cffremità  , e groppolofi,  dove  al  pedicello  s’unifcono;  di  grato 
odore,  e la  fteffa  fcorza  di  fa  por  dolce;  la  carne  groffa , efugo- 
fa  copre  la  midolla  di  color  di  folfo  chiaro  , divifà  in  fottili 
membrane,  lifcia,  di  molto  acre  fugo. 

Il  Lhnon  dì  San  Remo  non  è diffimile  in  grandezza  dal  vol- 
gare , diffingucndofi  dal  medefimo  con  rinegualità  della  fcor- 
za , eh’ intieramente  gialleggia;  la  polpa  è dura  , e ffoppofa  , 
particolarmente  quando  è troppo  maturo  , e la  midolla  è co- 
piofa,  e d’un  fapore  leggiermente  aromatico. 

Ad  un’  altra  varietà  di  Ltmon  dì  S.  Remo  alcuni  han  dato 
il  nome  di  Lìguflìco  Cerìefeo,  per  elTer  Amile  nella  fua  cftremi- 
ta  col  Cedro,  un  grand’  Albero,  e molto  fecondo . Ha 

le  foglie  non  dilfimili  da  quelle  della  Lumia  ; la  fcorza  grof- 
fa, ed  eguale  , temperatamente  gialla,  d’un’odorpaffaggiero, 
e d’un  pizzicante  giocondo  fapore  ; la  carne  è della  groflezza 
d’un  dito,  d’una  pingue  dolcezza,  e la  midolla  d’una  morda- 
ce acrimonia . 

Nel  medefimo  Paefe  della  Liguria  ha  avuta  origine  quel 

Limo- 


T arte  Qiiarta . Libro  Quinto.  679 

Limone  della  Forma  piccola  rotonda , detto  Pufilla  Pila , il  qual 
frutto  viene  da  arbore  bello  , e fecondo,  con  le  foglie  limili  al 
Lauro  , crefpe  , e verdi , fra'  quali  fi  vedono  i fiori  roflcggian- 
ti,  e di  pochiflimo  odore.  Il  frutto  n’è  rotondo,  di  fcorza  fiot- 
tile, di  fiapore  amabile  , e di  color  d’oro.  La  carne  è dura  , e 
copiofa  , e poca  la  midolla  di  color  giallo. 

Non  ufcendo  dalla  Liguria  , faremo  menzione  di  due  altre 
varietà  di  Limoni , cioè  di  quelli,  che  chiamano  dì  Genova,  e 
dì  Savona  ..Il  primo  ha  le  foglie  verdegialle  , crefpe  , ed  al- 
quanto  curve  : li  rami  fono  armati  di  piccole  fpine  : il  fiore  è 
bianco  al  di  dentro,  e roffeggia  al  di  fuori  . Si  tinge  di  rofib 
anche  il  frutto  nella  Aia  infanzia,  cd  in  quell’età  bislongo , fi 
va  poi  ingrofl'ando,  ed  a mifiura  mutando  di  colori,  che  fi  fà 
oiallo  pallido  nella  fua.  maturità  . Ha  fcorza  tenera  di  grato 
odore  , ma  un  poco  amara,  che  copre  una  grofia  carne,  pur 
anch’efla  con  qualche  amarezza  : la  midolla  biancaftra,  e ric- 
ca d’un’  affai  acre  fugo . 

Quello  di  Savona  è un  frutto  non  molto  grande  . Ha  le  fo- 
glie lunghe  acuminate  neU’eftremità  , con  poche  fpine  ne’ ra- 
mi : la  fcorza  è gialla  , di  grato  odore  , e di  fapor  dolce  , e 
quefio  s’eftende  alla  carne  d’un  dito  groffa  , la  di  cui  midolla 
è d’im’acre  ameno. 

Il  Limon  di  Gaeta  ha  le  foglie  lunghe  come  quelle  del  Ce- 
dro, ma  più  ftrette,  e verfo  il  pedicello  acuminate  : nella  ci- 
ma, ove  s’incurvano,  d’un  verde  ofeuro.  II  frutto  è di  forma 
ovaie  , che  in  acume  finifee  , con  ifeorza  leggiermente  gialla, 
lifcia , e dolce  , che  cuopre  una  carne  tenera  , e foave  , c la 
midolla  d’una  acredine  gioconda  . ” 

Due  fono  Vi  Limoni  d’ Amalfi , maggiore , e minore,  l’uno,  c l’al- 
tro ha- la  foglia  lunga,  e mediocremente  aperta,  e fono  ambe- 
due di  forma  lunga  con  l’apice  eminente  . La  fcorza  èafpra , 
e non  molto  groffa  , d’un  color  biondo,  che  biancheggia  : di 
fuggitivo  odore  , e tenera  al  guffo  : la  polpa  è della  groffezza 
d’un  dito,  tenera,  e fiaave,  e la  midolla  d’una  non  ingrata  au- 
ficrità . 

Moki  fono  li  Limoni , che  dalla  Calahria,  Paefè  abbondan- 
tiflimo  di  quelli  frutti , harm’  avuta  l’origine  ; e pare  , che  la 
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Natura  nella  piccol  lor  mole  abbia  racchiufo  il  preziofo  delT 
cfquifitezza  , mentre  fono  tutti  piccoli,  e tutti  di  bontà  fingo- 
lare  . Uno  fblo,  che  in  primo  luogo  rapportiamo,  è maggiore 
degli  altri,  e perciò  viene  chiamato  Limone  à co^a  grande  dìCa- 
lahrta . Ha  qiieflo  le  foglie  grandi , e verdi  : il  fiore  bianco  al  di 
dentro,  e color  di  carne  al  di  fuori,  cfl'endo  poi  ij  frutto  tutto 
gruppolofò,  e pieno  di  righe  dal  capo  al  fondo,  con  figura  di 
Pero  , che  in  punta  finifcc.  La  feorza  è di  bel  color  di  Limo- 
ne : la  carne  è groffa , dolce,  & odorofà,  e la  midolla  bianca 
con  grande  agro . 

Gli  altri  pìccoli  Limoni  dìCalahria  in  diverfe  varietà  fi  divido- 
no , la  prima  delle  quali  è quel  Limone  , che  chiamano  della 
Canea  y per  efifervi  foric  fiato  trafporrato  di  là  : equefio  puòdirfi 
il  più  eccellente  frutto  fra  gli  Agrumi  minori,  a cagione  della 
fila  rara  bontà . Egli  ha  le  foglie  a guìfa  di  quelle  del  Lauro 
d’un  bel  verde,  <con  un'appendice,  dove  s'attaccano  al.pedicei- 
lo , come  quelle  degli  Aranci  : e riguardando  in  trafparenza  ef- 
fe foglie,  vi  fi  vedono  minutifiìmi  bucolini  come  in  quelle  del 
Ced  ro  . Quando  fono  ben  coltivati,  fon  fecondifiimi  di  fiori., 
a'quali  fegue  l'abbondanza  de’ frutti  della  grandezza  d'un' uovo, 
con  fottiliffima  feorza,  di  color  giallo  chiaro,  di  faporc  acuto  , 
ed  amaro  , che  fpira  non  sò  che  d'aromatico  . Non  ha  quafi 
carne,  e perciò  abbonda  di  midolla  di  color  verdiccio,  di  gio- 
condo fapore,  e fragranza,  con  niun  feme,  che  .all' occhio  vi- 
fibii  fia. 

La  feconda  varietà  del  predetto  viene  da  alcuni  chiamata 
Limoncello  dì  Napoli . Si  difiingue  dal  precedente  con  la  foglia 
più  breve  , con  la  feorza  più  grofià  , e granita  , c con  tre  , o 
quattro  minuti  femi , che  nella  midolla  fi  vedono. 

La  terza  varietà  fi  difiingue  dalle  foglie  minute  , rotonde  , 
d'un  verde  negreggiantc , efiendo  di  feorza  fimilc  alla  fudetta, 
c la  midolla  d'un  fugo  foave  fenzafemi,  avendo  le  foglie  or  con 
Tappendice,  edorfenza. 

lutti  e tre  li  fuderti  Limoni  di  Calabria  hanno  li  fiori  d'un 
bianco  pallido,  ch'efalano  un'odor  giocondo  , eh' a quello  del 
Giglio  delle  Valli  s'accofta . 

La  quarta  varietà  è un  frutto,  ch’ha  la  feorza  di  color  d’oro 
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feiorto,  fottile,  e lifcia  con  pochiffima  carne,  di  fàpore  aroma- 
tico , la  quale  cuopre  una  Aigofa  midolla  affai  acre  , di  color 
verde,  con  Tariffimi,  e piccoliffimi  fc  mi . 

La  varietà  quinta  , c fcfla  fono  due  frutti  , detti  Lìmonettf 
iii  CaJabrtei , a cagione  della  lor  piccolezza. 

- La  prima  ha  grandi  le  foglie  , créfpe  , verdi-chiarc  , groffe 
al  tacco,  e verfo  il  pedicello  con  piccoliffimi,  e quafi  invifibili 
cuori  ; li  rami  han  piccoliffime  fpine  ; il  fiore  è bianco  ; li  frut- 
ti novelli  di  color  verde  chiaro,  pofeia  di  color  d’oro  : la  feor- 
za  è fottile  , tenera,  ed  amara  : poca  la  carne,  e la  midolla 
bianca  , c di  un  acre  amaro. 

L’altra  è la  Lìmonetta  rotonda  Caìahrefe  , la  quale  provien  dal- 
la fpezie  della  prima,  difiinguendofi  folamenrc  dalla  piccolezza 
delle  foglie,  che  parimente  han  piccoliffimi  cuori  , dove  fono 
al  pedicello  attaccate  . Li  rami  han  piccole  (pine:  il  fior  è bian- 
co, il  frutto  verde,  quand’è  piccolino,  ma  poi  nella  maturità 
d’un  color  Limonato  affai  carico;  e di  figura  rotonda,  che  in 
.punta  finifee,  avendo  buona  parte  il  fegno  degli  Androgini,  il 
che  è un  effetto  del  cafo,  non  della  fpezie.  La  feorza  è lifcia, 
tenera,  e fottile  , che  fpira  un  odore  amabile,  e grato,  & un 
dolce  faporc:  la  carne  è pochiflima,  e la  midolla  di  guflo  acre 
vinofo. 

Là  fctcirna  varietà  vicute  da  alcuni  chiamata  Lìmon  Sftncoh 
appetito  . S'pineolo  a cagione  delle  fpine  , di  cu'i  è ricca 
la  pianta  ; ed  Aguzz’appcriro  dall’acuto  fapore  del  fugo  , che 
pizzica  il  palato.  QuelVè  una  pianta  affai  feconda,  con  picco- 
le foglie  , ed  il  frutto  non  è più  grande  d’una  Nocella,  roton- 
do  , c molle  , con  tenuiflima  Lcorza,  tutto  midolla  gioconda- 
mente  acre.,  e (cdt,’ alcun  feme  . Suole  porfi  quella  pianta  in 
Vafo  mediocre  ripieno  di  foflanziofiflima  rena  , ove  femore  fi 
vede  fiorita-,  e fempre  piena  di  frutta  , che  fi  pofiono  mangiar 
con  piacere  prematuramente  , ancorché  fien  verdi. 

L’ottava  differenza  è pur  detta  appetito  y di'^ingrien- 

dofi  dalla'  fudetra  con  le  foghe  , per  cosi  dire , emule  delid  'fi- 
glia , mai  di  colore  più  diluto  , cd  il  furto  niinoie  , iì  quale 
.nella  midolla  poco  acre  ha  qualche  feme  infecondo. 

_ Sì  può  affociare  a’  Limoni  di  Calabria  a cagione  de  lia  Tua  pic- 
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colczza  un  altro  frucro  uctro  Balhtino  Ji  Spagna  ^ per  la  Tua  ro. 
tondità,  e-  dal  Pav-fc  donde  fu  trafporraro  in  Iralia  . Ha  le  fo 
glie  emide  del  Cedro,  ma  più  brevi,  e quali  fimili  a quelle  del 
Lauro  , denrcllace  alT  incoi  no,  c d'un  giocondo  verde  . 1 rami 
han  poche  fpine:  i fiori  fono  a'beggianri , con  gli  apici,  e fta- 
mi  quali  bianchi,  li  quali  prodiicon  li  frurri  quali  rocondi , che 
in  piinca  fiaheono,  al  bel  principio  dùin  vcrue  ameno  , e ridoc- 
ti  alla  macuncà  languidamente  gialleggiano  . La  /corza  è /br- 
tililiima  del  fapore  de’ volgari  Limoni  , a cui  fegue  pochiHima 
carne,  che  cuopre  copiofa  midolla  d’una  fnave  acrimonia. 

(le  lono  dieci  differenze  di  Limoni  di  Calabria,  di  frut- 
to piccolo  , ma  non  fon  cucce  quelle,  che  provengono  da  quel 
Paefe  feraci  {fimo  d*  A gru  mi  , efiendovene  di  maggior  grandez- 
za , che  fi  riferiranno  a fuo  luogo. 

Il  Lìmon  dal  Rii)  ebbe  origine  in  Roma  ne*  Giardini  della  no- 
biliffima  famiglia  Pio.  Vogiion  , che  fi  dica  dal  Rio,  perche 
vicino  a qualche  rivo  d'acque  nalceffe  forfè  la  prima  viilra.  Ha 
le  foglie  d'un  diluto  verde,  molto  angufte,  che  in  acume  finì- 
feono.  I fiori  fon  bianchi  al  di  dentro,  e rofi’eggianti  al  di  fuo- 
ri ; il  frutto  non  c molto  grande  , gracile  , che  in  lungo  acume  fi* 
nifee,  avendo  , come  una  mammella  , dove  al  pedicello  s'at- 
tacca. La  feorza  è d'un  languido  giallo,  la  quale  cuopre  poca, 
e non  infulfa  carne  , eficndonc  la  midolla  fugofa  , e d'un'agro 
foave  . Da  qiiefi’ A Ibero  foghono  produifi  frequentemente  de* 
monflruofi  Limoni.  Lutto  il  frutto  è ottimo  .da  mangiarli,  ef- 
fendo  la  carne,  c feorza  , ed  agro  unito  un  mifto  di  dolce,  cd 
acre  affai  dilettevole. 

11  Lìmon  dì  Donna  Laura  ebbe  il  nome  da  una  Dama  Na- 
polifana,  nel  Giardino  delia  quale  primieramente  allignò . Egli 
è un'Albero  aliai  ubcrtofo  , con  foolic  ortufe  , dentellate  , e 
rugofe  , ed  a cagione  della  lor  fbtrigliezza  , rrafparenri  . Il 
frutto  è competentemente  lungo,  c groflo,  eh* in  acume  fini- 
fee;  alle  volte  ha  la  feorza  languidamente  gialla,  e lifcia  , ed 
altre  d'un  carico  giallo  , e vernicofa  *,  è poca  la  carne  , rene- 
ra  , c foave;  e la  midolla  c d'una  amabile  acrimonia , ellendo 
fra  gli  acri  frutti  per  mangiare  aliai  commendato.  Alcune  vol- 
te varia,  e produce  fogli#  quafi  cmule  dd  Lauro,  con  ia  fcor« 
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za  del  frutto  d’ui;  giallo  chiaro  , la  quale  cuopre  ima  groffa  , 
€à  am^ra  carne  con  midolla  acre,  e /ugofa. 

li  Limone  ìncomyarahìle  ha  le  foglie  dfon  verde  negreggiante> 
larghe  j e ciirvace,  che  quali  in  rotondo  finifcono.  II  frutto  è 
©ttufamentc  ovato  con  ifcorza  odorofa,  molle  al  tatto,  e d’un 
dilettevole  amaro  , e velie  una  dolce  carne  con  midolla  d'un 
agrogulìofo,  e perciò  acqiiiltò  il  nome  d’incomparabile  , per- 
che Q^ngiato  Tintiero  frutto  , è di  cosi  ameno  odore,  e fapor 
grato,  che  niun’altro  Limone  Io  agguaglia^ 

Il  Limone  fmperiale  ha  la  foglia  al  volgare  compagna.  II  frut- 
to è lungo,  e groffo  con  proporzione  mediocre  . La  tenue  fua 
feorza  è d'un  bianco,  che  dà  nel  giallo  , di  grato  fapore.  La 
polpa  dolce,  abbondante,  e tenera  , che  in  bocca,  per  così  di- 
re , (i  liquefa  ; e la  poca  midolla  è d’una  acredine  graziofa  , e 
lievemente  mordace. 

Due  Limoni  Mei  regiflra  Gafparo  Bavini  nel  Pinace  , cioè 
maggiore  , e minore  . Il  maggiore  ^ al  parere  anche  del  Tur- 
nefort  5°^  è quello,  che  il  P.  Lcrrari  nomina  Limone  di  doke  mu 
dalla  volgare  ; ed  il  minore  è quello  , eh’ egli  chiama  Lima  doU 
ce  ; il  quale  da’nofiri  Giardinieri,  perche  finifee  in  fìguia  quafi 
di  mammella,  viene  detto  or  Tettina^  or  Poppino  dolce.  Alcu- 
ni vogliono  , che  il  Limon  dolce  volgare  venga  oggi  detto  abufi- 
vamente  Limon^dolce  dì  Spagna  ; ed  altri  foflentano,  che  quefìa 
fia  frutto  differente  dal  volgar  Limon  dolce . Noi  lafciando  ciaf- 
cuno  nella  fua  opinione,  fèguitcremo  adire,  ch'alle  dette  due 
fpezie  aggiugnendofi  il  Limon  dolce  di  Lisbona  , fc  ne  fanno  fe- 
condo alcuni  tre  fpezie  ,,  cioè 
Limon  doke  volgare  . 

Limon  dolce  di  Lisbona y e 

Limon  Poppino  dolce  ; o fia  Tettina . 

E quelli  , che  v’aggiongono  il  Limon  dì  Spagna  , quattro  fpe- 
zie  ne  conlficuifcono  dalle  quali  poi  fi  vuole,  che  fiano  nate 
altre  otto  differenze,  che  in  appreffo  regiffreremo . 

Principiando  dunque  dal  Limone  Italiano  dolce  volgare  ^ quell' è 
im  Albero, 'che  allaftatura,  fertilità,  e copia  de'ranVi  fembra 
un  ^Arancio  . fiorifee  tutta  TEffate  , ed  ha  frutti  . La  foglia 
è d'iin  verde  fofeo , groffa ,,  e nella  fua  lunghezza  anguffa , mol- 

R r r r 2 le 


684  Coltura  generale  degli  j^grumi 
le  , e leggiermente  ferrata  , eh  imita  il  Lauro  Regio;  il  fiore 
d’unj  lattea  bianchezza,  grande,  e ben  aperto  afiomiglia  anch* 
cdo  a quello  deli*  Arancio.  Lo  ftefio  frutto  è d’una  natura  anfi- 
bia fra  rAraiicio,  e'i  Limone,  la  di  cui  figura  è lunga  ,e  gran- 
de , in  tenue  acume  finifee;  la  feorza  , come  gli  Aranci,  è 
lea^iermeiue  graiìola  , e nel  fuo  tenue  amaro  ha  non  so  che 
d'ai<  manco  , e del  color  degli  Aranci.  La  carne  infipìda  è al* 
quanti'  <L.ura,  e l'ampia  midolla  è piena  d'un  fugo  denfo,  e dol- 
ce , che  con  [ìOchifiima  mefcolanza  d'agro , ri  e fee  a piacere  per 
cfiinguer  la  fete  . Una  piccola  fquama  fifa  vedere,  ove  il  pe- 
dicello s' attacca. 

Queib  , che  dal  fudetto  Ltmon  dolce  volgare  difiinguoao  il  Li- 
ntr.n  doli  e di  Portogallo^  o dt  Spaglia  y dicono  , che  quello  ha  il 
Iftuio  maggiore  , che  in  punta  finifee  con  ifeorza  grolla  d'un 
bclljinmt»  giallo  , la  quale  ha  un  certo  fapore  d'aromato  , con 
carne  inlulfa,  e co  pio  fa  , dolce  midolla,  emula  dell' Arancio  , 
alquanto  rolkggiante  , e che  particolarmente  dagli  ammalati  , 
e convalcfccnri  fi  mangia  con  diletto. 

Altra  fpezie  è il  Limon  dolce  di  Lisbona  , di  miglior  qualità 
de*  precedenti  > il  qual  è un  Albero  armato  di  molte  fpine, 
particolarmente  vicino  al  frutto.  Ha  le  foglie  di  Lumia,  d'im 
dcbol  verde  ; il  fiore  è mediocre,  dentro  bianco,  & al, di  fuori 
infenfibilmence  roflb,  d'odor  piacevole;  J1  fuo  frutto  non  è di 
grandezza  eccedente  con  cute  di  color  giallo  languido  , dura  , 
e rugofa;  poca  carne,  c copiofa , e bianca  midolla,  per  la  fua 
dolcezza  non  fallidiofa,  ed  attilhma  a deliziarne  i febricitaii- 
ti. 

Il  Lìmon  minor  dolce  y o come  abbiamo  detto,  Lima  dolce  del 
P.  Ferrari , da  altri  Limon  Poppino  nominato  , è un'  Albero  di 
ferrugineo  colore  nei  tronco  , il  quale  poi  fi  diffonde  in  rami 
d'un  color  verdechiaro,  armati  di  minute,  e frequenti  fpine; 
le  f)glie  fono  lunghe,  e d'un  bel  verde  , incife  nella  circonfe- 
renza , eh*  a guifa  di  Barca  fi  curvano  : ffropicciate  efalano 
l'odor  deli’ Arancio,  e per  appunto  n'c  il  frutto  della  grandez- 
za  , e finifee  in  una  compreflà  mammella.  La  corteccia  è fot- 
tilc,  e molle  , quali  del  color  dell' Arancio,  ma  non  cotanto 
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oleofa  . La  carne  è pochìflìma  , e 'dolciHima,  e la  midolla  di 
fnlfureo  colore  • ^ ^ ' * 

Dalle  fudctre  fpezie  11  vogliono  da  alcuni  cavate  le  fegiienti 
dift'erenze  , cioè 

//  Ltmon  dolce  dì  Portogallo  .y  detto  Agojlarolo  y perche  d’Ago- 
fio  matura  : minor  in  imole  a quello  di  Spagna  , vcmico/o  y 
che  in  punta  finifce  : di  languido  color  nella  cute  , con  poca 
carne,  e non  molto  folida;  la  midolla  è picniflTima  di  dolce  fu- 
go limile  nel  colore  a quella  degli  Aranci.  ” 

La  feconda  differenza  è il  Lìmon  TLucc arino  dolce  , frutto  glo- 
bofo,  competentemente  grande,  che  li  crede  trafportato  dalle 
Spagne  in  Italia  . La  di  lui  feorza  è d^ina  diluta  gialla  palli- 
dezza, che  lembra  Cedro  a rimirarla  , ed.clala  un.  aronìanco 
odore  : poca  è la  fua  carne,  c la  midolla,  ch'a  riguardarla  par 
d" Arancio,  èdolcidima,  col  fapored’Arancio della  China 

Del  medelimo  genere  è la  terza  differenza  del  Limone  'Lucca^ 
tino  col  pigolo  . Albero  di  mediocre  grandezza  lenza  Ipine,  con 
foglia  verde,  e candido  fiore.  Il  frutto  ancor  tenero  è d'un  ver- 
de ameno  e lo  ftilo  nato  col  fiore  refta  fido  nelf  ellrenrità 
del  frutto  a giiifa  di  rodro  , del  quale  fe  qualche  volta  reità 
privo,  fuol  fini.^e  in  mammella  . Fatto,  che  fia  il  frutto  ma- 
turo , il  verde  della  feorza  li.  riduce  in  lucididìmo  Citrino  y 
molle  , fenza  alcuna  inegualità  , che  nel  gudo  , c nell’  odore 
ha> certo  che  d’aromatico  . La  carne  dolce  c alquanto  rode^- 
giantc,  ficcome  la. midolla  dolce,  e fi?gofa .. 

Se  bene  il  Limone  della  Ghianda  dolce  ha  una  dolcezza  , che 
poco  fi  comprende  al  gulto,  per  efier  troppo  diluta  , ed  acquo*- 
fa,  e perciò  fia  molto  lungf  intbontà  dalj’altre  fpczie  , e dif- 
ferenze da  noi-  già  defcritte,  noniofiance  anch’ eg!i/>fra  ijimrmi 
dolci  hall  fuo  luogo , pretendendoli' lia  una  difterenza  del  Lu 
mon  dolce  ordinario  . Alcuni  lo  dicono  Ltmon  dolce  Cotonato  , 
perche  apprello  il  pedicello  ha  una  fpezie  di  feorza  in  forma 
di  Coronecra,  con  cinque  punte  , nelle  quali  il  frutto  npi)la  . 
Nella  fua  acerbità  egli  è di  color  verde  , c fi  fà  poi , quand’è 
maturo  , di  color  d’oro,  coxi  ingrollarli.  in  forma  di  Ghianda; 
le  fòglie  di  tal  pianta  fono  grandi  ,,  di  color  verdegiallo  , non 
avendo  li  rami  ipine . 11  fiore  è tutto  candido  y c prouuce  un 

frut- 


é 8 6 Coltura  generale  degli  Agrumi 

frutto  di  forma  ovato  , rotondo , che  in  punta  tìnifce  J La  fcor- 
za  nella  fua  maturità  è di  color  aperto  dorato  , fottile , e li- 
fcia  y di  fapore  amaro  piccante  ; poca , e parimente  amara  è la 
carne  : c la  midolla  è dì  color  d oro  , piena  di  fugo  , d’una 
languida  e paflaggiera  dolcezza..^* 

Li  Limoni  dolci  multiformi  fono  uno  fcherzo  della  Natura  fem- 
pre  variabile  in  quella  piànta.  Han  le  foglie  ora  ftrette.,  cd  or 
larghe  , or  lunghe,  or  finuate  , femprc  con  divcifa  figura  , e 
d'un  verde  chiaro  . Li  rami  fono  fenza  fpme,  cd  il  fiore  bian- 
chiflìmo.  Han  per  lo  fHÙ  la  feorza  fottilc  de!  color  degli  A- 
ranci , e la  carne  affai  groffa,  d’im  fapor  millo  amaro,  ed  aro- 
matico^, la  midolla  è del  color  degli  Aranci,  con  varia,. e mo- 
ftruofa  difpofizione  , effendo  la  di  lei  dolcezza  condita  da  mi’ 
poco  d’amaro  graziofo,  c ben  pollono  dirli  moftruofi  quelli  frut- 
ti, poiché  mai  fi  vedono  Tuno  alf  altro  uniformi. 

Li  Limoni,  acquali  vicn  dato  il  nome  di  Spatafora  fono  di 
molte  qualità  , e furono  così  detti  da  una  Nobililuma  Famiglia 
Siciliana  di  tal  cognome  . La  prima  è 

La  Spi^tafora  con  foglia  rotonda  al  di  fopra  larga  , con  fior 
bianco  . 11  frutto  è bislongo , acuminato,  ruvido  neireffremi- 
tà  . La  feorza  è di  color  giallo  carico  , d’un  fapore  acuto  amaro: 
c parimente  amara  è la  carne ,,  della  grolfezza  d’un  dito  : la  mi- 
dolla è d’uo’acre  amabile,  di  color.' giallo  chiaro  . 

La  Spatafora  incanellata  fi  vide  primieramente  in  Amburgo,, 
forfè  colà  trafportata  dall’ Indie  Orientali  . Ha  le  foghe  lun- 
ghe , e flrette  , di  color  verdegiallo  . Il  frutto  ha  qualche  for- 
ma di  Pero  , che  vicino  al  pedicello  è fegnaro  a righe  , tutto 
crcfpo,  c gruppolofo,  che  poi  in  acura  punta  finifee  la  feorza* 
è di  color  di  Limone  ; la'  carne  è grofi'a  , fugofa  , s dolce  ; e 
Tarida  midolla  di  color  bianco . 

La  Spatafora  di  Spagna  è una  gran  pianta^;,  alle  volte  con 
foglie  lunghe,  e ftrette  , & alle  volte  larghe,  éd  acuminate,  le 
quali  al  di  fopra  fono  curvate  , e ferrate  . Il  frutto,  alle  volte  è 
bislongo  , al  di  fopra  acuminato  , & alle  volte  è più  fottilc  , 
€ più  lungo,  avendo  la  feorza  di  color  di  Limone  affai  delica- 
ta , con  alcune  righe  : clfè  d’acre  fapore,  con  poca  carne  dol- 
ce p,  e grata  c !a  midolla  è di  color  giallo,  copiofa  d'acre  fugo . 
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La  Spatetfora  dì.  ^^ggio  è un’ Albcfro  di  grande  datura  , con 
rami  pieghevoli  , vclliti. di. foglie  lunghette  recufe,  e ben  vcr^ 
di  , con  candidirtìmi  fiori  . lì  frutto, è mediocremente  lungo, 
che  in  grolla  punta  finifee.  La  feorza  è ineguale,  minutamen- 
te rugofa.,  ed  alcuna  volta  verrucofa  , o leggiermente  ftriata  , 
d’un’ aromatico  odore;  la  carne  è grolla  un  dito,  e la  midolla 
copiofa  con  alquanto  auflera  acrimonia. 

La  Spatafora  y che  ba  figura  di  Pero  y fi  divide  in  maggiore  , 
c minore  : Producono  ambedue  più  d’un  frutto  unito  , c per- 
ciò, da  alcuni  vengono  chiamati  Perettì  Spatafora  racemofi  , La 
maggiore  fuol  crclcere  a maravigliofa  grandeiza  nel  fiio  gene- 
re . Ha  le  toglie  larghe  acuminate  al  di  fopra.  II  frutto  rafib- 
miglia  al  Pero  : La  Scorza  è lifeia  , di  color  languido  Limon- 
cino  , di  grato  , & acuto 'odore.  La  polpa  è grofia  , dolce  , e 
dura,  c la  midolla  bianca  d’un’acre  moderato,  ma  infulfo.  ^ 

La  Spatàfora  minore  y che  Supera  in  buon  faporc  la  predetta, 
ha.  la  fòglia  lunga,  denta,  e verde,  il  fiore  più  lungo  di  quello 
del  Cedro  , "al  di  dentro  bianco,  òc  al  di  fuori  afperlb  con  dub- 
bio rollo,  che  nafee  ne' lati  de’ rami,  c fra  le  foglie  3’afconde. 
La  feorza.  del  frutto  è granofa,  languidamente  gialla  , e di  gra- 
to odore  : »Ia  carne  è groflà’mezzodito  ; e poca  la  midolla  d’un* 
acre  grato  . Si  fiiole  mangiare  il  frutto  intiero  per  effer  di  mol- 
to gallo  , avendo  il  fa  poro  di  Pero  ,.  ma  è poi  pefante  allo  fio- 
maco  per  la  durezza  della  fua  feorza  alla  digcllione  difficile.  ^ 

Dalie  Spatafore , eh' han  fimilitudine  di  Peti  , pailcremo  a* 
■limoni  Perettì  y così  chiamaci  per  la  fimilitudine  , che  hanno  col 
Pero . 

il  primo  farà  il  Perette  Jlriat^  , pianta  rariffima,  come  il  P. 
Ferrari  ci  atcella . Gio:  Bartifia  Marteletti,  che  l’ebbe  da  Na- 
poli, fu  il  primo  a pofiederla  in  Roma  , onde  in  quel  tempo 
fu  colà  col  nomc^di  Martdetti  chiamiata  . La  fua  groffezza  è 
fimile  ad  un  Pcretto  volgare , e dal  ballo  all’ alto  è tutta  (Iria- 
ta  a corte  . La  feorza  è leggiermente  gialla  , e di  grato  fapore^ 
Viene  dal  Volcafnero  nel  primoTomo  delle  fceFTperidi  Nori- 
•che  -,  chiamata  col  nome  di  Lìmon  Peretto  , e Spadifiora  incanì 
mellato . 

il  fecondo  è il  Pero  Sonctno  y che  vogliono  fia  così  detto  da 
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Solicino,  CaHello  di  Lombardia,  d’onde  forfè  farà  provenuto. 
Ha  le  foglie  non  molto  grandi,  ed  aaiminate  , d’un  biancheg- 
giante verde,  c li  rami  armati  difpine.  Il  frutto  è totalmente 
fìmile  al  Pero,  la  di  cui  feorza  è d’un  color  giallo  languente  , 
e YpefTa,  la  qual  cuopre  più  polpa,  che  midolla,  che  riefee  di 
grati  rii  mo  girilo  . Quella  pianta  in  piena  terra  non  fuol  fare 
buona  riufeita,  onde  fi  pon'e  ne’Vafi,  che  s’hanno  a riempire 
di  terra  di  gran  foftanza  , fenza  la  quale  con  difficoltà  fanno 
frutta. 

Altra  varietà  ha  il  fudetto  frutto  'col  nome  parimente  di 
Pero  Sorjcwo  , fe  bene  ha  poca  figura  di  Pero,  eflendo  un  pic- 
col  fuuo  lunghetto,  c rotondo  , che  finifee  in  un  pigholetto, 
il  quale  poi  cade  . Ha  piccole  foglie  al  di  fopia  fchiacciate , 
larghe,  cd  alcune,  alle  volte,  acuminate  . Li  rami  fono  guar- 
niti di  molte  fpine,  e la  feorza  dei  frutto  è fottiliffima , lifeia  , 
e fplendentc,  d’un  color  Limoncino  , che  mira  ài  bianco  ; di 
fapore  amabile  . La  carne  è grt  fià  , e la  midolla  afeiutta , con 
poco  fugo  acre,  difguftofo,  di  color  giallo  chiaro. 

Altra  varietà,  o fpezie  che  fia  , è quella  del  Pero  Sonemo  gen^ 
file  , così  detto  per  aver  la  corteccia  tenera  , che  ad  ogn’  in- 
temperie d’aria  facilmente  fi  fpacca  . S’eleva  qiieft’ Albero  ad 
una  mediocre  lì  atura  , con  foglie  piccole  acuminate,  e leggier- 
mente incife  . 11  fior  è grande,  candido  nell’ intorno',  e di  co- 
lor di  rofa  al  di  fuori  , per  lo  più  di  fole  tre  foghe  compofto. 
Li  frutti  fono  piccoli  , coperti  d’una  feorza  di  grato  odore,  di 
color  Solferino  diluto  ; la  carne  è grofia  , e dolce , e la  midol- 
la d’un  acre  mifìo  medefimamente  di  dolce. 

Il  Lìmon  Peretta  dal  fcr  doppio  ha  quafi  la  figura  di  quel  Pe- 
ro, che  chiamiamo  Biitiro  Zuccolo.  Le  foglie  fono  quafi  fimi- 
li  a quche  del  Pero  fopradetto,  larghe,  & acuminate,  di  co- 
lor verde-chiaro . Li  butti  fono  al  principio  di  color  giallo  chia- 
ro ; li  rami  han  qualche  fpina  ; il  fiore  è bianco,  doppio;  per 
lo  più  il  frutto  finifee  in  figura  fchiacciata , avendola  dal  prin- 
cipio acuminata  in  figura  di  Pero  . La  feorza  è tenue  , lifeia  , 
c di  color  di  Limone  , di  fapor  dolce  amaretto,  con  poca  car- 
ne, la  di  cui  midolla  è d’un  lieve  acre  di  color  giallo. 

Alle  già  dette  varietà  di  Limoni  in  forma  di  Pero,  aggiugne- 
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11:1110  il  Limone  fimìle  al  Per  etto  , ed  il  Lìmon  Piriforme, 

Il  primo  è un  frutto  mentitore  , perche  nc  con  la  figura  , 
nè  col  faporc  ha  che  fare  col  Pero  ; è frutto  lungo,  c gracile > 
tumido  alquanto  nel  ventre,  che  finifee  in  breve  punta.  La  fo- 
glia è palHdamente  verde  , lunga  , e dentellata  nel  margine  , 
acuminata  , c flacida  . La  feorza  del  frutto  è leggiermente  gial- 
la , ed  egualmente  diflefa  . La  carne  è tenue,  c grande  la  mi- 
dolla, fenz-’alcun  feme  , d’un  colore  slavato  mezza  fra  Tagro, 
c '1  dolce . 

11  Volcamcro  deferivè  informa  difìèrente  quefìo  frutto  . Se 
pure  quello,  ch’egli  deferive,  è lo  fiefio,  che  il  P. Ferrari  po- 
ne nelle  fue  Efperidi  . Die’ egli  , che  le  foglie  di  quello  da  lui 
veduto,  erano  lunghe,  meno  larghe,  e più  contratte  di  quelle 
dal  P.  Ferrari  deferitte^,  acuminate  , d’un’ ilare  verde.  11  frut- 
to era  ovato,  non  molto  grofio  , che  in  acume  finiva  , e che 
.perciò  di  Cee/ro  Piriforme  gli  fu  dato  il  nome  , benché  poco  al 
Pero  s’afiomigliafie . La  feorza  era  di  color  Citrmo  slavato  a 
baftanza  grolla  , di  buon  gullo  •,  con  molta  bianca  carne  , e 
piccola  midolla  d’acre'fugo.  E per  quello  riguarda  la  coltura > 
conlìgha  egli,  che,  come  fi  deve  fare  ^di  tutti  gli  altri  Peri  , 
ancor  quello  fi  pianti  ne’  Vafi. 

11  fecondo  è il  Ltmon  Pero  y o Piriforme  y ilquale>ha  le  foglie 
grolfe  , larghe  , crefpe  al  margine  , di  color  verde-giallo  ; Ila 
feorza  'è  di  quel  del  Limone  , con  carne -non  troppo  grofia  , c 
temperatamente  amara  , e la  midolla  contiene  un  copiofo  fugo 
aflai  acre . 

Il  nome  di  Poncìno  fu  dato  in  Italia  ad  un  genere  di  Limo- 
ni grandi  , e gratinimi  per  cibarli . Alcuni  lo  chiamarono  Pon- 
cerio  y o fia  Pomo  Cereo  dal  colore  ; altri,  -perche  in  qualche  for- 
ma ha  di  Cedro  figura  , Pomo  Cedro  Io  nominarono  . Ha  que- 
llo frutto  nove 'differenze  , che  fuor  ch’una  , dalla  Patria  ove 
nafeono,  hanno  prefo  il  nome. 

Il  primo  e quello  dì  Liguria  y clf  ha  la  faglia  lunga  , c òrc- 
fpa  , a guifa  d’aico  convelia,  e d’un  bel  v^rde,  con  il  fiore  a 
guifa  di  Cedro  , candido  rubicondo.  La  feorza  del  furto,  cif 
jcfala  un’odore  di  Cedro,  è alquanto  rugofa , e d’un  gial’n  pah 
lido  . La  carne , alla  groliczza  d un  dito  , è di  giocondo  iapo- 
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re,  c la  midolla  con  r;ni  fcini,  è d’unfugo  non  molto  acre. 

il  Limone  Poncìno  Romano  è globofo  come  una  Lumia,  c fini- 
fce  in  mammcììa  . luteo  l'Albero  ha  di  Lumia  la  figura  , or 
fenzia  alcuna,  or  con  rarifiime  fpine  . 11  frutto  quand'è  matu- 
ro fupera  della  Lumia  la  tenerezza;  e la  foavità  , e la  di.  lui 
leggiera  , ed  uguale  feorza  è d'un  pallido  giallo  di  quafi  dolce 
fapore,  c d’un  odor  fuggitivo.  La  carne  è grolla  più  d’un  dito 
di  parimente  dolce  /apore,  e la  midolla  con  pochi  Temi , è d"un 
biancolino  fulfureo,  d’un  agro  corretto,  c moderato,  ed  aliai 
dilettevole. 

Il  Poncìno  Cateedonìco  è così  detto  o da  Calcedonr  Città  dell’ 
EUerponto,  o dalla  durezza  di  quella, Gemma  , che  Calcedonia 
fi  chiama.  E’  un  Albero  aliai  fragile  con  la  foglia  crt-fpa  di  Li- 
mon  Cedrato,  d'un  folco  verde  , non  molto  lunga.  La  forma 
del  frutto  è rotonda  , con  una  feorza  grano  fa  ; durillima  è la 
carne  della  grolfezza  d\in  dico  , e che  pare  femprc  immatura  . 
Lucida  è la  midolla  di  color  fulfureo,  e di  giocondo  fapore. 

Il  Sortano  nafee  ne’contorni  di  Tripoli,  ed  è fama,  che  fia 
un  groHo  frutto,  c d’eccellente  bontà. 

Il  Poncìno  Calabre fe  è un  gran  frutto,  ch’ha  le  foglie  non 
troppo  grandi,  bene  acuminate,  bislunghe,  crefpe,  e d’un  bel 
verde.  Li  rami  fono  armati  di  fpine.  11  fiore  è bianco,  la  feor- 
za  ruvida,  cgruppolofa.  La  carne  grolla  un  buon  diro,  dolce, 
e fugofa  , c la  midolla  anch’ella  pingue  , di  fugo  aliai  acre  , c 
di  bei  colore. 

Il  Limon  Poncìno  dì  Napoli  ha  le  foglie  multiformi  , e fopra 
larghe,  & acuminate.  Il  fior  è candido,  e rubicondo:  la  feor- 
za di  fapor  aliai  amaro  di  color  limoncino  carico.  La  carne  è 
grolla,  di  buon  fapore  , a cui  fa  grazia  un  piccol  amaretto  , c 
la  midolla  d un  color  fofeo,  ccopiofad’un  acre  fugo. 

Il  Poncìno  dì  Valenza  ha  le  foglie  grandi  , larghe  , di  color 
verJc-giallo  , che  finifeono  in  punta  . La  feorza  è di  color  di 
cera  gialla,  la  qual  cuopre  poca  carne  di  fapor  dolce-amaro,  e 
la  copiofa  midolla  è d’un  acre  fugo. 

11  Poncìno  dì  Regio  ha  grandi , c verdi  le  foglie  , il  frutto  è 
pur  grande,  e bislongo,  tutto  gruppolofo  ; la  feorza  è di  color 
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Limoncino;  la  carne  è dolce,  e grolla,  e la  midolla  affai  fugo- 
fa , cd  acre . 

Il  Ltmon  Poncmo  roffo  è così  detto,  perche  il  frutto  ritien  tal 
colore  dalla  nafcita  fino  quando  giallo  diventa  nella  fiia  maturi- 
tà  . Egli  è lungo,  ed  acuminato;  ha  la  foglia  verde,  dura,  e 
niedefimamente  acuminata  . La  fcorza  tenuilfima  , fenz’odore, 
& inful/à  . La  carne  è groffa  un  dito,  tenue,  e quafi  dolce  , c 
la  midolla  con  rari  femi  è d'una  acredine  fufficiente. 

• Il  Ltmon  Spongino  nominato  da’  Portoghefi  ‘Lamboa  , fìi  così 
detto  dalla  fua  inelegante,  e fpongofa  carne  , che  ad  una  Spu- 
gna fi  raffomiglia  . Alcuni  Io  pongono  nel  numero  degli  Aran- 
ci,  ma  dalle  foglie,  e dalla  carne  fi  vede  , che  veramente  egli 
è Limone  . In  due  fpezie  fi  divide  , dette  dal  nome  della  lor 
Patria  Ligure  y e Calahreje  y le  quali  folamente  fi  diflinguono  dall’ 
eflTer  il  Calabrefe  rugofo  , ed  il  Ligure  verrucofo.  Hann’ ambe- 
due le  foglie  denfe,  e lunghe,  più  acuminate  di  quelle  del  Ce- 
dro, incurvate  a guifa  d’arco,  finuofe  negl’ intervalli , ch’odo- 
ran  di  Cedro  . Li  fiori  fono  bianchi  , afperfi  al  di  fuori  d’un 
roffb  moderato.  Li  frutti  fono  affai  grandi,  quafi  Zucche,  di- 
ftorti  , mal  figurati  , ed  enormemente  verrucofi  . La  carne  è 
groffa,  fpugnofa,  e dura:  e la  midolla  con  pochi  minuti  femi, 
rari , e per  lo  più  infecondi  : eli’ è affai  ampia  , d’un’ acrimonia 
paffabile,  ed  a baffanza  mordace. 

Il  Limon  racernofo  fi  conta  fra  Limoni  di  Calabria.  Da  Regio 
Io  ebbe  il  P.  F errati,  ed  è così  detto,  perche  , tre,  quattro, 
e fino  cinque  frutti  uniti  produce.  Li  rami  fono  armati  di  fpi- 
ne  lunghe,  e rigide  : la  foglia  è lunga  , c mediocremente  ver- 
de , ed  il  fiore  grande  , bianco  al  di  dentro  , e purpureo  al  di 
fuori  . Il  frutto  dal  pedicello  ingroffandofi  a guifa  di  Pero  fini- 
fee  in  un  lungo  acume.  La  feorza  è mediocremente  afpra,  del 
color  dell’Arancio,  ed  efala  di  Cedro  l’odore.  Cuopre  la  grof- 
fiffìma  carne  di  mezzo  dolce  fapore  , la  qual  compone  quafi  il 
frutto  intiero  , reffando  un  veffigio  di  quadripartita  nìidolla  di 
fugo  leggiermente  acre  , e quafi  ìnfulfo  , povera  di  rotondi  fe- 
mi , ed  amari . 

Altra  fpezie  racemofa  è quella  chiamata  Ltmon  racernofo  dal 
Brocco i dal  nome  d’una  Nobil  Famiglia  di  Ballano,  nel  di  cui 
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Giardino  primieramente  li  vide  . Le  foglie  fono  mediocri  , ed 
acuminate  , curve  da  i Iati,  d un  verde  ameno.  Il  frutto  è uno 
de' più  belli  , che  fi  veggano  fra  gli  Agrumi , aflai  groflo  quando 
nafee  folo,  e molto  più  piccolo  quando  ne  nafeono  due  , tre , e 
quattro  a racemo;  fuol  efler  rotondamente  qvato  , che  in  pun- 
ta  quafi  Cedrato  per  lo  più  finifee.  Ha  la  feorza  ruvida  tene- 
ra , di  bel  color  Limoncino,  di  fapor  dolce,  e fugofa . La  car- 
ne è dùina  amabile  tenerezza,,  e la  midolla  di  color  gialliccio, 
e d'acre  fugo. 

Altro  Limon  racemofo  è quello  , eh’  alcuni  chiamano  Lìmon 
Romano  y altri  Lìmon  Jirìato  Poppino  con  poca  feor^a  . Ha  quello 
le  foglie  lunghe,  incile  nel  margine  , ed  è d'un  bel  verde  . Li 
frutti  nafeono  uniti  , or  due  , or  tre  , or  quattro  , mediocri  , 
lunghi  , e tenui  vicino  al  pedicello  , quafi  in  forma  di  Peri  , 
gl  olii  nel  ventre  , che  finifeono  in  punta  conica  . La  feorza  è 
d'un  color  Citrino  slavato,  miniuamence  rugofa , e di  buon  gu- 
fto , con  un  millo  di  dolce  amaro,.  La  carne  è poca,  e di  gu- 
fio  mediocre:  la  midolla  aliai  acida  , c di  color  fulfureo  diluto.  ^7 
« Due  fono  li  Limoni  jlriatì  , cioè  il  Volgare  y e YAmaljitanoy  co- 
sì detti  dalle  Urie,  o fcanalature  , che  dall’ alto  al  ballò  del  frut- 
to fi  vedono.  11  primo  ha-  li  rami  non  ifparlì  , ed  ordinariamen- 
te rivolti  all’ insù,  di  fòglie  non,  grandi,,  che  in- tal  qual  forma 
han  figura  di  Cuore.  Li- fiori  fono  piccoli,  che  producono  un 
frutto  non  grande,  il  quale  a foggia  di  mammella  finifee  . La 
feorza  è fcabra  , d’un  giallo  languido  , la  quale  copre  una  mode- 
rata carne  fpognofa,  ed  infulfa  e la  midolla  povera  di  femi, 
e d’un  agro  piacevole. 

Quello  à* Amalfi  è più  bello,  del  precedente  , che  a mirarlo 
fembra  un  Cedro.  E’  un  gran  frutto  con  la  feorza  tutta  vcrru- 
cofa  , d’un  color  languido  , c pigro  odore  ; di  mezzo  dolce  fapo- 
re.  La^ carne  n’è  infulfa  , e grolla  più  d’un  dico  ,.  e la.  midolla 
con  pochi  femi  è d’una  mire  acrimonia. 

Altra  differenza  han  li  fudetti  Limoni  ffriati  , cioè  quello 
detto  Lìmon  dalla  Cofla  groffo  y frutto  affai  grande  , che  ha  am- 
pie le  foglie,  c dentellate:  la  Icorza  d’un  giallo  pallido , la  car- 
ne del  fapore  del  Cedro  aliai  grolla  , c la  midolla  d’ un  acre 
fugo . ^ 
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^ Tl  LmonuShardomo  ebbe  nome  da  Fabrizio Sbardonio,. che  fa 
Giardiniero  in  Roma  , della  Nobililfima  Famiglia  de  Rii.  Ha 
la>  foglia  lunga,  ed  acuminata  , d’un  fofeo  verde,  crefpa-,,  e for- 
mata a onda  la.  grandezza,  del  frutto  è.  mediocre  ,.  di  figura 
fra  l’ovato , e ’l  ritondo,  c dove  al  pedicello  s’unifce  ha  una 
fpezìe  di  callo  di  figura  rofacea  . La  feorza  è gialla,  c rugofa, 
ed,  alle  volte  dal  ballò  all’alto  flriata  ,.  d’un  fapore  lenza  ama- 
rezza giocondo.  La  carne  è di  grolTezza  poco  più  di  mezzo  di- 
to, tenera. e dolce,,  e la.raidoila. mendica  di.femi e d’un  denfò. 

fugo  d’acredine  mediocre.  <'•  ^ 

Al  Limoni  Rofolino  fu  dato  il  nome  da  Girolamo  Rofolino 
Bergamafeo,.  nel  di  cui  Giardino  in  Roma  portatovi  da  Reg- 
gio di  Calabria  primieramente  allignò.  Ha quelf’Albcro  il  tron- 
co d’un  verde,  che  negreggia , con  molti  rami  verde-gialli  fcivz’ 
ordine,  or  alti  ,.  or  balli..  La  fòglia  è.  qua  fi  fimile  a quella  del 
Cedro,  d’un  bel  verde,  nelle  parti  efteriori.  rivoltata  , co!  pc- 
dicello'fogliato , e fenz’odore  .,  il. frutto  è di  lunga  figura-,  che- 
finifee  in  lunga  punta  ritorta.  Ha  la  feorza  di  Cedro  ,.0  di  Li- 
mon  Cedrato,  tutta  vcrrucofa,.e  d’un  bel  giallo  colore,  grof- 
fa,  e d’amareggiante  mordacità-.  La  carne  della  groflezza  quafi- 
d’un  dito,  è- tenera,,  di  piacevole  dolce  fàpore;  e la  grande,  e- 
bianca  midolla  povera,  d’amari  femi  , è un  poco  piccante  alla, 
lingua,  d’un  acre  acerbo,  ed  ingrato  al  guflo  : di  modo  , che 
quello  frutto  è più  atto  ad  efiere  fpremuto  fopra  le  vivande  ,, 
che  per  dar  piacere  al  palato . 

Il  Llmon , ch’ebbe  il  nome  dall’  Illufire  Fami  glia  Bathadora' 
della  Città  di  Firenze  , ha  il  tronco  ordinariamenre  d"un  ver- 
de  fofeo.  Li  rami’ fono  ben  verdi  con  molte  (pine  , e con  foglie 
lunghe  dentellate  ne’ margini  , parimente  d’un  atro  verde  tra- 
forare a piccoliffimi' punti  , e lucide  , che  contufe  efalano  un 
acutOvodore.  Li  fiori  fimili  a quelli  del.  Cedro  hanno  un  odor’ 
fuggitivo,  e producono  un  lungo  frutto,  la  di  cui  feorza  èidaiU' 
giallo  pallido,  leggiermente  afpra,  grofla,  odorofa , c mezzana- 
mente dolce  : La  carne  della  groflezza  d’un  dito,  è denfa,  te- 
nera, e d’una  gioconda  dolcezza,,  e la  midolla  quafi  fenzafemi 
d’un  agro  foave . 

WLeprofo^  o Rognofo  Limona  ^ fìi  così  detto  per.  la  fua  ineguale- 
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afprezza , la  quale  cflendo  di  vario  colore,  con  tumori,  alcuni 
gialli  , altri  d*un  confu/ò  verde  , fembra  con  giocondo  afpctco 
un  frutto  ricoperto  di  Lepra . L’Albero  ha  il  tronco  di  colore 
atro  verde,  con  verdi  rami , e rare  fpine,  e con  lunghe  foglie 
dentellate,  e trafparenti  . La  feorza  è d’un  giallo  pallido  fenz.' 
amarezza  ; la  carne  groffa  un  mezzo  dito,  fpeda , e d’un  dolce 
pungente  , la  midolla  con  pochi  femi  d’un  pallor  bianco , di 
Temperata  acrimonia . 

Il  Llmon  Barberino  così  fi  chiama  dalla  Nobilifilma  Cafa  di 
quefio  nome,  e per  aver  portato  la  origine  da’fuoi  Giardini  . 
Le  fue  foglie  fon  bislunghe,  ed  acute,  ed  alcuna  volta  d’ottu- 
fa  rotondità  , di  color  verde-ofeuro , curve  neirefiremità  , che 
nella  lor  tenerezza  nella  cima  roireggiano,  con  poche  fpine  ne' 
rami  . Il  frutto  è medefimamente  bislungo  , di  feorza  gialla 
groppolofa,  di  grato  odore.  Ha  molta  carne  di  fapor  dolce,  c 
la  midolla  divifa  da  fottililTime  membrane  èd’un  agro  fugofo.  95 

Il  Lìmon  dal  jior  doppio  y così  da’ fuoi  fiori  fi  chiama,  benché 
tutti  quelli,  che  fviluppa  tali  non  fieno,  efiendovene  anco  de'‘ 
femplici  , onde  quafi  Vcrtunno  degli  Agrumi  , or  fa  li  frutti 
lunghi  , or  rotondi  : or  eh’ in  mammella  fchiacciata  finifeono, 
or  con  un  cerchio  all’intorno,  ed  or  con  quella  fpezie  difillo, 
che  Pigolo  fi  chiama . Alle  volte  fi  vede  con  la  feorza  di  color 
giallo  pallido,  alle  volte  di  color  d’oro  : fottile  , e per  lo  più. 
tenera,  e lifeia,  con  qualche  afprezza  granofa  , per  il  più  d’una 
piccante  amarezza  . La  carne  or  molta  , or  poca  è di  buon  fa- 
pore;  e la  midolla  or  con  più,  or  con  minori  divifioni  è di  co- 
lor biancheggiante , di  fapore  acre,  ed  alle  volte  nelle  due  cap- 
fule  , che  nel  mezzo  della  midolla  fi  vedono,  il  fapor  diverfi- 
fica. 

Il  L tmon  di  PatralJo  ha  le  foglie  grandi  , che  finifeono  in  pun- 
ta di  color  verde  vivo  , aliai  curve  : li  rami  con  poche  Ipine. 
Il  fior  è bianco  , e fa  un  frutto  bislongo  con  ifeorza  di  color 
d’oro  un  poco  ruvida  . La  carne  è co  pio  fa , e dura,  di  fapore 
dolce  piccante  , e la  poca  acre  midolla  è di  verdafiro  colore. 

Tre  difterenze  hanno  i Limoni  dì  Mclfetta;  il  primo  de’ qua- 
li e firiato  , o fia  a coffa,  d una  bella  grandezza  , Le  fcar.ala- 
ture  fono  ineguali;  la  feorza  è di  color  di  Limone  ; la  carne 
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grofTa  d’un  dolce  amaro  ; la  rriidolla  acre  , c di  fulfiirco  colo- 
re. 

Il  fecondo  ha  le  foglie  grandi , e crefpc,  d’un  ofcuro  verde  : 
Li  rami  han  piccole  fpine,  c li  fiori  fon  rofl’eggianti . Il  frutto 
è fatto  a code,  con  ifcorza  di  color  giallo  carico  , carne  grofTa 
d'un  dolce  mido  con  poco  amaro  ; la  midolla  è poca  , ed  al- 
quanto acre. 

La  Terza  differenza  non  èdifTimilc,  che  nella  forma  del  frut- 
to , il  qual  proviene  dalli  due  da  noi  riferiti:  poiché  producendo 
effi  differenti  , e frequenti  Modri  , perciò  fi  può  dire  fia  figlio 
modruofo  delli  medefimi , e perciò  chiamafi  anco  Lìmon  Mon^ 
jhitolo  dì  Molfetta.  Suole  avere  la  feorza  ruvida  , e groppolofa  , 
che  in  più  punte  finifee  . Vede  eda  tutta  la  dura  , cd  infulfa 
carne,  trovandovifi  nel  mezzo  un  vedigio  d’acre  midolla. 

Il  Lìmon  T^ucchetta  Imperiale  ha  grandi,  c lunghe  foglie,  rof-' 
fe  nelle  vene.  Li  fiori  fono  bianchi  al  di  dentro,  ed  al  di  fuo- 
ri rodeggiano.  Li  rami  fono  armati  di  fpine  ; grande  è il  frut- 
to, ed  in  punta  finifee  . Verfo  il  pedicello  è gruppolofo,  con 
ifcorza  fottilidima  di  color  giallo  dorato  , e d’amabil  fapore  . 
Molta  , ed  adai  dura  è la  carne  , dolce  , e nella  fua  durezza 
gudofa,  dandole  grazia  un  poco  di  fapor  acre.  La  midolla  di 
color  bianco  gialliccio,  e d’un  agro  copiofo. 

Il  fudetco  Limone,  fecondo  alcuni,  ha  una  varietà,  che  da 
altri  vien  comprefa  nel  numero  delle  Lime  col  nome  di  Lima 
Zucchetta  y cd  altri  lo  chiamano  Limone  Cucurhìtato . Ha  quedo 
le  foglie  lunghe^  e nelle  bande  crefpate,  di  color  verde  giallo, 
con  un  dubio  color  roffo  nelle  vene,  e ne’ novelli  butti . 11  frut- 
to è adai  più  piccolo  della  Zucchetta  Imperiale  , groppolofo  , 
che  in  punta  in  forma  di  bottone  finifee  . La  feorza  è grolla, 
molto  amara  , e di  color  di  Limone  . Ampia  pur  è la  carne, 
con  un  mi  do  di  dolce  amaro,  e la  midolla  con  agro  mediocre 
di  color  giallo  chiaro . 

Il  Lìmoncìno  acre  di  Portogallo  è una  gran  pianta,  la  quale  ha 
le  foglie  grandi,  c forti,  la  maggior  parte  lunghe,  e neircdrc- 
mità  aflai  acuminate,  di  color  verde  ofcuro . Li  rami  hanno 
fpefle  fpine.  Il  ifiore  'è  bianco  al  di  dentro,  e roffeggiante  al  di 
Xi  vhu  tei -alla  prima  fon  verdegialli,  del  qual  colore  fono 
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nella  lor  giovinezza  li  frnrn  . Quelli  Tono  piccoli  con  fcorza  di 
color  di  Limone  , e Tortile  , edendo  la  ^roflà  carne  un  poco 
amara,  & acre  la  midolla. 

Il  JJmon  B/^anrino  ha  grandi  ie  foglie  , crefpe  , d’un  bel  co- 
lor verde  . Li  rami  fono  fpinofi  , ed  il  hor  rofieggiante  . Bello 
è ilLnirro,  e d’una  proporzionata  grandezza  , di  figura  ovato 
rotondo,  iaquale  fìnifee  in  un  bottone  nelT  ert  remirà  . La  feor- 
za  è di  colore  di  Limone  delicata,  c Tortile,  d’un  grato,  e me- 
diocremente amato  faporc  . La  carne  è pure  mediocre,  e la 
■midolla  contiene  un  copiofo  fugo  affai  acre  . 

N on  Tappiam  la  cagione , per  la  quale  fia  flato  dato  il  nome 
di  Coc-umero  ad  un  bel  frutto , che  non  ha  di  Cocumero  alcuna 
effigie  . Egli  è di  foglie  verdegialle,  larghe,  egrofle.  11  frutto 
è tutto  lifeio  con  ifeorza  Solferina  , d'un  fa  potè  dolce  amabi- 
le , miflo  d’amaro,  con  poca,  c dolce  carne,  e gran  midolla  di 
color  giallo  chiaro,  di  fapor  acre  giocondo,  e molto  a propoffi 
to  per  fpremerne  il  fugo  su  le  vivande. 

11  Limone  della  Coracchìana  fi  crede  originario  dell’  Ifola  di 
Corfù,  dov'è  frequente,  di  fingolar  bellezza,  e d’efquifito  fa- 
porc. Quello,  ch’abbiamo  in  quello  Clima  ha  le  foglie  nel  mar- 
gine ondate  d’un  verde  pallido  . Il  frutto  quali  ovato  ha  la  feor- 
za  d’un  giallo  giocondo,  fa  di  cui  carne  è mediocremente grof- 
fa,  ed  aniara.  Acre  è la  midolla  con  pochi  femi , c di  color  ver- 
degiallo, efiendo  tutto  il  frutto  d’un  odor  molto  grato. 

Il  Lìmon  fen'^  agro  fu  detto  Pomo  dì  Paradìfo  forfè  per  la  gio- 
condità del  faporc  . L’Albero  ha  denfi  rami  di  materia  fragi- 
le, con  foglie  denfc,  lunghe,  ed  angufte  di  color  verde  ame- 
no . Li  fiori  fono  fimili  a quelli  del  Limon  volgare  , che  poco 
roffeggiano,  c poco  odorano.  Li  frutti  han  lungo  corpo,  ch’or 
finifee  in  una  lunga  punta,  or  fono  affatto  rotondi  ; fpefle  vol- 
te arrivano  alla  grandezza  del  Cedro  , ed  alle  volte  nella  gran- 
dezza abortifeono . La  feorza  è d’un  colore  d’oro  slavato , e d’una 
leggiera  granofa  fcabrizie,  c di  grato  odore.  Il  reffanre  è tutta 
carne  denfa  , edolce,  nel  mezzo  della  quale  fi  vede  un  veffigio 
di  midolla  della  grandezza  d’un’ugna  , con  tre  o quattro  minu- 
ti femi  , con  pochiffimo  , e non  molto  acre  fugo  : fuperando 
queflo  frutto,  quando  fia  grande,  nella  bontà  la  Lumia;  e li 
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pftcoli , & abortivi  fondini,  e non  buoni  a mangiare. 

Il  nome  di  Lìmon  Cedrato  viene  attribuito  da  alcuni  a quc’ 
Limoni  , ch'hanno  gran  carne,  e poca  midolla.  Ne'Giardini 
di  quelli  contorni  , benché  vi  fieno  Limoni  innefiari  fopra  il 
Cedro,  non  fi  dà  il  nome  di  Limon  Cedrato  da' Giardinieri  ad 
alcun  frutto,  chiamandoli  con  altri  nomi  quelli  , che  premi- 
fcuamente  in  altreparti  Limoni  Cedrati  fichiamano.  Il  P.  Fer- 
rari ne  riporta  cinque  , il  primo  de*  quali  c fuor  di  dubbio 
un  Cedro  , e forfè  il  migliore  di  quel  genere  . Gli  altri  fono 
Limoni  , che  , come  abbiamo  detto  , con  altri  nomi  , oggidì 
vengono  nominati.  Della  mtdefirna  maniera  fuccede  , cosi  per 
il  Cedrato  falfo  come  per  il  LmorrCedrato  Salvatko . 

il  Volcamcio  vuole,  che  ilLimon  Cedrato  fi  dillingua  dalle 
foglie  per  i!  loro  efuberante  verde  negreggianti  perlopiù;  gran- 
di,. e negli  orli  laciniate,  con  grandid'pine  , e gran  fiori  al  di  fuo- 
ri purpLircggianci , e^chc  generalmente  ad  una  pianta  di  Cedro 
ra(fembrano  ; con  tutto  ciò  gliflami  rotondi  fan  fede,  che  fon 
Limoni  , diltinguendofi  Iblo  dagli  altri  di  taf  genere  nel  gratif- 
fimo  odore  , ch'efalano,  c dal  guftofo  acre  della  midolla  unito 
con  un  poco  d'amaro.  Pretende  il  meddìmo  Autore,  che  non 
fia  però  fpc2ie  reale  di  'Lim{u-e,  -ma-figlio  infitizio  del  Cedro, 
provenienre  da  gemma  di  Limone  lopra  pianricello  di  Cedro 
innefiata  . Ma  ficcomc  di  ciò  evvi  molto  da  dubitare  , così 
fenza  entrare  in  alcuna  di/puta  , bafierà  l'avernc  mentovate 
le  differenze  con  lo  ffefio  nome  dal  P.  Ferrari  deferitte. 

Qj-ieffe  fono  le  /pczie , c differenze  de'  Limoni , che  abbiamo 
voluto  raccogliere.  S’appiam  bensì  effervene  deU'altre;  ma  non 
avendo  veduto  il  frutto  , nè  trov-^tolo  deferitto  da  altri  , non 
ne  vogliamo  rendere  miglior  conto. 

£ .perciò  dalli  Limoni  paffeiemo  a dire  del  -Pomo  Adamo  . 
Quello  viene  da  alcuni  nominato  Melo  d' Ajfjiria  . Eglièd'una 

fola  fpezie,  che  in  più  differenze  fi  divide. 

La  prima  nafee  nei  lerritorio  di  Peggio,  e vien  detta  Pomo 
Adamo  fpiaofo  , per  aver  li  rami  tutti  armati  di  lunghe  fpine, 
erottili  . Ha  la  foglia  lunga<,  ff retta,  acuminata  ncÌPeferemi- 
tà,  ed  alle  volte  anco  rotonda  . I l fior  n'è  rofiecto  , come  pure 
anco  li  butti  , ed  ilfrutco  novello,  che  poi  nel  maturarfi  di- 
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venta  di  color  d\)ro,,  ed  ha  la  figura  a’un  groffo  Limone  di  for- 
ma lunga,  con  la  corteccia  di  fapor  amaro,  dura,  c fcabrofa 
come  il  Cedro  , e con  odor  fuggitivo.  La  carne  ègrofla  un  di- 
to, parimente  dura,  ccon  qualche  amarezza  mirta  d'un  dolce 
infenfibile  ; la  midolla  con  molti  minuti  femi  è di  color  bianco  > 
c di  fapore  affai  acre.  Benché  a’ riguardanti  quefto  frutto 'per- 
la faa  rara  bellezza,  e colore,  un’eccellente  Limone  raffcmbri, 
con  tutto  ciò  egli  è quafi  inutile,  così  per Taverfene  da  cibare, 
come  per  li  fuoi  femi , che  non  vaglionoj  che  per  la  fua  fpezic  ; 
onde  ne’ Giardini  non  fi  coltiva  , che  per  godere  delia  proporr 
zione  , e venullà  del  fuo  frutto. 

Bencliè  il  Pomo  Adamo  Romano  VQngz  poflo  da  alcuni  nel 
numero  degli  Aranci  , noi  feguendo  Topinione  del  Porta  , 
e del  P.  Ferrari  fra  i Limoni  lo  riponiamo  , tanto  più  vo- 
lentieri , quantò  , che  anco  il  Rajo  dagli  Aranci  lo  fepara , 
come  che  non  produca  foglie  alate,  e fenza  alcuna  appendice  . 
Egli  è ben’anco  vero,*  che  il  frutto  più  alT  Arancio  s’accofla  , 
che  al  Limone.  Ma  s’è  ingannato  il  celebre  Architetto  Vincen- 
zo Scamozio  "7  ingiudicate,  che  quello  frutto- fia  ufcito  da  in- 
ncflo  d’Arancio  , e Limone,  perche  Topinione  più  probabile 
fi  è,  che  di  Scria  fia  flato  trafportato  in'^Europa.  Fu  detto  Po* 
mo  Adamo  dalla  fcmplicità  d’alcuno,  che' vedendolo  per  lo  più 
rofo,eche  par  attaccato,  e flretto da  denti  , caddegli  inpen- 
fiero,  che  fbfle  io  fleffo,  eh’ Adamo  mangiò  nel  Paradifo  ter- 
reftre.  La  di  lui  foglia  è di  color  verde  folco,  d’ovata  figura  , 
che  in  punta  finifee  dura,  e crefpa  , e ch’appreflo  li  pedicelli 
è armata  di  qualche  rara  fpina  . Produce  fiori  numerofi  , più 
grandi  di  quelli  dell’  Arancio,  dentro  candidi  , e roffeggianti 
al  di  fuori  , e d’un  odore  fugace  . Il  groflo  frutto  è d’una  ro- 
tondità al  di  fopra  , & al  di  fotto  leggiermente  depreffa  , e 
qualche  volta  con  globofa  elevatura.  La  feorza  è di  color  gial- 
lo dorato  , eguale,  . con  molizie  granofa.  Poca  è la  carne,  ari- 
da , e floppofa  ; & effendo  la  midolla  afprilfima  con  pochi  fe- 
mi , perciò  tutto  il  frutto  per  cibarfene  è affatto  inetto  , non 
fervendo  ad  altro  , come  s’è  detto  , che  alla  fodisfazione  delF 
occhio.  Tutto  l’utilé  lo  danno  i femi,  ottimi  per  allevar  pian- 
toncdli  da  inferirvi  fopra  altri  agrumi. 
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Il  terreno  follanzio/o  e pingue,  alle  volte  produce  altro, frutto 
racchiufo  in  sè  fleffo  , e medefimamente  infulfo,  e di  mal  gu- 
fto  , che  aprendofi  dimoftra  -il  fuo  parto  : il  che  però,  nel  no- 
firo  Clima-  raramente  fiiccede. 

è.  pure  il  Pomo  Adnmo  Cedrato  , frutto,  eh’ e di  rara 
bellezza  . Molti  per  renderlo  mangiativo  Io  hann’inneflato  fo- 
pra  del  Cedro  : altri  fopra  TArancio  di  Portogallo  , cd  altri 
fopra  li  migliori  Limoni  , ma  Tempre  inutilmente,  mentre  non 
ha  migliorato  natura  , nè  fu  , nè  farà  mai  degno  d’arricchire 
quelle  menfe,  ov’altri  faporofi  frutti  fi  prefentano  al  piacere  , 
cd  alguffo;  e perciò  per  addolcire  la  bocca  di  quelli,  che  Khan 
amareooiata  da  un  frutto  cotanto  feortefe,  afpro , ed  infulfo  , 
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pafleremo  a difeorrer  delle  Lumie. 

La  Lumìa  è un  genere  di  Limone  eccellente,  e benché  non 
voglia  alcuno,  che  fra  Limoni  annoverare  fi  poffa  , noi  , fegui- 
tando  il  fentiment^  del  P.  Ferrari  , anch’ella  con  li  Limoni 
poniamo. 

II  Dodonéo  le  dà  nome  di  Pomo  Affìrìoy  dicendo,  che  da 
qualch’  uno  vengono  chiamate  Pomo  Adamo  ; altri  non  voglio- 
no, che  fieno  nè  Arancio,  nè  Limone  , nè  Cedro;  altri  le  vo- 
gliono fra  il  Cedro,  e l'Arancio,  chiamandole  col  nomed’Aran- 
cio  Cedrato  : altri  pretendono,  che  fien  venute  da  inneflo  d’A- 
rancio  , e di  Cedro;  e noi  lafciando  ciafeun  nella  Tua  opinione 
diremo,  che  fono  di  molte  fpezie. 

La  prima  è la  Lumìa  volgare  rotonda  y la  quale  ha  lunghe  le 
foglie,  che  finifeono  in  rotondo  acuminato  di  color  verde  chia- 
ro. I!  fior  è quafi  color  di  carne,  c la  lifeià  feorza  è d’u'n  ama- 
bile color  Limoncino,  alle  volte  variegata  di  fofche  macchie, 
cd  è alquanto  amara.  La  carne,  ch’è  molta,  è anco  feda,  e 
denfa  , di  buon  fapore  quali  firnile  al  Cedro,  mifla  d'amaro,  e 
di  dolce  , c la  poca  midolla  di  color  verdaftro  Solferino,  ben- 
ché acre  , e aflài  gufiofa  . 

La  Lumìa  dì  Valenza  è un  Albero  vigorofo  , e ramofo,  con 
corteccia  bronzina , venata  di  bianche  macchie.  Le  fpiné.fono 
più  groffe  , e più  rare,  che  ne’ Cedri  . Le  foglie  or. fono  ottu- 
fe , ed  or  acuminate,  groffe,  e quafi  variegate  d’un  vérde  rof- 
feggiante  \ li  fiori  pure  variegati  al  di  fuori  d’un  leggier  rqffo 
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fpirano  una  fuggitiva  fragranza  . Li  frutti  fono  di  varia  gran- 
dezza, di  forma  rotondi,  con  la  fcorza  d"un  languido  giallo  , 
lifcia  , odciofa,  e di  fapore  giocondo,  con  molta  carne  tenera, 
dolce  > e fugofa  , la  di  cui  midolla  povera  di  femi  rotondi , è pia* 
cevoimenre  acre.  Degenera  alcuna  volta  quedo  frutto  , e rie- 
fec  duro  di  fcorza,  crugofo,  e di  niungufto,  e valore, 

JL,a  Luniici  dì  Patre^ljo  ha  il  frutto  rotondo  alle  volte,  ed  alle 
volte  bislongo,  che  in  punta  fìnifee  ; le  foglie  non  molto  gran- 
di, che  non  hanno  proporzione  col  frutto,  e fnifeono  in  pun- 
ta; le  /pine  fono  lunghe,  ed  afpre;  la  fcorza  del  frutto  è cinc- 
riccia  , crcfpa  , e di  fapore  amaro;  la  carne  è molta  , groffa,  dol- 
ce , efugofa,  ed  intieramente  amabile  ; la  midolla  di  color  bian- 
cadro,  adai  acre,  e fugofa, 

La  Lumìa  dì  Genova  con  la  foglia  breve,  c d"un  bel  verde  , 
produce  un  gran  fiore,  dentro  bianco , ed  al  di  fuori  d'un  rodo 
languente,  che  fpira  un  odor  padaggiero.  11  frutto  non  molto 
grande,  ha  fcorza  gialla;  poca,  e dolce  carne  ; e copiofa  mi- 
dolla di  fa  por  acre. 

La  L amia  dì  S.  Domenico  detta  anche  Lttmìa  del  Sale  , o per- 
che col  medefimo  fi  mangia,  o pure  , ch'abbia  in  sè  tale  qua- 
le falfo  fapore.  A Icuni  dicono  , ch'cllafia  una  jpuna  Spatafora  y 
ed  altri  confidcrarane  la  figura  la  pongono  fra  gli  Agrumi,  eh' 
han  figura  di  Pero'*!.  Qued'è  Albero  teneriffimo  , di  com- 
pledione  così  delicata,  ch'ogni  piccola  cofa  l'offende . Li  rami 
fono  vediti  di  foglie  minute  , di  figura  rotonda,  che  in  acu- 
me finifee,  delicate,  di  color  verde,  e contorte,  11  fiore  è di 
fei  foglie  grodc  , e brevi , di  dentro  bianco,  e rodeggiante  al  di 
fuori,  alle  volte  doppio,  con  molti  Itami.  I!  frutto,  che  affo- 
miglia  al  Pero  finifee  con  un  bottone  in  forma  di  Porro  , Ja 
di  cui  corteccia  minutamente  afpra  è di  color  giallo  tempera- 
to , di  fapore  dolcetto  , e d’un  odore  aromatico  . Un  dito  è 
groffa  la  carne,  dolce,  e di  fragranza  non  didìmil  del  Cedro; 
queda  copre  una  midolla  piacevolmente  mordace , di  color  bian- 
chìccio , con  rarifemi,  e perciò  vien  creduto  il  migliore  Agru- 
me da  fpremere  fopra  Cavoli,  Broccoli,  cd  altri  erbaggi  , nel 
che  riefee  di  sì  fatta  grazia  , che  pare  fia  il  vero  correttivo  dell' 
Ogiio  per  quelli,  a'quali  non  piace;  èmoltogudofo  ancora  fo- 
pra 
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pra  qualunque  carne  arroflita  , alla  quale  accrefcc  una  cerca 
qualità  appetitiva.  ■ 

La  Lt^mìa  in  forma  d'Olla  a riguardarla  pare  un  Melo  Coto- 
gno . Ha  acutitrime  fpine  , foglie  grandi  , ben  verdi  , e fiori 
candidi  . La  corteccia  è mediocremente  gialla,  ftriata,  tenue, 
leggiera,  e di  fapor  non  ingrato  . La  carne  è grofla  un  dico,  e 
la  midolla  mordace  con  pochi  femi  un  acre  fugo  contiene. 

La  Lumìa  con  pocbìjjiwa , e quaft  niente  midolla , che  alcuni  daL 
la  figura  chtaman  Mammella  di  Vacca  , ha  le  foglie  d'una  rifiret- 
ta  lunghezza,  acuminate,  con  Todore  di  Cedro,  con  ifpine 
frequenti.  La  feorza  è tenue,  d’un  giallo  bianchiccio  , molle 
al  tatto,  dolce,  che  fpi?a  un  alito  odorofo,  c foave\  La  bian- 
ca, e copiofa  carne  è d'un  giifio  mediocre,  ed  include  un  vedi- 
gio  di  midolla  con  quattro  femi . Lìmon  Pane  quefio  frutto  da' 
Napolitani  vien  chiamato,  perche  appunto  a guifa  di  Pane  fi 
mangia. 

La  Lumìa  di  Gìerufalemme  è un  belliffimo  frutto,  ch'ha  le 
foglie  brevi  , ed  angufie  > di  grato  odore , grande  , lungo  , 'e 
che  in  acume  finifee,  coperto  da  feorza  gialla  biancheggiante, 
molle,  tenera,  e lifeia  , d'un  acuto  odor  penetrante  , e d'un 
aromatica  acre  amarezza  . La  carne  copiofa,  efoave  per  la  te- 
nera fua  dolcezza,  non  ha  quafi  midolla  , la  quale  appena  , e 
fenza  femi  apparifee.  . 

La  Lumìa  longa  ha  quafi  la  fomiglianza  del  Limone  di  Li- 
guria, e veramente,  con  Topinione  del  Volcamcro  , fi  potreb- 
be afTociar  col  medefimo  . Ha  le  fi)glie  lunghe  y ed  incife  , e 
crefee  in  ovato  bislungo,  che  in  mammella  finifee  . La  feorza 
fcabrofà,  cd  ineguale  è d'un  giallo  pallido  , che  biancheggia  , di 
fàpore  grato;  ampia  è la  carne,  e foave  , e la  midolla,  anch' 
effa  biancheggiante,  e.  d'un  acredine  acuta. 

La  Lumìa  Limonata  non  ha  fpine.  Le  di  lei  foglie  fono  bre- 
vi, mediocri,  c grofie  come  quelle  de' Limoni,  avendo  la  ro- 
tondezza delle  Lumie,  e faufterità  dell'Arancio,  c quella  in 
mammella  finifee.  La  feorza  è tenue,  ed  amara,  c di  Citrino 
colore;  la  poca  carne  è alquanto  dura , c la  bianchiccia  midolla 
è d'un  fugo  affai  acre. 

La  Lumìa  Aranciata  è un  frutto  mezzo  fra  l'Arancio  , cl 

Limo- 
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Limone,  ma>veramente  p’ui  Limone  , che  Arancio  , benché 
alcuni  oflinatamente  lo  vogliono  far  congenere  degli  Aranci  , 
perche  le  foglie  più  dell’ altre  Lumie  han  come  quelle  delTA- 
rancio  lappendice  in  forma  di  Cuore  , & il  frutto  del  colore 
di  quello  . Le  foglie  ftelTe  fono  groffe  , e rigide  , che  finifcono  in 
acume  contufo  , di  color  affai  verde  . Librami  fono  armati  dì 
piccole  fpine  . Li  fiori  fono  bianchi  al  di  dentro  y e . di  -fuori 
con  qualche,  fpruzzo  di  color  di  Rofa  . Li  frutti  , eh’ han  la 
feorza  verde  al  principio,  nella  loro  maturità  fono  poi  d’un  bel 
giallo  , e prendono  una  figura  globofa  , ch’or  finifee  in  punta, 
ed  or  in  piccola  cavità.  La.  feorza  è fottile,  lifeia  , e.  di  polita 
eguaglianza  , ed  alquanto  amareggia  ; parimente  amara  è la 
grolla,  efugofa  carne,  ed  aliai  fugo  ha  pure  l’acida<fua  midoh 
la  di  color  giallo  chiaro. 

La  Lumìa  Coronata  così  chiamali  , perche  in  fine  del  pedi- 
cello ha  una  coronetta  , nella  quale  il  frutto  ripofa,  e che  nel- 
la maturità  ingrolTandofi  in  forma  di  Ghianda*,  Lumìa 

della  Ghianda  viene  anco  chiamata . Qualch’uno  la  pone  fra  gli 
Aranci,  perche  n’ha  quali  la  forma,  e ’l  colore  ; non  ha. trop- 
po grandi  le  foglie,  e li  dilatan  piutrofto  in  lunghezza  . Il  fior 
è rolTetto  : il  frutto  alquanto  feanaiato  con  ifeorza  crefpa  di 
color  d’oro  pallido,  e di  fapore  amaro,  effendo  pure  amara  la 
grolla  carne,  la  qual  cuopre  poca,  ed  affai  acre  midolla  di  co- 
lor giallo  chiaro . ' 

' La  Lumìa  di  Galizia  è un  frutto  affai  .bello,  grande,  lungo, 
rotondo  , che  finifee  in  acume;'  Ha  laifcorza  di  color  Limon- 
cino  chiaro,  lifeia,  e molle,  d’una  non  totale  ingrata  amarez- 
za. La  carne,  che  non  arriva  alla  groffezza  d’andito,  è di  fa- 
pore acre  aromatico , e la  midolla  quafi  come  quella' dell’Aran- 
cio d’un  giallo  rpfieggiante  slavato  di  fapor  dolce  amaro ' 

■‘La  Lumìa  Bergamotta  fu  così  Metta  perche  s’aflomiglia  a que’ 
Peri  , che,  come  vuol  l’Aldovrando  effendo  flauti  rrafpor- 
tati  per  il  refto  d’Europa  da  Bergamo,,  perciò  Bergamotti  fu- 
rono nominati  ; o pure,  come  altri  vogliono  , da  Bego  Pren- 
cipe  dell  Epiro Begmotti , e pofeia  corrottamente  Bergamot- 
ti chiamati.  Alcuni  vogliono  queflo  frutto  nel  numero  de’ Li- 
moni ; altri  con  maggior  ragione  in  quello  degli  Aranci  lo  pon- 
gono . 
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oonOj.  Ad  altri  pia^c  il  tenerlo  per  una  Lumia  , e Topinione 
di  quelli  fc^uitiarnp  ancor  noi . Ha  quella  pianta  .le  foglie  or 
crefpe,  ed  or  jifeie  , e fenza  fpinc  ; & i frutti -mutano  bene 
fpello  figura , or  in  forma  di  Pero  , or  rotondi  , e medio- 
cri ^ orgrandl;^®*.  Alle  volte  fetiferi  , e fc  fono  piantati  in 
piena  terra  ,,  fànn’  anche  alle  volte  4^’  frutti  moflrucfi  e 
benché  li  fiori  , che  totalmente  fono  di  color  latteo,  fenz’  al- 
cuna misura,,  fogliano  fare,  il  frutto  di  dólce  fugo,  in  quello 
none  così,  mentre,  benché  di  fior  candidiamo,  non  ollante 
li  frutti  fono,  d acido  ingrato.  Hanno  un  bel  verde,  e fpirano 
gl afilfimo  odore  quando,  fono  ancor  acerbi  , e nella  maturità 
fi  mirano  d’un  giallo  elegante  . Hanno  pochilfima. carne,  e la 
midolla  d'un  giallo,  che  biancheggia;  non  è proprio  per  il 
cibo  , ma  per  la  fua  odorofa  fragranza  è attilfimo  per  cavar- 
ne QLiinc’e (lenze  odorofe. 

Dalle  Lumie  paireremo .alle  Lime  ^ le  quali  fono  un  frutto 
mezzo  fra  l’Arancio  ,*  e d Limone  , ma  veramente  più  Limo- 
ne, Ch’Arancio  , cpftando  la  dificrenza,  chequelle  per  lo  più 
foglion  finire  in  mammella  , e le  Lime  fono  ordinariamente 
rotonde,  fenz’ alcuna  eminenza  , terminando  il  frutto  in  una 
fpczie  di  circolo  ineguale  , ed  alcune'  d’ellé  con  un  Porro  nel 
fine  . ’ > 

Le  due  prime  , che  vengono  dagli  Autori  conniimeratc  fo- 
no la  Lima  dolce  ^ e la  Lima  acre.  La  dolce  Tabbiam  pofla  fra 
li  Limoni  dolci,  col  nome  di  Limone  minor  dolce  , iO  fia  Li- 
mon  Poppino,  onde  dall’ acre  principieremo. 

QjLiefta  forte  di  Lima  ha  il  tronco  deli’  Albero  di  color  fer- 
rugineo, con  rami  d’un  chiaro  verde,  armati  di  piccole  fpinc 
da  amendue  le  parti  . Le  foglie  fono  lunghe,  gro(Te,  d’iin  co- 
lor verd’ameno,  leggiermente  incife  all’intorno,  che  perlopiù 
finifeono  in  punta,  ed  efiilano  un  odor  d’Arancio.  Il  frutto  è 
rotondo  , che  in  piccol  Porro  finifee  . La  feorza  é del  color 
d’Aranciq  diluto,  di  fapor  dolce  piccante  ; la  carne  poca,  te- 
nue , ed  amara  , e la  midolla  fimile  a quella  degli  Aranci 
garbi  . 

La  Lima  Romcuia  , eh’ alcuni  chìaman  Melangolay  ha  foglie 
lunghe,. e. crefpe  di  mediocre  grandezza,  or  con  Tappendice  in 

for- 
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forma  di  Cuore,  cd  or  lenza;  Li  rami  fono  armati  di  lunghe; 
fpine  ; il  friitro  è di  figura  rotondo,  che  in  Porrò  finifee,  che 
fuori  del  circolo  infenfiBilmente  s’clcva  : la  feorza  , eh’ è Torti- 
le , è anco  entra  rugofa  , cd  auftera,  d’bn  languido  giallo  chia- 
ro, c d'una  aromatica  dolceamarezza  . La  poca,  c flaccida  car- 
ne è di  fapor dolce  amaro  fuggitivo.  La  midolla  con  molti  Temi 
grandi,  ca  rnofl  , e dolci,  è rutta  bianca,  e d’un  agro  copiofo, 
c l'anima  interiore  è bianca  , fungofa,  e con  qualche  cavità  . 

La  Lima  trafparente  è così  detta  , perche  la  Tua  feorza  lucen- 
te pare  in  tal  qual  forma  alT  occhio,  che  traTparifea  . Ha  la 
foglia  imitante  quella  del  Cedro,  od  oro  fa , d’un  verde  chiaro. 
11  frutto  è grande,  e .rotondo,  la  di  cui  feorza  tutta  lievemen- 
te verrucofa  è di  color  Citrino  , di  fapor  dolce,  ed  imita  il 
Cedro;  la  polpa  è copiofa,  tenera,  c foave  . Ha  poca  midolla 
d’iin  agro  piccante  con  pochi  Temi. 

La  prima  delle  due  Urne  dette  Cedrate  è una  pianta  arma- 
ta di  minute,  c frequenti  fpinc,-con  le  foglie  di  figura  lunghe 
ovate  , che  in  acume  finifeono  . Li  numcrofi  Tuoi  fiori  fono 
d’una  mediocre  grandezza  , di  fuori  roflctti,  che  leggiermente 
odorano,  e.producon  frutti  di  figura  or  ovata,  or  rotonda,  or 
bislonga,  che  finifeono  in  Porro.  La  corteccia  nella  fua  matu- 
rità è gialla,  verrucofa,  c rugofa,  cd  alle  volte  flriata  , d’un 
pigro  odore,  e fapore  amaro;  la  carne  è grofla  mezzo  dito,  cd 
afeiutra,  tutta  fungofa  , d’un  dolce  infulfòie  la  midolla  di  co- 
lòr  Solforino  chiaro  , quafì  fenza  Temi,  è d’una  pungente  acri- 
monia . 

L'altra, dalla  Liguria  ebbe  origine  , ha  le  foglie  d’un  ver- 
de carico  , groffe,  finuofe  , c ne’ pedicelli  alate  . Li  fiori  fono 
bianchi  al  d>  dentro,  e roffeggianti  al  di  fuori  ; producono frut- 
ri  lunghi , e grolfi , la  di  cui  corteccia  è d’un  vario  colore,  che 
per  lo  più  al  Melarancio  affomigha,  tutta  verrucofa,  piena  di 
tubercoli,  ed  inegualità  ; d’odore  d’Arancio  Cedrato,  e d’una 
foave  aromatica  amarezza  : la  carne  è della  groflezza  d’un  di- 
to , flaccida  , e d’una  piu  che  mediocre  dolcezza  : la  midolla 
di  color  di  languido  follo  , povera  di  forni  , e d’un  auflero  fa- 
pore. Il  frutto  fi  divide  in  due  varietà,  una  delle  quali  da  al- 
cuni detta  PepQfia  h di  lunga,  l’altra  di  rotxmda  figura. 
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La  Lima  SHvejlr^  di  Pìpemo  è fimile  alla  Lima  acre,  ma  più 
piccola  , e lunga,  con  brevi  foglie  , la  di  cui  corteccia  è dùm 
giallo  albeggiante  , imitando  la  carne,  e la  midolla  il  piccolo 
Limoli  di  Calabria . 

La  Lima  dì  Spagna  acre  è limile  alla  Lima  acre,  o fia  Limon 
Poppino  agro,  ma  più  grande,  e rotonda,  con  un  cerchio  nelf 
eftremità,  in  mezzo  al  quale  v’è  un  piccol  Porro  : la  feorza  è 
di  color  d'oro,  Jifeia , c /otrile  , di  fapore  grato  piccante  . La 
poca,  e fottil  carne  ha  dell' aromatico,  miflo  con  poco  amaro  , 
c la  midolla  è d’un  agro  aliai  copiofo. 

Effendo  ormai  al  fine  di  quello  lungo  Trattato  de’ Limoni, 
e de’ fuoi  congeneri , ci  renaiolo,  avanti  di  trattare  della  loro 
particolar  coltura  , di  riferire  alquante  poche  fpezie  di  Limoni , 
che-,  per  quello  iofappia  > non  fono  in  Europa,  come  fàicbbe 
defiderabile , che  vi  follerò  ; c particolarmente 

U Indiano  dal  piccolo  frutto  y le  di  cui  foglie  vien  riferito  , 
che  frano  un  prefentaneo  rimedio  all’  Epilcplia.  Quelle  fono 
lungo-rotonde  , e leggiermente  dentellate,  odorate,  ed  aroma- 
tiche y.  che  tornite  ne’  pedicelli  d'ali  grandi  , eh’  a foglie  ral- 
fembrano,  unite  alla  principal  foglia  compongono  per  così  dire 
tre  foglie  unite  , che  il  trifoglio  volgare  pratenfe  malamente 
non  rapprefentano  . Li  fiori  fono  candidi,  e d’odor  foave  , oi- 
di fette  , or  d’otto  foglie  polle  in  circolo  con  illami  biancheg- 
gianti , e lanuginofi  , che  finifeono  in  apici  gialli  , in  mezzo 
a’  quali  forge  pur  biancheggiante  col  capitello  giallo  lo  Itilo  , 
che  diventa  un  frutto  piccolo , rotondo,  della  groHezza  d’un  gra- 
no d’uva  , d’un  verde  dillinto  con  bianchi  punti,  che  poi  di- 
venta di  color  d’oro  . Poca  è la  carne,  che  cuopre  una  midolla 
di  fugo  acetofo,  mezz’amaro,  cd  aromatico. 

L’altro  non  men  utile  Limone  è V Indiano  con  li  fori  difpofì 
a guifa  d*  ombrella  con  piccol  frutto  y ch’ha  le  foglie  d'un  lungo 
rotondo  vicendevolmente  difpofte,  acuminate,  molli,  di  fopra 
d’un  atro  verde  ^ di  fotto  pure  d’un  verde  fpicndemc,  che  lan- 
guc , con  li  ncrvetti  bianchi,  elevati  , e d’un  acre  fàpore  . Li 
numcroE  fiori,  che  nafeono  uniti,  fono  difpofti,  come  abbiam 
detto  , in  forma  d’ombrella  , e fon  formati  di  quattro  foglie 
lungo-rotonde  di  color  verde-bianco  , con  quattro  Itami  deilo 
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>rnati  d’apici  gialli  , in  mezzo  de’  quali  forge  Io 
liilo,  anch’effo  verde  , che  fi  riduce  in  frutto  rotondo  non  mol- 
to grolTo  , la  di  cui  grofia  fcorza  è d’un  verde  fofco  ineguale, 
che  ha  odore,  e fapore  di  Cedro  , così  acre,  & ardente  , che 
fi  fuol  cuocer  co’  cibi  in  luogo  di  Pepe  perciò  dagli  Olan- 
defi  chiamato  Lìmon  Pevere  , così  pure, fi  condifce  con. zuc- 
chero, o miele,  a cagione  della  virtù , che  ha  di  corroborare.il 
ventre  promovere  la  concezione  , e d’uccider  li  vermi  ,‘è 
perciò  nell’Oriente  fi  coltiva  .con  molto  (Indio,  dove  femore 
verdeggiante,  fiorito,  c pien  di  frutti , è uno  de’ principali  ono- 
ri di  que’ Giardini . La  poca  midolla  è fuccolcnta,  & acre,,  di 
graziofo,  e giocondo  fapore..  ‘ 

Il  terzo  è il  Lìmon  pìccolo  SìlveHre  dell'  Ifola  dì  Ceìldn , le  fò- 
glie del  quale  nafeon  vicine  allefpine,  d’un  lungo  rotondo  acu- 
minate, denfe,  molli,  odorofe,e  verdi  : li  fiori  fono  molti  in- 
fieme  congiunti,  piccoli , bianchi , odorati , di  quattro  foglie  ro- 
tonde, larghe,  acuminate,  groffe  , e molli.  Ha -molti  (lami 
congionti  in  modo  di  calice  , in  mézzo  ]de’ quali  forge  lo  ftilb 
grofio,  bianco  , neirellrema  parte  piano,  e ròffeggiante  , che 
produce  un  frutto  ovato,  grande  quanto  un’óliva^*,  giallo  nella 
maturità  , che  nelTefirema  parte  ha  il  pigolo  in  forma  di  fpi- 
na.  La  fcorza  d’elTo  frutto  è fottlle,  d’un  gufio  amaro  ; poca  è 
la  carne  , e la  midolla  di  fugo  acetofo,  nel’ di  cui  mezzo  v’è 
un  piccoli  (fimo  nocciu.olo  lungo*rotondo-,  ed  acuminato,  bian- 
co , d’odore,  e di  fapor  di  Limone  ; fiorifee  queft’ Albero' dal 
Giugno  fino  al  Scttennbre , e pofeia  dà  i fratti  maturi.  *^7^ 

11  quarto  è il  Lìmon  Malabarìco  col  frutto  umhHìcato  , 'Albero 
grande  e grolfo  , con  molti  rami  di  corteccia  cenericia  , odora- 
ti , armati  di  fpine  fofche , ed  affai  pungenri  . Le  foglie  fono 
d’Arancio  , difiingaendofi  folo,  che  i nervi ‘deHa  cofia  di  mez- 
zo fono  più  grotfi  , e nell’ eflremicà  de’ rami  più  eminenti  , il 
che  fa  , che  dette  foglie  ii  crefpino.  Li  fiori  fono  molti  neìrefire- 
mità  de’^ambetti  infieme  conpionti,  racchiufi  in  calice  verde 
laciniato  in  cinque  parti  ; coftano  efii  di  cinquefoglie  verdcgial- 
le,  rotonde  in  lungo,  c fpirano  grato  odore  ; hanno  nel  mezzo 
etto  o dicci  flami,  fra’quali  s’innalza  un  piccolofiilo  biancheg- 
giante , rudimento  del  frutto,  che  fuol  effer  piccolo,  ftriato,  e 
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fcanalato,  con  lievi  Iblchi,  c neireftrema  parte  coronato  , di 
color  atro  verde,  mirto  dì  bianche  punte,  il  quale,  nel  matu- 
rarfi,  fi  riduce  in  colore  aureo  Citrino . La  carne  è candida  , c 
la  midolla  d’acre  , e vinofo  fapore. 

Li  quindici  Limoni  , che  feguonoi,  furono  oficrvati  dal  P. 
Giorgio  Giufeppe  Camello  della  Compagnia  di  Giesù  nell’ Irte- 
la di  Luconia,  o fia  Manila  principale  delle  Filippine  , e fono 


querti 

‘11  pìccolo  Limoncello  della  grandcTX^  d\ma  Fava  , che  rtuol  na- 
rteere  ne’ luoghi  marittimi  , Albero  non  molto  alto,  con  le  fo- 
glie a.tre  a tre,  lunga  quella  di  mezzo,  c tondette  Taltre  due, 
delle  quali,  della  feorza  de’ rami  , e de’ frutti  fogliono  fervirfi 
que’  popoli  ne’ bagni  , che  con  notabil  profitto  apprertan  per 
quelli,  che  fono  (tati  morfi  da  velcnofi  animali. 

Altro  più  pìccolo  del  predetto  pur  nafee  ne’  luoghi  marittimi  , 
trifogliato  parimente,  con  le  foglie  contufe  del  quale  applicate 
alle. ulcere  , c buboni , ne  fegue  la  maturità  in  24. ore. 

Il  Lìmon  Sferico  comprefjo\  molto  più  grande  de’ predetti,  per 
aver  la  corteccia  aflai  carnofa  , e la  midolla  di  poco  fugo  dolc* 
acido,  riefee  mirabilmente  grato  candito  con  zucchero. 

Il  Umori  Selvaggio  cjitafì  rotondo  è di  piccola  grandezza,  leg- 
giermente verrucofo,  c di  acerrimo  fugo. 

Q^uello,  che  gli  Spagnoli  chiamano  è un  frut- 

to mediocre  in  roana  di  Pero,  verde,  verrucofo,  e tuberculo- 
fo  , che  foavemeute  odora  . 

Il  Lìmon  ordinario  pie  volo  è qua  fi  fi  mi  le  al  Limone  , che  noi 
chiamiam  di  Calabria. 

Quello,  che  chiamano  Tarnholihìr  è un  Limon  rotondo. 

\\ fungo  Lìmon  Selvaggio  è un  mirabile  fpecifico  a’  Veleni  , cd 
al  .Scorbuto 

Mirabile  è,  il  Limone  , che  que’  Popoli  chiamati  Ehls  . Q^ie- 
rto  è di  mediocre  grandezza  , con  dilicaca  feorza  , ed  11  fugo 
della  midolla  è così  acerrimo  , che  l’adoprano,  come  fra  noi 
fi  fà  l’acqua  Regia,  per  la  folution  de’Mcailli  ; e quello  ch’è. 
piu  maravighofo  , 'fpefFe  volte  dentr’eflo  fi  trovano  pictruzzc 
lucide  come  le  perle. 

E'  un  grand’ Albero  il  Lìmon  Silvefre  , che  chmTìznTahù  . 

V V u u 2 Fla 
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Ha  qiiefto  le  foglie  a tre  a tre  alternativamente  ne^rami  difpo- 
fle , lievi  , ed  ofcuramentc  verdi.  Il  frutto  fpira  Todor del Len- 
tifco.  La  midolla  è un  mifto  d’acredine  , e di  dolcezza , con  fe- 
mi  pelofi  quali  piani  negl’ interflizj , ne’ quali  v’è  una  mucilagi- 
ne  gommofa,  e vifcofa. 

II  Limone  detto  de  Vargas^  oltre  le  foglie  ordinarie  quali  crefpe 
nei  cuore  de’ germogli,  ne  produce  altre  trifogliate. 

£’  un  Albero  eccelfo  il  Limone  detto  Nafogbuano  . Ha  le  fo- 
glie d'A rancio,  ed  il  frutto  con  fugo  felvaggio,  ed  ingrato. 

L’altro  Lìmon  Selvaggio  y che  chiamano  Suajuay  ha  le  foglie  al- 
ternativamente difpofle,  fenza  cuore,  divife  in  due  parti  nell’ 
eftremità  , c dove  il  pedicello  delle  medefimc  al  ramo  s’attac- 
ca fempre  vi  fono  due  fpine. 

Il  Limoncello  trifogliato  , che  gli  Spagnoli  chiamano  Lìmon  dì 
Batavìa  , ha  piccole  foglie  d’un  atro  verde,  e poco  s’eleva  da 
terra  . Li  fiori  fono  bianchi , di  tre  foglie  , con  lei  crocci  (lami , 
cd  in  mezzo  ad  effi  uno  Itilo  col  capitello  tripartito  . Li  frutti 
fono  della  grandezza  d’una  Ciriegia,  roffi,  dolci  , nella  di  cui 
midolla  v’è  un  mucofo  fugo  a guifa  di  gomma  con  due,  o tre 
verdi  femi,  che  canditi  con  zucchero  fono  di  buon  gufto. 

Da’  Limoni  di  Luconia  termineremo  con  due  altri  Limoni, 
che  il  Petiver  chiama  di  Maderafpatan  , Città  del  Regno  di 
Narfinga . Uno  è 

Il  piccolo  Lìmon  Silvefre  y che  nafce  da  un  Albero  di  cinque  pie- 
di  d\ìlte7i^a . 

L’altro  è quello  con  gli  apici  delle  foglie  quafi  finitati , ed  il  frut- 
to acuminato , 

Opiefle  fono  le  fpezie  di  Limoni , che  abbiamo  voluto  racco- 
gliere; fappiamo  però,  che  vien  pretefb,  che  ve  ne  fiano  altre, 
e non  poche  ; e perciò,  come  abbiam  detto,  lafciamo  a tutti 
la  libertà  di  aggiugnervene  quante  vorranno  , e di  farne  anco 
di  nuove  a lor  piacere. 


r Hortenfis  rei  Scriptores  non  palici  Limo- 
nias  malopatriam  cumCitro  comrnu- 
nem  acUcribnnc,  cum  eodem  luramque 
arborem  nomine  Medicam  vocent  : & 
alterum  Cirri  genus  exillimant , rudi 
Teterurasute  prcpter  confimilem  f'i- 


ciem  indifcretum  . Ferrar.  Hefper.it'j^ 
2 Theophrafl.  Hift.  piantar. /.4.  ^-4. 
g Plin.  Hifl.  naturai.  2g.  e,  6» 

4 Gafen.  Simp!.  l.j, 

5 A vicen.  l.  z.  can.  ^19.  & de  virib.  cord. 

z.  c,  j, 

6 Her- 
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6 Herbelot.  in  Biblioterh.  Orientai,  p,  199. 

7 Jo:  LeodeScriptor.  Arab.  apud  Ottinger. 

in  Biblioth. Orienta!. 

8 Pars  eft  Operis  • Menafè  alhat  vanat , 

9 Imprcdum  Parìfiis  Ann,  1602. 

10  Limonium  migniim  , Ta-Limum . 

Pufilium , Sia*Limum  . 
Alvarus  Semedus  ttpud  Ferrar,  Hefp,  44, 

1 1 Lexic.  Philolog.  & etymolog. 
j2  Lexic.  Philolog.  & etymolog. 

Limoniaces  eadem  videtur  quae 
Smaragdus.  yj,c,\o> 

14  Quòd  verò  aut  viridem  trahit , à radice 

colorem 

Frondibus , ac  frudu  , aut  acuit  fenfum- 
que  palatumque 

Hinc  nomen  dubia  certum  fub  origine 
manfit . Pontan.  Hefper,  l.z, 

15  Suntqui  Malum  Citreum  naturae  vetu- 

fìiflìmum  ihventum , Limonium  verò  , 
& Aurantium  cultricis  artis  recentius 
imitamentum  efle  probabiliter  arbi- 
trentur.  F errar, Hefper. 

16  Alvar.  Semed.  ap.  Ferrar.  Hefper.  44. 

17  Hid.  Lugdunent.  Ai 8.  ^.72. 

18  Port.  Vili. 

19  Interea  Carites  Limoniadona  pararunt 
Quae  ferrent  nuptae , triplex  genus  &c. 

Pontan.  Hefp,  Al. 

20  Ciuf.  Rarior.  Piantar.  Hid.  A i.  c.4, 

2t  Turnef.  ind.  Rei  herbar.  62 r. 

22  Ferrar.  Hefper.  à pag.191.  ufque  ^^9, 

23  Limon  vulgaris.  Ferrar.  Hefp. 

Malus Limonia acida . C,  B,  Pìn.^^^é, 
Limoniamalus.  L B.  i.  96. 

24  Limon Salernitanus.  Vokam.Hefp,  Hor, 

Tom.  I.  156, 

25  Limon  Salernitanus  alter  . 

Limon  Salerno  . Vokam,  Hefp.  Nor, 
Tom.  2.  7 

16  Limon-Santi  Remi . Perrar.Hefp.i^^, 

27  Limon  LiguriaeCeriefcus.f^rr.H^y^.  199, 

28  Limon, vulgo  Pufilla  ?\h,Ferr.Hefp.zoi, 

29  Limon  Genuenfss^hrevtoribus [pinis  ^ ^ (tm 

nuatìs  foliis^  fruSlus  cortìce  amaro , 

Limon  da  Genova  . Vokam.  Hefp.  Mor, 
Tom,  2.  7 I. 

go  Limon  Savonenfis ^ breviorìhus  fpinis , fom 
liis  in  acumen  fajìigìatis , ac  fruSlus  corti, 
ce  dulci , 

Limon  di  Savona  . Vokam,  Hefp,  Nor, 
Tom.  2.  84. 

Limon  Cajetanus.  Ferrar,  Hefp,  10$, 
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32  Limon  Amalphitanus  major.  Ferrar, 

Hefp,  207. 

33  Limon  Amalphitanus  minor.  Ferrar, 

Hefp.  207. 

^4  Limon  Calaber  fruSìu  majori  firiato  , 
Limon  dalla  Coda  grande  di  Calabria . 
Vokam,  Hefp.  Nor, Tom. 2,  112. 

35  Limon  Calaber  primus.  F errar, Hefp,2ìx, 

36  Limon  pufillus  , Neapolìtanus  Calaber 

fecundus.  Ferrar,  ibid, 

37  Limon  pufillus  Calaber  tertius . Ferrar, 

Hefp,  209. 

38  Limon  Calaber  , magna  in  fruHu  mi  dulia  , 
fucci  piena  colore  viridi  yrarioribus  ^ 
minoribus  feminibus , 

Limon  Calaber  . Vokam,  Hefp,  Nor, 
Tom,  r.  143. 

39  Limon  Calaber  fruFltt  minimo  latifolia , 
Limonetta  di  Calabria  . Vokam,  Hefp, 

Nor,  Tom. 2.  114. 

40  Limon  Calaber  fruLìit  minimo  rotando  an. 

gujìiorihus y ^ breviorìhus  foliis  . 
Limonetta  Calabrefe  rotonda.  Voka. 
mer,  Hefp.  Nor,  Tom  2.  1 1 3. 

41  Limon  Spineolus  Calaber  irritator appe- 

tentiae  . Ferrar.  Hefper,  209. 

42  Limon perpu/iJlus  Calaber , 

Limon  Spineolus  minor  irrltator  appe- 
tentiae.  Ferrar  .ibid, 

43  Limon  fruSlupar IO  rotando  in  acumen  de/t, 

nente  y vulgo  Ballottin  di  Spagna  , 
Ballottinus  Hifpanicus.  Vokam,  Hefp, 
Nor,  Tom.i,  160. 

44  Limon  à Rivo/eu  Rio.  Ferrar, He/p.zi^, 

45  Limon  Laurae.  Ferrar.  Hefp,  21^. 

46  Limon  incomparabilis  . Ferrar. Hefp. zz^, 

47  Limon  Imperiaiis  . Ferrar,  Hefp.  zz^* 

48  Malus  Limonia  major  dulcis.  C.B.Pin, 

436. 

49  Malus  Limonia  minor  dulcis. 

50  Turnef,  ind.  rei  herbar.  62  r. 

51  Limon  dulci  niedulla  vulgaris . Ferrar, 

Hefp,  229. 

52  Limon Lufitanus  dulci  medulla.  VoL 

cam,  Hefp,  Nor,  Tom.  i.  f ^2.  ** 

Mal  US  Limonia  Hifpanira  , fri’(f}a  maxi- 
mo, medull?  du'ci.  Hort.  Mau*'.  1 17. 

53  Limondulci midulla Oiifipponerifis. 

Ferrar.  Hefp.  230. 

54  Malus  Limonio  poplformis, medulla  dul- 

ci. Hort.  Mauroc.  j ij. 

Lima  dulcis.  Ferrar,  Hefp,  ^31. 

55  Limon  Luficanise  Augudalis  dulci  me- 

dulla . 
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Limon  Pero  , Vclcam.Kefp.Nor,T.i,  1 19. 
74  Limon  Poncinus  Ligurticus.  Ferr.HeJp^ 


Voìcain,  Hefp.  Nor.  Tow.i,  ig2 
Hve  dulciflìmus . 
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dulia . 

56  Limon  Saccharatus, 

Volcam,  Help*  Nor.  T.f.  i ^4. 

57  Limoli  Sac.liaratum  conlfeium  . VoUam, 

Hefp.  Nor.  T.i.  160. 

58  Vunon  medulla  dulct  ^ fruFlu  fph^roideo^ 

crajfo  calici^  'if  quìnquì  fido  ìnfidenti , 
Limoli  della  Ghianda  dolce.  Volcam. 
Hefp,  Nor.  T.z>  9 

59  Liniorijollis  (:)'frufh4  femper  tarius  multi. 

formis  meduìla  dulci . 

Limon  dolce  multiforme.  Volcam.  Hefp. 
Nor.  T.z.  95.  9Ó  97' 

60  Limon  Spatafora  didlus^  follis  ex  rotando  in 

latitudinem  expanfis  , frudìu  oblongo  ^ in 
extrernitate  corticc  inacquali  ctndìo  . 
Limon  Spatafora  con  foglia  rotonda. 
Volcam.  Hefp.  Nor.  T.z.  129, 

Ci  Limon  Spatafora  di flus  firudiu  rugofo  ^ ^ 
fi r tato , 

Limon  Spatafora  incannellato  . Volcam, 
Hefp.  Nor.  T.z.  i^T. 

62  Limon^  Spatafora  H'tfpanica  dìHus  , folits 
ftnuatìs,^d^  ferratis  , fruHu  plerumque  ob. 
longo , 

Limon  Spatafora  di  Spagna  . Volcamerus 
Hefp  Nor.  T.  z.  I 52. 

61  Limon  Spatafora  Reginus.  Ferrar, Hefp, 

241. 

64  Limon  Peretta,  five  Spatafora  major. 

Ferrar.  Hefp.  2:5 

65  Li  inor.  Pr  rL'tta,five Spatafora  minor. 

Ferrar,  ibid. 

66  Limon  Peretta  Priatns.  Ferrar. Hefp.zi^, 
Limon  Peretta  caniculatus.Lc/c^?«.Heyp, 

Nor.  T.  I.  I ^9. 

67  Limon  Peretta  Perfonzina.  Volcam. Hefp. 

N or.  T.i.  1 40. 

68  Limon  Peretta  Perfonfina  alter ^fruHu  par. 

vo  (uhrorundo . 

Limon  Petlonzin.  Volcam.  Hefp.  Nor, 

T.  2.  I ^6. 

69  Limon  Perfonzina  genfilicius , five  nobi- 

i is  . Volcam.  Hefp.  Nor,  Tom.i  .157* 

70  Limon  Peretta  fiore  pieno, 

Limon  Peretta  di  lìor  doppio.  Volcam, 

H ip.  Nor.  T.z.  ny. 

71  Lim.-r.  Perettasconfimilis*  Ferrar. Hefp, 

2Ì7- 

72  L.mon  Pìri effigie,  vulgo  Peretta.  Voi. 

cam.  Hefp.  Nor.  T,  i.  r40. 

71  L imon  foUis  oblongis , in  ambita  crifpìs^  fru. 
(ìu  pyri formio 


75  Limon  Poncinus  Romanus . Ferr,Hefp. 

^95- 

76  Limon  Poncinus  Calcedonicus . Ferrar, 

Hefp.  297. 

77  Limon  Poncinus  Sirus  Tripolitaniis . 

Ferrar.  Hefp.  290. 

78  MaluS'Limonia  Ponzina  Calabrenfis . 

Hort.  Mauroc,  117. 

Limon  Ponzino  di  Calabria . Volc.Hefp, 
Nor.  T.z. 

79  Malus Limonia  Ponzina Neapolitana. 

. Hort. Mauroc.  \\y. 

Limon  Ponzino  di  Napoli . Volcam.  Hefp, 
Nor. T.z.  125. 

80  Limon  PonfinusValentìnus  ^frutìu  ampia 

mxdtdla  referto . 

Limon  Poncino  di  Valenza.  Volcam, 
Hefp. Nor.  T.z.  I26. 

81  Malus  Limonia  Poncina  Reginorum . 

Hort.  Mauroc.  i 17, 

Limon  Poncino  da  Reggio . Volcam, Hefp, 
Nor.  T.z.  127. 

82  Lirnon  Poncinus  Rubens.  Ferrar,  Hefp, 

83  Limon  Sponginus  Liguriae  verrucofus. 

Ferrar,  Hefp.  303. 

84  Limon  Sponginus  CalabrisB  rugofus. 

Ferrar.  Hefp.  301. 

85  Limon  racemohjs.  Ferr,  Hefp.  ze^^. 

86  Limon  racemefus  hroccbius  vulgo  ^ fruBu 

magno  ovato  in  acunden  definente  . 

Limon  R?cc molo  dai  Brocco.  Volcam, 
Tom.  2.  76. 

87  Ijmcn  racemofu.(j  Romanus  ^ fruHu  utrin. 

que  acuminato.^  ventre  tumido  . 

Limcn'um  Remanum  . Volcam,  Hefp, 
Nor.  l em.  i,  142. 

83  Limon  Briatus  VLiIgatior . Ferrar,  Hefp, 
247. 

89  Limon  Oriatus  Amalpbitanus.  Ferrar, 

Hefp.  z^-j. 

90  Limon  Cofìatus  major . Volcam,  Hefp, 

Nor,Tom.i. 

91  Limon  Sbardopius . Ferrar. Hefp. z^-^, 

92  Limon  R ufo! ìnus.  Ferrar,  Hefp.  255. 

93  Limon  Barb.ìdorus  . Ferrar. Hefp.  z^^^* 

94  I imoi)  Scabiolus  . Ferr.Hefp.  z6l. 

97  Limon  Barberinuf  frudlu  oblongo,  ^ rugofo , 
Limon  F^arberino.  Volcamer,  Hefp. Nor, 
Tom,  1.  87. 

96  Li- 
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96  'Ltmon  flore  pieno  , fru^u  multiformi . 

L imo n dì  fior  doppio . Voli' am.  JT.z.p.g  r. 
Ltmon  fruflu  oblongo  j.  corticc  inacquali  cin. 
^o^medulla  exigua  fubviridi } vulgo 
Limon  di  Patraffo. 

Limon  di  Pa  tra  Ilo . Volcamer.  Hefp.  Nor, 
T,z,  log. 

98  Limon  fruèlu  flriato  , acri  medulla , ^ 
fulpburei  colcrìj , 

Limon  (Iriato  di  JVIoIfeita . Volcamerus 
T.2.  ro5. 

9^  Limon  frtiSht  flriato  alter  , acri , exim 
gua  medulla , 

Limon  à colla  di  Molfetta.  Volcam.Hefp, 
Nor.  T.z.  1O7. 

100  Limon  fruii n flriato  multiformi  y vulfò 
Limon  morillruolo  di  Moifetta  . 

Limon  monfiruoro  di  Molfetta.  Volc, 
Hefp.  Nor.  T.z,  107. 

IO!  Limon  frutìu  chlongo  , Cucurhitula  Irn~ 
per at cria  vulgo. 

L'-rnon  Zucchetta  Imperiale . Voham, 
Hefp.  Nor.  T.z.  109. 

102  Limon  fr uditi  ohlongo  minori  , folti s in  am„ 
bitu  crifpatis  . Lima  Cucurhitola  vulgo. 
Limon  Gucurbitaio . Vele.  Hefper,  T.z, 

1 1 1. 

log  L imon  pujtllus  olifftponenjis  , fruii u acri . 
LimonEin  di  Poitogal . Vele  am.  Hefp, 
Nor.  T.z.  1 17. 

1 C4  Limon  Confiantìncpolìtanus^frudiu  ovatOy 
in  papillam  definente , 

Limon  Bizantino  . Volcam.T .z,  120. 
105  Limon  frudìu  levi  cortìce  obdudlo  , medulla 
ampia;  vulgo  Limon  à Cocomero  . 
Cucumer  Limon.  Volcam,  Hefp.  Nor, 

"v  .2.124. 

ÌC6  Limton  foliis  in  ambìtu  crifpis  ^ fruclit  oh. 
longo  fuaviter  odorato  ; vulgo  Limon 
della  Coracchiana . 

Limonium  Italicèdidum  Limon  Cor- 
nagione.  Volcam,  Hefp.Nor.T.i,  144. 
Limon  expers  Midullae . 

107  Pomum  Paradifl . Ferrar.  Hefp.  ^07. 

J08  Limon  Citratus primae  notse  levior  • 
Ferrar.  Hefp.  265. 

Limon  Citratus  primae  nctae  feaber. 

Ferrar.  Hefp.  z6j, 

Limon  Citratusalterum  includens 
Ferrar,  Hefp.  269. 

Limon  Citratus  Amalphitanus.  Fer. 

rar,  Hefp.z%i. 

Limon  Citratus  in  Coenobio  Terefiano 
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trans  Tibcrim . Ferrar.  Hefp,  28  g. 
109  Limon  Pleudocitratus  Barbcrinoium  . 
Ferrar.  Hefp.  285. 

no  Limoli  Citratus  Silvefiris.  Ferrar. Hefp, 
287. 

1 1 1 Non  natum  , fed  fa<fì?im  eli  hoc  genus 

aiboris . Limoitis  enim  gemmi 
lationis  beneficio  rr.aJo  citreae  infiìae, 
lales  fiìios  parir . Volcam.  jiefp.Ncrimb, 

'F  f \ . l.  C a i . 

112  Nonnulli  Malum  Afiirium  vocant. 

ciuf.  fQjrior.  Piantar,  nifi.  L i . c.4. 

iig  Pomum  A dami  Reginum  (pinclum . 

Ferrar.  Hefp.  ^ j j. 

1 14  Porta  Vili.  /.  5.  c,  ic. 

1 15  Ferrar.  Kt  fp.  l.  g.  c.24. 

116  Malus  Adami  figura  , & colore  pomi 

cum  Aurantia  convenir , diflertquòd 
appendicibus  iilisad  brtfim  foliicareat. 
Metb.Plan.Fm.  ciuci. 

117  II  Pomo  Adamo  è una  fp-.zie  ci' Aran- 

cio, e Liirone  inn^fiati  alìitme. 
Scamo\.Architet.  P.i.y.  25. 

I I 8 Pomum  Adami  di<flum  volunt,  quod  in 

luperheie  ceu  infixoium  dentium  ve* 
li igia  habr-re  videatur , qiufi  ab  Ada- 
mo primo  homine  ccmmoiTum  fuidet. 
Pypts  Hif.  piantar.  1 6<5c. 

119  Adami  Pomum  commune . Ferrar. h fi» 

V.?- 

Malus  Adami.  C.B.Pin, 

Poma  Adami.  Le. 

Màius  Adìria , vd  Poma  Adami . 
Park,  T beat, 

120  Pomum  Adami  feetum  . Ferrar. 

III  Pornum  Adami  Citratum  . Volcam, 

H cfp.  Nor.  T om.  i . 170. 

122  Pomum  Adirium  à quibufdam dicitur  : 
vulgo  Italorum  Lomie  appellatur,  à 
qnibufdam  & Pomi  Adami  nomc'ii  ac- 
Cepit.  Dodon.  pemp,^.  l,-^.  c.z, 
iZ^  Lumia  tulgaris  frudlu  rotando  fapìdoy 
folto  in  ctrcularem  cram  fafigtato . 
Lumia  tonda  ordinaria . Volcam,  Hefp, 
Nor.  T.z.  152. 

124  Lumia  Valentina  . Ferrar.  Hefp. -^ii. 
j 25  Lumia  fruii u rctundo  . veloblon^o  in  acu~ 
men  fofìigìato.^  corticerugofo^  ^ pallidio» 
ri  ohdudio . 

Lumia  di  PatrafTo  . Voìcam.Hefp.  Nor, 
T.z,  f 5^. 

1^6  Lumia  Genuenfis.  Ferrar.  Hrfp.  pj. 

127  Lu- 
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147  LìmaCitraU.  Ferrar,  ijefp. 

148  Lima  Citrata  oblonga,  five  fcabiofa  , &: 
monftruofa  . Ferrar. 

Lima  Citrata  fcabiofa , & monliruofa  1 
rotunda.  Ferrar. Hejp. 

Malus  Lìmonia  Citrata  . H.  L.  Batt, 

149  Lima  Silveftris  Privernatia.  Ferrar, 
Hefp 

150  Lima  Hifpanìra  ^ fruSìuglobcfo  annulum 
in  e xtremit  afe  gerente^  in  quo  exigua  vefm 
ruca  apparet , 


7^^  . 

127  I.umia  Divi  Dominici , five  Salis . 

Ferrar,  tiefp.  ^2^. 

128  LL'miaOlliilaeafp.:du.  Ferr.Hefp.1z7* 

129  Lumia  expers  medullce  major  . 
L.umiaoxpus  meduilae.  Ferrar,  uefp* 

^*9.  , ^ 

130  Luna  a expers  me  dulia  minor , 

Lumia  Hierofolimitana  . Ferrar,  Hefp. 


I Lumia  frudluohìongo  in papillarn  de/tnen 
te. 


Lumia  longa  . Volcam,  nefp.  Fior,  T,  1, 

150.  . 

132  Lumia  fpinis  carens , fruttu  rotumio  in pa. 
pili  am  acuminato , 

Lumia  Limonata . VcUam.  n‘fp-  n»’f. 

T. 

j Lumia  frudìu  levi ^glohofo  , in  acumen  fa~ 

Jìigrato  ^ vel  in  partam  cavitai em  deji. 
nente^  exìguis  fpinis  armata , 

Lumia  Aranzata.  Volcam,  Hejp.  Nor, 
Tom.i.  164.  Ò’T.z.  156. 
jg4  Lumia  frullìi  ad pediculum  coronato ^ ^ 
quibujdarn  Jlriis  inacquali. 

Lumia  Coronata.  Volcam.  Hefp.  Nor, 
F • z*  1^4* 

2 g 5 Lumia  Galkci.-e  frudlu  aureo y aeimànate , 
meditila  ex  luteo  rubra,,  carne  exigua  . 
Lumia  di  Gallicia  . Volcam,  Hefp.  Nor, 
T.i.  150.  T.i,  157. 

136  Aldovrand.  Dendrolog.  382.  386. 

1 37  Pyra,quibus  à Bego  Epiri  Principe  Beg- 

mottorum  > vel  Bergamottoruin  no- 
men,  fei  mè  refert . Volcam. Hefp.  Fior» 
T.  i,  rg5, 

138  Limon  Bergamotto  con  foglia  rizza  • 
Limon  Bergamotto  con  foglia  liifa  . 

Volcam.  Hefp.Nor.T.x,  155, 

339  Bergamotto  di  frutto  rotondo.  Volcam, 

F ,2.  1 44* 

340  Bergamotto  del  la  gran  Sorte.  Volcam, 

T,i.  I g^. 

341  Bergamotto  Fetifero.  145, 

342  Bergamotti  monftruofi  . Volcam,  T.2, 

1 47 * 1 4 


Lima  di  Spagna  acida . Volcam,  Hefp, 
Nor,  Tom. 2.  i6q. 

15 1 Hujus  folla  praefentaneum  habentiir 

curandae  Epilepfias  remedium  . Hort, 
Malab,  Par,a^,  gj, 

152  Malus  Lìmonia  Indica  fru6Iu  pufillo, 

Ts)erou«Katou-Naregam . Hort,  Ma.. 

lab.  P.  4.  T.14. 

153  Sapore  acriore>  & ardente  , pulpaque 

intus  referti  fucculenta acida,  ^am 
ob  caufam  cibisincoquntur  Limonum, 
& Piperis  loco.  H,Mal,  P.^,67, 

154  Peper  Limoenen. 

155  Saccharo , vel  Melle  condiuntur,  Se  co- 

rreduntur  ad  ventriculum  roborandu, 
cod.onem  promovendam , Se  vermes 
necandos.  H,  Mal.ibid. 

1^6  Malus  Limonia  Indica,  floribusumbe!- 
Jatis , fruiflu  parvo  , Moul  Ila;  feu 
Moul-ElaVOU.  Hort,  Malab.  P.^.T, 
34.P67. 

157  Malus  Limonia  pumita  Sylvefìris,  Zei- 

lanica,fru£lu  monopyrenO)  Herman- 
ni  Mal  Naregan  • Hort,  Malab. par.  1^, 
T,  12.  p.  27, 

158  Malus  Limonia  Malabarica,fru(3u  um- 

bilicato,  Katou-Naregam.  Hort.  Ma., 
lab,  Par.j^.  T,i^,pag,2^. 

159  Limoncellus  maritimus  trifoliusFabse 

magnitudinis . Luzonis,  Salovafova. 
Carnei.  Sillab, 

160  Limonpumilus  trifolius,  feti  minimus 

alter.  Luzorris  Snafua  , feu  Bisbis. 
Carnei.  Sillab. 


343  Lumia  fpinis  carens ^fruSlu  plevumque py. 

riformi , odoratìjfimoy  acerbi  japoris^  vuL 
go  Bergamotto  , 

344  Lima  acris.  Ferrar.  HeJp. 

Malus  l.imonia  minor  acida. 

345  Lima  Rr-mana  , Ferrar.  Hefp. 

346  Lima  fruii  u glohofo , ^ levher  verrucoso  ^ 

nit  idoy  C itti  colore  splendente , 


léi  Limon  fphacrico  comprefìiis  , corticis 
carnofioris , lucco  pauco  acido  dolce  • 
Carnei.  Sillab.  Luzonjs, Cabngao . 

162  Limon  Syl  vefìris  ferè  orbicnlaris , ma- 
gnitudinis  parvae,  acerrimi  fuco . Lu- 
zcnjsTibuir.  Carnei.  Sillab, 

1^3  Limon  pyriformis  , verrucofo-tubero- 
fus,,  viridis,  mediocris , (aaveolens. 

Luzo- 
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Luzonis  Porot,  feu  Bolongot . Carnei, 
Sìllab, 

1^4  Lìmonordinariusparvus,  Hifpanis  Li- 
mon  de-Z»eùta,  Luzdnjs  Dayap,  vel 
Cordai . Carnei,  Sili  ab, 

165  Limon rotundiis, LuzonjsTamboHbir • 

Carnei,  Sìllàb, 

166  Limon  Sylveftris,  longiufculiis , Luzo- 

njsBiaiungh.  Carnei,  Sìllab. 

167  Limon  mediocrisjcortice  delicato,  Tue- 

ci  acerrimi  , Liizonjs  Hiris . Carnei, 
Sìllab, 

168  Succus  acerrimus  eft,  aquas  Regiae 

adinftarin  Chalybe,  quaecumque  eo 
exarata  exedit , fpatìo  nodis  unius . In 
hoc  faepius  Lapides  ut  Margarita^  pel- 
lucidi inveniri  (olent . Carnei,  Sìllab, 

169  Limon  SylveOris , lucci  aciduli , odoris 

lentifdni  , Temine  piloto  Tubplano  , 
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medullaedulcis , LuzonjsTabù. 
Carnei.  Sìllab, 

170  Limon  de  Vargas  folio  fubcrifpo  i ex 

corculis emittens  foliola  trifoliata* 
Carnei,  Sìllab. 

171  Limon Nafogbuanus.  Carnei. Sìllab. 

172  Limon Sylvdler  alter’,  Luzonjs  Sua- 

fua  . Carnei.  Sìllab, 

173  Limoncellus  trìfolius,Sinis  Kiudihong, 

Carnei.  Sìllab. 

174  Limo  vSilveftris  Madrafpatana  pumila 

Trudu  parvo.  Petiver,  Ad.  Philofo- 
phic.  Londin,  mmi.z’ji,  p.848.  Caut 
Elmeca  à Samuel  Brovin  ex  Indiis 
min’a . 

175  Limo  Madrafpatana  aplclbus/oliorum 

ferè  finuatis  , Irudu  cufpidato . Peti- 
ver , Ad.  Philoloph.  Londin.  n, 

III'  i-ji.  p. 848. 


Coltura  particolare  del  Limone  Cnp.  X V I 1 1.  * 

♦ 

Dopo  daver  fodisfatto  a catto  quello  ci  eravamo  propofti 
di  dire  toccante  la  Scoria,  le  fpezie,  e differenze  del  Li- 
mone c fuoi  congeneri,  pafferem’era  alla  di  lui  particolare  col- 
tura , e primieramente  per  quello  riguarda  il  fito  ove  collocar 
li  debbe.'  Benché  fia  piu  paziente  del  freddo  di  quello,  che  nc 
fia  il  Cedro,  non  offante  fé  gli  deve  il  fito  del  mezzo  dì  * co- 
perto da’  Venti  Settentrionali , che  fra  aperto,  ed  aprico  men- 
tre in  fito  rinterrato,  & opaco  non  produrrebbe  frutta.  La  ter- 
ra poi,  nella  quale  piantar  fi  debbe,  farà  di  quella  perfezione  , 
^che  già  abbiam  detto  convenirfegli  . Al  Limone  però  Racemo- 
fo , al  Pomo  di  Paradifo,  e Lumie  fenz’agro,  al  Limon  Pop- 
pino dolce,  al  Poncino  roffo,  & allo  Spongino , dovrà  farfi  qual- 
che diftinzione,  e fi  pianteranno  in  terra  foftanziofiffimà,  com- 
porta di  letame  di  Cavallo  ben  macero  , e ridotto  in  terra  ma- 
tura dentro  una  torta  metcolato  con  letame  di  foglie  d’AIberi, 
o di  vinaccie  putrefatte  . Dovran  pur  letamarfi  li  Limoni  a’ 
fuoi  tempi,  così  ne’ Vafi,  com'e  in  piena  terra  nella  forma,  che 
nella  generai  coltura  abbiam  detto. 

Alcuni,  che  bramano  la  lunga  durata  del  Limone,  lo  inne- 
rtano  topra  l’Arancio,  nel  qual  parimente  innertano  que’ Limo- 
ni^ che  fogUono  ertère  più  fruttiferi  ; quelli,  che  voglion  gran 

X X X X fruc- 
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frutta  lo  innedano  nel  Cedro;  e quelli,  che  con  miglior  confi- 
glio  bramano  aver  Limoni  eccellenti , c di  confervarne  le  fpe- 
zie  , innedano  li  Limoni  doraeftici  ne’  fclvaggi  . Quello  , che 
la  prima  volta  sh  innevato  fopra  il  Cedro,  fi  conferverà  nclT 
ifiefia  qualità  , e bontà,  fe  s’inncfierà  in  pianta  novella  prove- 
nuta di  ramo  dall’ Arancio  di  Genova  . La  Lumia  non  dovrà  dì 
innefiare  , e per  confervarla  d’ottimo  fapore,  s’avrà  da  propa- 
gar con  rami  ; e generalmente  parlando  , le  migliori  gemme 
s’avran  da  que’ Limoni , che  non  hanno  , o han  poche  fpine  , 
e le  migliori  calmelle  provengono  daquelli  fpinofi  ; cfequalch’ 
uno  bra mafie  Alberi  di  mediocre  grandezza  da  porre  ne’  Vafi  , 
bafterà  inferire  la  gemma  al  roverfeio  , cioè  col  germoglio  all* 
ingiù  . Già  del  modo  di  propagarli  , e del  fituarli  ne’  Vafi  -, 
abbiamo  nella  generai  coltura  parlato  , come  medefimamente 
del  modo  di  trasferirgli , & adacquarli  ; c per  quanto  riguarda 
il  potarli,  a quanto  generalmente  s’è  detto  aggiugneremo,  eh’ 
cfl'endo  folito  il  Limone  di  far  fiori  , e frutta,  per  lo  più,  fo- 
pra il  vecchio  legno,  di  quefto  non  fe  ne  dovrà  levare,  che  il 
fecco  , particolarmente  alli  Limoni  innertati  fopra  il  Cedro,  & 
al  Limon  Poppino  dolce  , quale  parcifiimamente  dovrà  efier 
tagliato  . Non  replicheremo  ciò,  che  s’è  detto  per  quello  toc- 
ca la  loro  confervazione  l’Inverno  , e nè  tampoco  la  necefiìtà 
di  piantarli  particolarmente  ne’ Vafi  in  buona  terra,  e d’afie- 
nerfi  da  quel  fàHo  letame  , ch’effendo  fiato  ammucchiato  , le 
pioggie  gli  han  levato,  ed  afportato  tutto  quello  aveva  di  fali 
fecondi  , e foftanziofi  , e perciò  ridotto  come  fi  fuol  dir  Capo 
morto  . 

In  piena  terra  fi  potrà  piantar  il  Limone  innefiato  fopra  il 
Cedro  lontano  da’ muri  due  o tre  piedi  , e fi  può  anco  metter 
ne  Vafi,  dove  fi  porran  pure  il  Limon  di  Donna  Laura,  quello 
di  Calabria,  quello  di  Genova  globofo  , l’Incomparabile,  e Io 
Striato:  Il  Poncino,  /il  Calccdonico,  la  Lumia  di  S.  Domenico , 
il  Limon  dolce  di  Portogallo,  il  Pomo  Adamo,  e tutti  li  Li- 
moni, eh  han  figura  di  Perecto.  Generalmente  parlando,  que’ 
Limoni,  che  fono  di  forte  natura,  ed  atta  a refificre  al  freddo, 
fi  poiTono  mettere  in  piena  terra.  Quelli,  che  producono  rami 
lunghi , e gran  foglie  , come  la  Lima  di  Spagna  , e la  Cedra- 

ta,  c 
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ta  , c fimili  , fono  arti  a veflir  muri  ; e quelli , che  molto  te- 
mono il  freddo  fi  porranno  nc'  Vali , così  parimente  tutti  quel- 
li, ch^ hanno  il  legno  fragile  . Il  Limon  Pero,  e lo  Spongino 
vogliono  efièr  ficuramente  polli  in  terra  , perche  ne"  Vafi  lan- 
guifcono.  Con  Limoni  di  Genova  , di  Napoli  , e di  Salerno 
per  eflcr  molto  fecondi , e perche  crefcono  in  altezza  , fi  far 
man  , come  dicon  li  Giardinieri,  le  Cedrate  vicino  a"  muri  , e 
fi  fanno  li  Pergolati,  ne* quali  la  copia  delle  lor  frutta  fa  vaga 
comparfa  . 

Termineremo  il  prefcnte  Capitolo  con  dire,  che  Terra  otti- 
ma,  Aqua  perfetta,  Aria  aperta,  ed  aprica,  è confacente  alla 
natura  di  quelle  piante  , Conferva  eccellente  , ed  cccellente- 
men-te  otturata  , calor  moderato  nel  Verno  , e che  s"accofir  al 
naturale  . Taglio  buono,  e fatto  a tempo  , mantengono  in  no- 
bit  comparfa  quelle  piante  , e fanno  ad  efic  produrre  copiofi 
frutti;  i!  che  è il  fine,  che  fi  propongon  quelli , che  degli  Agru- 
mi han  diletto. 

1 , ^ * , . . . . mìqaum  Mafithole  Limones.  Ponpan.Hefp,  ì.z, 

Coslum  indignantur,  fiigufque,  aeftumque  a Apricum  ad  Solem  mitisfub  fydere  Cfli . 
gra vantar  papiri,  Hort.  /.  4. 

Deir  Arafìch.  Cap.  XIX. 

CI  Ompimcnto  alla  Storia  , e coltura  degli  Agrumi  dev^efier 
f quella  AtW Arancio  ^ terzo  genere  d"efiì  non  mcn  nobile 
e dilettevole  degli  altri  due  di  fopra  già  riferiti,  eco"quaIi  nel- 
la fua  bella  figura,  e nella  copia  de"  fuoi  fiori,  e nella  loro  fra- 
granza gareggia  . 

Non  ha  alcuno  degli  antichi  Autori  delle  piante  fatta  men- 
zione di  quefl"Albero  con  tale  chiarezza  che  poffa  veramente 
conghictturarfi  , ch'abbiano  dell"  Arancio  parlato  . Non  fono 
tarhpoco  concordi  li  più  moderni  in  riferire  donde  1"A rancio 
tragga  fua  origine,  il  che  fa  credere,  che  gli  Antichi  non  ne 
avcfl'ero  conofeenza^  Non  è che  debole  la  conghiettura  di  quel- 
li G che  gli  danno  per  Patria  rAcaja  (oggi  Livadia,  o Rome- 
lia >,  perche  colà  vi  foffe  la  Città  d'Aranzia,  che  altri  pongono 
xie" confini  della: Heotia  , c dell'Attica  fotte  il  Monte  Dirceo 

dove 
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dove  vogliono,  che  primieraiTiente  Ercole  portafle  li  Pomi  Efpc- 
ridi . Egli  è pur  anco  meno  probabile , che  dalla  Perfia  ^ abbia 
avuto  il  Tuo  narcimento  , c che  il  nome  gli  fia  dato  da  Aria 
Città  di  quel  Regno  , o dalla  Famiglia  Arania  confpicua  pur 
nel  mcdfiimo  . Esanco  molto  meno  credibile,  che  fia  provenu- 
ta da  un  inneflo  di  Cedro  , o di  Limone  nel  Melo  Granato 
e le  ragioni,  con  le  quali  fi  provano  infiuffifienti  dette  tre  con- 
ghietture,  fono  , che  verun  degli  Autori  d'Agricoltura  Greci, 
e Latini,  che  abbian  fiorito  negli  Imperj  d'Augufio,  di  Tibe- 
rio, e di  Claudio,  non  avendo  di  quefto  frutto  fatto  menzione, 
non  può  crederfi ,,  che  dalla  Città  d’Aranzia  aveffe  il  nome,  la 
quale  in  que’ tempi,  non  v'era  più  . Nè  fi  può  già  dubitare, 
che  , fe  particolarmente  a’  Greci  foffe  fiata  nota  tal  pianta  , 
non  aveflcr’ eglino  mancato  di  farne  la  Scoria,  per  quanto,  dili- 
genti fi  niofirarono  in  deferiverne  falere,  il  che  pure  difirugge, 
che  da  Aria  Città  della  Pei  fia,  e dalla  Famiglia  Arania-  pofla 
avere  avuto  principio,  c nome  ; e fe  voglia  fupporfi  inneflato 
di  Cedro,  e Granato,  chi  ne  farà  la  prova,  vedrà  quanto  mal 
fondata  ne  fia  ròpinione.  £ benché  Caflìano  Baffo  ^ Greco  Au- 
tore d' Agricoltura  , dica^ , che  poffa  farfi  un  tale  inneflo  col 
Cedro,  e che  il  medefimo  anco  fopra  il  Moro  riefea  , Tcfpe- 
rienza  però  ( quand’anco-  l’'inne(l'o  appigli  V.  farà  vedere  , che 
non  nafeerà  frutto  diftèrente  dalla  gemma  inncflata,  c che  fo- 
lamente  vi  farà  alcuna  poca  varietà  nel  colore . ^ 

Qualch’  un  altro  ^ per  farne  Torigine  più  famofa  difle  , che 
qudF  Albero  foffe  la  prima  volta  piantato  da  Venere  in  Cipro; 
altri , non  effer  quefli.  frutti , che  li  Pomi  d’oro  degli  Antichi  ; 
il  che,  quanto  fia  falfo,  lo  hanno  a baflanza  provato  li  Goro- 
pio  ed  il  Bodeo  Come  pure  infuffiflente  fi  è quella  di  Ja-' 
no  Cornario.,  il  quale  ne’ Commentar)  fopra  Galeno  della  com- 
pofizione  de’ medicamenti  locali*,  afferma,  che  il  medefimo  Au- 
tore abbia  parlato  dell’Aiancio  col  nome  di  Melo  Cefliano,  co- 
sì detto  da  Cajo  Ceflio  , pretendendo  con  ciò  di  provare  , eh’ 
un  tale  frutto  non  folle  ignoro  alT  Antichità . Ma  ciò  non  può 
già  dedurfi  dalle  parole  dello  (leffo  Galeno  ^ , il  quale  nel  Ca- 
pitolo primo  del  lib.  2.  , che  fcrilfe  Apollonio  de’  rimedi* al  do- 
lor del  Capo  5 che  da.^  ubbriachezza  provenga,  dice,  che  il  Me- 
lo Ce- 
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io  Celiano  crudo  Ca  aiidero^  e che  cotto  fia  allo  flomaco  af- 
fai giovevole  , cd  infcgna  anco  .il  modo  di  cucinarlo  dai  che 
.ben  appare  , quanto  poco  da  conforme  il  Melo  Ceftiano  eoa 
rArancio  , il  quale  non  fi  cuoce,  eflendo  piuttodo  buono  per 
lo  domaco  quand'è  crudo  . Aggiugnefi  a queda  ragione  , che 
Columclla  e Plinio  “ fan  menzione  del  Melo  Codiano  ; c fe 
quedo  fofle  dato  P Arancio,  frutto  ben  degno  per  la  fua  bellez- 
za d'eder  particolarmente  dcfcritco  , non  avrebbe  lalciato  quell’ 
Autore  di  farnela  , nè  Columella  d’infegnarne  la  coltura  ; c 
molto  più  anco  Palladio  , che  a quedo  fu  poderiore,  e clPin- 
fegnò  quella  del  Cedro  , con*  cui  TArancio  nel  genere'  degli 
Agrumi  partecipa  . Sicché  da  tutto  ciò  podìam  concludere,  che 
gli  Antichi  non  ne  aved’cr  contezza  . Quello  dunque,  eh’  ab- 
biam  di  certo  fi  è,  che  il  primo  Aurore,  che  ddf  Arancio  tnir~ 
tò  , fu  Nicolò  Mirepfio  Egizio  AfAIandrino,  Scrittore  della, 
baffa.  età  , e del  Secolo  , in  cui  la  Barbarie  nelle  Lettere  re- 
gnava, del  quale,  benché  al  riferir  del  Fuchfio  non  fi  fap- 
pia  in  qual  tempo  ufcifiér  TOpere  , nuMadimeno,  citando  egll 
PAttuario,  e Medie  , che  fiorirono  nelP  Imperio  di  Federico 
Enobardo  , fi  ricava  che  vivede  poderiormente  , cioè,  circa- 
gli  Anni  1200.  della  nodra  Salute  ; e ci  pare  più.  plaufibile  il 
riferire  a tal  tempo  la  prima  cognizione  di  quedo  frutto che. 
aderire  a quella  di  chi*  foftiene,  che  gli  Citrarigoli  nominati’da 
Avicenna  ne^  Commentar]  della  virtù  del  Cuore, .nel  libro  pri- 
mo delie  Orine,  e nel  quinto  degli  Antidoti,  de' quali  Mèidie: 
Infegnò  di  far  POglio,  fieno  gli  Aranci  il  che  efiendo  fenza. 
alcuna  pruova , ed  afiai  incerto,  anzi  riprovato  da  molti  Auto- 
ri , e particolarmente  dal  Bodeo  , non. ci  pare  al  propofito- 
di  dargli  una  dubbia  origine,  la  quale,  quandi  anco  potede  d*aP 
cuna  maniera  fuflidere  , .non  per  quedo  fi  potrebbe  dire  ,.  che. 
a gli  Antichi  fodero  dati  noti  gli  Aranci  , mentre  Avicenna, 
come  nella  di  lui. vita  fcrive  il  Piempio,  nacque  nell'Egira  gyo; 
cioè  nc'nodri  Anni  981.  , e morì  nell'Egira  428-.,  cioè  nelP* 
Anno.ioj7.  ; onde  quelli  , che  vogliono che  li  Citrangoli  fie- 
no gli  Aranci^,  darebber  loro  circa  i6oj  Anni  di.  cognizione  più 
antica..  A*  noi  pertanto  più  piace  la  certezza  d'im  Autore,  che- 
nomina  fenz' ambiguità  prccifamente' l'Arancio  ; e perciò  coni- 
ci u?- 
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eludiamo  y che  quello  frutto  fia  flato  conofeiuto  y e fattone 
menzione  dal  Mircpfio,  e pofeia  da  altri  Autori  verfo  il  fine 
dell’Imperio  d’Enrico  Qjiinto  di  Svcvia>  o nel  principio  di  quel» 
lo  d’Octone  Quarto  di  Sallonia  > credendo  noi  , che  poffa  efTer 
flato  trafportato  dall  Etiopia  > dove  nafccndo  fpontaneamente 
come  per  relazione  del  P.  Lobo  ci  fa  fede  il  Ferrari  è pro- 
babile , che  da  colà  portato  in  Egitto  , venifTe  in  cognizione 
del  Mirepfio  , e ch’egli  n’infegnaffe  le  virtù  nella  compofizion 
degl’  Impiaflri . Egli  è anco  più  probabile > che  s’abbia  avuto 
dalle  Indie  Orientali,  per  ilMarRoflb  in  Egitto,  effendochc, 
al  riferir  de’ Scrittori  di  que’  Regni,  vi  fi  trova  colà  grande  ab- 
bondanza di  tali  Alberi,  effendovene  nella  China  di  grandi, 
c piccoli  d’cfquifito  fapore  , così  nelTIfola  di  Ceilan  , come  pu- 
re di  gufto  ringoiare , nell’  Ifbla  di  vSaìfetta  vicino  a Goa , e par- 
ticolarmente ne’  contorni  del  Caflello  di  Luntuli  nel  Regno  di 
Travancor  , e forfè  gli  farà  flato  dato  il  nome  di  .Narancio 
dalla  voce  Bramanna  Naranga  , che  così  viene  in  quelle  parti 
chiamato,  o pure  dal  color  d’oro  che  nella  di  lui  feorza  ri- 
luce  , Aurancio  primieramente,  e Arancio  farà  flato  ilfuo 
nome.  11  che  fia  detto  a badanza  per  la  cognizione  deiroriginc 
di  queflo  frutto,  ed  etimologia  del  fuo  nome  , dalle  quali  alia 
di  lui  particolare  deferizione  palfiamq. 

Sorge  per  lo  più  quejla  pianta  da  una  grojja  radice  ramofa  , che 
in  parte  dai  hajjo , ed  in  parte  da  lati  s'ejìende . Il  tronco  'al  dì  den- 
ITO  è candido  y foli  do  y e duro  y con  la  corteccia  verdajìra . Si  divide 
in  molti  rami  medefimamente-  da  verde  corteccia  vediti  , e nelli  Jel- 
vaggi  armati  di  ferme  /pine , ma  più.  miti  in  quelli , che  daW  inne* 
Jìo  fono  addomejìicati  , Le  foglie  fono  grandi , e fnìfeono  in  punta 
d un  verde  ameno  ; a quejìe  s^oggiugne  dove  col  pedicello  attaccano 
un  altra  fogliofa-  appendice  in  forma  di  cuore . Li  candidi  fori  d^odor 
giocondo  y ed  acuto  comparìfeono  ‘ordinariamente  dì  Maggio  i fono  di f 
pojìì  a racemo  in  forma  rojacea  y qitaf  Jempre  di  fei  foglie  pofle  in 
cìrcolo  y rare  volte  infecondi . In  me:(g(o  d'ejf  jorge  lo jVloy  accompagna^ 
io  da  bianchi  fami  con  apici  gialli  y il  qual  è affi Ijo  ali  embrione  y che 
poi  fi  converte  in  frutto  quafi  globojo  y con  una  carnofa  corteccia  y dì- 
vijo  in  varie  capfule  piene  dì  jugo  y e-  di  otricoli ’y  fra^  quali  dì  femi 
iallofi  s appiattano  . Il  Moja  , cd  il  Ramirez  hanno  credu- 
to, 
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to,  che  li  detti  femi  fi  rivoltin  annualmente  col  Sole  , del  che 
fattane  refpcrìenza  dal  P.  Ferrari  fu  ritrovato  non  efler  ve- 
ro . Sogliono  molti  fiori  cader  dalla  pianta  , e così  pur  molti 
frutti  nella  lor  piccolezza  , non  potendo  quella  fottenere  , ed 
alimentare  sì  numerofa  prole  ; e quelli,  che  le  rimangono,  fono 
nella  maturità  di  color  d’oro  , .con  la  fcorza  ordinariamente 
fottilc  , dalla, quale  facilmente  pofTono  fpogliarfi  . La  Midolla 
in  alcuni  è fungofa  , cd  infulfa , ed  .in  altri  foave  ; ella  è divifa 
per  lo  piu  in  otto  fpighe  da  membrane  /ra  lor  diftinte . Il  re^ 
Ilare  de’  vecchi  frutti  nell’ albero  ,;ìmpedifce  la  copia  de'  nuo- 
.vi  , eflendo  pure  folita  qtietta  pianta  d’efl’erc  alternativamente 
in  due  anni  una  volta  con  più  abbondanza  feconda . II  di  lei 
legno  è d’una  robutta  vivacità  , che  fi  porta' alli  dugento,  e tre- 
centi anni  ""  : E quando  li  vecchi  rami  fi  feccano,  altri  ne  na- 
feon  , dì  modo  che  fono  d’una  perenne  durata  i vedendofe- 
ne  molte  piante  di  fmifurata  grandezza,  ed  età  ^ 

Anco  qucfto  genere  d’Agrumi  è flato  porto  , come  gli  altri , 
in  piena  confufione  nelle  fue  fpezie  ; e però  noi  feguitando  il 
nottfo  inttituto  riferiremo  folamente  le  nominate  dagli  Autori, 
de’ quali  peiò  ci  fia  lecito  di  replicare,  che  non  vogliamo  effer 
manutentori  ; e principieremo  àM!  Arancio  volgare^  che  in  cin- 
que varietà  fi  diftingue . - ' ; 

Una  è il  Silvefirc  acre  , che  nafee  di  feme  . Le  di  lui  foglie 
fono  d’un  verde  ofeuro  , il  che  è quali  fempre  comune  anco  a 
gli  altri  Aranci . Li  rami  fono  armati  di  molte  acute  fpine,  che 
ben  dimottrano  la  di  lui  felvaggia  natura . Il  fiore  è candido  , 
& odoracilfimo  . Li  frutti  fcglion  nafeere  or  tre  , or  quattro 
uniti  di  mediocre  grandezza  , con  ifeorza  grotta,  ed  amara  , e 
con  acriffima  midolla. 

Il  fecondo  è Ar^Mcio  agro  volgare  , il  qual  proviene  da  in- 
netto . (fletto  ha  le  fpine  attai  più  miti  dell’altro;  li  frutti 
più  groin , più  odorofi  , e meno  coloriti  , ma  di  fapore  miglio- 
re . La  pallida  fua  corteccia  è d’una  fcabrezza  granofa  ; non 
molto  grotta  è la  carne,  ed  agra  attai  la  mid.olla  . 

Il  terzo  è V Arancio  dolce ^ ch’ha  le  foglie  d’un  verde  fmon- 
tato  , or  grotte,  ed  or  fottili  ; molle,  cd  amara  è la  fcorza,  di 
color  del  Zafferano,  c la  midolla  di  fulfureo  colore  è d’una  in- 

fulfa 
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fulfa  dolcezza  quando  la  pianta  tìa  fituata  in  luogo  ombrofo  , 
-ed  opaco  , ma  quando  è nel  fervido  mezzo  dì  ricfce  d’un  dolce 
grazio fo  ; e non  fcccandofi  la  midolla  Tlnverno  , fi  ha  il  co- 
^ modo  di  la/ciarlo  a beneplacito  fopra  la  pianta  . 

11  quarto  è 1* Arancio  dì  fapore  y frutto,  in  cui  fi  trova 

mi  mifto  d’agro,  c di  dolce,  che  ha  le  foglie  lunghe  acumina- 
te neir  edrcmità  , e con  lunga  , e flretta  appendice  - vicino  il 
loro  pediccllò.  Li  rami’  fono^fcnza  fpinc,  e di  moderato  colo- 
re . il  frutto  è moIIeVe  che  ^malamente , dall’ Arancio  dolce  fi 
didingue.  La  feorza  è fottile , é'grofTa’ la  carne,  anch’effad’un 
mirto  dolce  , ed  amaro  ; e la  midolla  parimehte  è una  mefeo- 
lanza  d’agro,  e di  dolce.  • 

• Il  quinto  è fimilc,'  ma  più  grortb  del  fopradetto  , da  cui  fi 
dirtingue  con  Tafeiutta  midolla  di  tenerezza  , c fapor  fingola- 
rc , che  nell’ Inverno  fuole  mangiarfi  , non'^fluida  , ma  in  tal 
qual  forma  concreta,  d’una  partabile , cd  affai  grata  dolce  acre- 
dine, particolarmente  ne’ contorni  di  Napoli , di  Reggio  in  Ca- 
labria , c nella' Sicilia , dove  li  chiamano  Arancia  dì  Cena, 

U Arancio  fen^a  fimi  è un’Albero  affai  raniofb  privo  di  fpi- 
ne,  con  le  fòglie-ovate , che  in  acume  finifeono,  leggieri,  mol- 
li , c d’un  bel  verde'-.  dLfiore,  eh’ è frequente difpofio  a racemi, 
rare  volte  abortifee.  Il  frutto  è mediocremente  groffo,  feabro, 
€ di  color  d’oro  . Ha  poca  carne,  e molta  midolla  di  graziofo 
dolce  fapore  . 

Da!  fudetto  Arancio  inneflato  fopra  il  Limone  vogliono  al- 
cuni nato  V Arancio  con  la  figura  di  Limone  y in  due  varietà 

cioè  maggiore  , e minore  fi  divide. 

La  maggiore,  che  vien  da  qualch’ uno  detta  minore,  voglio- 
no, che  fia  il  Limon  dall'  Oglìo . Ha  le  foglie  lunghe,  che  in  ro- 
tondo acuminato  finifeono,  di  color  verdegiallo,  con  l’appen- 
dice ia  forma  di  cuore  al  pedicello  . Ha  la  feorza  di  color 
d Arancio,  alquanto  gruppolofa  , di  fapor  dolce  amaro.  La  car- 
ne grolfa  , ed  amarilfima  cuopre  una  poca  midolla  ripartita  in 
fol  quattro  capfule  di  fapor  dolcc-agro-amaro , effendo  il  frutto 
di  grandezza  d un  mediocre  Limone  . re 
' La  minore,  che  pur  vien  chiamata  Limon  daW  Oglìo  da  al- 
‘CUiii , ha  le  foglie  tenui,  c‘d’un  verde  fcarico . Il  frutto  è del 

color 
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color  del  Limone,  mediocremente  garbo,  efcabro,  con  poca, 
e cattiva  carne;  la  midolla  d’Arancio  di  fapore  infulfo  , d'un 
mirto  acre,  & amaro,  ingrato  al  gurto. 

U Arancio  con  foglia  riccia  fi  divide  in  cinque  poco  differener 
varietà;  la  prima  ha  li  rami  frequenti,  e fcnza  fpine;  le  foglie 
crefpe,  che  languidamente  odorano,  turgide  , c recurve  , che 
fono  d^in  fofco  verde  , brevi , e fenza  la  doppia  foglia  in  for- 
ma di  cuore  vicino  al  pedicello,  come  hanno  gli  altri  Aranci. 
Li  fiori  copiort  , e grandi  fpirano  un  grato  odore  . Gli  frutti 
fono  fimili  alli  Aranci  volgari  rotondi  in  lunghezza  , e di  fo- 
pra  , e di  fotto  alquanto  compreffi  , con  la  feorza  d'un  cólor 
mediocre  d’oro  , di  feabrizie  leggiermente  granofa  d'odor  paf 
faggiero,  e di  fapore  alquant*  amaro . La  carne  è poca,  cd  in- 
fulfa^  e la  midolla  mediocremente  gialla  , non  molto  fugofa  y 
ma  foave  , e di  temperata  acrimonia . > 

Simile  a querto  è V Arancio  con  foglia  grande  riccia  ^ il  quale 
folo  (i  dirtingue  con  Tampiezza  della  foglia,  e con  la  maggior 
grandezza  del  frutto. 

Il  terzo  è quello,  eh’  ha  la  foglia  riccia  aciminata  , e vicino; 
al  pedicello  l'appendice  in  forma  di  Cuore  , di  color  verde  ofeuro  . 
*11  frutto  è mediocremente  grande , di  feorza  lifeia  , amara,  e 
•tenera  , di  color  giallo  fulfureo  ; neirertremicà  del  medertmo 
v’è  un  cerchio  appena  vifibilc.  L’amarifiima  carne  è grofl'a  un 
piccoldito;  e la  midolla  è totalmente  acre. 

Il  quarto  ha  la  foglia  piccola  affai  crefpa  y alquanto  rotonda  , e 
ricurva  nell"  eftrewìtà  y larga  , con  piccol  cuore  nel  pedicello  di  color 
verde  chiaro.  Il  frutto  è più  piccolo  dell’ altre  fpezie,  il  quale 
ha  nell’  eftremità  un  cerchio  vifibile  . La  feorza  è mediocre- 
•mente  lifeia,  e fottile,  di  color  giallo  fulfureo,  di  fapore  ama- 
to. Non  molto  groffa  è la  carne,  amara,  c la  midolla  d’agro 
■mediocre . 

Il  quinto  è V Arancio  dolce  con  foglia  riccia  , la  quale  è gran- 
de, larga,  ed  affai  crefpa,  con  cuori  ne’  pedicelli  or  più  lar- 
ghi, or  più  ftretti.  Il  frutto  è piuttorto  grande , or’ affatto  ro- 
tondo, ed  or  bislungo,  con  un  cerchio  vifibile  neireftremìtà  , 
che  forma  un’  clevatura , che  nel  mezzo  ha  un  piccolirtimo 
porro  . La  feorza  è di  fapore  amaro  , crefpa  , e ruvida  , che 

Yyyy  non 
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non  mai  bene  fi  colorifce  , effendo  da  una  parte  gialliccia  , e 
dair altra  verde.  Dove  al  pedicello  s attacca  ha  una  coronetta 
di  piccole  foglie  verdi , c fiottili , come  gli  Aranci  Coronati.  Ab- 
bonda di  carne  grofla , cd  amara,  la  qual  cuopre  una  midolla 
dolce,  e fiugofia  , di  color  di  Zafferano. 

U Arancio  dal  fior  doppio  è fingolare  per  la  bellezza,  ed  am- 
piezza del  medefimo,  ch’alle  volte  arriva  a quella  della  Ro- 
fa  Damaficena;  al  che  s’aggiugne  una  regolata  difipofizione  de' 
rami , e delle  foglie  , le  quali  poco  han  bifogno  d'dTcr  difpo- 
fle  , e tagliate  , fuori  che  quelle,  che  nafeendo  in  certi  rami 
più  grandi  e larghe  , fubito  devonfi  recidere  . Le  dette  foglie 
fono  ordinariamente  lunghe,  ed  acuminate,  dilurarncnte  ver- 
di . Li  fiori  fono  doppj  , cd  alle  volte  anco  femplici  , di  pin- 
gue groffezza,  affai  bianchi,  e d’odore  foave.  li  fratto  è gran- 
de, di  fiotto,  e di  fopra  alquanto  compreflo,  con  poca  feorza , 
e fcabra,  la  quale  cuopre  molta  midolla  di  fapore  fra  l’agro  , 
c '1  dolce  di  gLifto  mediocre  : e ficcome  alle  volte  riefee  vario 
ne' fieri , lo  fiefib  fuole  faranco  ne’ frutti,  perche  quelli , che 
nafeono  da  fior  fcinplice  hann’il  frutto  con  egual  difpcfizion 
di  membrane;  e quelli,  che  da' fiori  doppj  provengono.,  harin’ 
una  fimetria  di  membrane  fcnz’ordine  , alle  volte xon. doppio 
fugo,  e perciò  detti  con  fiore  y e fugo  doppio  ; ed  alle  v.olte  aven- 
do doppia  feorza  , fono  perciò  detti  ^Aranci  con  fiore  , e ficor^ia 
doppia y la  quale  efteriormente  fuol  coprire  la  metà  del  frutto 
in  forma  fidiara  , reffando  reffremirà  , e ventre  dello  fleflo 


coperto  pur  d’altra  feorza  , e con  la  midolla  d’inordinata  ffruc- 
tura  . . . ' ' ^ 


U Arancio  flellato  , e rofeo  fi  divide  in  tre  varietà  , e fù  così 
detto  , perche  il  pedicello  s’unifce  al  frutto  con  cinque  divi- 
. fiorii  in  forma  di  Stella.  Alcuni  \o  à\cono  Arancio  della  Ghian- 
da y mentre  le  foglie  ingroffandofi  , e diventando  carnofe  , in 
tal  qual  forma  di  Ghianda  han  figura.  Per  altro  il  frutto. ben- 
ché piccolo  non  fi  diffingue  dagli  altri  Aranci,  la  di  cui  feorza 
è temperatamente  gialla,  e di  làpore  amaro.  La  carne  è den- 
fa  , non  ingrata  al  guffo,  con  agra  dolce  midolla  . Fu  detto 
.anco  rojeo  , percne  dal  ballò  all’alto  effendo  il  di  lui  umbilico 

ftriato, 
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flriato,  viene  ad  effer  difpofto  in  forma  di  Rofa;  c da’ Geno- 
vefi  è chiamato  Arancio  di  Scio . 

La  feconda  varietà  ha  il  frutto  affai  grande  d’un  colore  d’A- 
rando  chiaro.  Dal  pedicello  forgono  le  falde  fino  alTefiremità 
del  frutto,  formando  veramente  una  LStella  . La  carne  è mol- 
to amara  , e la  fungofa  midolla  aliai  acre. 

La  terza  varietà  è V Arancio  fleìlato  dolce  , la  di  cui  tenera 
feorza  è di  chiaro  colore  , come  pure  la  carne  > che  s’ accolla 
a quella  degli  Aranci  di  Portogallo,  conimmiflo  di  dolce  ama- 
ro, la  di  cui  midolla  è d'un  dolce  affai  grato. 

Gli  Aranci  vergati , e ftriati  fi  dividono  in  quattro  varietà. 

11  primo,  che  Vergato  fi  nomina,  ha  le  foglie  d’un  biancheg- 
giante verde  , quali  di  folferino  colore  . Il  frutto  è lungo  , e 
rotondo  , e non  ancor  maturo  , dalTalto  al  baffo  con  alterna- 
tivo color  di  bianco , e verde  alle  volte  ineguale  fi  diflingue  ; 
ma  pervenuto  alla  maturità,  il  verde  fi  muta  in  giallo,  ed  il 
bianco  in  croceo  , delle  quali  divifioni  , quelle  , che  primiera- 
mente verdeggiano  fono  più  angufle  , e depreffe  , inalzandoli 
quelle,  che  gialleggiano  , effendo  la  cute  con  ifeabrizie  grano- 
fa,  la  carne  grolla,  e la  midolla  di  color  fulfureo,  d’un  agro 
giocondo. 

Il  fecondo  ha  le  foglie  or  crefpe  , or  fintiate,  or  grandi  , c 
difiefe,  or  più  piccole , e nella  eflremità  acuminate  . Variega- 
te , e tutte  macchiate  di  verde  giallo  . Il  frutto  è vergato  di 
firie  color  di  Limone,  e d’Àrancio  , rotondo,  lifeio  , di  me- 
diocre grandezza,  con.la  feorza , e carne  amara,  e la  midolla 
copiofa  di  fugo,  di  color  chiaro  affai  acre. 

Il  terzo  è {'Arancio  vergato  , o pamrrìato ^ con  foglie  ordinarie 
d’Arancio  non  troppo  grandi , e dùm  bel.colore  verd’erba;  ne* 
getti  novelli  fi  vedono  due  foglictre  alquanto  gialle  ftrifeiate,  e 
puntate  . Il  f iltro  ancor  tenero  ha  le  verghe  di  chiaro  fulfu- 
reo, e di  verde  , il  qual  ultimo  colore  nella  maturità  fi  muta 
in  quello  d'Arancio  , con  la  feorza  ivi  alquanto  elevata  , leg- 
giermente profondandoli  la  medefima  , dove  fi  vede  il  color 
di  Limone  ; onde  quello  frutto  raffomiglia  quafi  gli  Aranci 
ftriati . La  detta  feorza  è alquanto  amara  ; e la  carne  , che 
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non  è molta , è amariffima  , effendo  il  fugo  della  midolla  me- 
defimamente  molto  agro. 

II  quarto  c nominato  da  alcuni  Arancio  vergato  con  foglia  lar- 
ga ; e perche  anco  quefla  fool  efTer  variegata  , alcuni  gli  danno 
j1  nome  d' Arancio  con  foglia  variegata^  la  quale  è alquanto  cre- 
fpa  con  una  larghezza  rotonda,  che  in  punta  finifee  ; di  color 
verde  i e bianco.  Il  frutto  èrotondo  minore  degli  Aranci  vol- 


gari . La  feorza  leggiermente  eguale  , e grolla  , con  verghe  di 
color  verde,  e folferino  chiaro,  che  nella  maturità  fi  riducono 
in  nitido  color  d’oro.  La  carne  è amara,  ed  agra  la  midolla. 

U Arancio  flriato  ^ o fcanalato  ha  due  varietà. 

La  prima  è detta  Arancio  jìrìato  con  fretta  foglia  ^ ed  Aran- 
do  a Turbante  y per  qualche  fimilitudine  con  li  Turbanti  l’ur- 
chefehi . Ha  egli  la  foglia  angufta,  larga,  finuofa,  ondeggian- 
te nel  margine  , nella  parte  cftrcma  d’un  verde  affai  chiaro  , 
c neir anteriore  afperfa  di  folferine  macchiette.  Li  fiori  ne  fo- 
no minuti  . Il  frutto  è d’angufta  rotondità,  con  la  corteccia  di 
renne  feabrizie  da  per  tutto  , nel  principio  firiato  di  color  ver- 
de, e fulturco  , che  nella  mviturità  peidendofi  , diviene  tutto 
di  color  d’oro  . Ha  molta  carne  acremente  mordace , cd  ama- 
ra ; e la  midolla  pizzica  con  dolcezza  afperfa  d’un  amaro  leg- 
gi oro  . Produce  quefia  pianta  alle  volte  de’ frutti  anco  fenza 
Itrie,  e totalmente  lifci , e rotondi  ; c perciò  pretendono  alcuni , 
che  quefio  frutto  di  tal  forma  rigato  Ììa  un  effetto  deirarte,  c 
che  veramente  non  fia  tale  la  fua  natura. 

' Ij'd  feconda  detta  Arancio  Cankulato  y è vergato  profondamen- 
te a foggia  di  Melone  . Ha  le  foglie  minori  , e piu  tenui  degli 
Aranci  volgari,  con  l’appendice  anguffiffìma,  che  appena  efee 
dal  pedicello  . Li  fiori  ibno  fimili  a quelli  dell’  Arancio  comu- 
ne . Li  frutti  fono  efeavati  a Ih  le  di  color  d’oro,  con  cortec- 
cia amara  , c la  carne,  e la  midolla  dolcemente  foave. 

Deve  avvertirfi  , che  tutti  gli  Aranci,  cd  altri  frutti  ftriati, 
vergati,  e variegati  devono  propagarfi  con  le  margotte,  o con 
rami  , mentre,  fe  sinneffano,  corron  rifobio  per  lo  più  di  de- 
generare in  un  lol  colore  ; e benché  tal  propagazione  fia  diffi- 
cile,^ non  ollante , fatta  con  diligenza , averà  buona  riufeita. 

L /i^rancio  femwina  y che  racchiude  entro  sè  fleffo  altro  Aran- 
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CIO)  è di  grandezza  mediocre,  qiiafi  rotondo,  con  la  fcorza  li- 
fcia,  e d"un  giallo  affai  carico,  flriato,  e rugofo,  onde  al  pedi- 
cello s’unifce  fino  al  mezzo  del  frutto.  Amara  è la  fcorza,  c 
d’acuto,  c grato  odore  di  Bergamotta,  oMelarofa,  con  poca, 
c flaccida  carne  , di  mediocre  dolce  fhpore,  edicolorquafi  ful- 
fiireo;  la  midolla  è gialla,  e di  fapore giocondamente  agro.  Al- 
cuni lo  tengono  per  un  Arancio  mo/lruofo  , che  fuol  produr- 
re la  Natura  da  fiori  doppj  , efiendovi  altri  Aranci  della  me- 
defiina  fpezie,  che  han  di  fopra  un  forametto  rotondo,  or’ af- 
fai piccolo,  ed  or  più  grande,  il  quale  penetra  fino  al  mezzo 
del  frutto;  e queflo  tagliato,  vi  fi  trovan  dentro  alcuni  piccoli , 
e delicati  Aranci,  ma  fenza  fugo. 

Altro  Arancio  feùfero  , al  riferire  di  Simon  Cotta,  è quello 
dell’  Ifole  Filippine , grande  quanto  l’Arancio  di  Genova , eh’  ha 
in  sè  (leffo  un  piccolo  Arancio  di  buon  fapore,  ma  fenza  fcor- 
za . 


Il  P.  Boccone  nella  deferizione  che  ha  fatto  delle  piante  ra- 
re di  diverfi  Pacfi , quando  tratta  di  quelle  della  Sicilia,  rife- 
rifee  d’un  Arancio  Fetifero , che  dentro  di  sè  fieffo  un  Cedro 
produce,  che  viene  parimente  rapportato  dall’  Hermanno  nel 
Catalogo  dell’Orto  Academico  di  I.eiden  , pianta  veramente 
rara  , che  col  nome  di  Limon  Cedro  fi  coltiva  in  quel  Clima 
felice  , particolarmente  ne’ Giardini  di  Mclfina,  e di  Reggio 
in  Calabria.  La  corteccia  di  queflo  frutto,  all’afpetto,  odore, 
c fapore,  un  Arancio  rapprefenta  , ed  è dell’ ordinaria  grofiez- 
za:  Quefta  levata,  fi  vede  una  tenue  pelle,  che  racchiude  una 
bianca  midolla  di  foflanza  polpofa  affatto  di  Cedro,  foave  , c 
guflofa,  racchiufa  dalla  Natura  fotto  la  fcorza  d’Arancio , pian- 
ta da  defiderarfi  in  qualunque  Giardino. 

U Arancio  Ermafrodito,  over  corniculato  , è di  tre  varietà  . 
Viene  da  aicuni  chiamato  Arancio  dal  dito  , o dal  deo  , come 
dicono  li  noftri  Giardinieri  ; altri  Io  chiamano  Arancio  Cornuto , 
Fla  le  foglie  laighe,  coartate  nella  parte  anteriore,  che  in  acu- 
me  finifeono,  a un  verde  dilavato,  il  di  cui  cuore,  ch’ai  pedi- 
cello s’attacca,  è per  lo  più  lungo,  e flretto.  11  fior’è  grande, 
ed  il  fratto  rotondo,  il  quale  vicino  al  pedicello  ha  un  efere- 
feenza  callofa  fimile  ad  un  cornetto.  La  fcorza  è d’unoiallo  in- 
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ameno,  molle,  amara,  e Torcile.  La  carne  non  molto  grofTa , 
flingofa,  ed  in/lilfa,  c la  midolla  d’una  temperata  acriiuonia  , 
eflcndo  la  pianta  tutta  afìai  paziente  del  freddo. 

La  feconda  varietà  è rutta  fimile  alla  prima  , dalla  quale 
non  fi  diftingue,  che  nel  frutto  aflai  minore. 

E la  terza  è tutta  fimile  all’ altre  nell’ eferefeenza  callofa  a 
guifa  di  Corno  , diftinguendofi  folamerite  da  e/Te  nel  flutto 
Itriato  , e caniculato  in  forma  di  Melone. 

U Arancio  callojo  multiforme  y ( i Siciliani  lo  chiamano  Arancio 
Con  la  feor^ia  con  mcTJio  cor  don  grò  fo  dì  fopra)  non  è di  grandezza 
maggiore  dell’ A rancio  volgare,  dal  quale  non  è diflerente  nel- 
le foglie  , ma  bensì  fi  difiingue  con  un’  appendice  callofa  ro- 
tonda fopra  il  frutto,  dal  bafib  all’alto  del  medefimo  , a gui- 
fa  di  mezza  Luna  , della  grofiezza  di  due  dita.  La  cute  n’è 
rugofa  di  molti  tubercoli  , ineguale  , d’ un’ alternativo  color 
verde  giallo  , come  pelle  di  Bifcia  ; il  refio  della  cute  lifeia , 
gialla  , è afperfa  di  verdi  punti . La  polpa  è bianca , dura  , e d’un 
lieve  amaro  ; e la  midolla  di  fugo  vinofò  , d'agro  temperato,  e 
di  fapore  piacevole. 

U Arancio  d/Jìorto  è tutto compofio di  cornetti,  e di  verruche. 
Alcuni  io  chiamano  col  nome  di  Binaria  Tornafo/e  jlellata . Ha 
denfiifime  le  foglie , minute,  e poco  minori  dell’Arancio  riccio, 
con  li  pedicelli  angufiamente  fogliofi  . Li  fiori  fono  anch’ effi 
mezzo  mofiruofi  , e buona  parte  fierili  , produccndo  li  frut- 
tiferi loro  fratti  con  angolo  ineguale,  eh’ efee  dalla  vagina  ac- 
compagnato da  due,  o tre  foglie  bianche,  e minute  . Pare,  che 
la  Nat  tua  in  quefia  pianta  fi  diletti  del  difordine,  mentre  quel- 
li fiori  , che  nafeono  ordinati,  e perfetti  tutti  fbgliono  cadere 
infecondi  . Li  frutti  non  fono  maggiori  nella  loro  moftruofità 

del  piccolo  Arancio  detto  della  China,  nè  mai  vedonfi  unifor- 

• - 

mi  3 avendo  or  cornetti  retti,  or  recurvi  , or  voltati  ad  una 
parte  , or  all’altra,  e rariffime  volte  con  regolare  figura  . La 
feorza  n’è  ardentemente  gialla,  e leggermente  afpra,  che  odo- 
ra con  giocondità,  di  fapor  molto  amaro.  La  carne  è copi o fa , 
e di  fpugnofa  natura  . La  midolla  è per  Io  più  d’un  folo  fpigo 
di  color  giallo,  or  di  temperata  acrimonia,  ed  or  fommamen- 
te  agra,  fenz’ alcun  feme,  e non  fempre  uniforme;  mentre  ia 
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'quefto  frutto,  in  cui  la  Natura  fuol  molto  variare,  fuole  anco 
-ogni  Tua  parte  variar  di  figura  . 

U Arancio  Cedrato  ha  quafi  le  foglie  di  Cedro , iarghe  , c leg- 
giermente ottufe,  dure,  denfe , crcfpe,  ed  ondeggianti  ; il  co- 
lore  ifè  verde*fofco,  col  pedicello  fenz' appendice  fogliofa,  imi- 
tanti quelle  del  Pomo  Adamo.  Il  fior  è grande,  rofleggiante  al 
di  fuori , e bianco  al  "di  dentro,  quafi  compagno  di  quello  del 
Cedro,  che  nafee  a racemi,  di  non  grato  odore,  e come  quel- 
•lo  del  Limonò  ; il  frutto  è grande  come  la  Lumia  , rotondo 
per  di  fotte,  ed  al  di  fopra  fchiacciato  come  gli  Aranci  , con 
•una' mammella’  neir efiremità  a guifa  di  Lima.  La  corteccia , 
come  quella  del  Cedro,  è ineguale,  vcrrucofa  , di  color  palli- 
do citrino  , d’odor  languido  , e di  fapore  non  giocondo  . La 
carne  è tenue,  rara , ed  infulfa  , facile  ad  efier  dalla  midolla 
<livifa',*  e ^quella  è di  color  bianco  pallido,  c d’agro  fugo.  Non 
■ha  quefio  frutto  d’A rancio  Cedrato  altro  che  il  nome  , men- 
tre non  fi- crede  provenga  dal  Cedro  , non  avendo  in  sè  nulla 
di  commendabile  ; e perciò  s’induciamo  a credere,  che  quello 
regifirato  dall’  Hermanno  nel  Catalogo  dell’  Orto  di  Leiden 
fia  di  fpezie  diffèrenre,  perche  il  grande  odore  del  frutto,  afle- 
•rito  da  quel  celebre  Profefibre  , nel  nofiro  non  fi  ritrova.  Può 
efier  medefimamente  , che  fia  diffimile  da  quello  deferitto  dal 
Volcamero,  di  color  giallo  , e di  figura  acuminata  come  i Li- 
moni , con  la  corteccia  d’un’ amaro  infoave  , carne  copiofa  , 
bianca,  dolce-amara,  non  ingrata  algufio,  e con  midolla  fub- 
acida-di  buon  fapore. 

Due  varietà,  che  in  altre  fi  dividono,  hanno 'gli det- 
•ti  di  Portogallo  , e quefle  non  bene  da  alcuni  vengon  difiinte  , 
fui  fuppofio  , che  -fia  un  fol  frutto  , quando  veramente  fon  due  y 
cioè  quello,  che  il  P.  Ferrari  chiama  Arancio  di  Lìibona^  per 
elFer  la  prima  volta  fiato  da  quella  illufire  Città  rrafporcato 
in  Italia  , e che  il  Rajo  , ed  il  Volcamero  chiamano  Arancio 
della  China y perche  di  colà  fu  condotto  in  Europa  , e con  tal 
nome  viene  conofeiuto  in  Olanda,  in  Inghilterra,  e per  tutto 
il  Settentrione;  dovendofi  avvertire  , non  efier  quefio  il  piccolo 
Arancio  malamente  detto  della  China  , come  a fuo  luogo  dL 
rafii . - 
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L’altro  è il  propriamente  detto  Arancio  di  Portogallo  y il  qua- 
le il  P.  Ferrari , e THermanno  hanno  chiamato  Arancio  con 
ìfeorza  dolce;  e quella  fi  è la  cagione , per  la  quale  confonden- 
doli le  fpezie,  non  fi  dillingue  la,  bontà  migliore  in  quello  del- 
la  China,  che  nclT altro. 

li  pruno  dunque  chiamato  anco  Pomo  dì  Sìna^  cioè  Arancio 
Cbinefe  y ha  le  foglie  compagne  degli  altri  Aranci,  che  llropic- 
ciate  odorano  foavemente.  II  frutto  è di  figura  rotonda  con  la 
feorza  molle  leggiermente  granofa , foavemente  amara,  di  co- 
lor giallo  dorato,  la  quale  vede  pochiffima  carne,  che  con  la 
flefia  feorza  fi  confonde  , effendo  il  tutto  d’un  dolce  tempera- 
mento , e d’odorata  aromatica  fragranza  . Guftofamente  fi 
mangia  con  la  midolla  gialla,  la  quale  è un  mifio  di  leggierifi 
fima  acrimonia  , che  graziofamente  vien  fuperata  da  una  mor- 
dace dolcezza  condita  di  un’alito  odorofo  . Vi  fono  anco  in 
quefio  frutto  tre  altre  varietà,  l’una  di  leggiermente  agroy  la  fe- 
conda di  foavemente  dolce  , e l’ultima  d'un  mijìoy  che  deW  uno  , e 
deli*  altro  partecipa , 

Sarà  forfè  della  medefima  fpczie  quell’ Arancio,  che  gli  Spa- 
gnoli nelle  Ifole  Filippine  chiamano  Darandanos  y di  color  gial- 
lo, di  dolce  fapore,  che  fi  mangia  con  tutta  la  feorza  con  gio- 
vamento  non  lieve,  poiché  quella  corregge,  cd  emenda  la  bi- 
le, che  fuole  crearfi  dal  tropp’ufò  di  mangiare  gli  Aranci  dol- 
ci . 

Il  fecondo  è V Arancio  dal  Brafile  trafportato  in  Portogallo  , 
e di  là  in  Italia  , e perciò  detto  di  Portogallo  . Egli  è un’albe- 
ro fecondo  di  fiori,  e di  frutti,  copiofo  di  foglie  fimili  a gli  al- 
tri Aranci  , ma  alquanto  più  lunghe  , c con  maggior  acume 
jieU’cfiremità , che  riguardano  all' insù  , e l’è  aggiunta  un’ap- 
pendice in  forma  di  cuore  con  rarifiime  , e minutiffime  fpinc 
ne’  rami.  La  grandezza  de’ fiori  , e de’ frutti  è alquanto  mag- 
giore degli  Aranci  volgari  , di  figura  lievemente  lungo-roton- 
da , con  la  feorza  nella  maturità  di  color  d’oro , lepgiermente 
molle,  e dolce,  con  un  graziofo  mifto  d’amaro.  La  carne  pu- 
re è d’una  grata  dolcezza  congiunta  con  una  amarezza  fuggi- 
tivamente leggiera  . La  midolla  c di  color  fulfureo  , che  gio- 
condamente con  la  carne,  e feorza  fi  mancia. 
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Ha  qucfto  frutto  due  varietà  , Tuna  delle  quali  è Veffer  kg. 
gier  com{>reffo  con  luccntìjjìma  fivria  , e Taltra  ba  la  fcor:^a  kg^ 
ghermente  Jìnata , f lucente . 

U Arancio  dolce  di  Genova  ha  la  foglia  Amile  a gli  altri  Aran- 
ci, con  lappcndice  ftretta  , c bislunga.  Quello,  che  in  qucfto 
Clima  proviene  , non  arriva  alla  bontà  di  quello,  che  colà  fi 
trova  . La  feorza  n’è  lifcia  , e tenera,  d*amabilc  color  giallo 
non  molto  carico  ; la  carne  è fbttiie,  alquanto  amara  ; la  mi- 
dolla più  colorita  degli  altri  Aranci  dolci  , grata  al  gufto  , c 
condita  con  un  amaro  fugace. 

U Arancio  acuminato  y perche  finifee  in  aguzza  punta,  è pian- 
ta alta,  abbondante  di  frutti  , dc^ quali  ogni  ramiccllo  uno  nc 
produce  di  mediocre  grandezza  . Le  foglie  fono  fimili  a quelle 
degli  altri  Aranci,  di  color  verde  chiaro,  con  un  piccolo,  e lar- 
go cuore  nel  pedicello  . La  feorza  è dura,  ruvida,  e di  fapor 
amaro;  così  pure  la  carne,  effendo  la  midolla  dolce  amara . 

U Arancio  Agojlaro/o  è forfè  così  nominato,  perche  d'Agofto 
matura.  Ha  foglie  come  gli  altri  Aranci , la  feorza  afl'ai  gialla , 
molle , e lifcia  , la  carne  amara  , ed  agra  la  midolla. 

U Arancio  majfimoy  o fia  della  forte  y a cagione  della  gran- 
dezza del  frutto  , ha  le  foglie  affai  grandi  , ficcome  il  fiore  . 
La  corteccia  è d’un’atro  giallo  , leggiermente  puntata  , d’una 
mite  amarezza.  Molta  è la  carne,  fungofa,  c d'un bianco  pal- 
lido , che  al  giallo  inclina  . ElTè  teneriffima  , c d’un’ amaro 
non  infoave.  Poca  è la  carne,  in  alcuni  di  mediocre  dolcezza , 
in  altri  di  acrefapore.  Due,  o tre  anni  vi  vogliono  a ben  ma- 
turar quefto  frutto,  ed  alle  volte  a cagione  del  lungo  ftare  fo- 
pra  la  pianta,  fuole  la  midolla  riiifcire  d’ingrato  fapore . 

Ha  pure  due  varietà,  una  delle  quali  fidiftingue  nella  mag- 
gior grandezza  delle  foglie  il  più  delle  volte  variegate  di  giallo; 
c nel  frutto  d’una  comprefta  rotondità  . L’altra  ha  le  foglie 
più  brevi , c più  grolle  , d’un  fol  colore,  col  frutto  affatto^ro- 
tondo,  effendo  la  midolla  del  primo  di  buon  fapore,  e l’altra 
di  gufto  ingrato. 

£’  pure  una  varietà  del  fudetto  V Arancio  Majjìmo  Gigante 
verrucofo,  frutto  affai  grande  , pieno  d’inegualità  , ruvido  , e 
gruppolofo,  particolarmente  verfo  reftremità , effendo  alla  vol- 
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ta  dd  pedicello  più  lifcio.  Ha  le  foglie  grandi,  lunghe,  e cre- 
fpe  , acuminate  neireftrcmità , con  grande  appendice  di  color 
verde  chiaro.  Il  hor  è bianco  , di  rato  odore.  II  frutto  è at- 
taccato al  pedicello  con  una  piccola  coronetta  di  cinque  tenui 
foglie  con  feorza  gialla  , ed  amara  , del  qual  fapore  è anco  la. 
oroda  carne.  Dolce  è la  midolla,  la  quale  nel  mezzo  ha  una 


gran  cavita. 
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U Arancio  Majfmo  dì  Canata  ha  le  foglie  come  gli  altri  ,,non 
troDpo  grandi,  nelT  edremità  acuminate  . Il  fiore  tutto  bianco, 
lupcra  quelli  delTArancio  ordinario  in  grandezza.  La  feorza  è 
afìai gialla,  lifeia,  e molle.  La  carne  copiofa,  c di  fapore  ama- 
ro ; e la  midolla  dolcemente  grata  . 

Alli  gra  ndi  Aranci  aggiungeremo  il  Pompelmo^  frutto  raro  , 
ed  elegante,  ed  anch'egli  di  gran  mole,  che  per  efier  frequen- 
te neir  una,  c nell' altra  India,  in  Orientale,  ed  Occidentale 
fi  divide. 

\J Orientale  fu  prima  portato  in  Europa  dalla  China,  ed  in 
alcuno  de' Regni  di  quel  vafto  Impero  fi  chiama  T atjitgh  , in 
altri  Tacey  ed  in  altri  Veneti;  e benché  fia  comune  fra  qiie' po- 
poli , pare  però  , che  la  fua  fede  particolare  fia  nel  Regno  di 
(^uantungh;  le  di  lui  foglie  hanno  un'ineguaglianza  continua, 
eli’endo  or  grandi  , ed  or  piccole,  tutte  crefpe,  di  color  verde 
chiaro,  con  l'appendice  del  pedicello  grande,  e lunga.  Li  fio- 
ri fono  come  a racemi,  grandi,  e bianchi;  nell' aprirli,  e nell* 
appafiirfi  appajonoMn  effi  certe  macchie  gialliccie  , che  per  il 
lungo  dd  fiore  fi  eflendono  . Il  frutto  è grande  , e rotondo  , 
alle  volte  leggiermente  acuminato  dove  al  pedicello  s’attacca. 
La  feorza  è alquanto  ruvida  , del  color  deli' Arancio  chiaro  , 
che  nella  maturità  fi  riduce  al  color  del  Limone  . La  polpa  è 
groffa  , di  carneo  colore,  affai  amara,  la  qual  cuopre  un'acre  mi- 
dolla; e tutto  il  frutto  è infulfo,  e d'ingrato  fapore  in  Europa, 
benché  i. eli' Indie  per  ragione  del  Clima  felice  fia  di  guflo  ef- 
quifito. 

II  Pompeimo  Occidentale  fi  crede  crafportato  in  Europa,  o dal- 
la Verginia  , Regno  ne!  Continente  dell'America  Settentriona- 
le, o dalle  I fole  di  Jamaica,  e Barbade , dov' è in  copia  quefio 
frutto  , portatovi  dall'  Indie  Orientali  da  un'  Uomo  chiamato 

Saddoks , 
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Saddoks  y il  nome  del  quale  fu^continiiatp  in  quel  Paefe  a ta- 
le frutto  .-Da  qual  parte  delT  Indie  Orientali  foffe  trafpcrta* 
to  in  quelle  d’Occidente,  non  è a noi  noto,  c perciò  non  pof- 
■fiam  dire  da  che  proceda  la  di  lui  differenza  . NelT  Ifola  di 
Barbada  riufcì  d’efquifita  bontà,  e miglior  di  quello,  che  nel- 
la Jamaica  proviene  . Trasferito  in  Europa  fupciò  di  gran- 
dezza di  frutto  rOfienrale,  come  anco  io  fupera  in  bontà,  & 
in  grandezza  di  fòolie,  che  fono  di  color  verde-chiaro , non  ere- 
fpe,  ma  lifeie,  d’un  elegante  forma , e lunghezza,  con  un'ap. 
pendice,  che  figura  un  gran  cuore  . Li  fiori  ne  fono  grandi  , e 
bianchi  , ed  ii  frutto  più  rotondo  è di  color  limile  alTOricnta- 
le  , con  ifeorza  tutta  fiottile,  lifeia,  c di  dolcezza  lieve,  c mi- 
fta  d’un  poco  d’amaro  . La  polpa  è di  color  di  carne  parimen- 
te d'amaro  fapore,  e la  bianca  midolla  è d’un'agro  amabile. 

Forfè  farà  una  fpczie  di  Pompeimo  quell' Arancio , che  Simon 
Cotta  rapporta  ritrovarfi  nelTlfole  Filippine  di  sì  vafta  gran- 
dezza , ch'arriva  a cinque  palmi  di  circonferenza  , frutto  in- 
tozzafo,  e rotondò  , il  quale,  per  quant'io  ne  fappia,  in  Eu- 
ropa non  fi  ritrova . 

Deve  però  avvertirfi,  che  fe  da  altre  parti  dell’  Indie  Oiicn- 
tali  , ed  Occidentali  verranno  condotte  altre  piante  di  Pompch 
mi  in  Europa  , riufeiran  forfè  diflìmili  da  quelli,  ch'ora  abbia- 
mo ; ricavandofi  ciò  da' frutti , liqnali  effendo  durabili  per  quafi 
un'anno,  vengono  da  que' riniori  Paefi  portati  in  Portogailo  , 
Inghilterra  , ed  Olanda,  alle  volte,  or  nella  grandezza,  or  nel 
colore  , or  nel  fapore  dilfimili  . Il  che  fia  detto  a baftanza  de* 
frutti  grandi  nel  genere  degli  Agrumi  , da' quali  paflando  a 
quelli  d'alTai  minor  mole  , ii  primo  de'medefimi  è 

, impropriamente  detto  della  China  y mentre 
per  teffimonio  d'Alvaro  Lcmcda^*,  queffo  frutto  in  que' Re- 
gni non  fi  ritrova  f e forfè  Tequivóco  di  nominarlo  con  tal  no- 
me farà  nato  dall'Arancio  Chinefe  affai  più  piccolo,  del  quale 
parleremo  in  appreffo . 

Qiiefto  , del  quale  ora  trattiamo  , è frequente  in  Goa  , e 
nell' Ifola  di  Saifètta  , e perciò  fe  gli  converrebbe  piuttofto  il 
nome  à' Arancio  di  Goa  , o dell' Indie  Orientali  . Egli  è folito 
coltivarfi  quella  piccola  pianta  ne'vafi  ; riefee  però  anco  bene 
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in  terra:  Ed  il  frutto  or  è grande  quanto  una  MerAppia  , or 
più  piccolo,  con  le  foglie  acuminate  quafì  di  Mirro,  d*un  ver- 
de fofeo  , copiofe  dì  piccoli  fiori  odorofì  . Ha  la  feorza  minu- 
tamente granofa  , rifplendente  , nella  maturità  d'un  bel  color 
d’oro;  ha  poca  carne  graziofamentc  amara,  c la  midolla  è d’un 
dolce  amabile. 

Altre  tre  varietà  ha  la  fpezie  deirArancio  fudetto,  la  prima 
delle  quali  è 

V Arancio  Nano  qnaft  agro.y  il  quale  ha  la  foglia  più  piccola , 
ed  il  frutto  di  mezzana  grandezza  , poco  maggiore  dei  fòpra- 
detto  . La  feorza  n^è  lifeia,  e molto  amara . La  carne  è grof- 
fa,  che  neir amaro  ha  un  poco  di  dolce,  e d’un  agro  corretto 
fi  è la  midolla . 

La  feconda  è r Arando  Nano  dolce  della  groffezza  del  fopra- 
detco,  or  con  le  foglie  (trette,  e lunghe,  or  un  poco  più  larghe, 
le  quali  hanno  nel  pediceMo  una  piccola  appendice  in  forma  di 
bislungo  acuminato  cuore  di  color  verde  chiaro-.  La  feorza  del 
frutta  è dilicata,  e molle,  di  color  d’ Arancio  carico,  di  fapor 
mezz’amaro  . La  carne  è mediocremente  grolfa  , con  faporc 
mirto  d’ainaro,  e.di  dolce  ; c la  midolla  or’è  di  color  d’oro,,  ed 
ora  impallidifce , tutta  comporta  di  fugo  d’una  dolce  foayità.7^ 

La  terza  varietà  è quella  del  chiamato  Pom'm  da  Dama  y ovc- 
ro  Arancio  Nanìno.y  con  frutto  y & foglia  variegata  y il  quale  è pro- 
dotto da  una  bella,  c piccala  pianta  aifai  delicata,,  con  piccole 
foglie  variegate  di  verde,,  mirto  oc  di  bianco,  ordì  giallo  fulfu- 
reo.  La  feorza  del  frutto  èfottile  , di  fapor  amaro  , rigata. d’ua 
colore  di  giallo  fulfureo,^,  e di  v'^erde  , c di  puati , perdend’il  frut- 
to, quand’è  maturo,  tal  varietà.  La  carne  è poca,  ed  amaret- 
ta ; e la  midolla  affai  agra. 

Li  frutti  di  qiicfte  piccole  piante  devono  ftaccarfi  avanti  che 
fi  rinferrino  nelle  Conferve,  cflendo  li,  medefimi  nel  fine  dell’ 
Autunno  pieni  di  fugo,  che  perdono.,  nell*  Inverno.,^  e racchiufi 
che  fiano,  per  Io  piu  marcifeono. 

Ora  ch’abbiamo  rapportato  gli  Aranci  Nani. , falfamentc 
fuppurti  della  China,  riferiremo  Vi  vcù  piccoli  Aranci  Chinefiy 

11  primo  de  quali  e.  un  albero  molto  minore  de’  fudetti  . Il 
frutto  n’è  grande  quanto  un’Oliva,  che  tutto  fi  mangia,  aven- 

do 
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do  la  fcorza  ^ e carne  foave  , e dolciflima  la  midolla. 

Il  fecondo  s’innalza  alTaltezza  di  due  braccia  , ed  ha  le  fb- 
. glie  prive  di  cuore.  Liberi  fono,  di  cinque  foglie , che  in  luogo 
di  ftami  hanno  cinque  fogliacee,  e bianche  divifioni , ciafeuna 
delle  quali  fi  divide  ia  tre  come  pennacchi,  fatti  in  fimilicudi- 
xie  de’  ftami  del  Croco  , ed  in  mezzo  del  fiore  forge  lo  ftilo 
craftò  , c sferico  nella  fommità.  Li  frutti  fono  della  grandez- 
za d’una  nocella  , nel  principia  abbondantemente  verdi  , che 
poi  gialleggiano.  La  feorza  è tenue,  e dolce..  La  carne  è quali 
gialla,  fugofa  ; e dell’ acredine  del  Limon  di  Calabria  è la  mi- 
dolla, ch’abbonda  di  fpdii,  c verdeggianti  femi . 

Il  terzo  è fimile  al  fudecto,  dal  qtiale  fol  fi  diftingue  nel 
lungo  frutto,  di  fugo  acido,  e carne  gialleggiante. 

Simile  a’  fudetti  è r Arancio  detto  Bagolano  ncirifole  Filippi- 
nc>  della  forma,  e grandezza  d’an’ Oliva,  e di  feorza  delica- 
ta. 

Sarà  forfè  della  medema  fpezie  quella  piccola  pianta  d’A ran- 
cio,. che  dalla  China  trafportatO' nell’ Ifoie  Filippine,  ha  feorza 
di  color  d’oro,  con  carne,  e fugo  grato  al  palato,  e di  fa  pere 
dolciftimo  . Se  ne  fervon  que’ popoli-,  feceo  ch’ei  fia,  per  get- 
tarlo nel  fuoco,  e profumarne  le  Stanze. 

E poiché  abbiam  fatto  menzione  dell’  Ifole  Filippine  , non 
farà  fuor  df  propofito  il  rapportare  falere  piante  d’Aranci,  di’ 
adornano  li  Giardini  dique’Paefi  ; le  quali  fono 

L^Arancio  groffo  quanto  ilCapo  d’un  Fanciullo,  con  la  feor- 
za gialla  la  carne  or  roda  , or  incarnata,  or  gialla  , or  bianca, 
che  racchiude  dentro  sè  ftefio  altro  Arancio  . Fiorifce  opni  me- 
fe,  diftlllandofi  da’ fiori  un’acqua  , che  fupera  tutte  falere  di 
quefto  genere  nell’  odore  . Il  feme  è un  fovrano  rimedio  per 
efpelter  li  calcoli . ^4- 

L^Arancio  delGiappone  in  formadi  Pcraverrucofo  eoa  ifeor- 
za  affai  molle,  dolce,  e d’un  croceo  roffeggiante,  più  faporito, 
e foave  del f Arancio  della  China,  o fia  di  Lisbona  , detto  fra 
noi  Arancia  di  Portogallo. 

La*  Avsincio  detto  Samhangano  è maggiore  del  Pompeimo,  e 
fpeffe  volte,  quand’è  maturo,  fponrancamente  fi  rompe;  è in 
iftima,c  fi  diftingue  dagfaltri  per  il  foaviftlmoodor  della  feorza . 
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U Arancio  detto  Ca^el y o Cagel , è di  grandezza  del  più  alto 
Melo  oranato.  Il  frutto  c affatto  rotondo,  verde  nel  principio , 
poi  gialleggiante.  La  carne  bianca,  e la  midolla  d’un'agro dol- 
ce copiofiflìnio. 

Maggior  albero  del  fudetto  è quello  detto  Data ndan y e mag- 
gior anco  il  frutto,  con  ifeorza  crocea  rofleggiante ; la  carne  è 
gialla,  c la  midolla  dolce,  e fugofa.  , 5 

U Arancio  fpinofo  ha  le  fpine  più  lunghe  d’un  palmo,  &•  il 
frutto  è fimile  al  noftro  Arancio  di  mezzo  fapore . 

Singolare  è Tufo  , che  fanno  que'  popoli  di  quattro  fpezie 
d’ Aranci , con  foda  feorza  de" quali  fi  fervono  per  lavar  li  pan- 
ni di  Lino,  e qualunque  altra  cofa  in  vece  difapone. 

Non  è però  da  adoprarfì  per  tal  ufo  la  feorza  di  quell’ Aran- 
cio chiamato  Amontay  , o Amomontay  , il  quale  , eflendo  d"un 
acre  fugo , lavandofi  con  cflo  li  panni  di  Lino  , a chi  poi  fe  ne 
vede,  cagionano  un  male  a noi  ignoto  , chiamato  Carni. 

1/ Arancio  di  Montagna  , o Silverire  , detto  Kajoghuanum  , è 
affatto  rotondo,  verde,  che  rare  volte  gialleggia  , minore  del 
Pompeimo  Orientale,  d’iina  gratiffiina  acredine. 

Parimente  nell"  Ifolc  Filippine  fi  ritrova  una  rara  pianta  , 
che  di  là  è fama  fia  Hata  trafporcata  primieramente  in  Ifpa- 
gna,  epofeia  in  Italia  , Quella  ha  le  foglie. come  gli  altri  Aran- 
ci d’un  color  verde  , che  in  tal  qual  ifarma  rodeggia  ..  Il  .frutto 
in  queirifole  è grande  quanto  l’Arancio  di  Genova,  equafi  al 
medefimo  confimile  . La  midolla  è di  purpureo  colore che  fa- 
pe  d’uva  . Tanto  è diffimile  , c mirabile  la  Natura  nella  va- 
rietà de’ colori,  e de’fapori  de’ frutti. 

U Arancio  col  fior  roljo  fi  crede  trafportato  anch’ efTo -dall’ In- 
die Orientali  in  Europa  . EH’è  una  pianta  aflài  fruttifera  , li 
di  cui  getti  ai  principio  fono  dolcemente  roffi , con  foglie  dili- 
cate,  lunghe,  ed  acuminate  , le  quali  hanno  per  la  maggior’ 
parte  nelf  eftremità  una  piccola  macchia  verde;  e quelle,  che 
di  quella  fon  prive  , fi  vedono  affatto  roffe  . Alcune  han  l’ap- 
pendice in  forma  di  cuore  , or  mezzo  roffo  , e mezzo  verde  , 
or  tutto  dì  quello  colore  , e che  poi  nel  crefeere  , c maturar 
della  foglia  , di  fo!o  color  verde  diventano  ; come  pure  anco 
ì’ideila  foglia  muta  figura,  c di  bislunga,  ed  acuminata,  più 
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ottufa  diviene  , incre/pandofi  , ed  inciirvandofi  alquanto  ; cd 
una  tal  variazione  s’eftcndc  anco  alTappcndice,  la  quale  mede- 
fimamence  à proporzion  fi  dilata  . Quelli  getti  ^ ch'hanno  pic- 
cole foglie  verdi  , fogliono  produrre  rainicelli  rolfi  come  gli  al- 
tri. Li  fiori  fono  parte  al  di  fuori  roderti,  e parte  bianchi  con 
poco  drifcio  di  rodo.  Li  frutti  al  principio  rodeggiano,  poi  fi 
fan  verdi  , indi  nel  matiiraifi  gialleggiano  . Non  fono  troppo 
grandi,  con  ifcorza  amara,  cd  alquanto  crcfpa  , con  al  di  fo- 
pra  un  cerchio,  nel  di  cui  mezzo  v’è  una  piccola  punta  grof- 
fa  nella  fua  proporzione.  La  carne  è amara  , e la  bianca  mi- 
dolla è copiofa  di  fugo  adai  agro. 

U Arancio  Camcramhaco  è pur  anclf  elio  pianta  dell'  Indie 
O rientali  . EH’ è armata  di  fpine  lunghe,  valide  , e robude  . 
Alcuni  credono  , che  fia  il  Corii  del  Parkinfon.  Samuel  Bro- 
win  dice,  che  fia  di  tre  fpezie , delle  quali  gli  Indiani  fi  fer- 
vono per  far  un  oglio  efficace  a fanar  la  Paralifi  . 

L'Arancio  dell'lfola  di  Ceilan  , mentovato  dal  Brenio  , ha 
le  foglie  lunghe,  angude,  e con  una  lunghilfima  appendice. 

E ritornando  dall'  Indie  in  Europa  , riferiremo  una  rara  pian- 
ta originaria  dell'lfola  di  Sicilia  , la  quafè 

L'Arancio  con  le  foglie  di  Lauro  drette  , che  ha  il  frutto 
limile  all'Arancio  ordinario,  dal  quale  folamente  fi  didinguc 
nelle  foglie,  che  fono  lunghe,  drette,  fimili  a quelle  del  Lau- 


ro,  o piuttodo  dell'Oleandro. 

IJ Arancio  multifortne  è così  detto  perche  fopra  lo  dedb  ramo 
fi  vede  in  queda  pianta  una  mirabile  varietà  d'Aranci,  or  dif- 
gionti,  or  affieme  aggroppati  ; qual  rotondo,  qual  bislungo;  al- 
Clini  finifcono  in  punta  , altri  con  un  cannello,  o cerchio  nell' 
edremità  . Molti  efeon  di  proporzionata  grandezza  , molti  di 
mediocre,  moiri  di  piccola  ; in  alcuni  fi  vede  una  mammella 
nel  fine  , cd  altri  con  altre  figure  fi  didingueno  tra  loro  . l^e 
foglie  di  quella  pianta  fono  come  quelle  degli  A.ranci  ordinar] 
con  l'appendice  bislunga  , c drctta  , di  color  verde  giallo  . Li 
frutti  generalmente  hann'  un  vago  color  d'oro  . La  feorza  è li- 
feia,  fugofa,  cd  amara  , poca,  e tenera  ; e parimente  ama 
è la  carne  , e la  midolla  ricca  di  fue^o  d'un  aoro  moderato.  “ 
Oltre  quede  fpezie,  che  abbiam  voluto  riferire,  ve  ne  faran 
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forfè  deir  altre,  che  non  fappiamo  ; come  pure  di  quelle,  che 
qui  da  noi  riferite,  in  altri  Giardini , ed  in  altri  Paefi  vengono 
chiamate  con  altri  nomi . Noi  abbiam  loro  dati  quelli  degli  Au- 
tori , che  le  han  defcritte  ; e ciò  pure  ci  fervirà  di  guardia  , 
quando  fi  volclfe  dire  , che  non  tutte  le  fpezie  , e varietà  da 
noi  rapportate  , fien  vere  , perche  da  tal’uno  non  vedute,  qua- 
ficchè  voleffe  pregiarli  d'avere  una  intiera  cognizione  di  tutte 
le  fpezie  di  frutti  , che  fono  per  Itiniverfo.  Balla  che  pofliam 
dire  con  verità  , che  di  tutte  le  fpezie  , e differenze  , eh*  ab- 
biam dcfcrirce  , abbiam  veduto  o li  frutti  , o la  «deferizione 
negl*  Autori  già  nominati  , e ne' Cataloghi.,  ed  Iftorie  de' più 
illuffri  Botanici  , a'  quali  era  più  ragionevole  di  rapportanfi  , 
che  a certi  Giardinieri,  che  non  fapendo  più  in  là  dei  conte- 
nuto nel  lor  Giardino,  fi  pigliano  a cenfurare  gli  Auttori  più 
nobili,  che  con  le -loro  continue  oflervazioni , e fatiche  s’hann' 
acqiiiffato  Tapprovazione  commiine  ; ilche  non  ferve  ad  altro, 
che  per  a cere  fee  re  la  confufione  , che  pure  troppo  regna  nella 
fpezie  di  quelle  piante  . Il  che  detto  in  giullificazione  di  quan- 
to fin  ora  abbiam  fcritto  , pafferemo  dagli  Aranci  alla  deferi- 
zione  de'Ioro  congeneri  Milarofa^  c Melappìa. 

La  prima  dcfl'e,  benché  da  alcuni  venga  polla  fra  i*  Limo- 
ni , a noi  pare  , ch'ella  dell'  Arancio  fia  affine  , per  ragione 
deli'  appendice  , che  fi  ritrova  nel  pedicello  della  foglia  in  for- 
ma di  cuore  , come  in  quali  tutti  gli  Aranci  fi  vede.  La  mc- 
defima  foglia  è tenue,  angulla,  larga,  ed  acuminata.  Li  fiori 
fono  lunghi  , e bianchillimi  ; il  frutto  è di  forma  rotonda,  che 
in  apice  finifee,  il  quale  Icmbra  una  piccola  verruca . La  feorza 
è tenue  , leggiermente  afpra , ed  amara,  d’un  giallo  fpadiceo, 
che  con  ambiguità  fi  può  dir  d’Arancio  . La  midolla  è della 
qualità  del  Lùmon  volgare  , pallida  , e copiofa  d'acre  fugo  , 
cfalando  rutto  il  frutto  un  gratilìimo  foave  odore  , che  in  cer- 
ta forma  alTomigliandoli  a quel  della  Rola  , unito  ciò  alla  fi- 
gura del  frutto  rotondo  a guifa  di  Mela  , perciò  Mela  Roja  fù 
nominata . 

La  Melappia  fi  chiamò  dalia  piccolezza  del  frutto  fimile  al- 
la Mela  di  tal  nome  . Elf  è una  pianta  affai  gentile  , impa- 
ziente del  freddo  , c diffìcile  ad  cfl'crc  allevata  . Ha  le  foghe 

angu- 
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angufle,  larghette,  brevi,  cd  acuminate,  d'un  verde  carico  , 
eh' alle  volte  gialleggia  . Il  frutto  non  è differente  dalla  Mcla- 


Rof.i  ^ fe  non  nella  piccolezza 
pera  di  gran  lunga  nella  grazia 
to  . 

1 Hermol.  Barb?r.  Coroll.  Corali, <^iz. 

2 Eft  enim  Pomum  , cui  primum  Aurantia 

nomen 

Urbsaritiquj  aedit,  fub  Dircaso  Aracyn- 
t lì 0 . Hcrtar,  l.  ». 

^ Rr.-.ravo'.  in  Piaef.  cxam.SimpI. 

4 Per  inficionem  Aurantia.s  ad  nos  devenif- 

prò  certo  habemu-s  perruafum  : has 
enim  antiquiorcs  non  cognoverunt  &c. 
5ic  evenitCitro  arbori;  nam  in  Malo 
Punico  infcrta  in  rubrum  colorem^  & 
diverfam  formam  abit . Unde  videntur 
cnataj  Aorantiae,  quoniam  Au'antix 
M^lo  C:trio  non  abfimiles  (unt,  et  cuoi 
Mrilrs  Punicis  in  rotundicate,  òc  colore, 
corticeve  , fatìS  convenire  videntur . 
Nicoi,  Monard.EpiJl.de  Citrih  ^Anranrih^ 
ac  Lìmenits  , ap,  CluJ  in  Exot, 

5 Quod  fi  rubra  Citrà  velis , infitionem  eo- 

rum  in  Morum  Tacito,  & vice  verfa,  & 
Citra  rubra  fient , ucraquearbor  frii- 
dlum  teret,  poteft  etiam  Citrum  in  Pu^ 
n ì c u m i n fé  ri  » C ajft  an,E ajf,  G eopon^ 

6 }o:Tri!ìan.  Commerit.47.  in  Fauflin, 

7 Gorop.  in  Vertumn. 

8 A Stap.  in  Theophrafì.  l.^.c.^, 

9 Quin  & MalaCefliana  appellata  in  ITrbe 

Romana  , citrà  ccdluram  quidem  funt 
auiìera  , polì  coduram  vero  (lomacho 
commoda  fiunt.  Coquenda  autem  ipfa 
flint  in  ollam  novam  aqua  caiida  inlufa, 
deinde  Mala  in  oda  luTpenfa  , igneque 
fub  ollain  injcdo,  quo  vapor  ex  aqua  ca- 
lida  fublatus  ceduram  ipfi  malo  prae- 
beat.  Galen.l.z.c.^. 

TC  Columell.  de  Re  Rull.  Ai2.c.4y. 

Il  Plin.  L 15.  c.  14. 

j2  Lentifci  frudus  , Aurantlae,  & Citri 

folìorum . Myrepf  de  Ernplajì,  /.  i.  r,  190. 

1 1 Fuchf.  in  praefat.  Myrepf. 

14  A Stap.  in  Theophrart. /,4.  C.4, 

15  Ferrar.  Help.  fi.  c, 

16  InSinenfi  tradu  aurea  mala  natalesha- 

buiffe  ante  externa  commercia  vetu- 
fiflimos.  Aitar,  Semed,  apud  Ferrar, 
Hefp,^^, 


y e gracile  fua  natura  , ma  la  fu- 
delTodore,  che  n'è  affai  dclica- 

17  Salfetana  Infula  Goac  proxima  , pJtrvi 
quidem  incrementi , (ed  feitifìlimi  lapo- 
ris  Aurantiis  abundat , praelertim  ve;ò 
ejus  Inlulac  p irs,  quam  vocant  Luntuli , 
Ferrar.  Hejp.  41, 

18  Ruell.  L r.  c.  69. 

Dodon.  pempt.  6.  4 c.  2. 

Rajus  Hifl.  piantar.  i6j<5. 

19  )o:P.  AMoya.  Silva  Eutrapelias.  ^4, 

20  Emanuel  Ramirez  de  Corton  . Mara^ 
villaz  de  la  naturaleza . 95. 

21  Ego  autetn  cùm  Hlud  volubile  miracu- 
lum  iplo  autiimnalis  sequinodii  de  bru- 
malisTolrtitri  die  una  cum  prudentilfb- 
mis  rei  Mathematicìe  pairibus , Temei 
iterum'que  dilledis  ad  Solis  paraileles 
aurantiis , rimarer  attentius , ipfa  com- 
peri femina  , non  ad  Solem  pariter  con- 
verfj  ; Ivd  vario  contrarioque invicem 
fitu  , ut  TemperTpedari  lolent , difpofi'* 
ti  ; ncque  conftituta  in  planitie , quge 
relpondeat  parallelo  Solis  . Ferrar. 

. . . . asternum  genuSjimmoitalisorigo, 

Et  Tpecìes  SEterna  quidem 

25  ...  . Ssecla  erup.rans,  òcjungerefaE- 
ciis 

Sascla  parans.  Trunco  extin^lo  mox  Tut- 
git  & alter 

Inde  alter  vidrixque diu  fua  roborafer- 
vat . Pontan.  Hefp.  4 1 . 

24  Aurantium Silvefre, medulla acri. 
Turnef.lnjì»  6lO. 

Malus  Aurantia  Silveftris.  f i.  99. 

25  Aurantium  acri  medulla  . Ferrar. Hejp, 

g77- 

Malus  Aurantia  major . C.B.Pìn, 
Aurantia  malus . /.  6.  1.97. 

16  Aurantium  dulci  medulla  vulgare. 
Ferrar.  Hefp. 

27  Malus  aurantia  acri,  duteique  medulla  . 
H.  E.  Bae, 

Aurantium  acri , dulciquc  nìedulia  vul- 
gate. Fcrrar.Hefp.^y^, 

28  Aurantium  ficciore  medulla.  Ferrar» 
Hefp.  ^79. 

A a a a a 2 9 A a- 
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29  Aurantium  fc-mine  carens . Ferrar, Hejp, 

IVlalus  aurjntia  f<  u(3u  arillis  privo  . 46 

Hon.Catbol, 

50  Ma lus  aurantia , trudu  minori,  Lirnonii  47 
figura  , medii  faporis . ibld. 

2 1 A urantium  Limonis  effigie.  F errar. Hefp. 

^89. 

7^1  Aurantium  crlfpo  folio . ibid.  48 

Aurantiutn  crijpo  arnplo(]ue  folio  , frt4clu 
rnajori . 

Aurantinm  folio  cfifpo  & laliori . VoL  4^ 
rarfì.  Hojpsr,  Nor.  T.  i.  i 89. 

^ 4 Aurantiirm  crijpo  ac utriinate^ folio , 

Arancio  con  foglia  riccia  acuminata* 

Volcam.  H ej'p.  Nor.T.i,  l 8 1 . 

g5  Aurantiuw  folio  crifpof^  rotundo  ^ acfru.  'jo 
Ha  minori  . 

Aranzo  con  foglia  rizza  tcmdetta.  Voi. 
cam.Hefp.Nor.T.z,  182. 

^5  Aurantium  crijpo  artiplcque  folio  y ^ dulci  ji 
meditila , 


Agrumi 


degli  _ 

Aujantium  cum  Oriis argenteis  variega* 
tum  . Volc.Hefp.  Kor.T.i.  p.ì^"j, 
Aurantium  Caniculatum.  'Idem  T.  r. 
p.  195. 

Aurantium  Foetnina  , feu  F^tif^rum  . 

Ferrar,  Hejp.  40^. 

Malus  aurarjtia  p.-aegnans  , feu  alium  in- 
'cludens . Horr.Cathol.  129. 
Aurantium  Indicum  in  Infulis  Philippi- 
nis,  intra  medullae  meditullium  pomo 
exiguo  cutfsexperte  inclufo  . ** 

Malurn  aurantium, 'malo  citrio  pr^gnans. 
Focion,  le,  ^ ciej,  rar,  plani , Sicilix^  Me. 
lit^e^  Gallite,^  ^ Italia  . 

Malus  Aurantia  frudu  Aurantii , Malo 
citriopraegnantis.  H.  Lugd.Batt, 
Aurantium  Ermaphroditum,'five  corni- 
culatum.  F errar. Hefp. 

Malus aurantia'fru(i!lu  corniculato . 

H,  L.  Batr. 

Aurantium  cornicuUtum  fru^u  minori. 
Turnef.  in  fi.  680. 


Aranzodolce  con  foglia  rizza.  Idem  y 

T.  z.  18^. 

^7  Aurantium  flore  duplici . Ferrar,  Hefp, 
^91. 

g8  Aurantium  nellatum  , & rofeum  . 
Ferrar , Hejp.  ^95. 

Malus  aurantia  Irudu  flellato  , & rofeo . 
H,  Lugd,  Butt. 

g9  Aurantium  fiellatum  ^ fruclu  majori  per. 
amaro  , acida  meditila  , 

Aranzo  flellato  acido.  Volcam,  Hefp. 
Hor.T.z.  790. 

40  Aurantium  fi ellatum>d uhi  meditila  , 
Aranzo  flellato  dolce  . Volcam.  ibid. 

41  Aurantmm  virgatum  . Ferrar. Hefp. 
Malum  aurantium  fleilatocorxice . 

Jlort.Catbol,  i >^. 

42  Aurantium  virgatum  multiformi  folio  ^ fru. 

lìuque  firiato  . 

Aranzo  con  frutto,  e foglia  variegato . 
Volcam. Hefp.Nor. T ,z.  19^. 

4 j Aurantium  virgatum  , friitìu  ex  fuiphureo , 
^ croceo  vario  ^ per  amaro , 

Aranzo  Fiammato . IdemT.t,  196. 

44  Aurantium  virgaium  latifolìum  , fru  flit 
parvo  ex  fuiphureo  y ^ croceo  vano^  amaro , 
Aurantium  llriatum  cum  foliis  latiori- 
bus.  Volcam. Hefp.Nor. T. i,  i^ù. 

47  Aurantium  flriatum  . Ferrar, lì fjp.^ci. 
M-*lum  aurantium  flriatum  . Hcrt.Ca. 
tbol.il^. 


Malum  aurantium  corniculatum  minori 
frU(flu  . H.  !{.  Par, 

52  Aurantium  canicuUtum  , & cornicula- 
tum . Volcam.Hefp,Nor.T.\.\^i. 

5g  Aurantium  callofum  multiforme. 

Ferrar.  Hefp.^i  J. 

Aurantium  callofum  multiforme. 
Jonfion.  Hifi.'de  Arhor, 

Malus  aurantia  fruclu  callofo.  Hort. 
Cathol.  I go. 

54  Aurantium  diflortum  . Ferrar, Hefp. 

'77  Aurantium  fruFìu  in  papillam  produHoy  Ci. 
tratum  diiìum . 

Aurantium  Citratum . Volc.T.i.  20^. 

5^  Aurantium  Ulifipponenfe.  Ferrar, Hefp. 
425. 

Aurantium Olyfipponenfe , Sìnenfe  no- 
flratibus,  2c  (ieig<s,  quod  è Rf'gro  Sìna- 
rumOlyffiponem  tranlvtdum  fuerit . 
Ifijus  nifi. piantar.  1658. 

Aurantium  Sinenfe.  Volcam.  Hefp,  Nor. 
T.u  186. 

Aurantium  Sinenfe , feu  Olyffiponenfe , 
corticc  tenui , dulci , & faturè  crcceo- 
rubente,  fucco  fcatens  plurimo . Georg, 
JofCamell.  de  pi  a nt  .'Litton. 

57  Aurantium  Indicum  in  Infulis  Philippi- 
nis,  colore  flavo,  fapore  dulci,  cujus 
cortex  cmanducatusbilem  duicium  efu 
pomorum  creari  folitam  cmendat. 
Ferrar,Hej'p.^pi<^. 

58  Ma- 
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5-8  Malusaurantia  corticc  dulci . 

Batav,  Herman  ai , 

Aurantium  dulci  corticc Ferrar.  Hefp, 

Arancia  di  Portogallu  Mort .Cathol,  r go, 

59  Malusaurantiafrudu  ventricpfojeviter 

compreflb , fandracato  corticc  ; vulgò 
Arancia  di  Portogallo  ventricolo,  con 
la  fcorza  come  inverniciata..  Hort.  Ca^ 
thohi-^o.. 

60  Malus  aurantia  rigato  corticc  , vulgari 

nomine  Arancia  di  Portogallo  ventri- 
cofo , come  inverniciato,  rigato . Hcrt, 
Cathol.  I 30. 

6.1  Aurantium  Genuenfe  , meduUa  dulci  , 
color  attori . 

Arancio  dolce  di  Genaa  ...  Volcam.  Hefp. 
Nor.T.z.  187. 

6z  Aurantium  fruHu  in  mucronem  de/tnente . 
Arancio  acuminato.  Volcam.T.z.  205. 
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te  . Sloan.  ihìd, 

73  Aurantium  Indicum  in  In  fulis  Philippi- 

nisperamplum,  & palmorum  iiitcrdum 
fcrè  quinque  rotunditate  praetumìdum.. 
Ferrar.  Hefp.  4 >9, 

74  Ferrar.  Hefp.  430. 

75  Aurantium Sinenfe ..  Ferrar.Hefp. 
Malus  Aurantia  Chinenfis  laurino  folio 

fruiflu  parvo  . Hoit.  Mauroc. 
Aurantium  Sinenfe-,  pumilum  . Volcam^, 
II.  Nor.  T.i.  207. 

Aurantium  pumilum  fubacri  medulla  . 
Aranzo  Nano  garbo  . Volcam.z.  2c6.. 

7 7 Aurantium  pumilum  dulci  medulla . 

Aranzo  Nano  dolce . Vclcam.  ibìd. 

78  Aurantium  pumilum  , folio  , ^ fruHu  va', 
riggato , medulla  per  acida .. 

Malus  Aurantia  Chinenfts,  laurino  folio* 
pi(!}o,  feu  maculato . Hort. Mauroc.  i / 8.. 
Pomin  da  Dama  . Volcam.  Hefp.  Nor^ 


63  Aurantium  AugulUle.  Volc.Tom.i.i^^^. 

64  Aurantium  maximum  . Ferrar. Hefp, 
Hipponeranzion,  felTilis,  & comprellae 

rotunditatis,foliisomniumcongenerum, 
amplilìimis.  F errar., Hefp. 

€6  Hipponeranzion  forma  rorundiore  , me- 
dulla faporis  injucundi , foliis  breviori- 
bus  craliìoribulqiie . Idem  ibid.^ 

Ex  Mario  Schipanio . 

57  Aurantium  maximum  verrucofo  corticc , 
Aranzo  Gigante , verrucofo ..  Volcamer,. 
Hefp.  Nor.  Tom.z*  176. 

68  Aurantium  Creticum  fruHu  maximo  ^ (if.* 

acutioribus  fcliis , 

Arancio  di  Candia*.  Volcam.T.z.  178. 

69  Malus  Aurantia  utriufque  Indiae  frudlu' 

omnium  maximo,  & fuavidìmo , Belgis 
ì Orientalibus  Pompelmos . Pluk.Almag. 
Botane  z ^o. , 

Mafùs  Aurantia  Indica  frulli  omnium 
maxime, Pompelmosdido, medulla  pal- 
lefcente ..  H.L.Bat.  Hermanni.  Ven*? 
cuMartinii.- 

70  Virginenfibus  Noftratibus  ab  inventoris. 

nomine  , qui  ex  Indiis  Orientalibus  ad 
oras  Americanas  primo  tranrtulit , Sad- 
doks  nomina  tur  •,  Pluk..  Almag.  Bo. 
f an,  230. 

71  Saddoks  in  Barbados  nati  Jamaicenfibus 

palmam praeripiunt..  Sloan.Cat.Plant., 
Jamaic. 

72  Malus  Aurantia  frudiu  rotundo. maximo 

pallefcente  , humanum  caput  exceden- 


T.2.  pag.zcóo. 

79  Aurantium  verum  Sinenfe  Ollvae  ma- 

gnitudine, <5c  figura , cutefuavi,  me- 
dullaque  prasduici . Ferrar.  Hefp.  430. 

80  Aurantium  Sinicum  pumilum.  Camell. 

Syllab. 

8r  Aurantium  Sinicum. pumilum  alterum . 
Idem 

82  Aurantium  Bobolanum , formae  &:  ma- 

gnitudinis  Oiivae  , corticis  ddicatuli . 
Luzonjs,  Iris.  Idem. 

83  Aurantium  pumilum  Indicum  , gulìu 

praedulce,  cute  aurcum  , quae  jam  arida 
odoratos  uritur  ad  fulfitus  ex  Infulis 
Philippinis.  Ferrar. Hefp.  429. 

84  Aurantium  caput  pueri  aequans,  corticc 

flàvefeente,  carne  nunc  rubra.,  incarna- 
ta, flava,  aut  candida  , pomum  in  medio- 
aliud  concludens . Luzonjs  Lubcannel 
AfTum  , aliis  Suafa.Sanglay  . Camell, 
Syllab.^ 

85-,  Aurantium  JaponìcumPvriforme , ver- 
rucofum  , corticc  mol loculo,  dulci , & 
fatare  croceo  rubente . Idem . 

S6  Aurantium  Samboanganum.  Idem. 

87  Aurantium^orbiculare  viride,  mox  flj- 
vefeens,  fucci  acido  dulcis  copiofilfimi 
carne  albicante . Idem,  Luzonjs  Ca- 
xel  ,.vel  Cagel . 

88:  Aurantium  croceo  rubens,.dulce  fùcco- 
fum,  carnis  lutefcentis.  LuzonjsDa- 
landan . Idem, 

89  Aurantium  ordinarium  acido  dulce fpf 

A a a.  a a x,  ais. 
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''  lunt.  Indi  ex  omnium  frudu  oleum  ad 
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nis  palmo  longioribus  . Luzonjj»  Cara 
mifan  . Camell.  Syllab, 

90  Aurantia  corticis  {oJidioris,  fmcgmatis 

vicem  proebentia.  Luzonjs  Calpi , Ma- 

calpi , Corongay,  & Sambjao . Idem, 

91  Auranlium  fucci  acidi , quo  fi  linea  la.- 

ventur  moi bum  csufant  Catul,  Luzo- 
njs Amontay,vel  Arpomontay . Idem , 

92  Aurancium  Montanum  Iphatricum  vi- 

rens,  rarò  flavefcens,  gratae  acidjtatis 
magnitudinis  minoris  Lucban  . Idem  , 
9^5  Aurantium  Indicum  ex  InfuLs  Pbilippi- 
nis^medulla  purpurei coloriS^qu^  uvam 
fapit . Ferrar.  Hefp.  429. 

94  A urant  ium  folio  , óf  flore  rubello  , 
Arancio  di  tìpr , e foglia  rubicante  . Voi- 

cam,  Hefp.  Nor.  'T.z»  198. 

95  Aurantium  Camerambacum  fpinis  longis 

robuftis . Petiver,  Affa  Pbilcfopb.  Lon. 
dinenfla  iji.p.Z^j. 

^6  MooelloCruc'ttoà'Samuele  Rrovvin  dl- 
(fja , qui  Cotù  Parkinfonii  rpeciem  elle 
opinatur Tres,  inquit,  hujusfpecies 


Paralifin  fanandam  efficax  parant . Rp’- 

jus  Hi fl .piantar.  Suppl.  Arbor,Pomi/.  8c. 

97  Malus  Aurantia  Zeylanica,  foliis  longis, 

angulHs  , appendicula  longilìima  dona- 
tis . Breyn.fafcic, 

98  Malum  Aurantium  Lauri  angùftis foliis. 

Boccon.  le.  ^ dejcript,  rarior,  piantar.  J 1- 
ciltcOy  Melìtce^  Gallice^ffy  Italia , 

99  Aurantium  multiformi  frufìu  , 

Aranzio  multiforme . Volc'am.Hefp.Mor, 

T,  2.  202. 

100  Aurantium  angufìo  acuminato  follo  , fru. 

citi  pano  ^ odoratijflfno  ^ Mela  Rofa  dU 
ftum  , ^ 

IVJalus  Aurantiaecongener,  foliis  angu- 
nis.acuminatis,  trudu  odoratiflimo, 
Mela  Rofa  di<f^a  . Hort.  Mauroc,  \ 1 8. 
Aurantium  anguflo  , ^ ferrato  folio , fru. 
fìu parvo  odoratijjimo^  Melappia  dìflum  , 

lyialus  Aurantiaecongenct,  fpjiisangu- 
fìis  ferratis,  frudu  parvo  odojatiflimo, 
Melappia  didlo . Uid, 


101 


Coltura  particolare  dcir  Arancio . Cap.  X X'. 

Vf  llolc  rAranclo  fico  affatto  erpofio  aP  Sole  aperto  ^ ed 
aprico,  eguale  a quello,  che  degh altri  Agrumi  s’è  detto, 
e particolarmente  quellhdi  dolce  midolla,  fogliono  in  fimil  fico 
riufeire  con  un  mirto  di  dolce  acido,  ed  inJuogo  opaco  con  un 
mirto  di  dolce  amaro  . Si  dà  loro  la  (teffa  terra  , eh’ abbiam* detto 
convenire  agli  altri  Agrumi,  e barta  , ch’una  volta  alTanno  rta 
letamata,  c che  ogni  tre,  o quatti’ anni  fi  muti  loro  la.  terra  ne’ 
vali . Si  propaga,  come  abbiam detto,  colfeme,  ccon  l’innerto, 
ponendoli  fotterra.gl’ intieri  Aranci  maturi,  da’ quali  fogliono  na- 
feere  tante  piante , quanti  avranno  avuto  femi . Si  fuole  anco  fare 
con  lefcmenti  fubito  cavate  dal  frutto , chefianoben  maturate^ 
cd  abbiano  ancor  attorno  il  folito  mucore  . E'  fe  bene  ne’  caldi 
paefi  gli  Aranci  felvaggi , che  nafeono  da  femi , perdono  alle  vol- 
te la  loro  felvarichczza  col  trapiantarli,  ciò  non  deve  fervir  d’e- 
fempio  nel  noltro  Clima  . S’innerterà  ogni  fpezie  fopra  la  fua  fpe- 
zie  . Ma  alle  volte  vicn  praticato  per  migliorarli  d’innertarli  fo- 
pra Limoni  , cGcdri,  e n’cfcono  piante  anfibie,  di  buon  fapore . 
IvJel  Cedro  poco  s elevano , ma  fanno  frutti  grandi , e buonilfimi  ; 

non 
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non  refirtono  però  al  freddo,  come  gli  innedati  fopra  f Arancio 
ielvatico.  L’Àrancio  però-  detto  Cedrato innefiandcdl  fcpra  il’ 
Cedro,  viene  gracile  e baflb>;  onde  fopra  TArancio  conviene 
inncitarlo.  Rare  volte  provien  di  ramo  , c ftenta.  pure  c con 
lunhezza  a- provenir  di  margotta,  e ciò  a cagione  della  dura  ma- 
teria , di  cui  è comporto  il  legno,  difficile  a produrre  radici  , e 
non  così  arrendevole  al  raglio  come  gli  altri  Agrumi  . Quelli  , 
che  fono  d'alra  rtatura,  rt  pongono  in  piena  terra*;,  e li  nani  , e 
più  delicati  ne'  vafi  ; cioè  la  Mela  Rofa,  laMcI.appia,  il  Pom- 
pelmo, quelli  di  Lisbona , e di  Portogallo,  gli  Stellati,  li  Diffor- 
ti , quelli  della  foglia  riccia.,  e li  detti  Chinefi  ( fe  bene  quelli' 
di  Portogallo  fann' ottimamente  anco  in' terra  ) e generalmente- 
fi  coltivan  ne' vafi  quelli  di- natura  più  nobili,  e più  impazienti' 
del  freddo  : E perche  fan  radici  abbondanti,  s'hann'ad  irrigare- 
frequentemente  , ed  in  particolare  quando  fon  giovani,  non  al- 
pettando,  che  n'abbiano, ert remo  bi/bgno,  mentre  abortirebbon 
li  fiori.  Conviene  particolarmente  dar' acqua  abbondante  a quel- 
li , che  fon  ne' vafi,  e vicino  le  muragjie  , perche  avendo  mi^ 
nor  umore  degl' altri , ban  bifogno  dell' crterno . Soffentano  al- 
cuni, che  Tiriigarli  la  Primavera  nebmefe  d'Aprile,  e Maggio,, 
quando. principiano  a fiorire  , lino  che  l'Arancio  fia  pervenuto: 
alla  groffezza  d'una  piccola  Avellana , fia  loro  nocevolc,  e che 
tale  irrigazione  faccia-loro  cadere  i-fiori-,  e frutti.  NelTInvcr-- 
no  conviene  erter  parco  nell' irrigarli , e farlo  fo!o  quando  n'ab- 
bian  neceifità . Agli  Aranci  nani,  ch'han  poche  radici,  non  fi: 
darà  acqua  con  molta  frequenza , anzi  con  parfimonia.  Nel  po- 
targli fi  taglierà' loro  folo  il  fecco  , e que'iamicelli , che  dafiero 
loto  mala-figura,  tagliando  li  vecchi,  e lafciando  limuovi,  fo- 
pra li  quarrfoglion  li  fiori  ,.c  frutti  produrre  . La  fortezza  del 
fuo  legno,  e la  fua  poca  midolla  fà  che  più  degli  altri  refiffa  ai- 
freddo,  e che  delle  foglie  non  fi.fpogli  ; il  che  non  offante  de- 
vefi  averne  buona  cuffodia  nell' Invernata , come  nella  generai' 
coltura  abbiam  detto:  £ fe  per  cagione  di  qualche  (Irano  fred- 
do, per  negligenza  di  chi  gli  ha  in  cura,  fi  feccaffero  * , non 
fi  Radicheranno  le  piante,  ma  tagliato  tutto  il  fecco,  efomen-- 
tate  le  radici  con  acqua  tepida  , o calce  viva  fopra  la  terra , fi 
vedrà  la  Primavera. a rawivarfi  la  pianta  con  nuovi  rami  y 

quali* 
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quali  s’alleverà  folamente  il  più  robufto  , c più  bello . 

Sono  gli  Aranci  molto,  foggetti.  alla  gomma  , la  quale  fuol 
cfTere  un  male  infanabile>,  particolarmente  nel  dolce  ; ma  pure 
con  tagliarne  tutti  li  rami  alla  riferva  d’un  folo,  dal  quale  pofTa 
ufcire  rumor  nocivo,  alle  volte  fi  fon  fanati  . S’ufcrà.  tutta  la 
diligenza,  ed  accuratezza  pofiibile  per  propagare coltivare , e 
confervare  quelle  piante , perche  fono  forfè  uno  de’  più  cofpicui’, 
C principali,  ornamenti , che  poffi  avere  un  Giardino. 


I , . . . sìne  Sole  tuìs  non  poma  venirent- 
' Àrborìbus,  glebaque  folum  langueretin- 


mus 

Aibiter,  ingentem  lurtrat  dum,  lamine 
mandum,. 

Cunéiafbvet,  fuccifque  herbas  vitalibus. 
implet»  I{apifK  Horror,  /.  4, 
lo...  neu,  tu  gladio , neu  caede  fecurf 


Arentes  hortos.,  fcd  calce  y fed  imbrc 
madenti 

Affet  opem  : Hòc  faepèiplè  hieme , hoc 
vere  tepenti  ; 

Deceptum  nec  le  fallet  labor..  Ecce  re- 
pente' 

Pulluiat  ab  radice,  aut  fummo  Oipìte  1®- 
tas 

ElFundic  gemmas  , turgenti  & germina 
frondet..  Pontan,,Hefp,  /.j. 


Deir  Arancio  detto . la  Bi'^^arrìa . Cap.-  X X I. 

NOn.  v’è  ingegno  sì  ftupido , che  da  sè  non  comprenda  , eh’ 
ognfopra  della.Natura  ' ha  la  fua  caufa,  che  la  produce, 
e pare  anco  a noi.  noa  molto  malagevole  il  difputarne  , perche 
s’induciam  facilmente  a.  perfuaderci  , che  non  pofla  altre  pro- 
duzioni formare  quell’ ingegnofa  Maeflra , che  quelle,  che  già 
ci  figuriamo  d’intendere,  e di  poterne  dar  la. ragione  ;.mafe  poi 
più  occultamente  operando  venga  ella  ad  efporre  altre  fue  a 
noi  infolite  maraviglie  , e che  da  noi  fiefii  non  s’arrivi  a capir- 
ne la  fcaturigine  , mancandoci  allora  quel  generai  metodo  , e 
legge,  per  mezzo  di.cui.folevamo  dar  giudizio  della  fua  opera> 
ne  refliamo  di  quefla  nuova  ( benché  pure  fua  propria  , e del- 
la medefima  origine)  così  al  bujo,  chc  nell’ infufficienza  di  po- 
terne penetrare  le  vere  caufe,  ci  gettiamo  ad  accufar  la  Natu- 
ra fiefia,  imputandone  a fuo difetto  la  novità,  c nonlafciando 
di  dire  ch’cfra  degenera,  e che  s’allontana  da  quell’ordine  , 
che  ci  pareficuramente  additato  dall’ ordinaria  nofira  opinione, 
fenza  voler  poi  piegarfi  a confiderare,  che  in  mille,  e mille  dif- 
ferenti guife  fa  la  Natura  rilucere  anco  fuor  di  nofira  afpctta- 

zione 
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zìonc  la  fua  illimitata  potenza  , e che  difetto  è dell" intelletto  no- 
ftro  il  non  poterne  attingere  la  forgente  . Gettàfi  di  femplice  pian- 
ta in  terra  il  feme , e ne  forgono  molte  , che  fovente  alla  ma- 
dre non  raflTomigliano . Alcuna  porta  iThor  ròflb,  Taltra  bian- 
co, una  il  vario,  e Tàltra  il  doppio,  ufcendo  alle  volte  diUìmi- 
li  anco  le  foglie;  e quelle  differenze  di  colori,  e d’afpetto,  .per 
Io  .più  dagli  imperiti  alcafb,  ed  allo  tralignamento  s'afcrivono, 
quando  non  fono  tuttavia  , che  regolate  , c ferme  produzioni 
della  Natura,  la  quale  con  foggia  difpofizione  ha  in  que’femi 
parti  tali  racchiufe,  che  fviluppandofi  fi  fanno  atte  a ricevere 
varj,  o differenti  liquori  , dal  che  ne  viene  poi  una  cotal  diffi- 
militudine  , e varietà  . Succede  medefimamente  ciò  anco  ne" 
Bulbi  , e nelle  Gemme  , eh"  offendo 'confimili , ed  analoghe  a" 
femi  (felli , le  (feffe  varietà  , e ftraordinarie  germinazioni  alle 
volte  ci  ‘fan  vedere  . Qj-idla  mirabil  potenza  della  madre  di 
tiittr  H vegetabili  T abbiamo  già  contemplata  ne’ fiori  , ed  in 
molte  fpezie  d’Agrumi  -,  che  per  mezzo  'di  frequente  , ed  in- 
duftriofa  coltura  fi  fon  veduti  fovente  Tviluppar  molte  gemme, 
le  quali  comprendendo  in  se  parti  difiimili  , hann’ altrettante 
differenti  fpezie  prodotte  ; e perciò  cert’ uni  , che  le  vogliono 
cafualmenre  nate ',  non  poffono  già  lafciar  di  vedere  , eh"  e!f 
efeono  con  ordine  ben  regolato,  c nel  loro  principio  organizza- 
te d"una  tale,  e tal  forma  , e maniera  . Vorrei  pertanto  , eh’ 
eglino  m’efponeffero , come  fia  mai  pofiibilc,  che  fi  formi  dai 
cafo  , cioè  dal  fortuito  concorfo  de’ fughi,  un’Arancio,  o Li- 
mone , ora  (f  riato , or  a mammella  , or  a cornetto  ? e come  pof- 
fino  tali  parti  produrfi  quando  là  non  vi  fono?  e fc  queffe  puf 
fi  producono  , perche  poi  non  fi  producono  infiememente  an^ 
cor  l’altre  parti  ? Io  certamente  non  vedo,  che  vi 'fia  maggior 
difficoltà  nello  produrre  in  un  frutto  quelle  parti,  che  non  vi 
fono,  che  Io  produrre  il  frutto  medefimo  ; e pure  tutti  li  più 
cfpcrti  Filofofi  d’oggidì  concordano,  che  non  fi  produca  già  il 
frutto  , ma  che  falò  fi  fpicgbi  , c fviluppi  ; e da  queffa  verità 
poi  ne  nafee , ch’anco  le  di  lui  parti  fi  fpiegano  , e fi  fvilup- 
pano,  nè  di  nuovo  fono  prodotte.:  Onde  vane,  ed  infiifriffenti 
devon  dirfi  tutte  le  produzioni , ch’ai  cafo  vengono  attribuite, 
non  eflèndo  facile  lo  fpicgnrc  , come  poffano  i (ùghi  diverfa- 

mente 
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Tiìcnte  mofli  produrre  parti  d’Arancio,  Cedrato,  e Limone,  di 
color,  e fapore  dillimili,  framefehiati  in  uno  fteffo  frutto,  per- 
che non  è poffibile,  che  fughi  da  una  flefla  pianta  feparati  , e 
modi  da  una  (teda  potenza  , fi  trasformino  in  parti  tra  sè  cotan- 
to diffimiglianti  : E perciò  non  farà  tampoco  probabile,  che  la 
Bizzarria  moda  folo  dal  cafo  ^ \ fuoi  maravigliofi  pomi  produ- 
ca ; c miglior  opinione  farà  quella,  ch'efcan  eglino  con  ordine 
•certo  , e Scendo  le  loro  parti , le  quali , il  fugo  cntrato-vi , ha 
■fciolte  dair  avviluppamento  e fpiegate. 

Non  c’è  già  ignoto  difeorrerfi  didcrcntcmente  da  alcuni  falla 
natura  di  queda  pianta , c che  alieni  dadèrmarla  nata  dall’ ac- 
cidente , e dal  calò,  la  vogliono  prodotta  dall’  indudria  d’inge- 
gnofo  coltivatore  ; opinione  non  folo  fodenuta  da  alcuni  Giar- 
dinieri , ma  da  Uomini  faggi,  e nella  feienza  Botanica  molto 
ci'perti  . Or  in  primo  luogo  s’ha  a contendere  l’opera  (leda  d’un 
fi  mi  le  innefto  fatto  per  mezzo  della  congionzrone  delle  pani 
di  ‘gemme  di  differenti  fpezie  , cofa  veramente  quanto  facile  a 
proporfi  , altrettanto  diffìcile  a porfi  in  efecuzione  , con  tutto 
che  s’appoggi  all’autorità  del  Porta  ^ , il  quale  infegna  la  me- 
fcolanza  , c con^ianzione  delle  Gemme  ♦ per  di  felice  riti- 
fclta . 

Altri  aU’incontro  non  le  Gemme,  ma  ic  Verghelle,  o Cab 
mclle  , vogliono  , che  unire  , e congionte  fieno  le  produttrici 
della  BizzaTiia,  feguendo  il  parer  del  Pontano  ^ , che  in  una 
fola  le  vuole  unite,  facendole  madri  d’un  frutto,  che  parteci- 
pi di  Mure  tre;  c queffa  fentenza  viene  approvata  dal  celebre 
Botanico  Paolo  Ermanno  ^ , il  quale  la  (piega  con  la  fimilitu- 
dine  de’  Bruti  , ne’ quali  unendofi  animali  congeneri  , fi  prò- 
ducono  figli  , che  in  parte  all’  uno  , cd  in  parte  al  l’altro  de’ 
genitori  affòmigliano;  o pure,  come  vuole  lo  ffeffo  Pontano  ^ 
dal  medefimo  Ermanno  (cguito  , con  la  miftione  de’  femi  la 
Bizzarria  produr  parimente  fi  poffTa  > 

Della  medefima  opinione , che  la  Bizzarria  fia  una  delle  ma^ 
raviglie  dell’ Arte , fono  il  Zancni  ® , li  Signori  Luca  Scrochio 
il  Giovane  ^ , e Giorgio  Volckamero  con  altri  di  minor  con- 
to . Noi  però  ficcome  fiam  lontani  dall’affcrmare  la  Bizzarria 
nata  dal  cafo  , lo  fiamo  anco  più  dal  giudicare  , ch’ella  pro- 
venga 
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venga  dall’  arte';  e'fe'benc  potreflìmo  con  brevità  rigettarne 
ropinione  con' l’ autorità  irrefragabile  di  Pietro  Nati  ■'  Botani- 
co  iliiiftre'dcli’ Academia  di  Pifa',  chedefcrive  l’origine  di  que- 
fla  pianta  affai  di verfa' da  quello,  che  ne  viene  creduto,  ad  ogni 
modo  vogliamo  efaminare  con  la  ragione,  fc  una  tale  operazion 
fia  fattibile  , e procureremo  di'  difingannare  cert’uni , che  delle 
cofe  nuove,  ed  infolite,'  a prima  vitta  , fenz'alcun  altro  efame 

s’appagano . 

‘ ■ Palliamo  dunque  a dir  con  franchezza , che  la  propbfta  union 
delle  Gemme  è un’opera  totalmente  irriufcibilc,  mentre  non 
bada  già  il  divider  le  foglie  cfteriori  della  Gemma , che  fcnii- 
nàli  fi  dicono,  ma  convien  dividere  il  centro  d’effa  , che  non 
folo  air  occhio  noftro  è invifibile  , ma  appena  la  mente  può 
concepirlo.  Dove  s’ha  egli  a trovare  un’Érofilo  con  mano  si 
fattamente  ficura  , c con  infiromento  così  affilato  , e fottilc  , 
che  poffa  arrivar  a dividere  non  folo  le  parti  d’una  Gemma  , 
che  quell’anno  flcffo  avradi  da  fvilupparc  , ma  quelle  anco  , 
che  da  qui  avventi,'  c trent’anni  dovcranno fpiegarfi  nella  fteb 
fa  Gemma  pur  contenute. 

Ghc  nel  feme  d’una  pianta  vi  fia  la.  pianta  ffeffa  ei  fi  crede, 
perche  ci  sforza  a crederlo  l’evidenza  : ma  che  quella  pianta 
racchiufa  nel  feme  poffa  dividerli  nella  fua  quali  impercettibi- 
le piccolezza;  e che  le  parti  d’efi'a  fi  poffano  quali  fino  all’ in- 
finito feparar  col  coltello , egli  è affatto  impolfibile. 

Difagevole  rie fee  pure  del  tutto  l’unione  delle Calmelle  feor* 
zatc , perche  levata  che  loro  fia  la  corteccia  , e perciò  proi- 
bito il  circolare  de’  fughi  , facilmente  perirebbero  : Ma  dato 
anco,  che  li  feorzaffero  folamente  in  quella  parte,  che  develi 
unir  con  l’altre,  e che  congionte  s’appiallricciallcro , ed  incoi- 
lallero  talmente  affieme  , che  così  unite  fi  manreneffero  vive, 
ne  feguirebbe  però,  che  quella  parte  di  pianta,  ch’era  Cedro 
femprc  Cedro  produrrebbe,  quella  di  Limone  il  Limone,  e 
quella  dell’Arancio  l’Arancio  ; e di  tal  maniera  la  pianta  fi  di- 
viderebbe in  tre  parti,  o rami  nella  loro  fpczie  dillinti,  come 
fi  vede  in  quelle,  che  di  differenti  innelli  fono  compofte.  Ma 
quello  non  s’offerva  già  nella  Bizzarria  , in  cui  nello  ffeffo  ra- 
nio  non. lolo  Cedrati  > cd  Aranci  foli  fi  vedono,  rna  anco  frut- 
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ti  compofti  di  tuccrdue,  oikrc.a-qu^^i^aUc  volte  . vi  fi,ycde  an- 
co il  Limone.  La  mcdefima  ragione  fcrvirà’ anco  contro  di  co- 
loro, li  quali  affermano , che  poffiMn;  terra  Temi  di  diverfi  agru- 
mi ftretri  inficine  , e congionti  Ji>'nafce{icii, germogli  faranno  di 
molte  verghelle  un  fol  tronco,  ;che  in  «rami  differenti  poi  fi  par- 
tirà, il  che  moire  volte  è fiato  inutilmente,  tentam  . . . r 

. Per  quelli' poi  ^ che  fin  per  fuadono- frami  fchi'arfi  li  fughi  dii 
diverfe  piante,  e generarfi  in  parti  diffimili , brevemente  repli- 
cheremo , efier  piu  chiaro  dclla'liice  , non  generarli  le  parti  , 
ma  fpiegarfi  folo,  e manifcftarfi  ;‘EJ  acciochè  più  evidentenren- 
te  apparifea  quanto  fi n'òra  abbia m dettO;,  fi  darà  qui  la  ff  ruti 
tura  di' diverfe  frutta  corte.da.  una  ffeff a pianta  di | Bizzarria^:, 
le' quali  fono  di  tale? con ftituzfoDe',v  che  manvfeffamente  dimp- 
ffra,  efier  la  Bizzarria  una  pianta  di  fua  natura  non  generata 
dai  cafo,  nè  dall’ arte  prodotta  . 

Eccone  dunque  la  notom'ia:  d alcuno.,  poiché  Pietro  Nati*,*, 
che  pur  l’ha  fatta  avanti  di  noi , non  ce  n’ha-lafciato  alcun  do- 
cumento, fe  non  ^che  coniervan  fèmpre  un/CCttO;;odore  d’  A- 
rancio  . i < "v.;  i-;f? 

Il  primo  frutto  , ch^abbiam  tagliato , era  rotondo,  e fimile 
all’Arancio,  ma  effernamente  mefehiato  di  .colore  più  di  Li- 
raon  , che  d’Aiarrcio.  La  parte  interna  di  fotto  della  cortecciai 
di  Limone,  era  più  bianchiccia  dell’ altra'  poffaj  (otto, fa  parte 
di  colore  d’Arancio  , Ìa>  quale  era  gialliccia  come  pure  la  è 
negli  A ranch.  C^uefta  diverfirà  di  colori  ,>e  di  corteccia  non  era 
poffa  con  alcun  ordine  , così  che  la  liictà  'foffè  Arancio  , e fal- 
era metà  Limone,  ma  il  tutto  confufo,  e fiamefchiaro ; d’on- 
de chiaramente  appare  , non  efier  quella  una  mifiione  di  frut- 
to , mentre  fe  tal  ella  fofie  , ne  riufeirebbe  una  parte  tutta 
Arancio,  c l’altra  tutta  Limone,  , 

Altro  frutto  medcfimamentc rotondo  abbiam  tagliato,  di  cui 
una  parte  era  Limone,  e l’altra  Arancio,  intieramente difiin- 
ro  da  i foli  colori  ; cioè,  lotto  il  Limone  il  giallo  affai  più  pal- 
lido di  quello,  ch’era  fotto  della  feorza  d’ A rancio , 

Il  terzo  frutto  tagliato  era  parte  Cedro  , e parte  Arancio  , 
cioè  due  parti  d’Arancio,  e due  di  Cedro  polle  in  croce.  L’A- 
rancio era  contenuto  fra  le  due  parti  di  Cedro,  c quello. fra  le 

parti 
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|>arti  dcir  Aram:k)Q;  Internamente  la  parte  di  Cedro  aveva  per 
fotto  ii  na  'Jtìfoffàr  tófeteochvn-'  parte- A rancio  era:fottile  ’:,v  e 
quella  di  nìkiitó  fugofa^,,  c ^ tutta  -d* Arancio  : Dal  che  pure  (i: 
vede  non  poterli  dare  la  mefcolanza  dc’  frutti  ^ mentre, /enz’ 
ordine  tanto  internamente  quanto  efternamente  fono-  poftc 
cotall  inegualità^  J * ' 

Il  quarto  era  una  parte  dr  Cedro  verrucnfo  , tutto  che  fem- 
brava  JLumia  iverrucofa  , e laltra  parte  d’Arancio ma.  la.  mag. 
giòr  parte'era  Cedro-.  Divideva/i  in  quattro»  parti  porte  in. 
egualmente  ,,^<e ‘quafi-  in  croce  . La  corteccia  della  parte  del: 
Cedto  era  crartìrtima  ,,  e quella  dclT  Arancio  éra  tenue  . La 
parte»  poi-  interna,  vedcvafi  di  color  diverfo , Tuna  piCi  giallic- 
èia  deiraltTa-,' .ma  fcnz'‘ordine  , coslche- la  parte  porta;  focto  il 
Gèdro’cra  più'bianca*,  e Taltra  fbtto  l'Arancio  più  gialla. 
“^■Ihquinto*’ frutto  di^idevafi  edernamente  in  tre  parti  , Tuna 
delle  quali,  era  'Limone  ordinario  ,,  e faltrà  Limone  cornicula- 
to' , è qucrte  divife  per*  due*  parti  d’Arancio  in  mezzo  però 
deir  una  di  qucrte  v’era  una  particella  di  Limone.  La  cortec- 
cia era*  fìmile  in  tutta  la  circonferenza  e medefimamente  fi- 
mili-crario  li  ricettacoli  degli  otricoli  , detrattone  uno,  porto- 
fotto-  il  Limone  corniculato  , il  quale  fi.  vedeva  più  bianchic- 
cio V diflimili  bensi  di*  grandezza  ,,  ma  fenz' ordine  . 

' Il  ferto  era  tutto.  Arancio,,  internamente,  limile  a quello  di 
Portogallo,  con  il  colore , c forma  degli  otricoli  dell’ Arancio 
il  fàpore  pur^d'Arancio  , ma  più’ aurtero , il.che  forfè  era  cau- 
£àto  dal  non  effcrc  il  frutto  artài  ben  maturo,  c con-  poco  fugo . 

L'ultimo  era  tutto»  Cedrato  dal- quale  variava  folaraente- 
nella  corteccia  meno  grorta  , e nel  fapore,,  ch’alf  Arancio  s'ac- 
cortava  ,,  e nel:-feme  di  quello  del  Cedrato  più  rotondo., 
L’oirervazioni  delle  quali  predette  frutta  chiaramente  dimo- 
rtrano  efferc  quella-  una  pianta>  naturale  ,’ c non  un  comporto 
deir  arte  ; poiché  , fe  tal'*  ella  forte  ,.  confcrverebbe  nello  Ivi- 
l'uppo  delle,  fue  frutta,  quell'  ordine  ,.  che  le-  folle  llato  prefifib 
dalla  fua  origine.. 

Conciudiam  dunque  effer  pur  troppo  vera  la'  conghiettura 
ricavata  da  una  delle  più  celebri  Academie  dell'  Europa che 
difle  ,,  ertervi  maggior  apparenza,  che  quella  pianta  fia  piuc- 

B.  bbbb.  2.  torto^ 


\ 
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torto  una  fpezie  particolare  , che  un'cflètco  deiriinduftria:  > e 
deir  arte  : Poiché  per  verità  eir  è una  fpezie  d^Arancio,  rnen- 
tre  le  foglie  , per  lo  più , fono  d'Arancio  ; c quelle  che  -più 
lunghe  al  Cedrato  s’accartano>  hann'  ad  ogni  modo  , per  la 
maggior  parte,  piccole  appendici  circa  il  picciuolo.  Quindi  è, 
che  mancando  querta  pianta  di  coltura  , TumoreV  che  per  la 
fua  abbondanza  fpiegava  gemme  difìerenti  j ireftringendofele  le 


fibre , ( il  che  fovente  anco  per  letà  accade  ) fpiega  fol  quel- 
le Gemme  , chMian  le  parti  piu  proporzionate  alle  particelle 
del  detto  umore,  e perciò  fpieganli  piu  facilmente  le  Gemme 
d’Arancio  , che  Taltre  di  differente  ftruttura  , perche  non  co- 
sì agevolmente  ammetton  quefte  il  fugo  d’ Arancio  > quando 
queffo  non  fia  foprabbondante  , ed  accompagnato,  da  molto, 
moto  ; onde  dalla  natura  di  querta'  pianta  abbiamo- a pprefoco^i 
me  fi  poffa  ridurre  la  Bizzarria  a (piegare  i fuoii  mirabili  po- 
mi, quando  o per  letà;  o per  negligenza  di  coltura  averte,  de- 
generato , e ridotta  Ti  forte  a produr  foli  Aranci., Si  troncano 
per  ciò  fare  tutti  li  rami  , immediatamente  fotto  rultimè  fo- 
glie, acciochè  rumore  afeendendo  con  crnpito,  ^entrhper  tut- 
te le  Gemme,  e fpieghi  anco  quelle,  che  moft ruoli  frutti i ab? 
bracciavano.  ^ r?  j J-  » 

Ciò  abbiam  ort’ervato^nel  Giardino  de*  Nobili  Veneti  Pap- 
pafava  fituato  in  querta  Città  di  Padova  nella  Contrada  di  Van-- 
zo,  in  cui  vi  fono  due  piante  di  Bizzarria  , che  per  Tetà  de- 
generate , c ridotte  a produr  folo  Aranci  , furono  ripriftinate 
a fare  U foliti  frutti  mortruoQ  da  quel  perirò.  Giardiniero,  che 
rccife  loro  li  rami  nella  forma  antedetta. 

La  diverfità  dunque  di  quella  pianta  dipende  tutta  dalle 
Gemme  diverlè,  e varie,  quali  fpiegandofi,  parti  diverfe  ven- 
gono a dimortrare . 

S^offervan  pure  fimill  varietà  in  altre  piante  anco  fuor  del 
genere  degli  Agrumi  . L'Aquileja  produce  fiori  diverfi  fopra 
una  pianta  medefima  , e feme  pure  di  color  vario  , e fra  sè 
dirtinto. 


La  Balfamina  Indiana  doppia  variegata,  fpiega  fiori  , altri 
doppi  , c d un  fol  colore  altri, doppi,  c variegati  , altri  fem- 
plici.  Così  la  Parictaria>  e l'AtripIice  due  frutti  diftinti  pro- 
ducono . 
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ducono.  La- Jalappa.  pure . manda  fiori  diverfi  , or  variegati;^ 
-or'd’iin  folo  colore  . II  Cielaliìine  defcritto  dal  Cornuto  nel 
Cap.  ZI.  , alle  voltd,)ha  il  fior,  fcmplice  bianco,  alle  volte  dop- 
. pio  , di  color  coloffino',  con  la  bada  parte  purpurea  ; fovcnte 
bianco  doppio,  overo^ bianco,  e purpureo.  V^è  pure  TAnemc^ 
ne***  , eh’ ogni- anno  muta-colore  : e ben  fi  può  dir,  egli. ede- 
re fra  le' pia  are.  un.  portento*..  . 

•Ma  cg  l'i  c oimai  tempo,  che  ci  reffringiamo  alla  Storia  del'., 
la  pianta°(tcffa , giacché  ci  pare  d’averla  ballantemente  efami, 
nata  >.  c purgata  da  ranelle  opinioni , che  non  arrivano'  al  vero- 
conofeimento  della,  di  lei  propria,  natura,. 

Circa  1,’anno  16+4..  ebbe  ella  origine  , e nacque  fopra  una-, 
pianta - d’ Arancio,  ,;  ndiri  quale  era  innevato  un  Cedrato  '' 
Fu  prodotta  da  una  Gemma  di- particolare  bruttura  , che  fpie- 
gata  crebbe  in  ramo  , e produflc  le  lltipcnde  Aie  frutta  . Fu: 
poi  dall’  induftria  de’  Giardinieri,  in,  varie  guife  propagata  , e- 
iTparfa.  per  li  Giardini.*. 

’ 'Siiolè'cfeTcere'  all’ altezza  di  mediocre  albero,  come  creAo*- 
46/ l’altrA, cognate  piante’,,  che  fian  collocate  ne’  vafi,,ne’qua- 
li  deve  piantarli  Produce  rami  fpdlì , ed  ornati  (.fino  che  lai 
pi’ahta.^è  neh  fu  vigore  ) chi  di  fòglie  d’^Arancio,  chi  d’Aran- 
cip  rnifte  ‘con  quelle  di  Cedrato,  echi  fol  di  Cedrato,  e que- 
fte  hanno  la'fórq  inegualità  , eficndovene  di- lunghe,  di  cari- 
nate, e di  crcfpc  . Due  volte  all’anno  getta  i fuoi  fiori  ,.  cioè' 
da  Primavera  , s d^Autunno  . Sono  anco  quefii  diflimili  , ef- 
fendovene  alcuni  , chc  ind  dritto:* bianchi  han  poi  nel  rover- 
feio  di  roffo  colore  tinte  le- foglie  , e quefii  per  lo  piu  in  Ce- 
drato fi  ligano  ; altri  di  color  pallido,  ma  più  grandi , cd  avve- 
nenti producono,  il.  frutto  mifio.  Ve  n!han  pur  molti’,  che  al 
tutto  candidi  fono  produttori  d’Aranci  , ed  altri-,-  che  privi  di 
tuba*,  e perciò  fterili,  cadono  infrutttiofi'.  Ma  la  mirabile  flrut- 
tura  di  quefta  pianta  confifie  nella- diverfità  delle  frutta.  Al- 
cunc'fono  un  Arancio  in?  figura- di- Limone  altre  s’oficTvano^ 
fra’l  Limone  , e l’Arancio  , d’una  mifta  natura  , ideile  quali, 
alcune  che  in*  mammella;  finifeono,.  alle  Lumie  s’afTomigliano^, 
altre  fono  Lumie  ; altre  Aranci  volgari,,  con  corteccia'  granel- 
lo fa  , c midolla  di  Cedrato  vedendofene  pure  alcune  efferCe*- 

drari  „ 
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lifci  , o fcabrì  nella  corteccia  ; altre  poi  fono  miflc 
inegualmente  di  Cedrato,  c d’ Arancio:  Però,  il  tutto ^fenz' or- 
dine , fpuntanilo,  Cedrati  y dove  fono  fòglie  d’ A rancio  c vi- 
cendevolmente Aranci. ,,  dove  fono  >foglie  di  Cedrati,  framme- 
fchiandofi  fpeflo.  foglie  di.verfe',  e diverfe  frutta  , e ciò  fcnz’ 
altra  regola.  La  parte  pure*  interna  ;.:;comc  abbiam:lvedtito'; 
elTè  varia  con  pochi  pallidi  ed  infecondi* femi.'  Nel  di"più 
fe  le  ha  a fare  la  medeìima  coltura qhc  còn;gli  Aranci  fi-  pra- 
tica., ■ • • ’•  i - iJ’L:.::';::  - nW  r 

Propagali  per  via  d’irinello,  fe  bene  quefla  operazione  è afi. 
fai  incerta  ,,  mentre  alle  volte  s’innefta  'quella  gemma  ; che 
folo  Aranci  comprende  Onde  meglio^ avverta  «vaiendofr  delle 
Margotte  , con  fceglier  quei  rami , che  vario'jfrutto  , Avarie  fof 
glie  5 e varj  fiori  producono. 


1 

Aurantium  Lìmon  Citratus , 

Limon  Citratus  Aurartium . Marje  Maìi 
Lim,  Cirr,  Aur% 

Malus  Aurantia  Hermaphroditìca , fru£luj 
medio  Citrio , medioque  Aurantio  odo- 
rati (lìmo  Herman,  Cat^,Hort.  LugJ,, 

Rati  . *j 

Aranzo  detto  la  Bizzarria . Zanon,  Hifl^ 

Botati,  cap,^.  pag,\<^, 

Bizarriae  genus  multiplex ..  Vokarn, 
Nor.T.j.pag.l’ji,  * 

Cultor  ingenuus  Vireti  illius  vocati  della. 
Torre  degli  Agli  y ubi  primum  nat^tlisex-  ' 
titit  hujusarborisorigo^clanflìmo  Hero 
Tuo  Omni  adeveratreae.  affirmavit  fe 
nulla  mElorum,adoptione,.nulìo  fatia?  ■ 
nis  artlBcio  , nuìloque  adulterii,inge-‘ i , 
nio  , fed  folo  eventu  , genioque  natu-,'*^ 
rae  eandem  fuiflb  con!e?cutum  . Nat,  de  ' 
Mal,Lim,Citr,Aur,  pag.ij, 

Diutina  malorum  aurearum  obfervationei 
meoque  intuita  didici , ex  latere  inve- 
tera tasinoculationis&c.  ipfam  fpontè  ; 
fua  prodii  (Te  »,  Nat,  ibjd., 

Gemmas  per  medium  findito,  ut  fimul-^ 
corcpadae  ritècoalefcant,  &.cicatricis  , 
Jocus  non  appareat , fed  gemma  una  vi- 
dea tur.,  Port,MoglNat.ì'i,c,z,,  ' 
Fueruntalii  , qui  probabilius  ex  novellis 
utriufque  ftirpis,  Aurantis  videlicet  & 
Limoniae  citratae  inermibus , faicundo- 


* . 'I  T . ■ “ 

! — - ■ ' ■ . J : . J .i  ; ‘ i ‘ } 1 

.i 

• ; 'Il  il  ; , , 

' que  humore  gemmantibus-ramis  binos 
elici  ccuics  ; eofque  per  medium  feca- 
ri  , & ita  unius  mediam  pattern  dimj- 
. dio  alterius  aEquabili.propprXione.copu- 
iari  , ut  oculi  cbìncidant , ac  mutua 
- parrium  adhaéfìòrie  còmungàirrtifr  ; ut  ék 
duqlìus  unùs  qculus  fiat  / qui,poifea  in 
deiibratum  Auraniias  truocum  acco- 
-*  rr^odatur  f Ex  'quoJndé‘fmdiusp^joè 
diximus.alFerrfputarunt  ■ oì" 
Resquidem  facilisdidiJ , difficilìsfadìu  ; 
quam  faej^  cum  optimis  Cofonis  ad  ri- 
' ’ diculum  vertere  maluimus  ,‘quara  irri- 
to labore'experiri . Nat,  de  Mal,  Lim, 
Oìtr^Aur.  vulgo  fa  Bizzarria^ 

5:  Suntqui  diverfosramos  v'fedcottìceràfo'’ 

, 'Conjungant , ftringantque  fimul^quoglu- 
ti  ne  mix  to  ' ' . 

inerefeant. acque , àc  fixo  mox  ftipìte  jun- 
<^os 

Infingane pariter  ; tum  vulnus 'r ite  coro- 
nent , i - ' ^ ' 

Etiallax  opusadmota  tueantur  ab  arte,  * 
Quo  ramo  ex  uno,  atque  unp  de  palmite 
' frudus  • i ' 

Non  uni  veniant  . Pmt,  Ilefp,  2. 

6 Infitìonis  ingenio  produda  videtur  appli- 
Citis  ad  fe  mutuo  Mali  Citriae , & Au- 
rantiae  futculis  per  medium  fecundùm 
longitudinem  fifiis , alioque  alio  artificio 
permifiis  feminibus  ; ad  eundem  ferè 

ino- 
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ìnodum  quo  Mulus  A fi  no  Equàm  iw- 
eunte  generatur.  Herman,  Cat al,  H, 
Bat. 

7 Q^ii  di  ver  fa  quidem  parva  fed  femina  in 
lima 

Condat  educens  collo  breviore  lìolo- 
nes 

-SubdHcatque,ardletque  manti  ,a«  fubvlii- 
cala  cogat 

Crefcentes:  Hi  tandem  uno  fé  Hipitc  mi- 
fccnt , 

Acque  uno  obducunt  fe  corticc. 
Ponf.Hrfp.il» 

Una  forte  d’Agrume  moftfuoTo  mova- 
'mcnte  venuto  alla  Iucca  caufa  d’un’  in- 
nello  fatto'con  varie  fpecie  d’ Agrumi 
;gli  anni  pàiTati, 'che  per  la  varietà,  e 
^di^Fercnzadegli  altri , con  adequato  no- 
me vien  chiamato  Aranzo  della  Biz- 
zarrìa. 

.Z.  a no  ni  Ijlorìa  Botan.  c.9. 

9  Artis  indultriae  adicribere  malo-.  Tphe. 
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mér.  Ger.  dec.z,  an.i.p.  35,  Lue»  Serbro}^. 
Luca  Piliits ^ 

10  Indefeftà  hominum  arte  ac  fagacitate  id 

effedum  dari  potuifie , ut  diverfinima 
poma  in  unum  concrefeant,  òc  fingula 
tamen  videantur . Volcam.  Hefp.  Not, 

T,  I.  p.  17  1. 171. 

11  Nulla  malorum  adoptione,  nullo  fationii 

artificio  , nulloque  adulterii  ingenio  t 
fed  folo  eventi! , genioque  nacurae. 
Nat.  de  Mal.  Lim.  Citr.  Aur.  pag.i-j. 

Il  Semper  Aurantii  quid  Capere  ; horum 
me  docuit  ^muIta  Pomorum  anatome-. 
Idem  ’pffgAi» 

13  II  y à plus  dapparence  jufq’  apreTent 

qne  ce  foient  des  éfpeces  particuliercs. 
Hijì,  del' Academ.  I(pyal des  Scien.  1711, 

A57- 

14  Anemone,  tenuifolia,  multiplex  , mu- 

tata florum  faciequotannis  nova. 

H.  I{.  Par, 

15  Nat.de  Mal.Litnon.Citr.  Aur./>^i.i6.i7. 
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Delle  Materie  più  notabili 

Contenute  in  tutta  i Operà. 


A 

Acacia,  Tua  Ifloria,  pag. 558.  Sue  par- 
ti generiche , 5^0*  fpezie,  559. 
-560.  Sua  cultura,  561. 

Acanto,  fua  Iftotia  , z;!.  Sue  parti  ge- 
neriche ,273.  Sue  fpezie,  ivi  . Sua 
cultura,  ivi. 

Acqua  propria  per  le  Piante , iz. 
Atlelaar  Giacinto , 163. 

Adone  Giacinto,  ivi, 

Agaat  mignon  Giacinto,  161, 

Agata  Narciso  > 74» 

Aggradevole  , V.  Ranoncolo,  37?. 
Agollo  : cofa  debba  farfi  nel  Giardino, 46. 
Agrumi, fua  Patria  , 598.  qual  terra  de- 
fiderino,  ivi,  qual  cultura  di  terra  de- 
’fKierino,  602,  qual  acqua  amino,  e 
come  fi  debbano  adacquare,  603.  come 
debbano  efier  pofti  nelle  Conferve, 607. 
conae  fi  debbano  rifcaldar  loro  le  Con- 
ferve, 61  2.  come  fi  propaghino,  619. 
comefi  piantino,  e trapiantino,  634. 
-come  fi  debbano  potare,  627.  come 
‘defiderino  le  radici  ragliate , 632.  per- 
che gettino  li  frutti  acerbi , ecomeciò 
llproibifca,  639.  quali  infermità  pa- 
tifcano,  e come  fi  rilànino,  642.  da 
quali  animali  fiano  offefi,  e come  vi 
fi  rimedii , 647. 

Albero  Tulipifero , 312. 

Amaranto,  fua  Ifioria,  399.  Sue  parti 
generiche,  400.  Sue  fpezie  , '/z;; . Sua 
cultura,  401.  , 

Amarantoide , fua  Ifioria,  256.  Sue  par- 
tigeneriche, Sue  fpezie,  iz»/.  Sua 
cultura,  2J7. 

Amaranto  afiìnis,  156, 

Ammirabile  Giacinto , 162. 
Ammiraglio,  v.  Ranoncolo.,  378, 


Anemone,  fua  Ifioria,  383.  Sue  parti 
generiche,  ivi.  Sue  fpezie,  385.  Sua 
cultura  , I IO.  1 12.  386. 

Anemone  <]alcedonico  , 390.  Sue  fpc- 
zie,  391. 

Antirrino^' fua  Ifioria,  277.  Sue  parti 
generiche,  279.  Sue  fpezie,  il;/.  Sua 
cultura,  280. 

Apelle,  V.  Ranoncolo  , 378. 

Apollo,  v.  Ranoncolo , 377, 

Apollo,  V. Giacinto,  i6r. 

Aprile  ; cofa  debba  farfi  nel  Giardino,  3 8. 
Aquileja,  fua  Ifioria , 455.  Sue  parti  ge- 
neriche, 456.  Sue  fpezie , . &45  7. 

Sua  cultura , ivi . 

•Arancio,  fua  Ifioria,  .715.  Sue  parti  ge- 
neriche, 718.  Sue  fpezie , 719. 

Arancio  Sii  vefire  acro,  ivi. 

Arancio  acro  volgare , ivi . 

Arancio  di  mezo  fa pore , 720. 

Arancio  fenza  femi,  ivi. 

Arancio  con  là  figura  di  Limone , ivi , 
Arancio  detto  Limone  daH’oglio , ivi • 
Arancio  con  foglia  riccia , 72  r . 

Arancio  dolcecon  foglia  riccia , ivi . 
Arancio  dal  fior  doppio,  722. 

Arancio  fiellato , o Arancio  di  Scio , ivi , 
Arancio  fiellato  dolce , ' 72  3. 

Arancio  vergato,  e fue  varietà , ivi , ■ 

Arancio  fiellato, ofcanalato,  724. 
Arancio  a Turbante , iz;/.  - 

Aràncio caniculato,  ivi. 

Arancio femina,  ivi. 

Arancio  fetifero , •jzs. 

Arancio  ermafrodito,  o Arancio  dal  di- 
to, 0 Arancio  cornuto , ivi. 

Arancio callofo multiforme,  72 
Anneiodifiorto,  ivi, 

Arincio Cedrato,  727. 

Arancio  di  Portogallo  di  due  fpezie,  ivi. 
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Arancio  Chinefe,  o Pomo  di  Sina.  728.  nenche^  ivi.  Sue  fpezie^  e fua  cul- 


Arancio  Darandanos , ivi. 

Arancio  del  Brafile  , ivi . 

Arancio  dolce  di  Genova  , 729. 

Arancio  acuminato , ivi. 

Arancio Agodarolo,  ivi. 

Arancio  malTimo , o della  gran  forte  ^ ivi . 
Arancio  maffimo,  gigante,  ivi. 
Arancio  mafllmo  di  Cardia  , 750. 
Arancio  Pompeimo  Orientale , ivi . 
Arancio  Pompeimo  Occidentale,  ivi . 
Arancio  Nano,  751. 

Arancio  Nano  quafiagro,  732. 

Arancio  Nano  dolce,  ivi. 

Arancio  Nanino,o  Pomino  da  Damativi. 
Arancio  vero  Chinefe,  ivi. 

Arancio  Bobolano , 733. 

Arancio  dell’lfoie  Filippine , ivi . 
Arancio  col  fior  rofTo  , 734. 

Arancio  con  foglia  di  Lauro  firetta , 735. 
Arancio  multiforme,  ivi. 

Arancio  detto  Melarofa , 736. 

Arancio  detto  Melappia , ivi.  • 
Arancio  come debbafi  coltivare,  740. 
Arancio  detto  Bizzarria  ; .fua  Ifioria,  e 
coltura,  742. 

Arend,  v. Giacinto,  1^3. 

Armerio  , V.  Garofolo,  3^5. 

Asfodelo,  fua  Iftoria , 207.  Sue  parti  ge- 
neriche , 208.  Sue  fpezie  , ivi.  Sua 
cultura,  209. 

Afterifco , fua  Ifioria  , 49  4.  Sue  fpezie , 
e cultura . ivi  ^ e feg. 

Aneroide.  495. 

Aftro,  fualfioria,  493.  Sue  parti  gene- 
riche, 494.  Sue  fpezie,  e fua  cultu* 
ra  . ivi , e‘  feg. 

Atlante,  v. Giacinto.  i6z. 

B 

BAllotino di  Spagna,  v. Limone . 682. 
Balfamina  , fua  Ifioria , 462.  Sue 
parti  generiche,  463.  Sue  fpezie,  ivi. 
Sua  cultura,  464, 

Balfeman  maggiore,  v.  NarcifTo.  174. 
Bafilico,  fualftoria,  2^2.  Sue  parti  ge- 
neriche, 2^5.  Sue  fpezie,  ivi.  e feg. 
Sua  cultura,  268. 

Bella  Europa,  v. Giacinto.  162. 
Bellide,  lualftoria,  501*  Sue  parti  ge- 


tura . 502. 

Belvedere.  28  r. 

Biz^^rro  Bizantino,  V.  Ranoncolo.  377. 
Blitto  variegato.  401. 

Bocca  di  Leone.  279. 

Boffo , fua  Ifloria , 114.  Sue  parti  gene- 
riche , ivi.  Sue  fpezie,  e fua  cultu- 
ra. 1 1 5.  e feg. 

Bulbo  come  fi  cavi  di  terra . 107. 

Bulbo  come  fi  confervi.  108. 

c 

CAfFé,  fualfioria,  e coltura . 534.  , 
Calta', ò Calendula, fua  Ifioria,5 1 1. 
Sue  parti  generiche 5 fue fpezie,  e fua 
cultura.  512. 

Calta  palufire.  426. 

Cameiri.  199. 

Campanella efoticad’ Aldino,  v.  Ranon- 
colo. 225. 

Campanella,  fua  Ifioria  , 219.  Sue  par- 
ti generiche  , rvi . Sue  fpezie,  220. 
Sua  cultura.  221. 

Canecufiode.  7. 

Canna  d’india,  florida.  213. 
Cannacoro,  fua  Ifloria,  ivi.  Sue  parti 
generiche,  214.  Sue  fpezie , e fua  cul- 
tura. 215. 

Caprifoglio,  fua  Ifloria,  e fue  parti  ge- 
neriche, 554.  Sue  fpezie  , 555.  Sua 
cultura.  556. 

Caracolo.  451. 

Cardamindo,  fua  Ifloria  , 465.  Sue  par- 
ti generiche,  fua  cultura,  e fue  fpe- 
zie. 466.  e feg. 

Cardinale,  v.  Giacinto.  162, 
Cardinalizia.  283. 

Carmina  Rofa , v.  Ranoncolo;  377. 
Carmino  di  Francia  , V.  Anemone.  385. 
Cedrato,  fua  Ifloria,  666.  Sue  fpezie, 
667.  Sua  cultura . 669.  673. 

Cedro  degli  antichi,  fua  Ifloria.  656. 
Cedro  Bondolotto . 660. 

Cedro  volgare.  662. 

Cedro  Genovefe . 663. 

Cedro  picciolo  ordinario . ivi. 

Cedro  mandolnto a Grappolone  . ivi. 
Cadrò  a Zucchetta,  ivi. 

Cedro  diCandia.  ivi. 


Ce- 


Contenute  In  tutta  l'Opera.  755 

Cedro pIccioIilTimo di Candìa, (ietto  Maz-  CralTo,  v.  Giacinto . 

Crifantemo,  Tua  Iftoria  , e Tue  parti  ge- 
neriche, 499.  Sue  Tpczie  5 e Tua  cul- 


zacane.  66^. 

Cedro  a Ditella.  664.- 

Cedro  dal  bore , e fugo  doppio  . ivi . 

Cedro  col  pigolo , 0 Giudaico,  ivi. 

Cedro  Bergamotto . 665. 

Cedro  icaneliato  racemofo . ivi  • 

Cedro  coronato , o della  Ghianda»  ivi. 
Cedro  di  S.  Benedetto,  ivi» 

Cedro  d’egn")  dolce . 666. 

Cedro  Barberino,  o Cedro  piccolo . ivi. 
Cedri  come  lì  coltivino.  672. 

Chioma  d oro , Tua  1 iloria  ,475  Sue  par- 
ti generiche,  ina  cultura  , e fue  fpe- 
zie . 476.  e l'eg. 

Ciano,  Tua  Iftoria , 51^.  Sue  parti  ge- 
neriche, Tue  fpezìe,  e Tua  cultura  .514: 
Ciclamino,  lua  Idoria  ,,  2.3  ^ Sue  parti 
generiche , e fue  fpezie , 2 35.  Sua  cul- 
tura. 237. 

Ciregio , lua  liloria  , fue  parti  generiche , 
e (ue fpezie,  580.  .Sua  cultura  . 581.  • 
Claudio  Albino,  v.  Giacinto,  léi. 
Claudio  Civile , v.  Giacinto,  ivi» 
dementino,  v.Ranoncolo.  377. 

Coda  di  Pavone  , v.  Anemone.  385. 
Colchico,  lua  Iftcria  , 19  i.  Sue  parti  ge- 
neriche, 192.  Sue  fpezie  5 e l'ua  cul- 
tura. 193. 

Colchico-NarcifTo . 194. 

Collodi  Camello , v»  NarciiTo.  178. 
Coniza,  Tua  liloria,  e fue  parti  generi- 
che, 485.  Sua  coltura.  486. 
Confonda  Reale  , fua  liloria,  458.  Sue 
parti  generiche  ,*459»  Sue  fpezie , 460. 
Sua  cultura  .461. 

Conteffa,  v.  Anemone  . 385. 
Convolvolo,  fua  liloria  , 222.  Sue  par- 
ti generiche,  223.  Sue  fpezie  ,224. 
Sua  cultura . 225. 

Convolvolo  diurno,  ivi. 

Corallino,  v.  Giacinto.  161, 

Coridone,  v.Ranoncolo.  377. 

Corona  del  Sole,  fua  liloria , 485.  Sue 
parti  generiche  , 489.  Sue  fpezie,  ivi. 
Sua  cultura.  490. 

Corona  Imperiale  , fua  Ifloria  , 329.  Sue 
parti  generiche  , 330.  Sue  i'pezie  , e 
fua  cultura  . 331. 

Corona  purpurea  , v.Ranoncolo.  378, 
Corona  violetta , v»  Ranoncolo  . ivi . 


tura.  500. 

Croco,  fua  liloria,  e fue  parti  generi- 
che, 187.  Sue  fpezie,  188.  Sua  cul- 
tura, 189. 

Cucco,  V. NarciiTo.  172. 

♦ 

DAttura.  pag.  250. 

Decembre  : cofa  debba  farfi  nel 
Giardino.  55. 

Delfìnio.  459. 

Diamante,  v.  Giacinto.  162. 

Digitale,  fua  liloria,  e fue  parti  generi- 
che , 274.  Sue  fpezie  , e fua  cultu- 
ra. 275. 

Dittamo  bianco.  468. 

Duca  di  Tofeana , v.  Giacinto.  i6^» 

E 

EFemero,  fua  liloria,  347.  Sue  par- 
tigeneriche, fue  fpezie,  e Tua  cul- 
tura . 349. 

Elicrifo,  fua  Ifloria  , 471.  Sue  parti  ge- 
neriche , fue  fpezie , c l’ua  cultura  .473. 
Elleboro  , fua  liloria  , 395,  Sue  parti 
generiche , e fue  fpezie , 397.  Sua  cul- 
tura . 398. 

Elleborine,  fua  Ifloria,  339.  Sue  parti 
generiche,  e fue  fpezie.  340. 

Epatica  nobile,  fua  liloria  , 380.  Suefpc- 
zie,  e fua  cultura  . 381. 

Erbe  inutili  come s’cilirpino . 14. 
Erioforo.  324. 

Ermafrodito,  v. Anemone.  385’. 
Emerocale  Valentina  , v.  Narciilb . 1 78. 
Ermodattilo,  fua  Ifloria.  203.  Sua  cul- 
tura . 205. 

Efperide  , iua  Ifloria  , 440.  Sue  partì 
generiche,  441.  Sue  fpezie,  e fua  cul- 
tura . 442.  e feg. 

Efperidi,  Giardini  favoloiì . 593. 

F 

FAgiuoIo  Indiano, fua  liloria,  451.  Sue 
parti  generiche,  e fua  cultura  . 45F 

Ccccc  2 Foì. 
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Fa^iuoìo  Incarnato,  o iiralìliano.  454* 
Sua  cultura.  45  5* 

Falangio  , Tua  litoria  . 343.  Sue  parti 
generiche  5 e Tue  fpezic . 344.  Sua  cul- 
tura . 345- 

Febrajo:  cola  debba  farli  nel  Giardino. 34* 

Fiore  Africano.  496. 

Fiore,  fualltoria  univerfalc.  119. 

Fiore , quante  parti  abbia , & ufo  di  quel- 
le. 126. 

Fiore,  fue parti , & ufo  di  quelle  come 
fiano  fpiegate  dal  Pontedera . 143* 

Fior  del  Sole,  v.  Giacinto.  i6z. 

Fior  del  Papagallo.  401. 

Fior  della  Pacione.  420. 

Fior  di  Pomo.  305» 

Francefe,  v.  Anemone,  izd. 

FralTlnelIa,  fua  IHoria  . 46^.  fue  partì 
generiche,fua  cultura, e fue  ipezie.  469.. 

Fritillaria,  fualftoria,  fue  partì  generi- 
che, c ilfue fpezie , 31.6.  Sua  cultura, 
109.  3 1 8.. 


Giardino,  fua  antichità  , e Nobiltà  . r. 

Giardino,  fua  architettura  generale . 4. 

Giardino,  fua  architettura  particolare . 4, 

Giardino,  come  fi  pulifea  , e mantenga 
netto.  16.  efeg. 

Giardiniere  come  debba  effer , e fuo  offi- 
cio. 31.. 

Giardiniere,  cofa  debba  far  per  ciafeun 
mefe.  32. 

Gigliaftro,  fua  Ifioria,  fue  parti  generi- 
che, fue  fpezie,  e fua  cultura.  302. 

Giglio  Asfodelo,  e fue  fpezie.  209. 

Giglio,  fualftoria.  287.  fue  parti  gene- 
riche,, e fue  fpezie  . 288.  fua  cultu- 
ra. 289. 

Giglio  Giacinto , fue  parti  generiche , fue 
fpezie,  e fua  cultura . 301. 

Giglio  di  Perlia . 318. 

Gjglio-’Narciftb  , fua  Iftoria  .293.  fue 
partì  generiche , e fue  fpezie.  288,  fua 
cultura.  289.. 

Giglio Convailio,  fua  I-ftoria  . 184.  fue 
parti  generiche.  i8^.  fue  fpezie,  e fua; 


G 

GArofolò , fua  Iftoria  . 3 51.  Sue  par- 
ti generiche  , e fue  fpezie  . 35  F 
Sua  cultura.  355. 

Garofclodi  Fiandra . ivi',. 

Gafofolo  riccio,  . 

Garofolo  camozino.  Jvi,. 

Garofolo  Roveghino.  ìvì 
Garofolo  coronato.  354. 

Garofolo  della  China  . 36^. 

Gekroonde  Piramide  ,^v.  Giacinto . 3i 
Gekroonde  Saphicr,  v.  Giacinto.  163.. 
Gelfomino,  fua  Iftoria-..  519,.  fue  parti 
generiche, fue  fpezie, e fua  cultura . 5,20. 
Generaliftimo , v.  Giacinto.  ijSz. 
Gennaio  : cofa  debba  fard  nel  Giarda^ 
no.  33* 

Geranio,  fualftoria.  402.  fue  partì  ge- 
neriche, e fue  fpezie.  403,  fua  cultur 
ra . 405. efeg. 

Giacca,  fua  Iftoria,  e Tue  fpezie.  51 5-. 
fua  cultura.  516. 

Giacinto,  fua  Iftoria,  fpezie  , e' coltu- 
ra. 109.155.15^.  1^3. efeg.  323.324. 
Giacobea , fua  Iftoria . 504.  fue  partì  gè? 
neriche  , . e fue  fpezie.»  505.  fua  cultu- 
ja*  SoS» 


cultura.  186. 

Girne.  523,- 

Gineftra,  fua  Iftoria,  fùe  parti  generi^ 
che,  e fua  cultura.  566.. 

Girafole.  487. 

Giugno:  cofa  debba  farli  nel  Giardino, 42,, 

Giulio  Blu,  V. Giacinto.  163. 

Giulio  Cefare,  v. Giacinto, 

Giulio,  V.  Giacinto.  162. 

Giunone , v.  Giacinto . ivi . 

Giunchiglia,  e fue  fpezie.  175. 

Gladiolo,  fualftoria.  210.  fue  parti  ge- 
neriche , e fue  fpezie  .211.  fua  cultu- 
ra. 2 ri. 

Granadiglia  , fua  Iftoria  . 420.  fue  par- 
ti generiche  e fue  fpezie,  421,  fua 
cultura.  424. 

Gran  Carbonchio.  385. 

Gran  Principeffa , v.  Giacinto. 

Gran  Trionfo,  v.  Ranoncolo.  377. 

Gran  Signore,  v. Ranoncolo 378. 

H 

H Ertog^,  V,  Giacinto.  16^ 
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Limodoro.  ^^8. 
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Alappa  . pag  264. 

Imperiale,  v.  Giacinto.  16  ^ 
Incomparabile,  v.  Giacinto.  162. 
Incomparabile,  v.  Narcilfo.  178. 
Incomparabile,  v.Ranoncolo.  578. 
Infante  d’Egitto  , v.  R'anoncolo . 377. 
Inaffiare,  eìiia  opportunità  . 12. 
Innellare  come  filaccia.  96- 
Inncfio  di  quante  fpezie.  9 7: 

Iride- tuberofa  , Tua  Illoria  , e lue  parti 
generiche.  19 7’  It^cipezie,  c llia  cul- 
tura. 198. 

Iride  bulbofa  , e Tue  partì  generiche . 200. . 
• ' lue  fpezie.  201.  tua  cultura.  202. 
Iride,  V.  Ranoncolo.  ^7* 

Juca,  fualdoria.  229.  Tue  parti  generi- 
che, e fua  cultura.  2,^o_. 


K 

Etmia,  òRofa  della  China.  ii6,. 

fue  parti  generiche,  e fua  cultUr 
,227. 
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LAuro  Tulipifero.  pag.  31^. 

Leon  d’oro,  V.  Ranoncolo.  377. 
Leonuro,,  fuallforia.  259.  fue  parti  ge- 
• neriche,  fue  fpezie,  e fua  cultura  2 6 1 . 
Letamajo , e letame  atto  per  lo  Giardi- 
no .10. 

^Leucojo.  4 3-5, 

Lichnide,  fua  lEoria , fue  partì  generi-- 
che,  e fue  fpezie.  368.  fua  cultura.  369. 
Liguftro , fua  Ifioria  . 550.  fue  parti  ge- 
neriche-, fue  fpezie,  e fua  cultura  .552» 
Lilac,  fuallforia.  543.  fue  parti  gene- 
riche , e fue  fpezie.  544-  fua.  cult u- 

. ra.  545*- 
Lìma  dolce.  684., 

Lima  acre . 703.  • ' 

Lima  Romana,  ivi» 

Lima  trafparente . 704. 

Lima  Cedrata,  ivt. 

Lima  di  Liguria,  ivi* 

Lima Silvelire di  Piperno . 705-. 

Lima  di  Spagna  acre  • ivi . 


Limoncello di  Napoli . 680. 

Limone,  fualfloria.  6j6.  fuc  parti  ge- 
neriche , fue  fpezie , e fua  cultura  . 5 5-2. 
0713. 

Limone  volgare.  677. 

Limone  di  Salerno . 6yS, 

Limone  di  S Remo.  ivi. 

Limone  di  S.  Remo , detto  LiguEìco  Cé- 
riefco-.  ivi . 

Limone  di  Genova  . 679. 

Limone  di  Savonav.  ivi. 

L'monedi  Gaeta . ivi. 

Limone  d’Amalfi  , maggiore-,  e mino- 
re . ivi . 

Limone.di  Calabria , e Limonecte-.  ivi , 
c feg. 

Limone  della  Canea  . 680. 

L'inone  Spincolo,  ò aguzza  appetito.68 1. 
Limone  dal  Rio.  682. 

Limone  di  I3onna  Laura  . ivi* 

Limone  Incomparabile.  683. 

Limone  Imperiale,  ivi . 

Limone  volgare  dolce  . ivi  * 

Limone  dolce  di  Lisbona  . ivi. 

Limone  Poppino  dolce  . ivi . 

Limone  Italiano  dolce,  izù  . 

Limon'dolce  di  Portogallo , detto  Ago- 
flarolo.  685. 

Limon  dolce  Zucherino . ivi- 
Limone  Zucherino  col  pigolo . ivi . 
Limone  della  ghianda,  dolce , o dolce  co- 
ronato . ivi-. 

Limone  Spatafora.  6^6. 

Limone  Pero , o Piriforme  . 689. 
Limone  Poncino  Romano.  690. 

Limone  poncino  Calcedonico . ivi  • 
Limone  poncino  Soriano,  ivi. 

Limone  poncino Calabrefe . ivi. 

Limone  poncino  di  Napoli . ivi . 

Limone  poncino  .di  Valenza  . ivi . 
Limone  poncino  di  Regio . ivi  • 

Limone  poncino  roffo . 691. 

Limone  fpongino . ivi . 

Limone  racemofo . ivi , 

Limone  racemofo  dal  brocco . ivi . 
Limone  racemofo,  o Romano,  oLimoi« 
ne.  ftrìato , Poppino.  692. 

• Limone  ftrìato  volgare . il;/ . 

Limone  (ìriato d’Amalfi  . iz;/. 

■ Limone  dalla- colla , grofib.  ìviù 
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limone Sbardonio.  pag.  695. 

Limone  Rofoiino . ivi. 

Limone Barbadora . ivi. 

Limone  leprofo,  orognoib.  ivi. 

Limone  Barberino . 694. 

Limone  dal  fior  doppio . iVì  » 

Limone  di  PatrafTo.  ivi. 

Limone  di  Molfetta  . ivi . 

Limone  mofiruofo  di  Molfetta  . 695* 
Limone  detto  Zucchetta  Imperiale . ivi . 
Limone  cucurbitato,  o Lima  Zuccheir 
ta.  ivi. 

Limone  acre  di  Portogallo . ivi,. 

Limone  Bi2.antino^  ivi. 

Limone  Cucumero.  696. 

Limone  feoza  agro,  detto  Pomo  di  Fa- 
rad ifo.  ivi. 

Limone  della Coracchiana^.  ivi*. 

Limone  Cedrato.  697. 

Limone  Indiano  di  picciol  frutto . 705. 
Limone  Indiano  con  fiori , e frutti  in  umr 
bella . ivi . 

Limone  di  Ceilan  . 706. 

Limone  Malabarico . ivi. 

Limoni  deir  1 fole  Filippine  . 707. 

Limoni  di  Maderafpatan  . 708. 

Linaria , fua  IfiorJa . 2^1.  fue  parti  gene- 
riche, fue  fpezie , fua  cultura.  282.. 
Luglio:  cofa  debba  farfi  nel  Giardino . 44., 
Lumia  volgare  rotonda  . 699. 

Lumia  di  PatrafTo . 700» 

Lumia  di  Genova  . ivi. 

Lumia  di  S.  Domenico . ivi:. 

Lumia  in  formad’olla  . 701. 

Lumia  à.mammella  di  Vacca  . ivi .. 

Lumia  di  Gerufa lemme . ivì^^ 

Lumia  longa.  ivi.. 

Lumia  Limonata . ivi-. 

Lumia  Aranciata . ivi... 

Lumia  Coronata . 702., 

Lumia  di  Galizia . ivi. 

Lumia  Bergamotta  . ivi .. 

Luna  , fe  fia  necelTario  offervar  gli  fuoi^ 
afpetti,e  s’eflì  operino  nelle  Piante.  67. 

M' 

MAdrefeìva..  pag.  554. 

Maggio, cofa  debba  farfi  nel  Giar- 
dino. 40. 

Malva  5 fwa.lfioria.  fue  parti  ge- 
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neriche,  lue  fpezie,  efua  cultura  . z-I'T» 

Margherita.  501. 

Marrubiaftro  creduto  da  alcuni  Leonu- 
ro  annuo.  a6i. 

Martagoni,  fuaculturav.  209.290.291. 

Marzo;  cofa  debba  farfi  nel  Giardino . 3 5. 
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